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T. piatone applica a questa lettera 
qualita cora di aerizio i e le falla 
dome acconcia a spiegare "le cose de- 
Hicate. 

* Presso alcuni ri VI era una 
lettera bamerale , corrispondente al nu- 
Motto ceto. eouie si phò Mierare dal 
tigueote vesto 








10 Compa 
Nell ordin 













maitò. S 
dinanzi cinque, 0 
Manzi al X, che val dieci 
caso serve a indicare che hi 
noire di una unità il cinque o il dieci; 
per la qual cosa IV significa cinque me- 

















FO uno; ona quattro; LX, esprime die» 
i meno uno 3 ossia nova. La lettera I 
on” dev citere “mi posa dinanzi ad 


altra , esprimente un maggior valor 
come L cinquanta, C_ cento, D cin 
quecento, M mille; quindi per indici 
Îl numero quarantanove , non sì dere 
scrivere IL, na piuttosto XLIX, 
Nomani' davano a questa lettera un 
valore differente , percio ]a_ chiamarono 
vocale e consonante. L' 3 consonante , 
che trovasi în capo ad alcune voci ve. 
mute dalla lingua lavina , appresso di 
noî è passata in 
ghe in alcuni autor 
Ja sua I 
Pets lltne r Giatiao "'narit 
copo e Jacopo » Giacinto e Jacinto 
Glambo e danbo , ecc. Ma siccome 
questa materia è affatto straniera 
siro soggetto , così lascieremo agli 
dis; dele cose grammadiali i pensiero 
Vol. IL. 
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e quelle voci istesse | ta 





SAD 


di occuparsi più estesamente dei dettogli 
che la risguardono. 
AT 33» fglicla di Mida © moglie di 
ti 

2. — Figlia di Atlante, copri di la 
Ercole spirante , e fu trasformata 
viola mammola. Tad. Jon , viola. 

3. — (Ali ), nome che i Ta 
tari Calmuchi , e i Mongali danno al 

















— Sposo di Beozia , e padre delle 


.), I Musulea 
Dio, e soste 





Janazam (ai. 
negano la presci 
ono ch'eg! 
elle occasioni, senza 
pato ciò 

isa degli aomini egli ne ha 
Îa cognizione coll'uso e coll’ esperienza. 




















Janant o Granant ( Mi Mus.)s 
settori maomettani , i, quali pretendono 
che l’uomo non abbia verun potere, né 






sulla propria volontà, né sulle sue ati 
ma sia condotto da un agente superiore, 
© che Dio, esercitando nu ‘assoluto potere 
sopra le sue creature , le destina ad et- 
sere o felici 0 sventarate , secondo cgl 
erede più opportuno. Allorquando trt- 

di spiegare quest" opinione , essi 
cono che l'uomo è custretto a fure 

















ate , e delle piante. 
Ja della. predestinazione è 
x 











JAD (2) JAD 


generalmente adotta d 





la maggior porte 








dei paesi maomettani 

Jane. 1 Samaritani danno a Dio questo. 
mame il quale corrisponde sll'Jao de' 
Ginter. 


Jara ( slic. Jad.). Gli abitanti. del- 
itola di Cri an sotto questo nome adu- 
tavana il demonio , ed istituirono delle 
feste in onore di ni ; gli, costruiscono 
a eaporma infila fregio di foglie 
di ghirlande. Per guarnirla interna 
mente prendono a presto gli atdolibi 
delle 1in mezzo ad essa prepa- 
La tavola coperta d' ogni sorta di 
mentre suppongono che Îi 

i, gli danno un con 























al Diùcoll vengono distribuite al popolo, 

1 diro (it. Giap.), ponte'ice 
giuponese , considerato came. luogo- 
tcacnte del Dai. Gli abitanti si rivole 
guno a lui onte ottenere Je dispense. 
Tate le contestazioni sopra la religione 
Iepgono partite dinanzi l no tribunale, 
gie sue sentenze sono inooppellabi 
Egli esamina le sette move, & nel'im 
pero non possono sussistere che. quelle 
fuunite della en approvazione. In ina 
parola , egli escretta tutta l'autorità di 
sui l'indolente Dairi non ha che un" 
ombra. 

2.— Fi Giacca, 

















uesti eser- 
j impiegavasi egualinente l'arco o la 

6 un alira stromento , il quale 
‘per atlsccare alla freccia una 





ooreggia che si tenera in.mano per pren- | l 


der meglio le mira. * 
qidagot (al Gap), Dio della me 
in 


er 
o 
desta circondato i reg 

“Japan, gran Dio onmipassento (Mit. 





dfe.), Nell'isola di Madagascar, questo 
ite vien dato al'egindipio boot E 

è il Dio supremo dei Maleeassi. È 
non lo fopiresentano ia otto "fr 
sensibili y non gl' innalzano templi, né 
gli rivolgono preghiere $ \pniché. egli "& 
uono € conuste i loru. bisogni ; ma 
i inno dei sacra). — 2. AMGAT. 
Japorsk ( ali, Ind.) , nome che gli 
isolani di Coilan danno ni sacerdoti del 
terzo ordine, il quale è specialmente 
consaccato al culi degli spiriti, è genj- 
L'iempli im cui ciercitino "eni le ‘oro 
funzioni , non sono. propriameote che 
delle case costrutte a loro. spese, si 
turi delle quali fanno. di 






























da barba. 
JA0E, © pietra Divina. Fra le mara- 
gli Indiani le at- 





l'epici, Si erano periusr she, perire 
SUSE Petto, bee eo preierna lo ook: 
tro le morsocchiatare dille bene vele: 
nose. Golesta pretesa proprietà F'arcra 
uiconi ati 1000, posta in vega a MEngi 
a questo pietra” Divina bo ‘perduta a 
IRR pataone C le dicci re ini 
fatono poste nel rango delle favole. 
Eta Slenni sepoleti de Galli 3 tro- 
qpoci dei prssi‘i Veda pico. detto 
Sim , egibni a guisa di ceente © Gi 
fatbiciiche servitaoo di niendigli presso 
per pol che non operano uvtare 
il ferro, Anche presso” i. selvaggi. de 
mare del Sad se Ne trovano dei 
“api, fighuble "di, Cadmo ; secondo 
Euripide dì Errico; seconio Ovidio, 
di Manto e di Fira eco. Euripile né 
Smmette ine 5 Rerecide scite Cai da È 
di Avibrosio, Eudora”, Fesile 
< Paliaso co, Tiene © piu 
mio Dione. Zgino chele chiama Noe 




















adi, ne conta sci: Cisseide, Nisa y 
Erto Esito , Bromis , Pollimno. Re 
sendo stato da una liorieisa. sbranato il 





10 la morte 
3 che gli 





lui con si vivo corr 
Defmosi a compassione, ile irziporta= 
tono in cielo , e le poserò sulla fronte 
del toro, ov tsse stanno. tuttavia. piop- 


o frtello Jo 0 Ja, i 
glio 

















end, Secondo opinione Miti, le 
adi erano ninfe , trasporiate da Giove 
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in. cielo , e cangiate în asteî , onde sut- 

trarle all'ira di Giunone, la quale volea 

punirle per la cura ch' csse eransi. dato 

di allevare Bacco. 1 poeti hanno dato 

l'oggiunto di Pluvie e Tristesy 

lazione ch'ellenv formano 
Talvolta dassi 











perc 
e foriera di pioggi 
"urta costeltzia 
Singolare delle Jai è Nimbosa_ ius > 
astrena, — Ovid.. Fast. 5. — ‘gi 
fraba: 

SLA ti 
che annunci 
piote în atto di 
decondo la 
baud i sine Eacnne, stro om è che 
una allegoria la quale renne impiegata 
eziandio per rappresentare l'aurora. Le 
Tadi erano figliuole d'eldlante che porta 
Îl cio, vale‘a dire, della costellazione 
del Hosro. 

Cotento” diante , celchre nella storia 
antica, delb' esse. considerato setto 
due aspetti; cioe, come costellazione 
come moniagnd ; cosca dele quali 

"il uo fisico rapporto $ la montagna 
riaguard la fisica della tereo; la costele 
Fazione 











costellazione delle Jar 
























sla fica dl ciclo 
ma) è quella catena 
ni da quale il mare 


cosa che apparten 
PA tica, cogriene 








$ quindi per questa 
ragione egli è il padre dell'isola di 
lipso. Atlante ( costellazione ) è quello 
che ha dei rapporti con alcune costei» 
lazioni, cioé colle Jadi, colle Plejudi, 
con Ercole Ingenicolo, vol Drago delle 
Eiperidiy.col loro arto, © le loro poma 
e con Perseo. Egli è il fratello di E- 
apero, zio delle Esperidi e padre delle 
eAdantidi. 1 due poli sono le sue co- 
Jonne; egli porta fl cielo sulle spalle; € 
quando stende le mani abbraccia l'uno 
è l'altro mare. 

Questo Atlante è il Zoaro ; nè cri 
sato giammai res cui siano” accadute 
simili avventure, L' diante (montagna) 
è stato re nella stessa guisa che lo” fu 
rono tanti altri celebri monti. Ella è 
gosa assurda il dire ch ei sia stato un 
famoso astronomo , e fratello di Pro- 
mico ehe viveva ln Asios e di Saturao 
che regnò în Italia. Ta una parola questa 
favola È tuta della Ginca celeste. ter: 
testre, 1 Greci in tuti i loro, posteriori 
racconti hanno confuso questi due di- 
Janti, d'onde venne un laberinto di av- 
venture e-di genealogie, 

Dicesi esiaudio ghe Îe Jedi furono le 


























(3) 
















SAG. 


nutrici di Bueco, e ciò pel motivo che 
piogge della primavera fanno sbuc- 
iare © crescere la vigna. Erano sorelle 












di Fetonto o del Cocchiere x il quale 
si leva presso a poco nel tempo stessu 
e le lagrime cli' esse versano, vengono 





dl catfarico he oo cagina la sorte 
cl featello. Furono perseguita da na 
certo Licur Foraro 

reso. Let 
fravagli e le inquictuli 
fece id cons aofiite 3 qui 
2 sospettare che quisti dae pe 
non siano che un solo. Diani ta 
i poesi della Grecia ogni persona 
dal tomminisoto materia per dar Gita 


















dei profeti inviati da Dio ; credono el 














egli sia il primogenito de' tre figli di 
Gli abi O le pranincie 
dalla parte cttentrionale delle. 
spie ea 
nb l'arca Pato patina pio ne 






Sata 
pistra, che i ‘Turci 
Ea? Giudetasch e Senk-jedey 
vate avera egli appreto il gra 
io _ fa vietàe del quale, colui 
‘to pacere, 

o’ pioggia! Dicen 
Ndeo impo cons 
"ef Mogot. GI 
ibuiscono a Jafet undici fi- 
Sia mne ; 

Sarate, chis lancia degli strali, epi- 
teto di Apollo. Mad, Jos, stifale, dphicmà, 
lanciare. — Antol. 

Jaca-Danà ( Afic, Stav.), la Bellona 
degli Sagl y cha Papprescità. solo da 
figara di una donna spolpata, î gui piedi 
efano apici o era arca dì una sprioga 
di ferro colla quale tentara di far crol- 
lare il plinto su cui era posta. Ignorati 
dual culto le fosse tributo dei suoi 
Mibratori. 
pastone Came Zad.) bri sa 
degl’ Indiani, composti secondo i 
cip) dei Vedimo. Questi libri. sono, 28 
€ trattuno di diverse specie di sacrifiz, 
delle circostanze in cui si devono offrire, 
delle preghiere convenienti alle divers 
Divinità , e dei doni con cui debbono 
cusere fregiati i loro altri, 

JacanNaT ( Mit. Ind, ). Gli Ind 
sotto questo nome adorano ,Wishnou o 

snella cito di Sogorhats fiano 
tal gollo di engola , ove questo Dio ha 
© asce capo Dal eso) 
di una ema che dura oto 0 nove giore 


cevetto dal padre 











sopra la 
nome di 
che la possedeva 
Dar scendere dal 
chie questa 

vata fra 
Orientali at 









































JAL 


ni, alla quale accorrono talvolta fin 
quanta mila pellegrini. Per tle 








lina di legno , adorna d' 
ntesordinarie figure | la quale viene po- 
ata sopra quattordici o sedici ruote, ed 
è tirata da cinquanta persone, In merzo 
envi innalzata la statua di Jagornat, 
Ficcsmente fregiata e vestita, 1a quole 
giene trasportata da un tempio all'altro. 
Sovente i desti infiammati da sinto 
2elo per la gloria di Jogarnat , si git- 
tano sotto le ruote del Gitto, a sio si 
fanno schiacciare. Se vuolsì prestar fede 
2 Bernier, una donzella, ancor vergine, 
consulta D'uracolo, Dessa è condotta ai 
tempio în trionfo come nna nposa de- 
slingta sl Dio, 1 ascerdoti la intrda= 
cono nel saninaria , indi la incaricono, 
come sposa , di chiedere 2 809 marito 
in nome di tuti gli abitanti della pro- 
vincia , se la ruccolta sarà abbondante , 
se il prese non verrà desolato da qual 
che fligello , ece. La donzella c il Dio 
Festano soli, cecettuato mn sacerdote, 



































pale iterprie di gara. L indomoni 
2 chiede cao sommo premura alla muova 
DISSI goali siano lee riposo del. dub 








i e 

Jaom, Frigio, padre di Ma 
Fee do Figi sco cino 
gi Dei per Bacco, pine e ner alcune 
— Plut. de atulie. È È 

Jagour 0 Save , uno di 
Jo pone nel namero degl 

acer (Ati. Arub.), divinità che 
sli antichi Au adorarano sotto la 
pen 
EEA (art. Giop.), spin voli 
sparsi nell'aria Gitai ser ren- 
derli propizi, celeliravano delle feste 
chiamate Malsuris. 

Jatpazaora, divinità adorata dui Ni- 
ell? 

JaLE , ninfa di Diana, che attingera 
T'acqua nelle urne per ispanderia sopra 
la Dea, allorquando Atteone la sor- 
prese nel basno. — der. 3. 

Jarzato , figlinolo di Calliope, pre- 
siedera ai funerali e a tutti i lanebri 
nffiej che dai vivi erano renduti agli e- 
‘ati Questo istesso nome darasì ezian- 
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JAM 


dio gi cantì lugubri. — Aifen. 14 — 
n Net. E 

Januzso , figlivolo di Marte e 
Aitioche, e fratello di Ascalafo 
andava i Beoti d' Orcomene all'assedio 
di Troja, — Zliad. 3. Pour. 9, c. 37. 

1° dazisr, nome degli Dei "T'elchioi 
adorati a Juliso, 

2. — Popolo del quale Ovidio fa mene 
zione, e li gui sguardi avevano la_m 
gica Vietà di fur peggiorare tutto ciò che 
ne era l'oggetto. Giove cangiò questo 
fiopolo în rupi, e l'espose al'iurore 
Mutti. 

1, Janiso, cità dell'isola di No 
tanti andarono all'assedio di T 
fondata da Jal 
Figlinolo di Cercafo e di Cirbia, 
nò nell isola di Itodi gopo la morte 
di suo padre. Questo eroe lu il soggetto 
del ca l'quale 





























d'opera di Protogene 
destò l'ammirazione di Apelle, e, se- 
como Plinio 5 raivò Rodi dagli amalti 





di Demetrio, — Diod. Sie. — Y. Gra- 
taso, 
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più remoti della loro cronologia, m 
esse la sua residenza nel pacse di 
Dravira sulla costa della penisola orie 
tale, Uno de titoli ch'egli ha comuni 
con suo fratello , è quello di Sraddha= 
deva $ ma era chiamato anche Dherma= 
noia, ossia re di giustizia ; Pitripeti , 
ale 2 dire Signore" dei Puiriarchi i ma 
il più caratteristico è quello di giudice 
delle anime allorché site d 
corpi. Gi Indiani 
quando un anima abbandona la terrestre 
spoglia, venga trasportata a Jamapur, 0 
città ita sen 

































scuri 
rappresento. con una. terribile Sgura 
30 o Pastone io mano © monta se: 
aaa halo) Questo Dio Lulfianpo 
n na 
P'ordine nell'inferno: © “ito 

dicono che questo Dio. della murte ta 
dotato egli pre: soccombrre alla iede- 

















sima 5 c qu lle proposito narrano uns 
Hioria ‘he si può ciegunidate como au 





JAM 





vette d' esaudire le preghiere 
appose una disgusios 

grazia che voleva fargli. « Scegli , disse 

« al penitente; 0 d'avere molti figliuoli 

« che godranno di lunga vita, ma sa- 

« ranno malvagi ; 0 di averne” nn solo 

rà buono e viriuno, ma dovrà 

anni. » Il pe- 

lrarszzo per 

1 d'avere 












lura appostagli condi» 
ira npEogzga, condi 
minciarono a verificarsi. La moglie del 

nitente divenne incinta, e diede alla 









luce un figliuolo cui chiamarono Ma 
quale fin dalla sua infanzia 


candem il 



















l'altivno di sua vit 
Jam: vipe dell 
satelliti ad impadronirsi del giovine Mar- 





gione ch’ essi gli palesarono; brusca 
mente rispose loro ; e, malgrado della 
gua pietà , ricosò froncamente di ubbi- 
die ‘agli ordini del Di 
Juma , isteutto dell’ oltra 
ministri, € d 

candem*, vi si portò egli medesim 
persona onde costringerlo ad ubbidire; 
ma la presenza non pi 
fetto veruno sull’ ostinato spirito del gio- 
vinetto. Jama volle tentare i mezzi dell 
Hier, libera 
alle mani faggissi nella sua 
esppelletà , come’ in luogo, d'asilo, e 
rendendo Îra le sue braccia uno degli 
idoli di Izora , che dagl'Indizoi 


chiamato Lingam ) credeva d' essere ia 
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JAM 


sicuro , allorchè sopraggiuose Jama , ey 
giaro loi rapine Jemi di 
all’ Idolo, e alla cappella , giuò una 
sorda al ‘collo di Marcandem , e già 
onerasi 2 Wasciualo nell'ibive 5 
ma il Lingom , nel «quale il giorinetto 
Sveva tutte la ‘iducia gli procurò un 
vendicatore nello stesso sora qu 
uscì improvvisamente da quell'idolo , 
Ianciossi tosto sopra Jama € lo ucd 
Quest azione d' Îxora riusci utile non 
tilo al suo protetto, ma eziondio a tut 
gli altei uomini, i quali seppero approf= 
fitorne quindi ‘cestarono dovere Nog- 
Alla ‘morte, e per qualche tempo 



























dei viventi né ovendo la terra mezzi 
astanti per nutrirlî , il mondo fa pieno 
di confati taordinari disordini 
Gli Dei incaricati del regime dell’ uni- 
verso, rappresentarono ad Ixora il torto 
d'aver ucciso Jama, e d'avergli in tal 
guisa impedito l'esercizio delle sne fu 
ioni, mentre dopo la morte di lui, il 
mondo era in preda alle turbulenze; che 
il solo mezzo di rimediarvi era quello 
di restituire a ita a Jama, e di lasciarlo 
riprendere l' esercizio del’ suo impiego. 
Tora rispose che giustamente avevo cel 
punita la temerità di Jama, il quale avea 
mancato di rispetto verso la sua statua 
ma che però egli soconsentiva di sagri» 
ficare il proprio risentimento al buon 
ine, el fiposo dell'universo, Quindi 
ama, il quale appena riposto 
ima ‘esrica, spedì uno deî 

























bito per laltro mondo. 
i 1 inviato 
mino , sollazzandosi , giunse 
nel mondo coi sensi intorbidoti dallo 
esalazioni del vino, senza più sapere 
Lò sconcerto del suo 
di d'eseguire la sua 
fece tutio al con- 





























dine de 


ki 


giova numero 
adulti, d’ nomini già matari e di 
tratto ‘singolare che destò merari 
genere, amano > priché sino a_ gi 
oca l'istante della morte dipen 
numero degli anni ; ogni mortale presso 
era , né 
moriva, se non quando, secondo il scuse 
letterale, era egli pieno di giorni. 
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JAMADAN-MANAIA , 0 piuttosto Jovax 
Domus RADIAR (ALE. Zid), nome che 
l Indiani danno sl Dio dell'inferno, 
Questo Plutone , 0 questo Minosse in- 
diano è di summa equità dotato , e s3 

icobilmente proporzionare le pene ai 
deliti. Siccome accade talvolta che i più 
graniti scellerati facciano nella loro vita 
‘ualche virtunsa azione, così egli premia 
« punisce nel soggetto medesimo le luone 
© le cattive perc. Un peecatore il quale 
si prevcota al tribunale di Jomadar-Ma- 
ja, pò scegliere a s 
dl presto. dele me. 
ta pena de 
x finire colla ricompena. 

JAMALLA 0 SOMALA ( Mit, Slav.) 
Dicinità dei' popoli ‘l'iscouli ( Lavunj ; 
Extonj ed alim ). TI suo idolo , fuito di 
legno ) portava una ricca collana» e te- 
nera nello quni uu viso d' 
quale ponevansi [e olferte in 
Pie da til oloro che gli 
le toro - Talvolta 
di alleno 



























All'cosigo, 






















Gib che in esto trovavavi di 
Distannest soliti delle villi ro 
ronde ( dic. Giap.) specie di fanatici 
Giapoacsi , È quali Vanno errando per 
È campagne , pretendono di conversare 
fanmgtitemente col Demonio si battono 
erulcimente a colpi di disciplina, e al- 
cone valle stanno lungo tempo rità în 
pili ‘senza riposami.. Vegliano molte 
Notti comseentine, € non mangiano che 
di cado edo cda questo mezzo ge 
Atarsi 1 riputozione. di santità. Quanto 
vanno ai funerali, dicesi, che csi por- 
mo via È corpi senza che nessano pisa 
ene € cosuscitano i morti. Dopo 
pi “i. bastone 
chi, e aver ben 
di » Enno com alcuni 
e loro compagni in una barca, si por- 
tano i alto "nre, fanno sn ble della 
de loto Dels Questa. sosta di monaci 
fsnno un noviniato di scsanta. giorni 
al monte Fasinojvanna, aan i quale 
sopportano ogaì genere di. privazioni 
sp ‘i che fono professione nelle man 














































Demonio, il quale si presenta ai loro } 


aguardi solto orrenda e spaventevole for- 








genio nel | 








ma. Allora a0n essi ammessi nell' ordine, 
vale a diro , viene lor data della borra 
di lana, con cui si fas ‘collo, 





ed nina mitra nera la quale non. cuopre 
che la sommità del capo. Questi vene 
mati segni danno ad casì il diritto di per- 
Coîrere il paese e portare con s° wi 








catino di rame sul quale van lattendo, 
onde avvertire il popolo del luco arrivo» 
La loro occupazione consiste nell'isco= 
prire le cose perdute o derubate , ed» 
euco in qual maniera. Prima di tutto 
fauno sedere un giovinetto sul suolo , 
voi pioli inerociati sorto di lui y indi 
sconziarano. il demonio al cnirafi nel 
curpo del giovinetto , il quale iraltanto, 
fia La boccò spumante, gita gli veclm, fa. 
delle contorsioni © prende spaventevoli 
punita, di do n, dopo d'arer 
lasciato ch'egl U, gli comanda 
fermarsi, © dirgli 
visi la cos che ni ce 
ubbidisce, e, con voce rauca, palesa il 
now del ladro , il sito dure ha posto 
li cosa rubata, € quando , e come se 




































Janassù (Alt. Giup.) , tratti 
cantesima y specie di giuochi di mano 
di cui fan iso gl' Jammabi n 
che loro operszio: 
delle dita, delle nani, 
obi pretendono di tap- 
presenta ora dei coccoleili, delle 1 
gri, © altri mosteuo 
possenti 
tro ge 
JsunLiCO , Givsulo ; se dobbiamo pr 
stor fede di suoi ammiratori , egli cra 
n gran taumaturgo. La giorno mentre 
stavo egli nei bogni della Siri, romane. 
ciuno "segretamente alcune parole , e 
battendo Pucqua colla mono, fece’ da 
due fonti uscite due fanciulli “che ven= 
nero ml abbracciarlo , ivi li fece viti 
rare ambidue nella loro fontana» 
Saniae. — 2 Gianni 
Jammosra , o Jansus 
tore di Adamo , secondo 































‘AR, Îl precet- 
preadamiti , 
fizan 








i quali ne nomano altri due civ 
e Zagtith. 5 
JaxENO , capitano trojano ucciso da. 





Leonteo, — Ilia. 13. 
Sawt (alit. Giap.) ; reale , moschee 

odificate dagl'imperadori coll’ usse 
considerevoli rendite. Ta queste mosche 
i delle scuole ed sccadem 























nre e leggi e Alco 
o prestttri godono uns pen 
"proporzionata alle. readite del 













famiglie greche special- 
e. alle Fantoni. dj 
Li paus, 61 0. 2: — Ve Guertot. 








socos ( 
inliano, dal quale, dopo vn certo tempo: 
di penc e dolori , le avime ritornsao al 
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mondo per dar vita al primo corpo nel 
ole. possono. entrare. = 2% ASTA» 
Tarn. 

“uttane (212. Giap.}, montanari , 
sati ica mila dì ci st 
tolta 51 Giopone da Gienmo-Giossa 
terso il iempo fn_coi si. sabilicono ia 
Eotopa gli ordini monauici. lo forsa 
del toro “istato » quest” eremti sono 
Sliligati  combauere pel “servizio. dei 
Cami e per la consersazione del doro 
Silio. Questa società fa da uno scisma 
Siria dî paco. oi d'ali cn: 
tati come due principgli, quello dei 
TFosanfatti, © quello tei Fonsanfait. 
Uno di questi rami era da uno de'prine 
cipgli adicoli della sua. cegola obbligato 
5 Re un pellegrinaggio lla montspua 
di Fiicoosan y da tate le pini circo 
data di sparettevoliprecipiei, Prima 
dntraprendere questa pellegrinezione, bi 
sognera averolla solcioeta ben menta; 
folohe. ce ‘un pellegrino rscchisto di 
Tuofehe delito svesst osato di accostarsi 
E questo monte) dembnio. i sarebbe 
salto imparo di lt 1? lc ramo 

ibi avera per regola obbligo 
e ogni anno il'acpolero del sso 
fondatore, fosto. sopra una, di 
montagna olecondata dì a 
legriaoggio. avo ara scuso 
SE dio 6 gno alcano 
ava pria d'aver purificato lo propria 
Siena coda indie for spinto 
tei precipizi, © colpito da improvvisa 
matita. Coloro che avevano felicemente 
tetuvinso il loro pellegrinoggio » reca. 
Vanoi a Misco © fioctono dl, generale 
dici loro ordine un regalo proporsionete 
alle foro facoltà i quale per Fordinorio 
Sonsiteva nel prodolto delle elemosine 
ssccolte sol cambino: il generale allora, 
da segno di grtiladine, conferi ad es 
gn dito ono. Na im oggi ue 
mori pellegrineggi sono quasi aboliti, 
e l'ordine dei Sstomabi è atitio de 
dito dall'antico suo fervore Invece di 












































































scap 3 e pr la del mon, 
Ue pr io: 

mie pio clio co 
dello 


enfasi 
rato, Poriano 
como di rame, e quattro. anell 
Mesio metallo’ chi es 

Solfiano eziandio in una 
imile a una tromba , il cui 












goroso appatato essi siordiscono le orec- 
Shie dei devoti. Sempre. armati d'una 
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JAM 
sciabola ; Îanno il collo ravvolto în una 
denda di stoffa, a guisa di ciarpa , dalla 
quale pendono delle frangie più o meno 


luoghe , secondo la qualità di quelli che 
le poriano. Hxono esiondio sulle spalle 
una bissccia che contiene il loro da- 
0 abito el un libro. I sandali 

portano ai piedi sono fatti di 
| Gppure. col Gambo dl fori di 
Cotesti eremiti vogliono esercitare 
anche la medicina , c sì popolo ha mnag- 
gior fiducia. nell'arte loro ; poichè essi 
Per la guarigione dei malati non impe» 
fano iued) trai. Mentre l'ammolato 
fa una esuîta narrativa di ciò ch'egli 
Jatomabo delinea sopra una" 

caratteri analoghi al temp 
ramento «ellammalato ,° e al gene 
della malattia ; indi pone questa spe 
di tuemoria sopra albo della dvi 


























a alcune misteriose 














a 
delle pillole , e ordina al malato di pren 
derne ‘ogni thattina a stomaco ancor 





derlo, bea un bicchicre d acqu 
ne © di fonte e il Jammabo si di il 
pensiero d'indiciegli a l'acqua debba at- 
ingersi sì Nord, oppure al Sud. GI" Jome 
tutbi nono i medi, delle malte per le 
ali non v°è più speranza di guarigione, 
TE ricorre all’ usò delle loro" pillole, sé 
non quando ogn' altro rimedio viene "tie 
sonosciaio senza effetto. Questi erem 
tono come gli alri monasi del. Gia- 
pone $ molto dediti alla. magia. Manno 
tina maniera di giugnee Te mani alla 


























usle atribuicodo ‘ina grom vit © 
dies dano come uno dei Più 
tenti i Questa p 

fa consiste nel giugner le mani in modo 





che il dito medio di una mano, si unisca 
perpendicolarmente al medio "dell altra 
mentre le alte dita. sono incrociate. 
Gi Jammabi hanno gran cura di nou 
comunicare a chichessia i loro magici 

» onde trar profitto dalla ci 
dei semplici che fussero mossi dal desi. 
derio di esserne a 























ba arie, Ma non già a 
prezso di daniro' dî può esere iniziati 

“oo miseri; poiché, per dare maggior 
tulore alle loro chimere , esigono dai 








loro discepoli delle preparazioni atte a 

animare qualumgue sirio che non 
sia supersti iene proibito al no- 
io di ‘mangiare di varana cosa che 
abbia avuto vita , almeno per un certo 
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semmpo il ris e gli erbaggi debbon er 
sere slo s00 ifimento. o Egli dove 
prendere sette volte al giorno il bogno 
S'acqua fredda y è sore inginvcchistus 
dA guita deere seduto sopra le colca 
na e GO che pisvee son 
Sole 4 bobhigo 
drer iascine e ripigliare quelo por 
itecento gita tute ogni giorso Co 
ione chegli abbia care di batter pome 
Di palma sl divopra della tenta ogni rolta 
epr alta er "tempo 
emonio il quale 
fora yi ollre sovente si 

























"Sans € 
di Faraone ; 











ono che 
due mogi fusero figlioli del falso 
feta Balvam ; © che sbbiano aci 
gnato Il patte laro alto 











np 
rando recossi 
teovare Talac, re di Muab. — #7 GA- 








e Sanovi 
* Ja1o, 








di Apollo è 
rio (a dalle pere Glossa, ela 
de degni sario eno sl. «dll 
invegnò arte della 
Hieale 10 ereò smcerdote li 
re egli pescare È 
cr per mene de 
e ile fenditure pi 
‘to salle pelli deg 
Td È di Jara 
portaroca il n i e furono 
Eortriindovin. Fitto, padre di Evadie, 
Sile dell Oracolo la” romena che ia 
ide gici Dai) pom \IArebGa N mensi 
echo. Pladaro dice che «Apollo 
e Porche ad ezsere present sli garto 
Siae ode ire 3 dest dell 
civil che un giorno doves cusere il capo 
dci Jamie. 
+ Hotroty, cità della Focide, sopra 
11 Gebo, = rodot. 8 
Soresa ( af. Ind.) iglivola del 
Sole una delle tre Ded delle neque. 
a primo nome di Dima; e vate 
o cliamanani Dea Simi sinti 
sione DI Janas d'onde sì 
E foi tatto Diem. 
qlianast (fe), mame che 
sojat« popoli che sbisno nel cuore 
Sella Guinea danno alle anime dei tra 
ati, Credono che. quegli spiriti ab- 



























































i | debbano arrivare , uppure se è soprag- 


e all [oro presenza egli dichiara il hie- 
ficlisio riceguto, € per prova della sua 
ricunoscenza , sscrilica una vacca al 
nefico spinto ) e gli fa delle. olfert 
tiso e di vino di palma. La cerimor 
eliinde per mezzo di cant, e di danze 
intorno alli tomba. Allorguando un Quoj: 
viene oltraggiato , si reca nel bussò ov 
iedono questi. spiriti , gli 
rido € i prega di geni 
elle 
poli 
snasnini. Quan 
è che nun approduno 
pei alle loro coste, duman- 
wente agli spiriti se le navi 























di 





giunio qualche oltaculo che ne 
a venuta finalmente}, Jooman 
multa più venerati dell'Essere Supremo, 
Questi popoli, non i 
Toro ast, senza 



















i sguardzto come 
giorno di questi spinti, ire volle 
ortano degli alimenti 
sgresso: del busci 
alle donne 











marito, nun può 
trovino degli altei testimonj i qua 
rino Îl delit. Per togliera. dll io 
ratzo basta alla donna accusata il giu- 
samento , in nome di Melli-l'uaro , di 
è prestusi fede 
se dopo d' 
rire ch ella 
16%, 1 morito fa con 
‘a piozzu , ove trovasi 
0 per giudicaeia: Uno 
dicci comiocia a 
veri sopra la sua 
otta , © le anoma= 


























Sali Aia siova quesiapini ce i) Gerin 
a puotre quella docna, Hop ciò le pon 
gelo una benda agli occhà e in querto 
Sisto elia. ripone. qualche! tempo 

morta ‘che via, avpettando nd ogni 
iaante i Jamnanini ghe derano portarla 
i Allorgiando si credo. ogpartano, di 
Eat otnate fl suo sporento,inche persone 
mandano. intorno a Ici orribili ci acute 

















Riaeo. somma sura! de loro pureoti si 
amici , e li proteggano nelle ‘occa 
icolase: Un negro il quale abbia aruto 
‘sorte di sottrarsi a qualche disgustoso 
accidente è non tarda un istante a recarsi 
Galla tomba del Jannanino suo. protet: 
torej vi conduoc tuti i proprj parenti , 











ida, ch'ella tosto attribuisc 
le annunciano che a malgrado del 

l'enormità del suo deli le 

‘dito perdono; perc 

ch'ella Jo ha commesso, Le stesse per- 

sone le dani ritenta alcuni eser- 

ci di moriteazione, la consigliano 












la prima volta 
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ad essere per l'avvenire più fedele al 
Sua “sposo 1 € le raccomandano la più 

cande circospezione ia guisa tuley che 
le pruibiscono per fino di prendere in 
braccio un Linciullo maschio, e di toc- 
care lPabito di un uomo, (Quindi 1a 
donna infedele, per la prima volta fi- 
nisce tulto colla para; ma cella ci 
rende volpevole un' ultra volta dello 
stesso delitto, il Bellimo, ossia gran sa- 
erdote dei Quojar, accompagnato dii 
oi minisi > chiamati Saggonos e da 
molti altri ficili sabalteti i quali 
portano una specie di tabelle che fanno 
scriachiolare cou istrepitu, di buon mat- 
tino si reca egli all'abitazione della col- 
pevole , la fa aeresture da' suoi satelliti, i 
quali la conducono sulla pubblica piazza, 
uve le fanno fare tre volte il giro al 
suono delle romorose «tabelle. Quelli 
che sono arruolati alla confrateraiia di 
Belli, haono soltanto il diritto di, 
siere & cotesta cerimonia. Dopo d'avere 
in tal guisa fatta girare quella donna, 
Ja conducono in un bosco sacro ai Jan° 
nanini , e fanno eredere al popolo che 
esta venga portata via dogli spiriti. Egli 
è però certo che la donna sparisce per 
sempre; quindi , non senza fondamento, 
il viaggiatore Barbot è d' opinione che 
facciano morire in quel bosco la colpe- 
ed ivi la soppelliscano. 

Janassa , Nereide. — Jliad. 8, — 
FI. Gramassa. 

Jane, madre di ‘Prittolemo , ch' ella 
ebbe da Eleusi, — Ant, Ezpl. te 1. 

JasGu-MOx , Luon uomo (Mit. Afr.) 














































nome di due principali Dci dei Negri 
L 7. ques 





i predicevano il fataro per mezzo 
fspizione dei tagli fat nelle pelli 
dine. 

Sanico , liglinolo di 
Lamperia. © 

asicota. — P7, Grantcora. 

Jaxmi. — 7) Gianina. 

DELE popola De 

ASTI, popoli della Beozia, eac 
da Calmo” Tilorehé venne dallo Feoi- 

“astiDi, sono così nominate le Muse 
perché eredevssi. cl elleno abitassero 
Rella Beosia, 

Janvatt. Questo nome fa dato ad 
una delle porte di Homay cioé a quella 
Che qrorssi. appiedi del ‘monte. Vim 
nale all occasione di un preteso 
racolo avvenuto a questa. porta per la 
protezione di Giano. diaerolio e' Ovi- 
Sio Garrano che mentre i Sabini luce» 

Vol. LIL. 








sculapio e di 
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rano l'assedio di Itoma, ed avendo: già 
attaccata la porta del monte Viminale , 
cotesta porta, abbenchè Tosse stata ben 
chiusa , all’ avvicinarsi de nemici, si 
aprì improvvisainente da se stessa per tre 
tolte, ‘senza clie umana forte: potesse 
riuscire a chiuJerla. « Ciò avvenne, 
« dice Ovidio , perchè la geloso Giu- 
< none ne avea levate le serrature o 















rodigio , e spinti dalla fi 
lito) accorsero in tolla È 








alle foga. € Quindi, aggingne dlacro- 
io “Sti doni rl dele sn apvenie 
le porte del tempio di Giano. fosero 
1 aperte fa tempo di guerra per indi- 
1 oltre che Giano era ‘uscito ds) proprio 
‘onde portarsi a_ «oc ) 
e l'impero. » Questa po 
A ta 
Janvart o Granvatt, feste di Gi 
che celebravansi in Io il primo gior- 
no di gennsio co ferte  daite e siro 
pabbliche allegrezze, I cittadini in qu 
So giorno » vestiti degli abiti più bell 
6 comi, in abito solenne all ist 
el" popolo ; recatanti "al Campidoglio 
per fade dei ssoribij a Giove: Inotal 
Sio” faseonsi.seiprocamente degl 
Ligor) di Fliità , è del doni s ed ate 
pato tomma ‘eu di no dir coba verona 
a quale non foste di buon augurio pel 
sesto dell'ano. Olfrirano » Giano dei 
Shtteri del i miele , ed una 
torta di di Januale. La 
dolceaza di tali offerte era. risguardoia 
come un simbolo di favoreroli. presogi 
per tutto Î' anno. 
KE Oltre. i scombirai soguj che 
acerano i cittadini il primo giomo 
genna ts fr loro intodeun l'uso 
i rectprocsmente regalarsi. Questi do- 
ni, chiamati anche sitene , consistevano 











































diri di felici 
si delle aronete ; 
gradevoli e talvolta una vi 
ria. Molte di coteste lampade 
rapportate nella loro figura da Bartoli 
e da Passeri. 

















he cantavano i Sul 
mo, Questi versi dore- 
vano essere liberi quanto i Saturnii. 








Jaxzio, Atteone , nipote di Cadmo, 
È 
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fondatore di Tebe, capliale della Deo- 
ria — Met. 
" “Alione è casi chismato da Opidi 
persi i ico: È 
ea è Gyanti 
tico re li ta 
xtreme che gli abitanti di Clacos 
davano è Intone, ÎI celebre antore de 
viaggi del giovane Anacarsi, 5a que. 
sa furola Son ha sopito scorgere che 
Oa infteazione della potenza del sole 
tissia del eslore. Presto i Greci la let- 
L'eco do illo dll stro ie 
no; © Palphe © l'omega sil primo 
VIRNA cecina eli I catino 
cliudta ‘ivallabeso greco, ‘annunci 
sano che 140, ossia i czlores era 
rincipio e il line di 
Tooediani hanno ts 
fia questo nome, (l IEOUA degli É 
SILIOÙ 0 Jate degli Eteussh 
in aguito È divenuto di devi Giove) 
i Misto nume legge sopea 
nono, cit ddl Gitcia ini 
tanti pertsrani all'asselio di Trojeo — 
Mad! 3, =": Sorco. A 
Jagati, nome che Omero Và agli A- 

















































to di Jaco; ela sa 

me da “gpollo l'arco, 
ta sgitnra.d 

siderio di prolum 












Parte di gu NA egli ricamo 
Enea da altune ferite avute in un ci 
titfimenta contro i Latini € Eneid: 13.) 
Satin Peiaenaggio fa imisio dal Feiso 
Sell'undicimo cinto della Geruplemae. 
“Wicome ame ibuiscono a Japlo, l'origine 
del nome dia sto all lst 

n Jagicr, filiuolo di Dedalo « diede 
AM EEROT ONE ANO DADI pote 
Svera. condelto una. colonia drsteto. = 




















va per passare 


dall Italia nella Grecia. — Oraz 


DEI 








* Secondo i geografi , questo vento 
chiamasi ouest-nord-ouett sllorché s0 
fia della punta orientale d'Italia. Molti 
lo hanno confuso male a proposito , e 
specialmente Dacicry col Corus dei 
Latini e colf Argostes dei Greci. Il 

















(fava sempre în poppa sino al disotto 
RR ai Orione 








Pode orta del p G 
tara alla nave che dovra trasportate Fire 
Silio sulle coste dell Attica! 





golfa Adriatico ove fabbricà, sul fiume 
Da una cità, cui diede il mo nome, 
per Ja qual cora. il pacer fu chiamato 
i Japidi Torano deli i suoi ob 
—° Georg. $. 
Savicra, regione d'Iulia, — Plim 3, 
cu 
+ Questo contrada d'Italia , detta Ja- 
pigio, ora lena d Oteonto”, & quella 
patte Vella: Copiianata , ove! trovati il 
tnonte Curgano; — Ailfin Afet. 3. 
lo Fir- 
gli, Giove 
one, cdi una Ninfa del prese 
mani > popeli della Likiay = 
costrutti. gli” autore 
cento magnifici tem- 
fili e cento altari sì quali. notte € 
































alfine di etienere ln pacco 
sitingere la loro regina a ial nodo 
la morte di Didone pose fine alla guerra 
e alle speranze di Jarha — Just 18, 
67: Dipost 5; 
snra , ramino col quale Apollo- 
nio di ‘lane ehe segrste Riosofiche 
conferenze, e dal quale ottenne il dono 
di sete anelli aventi il nome di sette 
pioneti , eli egli portava agoi giorno in 
Sito secondo È giorni della semana e 
ginseuno de quali aver una vinti pi 
ticolare. 
Janpasey schiava di Onfile,_ chbe 
di Ercole un figliuolo chiamato Alceo. 
Janpano , re di Lidia, padre di On- 
fale, — Eroilot. 1, 0. 7 — Diod. Sic. 
Jane (Ali. Mfus:), patriarca , del 
quale i, Mutulinani rascontano 1 se- 
guente favola : e Egli governava il mòn- 
Efo 5 dicon csi, di Gul era Î amoluto 
“monarca , în forza di un anello ch'e- 
x gli ponafa e che, poscia, col lasso 
« del tempo, giunse nelle mani di Sulo- 
« mone , € gli conferi. sugli omini , e 
< sui demoni il potere medesimo , che 
€ prima avera dato a Jared. » Secondo 
la‘ loro opinione Jared, dopo d'aver 
combattuto contro di Salava , principe 
x uve 






































JAS 
to fece suo prigioniere e) 
recavari, o age dietro di 





2° ineetenzio 

Janimato , uno degli Dei de’ Palmi- 
uni, che ei credeano lo steso che 

Jsusvi ( ali. Cel.) , degli alberi 
di ferro » foresta ahitata da ‘una. veo- 
chià maga, madre di molti giganti , che 
hanno Ja forma di bestie feroci , e par- 
ricularmente di due lupi che incessante= 
mente minacciano il Sole e la luna. 
Uno di questa razza , ed il più formi. 
dabile di tutti , chiamasi Managarmer 
questo s'ingrassa colla. sostuiza degl 
geomini, che‘ arricinano gl temine dei 
Joro giorni. Qnalche: volta egli divora 
fa Tua, osenta il sole, ed iasaaguise 
il cielo e l'aria, 

1. Jasts 0 Jastne, una delle ninfe 
Jonidi 

— Nome patronimico d' Atalanta , 
cfa di Jaso. 
Jas, in Virgilio, è Palinuro; 
resso Stazio , Adrasto. Îl primo fi 
Rolo + ed il secondo nipote di Jasio. 
Con questo nome viene chiamato anche 
Japis figliuolo di un Jasio poco co- 
nosciuto , ammeno che, secondo sup- 
one Macrobio | Japis non sia stato 
utello di Palinuro, 

1. Jasto, fratello di Dardano che gli 
conicantà 13 corona di Etenia» dopo Îa 
suore di Corio loro padre; Siculo, re 
di Spagna < scelto per. mediatore , ere- 
deste di aver posto line alla loro ditte 
renza; ma Dardano fece tracidare il 
proprio fratello. — Eneid. 3. 

2 — Trojano , padre di Palinuro. 

Jaston, figlinolo di Giove e di Elet- 
tro, una delle Atlantidi. sposò Cibele 









































che lo fece padre di Coribante, Secondo 
ione di all 


scrittori egli fu amato 
ale ebbe Pluto y che 





coste della Troade nella 
propria patria , ore ricevette Cadmo , e 
‘diede Armonia sua sorella în i 











di Gieere ) sio: stato 
folgore. 
? Questo personaggio viene talvolta 


icenerito dalla 





Cu) 
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considerato come fglivolo d' Ilio 0 di 
Corito © di Ainos e della ninfa Fro- 
nia. Alcuni pretendono che Jasione ab 
Bia avalo snche una figliola , el e- 
gli la fece etporre  nellò stesso giorno 
della” sua masditày în una foresta, addu= 
ndo i pento di nom volere aevare 
che dei figli matchj, e che questa bame 
a essendò stata allatta da un'ora 
si meadette paia molto cche sotto 
Nome di Atalanta. Igino aggiunge che 
Jasione dopo la sua Giorte fe staimesso 

















nel numero degli Dei. Secondo una la- 
vola più antico , riferita da Omero 
Jasione onenne i luvori di Cerere ia 

Giove ne 





3 compo seminato » per ca 
divenne geloso © lo fulniaò, — Mesiod. 
la Theogs è, 970. — Omer: dite 5y 
1 123. Virgo Aneid. 8: v. 160. 
mon Pa, elagi 100 cab 
Calluno Hyian, in Didi: 0020. — Igino 
Boetle: Atom. Lo 89 6 4 = Diodi 
Sic È 1,6 I. 6: —' Dion: Alicarn. 
Antig. 11, 6. 35. 

15160 figlivolo di Feto, conduse 

gli Atenicdi sil assedio di Troja, e fu 

0 da Enea 

2. — Figlinolo d' drgo e di E- 
vado Galia di Strimone, Secondo ano 
scoliaste Euripide era figliuolo dell’ Oo 
Seanide Pito. Questo Jusoy dello anche. 
(iso, era padre di Agenore, 0, come 
altri 10 chiamano | restore il cui lie 
lio era «ego. Panoptete 3 e que 
She da dimine un sliro' Jaso padeo 
d fo. 

3. — No dPArgo, il quale succedetto 
a Triopas, — Paus. a sc. 1 

4. = Figlivolo.P Afgo e d' Ismene. 

3. — SFiglinolo di Licurgo d'Ar- 
vil quale da Climene è figlia di 
Sfinias , ebbe una Ggliuola assi nola 
sotto il’nome dell'arcade Atalanta. Al- 
Le fo Sntimino Justo o sione. È gi 
stamento rieguardato come quel Jas 
fuale riporti. I premio della Coe 
italo ‘nei primi giuoohi Olimpi 
febiati da cole. Pausania ne ride la 
a ia Tegea. Tenera egli colla 
Nistra mano il suo carallo se colla dee 
tiro una palma. 

‘i. = Pre @ Anfione. — Odiss. 11. 
iglinola del Dio Anfarso. 
fia di Esculapio e di Epione, 
‘Malattie, Ella viene rapprene 



































iù 

















» guarire. — Mib 


Sasso , città della Caria , celebre per 
nda statua di Vesta, sopra la quale no 













È un delfino c 
o vt 
ATTANZA ( Leonol.); vizio personi- 
fato per mezzo di 2A dune i 
perbo ‘contegno , vestita di. penn 
Hovenes nie ficne una sconto dll 
‘quale sortono aicuni raggi di gloria, 
ut 
Tate (At Arab), div 
alcune grabe (rifà era ado 
tin cavallo. 
‘Tarkr D' ÎstAsDA , gli antichi Islan- 
gini attirano 3° questo Jovi dell 
sii sopronmaturali ‘e lo) giadicarmno 
n'awbta mera. Lo soa vità. peincie 
pElEnonrito el'pesenne di 
que sorilegio Ta feriona che ne Dore 
dono. in sceondo luvgo est lo 
vardavano come un efficace antidoto 
diro il vleoo Ta terza suo proprietà 
cea quella di scicolete. gi pitt ed 
IRR ro rene dille 
unalitde épidcthiche  profumandone. gl 
sppartsmenti. La maggior parte di que 
SI npetsizine piloni miton on: 
toro. == Fiago ta dolan, trodot, dal 
Haneso. Anna 
Javwo-SHENON_( afit. Jad.}s festa 
celebrato si Pegi in onore di mi idelo 
del paese. Il te. e a regina sopra un 
magriico carro ssislono ‘8 queta so 
Fonti. 














tà che da 
a sotto la 




















































Mit Maom.) , rubello , unn 
che i Musulmani danno n 





tuto da Dio. 
Inca, popolo indiono , Îl quale pre- 


tendeva” discendere dai soldati che 
cole condusse all'assedio della rupe. di 
domo, e che ssbli in quel paese dopo 
non estere riuscito nella su 

— Diod. Sic. 9 











forma del trat 
serra panico. 
pMeliota ci 

3, 0.5, — Piolem. 
8, = TU AETICHATI 
5: 158,0 28, — Firg. George 1.5, 
1 438. — Mor. Carme L 4, 6d: 14, 


taio fato dopo la 
“strab. L 
ailiazo 

5 
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IBI 


v. So. — Lucan, 1. 6, v. 258, — Ser- 





vius in l. 7 Encid. v. 664, — Dra- 
henb, ad Sil. Jtal. 1.3, v. 340. 
* 3. — Iegione d' Asia , la quale al 





nord ‘confina con una parte della Sar- 

maria, ol sud coli Armenia grande, 

ini colE Alta 1 Al ice 

Colchide. Queste contrade erano gover= 

rate dai rej farono invase do Panpeo 

il quale fece trucidare la maggior pa 
bitan 



















E © cosine gli all 

ad Serendent , lacendo oppiccare il fisco 
alle foreste ove eransi rifugzili. Presen- 
temente questa regione chiamasi Geore 


gia, — Plut. in Lues di 
36, — Flor. 3. — Flaec. 6 
eno , fil 
Spagna, avendo ottenoto il permesso da 
Gurzonzio , re dei Breton , stabili in 
Ielama il proprio fratello Ermione con 
delle colonie. 

1381, uccello 





i ell Egiio che song 
la Cicogna. Quamio egli pone Ja testa 
e il collo sotto le ali , Ja sua figata, 
Eliano, prende la forma del cuore 
umano, Dicesi ohe quest augello abb 
trodatto Puo dei ensteri Gli Egi 
zioni gli tributsvano gli onori. divini > 
md er condonnoto allo pena di morte 
chiunjue uccide 
tenza, um Thi. A 














anche alle cavollette e ai bruchi, S0- 
gente si vede I Ibi sopra Ta tavola 
Isisca. Talvolta Iside viene rappresen- 
tata con una testa d' Ibi. Questo rolat 
ero partidolarmente sacro a Mercurio, 
— Diod. Sic, — Strab. 

* Tutti gl' Zi hanno il becco ri 
Bellon ( pag. 199 € 200) ne ha dì 
scritto due *pecie , l'una bianca © l'ol- 
tra ner. La pria , secondo lui, è 
sparsa in tnito l’'Egiuos la nera travasi 
spltanto verso. Pelusium , alle foci del 
Nilo. Questo schiarimenta 

necessario , in quanto ch 
mente” credono che I° Jbi 




















mon e 
ite. 1 Tarot) segeendo tpsetmpio: sc 
Greci © dei Notonnis non pirmeltono a 
chicchessia dnccidere gli 64; Quel 
sia per essere la religione de' pop 





i che 
in seguito possederanno quella regione» 











IBI (i 
mranno, séaza dubbio, sempre rispettati 
gli Zi cui buon dito scene dato il 
Soprannome di purificatori dell’ Egitto 

TRA AT 
1) pubblicando una muminia d'Zb1, 
dice : e Questa mummia è stata lavorata 
< con tanta accuratezza , quanto lo sono 
£ quelle degli uomini e delle donne da 
ine esaminate. È da notarsi che questo 
x augello, quando fu imbalsamato , non 
« ebbe veruna parte piegata, e che fu 
È posto distesamente ; "vale ‘a dire, sui 
< Piedi colla testa ritto, come si rileva 
a dall fociione; ja ato parola, che 
< egli fu disposto e accomodsto "come 
x sarebbesi praticato. risguardo a na 
% corpo il più ragguerdevole. d' Egitto. 
<A gran fotica si crederebbe che le 
“ superstizioni fossero giunte a_ tanto 

‘quindi facilmente vengono 
D esagerazione i racconti de- 
rici, allorquando i fui da loro 
3ilontanano in tal guisa dsl 
£ terosimile , sna io mi Insingo che il 
< lettore non sarà maraviglinto del pia- 
È cere con cui io lo trovato presso il 
< signor duca di Sully , questa ben 
< convincente e hen conservata. prova 
< della follia dello. spirito umano, e 
% della sincerità degli storici. Questa 
* mummia mon è stata mai aperta. e 
< hon ha sofferto la più piccola altera 
< zione il becco e la testa dell uocello 
< non sono chinse nelle benderelle, ma 
“ sono state intonncate i bitume € guer 
4 nite di fili di lino: il becco é sn 
< mobile e non è altaccato 
* che per mezzo de medesimi fi 
< benché imbalsamato,, non avrà avuto 
È consistenza bastante per restare al 
< posto j ma è più probabile. che sis 
dip nde 
«evitare È 



















































passo di Erodoto 
(1.2) il quale, relativamente agl' 764, 
« dice: Ve ne sono di” due specie 
< l'una ha le coscie di gru, le penne 
« jutte nere , il becco adunoo , e somi- 
« glia all'uccello che si chiama Crer : 
« questa è la specie che combatte con- 

In quanto all'altra ; 
ito crediamo inutile 
il desoriverla , essendo. bastantemente 















3) IBR 


lendo sottrarsi alla rabbia di Tifone, 
aveva preso la figura di nn Ibi , d'onde 
venne che questo augello fosse a_ lui 
particolarmente sacro, dfarziano Capella 
{ lib. 2) dice che l'Ibi presentava la 
lettera iniziale di un mese dell'anno 
Menfiico. Era dessa senza dubbio la 
lettera @ Thira , iniziale di Thots, il 
primo mese dell’anno egizi 
2. — Porma nel quale. Callimaco 
si scaglia contro l'ingratitudine del poeta 
Apollonio , suo discepolo. Con questo 
medesimo nome. Ovidio da composto 
ua poema satirico contra Zgino. — 
Stilo. 6 
Intro , porta lirico greco , nativo 
di Reggio , lioriva verso l'anno 540 
ima dell Era volgare, Dicesi ch egli 
trucidato da masnadieri, e che prima 
irare chiamò in testimonio della 
morte una torma di gru che voli- 
vano intorno 2 lui. Dopo qualche tempo, 
uno degli assassini , vedendo delle gt 
1 suoi compagni : e Ecco i tes 
monj della morte d Ibico. » Queste 
parole furono riferite ai magistrati, i 
Iusti fecero esaminare fuel lalroni ssi 
confessarono il loro delitto, e ne furono 
i. Fra le opere composte da Ibico, 
gno di lode i ratto di Ganimede 
tone , della qual composizione 
ion ci restano che pochi. frammenti. 
Vieno- però rimproverato d avere egli 
ne' suoi versi introdotte molte oscenità. 
Tuse 4, 6-33. 
x. Inta , monte della Sicilia  celehre 
fer lo squisito mele che wi si’ racco» 













































Hera , € peruna città dello stesso nome. 
Spaiti 


 Paus. 5 , e. 23. — Strab. 6. 

* Erapvi in Sicilia due città di questo 
nome ; Ja prima delle quali chiamarasi 
Hybla major; e la seconda Iybla 

va n Megara , posta sulla cos 

le , le Cui rovine veggonsi tuttavia 
fa del mas i che la circon- 
dano Tnnghesso 
in tutte fe stagioni coperti 
piante odore di tmo e di sermolino 
d'onde le 9 i ; 
inente il più squisito mele ; ciò induce 
3 credere che 1 mele d'la, tanto vane 
tato dagli antichi, fosse raccolto presso 
d' Ibla la piccola. 
a. — Cità dell’ Aci 





























legli Dei, e-ol- 
È interpretazione dei sogni. 








ImnAnt (Ai Maom.).— 7. Apnamo. 
* Tantas , oratore Corio. — Strab. 13. 
1. [ant o lanipr, madre di Paue, 








ICA 


2, — Nome di un cine 


caccia, Mad, 





"popoli vicini alla ‘rac. 
Insasticie, ene gle si elearano 
in Argo la udore delle donne, le quali, 
uo fi divertune di Telesila, sverani 
ignote Te semi , e salvato. la cità 
fto dai Lacedemoni , comandati da 

















Clcomene, Questi ebbero a solirire la 
SR Neale respinti da braccia 









le 4 quindi, im forza di siffatto 
scorno , |a festa prese il a «In 
iuesta Jolennità gli uom si da 
danne , © viceversa le donne sì vestivuno 
da womin 








anto frate. che i Gloss epicarci e 
delia agi mico ii ose i pina 
TERRE o perno dell ona ole 
Ria degl Iaioklag 
Sato il puro ci adire 
TO SIE seo siparistano. dall'Ga 
SION sicari frati li Epicuro, e 

MU Tacavino de seria) e delle. Nba 
fioni. — Pl 

TraDIirE nome dito agli Epicursi a 

































motivo della festa degl” fai. 
*iraani ( ell'impero greco 
daeasi questo urne a certi sobisti i Spal 
grano plestinati a lar hi guardi sl 
faori del palsazo i ed avevano per capo 
ti Ufiziale chiamato Domesticue co 
1° Tcamia, soprannome di Diana, ato 
rato in Ieorium , ipola del golfo Persico. 








1.1 liiola del mare Ezio ore, 
quite Pausania, told Sesto, © ore 
Frgole gli diede sepoltaco. 

RERAII 1 RIWDOLA GIGA va Alena în 
amore di Tesrio e di Erigone oua figlia. 
Digli commicino scclmente l 

bilico sopra nos corda alticcata 
Poitealberi,, cio che si chiama don- 
dolo. 














Icamo , padre di Penelope ; tro 
vavasi in laparta allorquando Ulisse vi 
Si reeb a dotmonlargli pet mogli li sua 
figlia. Molti altri. prinsipi della Grecia 
Eflirsvano al postesso di ‘Penclope, 
quindi al padre di Îki per evitare le cone 
die che potevano insorgere ordinà che 
tutti i pretendenti dovessero disputarsela 
ne' giuochi ch'egli a tal line fece cele- 
hrare. Ulisse lu il vincitore, ed ottenne 
Li mano di Perelope. Seario allora pose 

opera tutti i mezzi possibili onde per- 























dere il genero a restare con lui , wa 
tan RR 
rivolse alla 





sa 
lia, scon- 
0 3 e mele 
istante che la vide a partire da Sparta 








da irsi, radoppiò egli le più 
ee 
che alle navi la traeva: Stanco finalmente 
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ICA 
Ulisse di tante importunità , lasciò alla 
sposa la libertà di scegliere ‘tra il padre 
gl morit quindi, 0 di seguo in 
taca | 0 di ritornarsene col proprio pa- 
dee. Penelope a ls proposta srtoniy 
< non rispose se non col copritsì il viso 
fin velo. icaro allor fate co 
linguaggio della figlia , e la lasciò par- 
tire cello, poso ; wa commosso dalllinne 
barazzo în cui l'aveva veduta, feco 
nsacrare una statua al Pudore ni 
20 nedesimo ove Penelope sì era po- 
sio il velo sul capo. — £ PENELOPE. 
Irauorive o Iranne 5 soprannomi 
benclope , fiztiuola d' Itario 
 Jcano, Figliunlo di Dei 
Minosse rinchiuso nel Lab 
sieme col padre, — #2 Devato. — Non 
potendo uscire di li nè l'uno. né l'al- 







































{tro , Dedalo prese il partito di fabbri 





core delle i pei figlio € pre se st 
E pare le mitosi pie mesa della efs$ 
Doo d'avere tata la prova egli re- 
dele di poter liberamente lat prendere 
il volo. 3 fewro » raccomontamiogii di 
non volare né Imppo sll'alio; né (fohpo 









dl biso che avvicinandosi 
di sovere la cera, con cui 
etuna att non putesse soste= 
nerne il pure, volando a fior 


d'acque, le sli doplsi Magoasseros Aearor 
‘pesi ictmamte, Lancioso in quella nuora 
ditnera, hem todo no divenne pratico 
SE) pt di van atto cio 
ente: quindi spinse il volo oltre la pres 
LAI mata tra abbnaonz il piro 
che ogli servira i guida, Alina i logan 
Seli ali si riacerono  cscendo la cera 
dal euiare del asle Iycfatta, nè avendo 
gii cosa alcuna che il iostencare nll'ae- 
To catmito, ii temerario Icaro cadde 
nel onde , né di lui restò che ii nome 
5 mare ove fa sommerso  cioò 
Fcario ehe forma ponte dell' È 
È iti piegano et fol la 
scopa sterili Joao 3 ailorquanto » 
Ailiisado in un'isola, cadde in mare è 
li annegò + avi coll uso delle vele che 
toalastro Dedolo in_salro , mentre 


























ferma + caro vi scese con ta 
che calde nel mare, e vi 
vito. Pausania aggiunge che i Mutti tro 








sporiarono il corpo d'/caro in ua' isola 











ICA 


vicina a Samos, e che Ercole, trovatosi 
colì a caso , avendolo riconosciuto , lo 
raccolse e gli diede sepoltura. — Pa- 
ephat, de” incred. c. 13. — Diod. 
Sic L 4 — Paus. l.9, c 11. — 
Tsidor. Orig. L' 14, ©» 6. 

de Sg Lramont 0 Icanto, Vi sono 
lue personaggi eroici di questo. nome 
le odioso vengono confida 
mitologi. Sembra che Jpollodoro gli 
abbia distinti se non colla loro origine, 
almeno col tempo in cui hanno vissuto. 























Egli fa l'uno i contemporaneo 
di Eritonio $ quanto re di Atene © 
l'altro fratello di ‘L'indaro , re di Spar- 


ta il quale fu l'avo di Menelao, e che 
temente viveva verso i tesi 





ci dà l'origine del primo Jearo > Ica- 
ione o Jeurio. M. Banter, che lo pre- 
tende figliuolo di Vebulo, 10 confonde , 
senza dubbio, col. padre di Penelope, 
fratello di Zinduro. Apollodoro e 
Jo fanno padre di Frigone , il quale vi 
veva in Atene al tewpo di Pandione IL 
Nurrano essi che questo /cario o Jea- 
Fione ricevette Bacco nella propria ca- 
62, e che questo Dio, per ricompensarlo 
dell'atto d' ospitalità © della distinzi 
usatagli, fece a | 
di vite , e gl'insegi 
darlo è dilare il vino. gino aggiun 
che Bacco gliene diede uf ote piend 
ordinandogli di far 
quore agli oltri uomini. Intorno a tutto 
ciò che segue, egli è perfettamente d'ac- 
cordo con Apollodoro il quale riporta 
she ario 0 [earione, avento daio di 
el vino ad alcuni pastori dell'Attica , 
Teti divennero ubbrischi e, credendo chè 
egli aresse dato loro a bere del veleno, 
fo uccisero, îadi lo gittarono in un pozzo 
Una cagna , il nome della qualo ci fu 
trastnesso dagli antichi (2. Mena), 
spopri lla figlinolo d'Icario il cupo 




































apnee pepe elia Di 





Ateniesi l'arte di fare il vino. 
tana festa in onore d’ Zearo e d’Erigone 
sua figliuola , e poscia fu pubblicato che 
gli Dei aveanli posti in cielo , ove /caro 
6 Ieario formava la costellazione di 
Booie , osia del Boaro, cd Erigone 
il segno della ergine. Aggiuagesi che 
21616 y nome delle cogna di doario ; fa 
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LP essa posta fra gli 
Leosetizione. del Cane ‘on 
Canicola. = «Apollod, 1.3, co 38. — 
fiygio. ib, 140. = Id, poeti. de 

S ‘but. 1 4, leg ty 

Sio 0090 
nie ei dol cea Bani Dei o ced 
12 filinn, Ist. An. l. 6y 6 38 

ll sconto Icaro 0 Ieartone oppure 
Jeario (posehé gli suori Banno ueito 
Sfrecsestate iI fio nome) era padre di 
Penclope, Apollodero ia un pasto. lo 
fa figlinolo di Vebalo e della Niola Ha- 
tea te nell'altro lo ladica qual. figlio 
di Periarete © di Gorgofone. — V. 
Tcanto. 

Pausania dice che vi fa un srleta 
mato foaro della cità è Iporeria 
le riportò i presso” della cons 
dello stadio nella MeGsenia | anno quarto 
fc vigesina quinta Olimpiade — Paus. 
Nerli 

#2" 1E di Caria, compers Teone, 
Sgliuola di Testores da aletni pit ché 
l'averaao rapita mentre stava dessa pas- 
seggiando sulla riva del mare, — alito 
MEinter 1 8, 

i Icanre, figlinola di Calilonan sposi 
1 Propri chgiao” Agecore, 60 
Visirone en fe qu uo; figlinol 

""*Iocto $ luogoteninte d' dgrinpa în 
ic al: quale Orazio 4 i Uma glie 
tue GAI rimprovera. d'aver risunofito 
alla cultura della Filosoba e della Poc- 
sia , per lanciarsi nella carriera dell'ami 
Bite TT NE: 
- legto , somigliante , uno dei Ggliuli 
del Sonno  frateio di Morfeo e di Fan 
tato, il quale, sesondo Ovidio, Cile. 11} 
Spera 1 proprietà di prenderò ta igara 
d'ogai sorti da Gue, dice 
gli” tiene dagli omini Chiamato Fo- 
Belore , cioè quegli che fa paura, 

*icrai , popoli della Gran Bretagna, 
i quali ci sottomisero ai Nomani. Est 
aibiarano nelle sonice di Sullo Nor- 
folk e Cambridge — Tac il 125 
BeA 
Icrsto, Sinopio, padre di Diogene 
+" IcgtAONE , uno dei figlivoli di Lao- 










































il 















medonte ; viveva ancora al tempo della 
guerra di ‘Troja , durante la quale, a0- 
Sompagnò Priumo nella tore della porta 
Seca. Egli era padre del valoroso Me- 


nalippo. — Iliad. 3, 15 , 20. 
2. — Principe trojano , padre di Ti 
mete che segui Enea iu Italia. — E 
Acid. 9. 
* icras 0 IcetA, capo dei Leon- 
tini , e'impadroni a Siracusa del sovri 





ICI 


potere , dopo la morte di Dione, Tentà 
far trucidare L'imoleone > ma questo 

guerriero marciò contro di ni e lo scon- 
fisse, l'anno 340 prima dell’ Era mustra. 
— Car. Nep. tn 

corso, supraoname sotto il quale 
Giove era adorato dai supphicanti. Iad. 
Jlikoisthai > supplicare. 

— Seritture greco, il quale aveva 
imposto un' opera sopra i isteri. 





























Jcimonaszià , divinazione che pra- 
ricuvasi coll' esaminare le di 
un pesce. Tiresia © Pulidamante fecero 
" questa sora di divinszione 
tempo della guerra di ‘l'rojo. //inio 
erises che a Ò suono 
per tre volte ii flsuto acciai pesci si 
icinassero alla fontana di Apollo; se 
coravano La carne che oro si guitavas 


i Gumohili cispeardovama quel att 
Sopra un ito augiriày na se i pesci 
n0b la curieano , anzi la respiageranu 
doll cl allor ieri da db argo 
feenio Tao prsspio clima (La) 
dice che nella Licia 6 in poca dita 
dele arant; von Cone tie 
“Nolo chiorata Zina ove enoro. 
“llevano consultate l otacalo del Die > 
altcano: al fessi, sile 

foste. le prinvaie delle si 
a hrondhi Wi tegno e ehe un sseeriot: 
CUMO edera e 
danioleie Mtangori 
I mentovato autore ha sentto che nella 
Aalbra snella forma aci diovineoto € 
nella nutrizione de pesci della fontana 
Rito gi qngli bltiti srdzino di 
tronate ld privi. dla dell'acca. 
dell Lieriso è ti 

Icrpao, tceihine che wsavasi per 

BU Dei Lari. Servio l chiama 

(ele Ma Oikos; casa; Qukidios 3 
dinssico © n 

"tetto (1) tribuno del po 
il quale nell'anpò di Roma 17, iece 
Miceli vii Logge Gole. Lal Coste 
‘Sieatino fu eda 1 porto) romano 
Pec Diani delle case e Tix Live, 






































2 — Trbuno del popalo , che, 
L'anno di Homa 261 | fece. decretare 
ina legge 3 la quale proibiva di recare 
siate molestia a nu tribuno risguardo 
esercizio ielle sue funzioni 
Liv, a, e. 58. 
#3. Altro tribuno del. popolo 
inalò il proprio olio contro il 
È uccisione di Virginia , 
prese parte attiva mel governo della re: 


pubblica, 
“.® Iero, porto della Gallia ove Cesare 
w'imbaccò per recarsi in Toghilterta. 
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1CN 


Jenatio , celebre tornitore il quale 
viveva o' tempi della guerra di Troju. 
Nel palazzo di Ulisse eraavi delle opere 
lavorate da lui, € soprattutto. nna sedi 
d'avorio e d'argento. — Omer. Odis. 
119, è. 55. 

TcuEO, soprannome col quale Aristeo 
fece edificare un tempio a Giore nel- 
l'isola di Cao , 0 Co 

Jenka, sopronnome di Temide e di 
Nemesi, Questa parola significa che se- 
sue le orme perchè queste Dee seguono 
) orme dei colpevoli senza abbandona 
giammai. Bad. Lelinos , arma, iraoci 

lessumonE , piccolo sarcio in Egitto 
consacrato a Latona e a Lucina , al 
iuale gli abitanti d' Eracleopoli tribmta- 
no, giù gmori divini, siocome a un ee 
sere benefico perché cotesto piccolo ani 
tale cerca imcessaniemente fe wova dei 































ccodrilli per comperlo. — Diod Sic, 
OSE dubbia; presta. fedo:e SORA 

truzione delle nova del coccodrillo 
ibuta all Iencumone è priva di fon 
ento, porché egli e' Insegna el 
0 sgimaletto abila. precisatrente în 
que luoghi dell' Egitto y uve non si ve- 
«ono coccodrilli , e_ conseguentemente 
ove non sona le nova di questo rettile 4 
ma cl è bensi infesto a quella di 
vari animali domestici. Un nemico del 
coccodrillo asssi più formidabile dell'Le- 
neumone , peconlo duolo Luets, È 
una specie di tartaruga 3 testudo L'hir- 
sca. Ralladimeno nos È imponol 
l' Joneumone sia stato altre voli 
ai caccodnili in tal guisa, che co 
mali abbiano poscia preso al sonidar 
in altri luoghi. Il culto che prestava 
all'Ieueumone in Esacicopoli e in Leon 
topoli ci induec a non credere affatto 
favolosi i racconti de intorno 
a questo animale. — Ain. Jil. 

lesonate , che segue le traccie, 
uno dei cani di Atteone. Iad. Maineny 
camminare. — Mer. 3. 

Tesoga: 



































verve per 
orientare gli edifizj ne luoghi dove si 
brama d'innalzarli. flad: LeAnos, disegno. 

TcktsA ; nome che i primi narigatori 
huono: dato alla Sardegna s perché pa- 
rugonatano la figura di nuell' isola + 

la pianta di un piede dell’ unmo. — 
Pass: 10) 0.17 




















Ico ( 


* Ico, isola del’ mare Egeò, 
dirimpetto a Magnesio 0 

Icois (ftt. Giap.) , Divinità giapo- 
nese. 

Iccors (4fit. Giap.) , Bonzi del Gia- 
one che, sono sommaineate venerati. AI 
foro genérale vengono tributati i più 
grandi onori. Pra iutli i monaci, questi 
fodono i maggiori privilegi, e special» 
siente quello di maagiore “di qualunque 
cibo e di maritarsi. 

7 Icostca (statua), In Grecia deva 
juesto nome a quelle statue che venivano 
Shooleate în onore di coloro che erano 

volte vincitori ne' giuochi 
La misura di queste statue era es 
mente corrispondente alla statura , e alle 
membra dell'atleta vincitore, € furono 
chiamate Stazue Sconiche perchè erano 
considerate rappresentanti al ve- 
ro più d'ogn' altra , le persone per le 
quali erano siate ordinate. 

7 Icosto , capitale della Licaonia , 
EIKONIEON. Questa città , divenuta 













































TcovotosiA, scienza che 
immagini degli uomini degli 
gli Esseri allegorici. Viene dai moder 
imboleggiata sotto le forme di una dor 
teduta , la quale con una penna in m 
descrive gli Esseri morali che il Ger 
le svela. Altei fa rappresentano colla ti- 
gura di una bella matrona, vestita di 
semplice e nobile gusto , col 
montato da una Gamma” che 
Genio ispiratore degli emblemi allego- 
rici, aui a caratterizzare le vinù, le 
passioni, i vizi, eco. Ella porta uno 
eda sulla bocca per indicare che il 
sno linguaggio consiste nei segni. Colla 
destra mano tiene inclinato un 
copia dal quale escono dei fori e dei 
frutti $ simboli di piacere e di plilità. 
La sua mano » appoggiata ad 
‘una sfera celeste , porta una palma unita 
a un ramo d'ulivo, una corona, ed una 
Bilancia ; onde far conoscere ch' ella di- 
spensa giustamente l'immortalità , e che 
gli asti i pimeti sono di sua dompe- 
enza‘, come gli oggetti terrestri, rap- 
presentati coll coloona carica di cast 
teri_gero; sulla quale essa. sta 
piegaia. Îì livello, l'ulivo, il mirto, 
come pure il leone che riposa a'enoi 
piedi , sono altrettanti attributi che ter 
minano di caralterizzare questa ingegnosa 
scienza. Ciuscuno de' Genj che lo cir- 
condano , con simboli catatte e 




































































tprime l'Essere ch egli rappresenta. Ale 
O ia 
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cane medaglie sparse ni piedi della f- 
gura , indicano che l' Iconologia debbe 
essere fondata sulla cognizione delle me= 
daglie e de’ monumenti antichi. Iad. 
ogine , Logos, discorso, 
* Questa soienza delineando le figure 
degli uomini ,_ degli Dei e degli altri 
Esseri allegorici , dà a ciascuno gli at- 
tributi proprj per distinguerli, quindi ella 
rappresenta Saturno vegliardo con una 
falce ; Giove armato di folgore , coll'a- 
quila dappresso Nettuno col tridente, 
di un carro tirato da cavalli ma> 
tini ; Plutone col bidente, sopro il carro 
cui sono attaccati qualtro” esvalli neri 
Cupido, ossia Amore cogli strali, il 
turcasso, una face e lalvolia con benda 
sugli occhi; Apollo, ora con arco e 
fiebce y ora egila cetra;  Alercurio 
sadiuoeò in. mano , 
un cappello con 
alati; Marte 
con un gallo, ani 
co curonat 
è coperto di una pelle 
un carro tirato da lis 
baccanti ; Ercole ve 
di leone, 6 che tiene in mano la cl 
iunone portata sopra le nubi, col pa- 
vone appresso; Venere sopra un carro 
tirato da cigni, 0 da colombe Pallade 
coll'elmo in capo, appoggiata ‘al uno 
scudo che tene a liunto la civetta & 
lei sacra; Diana vestita da cacciatrice , 
con arco e dardi in mauo; Cerere con 
un covone ed una falce în mano. 
Avendo gli antichi moltiplicate le loro 
inità all'infinito, dopo foro , i poeti 
SA pittori esersiatonsi nel i 
una apparente figura degli Esseri pura- 
tnente Chimericio. appare nel dere una 
specie di corpo a ‘ 
i, gi fiumi, alle pro 

































































torno al quale è atto; 
siccome simbolo della med. 
Giustizia una spada © una bilancia; 
Fortuna una benda ed uma ruota; al- 
’ Occasione un ciuffo egli sul di- 
nansi del capo il quale è alto di 
dietro; delle gordne, delle canne delle 
urue a tutti i fiumi; all’ Europa una 
Sotone citta, ire sofico el darollog 
all’ Asia un braciere di profumi , eco. 

Molti autori hanno composti dei trat- 
tati d Zeonologia ; i più conosciuti sono 
quelli di Debic e di Ripa. 

Icosuri, lo stesso che Cnef o Cnofis. 

Icon, il’ sangue che scorreva” nelle 
vene degli Dei. 
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* Icos, piccola città vicina all’Eubea. 
— stra 9. 

costo , città della Mauritania , fon- 
data da 1 di Ercole, ì 
nali per nou concedere a verun d' es 
Îl'anote esclasie» di derie i nome sun 
rorio | stabilirono di chismarla col 
bro niro Tod. Bios 

rossi (lie. Giap,) > patti 
setta sparsa nel Giapone, IÎ' fondatore 
di cotesta setta , quantanque abbando- 
noto ai più vergognosi vizj , seppe con 
int ante maschetarit che il popolo» 
ingannato dall’ ipocrita suo esteriore , 
durante la sua vifa ; lo risguardò come 
un santo di primo ordine. 

Era si grande la venerazione che ave- 
vasi per lui che, allorquando egli pas 
neggiava per le Ltrade 3 tutti quelli che 
io fconttnann + caderano prosteati si 

di ottenere, 
























ta do questa ila, uno molitadine 
iosa di popolo trovasi allo spuntar 
"Fosto che questa «i apre, ognuno La 
tutti gli sforzi possibili per entrare. nel 
tempio 5 € la calca È tanto grande, che 
d' ordinario qualche divota rimane coff 
tato, Vi sono eziandiv alcuni che spin- 
gono il fervore sino o sdrajarsi sulla so- 
lia del tempio, e a lasciarsi schiacciare 
fotto i piedi della folla che vi entra. 
ICtEMIA , pietra che Plinio assicura 
elficace contro l'itieriria a cagione del 
tuo colore. lisd, Jeteros 3 iterizia. 
Terno, celebre archite 
ficò nel Peloponneso il te 
Spccorrevole <il quale 
ome uno de' più belli edi 
chit, 
* Secondo il parere di al 
tori ; Jetino fece fabbric 
il famoso tempio di Alinerva 
che fi chiamato Partenone , 


























‘oitrdela. Questo tempio 63 di 
dI ‘Plutarco 


dida atto 
3) questopera 
to Callierate, Ig 
an sia quel Calliergto di 
Sieve gl gute foena d 
più grossi di una formica , © 
To verso «Omero sopra un. grano dî 
miglio. Pec altro" Zetino viveva si tempi 


































di’ Pericle. — Paus. 1. 8, c48:— 
Plut. în Perict. — Sirab 10 9. 

IcriocevtavnO , soprannome di Tri- 
tone, Gglinolo, di Nestonos. semilto 

o s'tmetà uomo‘, e metà passes 

sa lcrioras* pong a Eiipia cont 
chiamati perch: rivatano di psi Qui 
Pi Per O To 
Soli alti popoli, — Sicabe f. 3.0 005% 
22 Diod. Sic. 1.3, = Plin. È 1876-75 
To, e ad — Pio Las esile 
cgpelgjad 

ietundinita Viene, luogo 
appià dell'alpi, che abbonda di miniere 
diro, ; 

Icona, presentemente. .dagoulo 
mey cià di Francia, pont suite sponde 
dela Corni 5 

i. dp‘ pinto, figliuola di Melisseo 4 
re di Creta, vano’ delle matrici di Giove, 
fede ii 20 nome al esente dda dell'A 




















Le so Corileme, 
Ra Cio goti 
venne madre di Minosse Il. — PDiod. 
Ha 


% — Figlinola di Dardano , re degli 
san d 
4 — Monte dell'Asia minore , alle 
cul falde era situata la cità di Trojo. 
Sei morso i queto. monte coi e 
salto, ove gli Ici toggioraarano toloa» 
tierî, e dote l'aride pronuncio. 1) so 
giudizio fra le tre Dee! la quel luogo È 
falli Idei escreitavonsi nell'arte di'la- 
varare il ferro, ante ch' eglino, necrosi 
Ippreto. dallo nolo degif Del. Qnesto 
Monte era sotto, l'immediata protezione 
di Cibdle, — Lueidy 5. — O5Id, Fast 
Li — Mei it, — Siralo 195 Mela 
È 1, eo a8 = Mind 14. 
goa di Cieta posta 
cenîro dell'isola , presenteniente, chia- 
'Afonte Giovo È dalla oroloss tra 
2 che Gime vi a pato ve ino 
bc tempo dopo i dilurio 
bi DICRGRIA Lor 
esta montagna state ridotto în 
al fuoco del' cielo i datti che ivi abi 
tatanoy videro per l'auiità e perla forza 
del focco Niquetasi 1 ferro da quest 
Sscidente impararono la fusione del me- 
































talli. Si è veduto poco fa che Diodoro 
pone questa invenzione sul monte Ida 
della Troade. — Strab, 10. 


6. — (Alit. Cel), valle posta in mexzo 









della fortezza di Asgard, ove ha luogo 
a odi 


l'assemblea dei di 





mondo. 
avevano dodici principali 
i Lomani. 








IDA 


, principe traccio della 
da figliuoli, i 








nella circostanza delle nozze 
con Andromeda. — Met. S. 
ti 








uno de’ più intrepidi guer- 
ieri del iun tempo. Sposò Marpessa 
figliwola di £veno , re di Etolia , dopo 
d'averla rapita al’ padre , il quale per 
disperazione si gittò nel Game Licorma, 
chiamato poscia Eveno. Omero dice che 
“ipollo fu il rapitore di Marpessa , al- 
fora già sposa & Ida il qule non te- 
mette” d' affrontare quel 
vendicare il ricevuto oltraggi 
pretende ohe quella principessa sia stata 
Fapita da un uomo chiamato 4farco. 
1'poeti e gli 
d'accordo n 
di Linceo , e che furono 
cis. l'uno da Castore e l'altro da 
Polluce , ma discordano 
causa della loro morie. Secondo 0% 
© Pausania , Ida © Linceo stavano 
sposare Febe e Maria, figliuole di Leu- 
allorquando Castore e Polluce, 
ste due fanciulle , le rapi 
Apollo. 





























Store © Polluce» scoondo questo autore, 
“tangi collegati too Ida e con Lineeo 
fireochie mandre + eseguito 
'ed'avendo questi ultimi si- 
ere coi foro. compagni ; 
Castore uooite Linceo $ Ade per sen: 
gicae 1 fitllo dé. more Ciare. 
il quale fu pur eso vendiento da Polluce 
che s608 ed uccise dla. Altri pretendono 
che Ida, dopo l'ostinaia battoglia avuta 
‘on Apollo presso rene nella Mes. 

















Fenici testo al coca del in. 
ale Calidlonto , e alla spedizione degli 
Figonauti e che trovandosi egli a ten. 


zone coi Dioscuri , mentre stuva. per 
sscidere palluce, Giovs lo fulminò. — 
Omer. Iliad. 1.9, v. 549, — Hygin. 
fab. 14 e 100. — Ovid. Fast. 1.55 v. 
goo = dpollpd: LS, co 1a. — Plus. 
4, 2,615, 0.18. 

"o, — Gità della Lidi 
falle del Tolo, Alcuni 
fondono con Sari 

#* 1, In4tra , soprannome 
preso dal calto’che le veniva tributato 
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sacrata a Venere , presso la quale eravi 
n bosco che sovente veniva onorato 
Ti ella arse 
tnéotre Cue 
Enea, 
va Didi de ugo dell'amore 
logo di a questa cità la 

ine: avendo un Oracolo ord 
Calcenore di fabbricsre una città nel 
luogo ia cui avesse veduto s. levarsi il 
soléy ed avendolo, uno di coloro che lo 
so si. piedi di 
tin alta montagna ivi fu edificato una 
it, ui vente dito il ome Idalon, 
dalle” due parole greche, don eliony 
ho veduto fi sole, © 

n AO , monte dell'isola di Cipro 
consacrato În ispecial mado a Venere, 
Sile cui folde fi posta la cità chiamata 
Hallo. — Enedo 1, 1 085. — Pro: 

eri. 2, eleg. 18. 

PET" partido , potente re della Scizia 
HI quale icuò ‘47 concedere la prop 
igluola fn isposa o Dario È , re di 
si. Sifauo rifiuto fu cagione 
fra le due nazioni. Dario 
Idantirso y alla 
settecento mila uom 
È costretto a ri 
Steab. 13. 

7 oanà, città dArmenia. — stral. 12. 

+ reioanse, Satrapo di Dario , fa 
0 da Balacro, = Quint. 4y c. 5. 
‘3. — Uno de sete nobili Persiani 
ospirarono contro l'usurpatore 
2 'Brod. 3, 6. — Strabi ate 

Ipansine , una delle figliwole di Giore 
e di Europa » diede il guo nome alla 

dille Se 

1. Insset, capitano trojan, il quale 
fu‘iteso al suolo da Suoratore, copiano 
litino. — gacid. 19. 

TE Eine d'Asia, che tam 
le stra di Susa. — Geofgo da ve 2ite 

S 31 Fiume dell'India , che Ales: 
sandro prese per confine delle sue con 
quite, mette foce nell’ Indo + © prevene 
temente chismasi Chelcum,, © Fehuts 
_'Quint. Curt. 5, 6.2. = Phars. 8, 
Go 287, = Orazo 1, Od 22, ve 7 = 
Sirab. 15. 

IDarosconta. — F. Innomanzia. 

1. pts + Niofa che spotò un pastore 
ahiamuto “Peodoro y col quale ebbe Ero» 
8% D Figiota di Dart degli 

2. — Figtinola di Dardano , re degli 
Seli, sposa di Fineo re di Tracie, 
induste Il proprio marito a malteattaro: 
e scaeciare i figli che avera ovulo da 
Gitopatea. — Diod: Sic. 

3a malignità di 2dee | 1a soverchia 


della Dea 





















































































an Jdalia , città di Cipro. 
«2 = Gud del 





di Cipro ;-con- 


buona fede di Fineo e la' disgrazia du 














IDI 


cui furono colpiti gl' innocenti suoi figli 
hanno somministrato argumento a Sufo 
ele e ad Eschilo di fare dei componi- 
menti udatiati alla scena, Apollodoro 
ferisce la storia di questo. principe 
sventurato secondo Ja narra Sofocle , 
civè , che Finco ripudio Cleopatra 7 è 
sosd Zica  fgliaola di Dardano. Un 
commentatore dell Odissea , che in que- 
sto segue Aselepiade , le dà il nome 
di Furitia. Questa cradele ed ambiziona 
matrigna ealunniò i figliattri Crambe ed 
Orito, © seconlo altri Plesippo e Pan- 
dione , pressa il padre; accmandoli. di 
aver eGlino tentato ii farle violenza. 
dotto F'neo dalla calunnia, fece loro ca- 
vare gli occhi , e, secondo Sofuele, l'i- 
etossa motrigni esegui il harbiro coman. 


























do 3 quindi furono “egli infelici esponti 
alle fiere sopra una rupe. Secondo gli 
scrittori delle Emacicidi cioé della sto- 





gia di Ercole, questo eroe divenne il 
loro. vendicatore. Sorprese egli con un' 
atimata diaco, lo vini e lo uecive, Zele 
e Calai, figliuali di Borea , restituirono 
la vista ni miseri. Gigli. di Fineo ; e li 
possesso del. paterno reame , 
edettero a Cleopatra y loro ma 
dre, Il castigo dell'empia /dra fu la- 
sciato all'arbiteio del padre di lei , dal 
quale fu uccisa. 
3. — Dangide. 
4 — Madre di Tenero cli ella elbe 
daliume Scamandro. — Apollod. 
— Soprannome di Cibele , venerata 
sul monte fila. ebravasi la 

















tua festa con sserifiz) e ginochi , e la 
ata statua cra portato! per le ssd ai 
suono del Ilanto e del timpano, | suoi 





sicerdoti erano Frigi di ambo i seni 
essi eortesono per ls cità pottondo dele 
immagini spese al petto, € raccogliendo 
elemosine per la Gran Madre, = <fne. 
Sapio fe Cigna 

. — (-Zeonol.). Platone per questa 
porola intende l'essenza che einana dallo 
Lpirito divino + separata dalla. materia 
delle cose ereste. Viene rappresentata 
bella , ignuda — sopra na nube, con 
una fiamma sul espo, e un. cerchio 
d'oro sulla fronte. Ella allatta un bam- 
Lino ; e‘al disopra della nube che la 
porta" si vede un' ameno e ridente poe- 
sato, 

pi 














igliuolo di Testio, € fratello 
di Altea fu necito da Meleagro , sun 
ipate, per aree voluio togliere a fora 
dalle mani di Atalanta 1e spoglie del 
cignale Calidonio. — #% MerzAGNO, 
3. — Soprannome di Giove, nutrito 
< allevato sul monte Ida di Creta ; che 
eragli particolarmente sacro, Questo no- 
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me darasi eziatidio gi Dati = Mit di 
Banter 1, 

3 — Araldo trojano. — Zliad. 3, 7. 

P questo ecichre avoid cose Ue 
car Priamo nella torre, illa quale mi= 
rava i combattenti, per fa prose 

lapo eagle 
trattato, Pose fine DI coheone fra Et- 
tore ed Ajacei andò poscia al campo 
"dei resi psc fot considera Maraiaie 
io 0 porto. finalmente sé chile È 
doni «bl serrirno a reattare iL corpo 
dere ono ; 

‘4, — Figliuolo di Darete, trojano che 
Vulcano sla dalle terribili pot; di 
Dime, (Ziad: 5.) Questo è Ton lo 
sto del quale ci è pariato ell'ande 
olo preceifote, 

eogpree Vino di 

















Paride e 





lena) vecito dal sollito di una oe 
a rorinotogli addosso. — Alla Alle 
La 
i. Int, pastore di Sicilia, al quale 


viene attribuita 1° invenzione della zam- 





fiomeni (erano. il ue: 
dici c il quiadici 9 ogni mese: Gi 
di maggio crono consorsti a Merenrios 
perché era noto in quel giorno, GI'idi 
Hi marzo, dopo la morte di Cesare fe 
tono considerati inibost, Gl'idi di >go- 
slo crono sacri 3 Diana , sd erano cele: 
Mrati dagli schiavi. come una festa 20 
tenne, = iewports Costum. dei Mo- 
"te calendario romano msovasi que- 
sio termine per conore. © dininguere 
cetiî giorni Sei mese » e anche presen 
temente si fa mo di questo metobo nella 
leria di Toma. 
ide” cadevano ‘nel. giorno tredici 
iste recitati, Les di mor 
Ezio, loglio e oltobre, ne qua 
adorano. sl’ giorno. quindici”, perché 
REN lio! miaitetemnnstid limi 
Trim delle money e gli ari ava fon" 
e qutico, 
dle 


















d'ogni 

















che si chiamav: 
ché el'idi venivano 
decimoquinto giorno , secondo i diversi 











Coloro che vogliono far uso di questa 
maniera di data, debbono sapere che 


Gli comi I 





iano I indomani del giorno. 
elle none , e ricordarsi eziandio che 
che darano ‘otto giorni: perciò cadendo 











IDI 


le none di gennajo nel giorno cinque 
dello stesso feno, converdì dare al fe 
Mo di 








legl' idi di gennajo ); m 
marzo , maggio luglio e ottobre nei 
quali il giorno delle none è il sette, 
o incomincia a contare prima de- 

li, che l'ottavo giorno di questi 
che quello de- 












nte il giorno che 
indica le date degl' idé di cui fa nso la 
Sapeglieria di Momo, come abbiamo 
letto, conviene contare quanti giorni 
di sono. dillo data sino al tedich o si 
ci del mese in cui cadono gl'idî, 


















secondo e del mese, aggiungen= 
dori ona units e si antà îl giorno delta 
i Jettera ha la 

le a dire, 


‘il giorno degl' ii di qu 
avrà’ il numero quattordici 
cia la sottrazione del numero 
rà nove; quindi il quinto prima dle- 
gl'idi è il nove di gemnajo. Se la 
tera porta la data quinto idus julii, 
mese in cui il giorno degl’ idi è il quin 
dici, si aggiunga l'unità ‘come nel pi 
dente caso» e si avrà il 
dal i 





















sale se levasi il 
$. quin 
io corrisponde ol giorno 
co mese. 
Si dovrà osserrare lo. stesso 
eziaadio quando si vorrà far uso 
sta sorta di data; per esempio, 
terive il giorno nove di luglio , dal 
nove al sedici vi sono sette giorni , 
di dovrà fissare la data septimo idus 
10 giorno avanti gl idi di 
). — 7. Antonio Aubriot, prin- 





















logi 


gi per contare le calende , gl' idi e 

La parola idi viene dal latino idus 
(7. Ipo) che molti fanno derivare dal- 
l'antico vocabolo toscano iduare , che 





che si ollriva a Giove nel giorno degli 
idiz ma è forte anche probabile che 
stato dato ima il nome del 











giorno in cui era immolata. In qualun- 
la rogione per gui ogni 





due modo, 
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IDO 


mus tolto il si è, che il sar 
avera scmpre luogo nove giorni dopo le 
none , eaendo nel munto di nores 
Compreso anche il giorno delle none, 

'tuanto” dice. AVoGL. intorno agl' id 

> di marzo € di agosto» per 
Giamellere poco di ciò. che appartitoe 
slia letleratera sa questo rapporio 

geremo $ che il'icmpo dopo el Alt 
lagno era presso i Romani ripstato 
favdretole ‘alle nozze $ neglhidi di sete 
tembre si prendevano it angari per 
l'elezione dei magistrati, i quali alice 
tolte estratano. 18 Soria apt adi di 
maggio , © poscia agl ili di marzo, e 
chefarono finalmente trasportati egl'idi 
di settembre. 

Îbita » Gglinola dell'Oceano e di 
Teti, fa moglie di Eete , re di Cole 
chie , © madie di Medea. — Hesiod: 
Liga. 

Ipiss0 , figliuolo di Pellerofonte e di 
storia y dallquale ricerete il-nome la 

Shi ella Caria, 

xe, uno degli Argonauti, 
0 "Argo , ché. dicesi 

allo e di Cirene, 0 

figliuola. di Corona, 0, 
Vante è di datha> 
forza dei principi 
dell'arte sua egli. prevedesso di dovte 
perire. nella spedizione della Colchide , 
seguiva Giasone , pure non esità 
imbarcarsi con lui "Dilfati ri perdette 
la vita, secondo Zalerio Flacco, per 
malattia; secondo Apollodoro ; per una 
ferita di um cignale 7 e secondo Seneca 
per la morsieatura di un serpente. = 
Hpollode 1, €. dì 

2. — Capitano ratulo, il qi 

nunciò ad Enea. ch 

































secondo altri , 
nira. Quantunque, î 























le an- 
‘l'umo desiderava 














di battersi con lui in singolar certame. 
— Fneid. 12. 

3. — Guerriero di Cizico , nociso da 
Etcole. 





3,6 — Padre di Araome, — ale 6, 

ID0, Romeno ; da quanto riferisce 
Tselsîs > somministrà a Roma 
mento per lo spazio di pilo giorni, e 
diede il sno nome agl' idi — /. Ca- 
Lexno , Noso. 

IDOLATRIA ( Zeonol.) , viene dipinta 
cieca con incensiere in mano , e ‘pro: 
strata dinanzi ad una statua "d'oro o 




















torno al vitello d'oro. 
* L'origine dell’ Zdolatria , ossia del 
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colto de falsi Dei, va quasi del pori 
Con quella del mondo. L'uomo, appena 
nschi dalle mani dal creatore s oblio 
quell' Ente invisibile, e, vmmirando sol- 
tinto ciò che colpiva il suo guardo ; 
cominciò al adorare il sole, gli astri © 
gli elementi, Dopo” qualche tempo tri 
fut egli è medesiuni omaggi agli ero 
trapaseati 3 vale a dire, agli nom 

quilt co' loro luni col coraggio, e 
colle beneficenze erunsi dagli ultri di 
tinti, L adulazione , quasi tascparabile 
dalla debolezza » nom tardò a porre nei 





























Re 


lie gli SEG dopo d'avere dato 
i aslri e gli un rostraronsi. di 
Santi agli Animali, adducendo un'antica 
fa quale insegnava loro che 
Dei, perseguitati dai Gi- 
nti esatti niuggti si loro regno 
Finta la figura di densi asl. — 
Dall'Eghio, ore nacquero i falsi Dei 
V' Malattia si sparse in tatto l'uni 
ana allorché le Tavole 
in Grecis , vit 
evole, € ivi ac 
Gireai la cui viva immaginazione avea 
Bisognò di essere alimentato con puoi 
oggelti, dopo d'aver ricevuto dagli È- 
GEÌ lo’ cognizione di dolici gran dic 
sinti > gn Lo atei” Erode] 
dmmacro alle loto religione. n fabnit 
Li lite favole abbellicona le /valtohe; 
2 il cielo € la erro furono ben. presto 
opolati di Numi. Il m 
Fe le sue Der 5 ogni fonte 
SEN fc esp uaniilcbi lidi 
shit, Le belle ani ctteanero ancl'e 
vini: le Aluse diveonero 3 





















































afmoniole coi 
fe raccolsa ; egli rim 
Îi Dei, © procurò di 
ce copra l'oscura 
mero Gatrà le loro avv 
Salo interesse e tant 


sargere qualche 
genealogia. O- 
ture, e con 
did vita al 















rono iavocati sîn nelle cane 


‘amorose è nei banchetti. Fiual- | fi 


mente la religione dei Pagani vense con 
rata com toe opere con bot ie 
Simei. d'ogni sproie che quintanqne 
sbbia. dovuto. cedere. dì poso alarrae 
ifone dell varo, Lidio y pre. ela 
Sole; anche presentemente sono il prine 
Sipale ornamento della nostes' poest; è 
de nostri gabinetti, € la cognizione de 
taoî midiati , del moi dognui e dellecsue 
RECiNDRie "2. dit pu isla 
chilo si gioie d'essere cdbeatote di 
Soto 1 tot le ele at 
DOzIARO, sopraanonie dato per 
sicne sll'infperzore Giolino per aver 
tali ristabilito il colta degl" Hol 
“ooto ne: Matias. Gli Glnles bano 
dato ecsto cone 3 ua pesce pel quale 
i Madri hienno lento. venerszione sche 
ipuando ne trorano uno nelle oro ‘nti 
10 Fiutano di nuovo fn mare 
siotorere , corai oîferte agl'idoliy 
CHEAP tota ce 
perdette tanto ai sacerdoti 5 quanto e 
lil enti ciche le inpogiareto eco ina 
dorama tl'copo. Iak. iyeta sei 
Inoweve , Giglivola di Feres, sposò 
Amitaone 5 il quale ele da ici” Htonte 
« Melsmipo.— dpollad. 13 616 
sep. Intwearo4 e sti Creta figli 
uolo di Deucalione © nipote di Mino 
SEU fono Hei pretendenti (di Elena, 
di sei sato più le Sparto in ca 
Ri Afcaeteo! Gael ipriatipe itaca 
Sto dieciate Bliolo fi ie'imale, 
coniase all'asseiio di Troja le unppe 
dî Creta con ana Motta composta! di 
ottanta niviy ore si dininse colte falo: 
Enc igano 
piero o dente lo; ul (E 1 
Otrianéo dì quale, tetto dall 
"i sposare. Cdssarra , 
di Priamo'o era. colà veneto” ia. ojuto 
tia Cabene 7 cità della: Cappadocia. 
Mommeneo Gi unire la-yiio e o io 
Stone dept moria, aceondo (P caso 
que tempi, perché 'erosi. lasiagoto di 
dondur seco "uella principersa. Azio, 
capo dell'armata sore 
Sesto ed Abi , ci 
five illa Propontide © vi 
(iv, tentò vendicare ls monte di tr 
td ebbe la medesima sorte. dl 
FL olii esioiioi ina 
d Iomento y mon potè colla sua re 
ciasferite Veifolo che lo puera' asalito: 
La tafolo Itaca rappresenta quene tre 
battaglie. poso. più poco meno. nella 
sanita medesima ‘che le desorive = 
‘mero col ‘quale. concordimo gli” alti 
sotioriiINalzv ciroosimaar du gione 

































































































funebri di, Z’atroclo , ebbe Jdomenco 


IDO 


una calda disputa con Ajace, figlivolo 
di Oileo , perché pretendeva che Zu- 
melo fosse stato il primo de concor= 
renti alla corso, menire Ajace volera 
che lo fosse ib Diomede. 

Dopo la presa di Troja , Jdomeneo, 
carico di spoglie, ritornava in Crels, 
allorchè fu colto da una tempesta , che 

J0co mancò nun lo facesse perire. Nel- 
F'fmminente ‘pericolo ia chi irmvavasi 
tutta la sua folta, fece egli voto a Vet- 
tuno d' immolargl se ritornava nel sno 
regno, la prime cosa che gli si pre 
tatto. dimati dadi 





























di padre: an cieco zelo 
ioni alga 
0 del'omdeì proprio 
tendono che 1 eri 
fase consumato, © 
È scriiri Tanno seguita questa inte 
ne, come Fenelon nel suo bell'e 
pisodio @ Idomenco , Crebillon nella 
tua tragedia | Zdomeneo ) pubblicato 
nel 1709, e Danchet nello sua Opera, 
RU ci zia. Ali ocio 
pobabilita Che popolo; pren- 
dendo Ta difesa del giovi tea È 
10 steaposte dolls m 
padre. Comunque siasi 
1 orrore” per fa birhore a: 
loro re, tutti generalmente 
sollevarono contro di lui, e ll 
Atringero 9 abbandonare l'at 
Lira 
spera” ore 

































vare le saggio leggi di Minosse, 
trisarolo , e dopo la sua morte m 
dai novelli suoi sudditi gli onori eroi 
Secodo altri Iomeneo si portò in Co- 
lofone, e fu sepolto sul monte Cerosfo. 
Diodoro non fa meuzione verana del 
pio d' Idomenco; anti al conio 
ice, che questo principe, dopo la presi 
di ‘Froje ritor). Felisemente. ne sn 























sia sudditi onorarono le 
sue ceneri con tn magnifico. sepolero 
nella città di Grosso, e gli trib 
rono eziaadio gli onori divini, pi 





chè nelle guerre ch' essi dorerano in- 
traprendere, lo invocavano come loro 
rotettore, Ma se il voto. d' Idomeneo 
fa reale, come mai avrebbero i Cre- 
tesi onorato un principe, che prima, 
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IDO 


Leucos seguì il 

stabili. sol trono 
in tal guisa, che Jdomeneo , al suo 
ritorno ‘non potè scaociurnelo. — Met. 
13.— Jliad. tr. Odis. 19,— Eneid. 3, 
aus. 5, ci 25. — Igin. fav. 93. 
— Strab. 











taco ag o0n 

ose istoria di 5. 
Seerate.. Alcuni pretemtono ch'egli sia 
stato discepolo di Epicuro. — Strab. 
1 13.— Diog. Laert. l. 10, c. 1. — 
Aten. in Dipuosoph, Ì. 14. — Plut. in 
Pericl. 

1. IvorEA, una delle figlinole di Preto, 
re d Argo , risanata insieme alle sue 302 
relle da Melampo, — Odis. 11, 

Una delle figlie di Melîsso ynue 
Giove. 









+ — Fig 
dalla quale Mileto ebbe 

5. — Figliuola di Cadmo , e sposa di 
Fineo, 





ia di Proteo, incoat 
isola di Faro ove la ma 
qauza del vento lo avera obbligato a 
fermarsi; alii dicono che vi fu gli 
stretto dalla penuria delle prove 
Desiderando questo principe di 
tar Proteo , e sapere da questo Dio pros 
feta ciò che dorea fare. onde ritornare 
felicemente ne tuoi tati» Lorca gl 
che suo padre poteva indicargli i 
mino da prendetsi, ma che era 
d° uopo sforzarvelo, Nascose perciò Me- 
nelao in un fosso fatto dagli animali 
marini nella sabbia, e lo copri di pelli 
di quegli animali medesimi ; e 
quelle pelli mandavano un fetore 
portabile , ella le fregò d'ambrosi: 
tri vogliono che siasi innamorata di Ca- 
Menelao, Euripide la 
n 





































Comunque sia 
però vero che, mediante 
soccorso di questa donna, Afenelao venne 
a sapere qual era il mezzo più sicuro per 
fitornare in patria» ( Odis. L 4, ve 365 
di Lucina; 











Pare che questa favola abbia sommi 
strato argomento all' epis 
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Orco che Ariosto 
emente, nel diciamet- 
canto dell'Orlando Farioso, 

1. Inna, figliuola dello Stige e di 
Pallade. 

2. — Figliunla di Scillo. 

7 3. — Costellazione meridionale, 
chismata serpens aqualicus , asina ) 
coluber e chidna 0 Vipera. Questa co: 
tiellazione si estende sl di sopra del 
leone, della vergine € della bilanci 
‘una stella notabile cui viene dato sl n 
di cuore dell' Idra, în lingua aruba , 
chiamata Alphard. L' Zdra ha l'origine 
comune. colle due costellazioni. della 
ca e del corvo, secondo Ovidio , 
(Fast. 1 3) il quale annuncia il loro 
spuntare acronico 























Volendo Apollo fare un sac 
inve , dicest‘, che spedi il Corvo con 
» tazza onde gli recasse dell'acqua. 
Il messo si fermò sopra di 
























tardo, 

essergli 

ve attingere l'acqua; ma Apollo per 

Tocire il Corvo, gli cengiò le pente, 
prima spose 

il Corvo di RC 

mandò al serpente d' impedire che il 


corvo pretendono che 
questa sia l' /dra uccisa da Ercole, 
4 — ni Lenna, mostro 
fa Tifone e da Echid 
a che gli assegna 
mi, gliene danno selle, altri. nave, 
Jiri cinquanta. Allorelié se ne ta 
gliava una , tosto ne rinascerano altret- 
fante , quante erano le rimanenti , a meno 
che noa venisse applicato il fugco. alla 
piaga. Il veleno di. questo mostro era 
si poleate e sottile, che una freccia la 
rale ne fosse stata imbrattata , dova 
Sllibilmeate Ja morte. Quest ra fa- 
ceva stragi orribili nelle campagne, e 
nelle ‘made che scorse ne dim 
ella palude di Leroa, Ercole sall sopra 
un catro per combatiea, è Jolco gl 
servi di cocchiere, Un Ci 




































che imposte 
quell’eroe , perché Jolao lo 

re quest impresa. 
‘avere uccisa l'Idra, 








tinte le né frooteimel angie di del 
per renderne mortali le ferie s come fa 
prorato dall esperimento di quelle fate 


a Nesso, a Filottete, e al Centauro Chi 
tone. Quest’ Lira di molte teste altro 
non era che una moltitudine di serpenti 
che infettavano la palude di Lorna presso 
‘AtgoSte] she insite cibi 
sero a migara che” venivano. distratti, 
Ecole coll aiuto davi compagni ne 
urgò intieramente il pacse , È appice 
Sand il fuoco alle canne della palude; 
che erano ordinario ricovero di que 
rettili, con questo mezzo rendete quel 
luogo abitabile. Altri dicono che da 
quella palude uscivano vari torreoti È 
quali ion lavano e campagne che Fee 
Sole asciugò quello stagno è vi fece ine 
AMLESRE AGI Griialo Te fai mie die 
nali, onde agevolate lo scolo delle ac- 
ue — Met. 9. — dpollod, 2, ©. 5 
L''paus. 5, c- 7. Encsd. 6. 
tonai> home ci mini che ami 
atecono_ gli aspiranti "all iniziazione $ 
dalla parsla Aydor, acqua, perche pe 
Faseuaa uso pi ‘le ‘parifiociidal. prite 
TonAvo, sacrificatore che, nell ini 
zione delle elcusinie , immolara a Gi 
trota piena, sopra ha cui pelle 
eta coli che doveva. estera parifi 
































Ionaore , fiume deli ladia , che fa 
traversato da Alessandro. 
"fonasa, cità dell'A 
onasio ( Ait. Cell.) irox 
all'omUre del'quele 
tano. 01 dipptasimano sla 
Sposito VI si recavano) È canali, ‘e 
Bastava sopto Parco cli, che è 
tI ponte degli Dei, Questo trastino 
d'alto e di migliore di tutti pi atberi 
50GG tari aleadvnni sopra ito 
dos e s'inpaltspo sì difopra del cieli 
Ha te radici P una cstremsmneate lon= 
tana dall'altra. La pi 
gli Dei, la seconda 
Gre sleale cal al 
copre l'inferno 
ui sotto dal n 
e, Sotto quella che va presso 1 Cie 
FE ita fontana Eelebre cotto 
fi quale sono unscoste la Seggerea e ia 
Prileià) COlaliche EVI pressi Vabis: 
è debitore del 















































ia clidegi equa 
ina non potè ottenerlo , se non col 

sciare uno de' suoi occhi in pegno. La 
terza radice è posta sotto il cielo , e 
otto questa radice ervi la sonta foniana 
del tempo passato, Le Fate che abitano 
presso questa fontana ; vi attingono l’ac- 
























come la pelle delle uova. Da ques 
qua viene la rugiada che cade nelle 
e che dagli uomini è chiamata rugiada 
di miele ed è l'alimento delle api. 1 
fontana vi sono eziandio due Ci 

pualî sono deri i gli su 
el frase 

















ll frassino , seminando 
annia fra l'aquila e Nidhogger , cioé 
serpente nascosto sotto la” radice ; 
uattro cervi corrono attraverso dei ram 
ell'albero , e ne divorano la scora: 











All istante” del’ combattimento fra. gl 
Dei e i Giganti, che deve precedere 
incendio della terra, questo frassino 





rà violentemente agitato , come se 
rendesse parte nello spavento degli Di 
* IPRAULICA , scienza che insegna 
regolare il corto delle acque. 

* Ipnavzico (organo ) , strumento 
che suona per mezzo dell'acqua. Questa 
sorta d'orgaui era molto in uso presso 

li antichi. — Sueton. ia, Nerone = 

lin. 7,0. 20 Tertul. de Anim. 
cor — Vitruv 1.9, 0. ulti 
Turtieh, advers. L 1 a 32. 

* IpnAuo , stromento per tirar l'ac- 
qua. Gli antichi davano ‘questo. nome 
eziandio a uno stromento musicale, che, 
per mezzo dell'acqua, mandava un tuono 
dee e armonica. _ Are Dole A 
e. 13, — Plin. lo 9 c. 8, Claudian: 
de Cons. Malii , sub finem. 

ToRt, 0 piuttosto Ebur (4%, Arzh), 
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nome che gli Arabi danno al Tot degli 
Egr, — 2: Eows. 

[PRIA | era un vaso forato da Inte le 
parti, che rappresentava il Dio dell'ao- 
qua in Egiuo. Ia certi giorni i sacerdoti 
Jo riempivano d' aequa © lo adornavano 
con molta magoifocnza  iodi lo pone- 
Sano topra une specie di teatro pubblico: 
Zilora' tit i prostravano dinanzi a quei 
vaso; colle mani alzate al cielo , dice 
Pitruvio y e rendevano grazie agli Dei 
pei vantaggi che traevano da quell’ ele- 
Rienio, 1 opo di qua cerimonia eta 

ucllo d'insegire agli Egie] che l'acqua 
Sia i principio di ttt loose, 0 ci ella 
va dato ii movimento e_la vita a tutti 
i corpi che respirano, — 7. CANOPO. — 
Fota, nine che bollo quando 
ma Î Rduto. 
* TontzroBE, nome che gli Atenie 
o, all donne sieniere fe quali 
avevano 1a loro repidenza in Atene. 
Vol ue" 
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TonteronE donne straniere, le quali 
erano obbligate a portare delle brocche 
d'acqua nella processione delle Pana- 
tence, 

* [onreo, figlinolo d' Furomo, e fra- 
tello di Artemisia , succedette a Mau 
solo s e conquistò l'isola di Cipro, = 

— Polyoen. 7. 
FALO 5 tuinore alla testa , os 









Tonoco , nome greco dell' Acquario. 
Nad. Chein , versare. 
* IpnopINAMICA, scienza che 
le leggi del movimento dei flu 
* TbROFOBIA , conseguenza ordinaria 
della rabbi 















, ghe abborre l’acqua. 
TE , cerimonie funebri che si 





calione e di Ogige. llad. Phero, io 
porto. — Ant. ezpl, t. 2. 

Ipnorono , piecola statua di bronzo 
che Temistoole aveva fatta fabbricare 
colle ammende alle quali aveva egli con- 
dannati coloro che rubavano le pubbli 
che acque, e le sviarano per mezzo d 
canali particolari. Egli consacrò quella 
statua in un tempio, € poscia la ritrovò 

sin quello” della madre degli 
— Plin. 

* Ipnogano, intingolo, 0 mescolanza 
(come lo indica il nome ) di salamoja 
© d'acqua. Cotesto intingelo era posto 
nel gumero delle più squisite e appeti- 
tose vivande. Elegubalo" viene rimpro- 
verato d'essere siato il primo, fra îro- 
mani condottieri d'armate, a distribuire 
1° Tdrogaro ai soldati; siffatto lusso fu 
subito soppresso da Alessandro Severo. 

IpnocrariA (Iconol.) , donna di ma- 
tura età , abbigliata di una veste di tocca 
d'argento , simbolo dell'acqua e del suo 
moto. Ai suoi piedi vedesi una bussola; 

rcondato di stelle ; dalla 






































TDROMANZIA arte di predire it futuro 
per" mezno. dell'acqua. "Varrone. dico 
he da nvenita dl Peroni 

molto praticata. da Na 
gorn. Gue 

d' altre ccrimunie magiche vedevanti su 
l'acqua scritti dei nomi di persone, o di 
cose che bramavosi di conoscere, gi 
mon irovaransi scri al rovescio 2° 
faceva uso di ua vaso pieno $ svqua e 
di un anello sospeso Sd un ilo» coi 
“uale batievansi per on certo mamero di 
Volte le pareli del vaso $ 3° giuovensi 

4 
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successivamente, e a brevi intervalli, tre 
iccole pietre in un'acqua tranquilla e 
Tomolile © dai cerchi ehe formava la 
superticie “ come pure. dalla lor 
secazione Si traevano gli auguri; 4." esa 
minavansi attentamente i diversi 
mati, e l'agitssone dei Mutti del mar 
4 Siciliani © gli Eubei erano somma- 
mente affezionati a cotesta superstizione, 
£ alcuni crisiani d'Oriente hanno avuto 
quella di battezzare ogni anno il mare, 
nicrome un Essere animato € razionale; 
D5 1 presagi traevansi dal calore dele 
l'acqua , e dalle Bgure che si credeva 
scorgere în quella. Secondo Varrone in 
era si giunse in Ituma a predire 
‘a essere il risultato della guerra 
tridate, Presso gli antichi eranvi 
gente misere © cene fontane cl coi 
risguar lavano come più proprie delle 
altfe 5 sii operazioni: 0° Anche È 
Germani, per mezzo di una specie di 
Turumanzia, rischisravano i loro sospe 
iotorno alli fedeltà delle loro mogi 
itovano essi nel Meno i fanciulli che 
esse partorivano; se quelli golleggiavano, 
allor fi cobsideravano come legitini 
82 calavano al fondo , erano. dichiarati 
Bastardi ; 9." ricmpitasi una tazza di 
acqua , e, dopo d'avervi pronunciate 4 
ra certe parole, csaminavasi se l'acqu 
Botta ved esita dagli orli; 8° pone» 
si dell'acqua in un catino di vetro o 
di cristallo, indi vi si gittava una goccia 
d'olio , e allora cralevasi di vedere in 
quell'acqua, come iu uno specchio , 
















































erò che bramavasi di sapere, Le donne 
dei Germani , 


coprire il futuro , 
sr la nona esa 
‘che faveva l'acqua 
de fiumi ; nei arti c n 
no; 1o* finalmente si può. riferire al 
'Idromanzia una superstizione che 
Sata per multo tempo sata in Tiali: 
Allorquando alcune. persone divenivano 
sospette di Tanto , si srivsa 
ciascuna sopra altrettanti piccoli 
che poscia venivano geuati nell'acqua 
Le predizioni per mezzo della feccia di 
calle , eco. e altre simili , fanno parte 
esse pure di questa spedie di disina- 
* Inrowrte , bevanda composta di 
nequa e di ice. — Isidoro li 20, 
"* Jpnowerto , stromento che serve a 
isurare. le proprietà dell’ acqua ; cioè 
peso , la sua densità e da sua ra- 





























ils 
pidità. 

* Ipnomste, i pagani era cori 
chiamalo. colui ‘che aveva. Î'incurico di 
fare l'acqua, lustrale. Nella chiesa Greca 











premio 
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si di anche presentemente questo nome 

si peoeedoti che fino cl segietine 

detto, Z 





Shel suaaoà migilas Pirro! sclbpaii 
i Varrone Mogglnete di Fonpeo, 
aterino, CONGEDI propeto)diAMIARE 
ti poste sll'Adriatico. Malgeado della 
bell ed'amena sua posizione elroeto, 
Rrsteninene cliamita Otranto è una 
ita povera, © che contiene appena ire 

ila Shitanti. — Plin 3, co 110 Cie. 
ad Att. ep. 31; Le 165 6po 50 — Phars 
See 

TnoscaPra , anclie questo nome vien 
goto alta pratas metà. di cestretia 
SHINE CE negli cdi ie 
Pe Iononanza, 

"Tostrro (At: Giap.), una delle Di- 
inità del Sintoismo. — 2° Sixros, 

* Ipunepa , fiume € montagna di Spa- 
qua EL gira, È 

"Dori, none della vittima che otfe- 
stesi a Giuse di gioono degl 

A A 
dante di 3 Gaza era la sua copi- 
6, — Sil. Jtal, 





















RIOT 
Ibuxer, popoli” abitanti dell Idu- 





nebre degli ultimi tempi. Loke un giorno 
fece loro la. cottha azione di copia e 
posconderla în una foeata ove incsricò 
un gigante di custodirla. Gli Dei , che 

a o ano a provare gli eife 
", avendo scoperto l'autore 
i fecero minacce sì terribili, 
e costretto a porre in opra 
Sua acconerzi, ‘onde restituire 
si Iduna e Je sue ‘mela. In que 
ne scorgesi il favorito d 
Celti, risguardo all'insensibile e conti- 
nuo decadimento della natura e degli 
Dei che eraule uniti 5 0 che da lei di- 
penderano. 

Je, soprannome 
Ja, some di Semele , oppu 























Nacco , preso da 
pure ‘secondo 











a in una 





alri perché Ja sua festa cadi 
siopione piovosa. 

fn, © Jens (fù Gap.) Divi 
nese la quale ha qualche rap- 
tto co) Nettuno degli antichi pagank 
Gisponesi narrano che cotesto Jcbi, 

















JEH 


do offeso il famoso Ten-Sio-Da, 
in , fratello di lui , fu da questo esi 
gliatò în un'isola. 1’ Greci e i Ri 
dicono lo stesso di Nett 
rappresentato sopra uno scoglio în riva 
del mare; da una mano tiene una l 
22, e dall’alica un pesce. Questa Div 
nità è adorata in modo particolare dai 
pescatori e dai commercianti. 
Jenvses , popoli della Pilestina, 
Jrcna , Divinità venerata nella 























che si crede corrispondente 3ì Mercurio 
dei Greci , all Ogmio dei Galli, e che 
preziada come esi al commercio € ella 
Janom (2. Rob.) , divinazione giu» 
daica , nella quale si-faceva uso delle ossa 
un’ favoloso animale , chiamato dai 
Jedua. Eglino supponerano. che 
gotesto animale di umane forme fosse le- 
gato alla terra per mezzo di una speci 
di cordone ombelicale dat quale trae 
lo respirazione , e la sussistenza. Per 
prendere male era d'uopo che 
a 10 con on colpo 
e allora egli spi 
«bito. Le sue osta, portate in bocca 
gon alcane pariclari formalità, davano 
lo proprietà di indosinare. Sembra pro- 
balle" che l'idea di. questo. favola sia 
mata, Agnus 





































li Ebrei era que- 
Questo nome presso 
i molta imporanza, 
ed ecco la spiegazione ch'essi ne danno, 
Totti i nomi e soprsunomi della di 
derivano da quello di Jeliovah , come 
le foglie e i rami di un grand'albero 
sortono dal tronco medesima ; € colesto 
nome ineffabile è una sorgente infinita 
di meraviglie ‘ di misteri. Questo nome 
serve di modo a tutt 























i Quando si 
domanda cos'è, viene risposto riò , come 
se fosse il nulla , perchè cotesta osa è 

‘quanto il nulla. Viene 
per ‘uomo di portare i suni pen 
sieri dall'una all'altra estremiti dei cicli, 
ma non Può avvicinarsi a questa inaces 
sibile luce, a. questa primitiva esistenza; 
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rinchiusa nella lettero Jod. Convien cre 





sd 
ni. Talvolta, commin 
facendo , ella si stancara , ma nuore 
forze riprendea col soccorso della lettera 











gle è la seconda del mome inea- 


altre lettere rinchiudono anche esse 
cd Ranno i particolari loro 
apporti coi Sephiroth. L'ultima , cioè 
te" Ro scuopre l'unità di un Dio e d'ua 
oreatore : ma da questa unità: soriono 
quelo gran fumi le quattro maestà di 






















io , ohe dagli Ebrei viene chiamato 
Schetinah, Mosè lo ha detto : poichè 
egli rapporta che il giardino d' Eden 
(TI paradiso terres rigato da un 
fiume il quale pos n quattro. 
i. Il nome inticro di Jchoval 
le ogni cosa; ed è perc 





Seolo 10° green sì poos i 
Locca talto I universo, e tatle le Grestute 
che lo compongono. Per la qual cosa 
anche questa parola non deve essero 
gisemell pronunciata se son con elia 
recanzione. Iddio medesimo lo ha detto. 
Ta non pronuncierai il nome dell'E- 
terno invano. la questo caso non trat- 
tasi de violati giuramenti,ne' quali malo 
a penposito, ma Dio in testim 
delle promesse che sì fanno, ma la fede 
toibilce di progunciare questo gran no- 
tre Rorohd mel mo. tsinpio, Silurché 
‘sdpremo sacrificatore enira nel santi 
Jo luogo , il giorno delle propi 





























zioni. 
Conviene insegnare agli uomini una 
cosa che ignorano ; cioè , che colui il 

pale pronuncia il nome' dell Éterno a 

i Jehtovah a norma dei movimenti 
della lingua e dei labbri, fa movero 
eziondio i cieli e la terra. "Gli, Angioli 
sentono il movimento. dell” Universo 1 
nie rimangono stupefatti , e tra loro si 
domandano la cagione per cui il mondo 
è scosso. Vien Toro risposto che ciò 
accade pechè l'empio N° ha mosso le 
labbra per pronunciare quel nome inef= 
Fable, ghe quel nome, fa sosti ttt 

mi € i sopranoomi di Dio , i 
hanno comusicsto dl loro molo al cieloy 
alla terra , e alle creature. 

Questo nome ha una sovrana entorità 
sopra tmte le cose create; egli governa 
il mondo col suo potere : “ed ecco il 
moda con cui tutti gli altri nomi e so- 

schierasi intorno li, coma 
orno al loro generale: Al- 
,, che occupano il primo rango , 
sono’ principi e quelli ghe portano le 






























JEM 
integne gli alti sono come le truppe 
Si Ea ipai che compongono, lar: 
mita, Al'dizotio dei sca vomi sono 
$ setta priacipi delle nisioni che for 
sui È Universo. Dunque allorquando 
il nome di Jehoval nizitee sopra i 
nomi © È sopronsomi, a lango eziandia 
no impressione di quenti posi sopra i 
principi che pe sono dipendenti, la quale 
Li quis principi si condo alle uotioni 
She vivono sono (la lare. protezione, 
Quindi 1° ogm di. Sekcak, garcons 
"agi Doe Quo some ira Mippiei 
Feo sono le Egura di'og abete 
ka settanta sami”, è quali ioggono si 
loro ango da tronto, © ques albero è 
quell'idesio di cul ‘paria. Mosîs che 
dio piantato in merzò del giardino, 6 
dei Tale Adamo aver aruto la proilie 
Scali di saziare. i ili: Opere quo: 














sto nome é un re che ba diversi alti , 
secondo i diversi stati in cui egli si 
trova + allorché îl principe è in istato 





GI PSR e Veni ANO tape cn 
GORI. pdl abliagiire Sì populo 
Rial dia tgaeera è nin: alora di 
dirmeia, ed he l'elmo in cupo sai spo» 

"pusudo  semsa cortigiani © scia 
i gli iinasi el proprio appsr= 
RS Aa 
colla cas sposa s allota senopre ls pro- 
ln Li 

sctacia nozioni. che popolono le 
terra latino in cielo i loro putaipi, È 
GER oveoniire 1} inps di DOS 
Soioe alieni. fici prooti di ie 
VOCE RI ondini del cv Len tronodine 
SOI di Jakovah, e og primo giorno 
delP anno ‘gii domumdano "e, rane, 
Sile 9 dire o. uno” porcione. di beneli: 
Loi ch edi deblano sparzere sopra i 
popoli a loro soggetti. Dati que prin- 
Ei sono. poretty. € avreblieto poche 
RR a cera dal ore 
fnelfatile dal quale son ces illominati 
Cd atricohit Al privsipio dell'anno e- 















































di loro ciò che ha destinato per 
| pozione, ed essi pula possono 
aggiugnere 0 diminuire da quella mi- 
tc, principi inno un bel domandare, 
Ì durante tutto l'anno, e i pops 
are i loro. principi ;” tto 













| uest' è la differenza che esi 
opolo di Ieraele e le altre nas 
Biccome. questo nome di Jehovak , È 
il nome proprio degli Ebrei , così essi 
va iorno vttenere delle nuove 
jone dice, che queste 
Parole , colle quali egli supplica Iddio, 
faranno presentate. dinanzi all’ Eterno) 
Jehovah, di gioroo e di notte: mi 
Davide | parlando. delle altre nazioni, 
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JEH 

assicura ch’ esse pregheranno Dio, e 

diagonale ene i o 
intenzione dei cabalisti ella 

d'invegnare. che Dio gover immedite 

tamente il popolo ebreo , mentre lascia 

le nazioni infedeli sotto la direzione 














degli angioli. Ma epingono "etti questo 
viRisia iti laogi Epi ona pae 
ferenza. fra le diterse mazioni © alcune 
delle quali sembrono meno. gradite a 
Dio, € quindi vengono» tate co0 
Geogpist: Gareiza dele alte maia 


rovieno perché i principi sono diver. 
pnt ailoti intorno al nome di Jr 
hovah , poichè , quantunque tutti quei 
principi ricevano il lora alimento dalla 
lettera Jod 0 J, che principia il nome 
di Jehovah , pure la porzione è dille 
rente a norma del. posto ch'essi occu- 

Coloro che ‘stanno alla diritta 





Too principi aItabpli iberali Uma gueli 
della sinistra sono duri , implicabili ed 





anmani. Da ciò deriva eziandio quello 
che dive il prafeta y ciod s che 
glior cosa lo' sperare in Dio. che nei 
pi, come pratica la nazione chrery 
1opra la quale Il nome di Jeiovah agi: 
edistumente. Per slo ai scorge 
ia ragione della condotta di Dio. verso 
il popolo ehrco. Gerusalemme è l'om- 
Helico della terra , € questa città e 
tto in messo sl, mondo," gui le 
je, È popoli le nazioni lO die= 
da iste le porti — perché esta 
i immediziamente sotto Î) nome di 
Tellovah. Questo è Î suo nome proprio; 
È siocome I priceipi, che song” i capi 
della nayioni! sabng schierati intomto 
a gueto nome i ciclo cosi Ie auioni 
infedeli circondano il popolo chrco sulla 
terra. 

Con ciò spiegansi anche e di 
del popolo ehrto, e lo ststo deplorabile 
SÌ quale trovai ridotto; poiché Dio ha 
dato quattro capitani ai setanta princi 
i can continusmente, sopra 
ati degli Ebrei, onde appro 
ella loro Sorrazione , ed aricuii 
loro spalle. Dilfati, quando veggono 
che quel popolo commette dei gran peo- 
cati ai pongon esi fra Dio € li 
zione , e sviono i canali che uscivano 
dal nome di Jehovah , per. mezzo dei 
i la benedizione scorreva sul popolo 
Tiraele, © li fono piegare doll 
delle novoni che di quell ingr 

Seno 0 Jenovn, Gigliuclo di Saturno 
e della pinfa Avobret . secondo Por] 
Fio, e Allorché Saturno, + die" egli 
< goava în Fenicia, ebbe. dal 
< Auobret un figlio” cui diede 
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JEM 
di Jehud , che nella 

3 signiica unico. 

È principe dvi soste 
£ glio dei segi ornamenti 

Olò sopre an allore ch egli = 
©. fatto cipressamente ianalaare per que 
Lectio, 

St10 7 che risana , epiteto d'Apollo, 
considerato “come Dio della meli 
Pad. Jasthei » guarire, risanare. = 
diiol. 

Sextce (ati. Gia 
che i Gisponesi © 
Fattore di inte le malotte. Per discao= 
giano is corone all. preghiere 
Fipelono particolanmente I razione gi 

fuori ch esi, cilamano Nawasb 
(7. questa parola). Rampjer riterisce 
gle e dini toa ci6, quelo ehe 

re maligno faceva ieribile ‘stage, egli 
incontrò una barca piena. di pesienti 
che recitano, gridiato; il Namonda, 
Onde scacciare’ dalla città lo spirito ma 
figno dal quale era desolata. 

Pitta dit dll Lucania: — Stab. 


























































0, si quale presiede al rigore e alla 
durata aci Ssstighi > a norma 
di ciascheduno. Egli ha dinanzi agli 
fganle specchio, il quale 
rappresenta "le. pi 
d nodi Solo intercessione 
midas ha forza di piegare questo 
giudice inesorabile quindi i sacerd 
anno tutta la cura d'inenlcare ai popoli 
che , se celle loro offerte giungono a 
guadagnarsi la protezione di Amidas, le 
roci di questo Dio potente possono sol- 
levare i foro parenti dalle pene che sof- 
frono mellinfeno, e farli sriandio sor 
ire da quell' orribile luogo. La Pagoda 
di Jemma-O è sitasta io up bosco a 
ualche distanza della città di Meaco, 
Questo formidabile Dio vi è rappresen: 
tato în mezzo a due gran diavoli ancor 
più sparenterli di lui, l'uno de quali 
occupato nello serivere le cattive opere 
degli uomini, mentre l'altro sembra 
dettargliele. Sti muri del tempio si veg- 
gono lercibili quadri dei tormenti desti- 
tati per le ante de scellrati all'in- 
rmo. I popoli in folla accorrono in 
questa Pagoiia onde tentare a forza di 
loni e di 
ili 








































raggi, di rendersi favorevole 
le Jemna-O: 

liuolo di Mficipsa, e 
fravello di Aderbale, dopo la morte 
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"JENA, animale selvaggio e orudele, 
ale tono state scri molte favole. 
Eginj ne avevano fatto una divini. 
testo quadrapede è somigliante in 
Dt dopo: fori nelle dampo le 
quali hanno soltanto quattro 
L'anno 1000 di Iloma , ne' ginochi 
secolari che diede l’imperatore Filippo, 
è che durarono dieci giorni, come si 
, nel’sesto com- 
ile celebre in 
ma che fivo 






























MP, 
. JVL. PHILIPPVS. AVG. COS 
IÎf. e sul rovescio SECVLANES AVGG. 


e nell'esergo VI. 
Spanheim (%. 2, p. 107) ne ha fatto 
figura. Egli dà a 










E che la Jena somiglia al 
lupo”, nella 1 o 
tatto ‘macc 









nlorno è questo 
pitolino , nella vita di Gordiano. Il 
(ETRE) die che ne ginoeli scor 
di Filippo di cui abbiamo or ora par- 
fato, furono uccise fin dieci Jene. Do- 
chart, e dopo lui Ludoff (nel loro 
Commentario sopra i'istorta d' Etiopia , 
Le Ty n. Lxxxt), sostengono che 
Tseboa degli Ebrci è lo siesto che la 
#7 I suo viaggio d' Egi 
‘Ifonconis ; nel suo viaggio d' Egitto, 
riferisce d avervi veduto 1° resti di un 
idolo antico di quel paese, ls cui 
dice Spon , avera ventisei picd 
tezza. Esta rappresentava una Jena , 0 
forse una sfinge , lc cai statue erano’ in 
Egitto nasa Somani. Quest idolo era 
ato, sopra ima bt, per mero della 
le i sacerdoti. pagsni polerano en- 
dare nel vuoto della statua & rispondere 
coloro che recavanti a consultare lo- 




















racolo, essendovi precisamente nella testa 
dell'idolo un buco in cui ua uomo po- 


JER 


tea nascondi sera esere vedo 
(Sion. date. pig. agg.) (Pleo di 
Gitncode P.10 819990 Ma Naro 
Soc paria di ela e dies aglio che 
T'iulo ha ventisei icdi di altezza. Egli 
ne, poege 1 figura alla pago 168, iv. 6 
meio vagai 

Dicesi che questo nome di Jena venga 
dal greto Gant derivato di 
perché Îl doro Yi cotto an 
$i pelo spinoso come le sclole d' un 
Da 

3. — (Prrrnà pr). Plinio she 
vi i sei eli ii 
pes avere queste pietre le quali,” poste 
Tala rea enna noi alle 
one i dimo di predire i (atoro. 
inse (0 Ciapo), Divina. Gia- 
punete Sla fuale niche pio en 
Teo peoleclito,salle rafme dtt reo? 
chi e delle persone marliate, Sii cappre- 
Fe! conquista legele ecqualio be 
8625. d00e Nesli ogni mano! porto qual: 
SE Rao: itato dl vas, dele 
ite mani si fede uno soetto, ll'estre: 
tria del quale crvi. wa sole) che può 
essere 3 come presso gli Egizi indicato 
come il gorernalore delle provincie; un' 
Sip muto iene usa corse di È 
Ta tico È arnatà dog spente di 
Gil quora pois Liatiore pino i 
i 

è Jevso, cità di Siria ai confini 
d'Egitto, — Zrodot, 3, 
Seksoaui (Alt Giop.), una delle 
doici tte She digiicno di "Giapone, 
17; Fon, 

Noe = Jon. 
Jena, D > — Ilia 18. 
22% Hirena , moglie di Telefo, 
re de" Mi, più ell di Hlenas Seo 
Condo Jgino y ele Bgluato di. Priamo 



















































e chiamavasi Laodice. Virgilio fa men 
gione di un'altra Jera, nadrice di Pin- 
daro; ma si crede che quest ultima sis 


la stessa che Cibele. 

iera, una delle isole Vulcani 
ossia di Lipari, ove credevasi che vi 
fosse la fucina di Vulcano, — Strab. 6. 
— "Tix Liv. 24. — Eneid. & 

‘4: — Madro di Pandoro e di Bizia , 
allerò ambidue i suoi figlivoli fa un 
hosco consacrato a Giove. — Fuel. 9. 

5, — Strada dell’ Attica , per mezzo 
della quale i sacerdoti recavansi a Eleusi. 

1, JeRACE, giovinetto che ebbe l'im- 
prilenza di destare Argo nell'istante in 
cai Merenrio stava per rapire lo, cam- 
biata in vacca. Mercurio acceso di sdi 
gno. gli cangiò le forme d'uomo 
quelle di aparvitre. = «Apollod. 2, 
colte 
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luesto racconto d' Apollodoro s 
de lMidigo abinzaniaa iena 
da tutto ad che d' ordinario ne dicono. 
gli altri mitologi, — Millin. 

"a. — Uomo illustre e giusto che 
viel i Metiontin nell As Febo 

ricò un tempio a Cerere, la. quale 
PERESHOriIE 04, Rido 1 Malt Scopi ES 
egli pure colpito dalla stessa melamor= 
1 dell amscedemie, per perte di Vet= 
1A 38 pets d' ete Vaolato del fr 
tentò Si Urojoaly cotro i quali era il 
Name ferito. f 
- Jenaconoscor , sacerdoti d' Egitto , 
aneatieni di selve gli spassiori Goo! 
sacrati ad Apollo 6 al Sole. — #° 
Spaavizto. 

Senarori , 








di Siria, coserata 
a Giunone I Assia , ore ‘oclebravansi 
È pronti misteri: = Pioli Succtt 

FeeAmICA 1 cart riservata si libri so% 
cli 

". Jaaxa) soprannome di Diana a Ore 
vallo. 

2" — Mercario. la rendette. madre 
di ud gigante che fa padre g' lecheno. 

eintito, Inogo di ‘Terra Ssnto, chia- 
mato ziali cin delle Pale 3 mo 
tivo della gran quantità di datieri ce 
si tancolgono nesuoi dintorni. == Plia= 
Soler Le celo 9,2 E 

Mist, uno degli è 
Viglanda, <= stre 1. 

Jenonoras®, pianta sacra, Tad. Je- 
rd1g Sos bose ehe. 


se po degli orali 








chi nomi del- 
















ne" misteri di Cerere. Îl suo 
consisteva nell allontanare i profa 
tutte le persone che la legge ‘esciodeva 


dalla festa ;_nell’avvi 
serhare un rispettosa silenzio , e a non 
Sronuncare che dlle parole convenienti 
all'oggetto della cerimo: 
nel veoitre e formole. dll inî 
Il Jerocerice rappresen 
aveva delle ali al berretto, e un caduceo 
alla mano. Il sno sacerdozio era. pere 
fretuo , né imponeva la legge del celi- 
ato. — Ant. erpl. t, 2. = 7. CERICE. 
* 1, JenocLe , sccsrrimo persecutore 
dei Cristiani , sotto il regno di Diocle- 
egli di trovare dello 
sacra Scrittura $ © 
preferiva i miracoli dApollonio di Tiane 
a quelli di G. C. Fu confutato da Lat- 
tanzio e da, Siusebio, 
scuola in Al 






























JER 
frammenti. Vivera verso l'anno 485 di G.. 
€. La migliore euizione delle sue opere 
È quella di Londra del 1742 
3. — Generale ul servigio di De- 
metrio. — Polyen. 5. 
* 4 Governatore di Bitinia e dAles 
sandria, sotto il regno di Diocleziano. 
* 5. — Uno dei favoriti di Fliogabalo. 
Jrnoconaci , ministri di Miles, cosi 











ghiam: ucerdoti. del 
Sole de 1 colore dei 
quali avera qualche rapporto con questi 
Sugeli. Mad! Korury corro, ne vela. 
expl. i. 3. 





JENODULO, città della Li 
JencronAGIERI , nome che ne' monu- 
menti veniva dato ai Mitrinci. — bid 
SIP JEROPASTE, sacrorum antiutes 
presso gli Ateniesi il supremo sacerdote 
Di Cerdre. Si radi "a ordine il 

O , poiché era preposto per inte- 
nare e cose gagre cli miste di. Ce 
tere a golro ‘ele. bramevano_inzie: 
eblie questo. nome, 

“Tivelre. Er 
i profeta 
Cereres ornata 


















dato etisadio 
Epi otte 








istero , e che si 
chiamavano exéigetes, vale a dire, quelli 
che ipiegano le cose sacre. è 

fumolpo fa il primo Jerofante che 
qurere inca ite! soeglire or la ce 
Iebrazione de' suoi misteri , cioò fu egli 
il primo che vi presiedette e li insegnò. 
Secondo Ateneo, queto Fumolpo, fu 
il capo di una delle più celebri fa- 
miglio ateniesi, la quale ebbe sola la 
gloria di di lerruzione 
Jerofante og che tra 

sossistette il tempio di Cerere. 
o sacerdozio ha durato mille e du: 


















colta la dignità di Jerofante , 
Sabbio a setta. cile bam 
stante di sua vita, come rilevasi da 
Pausania nelle Corintiache. Oltre que- 
sto, il Jerofante dovea essere di matura 
età, ed avere tutte le altre qualità dalle 
Seggi ordinate. — 4a eepl £ 3 

JEROFANTIDI , sacerdotesse consacrate 
al culto di Cerere, e subordinate al 
Serofante. — Ibid. 

* Le donne consacrate al culto di Ce- 
sere sotto Îl nome i 
vano delle funzioni di; 


Jerofanti. 
“pidni'sutori dauno loro il tolo di 
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JER 
mogli dei Jerafanti | ma come s1 può 
sccordare col matrimonio l'obbligo i 
giunto a questi ultimi di vivere sempre 
Rel celibato ? Vi sono parecchi scrittori 
i quali credono che fosse loro permesso 
di maritarsi , ma che era ad essi proi- 
Bro di passare a scconde nozze , è che 
faalanque mancanza contro la” con] 
ale castità di escludeva per sempre. dell 
[oro ministero. : 

Jrnorita, uno dei nomi della Sibilla 
Gumana. — 7 Dexor bi 

* Jenorito , medico greco , che iniziò 
la propria figliuola Agnodice nell' arte 
d ostet 

Jrnoront , coloro che nelle cerimo= 
nie. religiose portavano le statue degli 
Dei, e, fe cose sacre. Nad. Hieros 3 #1 
ero ; phercin , portare. Ù 

21 osrica ‘dl Jeroforo premo i Greci 
erà ia moli zione. Un giorno 
fa data a Gronovio una statua che rap- 
presentara uno di que' contadini di Susso- 

i quali cavano i metalli dalla terra, 

li portano nella città. Egli prese 
quella statua per una rispettabie aniica= 
glia, e giunse a pretendere che fosse 
Sacerdote degli antichi Germani, il 
portava il vaso d' Iside , e del nun 
Si quell, gui Greci datano il nome di 
Jerofori ; per la qual cosa egli si cre- 
PR e ia 
nel suo Tesoro delle greche antichità. 

JenconammA, sorta di carattere sacr 
col quale era composta la scrittura dei 
sacerdoti e 

JEROGRAMMATI , secretarj o. inter= 
preti sacri. Nad. Graphein 
Sacerdoti egiziani che presiedevan 
gpiegazione dei minteri della relzione 
ti 









































































tentarazo scrivevano i geru 
tipe opiegarano sl popolo» 
assistendo’ nel tempo sieso i re eci iorà 
fami » e eci loro consigli; € a tal fine 
si servivano delle oro satfonomiche co 
gnizioni, per la qual coss erano. some 
Siamento donpiderst e distinti. 

*’Suida riferisce che un Jerogram- 
mate predisse a ua red Egiuo he 
tarehlle stato un Isacita pieno di” 
pienza di vità e di gloria, i quale 
Srebbe illuminato. gita Clero 

rammati: rano. ciente da. qualunque 
Eitica dello stato: dopo il res venivano 

ieguardati come le prime persone 

i portarono , com? esso, uno spe 
di sotto , fato a guisa di vomero d'a- 
salto. Sotto l'impero romano cotesti sac 
endoti caddero în dispreszo. 


























enoctIsiCt. — P. GenoctIneI. 
JenotoLogra , discorso sopra le cose 
sacre. Presso gli Ebrei era questa pr 





| priameate la benedizione nuziale, 








JER 

Irnowanzia , nowe generale di tulte 
Le sposta di dinipneiosco vee dalle dt 
vene offerte latte agli Dei, © soprat 
tato delle viale: Di priesipio i pre 
togi furono tratti dalle ‘loro parti este= 
riori, dai loro movimenti, dalle loro 
interiora, e da alt sarti interne , dalla 
Baemia del rogo sal quale: eran cone 
pamate: ie scquio sigianse per Una 8 
ttaree le eongittare della fanno ) dalle 
O n a eri 

“i agoneaioy nome dato al'aese in 
gui celebrava i giochi nemci: questo 
qu lo stesso ce al Daclromione degli 
Sesica gh quale curiipendera al pri 
cipio del nostro. mese di settembre. = 
Ziciano. 

*ienoxe, ranno di Siracusa e ano 
ceitate di vo Nadia Golecey di pria: 
Siglo dell'ano iegno $i tante. olioso 
pile o vaio © perl nce 

Picard la guerra. è Jerone , ranno 
Agrigento Ce prose Imera. Niponiò 
egli per due Nate dl remio della vorsa 
Tiicnre ne goochi cilopi 
i o dell corsa de 2% 
he 60' suol versi queste tre vi 
Verso 10° ine dal 100 mgno Serene 
Fece Yenire alla sua coste Simonide, E- 

icaro © Pindaro. uuoì rapporti con 
Kcesti grand'uoevini addolcirono ia parte 
da dura del so csnitere e la ere 
LOREN Aa Ne 
Genio n fici Gare € dlrcane i rotte 
for dale sine. dei Godo, Îegod 

cioe anal è morì Eones 467) pres 
dell'Era mostri. Ebbe per avocimore 
Traliialo, sto fatelo” i quale © 
Sii a colla Meenaio (i dismndrà; © 
FIiale agli occhi di tutta ” nazione 
MiO e regie n: Dodi te 
#'al == Basonda di questo mom, re 
ncnta discendente di Gelone 3 fa 
SMnato alma dii voli amanti 
ptc la guiia a 
io, avendo asse- 
ERA 
a Palio dal: conale doplo 
indi costretto a ritirarsi in 
ove fu tosto bloccato. Non 
svendo plù speranza verune di siaccres 
fece la pace coi Momani , ©, dursate il 
ANNESSO blema ca cicpenti 
Aratatioy che, per cinquantan 
Toma don ebbe giammsi 
alleato. Egli cessò 
Rostita otro) ‘nori ) 235, pria di 
Go Ci La tuti move fuma poltlica 
iani col loro dolore mo- 
attirano d'aver perdato sn padre è un 
amico: Jerone fu illuminato protettore 


delle soienze , e poss i talenti d'drchi- 





























e una volta 
Pindaro 












































Claudio , 
Siracusa 
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i | Grecia. Ciò esegui 





JER 
mede è profito della sua pali 
egli un ‘libro sopra lag 
quale non ci è pereauto, 
il successore di Vaie == 


















Flor. 2, 6.3.— Ti 

73. 2 Atenicse , intimo amico del 
generile Nicia. — Plut. in 

* 4 — Signore della nazione dei 
Parti. — Tac. 

JenonrmA v JenomnENE , figlinola di 


Simoenla, sposò Assoraco, da ui «bbe 
un figlio chiamato Capis , dal quale 
discese Enea. 5 È 
Jenonewo a JenowseMO , pietra el 
antichi impiegarano nella divin 
ine, della quale non ci hanno lasciato 
descrizione. Chiamavasi anche 





erolithos o amphicome. 
Jenonesoni 0 JENDNNEMONI , custodi 








degli archij sacri: depuoti che le 
ca ala Grecia spettano alle ‘ero 
mopili, per sedere nell'assemblea degli 
Anficoniy e sostencrsi la carica di asti= 
celeri meri. nl let, corda 
La prima cosa che scrupolosamente ese: 
gori SOlcronemone, appena ttinato, 
SE quella d'ttric isie si Polo 


um sacrificio solenne a Cerere so a 
la, e ad Apollo Pizio , ale 




















nerta Prov 
lorchè l'astemblca avea lungo a. Deifo. 
Eleti o sorte, cati presicdetono all'as- 
scmblco degli Anfiuloni, rccoglierano i 
toti € promineiavano è deereti. I loro 
nomi servivano 2 contare gli anni. 

""GÎ Jeronemoni erano. particolar 
ment naar di tito SÙ che sua 
rapporto sila religione : eglino solî ps 
To e agnat e pig ina ai 
fubbiici sacri che Coectansi per la 
Sonsereazione e la prosperità di tuta Ia 
Grecia jo generale. 

D'ordinatio. ogni città. Anfitionide 
non mandata all'assemblea che un solo 
Seronemone è n Plagoro; o queta 
tegola è andata talvolta soggiito sd co- 
cezioni ei non ovante sedia. chey 

pae fosse fl mutnero dei deputati, 
‘ob erano contati che per due sole 
“ rapporto si sulfragi. 
"Appena era spitato Sl tempo della 
agpiiazione. del Veronemone 5° era/egli 
obbligato come i Plogort di rendere 
tn euio conto ai suoi Concitallini di 

10 ciò cli egli avevo operato, darante 

stembiea di quegli tati generali della 

vi verbaluente ie 
coa delle memorie  prinia al senato ; e 
poscia si popolo quest vanno pai: 
asi eil riguardo gli ambasciatori 
SISI inviati, 

Una delle eminenti ‘prerogative. della 
dignità. dei Jcronemoni l'assemblea 
































JER 
li Anfitioni , consisteva nel diritto 
chfessi avevano di ractogliere i suffragi, 
© pronunciare i decreti. Il nome dell'Je- 
Fonemone era inscritto alla testa dei de- 
creti degli Aafitioni | e coi diversi Je- 
ronemoti contavani gli ani nlla stessa 
guisa che i Iomani contavano i loro per 
inezzo. dei Finalmente 
nemo 
semblea generale degli Anfit> 
doveano campilare in iscritto 
tutto ciò che discutevasi in quella com- 
i, eran essi i custodi nuti di 

i importanti. 

“*JenoNta , legge così chiamata dal 
nome di Jerongs tiranno. di Sicilia , 
hc me fu l'autore, Queto legge pre 
soriveva certi regolamenti în proposito 
del fruttento che questo principe. avera 

fomesso di soma i Jre si. Romani 
le que conquistato 
vigore anche. allor= 








































igiene 
‘Nemi © 





oltenev: 
ando 







vano trionfatori sopra una quadì 
passando per una apertura fatta ne" 
del recinto, Plutarco (Sympos. I 





5.) 


e che si facevano entrare per una bre 








cia , onde indicare che una città. pror- 
seduta di si valorosi difensori non avera 
più d uopo di mura. 

Nerone  geluso della gloria degli at 
leti, volle ‘essere 9 parte di quella degl 
Jeronici > e l'ottenne. Ritornando egli 
în Italia, entrò in Napoli per mezzo di 
una breccia , sopra un carro tirato da 
cavalli bianchi. (Svet Ner. e. 24 e 23.) 
Egli fece anclie di più: volendo ubolire 
1a memoria di tutt gl Jeronici € mon 
lasciar fiorire che la propria > quell’ io- 
sensato fece abbattere 6 iroscinre nelle 
gibache tutte le statue di que' celebri 
aileti 



























Jenowmo , tiranno di Sicilia, 
all'eti di quindi anni , successe a Jer 
fore san padre 0 suo ato se si ren 
dette odioso colla sua tirannia + colla 
ss crudeltà € colle tue dissolutenze 
Iiinunciò all’ alleanza dei Romani, che 
erà stuta tinto vantaggiosa ul suo prede: 
Seo gf cit co ut To to 
famiglia l’anno 114 prima di G. &. . 
Vor it 4 
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7 2.'— Slorico , nativo dî No 
peri ia via di Dometrio Pollorecte, 
il quale aveagli affidato il governo della 
Betzia. Viveta egli verso. l'anno 254 
prima di G. C. — Plut. in Dem. 

* 3. — Atenicse , al quale. Conone 

squadra, 
quando portossi alla corte del re di 





















h rzialità non giunse 
di no stile. È 


sandro ; la ci 
a far obliare il cattivo 
* 5. — Filosofo di Ilodi ; il quale fa- 


ceva consistere il bene supremo nell'es- 
dere esente dal dolore. 

JeuoscoPiA , divinazione che consi 
sieva nell' esaminare tuto ciò che ao- 
cadeva , darnti i saorifinj e tnite le ce- 
rimonie della religione, onde tate dei 
reragi dalle più piccole circostanza. 
ade Skin, conscrare. 

+ Ie — 2. Je 

Jescnrs ( afit. Pers.), Ioni di Za» 
roastro in lode di Ormuzd. In uno di 

profeta domanda a Dio 
ola 




































sonde : egli é il m 
ome: abbi incessontemente il mio nome 
sui labbri , e non avrai timore dello sirale 
del ‘lehakar né del suo pugnale , nè 
della sua spada , né della sua clava. A 
questa risposta y Zoroastro si prostra e 
dice: adoro l'intelligenza di Dio, che 
rinchiude la parola y il suo giudizio che 
la medita, e la sua lingua che inces- 
santemente la pronuncia. 
ssA , il Giove de’ popoli della Sar- 
monia europea. 

Jesumi (Alit. Giap.) , cerimonia che 
i Giaponesi celebravano ogn'anno , lo 
soupo della quale consisteva.nell’ispitare 
orrore pel cristianesimo , e. nell’ impe= 
dire che di soppiato non s'introduca 
nuoramente nell’ supero. Alcuni inqu 
sitori, incaricati di questa funzione, te- 
cansi nelle diverse città, visitano esste 
tamente ‘ogni casa, e tengono preciso 
gonto di Lui" coldro che fe abitano. 

0 questa formalità , fanno compa= 
rire tutti coloro 71 nomi de quali seno 
inscritti sopra i loro registri, uomini 
donne, fanciulli e l'uno, dopo 
l'alteo’, li costringono inti a comuni: 
nare sopra un Crocifisso, € sopra lime 
magine della Vergine,” onde protare 
don tal atto il loro orvore pel cri- 
stisuesimo.. GI? inquisitori tosto ripetono 
l'atto medesimo, e mandano al gover= 
natore della provincia una nota fedele 
s 






















































applica il an 

Pier, nome ch Pausania di ogli 
dell'isola d' Jos. 

dono, 

satide , regi 
Ei. Jertd, villaggio della Deorio, ore 
Ercole aveva un tempio , nel quale gli 
ammalati recovansi. per ‘essere. risonati. 

2: — ‘Argiro, avenlo uecito Maturo, 
da loi sorpreso collo propria moglie, 
rifeggiasi presto Orcomeno 8 quale, 
mosto a ‘compassione. per sifutta dic 
agrozia > gli diede il villaggio di Jetto 
<On delle lerre adieenli. So Pasi 

— dl primo che abbia fatto delle 
leggi contro adulterio. 

ezan 0 Jez0AY (ali. Pers.). Presso 
i Persiani davasi questo nome si Enon 
principio, — /; Anpiasi. 

Jero , Jezoan , lato (Mit. Pers.). 
Nell' ostica lingus persiana queste ps- 
rale inticano il nome di Di 
dente, ed cziondio i 
cipio' del bene. 

Hezior 0 Jr2moro, nome che presso 
i Musulmani signibia eretico. ln que» 
ato senso y dezideo è l'opposto di Mu 
tulmano. ; Deb 

“Alcuni parlano degl' Jezili come di un 

opolo particolare che porla una lingua 
Liffrenie dello tarca e dalla persiste, 
bene 
con emi che vi 


volo di Atergati, o Ater 


























i avvicini a. quest ultima. Di- 
sono due sorta di Je- 

hi 
portina il collo delle Loro cami 
Ron avendo che un buco rotondo pel 
nale passo la testa , e ciò in memoria 
i un Cerghio d'oro’ e di luce disceso 














i e gl'Je: 
mente fra di loro, Pià grano 
de che in Turchia si possa dire a un 
uomo , è quella di chiamarlo Jezide. 
Per lo contrario gl' Jezidli amano mol. 
issimo i cristiani , perché sono persuasi 
che Jezide . loro capo, sia G. Ca op- 
pure, perchè una delle loro tradizioni 

rta che Jezide fece altre volte al 
leanza coi cristiani contro. dvi Musul- 
pani 

‘Essi bevono del vino, anche all'eccesso, 
e mangiano del porco. Non ricevono la 
circoncisione se mon quando vi sono for- 
gati dai Turchi. La loro. i 
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nondimeno credono al vangelo è ai fi- 


i|bri sacri degli Ebrei, senza leggerli , 


nza averli: fanno dei voti e der pele 

ma non hanno, nè moschee , 
dé oratori, né feste, nè cer 
utto il loro culto si riduce 












Ché ne pelano s lo ci 
fotone, Cota quello che è maledeito 
daglichotn. 

Li Sedia nevi sono ciputati ‘tenti, 
ROGO permet pitegerei la 101 
Moti; die e calle eppare i 
MOgcibo par desi da .60lo clap: 
noti È loro proitito di ammezzare collo 
toro aneni gli animali di cui. mangiano 
ta carne, perciò lasciano gi Jesi 
GO irc. ide 
ia peo Soma gii Ari cu 
PR TE 
Fieotno a lia og ee 
Sonda da grosse cinus ‘© poi legati 
insieme. Dispongono le lore tende în 
00 nel ‘Gentto del quale mettono de 
Loe8 msedie Corpesoo ie lorotogiis 


























il cui prezzo ordinario è di dugento 
sculi. Viene loro permesso il divurzio 
purchè si tratti di farsi Fakisi. Il radecsi 





0 tagliarsi la barba > anche in piccolis- 
sima parte, viene fra loro considerato 
come un delitto. Alcuni, costumi sem- 
hrano dimostrare ch' essi discendono da 
qualche setta di Cristiani: per esempio, 
ne' loro banchetti, l'un d' essi presenta 
ad un altro una tazsa di vino, e gli 
dice: prendi il calice del sangue di 
C. Quello allura bacia la mano che 
gli presenta la tazza , e beve. 
Jezio (# PLuvro). Gli i 
questo monie adorarano Giove » e gli 
li di Priamo. 
Troja da Anti: 























avevano innalzata un'ara sul 
metto. 

Irate, uno dei figli 
ncciso nell'assedio di 
loco, figlio di Nestore. 

Irto , capitano. trojano ,, cadde sotto 
la spada di l'atroclo. — Jliad. 16. 

ult, — 2% AxASSANETE. 

SA 














re 





‘estrema; non hanno libro 











3, — Figliuolo,di Alettore, 
+ sutcesso nel regno al proprio 
Forza dui consigli: di lu, Pol 
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(35 
gfunse a condurre Anfarao all'asse 
Debe, tirando Erifile nel suo pan 
— Apollod. 

3 — Uno degli Argonauti. — Vul. 
Flac. 1.3. 7. 

14 ao Padre di Bicoelo, uno dei 
capi degli, Argiti che furono ‘uccisi di 
mami a Theo © di Zvadne , moglie di 
Capaneo. Secondo Pausania. aveva egli 
una statua nel lemy elfo. Avendo 
inteso che la sua figlivola era segreta. 
mente fuggita, col disegno di morire su 
Stp9 dell lito sora le corse 
appresso. e la raggiunse sullo’ punto di 
uno rupe. Allora col più tenero alletto 
1a fuvio od uni a lui, ma Fvadne 
senza rispondergli una sola parola, st 
precipita sotto gli occhi del padre "ul 
togo del marito. fi disperato per la 
perdita de suoi due figliuuli, vuole darsi 
morte; ma Stenelo, suo nipote, lo trat- 
tiene, e gli prom vendicare la 
loro monte sopra i Tebani, — 7. Erzo- 
cto , Evanne. 

5. — Donna di rara bellezza dotata , 
che Achille, dopo la presa di Sciro, 
diè in dono a Patroclo. — Zliad, 9. 

#* 6. — Figliuola di Testio ,, madre 
di Celeustanore che aveva avuto da Er- 
gole. Una falsa lezione di Apollodoro 
ha fatto dire ad alcuni , che questo era 
an figlinolo di Ercole e di una Te- 



































dei 

7-— Nata di sesto femminino , 
all'istante del suo matrimonio. divenne 
maschio. Ovidio (AL e che nella 





) 

città di Festo, poco distante da Gnosso, 
soggiornava Zigdo , uomo porero e di 

oscura stirpe, ma però di un'one; 
ia. Quest uomo , vedendo. incinta 
‘eletusa ; ana moglie , le disse che se 
ella dava "alla luce una figliuola ,. egli 
non volesa allevarla , perché gli man- 
cavano i mezzi ; anzi ‘ordinò di farla pe- 
ire, Teletusa diffatti si sgravò duna 
figlia, che fece presso il marito passare 
ver un fanciullo , e sotto questo nome 
pabblicomente P llerà, Sifto mistero 
rimase lungo tempo celato, perchè 7 
(one del onciato 1 pel Cepresto 
in volto tutta l'amabilità di ambo i sessi. 
Gianto all’età di tredici anni , fu dal 
pulre destinato in isposo a Santa, la 
giù bela fra tutte Te donzelle della citi. 
a di lei , cui era nota l' impo. 
sibilità di tal matrimonio, tentò. tutti 
mezzi per allontanarlo: una finta malat= 
ti tm preteso sogno , un funeso pre- 
gÎo , tutto le serviva è? argomento per 
ilferirlo. Finalmente, avendo. essuriti 
tutti i pretesti , ed essendo. stabilito il 
giorno delle nozze ,°recossi ella. colla 
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rono i suoi capegli 

ta la persona un vigo 

novello , che smentiva 

finalmente riconobbe d' essere momo, 

Oltre modo contento di tal cambiamento, 

4fî rientrò nel tempio per ofirire alla Dea 

io in rendimento di gr: 

egnente iscrizione è 











si lo 5 
Ifi maschio adempie il voto da luj 
pali mart ra dodici. 
L' iadomani le notte furono celebrate 


con reciproca 
Zîer. 9, v. 664 
19. 


gioîa delle porti. — vid 
— Antouin. Liberalis 

Quest ultimo autore dà al padre di 
Lf nome di Lampro > quell di Ga 
fatea alla madre, ed eziandio quello di 
pe a [fi medesima. Sostituisce il 
nume di Latona a quello d' Iside , del 
resto poi , intorno all’ origine e alla so- 
stanza di ‘questo favola , egli è perfetta» 
mente d'accordo con Uvidlo. 

1. TEIA 5 sacerdotessa 

















Diona. 


2. — Nome che Ovidio (de Art. 
amand. Ì. i 
Ca 


) dà a Eradne , moglie di 
anco , siccome figlimola d’ I 
[rraLt'o IFrALTE, divinità campestri 


i llomoni chiamavano 














Intarte. — 2. Iratt. 
#1, IrIANASSA , figliuola di Preto, 
re degli Argivi , essendosi recsia colle 
sue sorelle Lisippa e Ifinoe in un tem- 
pio di Giunone , diè,, non meno delle 
sorelle , alcuni segni, di disprezzo verso 
la Dea ) massimamente col preferire la 
casa e le paterne dovizie al’ tempio di 
Giunone ei ai suoi ornamenti, oppure, 
secondo Igino, preferendo la propria 
Edlerza a quella della Dea, Icitata Gia 
ne dalla superbia e dall insolenza di 
elle donzelle + scanvolse loro la mente 
tal gnisa, ch inaronsi d essere 
divenute tre 


























a promettere la terra parle del suo 
no» e la mano d'una di quelle inte 
d'eclui che avesse avato la sorte è È 
bilità di restituie loro la sonità primier 
Melampo , fataoso medico , cui Apollo 
aveva conceduto anche il dono, d'indo- 
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resontà al e) e gli prom 
gione dle. dolo 


vinare ssi 
la pronta 























L'ell'alontenata. quella. pri 
di male, lacimente simsdì. n 








sla principessa 
LIE o e ll tedio di 

re di Micene , per placare 
challe > gli mandò 30 olio 
monio la propria figlia Z/ianassa. (1 
CIA nol TI pile ene ne dg 

s né della dino altre sorelle Eleitàa e 
Ù + JI Francese compilatore, 
colla scorta. di alcuni poeti , pretende 

FIOENTA. 
Fatelo Pon 
era (iglivola di Gefte r la qua 
tai fr arde che 1 Gli ce 
ros dalla Soia Sura l'idea del seri 
zio d' /figenia. 

RR o meli alii 
Fratitione ion 

1. Irtamna; figlinola di Megapente, 
maritata con Melimpo i,ebbe con esso 
quattro Gigli , Antifate , Manzio 0 Man- 
10, Bias © Mronoe. — Diod. Sic. 

Sa. Iricce, Ieieo 0 Iririno, li- 
glinol di Anfitrione e di Alemena , 
È fratello utecino di Ercole. Plauto dice 
che questi due fanciulli , benché con- 
ei collo spazio di te mesi fa lino 
e l'altra, nacquero ciò non ostante nel 
medesimo tempo, poiché Giove volle 
risparmiare ad -ilemena l'incomodo 
due parti differenti. Dramando A 
rione di sapere quale dei due fam 
fosse il figliolo di Giove, fece entre 
nella loro” stanza due grossi. serpenti + 
che Ercole prese subito per la gola © 
atrangolò. Iicle a tal vista fuggì spa- 
ventato € si nascose ; nalladimeno in 
afpresso si distinse anch'egli pel suo 
valore. Fu con Freole nella presa di 
Orcomene , ed in ricompensa ottenne 
do Creone in matrimonio. Pirra) la 
ia giovane delle sue figlinole, dalla 
Siate ele Joleo , chiamato frequente- 
nente Protesilao, perché lo confondono 
601 secondo Jola , figliuolo d' Yficlo. 
—.F. Phorisizso. 

‘fielo trovossi eziandio alla caccia 
del'cinghiale Calidonio , e prestò ajoto 
ad Ercole nella sua ipedizione con- 
tto Augia e contro i figliuoli d' Ippo- 
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IFI 
coonie. Secondo; pollodoro ,. filo 
Ta neon ia goti na pali 
accondo Pausania , i Melionidì lo feri 
tono gravenenie nlila guerra sono 
Ziogili Fa ollora utjonoto a Foseoi 
‘anc'imori per:ie ana. lerilezio malgrado! 
della cura di Jufago e di Promne. Fi 
tepalto € Yi ltane gli onori col 
La 
Ferchora è d'Jope. 



















scordano sul nome. (7. l'est 
o giovine ‘intervenne. alla. co 
lidone, al quale fece la 
ferita, Pare cloegli tosse nel on- 
de' fratelli di Alco  uocisi da 
Blelcagro per aver sualito sdialanta: 
gpl e giulo raprescamente ne novero 
egli Argonauti: — «fpollod, 2, €: 1. 
Se 5 

304 — Figliuolo di Filaco > prin- 
cipe di Tessaglia e di Chanene figlie 
ola di Miriar; cr nipote di Deione. 
vovossi egli ala spedizione degli At 
gonanti, (0a i quali si 




























Bello, mo in quel di Anarieco fn 
vinto da Nestore. Nella sua prima gi 
senta be la diiszia estere. ml 
lito ; secondo pollodoro , suo padre, 
coma clin sto gioca di 
fiele 0 1ficio, tia a) veder egli inten 
Pe i palio Sinne 
faggi. Filaco, adeguato per ale 
nico, gli onciò di coltello, che 
iatomente ferì i fancillo di and 
conficesrsi in un albero, Aliri dicono che 
questa avventura ebbe luogo mentre il 
gadre stava. sbbatendo sieune piante. 
iccesse poscia a d'ilaco nel regno di 
face , la cui capitale dello stesso nome 
era sitiata eni monte Oris i. colà. egli 
nrancnea nemerosc bellis armeni, 
tte de' quali erano apparicauti a Tiro: 
IR] to on fanno. porola "al molo 
con cui abbia egli acquistato quel gregge 
solo nell'Odissta leggeni, che fimando 
Biante chiese a Velo lo hgliuoia Paro, 
Neleo domandò i buoi d Ificlo ; e ciò 
inrece del dono che solevasi allora fare 
al padre della fanciullo s che atava per 
maritatsi. Melamipo pari dunque per 
recarsi a prendere i buoi a'nome di suo 




































Sratello ; ma chbe d'essere 
trottenaio ed impri ui 
cidente gli procurò l' occasione di far 
conoscere eh' egli era indovino, per la 
qual cosa 7ficla; non solo gli rendette la 














anche 1 armento| 
che avea desiderato di ottenere, in 
compensa di na buon consiglio da 
to. (2. MztAxrO.) Il buon con- 
io consisteva nell'avergli insegnsto 
mezzo onde ricuperare la perduta 
i lo persuase a staccare 
albero il collo Iancitoli dal 
adre , benché fosse stato dopo qualclie 
Fempo' doi novelli strati del ironto_ ine 
tieramente invilnppato , di levarne li 
roggine e di heverla, per disci giorni, 
mescolata tol tino. Appena eseguito il 
consiglio, [fiele ebbe da Diomedo , e 
da Astioche tre figli , Protesilao (i 
rimo fra i Greci, ucciso all'assedio di 
'Froja ), Podarcete e Menepiolemo. 
Secondo Pausania , il padre d Ificlo 
chiamavasi. Cefalo. Alcuni pretendono 
che il terzo figlinolo d Ificlo si chi 
masse anche Filottete. — Odis. 11. — 
— Iliad. 13, 23. — Apollod. 1, c. 9. 
— Paus. 4,'c. 36, = Aillia, 
> 1. IEICRATE ) celebre go 
linolo "dun. cal 


libertà, ma 

















































i nelle battaglie. S 
"di Coride © Cotlsvore di Tracia 
slla quale ebbe un figliuolo chiamato 
ori l'anno 380 prima di 

G. C. Narrasi che uno 
mente ad una buona 














gine el 
€ sono il I 
tei l'ultimo della tu». 
Cornelio Nepote , clie ha scritto la 
vita di questo celebre guerriero , ci di- 
pensa doll entrare in inoggiori dettagi 
#2. — Scultore ateni 
* 3i — Ateniesi 
III} re di Pers 
018. 
1. IrtpAWANTE, figlivolo di Bu 




























ade» 
P°2//— Figliuolo. 

no, fa al “Tracia presso 
suo avolo materno. Andò con di 





navi a Percope, come ausiliario dei Tro- 
jani | e fu ucciso da Agamennone. — 
— Thad. 11. 

+ riot | nativa di Tessa 
levata dagli abitanti di Nasso. 

1. Ircornia, figlivola.di Teseo e 
Elena che, secondo alcani mitologi, 
Clitemnestra' fece passage per sua figlia. 
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IFI 
* Alcuni autor, citati da Pausanio e 
da Plutarco , dicono che allorquando 
Elena fa tealta dalle mani di Teseo 
puo epiore, foste incinta, che giunti 
ia Argo si ag Ifigenta. Clin 
Pre ero a indien Gue 
di Agamennone > per. salvare l'onore 
delid propria sorella”, fece silerare Yf- 
‘enia "nella cone di ‘Argo e li fece pus 
Sire per sua gigi: Agamennone 
‘opa ‘qualche ietipo, vena a scoprire i 
miro dela mago de li, nem 
promulgarlo , ehbe piacere di trovare 
dn pretesto, per liberarsi di questa sup 
posta sna figlia , allorquando i traò 
di ssorificaria. Con questa circostanza 
i autori pretendono di giustiicare la 
‘son cai Agsmennone scconsenit 
crifizio "di querta principessa « ed 
È forse probabile che. 'orscalo d' Au- 
Mato preparato da Calcanie di 
























distingnono due If 
nie , luna Bigliuola d' Elena e l'altra 
dl Cltenestra: Questa è Vo 6 
comune DA Racine r ha 508 na: 
a d'Yfigenia , dove introduce 
ola d Rie sotto il mne ce 
(2, che suppone esere sita da d° 
a 
divenne vitima in vece % Migenia. 
1a. —- Figliuoli di Agamennone © 
di Cliemesta , ha sormministesto il 
Soggetto di due Uragedie ad Euripide > 
l'una sotto il litolo d' Zfigenia in due 
lide , e Vara è Jfigehta in Tauride. 
Il piano storico dellé prima, porta che 
Palmatà greca, trovandosi tcattenata da 
lungo trupo nel porto d'Aulide per sua 
ostinata calma | Calcante » gran. sa 
dote , rivelò che Diona , sdegnata con 
tro di Agamennone , per aver egli uc= 
cisa una cerra a lei sacra, ricusava alle 
Greche vele il vento furorevole, € che 
per placarla era d'uopo versare il songue 
Sclls famiglia di Agonianzone , ima» 
uielare d' Aulide ,, Ifi= 











































enia » lig] 
lopo d' avere 
battuto dalla pi 
pensiero della gloria che dovea” appor= 
targli la spedizione contro i Troj 
acconsenti finalmente al sacrifizio 





ordinandole di 
, avendola egli 
posa al valoroso Achille , 
quale ricnsava -di partire, se prima, 
non erano celebrate le nozze, Ulisso' 








IFI 
non fa tardo al olliirsi come ese 
dell ralele. pretesto. 
tando fede" al foglio 













dai 
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nie favore della supposta ma iposa: 
in quanto ad Afigenta, il poeta la rape 
presento culla GPorcora alle vista del 


destino che le era apparecchiato ; corse 
elia alle ginnechia del padre anie oe- 
nere la grazia, e tulto puse în opra 
pre diario dal cralele dissamento. Ch 
fennestra , fece anch" essa ogni sforzo , 
f gole rioni, celle logrime e_ colle 
lusinalie per piegorlo; ma Ifigenia ri- 
cado Sila gione dle defi. poiea 
all'intera Gresta dalla sun morte, gene 
Fosamente si sottopose al suo fato, ri» 
2040 il soecono i delille colla. mag= 
gior costanza ) ed clla stessa si dié ad 
epprestare quanto abbisognaa pel sa- 
etimo 5 con fermo pasto. si. avi 
all'ara ve coraggiosamente presentò il 
petto al sacrificatore. Questi fnpugna il 
ferro, invoca gli Dei , e lascia cadere 
il colpo che fu da ti inteso ; ma la 
vittima sparisce , senza che alcuno se 
n'avvegga , e velesi. al suolo stesa e 
Paipitanie ana bellissima cerva di stesor- 
dinaria grandezza ; l'ara @ intrisa «i 
sangue, © Diana, sodiistatta della som- 
messione della principessa , ha in suo 
Juogo sostituita Js cerva. .4gameenone, 
per calmore la regina — la ijuale temea 
che siffatto prodizio F.cse stato inventato 
er dar fine al sno dulure, le diese che 
Ifigenia era stata teasportata fra gli 
Un bel vaso di marmo, chiamato 
Faso di Medici | rapprescala Ifigenia 
dinanzi all'ara di Diana, in Aulide : 
sare .che il sac n 
1 guerrieri greci che la 
sc@nbrano contemplare , ed ammirare la 
sommessione della generosa vittima. TL 
SCIIDEIN, Pitture Omeriche. — 
fig. x della tav, LXXIL 
Dopo Suripide, tre celebri antori 
Hanno trattato. il medesimo soggetto con 
molta fortuna ; l'uno italiano » fu_ Lo 
dovico. Dolce nell’anno 1566} gli altri 
ne; francesi, Rotrow nel 1649, 
cil'rinomato Macine nel 1675. 
flaliano lia espressi con bel- 





























































fa dice 











che narra la storia del sacri» 





IFI 


Alcuni lanno creduto di vede 
2 una ctrva invece @' Zfigenia > ma 
1 AGO voga ertiero nudo sha ron 
1 telato > cosicché secondo Hi 
pis i; 

don tut fe 
“pedi! poi colli dl 
Han cs ant 
ai volta i sostun 
Niattarano si. nos 
frtipenemente: Hash 
eretto di on. far siriro Tegeai 
ite salma eGn un prodisià 
Bic ta dire È Calcio, a sviluppo 
delli fovola, che la vitim chiesta. da 
Diana è Brifle x glia d Elena x la 
quale soto da nome preso al impretiito, 
SI Ageno che si dere lmnultre alla 























‘che snccede 
sil quale ha 





























tologi dicono, che, 
1, Ifigenia fa 
cangiala in un'orsa , altri in una gio- 
senta, ed alti in nos vecchinecin. Lac 
crezio pretende che realmente sia stato 
tersato il sangue di questo principessa 
© che sîa stata smerificata alla. supersti: 
zione dei solloti , e alla po 
un principe il quale temeva di perdere 
i comando di si bella armata Ma l'o 
seguita si è, che Agamen= 
ueciato dello sdegno” della 
ne efetivamente di meriti» 
care la propria figlivola, e che, essendo 
tutto pronto pel sacrilizio , i soldati. vi 
si opponessero în guisa tale che Cal- 
cante, temendo un” generale omimoti= 
namento dell’armata $ persnose a_ tut 
ghe la, Dea coniena della somuwes® 
sione del padre e della figlia, po- 
deva essere. placsta col. satriicio. di 
nina cerva , e colla consacrazione d' 
figenia | come ascerdotessa di Di 
dita fa a tal Gne mandata in Tanride. 
Ditti di Creta non vuole che Aga- 
mentone abbia acconsento all siii 
cio della propria figliuola ; ma che U- 
lisce part segretamente dell'armata sede 
za il consenso del generale , che furono 
da lui contraffatte le Jettere del re a 
Cliennesira > onle persuaderla a spe- 
dire al campo la giovane principessa, 
e che, avendola segretamente condolta , 
eta egli d'accordo con Caloante per 
crificarla alla Dea , allorché, atterrito 
da alcuni prodigi’ e fors' anco, dalle 
minaceie d'Achillo , che scuopri, il 
raggiro, Zfigenia venne spedita in Tau- 
ride , ed in qua vece fu sacrificata una 
cerrà , che. il cattivo tempo 
atectta'a ricovrarti presso l'ara di 
“T'olta questa principessa dal sacritizio, 
© trasportata în Tauride nella Scizia , 
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gre eravi il ‘costume di ssiorificare alla 
Dea tuti i che vi approdavano, 





fu desta fatta sacerdotessa del tempio ; 


gi venne 2 lei dito l’incarico d' 
e vittime , di preparaele pel sacri 
ond'esere' immolate da alice ms 
Jenta în ‘l'auride sommiaistrò ad Eu- 
‘ripide ua altro soggetto, che é la con- 
tinuazione del primo. 
A nessuno dei Greci era nota la sorte 








è Ifgenta perché ognimo la credere 
ilo Teco: di Cal 
dante. Dopo acum anni, rest, fr 
tello” di quella principetsa , per'libe= 
sorsi dalle furie Pebble ordine da «4 
pollo di cecorsi ta Fauride, levare la 
Matuo di Diana, che supponerati die 
scesa dal cielo y € tasportatia nell Ate 
tion 3 Spena. giunto ia daaride fa 
ato Insieme con Pilade, smo 
ttco 1 secondo fl Barkaio sostume 
aio Sd estere grifo Acento 
Tigenia papato cieglino erano d'Argoy 
SIE Vndae den e elio po dle 
toro famiglie offrendo di salrarne uno 
dalta morte, rimandaro in patti. pure 
Ché avesse partato una lettere al Oreste 
uo fistllo. “A” questo nome sucoedette 
ii riconoscimento, quindi, sccordaronsi 
dagieme ud. incedi di slvaesio ed 2f 
Genta deluse Tosme,, se della ‘1sa- 
Si col pretesto di’ una sapponta e- 
tpiszione che lar. dovea delle vittime 
Alla splaggio. del quae  ctenato line 
tento €18 imbarca cod Oreste e con 



































Pilade , portando seco la statua di 
Dia i 


Secondo l'opinione di alcuni antori | P. 





latini , il simulacro della Den, dopo 
varie Vicende , fu poscia collocato nella 
selva Aricinia, presso Iluma, — Ovid. 
Fasi 

Giunta Yfigenia in 
cò che non fosse 
alla quale era stato riferi 

era sacerdotessa della 
lato il fatelo di ci 
soprarvenne in quel punt 
rattenne del commettere 
ne. Molte città della G 












Fortunatamente 
Oreste © li 

iffatta ueci 

o ende= 














Faurica. Secondo 
che Ifigenia fosse 
LEA tease 
ultimo luogo le venivano consacrati i 
voli, e gli abiti pià preziosi delle donne 
morte nel partorire. 

favola non trovasi nei pocr 

che debba Ja su 

ue umane, fsi nella Grecia; cui quo 
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IFI 

che poeta ahbia volato rappresentare 
some diagradevoje Tome sa 
costame di popoli Usrbarij nl quale og- 
getto si sard egli valso di una vadizione 
di Diana onorata in Tauride, 1 tri 
scrittori se ne sono poscia impadroniti, e 
Fanno inserita nella storia! di sfga» 
merone. A post fx i quei Ha 
nano” di Clieanestra a motivo del va 
Cilicia & Ifigeni 











cantone, e molti altr. valenti arte 
quarini cd în tele di cocellente raro lo 
anno in varie guise rappresentato. 

Ta trols da foi colloesta qui 
tro è tolta da un'a i 

ignoto autore, ma tenuta în gran pre» 
05 Vedesi quivi inesorabile Calcanta 
che affretta la vittima al fanesto sacri= 
fizio. Ella è fra le bruccia della dolente 
‘6, €, volgendo uno sgardo of= 
fitissimo all amante che vorrebbe trot= 
tencela , sembra darli con quello | ul= 
timo dolorosissimo addio. 

letto, padre di Proc Pnoenr. 

IemeD:A , figlivola di Trioponte, e 
moglie di Àloo , rapita da Nettuno il 
uale, secondo Ovidio , prese le forme 
el Glme Enipeo, divenne madre dei 
due giganti Aloidi. Un giorno, mentre 
stava ella celebrando le 
































del 1 
lia , el re medesim 
lella Caria, erano a lei 
del grandi onori. — Odis. 11. 
— Paus. 9, €22. > Apollod. 15 
cur 

ISEDONTE , figlinolo d' Eurieteo, fa 
ueciso nella guerra contro gli Ateniesi. 

Iritenusa 5 Danside , moglie di Eu- 
chenore, — Lpollad. 

#* 1, ImnoE, una delle Presidi, ostia 
figliuola primogenita di Preto , ebbe la 
malattia medesima da cui erano attaccate 
le sue sorelle , colla differenza che quelle 
furono risanate da Afelampo , e Ifinoo 
dovette soccombere solto alla medicai 
— dpollod, i.2, c. 25. — Y. PAR- 
Tit 
roi Bra dele donne di Lenno, ch 
formarono ed eseguirono il progetto 
ttucidare uit gli uomini » allorchè ri: 
tornarono da una spedizione fatta nella 
Tracia. — Flac, 

igliuola di‘Alcatoo, morì prima 
d'essere maritata. Quiadi Je donaclie , 
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prima delle loro nozze, le consacravano 
Un riccio della loro capigliatura. 

‘3. — Figlia di Niso» re di Megara, 
chi la diede în moglie’ a Megareo sub 













Tninvose , Amazzone. — Igia. 

1. IriDos, uno dei 

2 — Capitano pesco, ucciso da Gluu- 
co/ail'ametio di foji. = Iliadi 





3, — Uno dci Ceataori nociri da Te- 
seo alle nozze di l'iritoo, — det. 13. 
Iriusa ,, damigella del seguito d'Is- 
le, regina delle Amazzoni dalla quale 
spedita” a complimentare Giasone, per 











ser egli giunto ne' suoi stati. 
Irimr, capitano nociso da Ulisse. — 
Qdlis. st, 


ne irtniont, figlio di Orrintco il 
distruiore della Gira, clbe pre madre 
tina Nafode, Nacque #0 Ide, cita posta 
alle fade del Tondo nella Cori, preso 
dog di Gira Fd primo ele ue 
cino da «Achille , Morché riprese questi 
le uraii per vendicare la marte di Pa- 
tioglo. — Omer. Had. I, 20, 0. 382. 
1. Tetto, figliuolo di Prossenida, 

0 Priconide o Emone o di Naubalo) 
Sed Elie nel Peloponneso, contempo: 
raneo di Zicurgo , lu 1) ritsuratore dei 
fino lic Ai tempo i que i 
[aste personaggio , 1a Grecia. gemera 
sotto îl pero d'intestine. guerre cd era 
nel tempo semo, deslao. della peste 
fico recosi ‘a Delfo onde intertogore 
Oracolo intorno a «i fanesti ult «d 
cite dolo Piaia» che 
vl alimpici cà il 

imedio. per itormare alla Grecia 
13 primiera tetnquillità dio ordinò to- 
niolun sacco nd Ercole per pico 
uesto Dio, ehe “gli Fici soppuncsano 
foro contelrio s. È istabili 1 ginochi 
alimgici. da mol sami taterolt 
up di Giunone toner 
d'fio intorno si quale erano se 
HE Mail a e Snia 
che lasco cell Pater. 



















































rita, re di Dex 
alia , avera parecchi fratelli, 
gd pia sorella chiamata Jole, dell 
quale Ercole divenne amante. Sapendo 
esta. eroe che. il padre di la are 
ichiarato -di non, concederla in 
ta. non a colui ch 
subito 















j aveva ucciso 


moglie, e che temerasi che fosse per 
uiafe lo Westo  rrattamento a quelli 
che poteva avere dalla” secondo. Dopo 
‘qustéhe tempo, avendo Autolico rubati 
i bsoi di Zarilo, il sospetto. di siffatto 
furto cadde sove’ Ercole. Ifito il'solo 
figliuoli del re di Ecolio che fuse 
stato. di avniso di concedere la propria 
sorella ia typosi ad Arcole , Îa Spetito 
in traccia de buoi derubati. Comma 
facanda incontrò Ercole il:quale aveva 
itatta allora Alcesto dall'inferno, © 
Loca restio si proprio ori. Lo 
regò ad assisterlo nella ficerca de buoi 
Einible vi ‘aoconsenii voloatiesi (e. 10 
ricevette "nella sno abilszione $ Ma ese 
sendo ritornato Irenelico, al rarimentani 
d'ifato > lui fauo dello mano di dle, 
sorella di quel giovane princi 
istante di delirico lo presipità di 
miti de muri di ‘Tiriota 

















Spena 
ritornato slla ragione storamente fim 


proverò a se gino a vi barbaro ed 
giusto omicidio, Alcuni dicono che sif= 
futta uccisione fa puoila con una 
lattia , e che l'Oracolo, a tal uopo in- 
LeFFOKANO | rispose che per. guarilo , 
conveniva” veaderio pabbliconte 
Che Al prezzo foste dato DE 
Ffio. L'Odis. st 9 ve ta = bpollode 
Vas ssgi Diodi stà Darigio 
fav. 35. = Taetses. Chil, LL Mtisto36» 
li serius ia L &. Roctl. 

3, — Capitano trojano, i 
grado dell'avanzata età, nell’ 
in cui lu presa Troja si uni ad Euca per 
combattere contro ì Greci, dalle frecce 
de' quali potè salvarsi con somma diffi» 
col, — Enid 

4 — Ile dei Focesi, ebbe due 
glitoli che recaronsi all'assedio di Troj: 
Lear 

‘5. — Fratello d Euristeo , s'imbarcà 
insieme a Giasone, e fu ucciso da Eete 
mella Colchide. — Diod, Sie. 

6. — Trujano padre di Archetolemo 
0 Archipolemo. © Llid. & 

2 Questo fto del quale parla Omero, 

ao 

gilio (Encid. 2), che y secondo que 
o poeta, Fopiatvisie sila ditruzione 
di Troia. — Ve Irtro,° 5: 

’ Eleo $ che. credesi figliuolo 




















































gara 3 sua prima | pes comparire în sog 


d'Uppaso del. Peloponneso , e padre di 
Harsmome moglie di ali d 1 usci» 
la Copreo , fizliuolo di Pelope il quale 
venne quindi obbligato ad abbendonare 
quel pacse. — Mills. 

1, lerisa, figliuola d' Ieario, sorella 
di Penelope , e moglie di Fumelo, fe 
di Fere. Minerva prese. te forme di lei 

a Denclupey 
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ta per la partenza 


Telemaco suo 
terni suoi 










de uno. sago n'a radiati 
di ecleno Che i i dita 
Aaa "Vot. Le persone inate 








non avevano avuto che una bontà ne; 
tiva, 0 che erano meno colpevoli , sog. 














“densi penti 
pra di qui or 

tigion tonde coni 

Meta nel fraddo agehtacciome che to 








mentava i corpi grossolani degli abitanti, 
è che dava il eo nome a questa specie 
di infermo. pag 

4GDE, sorta di ballo ridicolo — Ant. 
ESE dint popoli della Gran Br 

lonsa, popoli della Gran Drettogna. 

Tac. ih 1: n 
"lata, fgliuolo di Esculapi 
tico persodaggio tormentato 
fu tilsaato da gio, gl 
ersvolo, ove erano rippre 
piedi colla seguente lasritione © Ho De 
tale a dire, Mygiae Domino. Non dì 
potrebbe fane interpretasla pintiosto co- 
toe. diretta alla Deo Igiea? Hygiuo 
Deae. 

1. otra (Zeonol.), figliuola di Escu- 
lapio € di Lampezia rà dai Greci ad 
rita come la Dea della ssoità. Avera 
desta, în na tempio di suo padre a Si 
sita, io tia copeto dl un. velo, 
Sila qiale le donne di quella cità Jedi 
erano la loro capigliatura. Sopra anti 
chi monamenti ‘viene rappresentata co= 
ronata d'alloro, collo socio nella mano 
dirita | come regina delle mediciaa. Sul 

"in. drago. sttortiglisto o 

il 
il'quale avonza il copo per 
una tezza. ch'ella iene nella 
inca. Vi sono molte statue di 
questa Dea » che erano altettanti. ex- 
doto. 1 Honani a ricevettero nella foro 
cità, e le innalzirono an tempior sic- 
come a quella da chi supponerano dipen- 
dere la salute. dell impero. ad. 467- 
ghies sano. — Pass. ty 6.23. — 
Ses 
rari cito prtenono che lea 
fose moglie, piuttosto. che figliuols di 

Volti” hi 







































Esculapio. Aveva statue ; altati e templi 
ja Atene e quasi in tutta la Grecia , © 
il più delle volte le statue 

vansi nel tempi 

a questo Di 





lei trova= 
di Esculapio accanto 
_Dio. Sulle medaglie e sulle 
pietre incise, ella é rappresentata in varie 
positure, 1 più ordinar) suoi simboli so- 
no, la patera ed il serpente che mangia 
ia essa, Sovcate ta presso di se Tele- 
foro «d Esculapio. Sopra nna medaglia 
di Marco Aurelio si vede un serpente 
attortigliatà intorno alla parte inferi 
del corpo di lei; e sopra nna | 

da Afaffei , la Dea è sedu 
(girare 
diritta ba mn animale che pare un cane y 
perchè Esculapio , suo padre fu nutrito 
da un cane 0 da un lupo, animale sacro 
ad Apollo, Dio della me 

> a. — Che dà l 

nome di Minerva ch 
una statua di bronzo 

































stato da quell' 
dol quale era sgi 
abitani 





incominciato ,. e 
tamente conto. GI 
‘di "Achroa, borgo dell’ Attica 











tributarano un culto particolare a A/- 
nerva Igiea, Alcuni Je attribuiscono 
sziandio ‘varie invenzioni appartenenti 





alla medicina 3 quindi può diesi la stessa 
che la Minerva Medica , cui in Iloma 
era stato ‘eretto un tempio. — Plat. in 
Perich, — Paus. l ty c. 23. — Lo 
Gyrald. Hist. Deor. Syatagm. 11. 

* Ic1io, presentemente Giglio, isola 
del Mediterraneo sulle coste della l'osca= 
no — Mela 2, c. 7. 

* Temo o Cars Jorms Hyomus, 
Grammatico , e dotto. Mitografo , nato 
in Alessandria , o secondo altri ia Ispa- 
gna, era smico d' Ovidio e liberto di 
Augusto. Fu condotto a Îtoma da Giu- 
Tio Cesare dopo la presa di Alessandria 
Questo principe gli “diede la carica di 
custode della biblioteca del monte Pala= 
tino, e Cuja Licinio storico lo colmò 
di beneficebze , sommiuisirandogli fino i 
mezzi. per sussistere. gino 
sommo calore la storia. mitologica , © 
compose molte opere di questo genere , 
due delle quali. sono a_noi pervenute 5 
Puma soto il iolo di Favole, e Pala 
sotto quello di Ciclo poetico. Compose 
anche dei testati sopre le cità d'Italia g 
sopra le famiglie tomane_ discendenti 
dai Trojani; dei commentari sopi 
gilio » © le vite dei grandi uomi 




















“nodini lavori i sono perduti. Alcuni 




























IIN ( 


non vogliono crederlo autore delle 
che poriano il suo nome, — Svet. 


10, luogotenente di Crasso 
pedizione comro i Parti. 
cori (Mi. Pers) , adoratori del 
come lo furono anticamente gli 
antichi Persiani, e lo sono. presente- 
mente i Parsi, e i Gauri © Guebri. 
lostorso, nato dal fuoco | 4orrannomi 

IoxirereNTE |, signore Kg: 
del fuoco na 

Tesissicio $ Ignispicium , V' orte di 
indovinare col niezzo del fudco , che fu 
inventata da Anfiarao, — 2 PinONAN- 
Pa 3 

Toonasza (Ieonol.). 1 Greci la di- 
pingevano sotto la figura di un fanciullo 

echi Tendai, i quale, 
ito sopra di un asino, ne tiene la 
taverza da una mino, € ina coona dal 
l'altra. Cochin V' ha simboleggiata colle 
forme di una donna carne ‘deforme, 
cicca, oppure cogli aochi bendati: ella 
Rie ortecie d'asino, cdi so cspo 

‘acconcisto con pspuveri talvolta an- 
che selvatici. Fuso. commina. entone in 
‘un sentiero rimoto , pieno di bronchi e 
di spine. Augelli nolturni svoluzzano a 
dei dintorno. Qualche volta si vede la- 
sino steso [ci viciao. Presso gli È- 
gizj cra questo il geroglitico. dell'Igno- 

*Tosoro. In Atene adoravasi un Nume 
sconosciuto | al quale era stata ertandio 
eretta un'ata col) iscrizione + Iguoto 
Deo. 

Icnowanzia , divinszione col merso 
dell'acqua , oppure di cose umide. Ned. 
Hygross umido ; Manteia , divinazione. 

cuvio © Torrunsio, presentemente 
Gubio , città dell’ Umbria sulla via Fla- 
minia. — Cie. ad Att. 73 ep. 3 — 

8, v. gt0. Tu 
plioh, Gigliola di Ho o Eco e di 
ne , era tina damigella del seguito 
o. Fa da Giunone socusata d'aver ren 
duto Giove 












































Vulcano. | £ 


i [a terra: per andare 








5) ILA 
asse in tall guita anche. ima. specie’ di 
Shiietà. all'amante € che con. questo 
mezzo venisse egli ‘obbligato a porta 
presso l'amata sua donsa. Per. Sitene 
Eon maggior sicuteaza il fine coi propo 
netansi 5 pronunciavano eziandio ‘rrte 
togiche parole. Pare. che la Iungheeza 
di questo ascello , e P'avata sia 
Sbiluno somministesto argomento a 
Zia soporstizione. Nel su0 aspetto 
i quolche cora che lo somiglia al 
Serpente ; © niuno ignora che è serpenti 
avcrano molllssima parte nelle cerimonie 
tnagiche degli antichi. — Senofe 

#liovio è Oroxo o Hyiosio, fgli- 
uolo di Lielanio , crosì recato a'Sparta 
00 Ercole. Mente tsenerani di 
ttanzi alla reggia d'ppocoonte, furono 
da am grosso” Sine os4lii: Jonio] sid 
Fase sesgliandogli una pietra, ma i & 
Giiuoli d' Zpporoonte batterono in tal 
Guisa Jionio a colpi. di verghe che il 

to ne mori. Ercole cche avera 

tentato di soccorserlo . restò egli steso 
ferito e si vide obbligato. a_ rimettere 
1h sus vendelta è tempo più opportuno. 
— iti P. Inrbcoonrt 
























































Ita, città della Beozi abi 
tanti recaronsi all'assedio di’ Troja. — 
Mind. 5. 





* 2. — Fiume della Misia, così chi 
mato perché ia esso rimase’ somncro 
Ha. — Georg. 3, v. & 
3. — Colonia ‘della Foci 
+ — Fiume della. Bi 
MESI 
$. — Figliuolo di Tiodamante , re 
di Misia, contrada dell' Asia minore, 
€ di Alenodice , figliuola d' Orione , si 
accompagnò di buou? or: ole, 
ed andò seco alla spedizione dello Cole 
‘hide. Narrasi che gli Argonsuti, giunti 
sulla spiaggia della Trade, mandarono 
Tuoi ompegni pir pescare del 
né avendolo più veduto. a comp 
credette ch'egli fosse stato. divorato da 
Iche hestia feroce , oppure si fosse 
negato in qualche fiume, 1 poeti, per 
favola > narrano che le 
go, sorprese dalla bel- 
giovinetto , lo rapirono e lo 
celarono nella loro grotta , © che £r- 
cole il quale teneramente lo ar 
inconsolabile di tal perdita, 
traccia di lui, 











































cola ruota che girava 








e; chiamandolo invano , faceva , dice 
del suo nome risuonare tutta 
n gia, e che finalmente , per- 
luta mon avendo la speranza di ritro- 
varlo, abbandonò gli Argonauti , onde 
ocoupars intieramente del perduto 2mico. 

















ILA C4 


Clerc ynclla' sua Biblioteca universale 





(6 1.), crede che la parola Hyla 
Guitichi Zegno 5 e che la svol deri 
dall’ essere Ercole disceso dalla nave 


son Telamone © cogli ati suv come 
agni per tagliare delle legna sul monte 
He; che ne formatsero ua vascello per 
1a spedizione di ‘vojo, © che lo, atte 
ito che faceva il legno, cadendo , ed 
il rimbombo della a abbi: 
argomento alla favola d' Ila. 





















rit che tro d 
Puscell” (pag, 81: ), e in quella del 
Ceva con un elogio del luratori 








Bicuno Niofe, Sovente sopra"i sarcofagi 
degli antichi trovasi. Zid » topito dalle 
Ni jadi (Fabre. in Serip. è. 6, p. 432 
soggello che 

lE Albani 











chiamato Commesso ( Ciampi 
monuin. t. 1 t- 24) © composto 
tre colu 





A ‘cotesto. passo della 
isce una iscrizione poco ci 
che vedesi sopra un lato di una 
colonna segata in due parti alla villa 
Caponi în Roma , dello quale n 
remo soltanto il verso che risguarda il 
soggetto. 


MPITACAN we TEPMINHN 
NAIAAEC OY BANATOC 


Delcom Base rpuee apmpie, sen mom. 














Sopra alcune altre. medaglie si vede 
quest toa gione pncipe, he 
fiene uno broccs. 
gli siro 9 un haso 
lasco Capltolino “ci rappresen 
Ninfe del hame scanio she rapi 
Za favorito È École, mente egli va 
inger pequa per rinfrescare pi Are 
S'egli è vento d'una clamide 
rita con un fer 





ro del 
due 












Sitceata sella ssi 
maglio e tienc un vaso. — P. fig. 3 








della tav. LXX. 

Una pittura d' Ercolano da noi ri 
tata sotto 1a fg, 2 della tovoo LARII 
rappresenta ie Ninfe del fiume Ascanio 
pe Cn Tenente di ‘ favorito di 

ircole , nell'atto che , afferrandiolo pei 

lo trascinano nel fondo d 
Alberi e: cespugli suoi] 
















sorgente. Nella parte sfomata. della 
pittura” si vede” Cio; il quale sente Je 















3) ILA 





grida del giovinetto amico d' Ercole, 
Senza potergli prestare verua soccorso, 
1. Itace, padre di Castore. — O= 





di Aa MR 
2° —'"Nome di un cane. Na 
abiajire = Virgil Eglog. 8. 0" 
Icacme Castore, Biglioto d'Iace 
— Odin. 














10 il loro are 

ficolo dl, — Langles traduzione del 
o di Go dosi, 

Ttco , cantone del Peloponnesi 

ino a Mesocois. 

Turara | © Irinnara (ali. Peruv]y 
gr ilitio e pendii Person 
10 rappresentavano sotto le forme di un 
uomo Fesidente in cielo, con una fondi 

na lava y enendo "nella "sua mano 
> la’ grandine sì tuono c tate 
ncseore che formansi. nella re: 

50 è questo 
i come sl Sole. deci 
A, Choquista, Vi 
" Teamsista , sopra 

"Giove nd 
li così lo chiamarono, perchè Sho 
"ino questo. Dio. ne loro "empli “con 






























conviti 
* Itanco, Eforo di Sparta durante la 
guerra del Peloponneso. 

inama e Feo, digliuole di Leu 
cippo featello di Tindaro, erano ambe- 
dite sacerdoterse , la priva di Diana , 
e D altra di Afinerva.. Mentre stavano 
per porgere la mano di sposa a Linceo 
Da Îa5 invitarono alle foro nozze Ca 
Store e Polluce » loro. cugini. germani 
Ma questi principi denti. atomi di 
uellé giovsai principe 
Piante delle allEgrerte de 

















solsero Di 
sponsali, le 
sli, DE 


Ine. fratelli rapitori. 
la Linceo, ma fu poi 




















Castore privò di 
ucciso da Ida 





luce. Ilaria è Febe ore: 

lora morte gli onori eroi 

bio, pel solo moti 

atate mogli di due eroi. — Paus. 1. 2, 

233,6 h3, 0.16 — Properi 1) 
È 


Cleg. a, 0. 

Uoa bella pitora di Ercolano rap- 
presenta. Ilaria che giuoca all aliosso 
ton Zatona e Niobe. Bernard nella 
Sua opera di Castore a Polluce di a 
Zleria il nome di Iclaira. 


























ILA 
1° Iran, feste cle celebravansi dai 
Vomani ogn'aano il giorno 25 di marzo, 
qui li l'atovo ria dll alade 
l'aprile, con gesu pompa gd allegrezza 
în Onore della madre degli Dei 0 da 
Cilele. Molo allegre erano. queste fe- 
gio cone 1 ta parola ilari: 
giano vi poriava, è feeera portare di 
n ll "Nea ciò che avga di più, buo 
2 di più preziono, poiché in quel giurno, 
da lino ella madre degli DEl eri pro. 
cestionaloente  portita fer le girade ed 
Sccompagnata dal suono de mazicsli stro= 
nenti. Età in sito gioran eziondio pi 
Sic a chiebesni i etico più 
ceva, edi particolari poteran pren 
E iabio de magi e let 
ghe di quella digaità che più credevano 
£ proposito, durshte la feta che estene 
Getsd a più giorni era sospesa ogni 
i ito È né poterano ater Mago 
dugubri cerimonie. la irta vi era ine 
10 il nome della madie degli Dei, 
esse dl Sole un calore mode 
lla comereazione dsi 
0 quest fegte sì pri 
Sipio della primarera, perché la natura È 
Sifora occupata a rinnovarsi. È Tomani 
resero questa solennità dal Greci i qu 
È elianono imoveli 
ato della vigili in cu 
di loto, Anche i 







































frutti, Sì cele! 











mentazioni ed alfri segni di 
donde venne che quel'giomo 
imato giorno di sangue , Lies senguinis. 
— Aut. espl. 
Celio Hudigino, critico di molta est 
mazione , dice (in 4ntig. lection. l. 
)} che la festa delle Moric” ce 
in onore del Dio Pane j ma 
‘opinione egli viene contrad- 
uti gli scrittori dell antichi 
attestano che la festa era sol 
tanto consacrata a Cibele. Questo è pur 
i ento di Giraldi , di Ca- 
Lacerda , 
io, di Struck, e di tutt 

















| 





‘Iranrra”, una delle tre Grazie, chi 

| mata Eufrosina. Sopra una medaglia ella 
dieae un bastone nella mano sinistra e 

€ nella destra uno corona di fiori, Una 

Bieta incisa la opprsenta sotto la igor 

À i un foncinlio seduto il quale nella de- 
stra mano tiene un grappolo d'a, e 

li nella sinistra un' anitra. lo D'opi- 
) ione di 
equatic 


Dx; n co 
te into) 
l 











Imann questo 
forac l'acqua ; e tutta 






figura leggesi Z2iluritas. 





(44) 



























ent 
a Cl vio, Soli | ne. 


1LB 


1a sembra che Î"Zlarità sia stata 
dui Îlomani deificata , cionnondimeno 
noi la troviamo sovenle espressa sopra 
le medaglie colle forme d'una donna 
che dal braccio. sinistro tiene il cor- 
3 3'suoi fianchi veggonsi, due 

quello che trovasi alla diritta 
ine un romo di palma, al quale 









di le 
cia tende la dee. 

LARODE poeti greci 
sgnali da ba isola: copio anale 





fegri e piacevoli versi. Moslravansi essi 
citi di bianco € coronati doro. Mad. 
ode , canzone. 
principio olesi posti portano 
pnò into colta, porta prclero quele 
Ja chiamata Crepidus ) la: quale consi- 
svelo una csdha Regala ali piede per 
mezzo di coregge, Gi Zlarodi furono in 
Peguito irodati nelle tragedie seme lo 
fitto i Afegodi nelle commedie. See 
Tigero nel porno. libro "da 
(00 0-53), parla di quei cantori 
furono ‘col tratto del’ tempo chia- 
i dal nome di un poeta di 
Simo le i redat, Elebre io 
“questo. genere, dl poesia. Questa parola 
Siene de Moglie, oa pisostole 
Cile dii catto ) cicsose. 

* 1iaroniA composizione in versi fat- 
ta, 0 cantato da quei poeti cui davasi 
il nome di Z/arodi. 

7° Rano-Tasezm ; componimento 
desmmatico mescoloio” di tragico © di 
stia , o di seno  piscevale, 0 di 
ridicolo. Scaligero , nel primo libro 
della sua Poetica Ce. 53) pretende che 
 Iluro-tragedia © È Harodia. siano 
» Dea così Altri hanno ereduto che 
$ Haro-trogedia, pren a poco, sia quel 
feasca di sipopetioraio [uao 
mpiamo .comunedia, vale a dire, 
Tagedia lalaai catatro$ 8 file, e con- 
duce l'eroe dallo stato delle sventure a 
quello, della felicità. Altri Gnalmente opi- 
fano che fosse, come abbiam detto , on 

euglio di irigieo e di comico, di cose 
Rei ale idiole. Quest ullimo 
più comune ed ‘anche 
Suida dice che Rinton 
tenore di questi Jara di eompo- 
fanti Ateneo (l.14.) li chiama 
Fiintorica. 
ufoPamnome di polline ado- 

N 


9 Ila cià di Cipro, 



























































rato ad 
® InarioNe, famoso danzatore al quale 
i Greci innalzarono delle statue, 


Iratton® , uno dei canì d' Atteone. 


Ilo | Rad. Z/ylkzein , abbajare. — Met. 3. 


© Ius ; isola del more Tirreno, di 
stante ‘una lega dal Contincote, — £- 
10. 











ILI 


"n Ire, Iso 0 Hrtro, 
i centauri che diede motivo ‘al 





avvenuta coi Lopili nelle nozze di 
100 ,. fu ucciso da Tesco, — Met 12, 
Theb. 5. 


* x. — Centauro ucciso da Ercole 
sul monte Foloe. 

3. — Centauro ucciso da Atalanta. 
— Apollod. 3. 

+" — Uno dei coni di Aueone. 

5 — Figliuola di ‘l'estio, diede il sno 
nome alla ciuà di Ila o Ile nella Beo- 
zia. 

* Itra, piccola città della Beozia. — 
Plin. 4, 6.7. 

1, Mrzz0, termine d' stolo 
er mezzo del quale , presso gli Arabi, 
5 ditogae il pià o di ‘pinto del 

domina all'istante della na- 
n uomo, e che ialluisce s0- 
pra tutta la sua vita. 

1..ILto, centauro che Zirgilio (Georg. 
3, Faeid. 8.) fa perire s ora sotto “i 
colpi di Hacco , ora sotto quelli di Er- 
cole. Da quanto sembra egli € lo stesso 
che Ile 2. 

2.— Uno dei cacciatori che _inter- 
vennero alla caccia del cinghiale Calido- 
nio. — Mesam. 8. 

3 — Uno dei cani di Atteone. — 
Det 3 












4 — © Tuta, sopronnome d' Apolline 
a Troja. 

ILesio, città della Grecia i cui 
tanti recaronsi all’ assedio di Troj 









Hlicd. 3. 

1. ÎLiA, soprannome di Minerva ado» 
rata dagli abitanti d' Ilio. 
+ 2. — Figliuola di Numitore, la stessa 


+* Questa figlinola del re d' Alba fu| o; 
la Amulio, suo zio, consacrata al ser- |.di 


di Vesta, acciò non lasciasse po- 

tua la sua speranza andò del 
dlia partori Romolo e Remo, i quali 
scacciarono l'usurpatore , € riposero. in 
trono Numitore, loro ajo. Amulio fece 
seppellir viva Z/la per punirla d'aver vio- 
lato il voto di costità. La tomba di lei 
era presso il Tevere, ciò che fece sup- 
porre aver ella sposato il Dio del fiume, 
— Oraz. 1, Od. 2. — Eneid. 1, v.217. 
— Ovidi Fast. 2, v. 598. 

3, — Moglie di silla. 

Itaca (Tavola) , mo: 
ci ha conservato Ja meroria 
esta del decimo anno dell’ assedio di 

'roja. — ali. di Bunter t. 7. 

* Nel gabinetto del Campidoglio viene, 
sotto il nome di Tavola Zljaca , indi 
cato un frammento di basso rilievo 
tico di un piede quadrato di superficie. 











































ILI 


ubblicata 










scritta nell 








faucon , alla fine conda parte 
Tila qu “lla gran 
serza dell'originale. Un canonico della 
caso di Spada, andando alla caccia sull 





Si Nppisonen. lungi do Roe pres 
Albonto scopri questo amento | quari 
de uogo steso chiamato Fratocehie 

anticamente ad Bovillus , ove l'impon 
tore Cluudio avera una casa di campa. 
ma, ia cu era siata scoperta, poos teppo 
Brita, l'aporeosi di Omero Uel paletto 
Colonna, a morte del mentovato cano- 
tico la Tavole Hiaca pussò per suo: 
escono allo Gain Spadl che passio ne 
0 un dono sl Canpidoglio» 






































Ella è composta , dice Montfaucon, 
di veli sarto a austa, di Pesi 
vio (7, 3.) chiama tectovia che face 
vasi colla calce e la. sabbia estate 


sieme fo um morsi, dell ale Gres 
ie lo stesso autore, componerano 

107 manie di der, che itsecini dale 
Shliche. muroglie per farne delle. tavole 
tulle quali vedevansi delle figure di basso 
‘vo. Questa tsvola contiene la guerra 
Ttroji rappresentato grossolanamente, 
on iseriziuni greche o Giaseun fatto pare 
ticolare, le usi ang conguesr ciò che 
iene rappresentato dai bassi ilievi e que 
ta tavolo è mutilato; l'uno dei ati è pers 
dito: questo lato conteneva un pilastro 
tarico di scrittura. simile a quello che 
i resta, © dodici piccoli quadri mei 
tuali era esccolto il Seguito della prima 
parte dell'isoria di Troja , dopo la 
lifota (9 Ldelille , che è tappresentata 
nd piano speriofe, sa uit. 
“tadro" contenera l'istori 
preda rpnianera L isoria di uno 
dalle lettere namerslî A, By F5 come 
are la seconda porte di questa’ stor 
8 contdintala nei Yodici quadri che tre 
vanti, sominciando al biaso , e termi 
nando all'alto, ove sono rappresentati 
fanerali di Ettore, coi quali Omero 
termina Iliade, i centro ‘della tavola 
contiene il lago di Troj 
Stesicore , come porta 




















































autore della piccola 
de , come rilevasi da un' altra iscri» 
zione della medesima tavola. 

Fabretti la Fatto sopra questa tavola 
‘una lunga dissertazione cni può darsi il 
nome di commentario sull’Iliade.. Beger, 
che dopo di lui spiegò .questa_ tavoli 
ha seguito quasi sempre Je traccie di 




























ILI 


Fabretti , ed ha agginnto alcur 
nen che fisguordito Piton 
maggior pitie, de quali sono spa 
RANA NANO Ai SISSI RR 
è mosto divisamento di porgere 18 que 
porgere în 
a opera un commentario. sopra l'lade, 
goxi"c limiteremo a indicare 7. og 
Fai, © porgere wo 
sitiva dei it esppresen 
Iliuca, Li 
Crive dinanzi al iciapi 
sainico prorompe fn 
tto 4 Gedel che non voglion resthuieg 
dl propess glio feel usim gmicato 
un toro pel tacrificio. — La peste man- 
dia a Ceggia Cosi gi E eat 
NOS gta dont © lerse co en dono 
sdraiato , che ba un cane a' suoi. piedi. 
I Greci sono raccolti insieme per deli= 
berare sopra quel Nagello da cui sono 
desolati. — «dchille dice il smo parere. 
— Calcante fa la sua insigne d'indo» 
“indi => Agamenpane. vele oppropriara 
Brueide; Goigioniera è olille, în lnogo 
di Cetcelde Che egli sente al padre. += 
Achille ‘sdegnato. teae la 
guaina. — Pollante lo tatitan — Ne: 
Store tenta di ammore la (ite. — i 
eatombe condotta da Ulisse per placare 
pollo. — Criseida cestini a, Crise 
W6 padre, — ‘leagio| d' Apollo; 
Tetide prega Giove di punire i Gr 
per aver maleatiato 0 proprio. fl 
— Merione uccide Acamante, — dd 
meno toglie ln vita a Otrioneo. 
o gli volge le spalle. — Enca u 
cile Afarco: — Ajace porta un colpo 





di 






































































di Dacia a Polidamanto; questi evita il 
colpo che invece va a ferire drelieloco. 
L’ incisore si é qui ingannato , ponendo 


Ajace di Locri invece di Ajuce Tela. 
monio , come dice Omero. — Nettuno 
eotita Lfjace ‘ol combattimento. — A 
pollo incoraggisce Ettore. — Enea , 
Paride , e Eleno vi sono rappresentati 
all'attacco delle navi greche. Sembra 
che lo scultore in questo luogo come 
in molti altri abbia preso un abbaglio, 
— Ettore assale i vascelli. dei Gre 

— dijace uccide Caletore. — Teuc 
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Jada dalla | a 
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desi che il corpo di Patroclo sia saio 
trasportato da Menelao y perché. questo 
quadro nom lo. pera cri 
Menelao © Merione pongono il corpo 
‘Patroclo sul'entrc. — e debe 
ice, un Mirmidone e dne donne stanno 
forno sl coro di Patroclo, = Te 
tide prega Vulcano acciò fabbrichi delle 
per ehille suo. figlio. — 
so fa fabbricare quelle arini. 
lopi le lavorano.— Tetide parla 
nd Achille , 31 quale poria.le stati 
Lo sento di Achille è Ivi presentsto, = 
Achille sopra il suo carro. — Autom 
Fonte conduse 
conosor qual si 
until carro d' Achille: Fabretli orede 
che sia Ainarva; ciò non ostante egli sem- 
bra un uomo. Mettuno salva Enca dalle 
mani d' Achille. — Parecchi 
timenti d'ufchille che uccide 
che osano fargli fronte. — Fabretti ri 
conosee in seguito Ettore , che viene 
combolire, contro. d' dele 3 non 
Si vedono ii quali si 
‘ma non vi è iorizione: — 
ro Viene un nomo per. ona 
Gamba. — sfchille trascinato dalle ac- 
Que, salvato da Nettuno. — dchille che 
scaccia i Trojani, i quali si salvano 
nella citi, — Elore atene «felulle» 
— dchille combatte contro di Ettore. 
Achille prende Ettore pel casco, avene 
dolo ucciso un momento —_d- 
ille strascina 11 corpo di Altore dictro 
il suo carro. —  Palroclo 
epedesi che n hille 
roprj capelli tagli 
Bri faaebei e corta 




























































il quale sta 
presso al rogo colla lancia in mano 
sia Fenice, — Mercurio conduce Pria 
alla tenda d' Achille per riscattare 
0 d'Ettore. — Achille glielo ac- 
donte e Alcimo ri- 
da Priamo pel 

suo figlio. — 
levano il corpo 
carro 3 ma 

















pa 
chille e le sue" geni 

di Sttore per. metterlo 
questo carro non vi si vede. 

















suo 


olo 


il Pa 
ai oppose. — Cres! 


To non trovo | dice Montfaucon, che 
\a Z'avola Iliaca c'insegni gran cosa. 
figure s0n0 tanto piccole che non si 

-Ben srilerare nè le forme dei cor 
nè degli abiti, nè delle armi, perché 
non haano che sci o al più olto: linee 
di altezzo. D' altronde poi il basso ri- 
Nievo è fallo con tanta negligenza, chie 
qrantunque egli sia dell Zliade ; pure 
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sovente si allontana dalla. narrati 
Omero; cosicché, se fosse d'uopo di por- 
gere un commentario , ameremmo farlo 
sopra Umero, piuttosto che sopra cotest 
tavola, Dopo i soggetti sino ad ora_men- 
zionati vi si vede uma colonna scritta i 
greco, di cui ecco il senso. 

« l'Greci costruiscono un muro, e 
« scavano un fosso per difendere le navi. 
« Essi combattono contro i Trojani che 
< li pongono in rotta, gl 
* patina la nile preso. si 
« scelli. 1 principali guerrieri della Gre- 
1 cia mandino unembsschta ad dehille. 
= Agamennone, per riconciliarsi 
































« esso lui, offre molti doni, e Briseide, 
4 prepotentemente ‘a dui tolta. Liizsey 
L'amba: 


« Fenice ed Ajace comincian 
iata. Lehille ricua i doni 

« di soccorrere i Greci, Dopo ‘il ri 
d'Achille , i capi dell armata spedi- 
scono Ulisse è Diomede per ricono= 
2mpo nemico, Questi due 
Felino ala na Lic 




















e di ‘Tracia, con 
no le sue cavalle 
"Appena. spuntato 

Provo TÈ batta 





molti altri, e con 
ì compo dei G 





glif. I più valor 
ele nespugoabili sor, erino diga 
Memnones' Diomede» Ulise  dla= 
4 gaone, ed’ Euripilo. Patroclo, spedito 
1 10°%kile» apprende do Nestore lo 
ico dei 

= dei Greci, e 
1 3fMi Dardaie 
chille pi 










lore della battaglia , 
inde da Patroclo la 
Greci, e, vedendo 
o di Protesilao in pred alle fiam- 




















e tosto i suoi Mirmidoni 
ati da Patroclo , cui egli di 
ropri cavalli e le stesse sue armi. 





i, vedendo giungere quel s00- 
danno alle fuga. Patroclo 
gran numero uom 





« e dimpadronisce delle sue armi. D'am- 
« be le porti si combatte per ottenerne 
< il cadavere, Solo il terrote che in- 
< ente la voce d' Achille fa ritirare i 
« Trojani. Tetide prega Vulcano a fab- 
« bricargli delle armi, Egli ‘si presta 
« rolontieri all'inchiesta della Dea. I 
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“ merone rende Priscide al Achille, 
La quei imegie 1 rajon slo 6a 
« dello Scamandro; combatte contro 
È Bitore e lo uccide Respira le pro» 
1 pre Si ato l ndovere di E 
LEO alato ero) lo tresca per la 
1 eigen sile poi e rele a 
1 Patfollo gli onori del sspolero. Pri 
1 ino cecasi alla nave di dohille, ris 
1 scatta il corpo di Attore, lo ‘trasporta 
È helio città ore i Trojani fanno all'e- 
£ sinto ‘eroe i funerali e gli innaltano 
ana tomba. » 

Ritorniamo al seguito dell'Iliade che 
Qméro Ba portato Foltanto sino si fun 
Gli di Euare, è che torasi sco 
falla Tavolo ‘Hlaca. Il saccheggio di 
‘freja scritto da° Sietieore y Pbjano: 
ll'nome  Tpsyòs 3 Yroicus, che fieno 
dopo, sembla estere stato il titolo del 
suo libro. — L' Iliade, secondo Ome= 
10; l'Etiopide , secondo «Artino Mile= 
folla lito chiamavasi. topi 
dagli Etiopi che soto la condotte 
‘aléanone tennero in soccorso dei Tro- 
juni. = La piccola Zliade fata da Lesche 
Pirro, Estendo la Tavola speszata non 
vi resta che un'ultima silloba KH, 
la quale \da quanto credesi 
il dine della parola TOAAPKHE 
darcete ucciso da Pentesila ; si 
la stessa Pentesilea uccisa da Achille. 
— Achille uccide Tersite. — Antiloco 
cdl da Mornone, — Mentote ucetso 
da Achille, difeso da Ajace e da 
2 fitto © gramoglis tl corpo 

afiza “he. piange unì corpo 
calle, 
























































di Ajace che si uccise da se mede- 
imo. — Credesi che quello che cade 
ja Nireo, — Euripilo ucciso da Neop- 
tolemo, figlio d’ Achille. — Ulisse e 
Diomede ‘tubano ‘il Paladi Il co- 
vallo di legno trascinato dai Troj: 

dai Frigi. — Priamo alla testa di co- 
loro che lo conducono. — Sinone tratto 
colle mani legate dietro le spalle. — Cas- 
Sandra fa învano le sue troppo vere pie 

foni. — Il cavallo di legno in Trojé, 
per mezzo di una scala si sale sovr* sso 
E si discende nella stessa guisa. — Il 
tempio di Minerva, — «jace. Oileo 
trascina pei capelli Cassandra la quale 
stende le il tempi 

Corebo, neciso da Diomede. — Neo] 
tolemo, dopo d'aver ucciso Polite » 





























i crede poscia di veder 











* Greci trasportano il corpo di Patroclo 
< alle navi, appena Tetide ha recate le 
+ armi fabbricare da Ziulcano ; dga- 





glivolo di Priamo , uccide sopra @ un 
fitarè lo stesso Priamo, meotre starà 
abbracciando il proprio figlio. — Demo- 
|foonte e Acamanie, Bgliuoli di Feseo; 
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trovano Fara loro ava , che tror 
come schiava presso di Zlena, — Enea 
vi è rappresentato due volte: nell'una 





egli vi si vede col proprio pare, tenendo 
ahibo li Dei penali fa uns specta di pio- 
cola cappella.— Nell'altra imagine, Enea 





porta sulle soe gpalle Îl proprio padre 
Prachisazohe Uma la micslta del Pe- 
matie Finta porta coll'altra mana il pio: 
colo Ascanio; Mercurio è il loro con 
dotticro. — Il sepolcro d'Zitore. Intorno 
£I sepolera stano Taliibio, Araldo che 
fa delle predizioni ordinarie , dadro= 
minca che tene il proprio lglio dia» 
Matte « Cassandra "hè piange i Elena 
dall'altro. Io. del sepalero$ Keuba è 
Polisena ui alta alta dromaca: 
fleno che parla al Ulisse: — Neopio= 
lo ches pila presenza d' Ulisse € di 
mmbia Polisscna presso la 
tomba d Leehille, — La lotta dei Greci 
resto 11 promaniorio di Sigr 
Tirce che la difeodeva: — lt È 
barca col padre che porta li Dei Pimat 
Elie porta (limone, È difficile 
oter dire qualche cosa. di certo în- 
farho al tempo in cuî è stata fata questa 
"Tavola. Fubretti crede che cli 
posteriore all Eneide “di 
e: poteeblie inlorei. 
ella da stata fatta sotto i È 
fori si è che PE, PE, e 
in questa forma , 
dopo "lo. stabilian 
come’ Monifauo 
sella una Palco 
Ieicaza delle 



















































foche (tto 




















Glupebi. tedjard € 
Stnchi in ca cho: Cal 
colle cone € con esercizi ginnasi 
lio per adalare Augusto 5 stirib 
Fica apore della prima 
gicoohi, — £ 
MIADE uno de 
iero» Del, quale dono ripori 
SU avvenimenti della 'gnerra di 
ot dll'ica. d'Achille. Ne 

























questo insigne porta clie tro 
nel Musco Pio Clementino, l'Iliade vi 
iudicata con una spada , simbolo delle 
Lottaglie, — 27. Oniss. x 
® Ji pomo della discordia ,_ I° caslta- 
gione di Ganimede e i rat di Elena 
ire principali moventi della 
tinto cinomta ‘gue di ‘rofa guerra 
che alia divina penna di Omero som- 
ministeò_ l'argomento di. un poema che 
starà immoio all' urto di tutti i secoli. 
Dopo il ratto di Elena sposa di Me- 
10 ,.i Greci si disposero a vendicare 


























ni 
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l'ingiuria fatta al Joro ce; ma, pet non 
precipitare Ja cosa, vollero pria tentare 
la strada dei negoziati, mandando amba» 
a Priamo onde impeguarlo a 
sparare l'insulto, Vana fa P'awbascita; 
Priumo rispose francamente ai deputatiy 
che non ‘dievano levingasi. di sleina 
soddisfazione , gincché avevano. la 
imipuaita l'ingiuria fatta ud Lete allora 
quando gli venne rapita d/edea, si 
gliuola , e più recentemente a Ji mede 
l'atto che gli fu tolta Estone, 
sua sorella, Trritati i Greci da questa 
risposta, rivolsero tosto il pensiero alla 
vendetta, e fu perciò dichiarata la guerra. 
della Grecia si radumarono 
































quella quantità di navi che era 
Veneti: 17 arri soseato fu anto 
vole che Omero fa ascendere il num 
delle navi a 107 
Erano. 








ti sondusse. Agamennone, 
di Sicioney di 

ato. supremo 

Aveva desto 

«Kuipaggiato un namero di qovi sì grandes 

SHE OLE parierae diede agli Arosio) 

Ta condolto di «dgopencre ; Menelao , 

so fratello, ara alfa testa degli Spartani, 

i Messenj venivano condolti da Nestore, 

lei do Polisseno cd Anfimaco $ 

o di d'ideo > Stenelo 

00, ed Rarialo erano 
‘Gli 












3 Ulisse con quell 
dliaca e di Cefalonia occnpavano. it 
quell'afmata uno de' più distinti ranghi 

Beor} avevano cinque comandanti fra 
i quali rovarasi Tersandro. Quei di Jolco 
© di Fere riconoscevano per loro capo 
Eumelos Figliuolo di eAdneto; e di 
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"Dre Mb. 













































ILI (45) ILI 


Mlceste 3 ‘quei d' Itome o dò Ecalia, 
Pollaliro e Macaone, figlinoli di Escu- 
lapio j i Minj che abitavano in Orco- 
meno erano sotto la condotta di Asca- 
lafo e di Jalmeno, suo fratello. Ajace, 
Bkliunlo di Oileo, conduceva i Locresi, 
«d Elfenore gli Bubei. A Tessali ubbi- 
divano a dieci generali fra i quali 4- 
chille coi Mirmidoni, Protesilao e Fi 
lottete erano i più famosi. Zdomeneo e 
Merione , figliolo di Deucalione e ni- 
pote di Minosse II, vi averono condotti 
1 Cretesi; Zlepolemo , figlinolo di Br. 
cole, i Rodj; e finalmente Fidippo ed 
epuilo quei dell’isola di Coo € delle 
Altre isole 

Il numero de soldati 
tanti capi , ascendera , 
dide s a 75,000 nomi 



























comandati da 
secondo Tuci- 


inione del reco. ind 
the_ | csercio 








ana , contro Agamennone sommi 
mente adicata, chiedeva il ssngue di uns 

incipessa della eua famiglia — 7 
Gamtenone, IMOEMA, 

n forza del preparativi e dei soprag- 
anti ricordi, Pormata de’ Greci consu, 
anni prima d'imbarcare 
Omero nel decimo anno dell'assedio 
Troja, fa dire ad Elena, che ella, gi 
da vent anni , trovavasi in quella ciuà 
_ Ebbero finalmente i Greci favurevole 
it vento e felicemente. giunsero - presso 

promontorio Sigeo. Ì lungo tempo , 
speso nel prepararsi alla spedizione, 
ministrò si Trojani comodo. sufficiente 
per disporsi alla difesa. 

Nulla Priamo trascurò per farsi degli 
alleati, e cl in tal guisa, che quasi 
tutti i principi suoi 
no personalmente, 0 inviarono truppe iv 

Vol ILL te 




































soccorso di lai. Zicaone vi condusse 
gli abitanti di Zelea, sul monte "Ida 5 
“Adrasto ed Anfio quei di Adrastea ; 
di Apese, di Pitiea e del monte Terees: 
Le armi di Arisbe, di Percote , di 
Sesto e di Abido erano capitonate da 
ZAsio , figliuolo d' Irtaco; Ippotoo e 
Peleo comandivano i Pelasgi di La- 
rissa; Acamarse, figlinolo di Fussoro, 
era condottiere dei ‘lraoi dell' Ellesponto. 
1 Ciconj: dipendevano dagli ordini di 
Eufemo 3 i Psffagoni da quelli di Pi- 
lemene, i Misj da Cromis o Cromide, 
I Frigj erano condotti da Ascanio © 
da Forcis o Forcide; Reso comandava 






















i Tra sudditi; Afennone, i, Pere 
Siani e gli il comundo ‘de’ quali 
tagli stato affidato da L'entamo. Chia- 








maie le Amazzoni in succorso di Trojay 
vi si recaron esse sotto la condotta della 
loro regina. Enea finalmente comandava 
i Dardanj con Archiloco ed Atomante, 
figlivolo di Antenore; senza parlare 
di Sarpedone coi Licj, di Reso , di 
Corebo , di Elpenore e di moli altei 
che giuusero soltanto sul finir dell'as- 














sero i copi. Vel 
tesiluo che niuno de suoi ardiva 
dere dalle navi, perché l'o 
predetto, che il primo fra 
Quale avesse posto il piede 
ipiaggia , sorchbe 

ii asfrezza della pa 


A questo primo marziale. esperimento 
successe un lungo riposo , e da ambe 
furono deposte le’ armi. Gli as 

iù non pensarono che a for= 
loro campo e a trincerarsi; e 
ti a fortificarsi. Ambe le parti 
nell’ evitare d essere tur- 

i mentre i Greci gelosamente cuo 
stodivano il loro campo } i Trojani at 
mente vegliavano alla difesa del- 
sieedità sE i imor 
‘utono dai Greci impiegati i primi 
nore anni. nel cendere!. Pedroni “elle 
città vicine, le quali avevano prese le 
armi în favore dei Trojani , € questa fn 
Ja ragione per cui durò cotanto |’ a- 
sedio., essendo le truppe obbligate a 
separatti, onde procacciarsi quelle prov- 
visioni che non erano state all'nopo 

































preporate i così gli assediati. trovaronsi 
x 
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tato di far fronte agli assedi 


























ja fosse stata da Tutte le greche 
on avrebbe per tanto 

Greci. averano 

ro delle. prov- 

trova- 


Briseide , Pe- 
,- Pizia Percote, 
Abido, Crite'e CHIA, fyront 
conquiste da delille. La Tracia fo dee 
vastità da «4jace, ed al ‘giogarono 
il regno di Cicno, cd obbligarono ‘i vini 
opel a provvedere di bite. l'art 
feta copioni, perito si 
spo tl spingi dl mari siii e 
ne orta la divisione. 1 Gredi, per viep= 
d fortiicarsi , avevano poste le nari 
ciato è ed erano diro una” ferie 
brogli rincerati. Questo compo rent 
impre pei medealit Iuogo, side presto 
promontorio Sizco, dullove Aga- 

menaone ed alcuni aliri capi 
sì alieni zano (e Da) Ji uesto dA rime 

ronero itogi da Aehllly quanto 

prero Gigi do che quand 
Rliene offerivano i doni, dicendo'che egli 
SI rente pio al Giura Il ano 
SICA PRR AN peltioi meo gar 
seculo ipo enoglli elio ona (ele, 
Siteclondoni seipre per we. lo" aigliot 
paris era sppatto quello ll toogol del 
Congresso del generali ove andavano n 
far He" corre, VI furono ciò gon ostante 
ni mope mi muli ioni priolri 
Mieli vi'eceside postal foamicto 
Gansidera bili tendeva sud raliicnie 
delle inibuscate; rapivansi le gregge che 
pessersno, per la. bempagna  IroNamai 
Brigionier i paesani che coltivavano. le 
al! venivano poi venduti. nei 
ini: in somma non si cominciò 
sere veramente la città se non 

nie decimo SEMO lena 

feta di Troja dipendeva 

poche lGtalit che dovitono. verificarsi 
ima che i Greci giungestero ad im 
Non altrimenti che dai 














dronirsene. 


{ctu ; mentre grano qocopti 
fabbricare le mura di. ‘Trojay preguto 
DATATI CRAIG 
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damia 
Tina 







in secondo luogo avere le 
ircole, — P, Fitorete. 
importante fatalità con- 





parta era quella d'im re che i 
catalli di eso s re di Tractay non be 
vessero 1 sequo del Xamto né gu 
sero i pascoli della campagna di Tro] 
yi ka 

A quipto ftaià ordinava AGILE 
a morte Zroilo, bglinolo dì Bisio) 




















‘Laomedonte, allorquando, 
introdurre nella cità il cavallo di 
Tegno fu da loro. demolita una parte 
delle murs. Troja finalmente non po- 
teva esser preso, se i Greci non 
yano mella loro armota Lelefo. — $ 
Petro, 

Solo nel decimo eno CEE io co- 
minciarono Je greche fa attaccar 
“Tioja con imigt e Tune Ser 
ut improeviso accidente. ne ritariò. la 
presa. Agamennone > per far cessare la 
peste con cui Apollo desolava il cat 

He conreto'» cestiuit. Croci 
sua prigioniera, a Crise,, padre di 
Per Veledicansi di "dello ‘ehe più di 
tulti ‘aveva insistito per siffatta resti 
zione gli fece togliere, Briseldo. nella 
stessa sta tenda. delille , che 
oltremodo amante , fu da ‘tale 
tanto irritato . che risolvette di depoi 
Je armi, ed abbandonare il pensiero della 
causa comune , quindi , senza combat- 
Let, reti egli quasi a uomo riso nella 
sua ten 





































del 
ta 


La presa di Troja é stata il soggetto 











STD, mescolandosi quella di 
TAGS IMIGAIA SPE GARA ast 
i pl ge 
Mi arl tare son] 
ezine 

ri 
















i molli monumenti , e se rammentar 
olessero tutte le fa 
presentate dagli artefici, 
foolii yolumi. Lorenzo 
colti diver po 
scoperti molti altri it 
gono, roppreseatati var 











tanti, nei quali 
n Fudiostlio 
di ‘Trojey ma ven hi uno che'ci olfio 
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quasi tutta la storia di quella guerro. — 
V. Tavora Itaca. bi 

In varie raccolte trovasi un frammento 
di una T'avola Iliaca che. rappresenta 
alcune scene di quel gronde avvenimento; 
ed alcune altre dell’ Odissea , principale 
nente le avventure d' Ulisse, presso 
Circe, 

Un basso rilievo , citato da Beger, 
rappresenta le nozze di Teti e di Pelco. 
Anche Rellori ci ha dato un basso ri- 
iero rappresentante lo slesso argomento. 
Montfateon lo la preso” per Venere 
sorpresa con Marte. W'inckelmann, ne 
suoi Monmuent 













stesso soggel 
vestito all'eroico; e si avanza verso Y'e- 
ide. N leone che sta si piedi della 
metamorfosi; 
icchio Proteo 
sed ha premo di se 
ino; pare che'egli aspetti 
lio a ui dato è Pelco: 
roteo si vede Nereo, 
re 'eti che tiene una buccina, cd 
attende l'istante delle nozze per suo- 
narne ' epitalamio: la figura nuda è 
probabilmente quella di Anfirite. sulla 
ta si vede una parte del Zo- 
Tetide è in atteggiamento di ri. 
poso. la questo basso rilievo, /%inchel- 
inann riconosce altresì Morfeo , Pro 
meteo , Apollo, Vulcano, Diana 3 
Mercurio y rec. 

Sopra un basso rilievo del cardinale 
Alessandro Albani, egualmente pub- 
Dlicato da 2inckelmann, Peleo ignudo 
è assiso presso l'etide: molti Dei presen- 

ino ad essi i loro doni: Zulcano offre 





























sarcofago vi 
oggetti sono a quei tela 
toppresenta. Nettuno in piedi, dinonzi un 
; l'alto ole un dinore 
ca un delfino. Sopra un basso 
lieto rapportato da Beger, molto dan- 
neggiato, sopra alcune pietre incise, e s0- 

bella medaglia di Antonino Pio, 
iudizio di Paride. I7'inkelmann 
ha pubblicato ua basso-riliero sul quale 
Pallade ollre invano a Paride l'im- 
pero dell Asia e dell Europa onde ot- 
tenere il contrastato pomo. Paride ed 
Elena sono pur essi il soggetto. 
momunenti $ sopra una pietra incisa, 
pubblicata da J7/inchelmann, si vede Pa 



































ride solo, Fra le ventiquattro piùure 
antiche, conservate nella. biblioteca del 
Vaticano, e che furono copiate da Pietro 
Santo Surtoli, vi sono Paride ed Elen 






no porta una 
‘ha l'arco, © 
idue lo eccitino a vicene 
devolmente ferirli, Sopra un basso ri 
lievo del duca Caraffa Noya di,Na- 
poli è rappresentata Elena assisa accanto 
di Venere ni piedi di Pito , Dea. della 

















suadere quella 
ai voti del Frigio amatore. Una bella 
ietra d'Orlcans rappresenta Paride che 
trasporta Elena auido corto un bastò 
rilievo di terra cotta ne mostra. Paride 
ed Elena sulla spiaggia mentre stanno 
per salire. sulle navi. Un altro basto 
rilievo del collegio Flomano olîre Par 














nove 
sio dd 
del quale roransi molte co- 
18 ci giordini di Versailles. Sopra una 
Belt pieiva incisa Nereo obarta nella 
fisio! ed uccide l'amagione «Astioche, 
moglie di Telefo. Un'altra non” met 
regetole. pietà Încisa coppresenta Fi 
Fetiete khe'scopre Parco t le ssette di 
Frcole; un'alta lo fa vedere nell'isola 
di Leno, menlre sta rinfrescando la 
Sua ferito dol vento prodotto dall'ola di 
to uecclo da "in deco. Ur sia o 
mostra goll'arco € colle ffecoe da por- 
tai ro fo a amato e ale 
stento coll alia si appoggio ad ua 
Stone : vedesi anche GopAi un bas 
guarito, da geo. Una 
incisa. fappresenta. dille che rina 
Telcfo, taschiando 1a ruggine del ferro 
dell g20 lancia Sopra us bano rilere 
del “alusco Pio Ciementino sì vede le 
sions di Procesileo e di daedamia, di: 
Via in sci parti la prima oto lo sbarco 
e Greci mul lio di Trojas la seconda 
presenta Protcsilao steso. sul sn0lo, € 
Sopra di Tui il so spinto contotto’ds 
Alereurio ella tere appare. I inferno 
che si è arreso alle preghiere di Enoda- 
Siiagia va Mercurio che ris 
Conduce Procesilao "ira è vieni > dalla 
a ilevasi Laodamia desolata per oa 
dato, s€ non per #) breve tempo, 
imbio suò «poso la. sesta Boalmente 





















































ci mostra. Protesilao che per l'ultima 
volta, alla barca di Caronte, tagitia l'in- 
fernal riviera. Sopra alcune belle pietre 
intagliate di Dioscoride e di Felice l 

berto di Carpunlo si vede rappresentato 














Tui (5 
H rapimento del Palladio, fatto da Dio- 
mede : sopra alcune altre scorgiamo o 


nico Diomede che tiene il Piladio, 
è sta per venire alle mani con Uftese 
che tenta disputargli. I onore dell'im 
resa talvolta si vede stesa si loro piedi 
E castode del tempio , © qualche volta 
non vi si vedo talora Diomede ed I 
disse vi si \rovano soli, € tengono am- 
bidue il Palladio , ma più sovente Dio: 
mede. 11 Pollalio serve di tipo alle mes 
diglie d Ilio. Un basso riliro della 
silla Borghese ci offro 19 querela di «12 
Bamennone © di dehille per la bella 
Griscide. Un' Amotista di ‘cui Lippert 
ha fato o geo, rafprescata gli alli, 
T'ultbto ed 'Eurbate  ì quali per co- 
mando di «igimenzone, lolgora al 4 
chille la vextoso Briseide. delille, as 
sito prasio tm albero, del quale) pene 
dono sospese le sue ari par che segua 
collo sguanio l'amata sid donna. Sopra 
dna pic inca tre Pero ole 
er sno figlio la propria Capiglistara a 
Frime Sperchio. Uaalta 
nostra chille udegnato mentre depone 
pra fin frammento di un 
Vaso rilievo si vede Mercurio, che è 
tato ferita in =una sort i 
Westore, prima di los 
ferita, gli porge 2° bere del vino nel 
quale la mescdlato del formaggi 
Siclagiia Guafarcisoi coni 
tanti di Ilio, rapprescato la battaglia di 
Fatraelo e i lore, Una bell 
cl” duca di Pi lo per soggetto 
fercibile combattimento de Greti coi 
sioni intorno al corpo di Patroclo. 
Sopta un'ala pietra iiagliato, opparie: 
sesto GORE CHL DEAL ada 
Lintiloco che annuntia ad. Achille la 
fiore di ito uo Patroclo ii 10- 
eo ‘medesimo è rappresentato’ sopra 
5h banto riliero del palazao d/attei. Fa 
Pubblicalo da Meger un altro. bas 
Rilievo che ci fa redere Zulcano c i 
Gielopi intenti a fabbricare le armi per 
Achille. Altone pietre del re di Prussta 
Sîirono. Vulcano. che iravaglia intorno 
SÌ rinomato scudo. di «Achille. Sopra 
tuna pietra di M. J/iané, «dchille ess- 
suina Te muove noe armi sopra 
iclra cirusca © greco antica egli ate 
ù ‘onemidi, ed ha una gomba 
sppoggi o elmo, La stata» nella 
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cano. Sopra un basso rilievo della villa 
Borghese, Lchille si copre delle sue 
armi per ‘combattere Fitore e le sue 
truppe le cnemidi che: egli ha attace 
cate alle gambe, secondo Umiero, erano 
un' armatura particolare dei Greci. Il 
bel disco d'argento della biblioteca ni- 
zionale di Francia, che si è creduto 
rappresentante la continenza di Si 
e che, secondo questa opinione, È stat 
falsamente chiamato lo scudo di Sci- 
pione , rappresenta Briseide ricondotta 
ad Achille da Nestore e da Antiloco, 
Sopra una patera etrusca , Mercurio 
esa i destini. di Lohille è di Ettore 
le ct immugini veggonsi nelle due con: 
che della. bilancino. Alcune lampade 
pietro incise, e ha 
Fitore trascinato da .£el 
mura di ‘l'roja: tale. vedesi 
sopra un basso rilievo. pubblicato da 
Binkelmanns e sopra una pietra incisa 
del re di Prussia, Achille è nel suo 
carro guidato da Mutorsedonte. Il corpo 
di Ettore restituito a Priamo da Achille 
è pur anco il soggetto di molii bassi 
Nella villa Dorghese ve n'lta uno 
su cui vedesi il corpo di Store ri- 
portato a Troja per la porta Seen, e le 
doone trojane che esprimono il loro do- 
lore alla dell' estinto eroe , unico 
loro. sustegno. 14 
un basso rilievo di Frascati 
scorgere i funerali di Ettore. Non. po 
che medaglie d' [lio rappresentano que- 
sto valoroso e insieme. sfortunato eroe. 
Un altro basso rilievo pubblicato dallo 
stesso /2’inchelman »° offre Andro- 
maca ed Atianutte che piangono 
Lega en simo oi lieco i 
tore, Questo è il soggetto di molti al- 
V'sig, Giraudi nell 
possiede un belli 
cammeo rappresentante il medesimo 50g- 
‘na bella pietra ‘incisa di 
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qualche 
ndo. dolore cagionatogli 
itroclo. 


parte il 





dalla 





ai quali unite combattono, Un' urna se- 


le offre 








stessa attitudine, che È statà spacciata 
per un Cincinnuto , probabilmente: an. 
ch' esta rappresenta Achille 
armandosi. delle. sue cnemidi. 
[or ‘offre a 
cavallo marino, 

le nuove armi 














pole Ta motte di Penterilea; 

hille. Cinque” monumenti 
rappresentano il famoso cavallo di Troja; 
sopra un vaso etrusco si vede Andro- 
maca, cui Menelao anmunzia il decreto 
della morte del figlio. Una bella pietra 
incisa effre Polissena saorificata da Pirro 
all'ombra di Achille, 75‘inchelmann , 
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esto celebre antiquario, sopra un basso 
rilievo da lui citato , crede di scorgere 
Ecuba cui viene rappresentata la testa 
del figlio Polinnestore, ucciso “per or- 
dine di ii, onde vendicare la morte di 














Polidoro suo figlio. 

L' Iliade è figurata in un basso ri- 
lievo conosciuto , nel Museo Pio Cle- 
mentino sotto il nome di apoteosi d' O- 
mero 


i'tione nella sini 


in trono. E{ 










con una spada, e la nautica Odissea 


che La na aplustro, 0 sia uno di ques 
gli ormameni! che gli antichi spende» 
fano sila poppa delie navi. 

Nalla ave} che poso porgere una 
più sana © più compiuto idea dell Zio= 
de, dat 1 che in cos contenti 
© 1 può aver relozione, si in genere di 
momamenti di storia e di poesis che di 
Buon gato, quanto le versioni ‘dei ce- 

nor, abbate Cesuroli e Cav 





















dei fatti dell’ li criti, 
2 ditti da Virgilio, le cui tscoie 
furono poscia seguite da T'orquato Tas- 
io nella Gerusalemme. Molli de' mede= 
imi fotti vennero da Orazio, colla so- 
, epil de dell 

Nereo , ed ove introduce 
sul rice. 

trovansi 

















2.— Romolo, figlinolo d' Ilia. 
73. — Sopraonome di Minerva preso 

dal tempio che ella aveva a Daulis o 

Duulide, ciuà della Focide. 

 Icrapt, donne di Troja. 

Irticer, parola formata da ire- 
licet, sale a dire, ognono si può riti 
rare.” Gli antichi uscieri cervivansi di 
quest’espressione © formola per indicare 
che le adienze erano terminate: Con que» 




















tta parola si avvertivano eziandio le pere 
done che srerono a ni faner 
cade Si. siiramero, essendo. teri 
le funebri cerimonie. — Ant. expl. 


5. 
* Inesst o ItteNT, popoli dell'isola 
di Sardegna — Tit. Liv, 40, c. 1 
1. Iz10 , cittadella di Troja , fabl 
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imeno. è prevslio l'o 
di dae alla citi i nome di Tr 
quindi è più coente impiegato fa queto 
sento, che în quello di Milo Questa città 
fa assedio due volte, l'una da Ercole; 
regno di Lacmedonte, e Voltra 
i" “qotto “quello. 
ultimo de suoi re , perché fa de 
teromente disteutia: => Zlrg. 
dry ve 93; Lay 60 241, S83 0 6255 
È 37 6. logx d. 57, 6. 765} L6, 0. 66 
o ad Fig. To ci = ue 
nd e Soste Liga 00 4670 — 
Id. Fast L 6, drone Ea 
1 3, od 
2ACL Nome. d'un'alia “ci 
PAMa minore s pure. 
de) edificata lungo tempo dopo la 
strazione di Trojey dalla quale, secondo 
Strabone + non era distante. che trenta 
stadj. la questa cità erari un tempio di 
Biinerva save Alessandro il grande» 
ad oltre un sacribzio, dopo il 
‘ggio del Granico. Questa città esi 
incora a' tempi di diarco dure 
Ho» quindi aiconi tiaggistori dicono di 
ave? veduto fn quel lugo le rorige del» 
l'antica Trojo. = Strabtl. 13, == Bomps 
dela L 15 6-18, € L 2, coso — Jac 
din. Lo 117 e, 6 6 L dic. 8 = Tago 
Zan. 1.4.6. 860 e L bi co 1a 
Inionr una delle filivole di Priamo 
maritata  Pollanestore, re Gì Tracia. 
Durante la guerra di Teoja  Priemo 
avera mandato a quo geeerò il gionie 
netto. Polidoro per metferlo ia sicuro, 
ta Polianestore lo fece. segretamente 
morire, ed lione , sua sorella, pel do- 
lore perdè 12 ita. ( &neid. 1.). Igino 
socconia quenitoris in diversa manera. 
dAvendo Jlione y- di0 cali è ricevuto 
fratello gota in cla e cono» 
endo la malignità del proprio mac 
1 Fio, fece passare Diflo 0' Deipilo, he 
£ gliuolo del tiranno per suo ffatello , 
1 Ed allevi. Polidoro "come suo. figli 
4 tolo, eoxi che. Pollmuestore, credendo 
principe irojano, pri 
È proprio suo Gglioo In 
£ leguito, essendo Z/fone stata tipudiata 
1 dal marito, per istigozione dei Greci, 
1 scopri l'arcuo a Polidoro, e ttor 
x in esso un vendicatore, » — V: Po 
iipgno. 
>? dmosto , il più giovine dei 
gliuoli di «Anfione € di Niobe: Quando 
Efpollo uccise tati frei di lak, Zlio= 




















































































ca 














cato da Îoy quarto re dei. Trojani. — 
ST, po qual ; anche all 

" Dopo qualche teropo fu anche alla 
cità dilo i nome d' Ilio, Servio pre- 





tende che Troja foi il nome della 
zegione conosciuta sotto quello di Troa- 


nto i tto supplice, rivolse agli Dj le 
sue preghiere. Apollo ne fu in tal puisa 
inteserio che reiontieri lo avrebbe rie 

sarmiato ) se_non fosse diggià partita 





Se til o ion los quello della | ll acco "a recata lo quieto così 
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ia, che gli trafisse il cuore, 
mori subito. senza. provarne 






Forbas ; ricco 


4, — Altro di 
mede nella presa di Troja. — Jliad. 14. 

2° — Firliolo di vArtabano , otto 
prigioniero da Parmenione presso Da- 
maso. — Quit. Curl. 5, e 13. 

*Itrra , città della Lictica, — Ti 
Liv. 55, 6.1 

ItissiADi o Ît1ssior, soprannome delle 
Muse , preso dal fiume Îlisso, sulle cui 
aponde averan cose un'altare. 

* Massimo di Tiro dice che le acque 
del Gume Llisso , nell’ Atiica ;_ erano 














presso i Greci per inituta di religione, 
Sacro inttiluto reputate sacre oltre Tal 
di questo 


tare che gli Ateniesi sulle ri 
Rispeacaiand cos 
iandio | 





le Mus: 
azione nei 











‘a Tuzia ( Zeonol,), figliuola 
none; Dea che, preiso i Greci, presie= 
derd ‘aj porti (2. Loria). Omero 
(Zliad, 11. Odliss. 19) y fa menzione di 
note — tutie figliuole di 
timo di siete per ci 
ll 'pari. (lee posto Malo , la quali: 
fica bella filurice, la dico ‘più anca 
Tisctumo! e la prende per ina pares: 
Pharmutas la. confonde! colla Luna: 

Le donne nei dolori del parto le face» 
vano dei sacrilìci che d’ ordinario con- 
Tueune. val sopssorene dele; aveste 
promettere delle giovenche, allorché fo 
Tipo Mate Clicca ce bersi: Losa era 
ia Noms un tempio nel quale, 
scita e alla n di i cittadi 
eziandio quando i giovinetti ve: 
dell "uo ile , portavasi una 
Servio Tullo avtes cabilito que 


li Giu- 
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< O benefica Zlizia, tu, che porti s0e- 
corso alle donne nei dolori del parto, 
proteggi quelle che possono diri 
madri; 0, se tu preferisci d'essere ine 
vocata sotto il nome di Lucina; po» 
tente Dea 4 fa che si. perpetu 

mana stirpe, benedici i deoreti del 
senato emanati a favore della legge 
coniugale, ecc, » 

Nell' Andria ‘erenzio leggeri 
Juno Lucina fer opem; vieni y 0 Giu 
none Lucina ; in mio soccorso : copra 
queste parole Donato fa la seguente 08: 




















servazione : Junonis filia graece Ili- 
liga dlieltary atto Vano 6 a far ando 
dieta ; Lucina , ab co quod in lu- 


’roducat. € La figliaola di 
chisutata dai Greci I 





È ella arreca, © Zucina dalla luce che 
4 essa procura. » Anche Dionigi d'A 
camanio. (Le 30) dice che ditta dai 
Hiomani è chiamato Lucine: 
col soccorw della propria Giglia 
siardo di olouni” Giolni la ‘nane idi 
Ercole Ggliuolo di -Alemena, e solicità 
quello di Eurisieo  ligliuolo’ di Stenelo. 
22° Apollod, l, 2, 6.10. = Ovid. Met: 
194 ve abo. — Encore. 

dI atte di questa Des deriva dal 
tica parola greca Blculho (io vengo); 
© Gela cole” ole tiene Pasiete 
parlando di Atene , dice che. vicino 
Sila coppella di Sarupide cravi un teme 
pio d'Mizia , la quale, venendo dal 
facse degl Iperborel », soeconse 
Ele trorgrasi allora di purto nell 
di De 










































nei contorni di Gm 
linola di Era o di Giulone, In quent 
[hogo Pausania ne porge dne tradizioni; 
coaie pure dhe liste: No indi 
itmbro; 















Giove e Giunone ( Zeus ed Era)» 
dignità indigena. dei Cretesi , nelle loro 
più antiche tradizioni , sono’ considerate 
some Dei istitutori del matrimonio. Éra 








doveri conjugali, e 3 tutto 
amine 
presiedeva al matrimonio, 















erà di fora presiedere 
aidio a tuto ciò clie risalto da 
10 legame, eco ci 
noggto di quegli sn 
Sile duc fgliutle che essi attribuivano 
"Ghunone cioè be Cla 
ile ) ed JMlizia (la 
ell epoca, quest 


















pre nel'seguito di Giuno 


fi 
ifea è desta la Dea che fvorisse i 


9° fl culto di questa divinità , che riguore 
davi come Îl Sinbulo della produtti 

€ nuimtina fora della ostur, era già 
Venuto dalla Media în un cpoce molto 
timola , ci era sport luafo le conte 
del Mar Nero , e nell’ Asia minore. 
Luna ne era considerata il simbolo; pi 
ché , secondo spinte di quei topi, 
«la lei pendeva la feri della ta , 
d'la Giovenos er ue 
come il più paiulale ‘simbolo’ di le. 
Nella Scizia divenne e: la Dea Tau 
rica. Nell Asia ininore il suo culto 
tai ben pieno è quello dell_F 
Cibele, è divenne TS gran inadre delle 
Soho maomelio. La fue sele es 
Èfeso: congiunta coi meno antico culto 
dei figliuoli di Latuna divenne l' frte- 
misia dei Greci, e la Diana dei Ro- 
ent. 

Il nuovo culto di Apollo e di Arte- 
misia incontrò molta resistenza sulle 
coste dell'Asia minore per purte dei 
sacerdoti delle divinità più antiche. Una 
tzionia di. rocerdoli dele divina nuove 
ti ritirò nell'isola di Delo, Olen , nome 
the signifcora tolta quella Golonin,. si 
stabili una festa , nella quale con ioni 
€ miciche danze, celebri la mancia 
die naove divinità Le persecazioni che 
av sofferto la nuova gelipione da 

scmelli, furono rapprescotate da quelle, 
ELI Zafon era tia saepe eltoncuando 
dovera part . Trovò ella finalmente 
nell’ isola di Delo, sortita appena allora 
tisi mare, un tranquillo rela» Non fa 
però dessi assistita dalla figliuola di Giu- 
none , cui da tale uffici itenne la ge: 
Josa sna madre ; ma lo fu da ‘pe cari. 
taterole iperborea , la quale è appunto 
Pdli: di Olen:. siffatto benetiio fa 
guindi celebrato con un inno composto 
in onore di lei, ed il suo culto fa al 
Jora introdotto nell’ isola di Delo. 

"Tu tatto il giro delle stiche. inven- 
zioni, el'iperborei sono gli abitanti delle 
rive del mar Nero, dai quali venne nel 
Adi minore l'antico culto della Des 
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dalle molte poppe, Alcune iperboree do: 
telle yo Amegtoniy averano da prim 
io. celebrato il culto di lei in Efeso. 
? iperborea che soccorse Latona nella 
favola testé citata , non è dunque se non 
quella stessa grande divinità che presiede 
ai parti, e che fu poscia chiamata Diana 
Efesmna. Ella è aliresi 1a stessa che 
L'ucina , Ja quale illumina il cielo e la 
terra. Secondo Pausania, Olem, nel suo 
Hizia la madre di Eros. 
sariamente ci rammenta la 
orfica, ore, nella lingua 
orfici , Eros fu chiamato 
Fanes, il primogenito della natura, che 
produce , regola , ed unisce tutte le cose 
animate. Secondo questo antico inno di 
Olen , Ilizia sarebbe dunque la gran 
madre. In un altro passo di Pausania 
che Olen, nel suo inno sd 
2236 fà Giona il nome di fuone 
trice ; la qual cosa ci spiega il mo- 
PRE RA 
alle parche; unione ingegnosa che 
ttoriamo mele in'Zuripide ciù Platone 
e nelle cerimonie dei sueriîizj fra i 
Greci. 
Questo passo serve altresi ad illu= 
strare molte tradizioni che sembrano 
issime. Quantunque la vergine Dia- 
na fosse ion ‘generalmente confusa 
coll’antica e rispettabile madre de' more 
tali , adorata in Efeso (la qual cosa ha 
somministrato tanti motivi dì scherno a 





































Luciano); quamangue per asitere alle 
portorieni 8 invocsite Îs' medesiia. 6 
Ferna è casa vergine, è fune adorata 


some Lucina (Phosphoros) , cionnono= 
diante conservinsi. alcune tocce. della 
primitiva tradizione, in cui dioevasi che. 
Diana era nata in Pur, e girello, 
ra poscia venuto alla luce”in Delo. "© 

Le ora situata in im bo 
del fiume Cenerio 
che scorre presso Efeso. Quindi passò a 
Delo il nome di Ortigia e ad altri Inoghi 
nei quali celebravasi la nascita di Latona 
o di Diana. Altre traccie di questa fa- 
vola trovansi. pure in Apollodoro , il 
quale dice , che Diana fu la prima ad 
uscire dal’seno di Lafona , c' che im 
mediniamente assistette Ja propria madre 
nella nasci N llo. « La nascita 
« di lei, dice Callimaco , non arrecò 
« verun dolore alla inadre ; quindi ag- 
€ Ging egli le Parche le sifdano ‘a 
« Gura di soccorrere le partorienti, » 

In cotest izi delle antiche tradi- 
zioni è facile ritrovare l' Hizia iperbo= 
































ssa gi Glen e le fnepaabili compo. 
gne di lei, vale a dire la Dea del Dee 
Siino, 


ILL 


Omero come Jonio, pere che abbia 
soltanto conosciuta I Lljzta di Giurone; 
Rulladiiacno. P_immagine. delle resse 
colle quali Zizia colpisce de pirtoriento 
pare le piano convenga SU Ecate 
Ta quale Jore da lungi; © ci commenti 
Ia rsa ie E 
ssi in Efeso. Sscondo 
era roppreteniato con 
i tv ameno min 
cetoli in ano , e Ir immagine generale 
cate adottata Nelle poesie. dî Uniere 
gle Arena cele sue ect 
tisca le donne è si spiega, più feilimente 
talia rappresentazione “i' Iizia. armata 
di percictoni darli 3° di “quali che! per 
sietso della preicsa'inlluciza della Luna 
sulla ganià delle donne. 
Per Gquenia ragione. negli epic 
eci, Bllorquanto diriconbia resa sd 
latee det partorionti atfida. le ene 
ticcce alle. Niue suc compagne. EU; 
rie 
liete quindi comparire armatà di frco 
ln ta luogo dell'Iliade, Ì dolori di 
miao p apart gar 
sano paragonati agli acatenco 
tcl piro. Omero Si adepea il nome di 
dii 1a numero pluae 5 on «i 
chel porta abbia difaui egli p 
ESGOAMIA RIO ta BaUZiiaio o Torte. pere 
hà ve n'erano due, come'onticamente 
due erano alano Te Grzie e e Ore. 
" seguito Furono appellste genetilidi 
«ice Dee del porto. Nelle feste. che at 
Sdcbegano in Delo catia ci 
fami , l'argomento dei quali aggirsvasi 
dalla storie di Zatone. Uno di questi è 
anehe il grimo fano di Omero per. «4- 
pollo-Dello ,” nel quale. trovai pare 
Îfiia che vi occupa un' importante parte, 
+ La gelosa Giunone , dive #l pi 
1 delb Sano , sitiene nell Olimpo JUcia; 
tara le alle Dee mandano Iride , che 
È ta'muope, coi doplya deludere la/mac 
% terna siglata pie" n reca 
1 cono dell’inlelice Latona. > Quando 
ana furola trovasi comiegnata sd n'a 
RTAS RA 
36gza nggiinte è senta anisture: 
Coal è successo della faruta ul 2 
n. Tutanent y città delle Gallie per 
ta quale. posò ’danibule recandosi in 
Stalla 
312 — Fiume della Gallia Narbone- 
qu h bagna a cità di questo seno 
to 




























































pare 










































Nic imita] 
"due cîità della 
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ian 





ILL 


{ Spagna l'una sopransomsla la grindey 
P'alita la piccolo. 
1° = Itrantà , sntica contrada d' Europa 
che altrerolte comprendeva quel 
che dal fune ‘iti estender 
auni, 0 a fatto 
che confina all'Ouest col. fiume Arsia 
all Es col fiume Ticoaco 0 Lim, (e.e08 
monte Scadro , al Nurd coi monti Pan- 
nom], ed al Sud col mare Auitico; 
Vla nre ini 
sovrani. indipendenti 
Cenzio che è 
fasc ni, 
l'Illiria all'impero 
rientale ed Occidentale, — Strab. li 7. 
L'Pomp. Mela Lay co a e de Pau 
san. 1. 4, ©, 35.— Piolom. La, e.sm 
— Horus L 1, 0. 18,0 l4, 0.2 
+ Intanico Seno, parte” dell Adria 
tic che Bogno le. coste dellla, a 
uale preseniemeate. forma le provincie 
della Croszia dela Doshia e dello Soi 
Iziamo , figliolo di Calmo e di 
Etmione, è, secondo altri, di Polifemo 
e di Galatea dicesi che egli abbia dato 
il suo nome all lira. — «dpolfodl. + 
"Fra gli abitanti. dell ZAiriaeravi 
una favolé a quale diceva che geotì ve: 
mute da ‘l'ebe a stabilisi in quella con- 
tiada, dopo uns estrema. vecebert 
furono cambiate in_ serpenti». perch 
Cadmo nvera necito, ve drago ch = 
stodiva una fontana. Eustazio , ripor= 
tindo queta Lovle condhiade” che gl 
irj erano originari greci, che ll» 
Fia Cra tina calante versie Milla GI 
ma che aveva perdula Ja greca civiltà y 
edi ra diventa Lathar., 
l"Illirj erano risguardati come gran 
bevitori. Eosi tributatano na culto fore 
ticolare al Sole, e ogni nove unni solco» 
nemente precipilavano quattro cavalli nel 
mare i ‘oaute di Velluno Jppio.— 
Pestus. 
3 ILtrroncis  Irtronois, 0 ItiRCIA 
reseniemente, Audiar 5° ci dela 
pagna nell’ Andalusia , posta sul fiume 
Pets, presentemente Guadalquivie s fa 
distrutta da Scipione per avere 300990 il 


























Ji incot CS 
la di di 








sero in 





































iogo dei Momani , ed abbracciato il 
Ratio tr Sg Tassi, 
fa ; 
piro Pel glia 
LI robotica Polopa Sdaibutio= 
bano asino Pelope Sd abba» 


mare il suo paese, c a ritirarsi. 
| Grecia. a 
liuolo della terra 


Li 

























propria moglie ed i 
sceupoto ‘tile impe siae 
iegià scorso più d' un anno dal giorno 
del Pi questo celehre Sor 

consiglio 
roccia del 










Cenea , ove trovò Ercole occupato nel- 
malzore un tempio. a Giove ye nei 
are un bosco sacro s.ma_ ebbe il 








mato del funesto errore in. cni 
tanro aveva trascinata Dejanira , egli 
scusò la mudre presso Ercole, il quale 
sentendo a P ulti” 
vita, ordinò ad Illo di portarlo sul 
moate Oeta_o Ete, di porlo sul rogo , 
di appiccarti colle proprie mani il fuoco, 
€ finalmente di porgere a Jole la mano 
di sposo , sotto pena di eterne impreca- 
Illo , dopo la morte del padre , 
si ritirò presso Epalio, re dei Dorj, dal 
quale venne favorevolmente accolto | ed 
eziandio adottato in ricompensa delle 
obbligazioni che egli professava ad Er- 
cole che lo avera rimesso nei. proprj 
stati. Ma Enisteo , implacabile nemico 
di Ercole e di tutta Ja sua. posterità , 
temendo che Îilo presto si ponesse in 
istato di vendicare il proprio padre, andò 
a turbarlo nel, sno ritico, e lo costrinse 

































quando 
testa di 








giorno ia Ate 
eresse un tempio alla Dea Mi 
nel quale gli Ateniesi stalv 
asilo per gl'infelici 


Eraelidi ed i Pelopidi con 
snccessì che fecero. on do 
tal guerra lungam: 
Siero Escl 
spe 
Dattersi contra. chiunqu 
presentasse; colla condizione pero, che 
Atreo, capo dei Pelopidi ; dovese, ce- 
lergli il trono, se Illo sisultora vinci» 
Vol. UL 


















, ILL 
i to , gli Eraclidi 
non potessero renieare nel Peloponneso 
te nol cent'anni dopos Illo fu serio. 
siegte veslio pel dombatineati, è È 
avi successori. trovaronsi obbligati a 
Mantenere ii tatto, = Met, — 
Metodi g, c. 204, Strab. 90 = Pliodi 
4 = V° Enactm, JoLx. 
#— Altro Ggliuolo di Ercole e 
aida figlia de geo y lume della 
sco. Sitechne non folle’ star soggetto 
i aulico con ua ceo numeto Sì 
Pesci suli egli i ovo. soggiorso in 
ul icla del mar Cronieono. la ieciso 
t5i Menori che averino tenato di ac 
egli i guoi buoi. — Milli. dit. £. 25 
"Iucosrar. Eca questo un titolo che 
anticomente nell impero romano” davasi 
ille persone di un certo rango Sulustris, 
Hlustris. Da principio il titolo. d Illy» 
ire venne spricaià i " 
dision  qual sverano ld 
tare il /iatus elavus ( nodo di porpora 
0 d'or, in forma di lesta di chiodo, 
di cai È tenaiori araavano le loro togh 
di Sven So lo seguo farono. ch 
dilusri otro > quali occupavano il 
Tie di acfatiy vile a dire 
del Peetrio sai prefetti di Noia csi 
tesorieri , 2i'enpi dei soldati , si capi 
degli Sio) cc come do lande ate 
vele dimosesto Asissonet, Pancirole, 
il P. Sirmond e Giovanni Selden de 
titul. onor. 

"va pi Zlate erapvi dilerntigeodi 
o ordini, € come in Ispagna si disin- 
guono È grandi di pria Ce di seconde 
Clase ; così vi erano degli JJustri che 
i obflmarano gradi, maforze dlartresi 
AAA seno iocoli,lluires 
Iainores i per gtempio lì preftto dell 
Pretorio era di un rango auperiore. sl 

degli uffici, qua que fossero am- 
lustri. (4. Cujaccio L ult. de 


















































































I0ralis ) 
‘gradi Zlustri ira 
sono chiamati MMlustri 


Francia, della prima e della 
pe, crano del-titolo 
di. Ilustri + Vir illustris o illuster era il 







die ionigi, dol 
Pi latillon ela diploniatca è ‘da 

Questo titolo inoominrii în: Fran 
atlorqondo Clodoveo 1° ieri 
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ILO 







l'autorità reale, 
tola chie fu.pos 





corn GgLasioti 

Calliroe , figlia dello Scau 

tinta: sd alenmi giu 
è ne ‘tenne i 







l'oracolo di pollo Priapeo, il'te gli 
desi langle got vacca | on) adi 
adibcore una cd ore Guel avlnaie 
fosse siafrio sal solo, il <he' e 
Seno Bel Inogo' ore. era ‘la timba "di 
Asc. Hlo fabbricò ivi una ci che fu 

cia ‘chiamata Ilio. Appena! terminato 
TESTER AAA 
mami et a da go Linn 
zamento di. quella città; ‘all'indomani 
irovò egli dinanzi alla sua tenda il Pil- 
ladio. (2% PALLADIO. ) Eresse allora ua 
tasplo ia onore di Pallade e vi colloce 
la statua della De; 01 continuò 
contro di l'antalo'la guerra, già da sito 
padre inca tivo del ratto 
Ei COMnMaZiZ e Maine. cosine 
Pelope ,. fglholo del nuo hemico yet 
tuscire dal sto regno. lo da Luridler, 
sua moglie , figlivola di Adrasto, ebbe 
Eaometionie Eaceadati spione Utec: 
20 dl tempio di onto Ito 
COSA 
dalle fame. Ma Ù 
Fisompensalo, poiché 11 perdì la vista; 
MI GRIIOIO II Venne plico aliene 
Passicon CegU DE ratiatt. Aveva ea 
Tali momunituo) feaabce cile piunore 
danni è Troja,'ore/ Ettore tenne cons 
Niglio) co pia "= Iad. 20, 19, 
Spollodi 5 0 12. = duello i = 
Strab. 

2.— Re di 





























































a mella Tesprozia, fe 
, è alfa pori di 






giovine Ascanio , Ggliuolo di 
+ ebbe il nome d Ilo fintanto che 
sussistette Ilio; ma dopo la rovina di 
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IMA 


nelle foreste per dedi 
mente alla contemplazi 
Jiad. 22948, hoscoz bios , 
ner lttack vale è dir, che mangiano 
legno , nome di un popolo. di Kitopia. 
=S Dicdr TE ù 
Itonose , 
Gillaro , avendo. 
per disperazione si ucci 
Iuroneno , nno dei ligliuoli d'Ec 












infa amata dal centauro 
Ja morte di lui 











'hadera. 
Imaxar, la dig 





a d' Imano, I Mao- 
mettani non sono d' accordo fra di loro 
intorno a questa divinità 1 gli uni la cre- 
dono di diritto divino e addetta ad una 
come il pontificato di 
sostenguno , per una 
ito diviog me 

















Aronne ; gli alt 
parte che elare di di 





per l'altra, essi non la credono appart 
Nente ad un famiglia in_ tl gusto 
non possa 

no di piu 
Londo loro 


pig be 
itImano > dovendi, se 













ignità trasferita in @un al ; 
‘Comunque sissi cotesta questione, egli 
pirò Tao di dubbio che un lmamoy a 
Sendo si ato per tele 

‘quale nega che la sua 
nmediatamente da Dios 











renga 
è un empio i quello che non vi ubbi 
sce è un ribelle, e quello che prendo 
parte nel contraddirio , è un ignorante. 

Jmane, figlia di Forbas e madre di 
Irina (lit. 25) , nome della setta 
d'Ali, seguita dai Pers 

1. Ixano (Mit Mus.), presso i Mu- 
sulinani era una dignità ecclesiastica , 
l'altima della loro” gerarchia. — #:1- 
ascii. 

‘3, — Questo nome vien dato cziandio 

tutori © fondatori delle quattro 

principali sette ortodosse della nusul 

















Troja, prese uella di Giulo, — E- 








ucciso da Pal 


n 
— Copiano ii 
Hi andro. — E 


doge 3, fgliuolo di 
neid. To, 
— Figlinolo di Dardano e di Batia 

senza Bgliwoli, e lasciò il 


i? 





delle mostre parroeclie, colla sola difie= 





mana religione. ‘Ali è l'Imano dei Persi 
Abubeckre dei Sonniti; Saphai 0 Safiey 
era F'lmano d'ut'alira getta, 

xaxTOXODI, popoli favolosi d' 
più Ghio avevano le gambe storie: e ri 
curve Tad: Zimas, coreggia. 


Imaone | capilano latino che Also 
salvò dai colpi 













ago: 











IMB (59) IME 


renza che quei nelle foro moschee sono 
indipendenti dal Molishe e criondio dell 
St Goo Vie a slo i 
i giadicari. Quando on Imsamo 
prin dello si, dignità dirne 
plice nico e il Visit allora ne elegge © 
Mpnina an siro io sua vece. Alla miri 
lui i parrocghioni, per rimpioraarlo 
presentano sì Vivie va Imauno del me 
Siero i quel, che dll sommità delle 
torri, chiamano ‘I popolo sila preghiera. 
li imerso. per assicurarsi, 6 Si novello 
imam si più degno di orernari che 
il ano antecelsore 5 è semyiivirimo. Gli 
Fuono leggere. nlkuni versi del Corano 
alla presenta del miniro cho lo ap: 
pronte sro tescher. 0 
Hit Vaio pochi Imani he si dono 
il peniero di predicare al popolo. Que» 
Para rime lasciate Da 
ba. — 7 questa parola. 
Si iisen, catena di mon dell Set 
zia, che fanno porte del monte ‘Tauro. 
vide Ta Solzio in due pori, l'una 
ata estra Imoun ; © balls intra 
Tneum. Secondo opinione. di alcuni 
parte 0 




















































6, 6. 17. — Sire 


»‘TupAno , montagna. d' Armenia che | cad 


forma parte del monte Tauro. 

IunECIBLITA' (/eonol.) viene dipinta 
getto le forme di ona dongella assso i 
espegli sparsi sol viso , il petto negli- 
enlemente scoperto, L'occhio fiato € 
Ù la sai suoi piedi veggonsi 
delle ostriche ed altre conchiglic che 
non hanno quasi nessun senso. 

IumnacipE, Aso, fgliuolo d' Imbraso. 
— Fneid. to. 
















Carj era un so0- 





fa preso dal Gi 
È Jato è le cui 
4 rdate come Sacre | per= 
ché i sncerdoli della Des vi andavano 
talvolta a lavare ta sua statua, Gli al 
vondo Pausania, 
lanone: fosse. nata 

solto un 












* Ixinasta , soprannome di 
* Inpnasthe ,° nome patronimico. di 
Glauco e di Lade , figliuoli d Inbraso. 
— Eneid. 12, v. 343. 
DI 
— F. Inmasta. 





il [tacco dei 


rmnAsO, fiume dell'isola di Samo. |» 





nell'arte della guerra , e aveva dato loto 
dell somiglisati. — Eneid. 12. 

3. — Padre di Pirro, che comandava 
i rac all'osielio di Troia. — Frei 
10, 12. — Jliad. 4, 0. 540. 

Ixanro , uno dei’ centauri che com. 
batterono contro i Lapiti nelle nozze 
Piritoo , fu ucciso da Drias.— Met. 12. 

dubnio, uno dei capitani che 
fesero ’roja assediata dai Greci. Ei 
figlio di dfentore , re di Pedasso nella 
Caria, ed aveva sposato Medesicaste , 
figliucia naturale di Priamo. Dopo e 
dî to con valurose. gesta nella 
guerra dei Trojani , fu ucciso da Z'eu- 
ero, ligliuolo di ‘Telamone nell 
seramenti dei Gr 


























dliad. 13, v. 1 5 
"* 1, [anac 








sola del mare Egeo, ì 


© | cui abitanti tributarano un culto solenne 


8 Cerea © a Alercurlo. Fa la putia di 
“Antenodoro, e presentemente quest isola 
sell'Arciplogo liiamssi Lembro u Bi 
bro. A sale monte Athos, e 
al mezzogiomo l'isola di Lenno. — 
Hiad. 13, v. 33. — Strab, 1. 2. — Pom. 
Mela 2, 0-7: 

Dopo aver quest isla 
tempb goduto della sua i 

ceesciramente sot l giogo del 

“degli Ateniesi s dei Miceloni, 
del e di Petgamo e fodlmente dei No 

ani. — Tucid, 8. — Ovid. Trist. 10, 
Van. 
+2. — Forterza vicini a Carro, città 
dell’ Asia minore. 

3, = Figlolo d' Egitto, 
Im (Frs Celt.), Secondo 
gia degli Scandinavi, era questo il nome 
del ante, Î quale fu formato 

Vapori gelati. Da 
II} a mammelle 
ttro finmi di latte del quale 
inte. La vacca dal. canto 
fescando le pete Coperte 
jane prata: HI primo, 














ualche 
endenta 































mo 
ta la'terza, va 

di forza © di 
lo Bure; ed è 





figli Odino, ile e Ve. Il primo è il 
fa poem di ton Ù 
tell 










2. — Padre di Gisuco e di Lade , 
aveva egli stesso istruiti i suoi Ggliuoli 


copia, che tuite le famiglie dei Gigonsi 
della’ Pruina vi restarono sommerse. 





sa 














‘220 all'abisso e ne formarono 
acqua e il mare furono fatti 
sangue ; le montagne , colle sue 
osta; le pietre , c0' suvi denti ; e' colle 
ossa concave, miste al sangue che colà 
dalle ferite + essi, formarono il vas 
mare, in mezzo del quale assodoi 
la terra. Poscia, avendo col cranio di 
Jui formato il ciclo, lo. sospescro sopra 
la terra , lo divisero in quattro parti; e 
Posero un nano a ciascun angolo. per 
sostenerlo. Cotesti nani chiamansi Est 
Ovest, Sud e Nord. Recaronsi pi 
prendere dei fuochi nel Muspelshei 
(mondo infiammato 41 mezzogiorno 
li situarono nell'abisso , nella parte 
la e più bassa del ‘cielo, scciò 
ischiacassero la terra. Assegnarono a 
quei fuochi dei posti fissi ,, donde 
(enne Ja distiazione dei giorni ‘e degli 
Gli Dei, per mette 
imprese, dei gi 















































al coperto delle 
fabbricarono nel 
centro della terra una fortezza che oc- 
2epa tutto l'intero giro del mondo. A 
a oe 
Soppaneigia di Unsl vidicienie quei 
fntgo.il'adme di Afidgard,. soggiomo 
del'aentro poscia gettarono le cervella 
di dui nell'aria e ne formarcno le nul 
Tuna ,.cansone,di coloro che /atlinge- 
vano eta. Ade oso so attinge: 
TuesAntoe , mogli. di Colcodoontes 
anadre di Elefenort 0 Elfenore. 
1. Inexr, Imenro, vine ateniese 
di somma bellezza dotato , ma povi 
timo e di oscura .origine , era 
el tail na pissing. prò 1 
ire tenalo peccnna ndo, store 
divenne amante di una donzella Ateniese; 
ma poonei dessa era di mascita mollo 
Seperiore sila aus così non. cites e 
dichiaettte (Ja ana: passione, quindi 
content. di seguirla ovunque ella andava. 
Un giorno che le signore. di Atene do- 
verano. celebrare sulla spiaggia del mare 
dla fosta di Cerere , alla qui 
inlervesire! estondio la egli 
si travesti , € quantunque. sconoscialo , 
iure araisua maia lo fesivicerre 
In quella devota compagnia. Alcuni cor- 
sari intanto scesi improvvisamente a terra 
nel Inogo delia cetona) lata (obo: 
s100 e brigata, e la tasfonorono so 
pra uno Jomtans epiggia ove» dopo 
e A 
“ai addormentirono. Lene 


ET sian 
Leoni i Ateneo diebiaro ie 









































"| Greci, per eipiare 





IME 


rono il corpo di {una assemblea del popolo il suo essere, 


è ciò che gli era acuaduto , promettendo 
far ritor Atene’ tutte quelle 

è gli fosse statà sccurdata 

i quella che egli teneramente 
amava. La sua proposta venne acceltato 
0sò egli la sua innamorata, e in 
ia di un si fortunato maritaggio , gli 
enîesi sempre’ lo invocarono nelle loro 
lo il nome di Imene , e cele 
Brarono delle feste in onor put che fu: 


























ua autori 

era un giovi» 
sitio che nel giorno delle sue notte fa 
schiacciato nella. propria casa , e che i 





(fatta sventura, ave- 








vano stabilito di 
di cerimonia 
vano 1 





dio Tmenei i versi che conta 
nozze. 

3. — (Zeonol.). Imene veniva sempre 
rappresentato sorto la” figura di un gio- 
vinetto coronato di fiori © specialmente 
di maggioraria ; egli, tiene dalla destra 
amano tina face ; e dalla sinistra un velo 
di color giallo — poiché altre” volte ue» 
sto colore era particolarmente applicato 
alle nozze: in Plinio leggesi che il velo 
della sposa era giallo. Catullo 10: cala 
con un coluraò di questo colore. — 
Met, 10. — P. TALAsSIO. 

1 posti lo dipingono eziandio. sotto le 
forme di un giovinetto biondo , che porta 
una Fccola cd un inmlliatojo i cui 
abito è bianco cd ornato di bf, Ripe 

nello d'oro , nn giogo e delle 

RR 

+ un giogo ornato di 

fior e due. Taci che noto una fina 
medesima. 

Inexrà , canzone anziale consacrata 
alla solennità delle nozze, — Mem. del- 
l'Accade dell scrig. 

atsxr, feste che celebravansi in 0- 
nore del Dio che presso i Greci preaic- 
Hop ai maritagi. Ali di Danir 6 

lurn, Hynen ( Mit. Celt.) , gigante 

ole ricevette Thor nella mo barca, 
rando questo Dio andò a combate 



























tere il gran Le, e per premio della 
sua compiacenta > fu gio, con un 
colpo di pugno all’ orecchio , nel mare, 
dopo di che a muoto egli ritornò slla 
spiaggia. 

da 






HS 
vasi, 
iste o 








luecentoqua- 
rant sani dopo la sua fondazione. — 
Strab. 6. 

* 3. — Fiume dello Sicilia che mette 
foce nel mare all Est di Panormo , e 

l Oriente della città d* Imera; presen- 
lente é- chiamato il fiume grande, — 
44,6: 33, 
* 4 — Aliro ‘ume della Si 
scorre vento il mezzogiorno » € 
l'isola in dac parti quasi egual 
Liv. 34, e. 651. 25, c. 40. 

#5 Aatico nome dell’ Eurota. — 
Strab. 6. — Mela 2, 7. — Polib. 

1. lurso (/Zeonol.) ;_il- desiderio > 
presso ivGreci 5 fu .divinizzato. ‘Tro 
3 suo nome ‘con quelli 
thos, amore” e. desideri 
sottola figura di tre Cupi 

a. Figlivolo della Ninfa ‘Paigete 
© di Lacedemone , essendosi. attirato lo 
sdegno di Venere; ‘una sera disonorò 
Cleodice sua ‘sorella; itornato I° indo- 
mani. în. se stesso ,° per dispera: 
gettò nel fiume Marstone , 0 
dona y'che poscia fu chiamatorTmero. — 
Y. Evora. 

3..= Padfe di Asopo che egli ebbe 
43 Cleodice, 

Ierto, soprannome di Giove preso 
dal monte Imetto nelle vicinanze di 

sal 









































che averono gli antichi del miele d' I- 
metto, 

Iufrto; monte dell'Atica, celebre 
er I eccellente miele che in gron copia 
MPa enctagiena ic pel call le lì 
renderasi a Giove. Gli Atevi 








miere d’oro j ‘anzi un gi 

che vi erano state scoperte delle rascl 

ture di quel metallo, ma che la minicta 
è difeta da formiche di 











0 arriso , eglino 
wi si recarono, bene armati, © titorna- 
tono senza aver mulla scoperto - belfone 
dosi a vicenda della Joro credulità ; av- 
ventura che si poeti comici somministrà 
argomento di produrre sul teatro la fa 
anosa guerra contro le formiche. 
Tunhro, desiderabile, epiteto di acco 














IMM 


e di Apollo. Rad. Jmeros y desiderio 
Lin reti 
ixevsro , figliolo d' Icarione, 

Imennono ai. Cel), montagna del 
cielo, città celeste illa irontiera: 
nel luogo ove il ponte di Difrost tocca 
il ciclo — Y Darnose 

Isirazione (Zeonoli); A questo s0g- 
quo del pendii eies? dò. uan tie 
fifa d'uno Scinie per attibuo. 

# umA , città della Siria , presso 1a 
quale Aureliano pose in rotta la ca- 
Tallerio di Zenobio, regina di Volumi. 

Imagimazione (echol,). €. dtipa 
la disegna sotto le forme d' una donna 
abbigiitad'ana veste di color cangiente. 

ia astratta , cogi fol al 
colle mani inerociate, coi ca- 
Pegli iti con ali alla tenta è con pies 
Sole Gigure, diversamente combregginte che 
l che Gravelot 


































caratierizzono il pi il poeta , 
indicano gno che l'uno e l'altro 
hanno di lei ; del che fanno testimo» 
lc figure da lei create , che riemm- 
piono il fondo del quadro : tali sono le 
Sirene e le Arpie. Invenzioni che non 
acquistan merito se non quando servono 
a celare delle fisiche 0 morali verità ; 
cosa che in seguito non è stata baston= 
temente osseivaî 
Zaccaria , nel suo poema intitolato : 























le quattro dre del giorno, ci porge 

dell Lmmaginazione "idea * segueote 

< Ella prende il pennacchio, i suoi 
Pa Garni di Go 


Sgapeli dti © 
< deggisno nell’a 
1 di tnile colori, 


fo ona veste sparsa 
la di brillanti 
atta nell'incertà 















x dell'etere) ora si n 
Sia Praia 
a in luminose praterie , ov' essa 
colt Ia voce. delle Siene > © sied 
la tavola delle Fate; ora per desert 
ella giunge in antichi diroceati 
1 pela fra 16 tombe s coperta di fune: 
£ bre manto. » 
71 Iumacist ( diritto d') Jus ima- 
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i culto, e pei 
quali avevano una particolare ‘veneta 


tavia gli scrittori di quella nazione 

le imma- 
è degli avi 
i i porgeranno maggiuri et 
gli intorno a questo soggetto. Con- 
seivarao eglino gelosamente 
guil dei loro antenati, 

















roprio ritratto , 

tto di Dr 
‘atntamente 
Per ottenerlo, conve- 















delle mogi 
curoli, PEdilito, la Pretura, oil 
sto. Cicerone (Ver. 5.) lo dice 
nente , parlando di se med 





106 ego mne b'acdiirem mi ela 
as edeplim esse itelligo antiquioremi 
in senalt sententiae dicendae ‘locum 
agata ‘prostezioni ysellam curulema 
55 imeliaie ar mémoriame posterita 
lenque prodendume Era l'o di cine 
geastare 5 popo di ito avre con 
n pomposo. storso y nel quale. fuce= 
1340. E eoumerszione de serogi. e delle 
perte peeioal eni gli empatia 
Sshidptimenteroli. Cicerone: (dgrafe 
21,0) col iosa dicendo; ci oe 
ialmore positum © ul il qui. beneficio 
Vea regione [eolico 
Seculi sant, Com piimam habenne con- 
cionems  quara. gratia benefit vestri 
Pedone 
sta immagini erano. pec-Î' edinario. di 
"alvaita di marmo ed anche sdome 
cile. Plinio (372) î8- mensione 
È perle di cai era fregia Pimima= 
‘fe di Pompeo: imago Ca. Pompe] è 
argaritio. Ma questo, lutso non. cos 
mninciò a diven generale sie sotto gi 
Smperadori Accalteialiora (ehe Emilio 5 
seipiiee avvocato fece iinalaare mell'a> 
trio'a vestiiio della sua cosa una ststua 


ir o] ri Sus 
Brann Sii dl Se 
e, che av 
t PI 


ù Gia gute 
TARRA 
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erano raccolte, Perciò Marziale (11; 
90,5) dice: 
Atriaque immodicis arctat imaginilur: 


Coteste immagini erano affumicate per 
la vetustî, e pel focolare clie era seia- 
pre access nell'atto in onore degli Dei 

nd è ce per preservamele si 
rinchiudevano in armadi. Dei giorni di 
solennità e di gioja le immagini vee 
nivano tratte dalle loro nitehie.,,coro- 














poneransi indosso. delle toghe , ma to- 

ghe pretesto alle inunogini. dei, coi 

toli o degli antichi, pretori ; a_ quelle 

de censori davansi, le. toghe; adorne di 

porpora $ e finalmente. Jet ae 

tato n° uro ‘applicaraosi alle; immer 
infotori.. 



















a) 
erano portate wopra. pi letti ye tale 
SE ot pa e ln (4 da 
10, 6000: 

_Le immagini di coloro fa e 
ria era condannata dalla” pubblica opie 
‘nico, senlfano pensile coi pere sii 
sermettera che com ero ai funerali 
it sro. cordata 
imperatore geloso e burburo 
pedine: ele fi ge famobre cadogiaiine 
sero portate le immagini di Bruto e di 
(Caria a rieiaazio di po 
cia degli rta più lisi elle: 
Freda Ma Li Je avesse 
proscritte: sed priefulgebunty dice Ta- 




















cito energicamente, Cassius atque Mru- 
tas hoc ipso, quod effigies illorum non 
visebantur. 


Le immagini degl imperatori coi loro 
nomi attaccati alle a 
ate solennemente ni 





tuata, venivano essi riconosciuti per s0- 
vtani. Allorquando , al contrar 
leansi degradare ,, se_ ne spertavano. le 
diatue e ie ne j00 gli avanzi 

vano mei fumi 









Nelle pubbliche e particolari. Diblio- 
teche ponevansi le immagini o le. sta- 
tue s' celebri ‘sorittori + e i loro ri- 
tratti erano posti al principio delle loro 
opere. Mille. passi ci assicurano della 
rima usanza {e la seconda è provata 

 segninte diatico di Marziale: 
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far 


ccie di culto, le por- 
tavano anche incise su gli anelli , e fino 
sopra le lazze, sed etium in poculis , 
dice Cicerone’ (de Fin. 3. 1.). Ovidio 
diceva pur anco ( Trist, È. 6. 5. 











Cloaio non. peri indiintan 
a tot i suoi gubditi di portare i 
i foto anelli 

‘questo privilegio. a 
egloro cui era-permesta D enicata nella 
sua comera  adimissionun fus.. Quest 
gine» diva di eso ce 
 otederano + siccome. quella 
che serviva. di fondamento sil’ sec 
dci delstori, fu da Pegpasiano 
Stetonio (58, 3) dice che soto Tiberio 
deluto. capitale. i portare ne luo- 

ghi scr nie cose i provitizione 
Pimmagine dell'imperatore, incisa soprs 
un ancllo; come pare di prendere colla 
magi n a tai an ec 
sario pei natali bisogni, (Senec. de 
UST E AE CS NI , 
Sella poppa delle navi, ponevansi le 
immagini di cene divinità. o di cent 
7 e cià indicanasi con quene pie 
tutela navîs. pai 
eci edi 
cpl degli Dei 








































aua propria immagine, ( Tac. «Annal. 
3, 660). Giulla delie ‘ad Augusto ; 
preso i “estro l'immagine” di Atac? 
cello. 
+2: — (piccole) o Inuacmrre. 
Caylus ( Rac. d’ Antic. I. 190 ) dice: 
fio ui di dune. riempiono” queste 
quattro tavole. Flleno sono di terra 
cotta, e ciascuna ha l’altezza di-dodi 
€ sino a quindici linee : quella che si 
1 vede al'iumero primo 3 più groode 

















< girca del doppio. Cotesta quantità. di 
x teste della sesta maniera, presso a poco 
< dello stesso volume > vitrovate tutte 
< in Egitto, e che non hanno verun at- 
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« tribato di divinità, mi persuado che 
£ possano cssere alcuni di quei bam 
È bosoi di cui parla Cicerone nelle sue 
4 lettere a Attico, come di ritratti. di 
4 romane donne, che erano atati trovati 
“negli equipaggi di alouni giovani. Ecco 
sagole Vi si scorgono i ri= 
l'cinque delle nostre signore. 
( Lettera sesta , trad. di Monguult,) 
4 }i traduttore nella sua nota dò 4 questi 
tratti è nomi d'imagunculie di Lia 
gunculac , piccoli. frambocci di cera 
Che roppresentavano le 
L turale, e de quali fa 
È incantesimi. 
« Quest'ultimo 


























atto di una super 
ione adottata dai Romani accrescera 
il merito della confidenza, e conse. 
gueniemente quello del Javore. che 














uelle signore sccordavano si loro 
Smont. Ma quin mon si trata. di 
questa sorta di rillessioni. Io non 








in busti o in 


fatt di terra, per la ragione che eravi 

il vantaggio della cottura , onde gua- 
ggio della. de 6 

tentirli dagli accidenti quasi inevita= 

a quelli di cera. o non 

Su questa congeltura per quanto ella 

posta essere corredata da qualche ve- 

Fisimigliaiza ; ma oggiungerò sollonto 

che non si verun laogo aver 

i bi consacrata la pite 

ie degli a- 






















ImopestiA (Zeonof.). La figura sim- 
bolica di questo vizio consiste in una 
douna di ardito sguardo, coi capegli in 
disordine ‘ lascivawente vestita e quasi 
ignnda. Una bertuccia forma il suo al- 
tributo. 

IuwoLAZIoNE , consacrazione 















iene una” palma 
talvolta un mazzetto di amorsoto 6 di 
erba, da alcuni chiamata sempre viva ; 
con un cerchio d'oro, simbolo del per: 
petuo giro dei ragsi , e degli anni, eco. 
A querti sttributi viene aggiunto. anche 
un obelisco. Nella collezione del Com- 














pidoglio , si vede una statua dell'im- 
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mortalità | che tiene uno scettro nella 

10, c una spugna nella sinistra. 

isti, e specialmente, Slodt= 

eo” del curato di S. Sul 

ato delle al 

montalità. 

Nel ballo immaginato a_ gloria 

i XIV, l'Immortalità era vesti 

























© il suo carro, fatto a 
Fenice, era tato dalle dae orse cele 
costellazioni i 


iasrooiate: 
32. — (dell'anima) 1Finckelmann, 
sii Monumenti inediti n° 170, ha 
tossina allegoria facile 2 com- 
Rremlersi e della: quolo l'anima :é snp= 
Presenta! on uns farfalla, suo simbolo 
Erdlnario: Questa è una pasta antica del 
Rarone di Store. Vi sl vede Platone 
seduto con un liiro in mano , e pro- 
ondaniente meditando alla “via di una 
testa di morto, , sopra la quale è posto 
una. farfala. È diffe: di non rico» 
Nicscere in cotesto lavoro l'immortalità 
del anima. 
1° DINtA, 0 Miywta , soprannome 
di Diana ol quale cha oVeso tn tempi 
in Arcadia fra Orcomeno © Mantinea. 
Da principio erane sscerdolcesa un fap: 
diuifa 3 poiché ta. essa. violata alla 
tare ‘della Dea da nn cento. dristo: 
rale il sacerdozio fu conferito a una 
maritata; e Aristocrate fa lapi= 
dato. Aveva Diana un altro tempio nel 
rio di Orcomeno sulla scada iPAn- 
lista mel quale serviva ai. ministeri 
dalla Des un uomo. maritata , ma. ce 



































non dovera ater commercio veruno col 
resto de' mortali 5 quindi, non. potera , 
senza profanarsi y né mangiare, nè bere 
con aliri), e nemmeno entrare melle al- 
SNO izioss cred 
+ Jatpani. Una superatiziona credenza » 
dm tuttii ribuito molte pre. 
K antichi 


sii 








reggendo l'anno di Ilomolo, vi aggiunse 
un giorno, onde rendere I n= 
mero di quelli che lo formavano. Il 
Itituale magico prescrirera pur caso le 
ie più wistoriose operazioni in mu= 


















inero impari : questo numero era trian= 
dio di grandissima importanza nell'arte 
dell Immaginazione e degli auguri. L'ak: 
chimista Despagnez , nella sua descri= 
zione del Giardino dei saggi, pone al 





P' entrato ina fontana che ha sette sor- 
genti « Conviene , dic’ egli, far. bere 
© in quella. fonte il dragone col numere 
gico di tre volte sette, e cercarvitre 

ia di fiori , che hisogna necessria- 
onde riuscire nella gran- 

> 1Ì credito del numero 
to fino nella medici 












i ua anno, 
luna malattia , £l' impari sono sempre 
dominanti, sie! [EI crv nursaea pIGIa 
per la loro energia» 

Inranziatità” (Zeonol.) , giovane 
donna il cui sembiante annuncia e can- 
dore e sinceri con una mono ella 
tiene in equilibrio il raggio pesatore di 

ala oo 
mare il cielo’ in testimonia dell'integrità 
delle sue azioni. Efla pone il piede so- 
pra una favola posta in cono, onde 
mantenerla in equilibrio. — 77. EQuits, 
PANZIALITÀ”. 

IupAzianzA ( Zeonol. ). Viene figu- 
rata per mezzo di una donna in atto di 
scuotere il giogo di cui è carica, e che 
fa ogni sforzo per rompere i legami 
che ella porta aî piedi ed alle mani. 

DtrxnAroni. Nel cortile del. Campi- 
doglio vedevasi una statua di Giove, 
soprannominato Imperator ; la qual 
cra stata portata dalla Macedonia da T. 
Quinzio Flomminio > e probabilinente 

insacrata da un generale in. seguito 
una vittorio, l'onve della quale venne 
da lui attribuito a Giove. 

* Presso i Thomani il_titolo d'Impe- 
ratore darasi dui soldati a un generale 
dopo la vittoria Il” senato. confermara 


ipa 












































Appena la repubblica «hl verdnta la 
Libertà sil nome dnpelatoresiche 
tolo onorifico , di- 







consolam. © = =» 
tor 
RL Hasnciy moglie SRRAR rea 


tore dava "ntmedistanente i nome. di 








IMP 


Aagasta alla moglie di lui c alle que fi 
lic Uno dei scga. principali € più ono 
ct, anse e Consistera 
nel Tar portare dinandi al esse del fnoco 

fu un braciere e dei foeci atornzti dale 

doro, per 
eat di fi 

pero. Ci n, 
eratrici hanno avuto poca parte nelle 

Facce del mondo, poco po sone 

rimaste sol trono  % più. doti antiquari 

avrai nl clsinr a 

Sone medaglie singolari d' Imperatrici 

Selle quali fon di sonoscey n.1 regno 

DE de ‘geata o © i cui nomi sovente Non 

teovanse. nelle atorie. menzionati. Fau 

Stia , e Lucina sono le sole che nate 

di alt imperio, sano debità > e 

tieste della loro gradessa € del rango 

Gle otlennero loro mariti. 

Le imperatrici umane sovente di veg 

glie sotto la forma di 

È e co o attribati, nella 

Siessa” guisa che Cleopaira crasi ua 

rapprestotare sotto quella d Zsddo € ne 

portava i rome, 

TurenzezioNE ( Zconol.). Ua occhio 
grande ed on piccolo, duc tnammelle i 
fuali; dae gumbe, P'ona' delle quali € 
dr0ppò secco € l'altra soverchimeate 
rasta, ecco ne sono gli cablemi, come 
fire delle gare irregolari, per esempio 
tn circolo che non È rotondo s ecc. 

La tone e anni che ltbioce il 
proprio. gliaolino. per formarlo y sono 
Bi attibali che gli satichi. davano a 
Sesta” figura. Le ‘viene data eriondi 
dna stoffa giallatca colore che. fac 

















































'ERTALI ( Medaglie ). Gli anti- 
RRINTOIRAE [si ie medaglie 
nperstori romani. (alle quali her 


convenienza ne aggiungono alcune altre 








în piccolo numero ), da Giulio Cesare 
slab agli ulii. pa 


i paleologi. — Le impe- 
Ho Îl seguito delle 








"I cogli sg i 


tuto 
Tftiche , malgrado che Gste ‘dcendino 
sino al Secolo XV; pure gli umatori 
non ceputono stimalili se nos quelle del- 
l'alto impero che, secondo Ja loro o- 
piuione , finisce fempi dei tenta di 
anni, © comincia da Giullo Cesare, 0 
Pol IL i 
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da Augusto 3 di manisra che, egli ab- 
cis tatto lo spazio circa dell'anno 
Toma , 54 prima dell'Era nostra, 
no all'anno toto di Roma , circa 260 
G. C. 
il'hasso impero comprende 
Tito alla rovina dell impero di Costa 
tinopoli, che successe nell’anno 14335 
epoca in cui i Turchi se ne rendettero 
Padroni ; cosicché in tutto # mondo eri 
Siino iù. non si riconobbe che Pim 
ero d'occidente. Quindi vi si possono 
trovare due dilleenti ei La pria dale 
l'impero di Aureliano 0 di Claudio 
gotico, sino ad Fraclio, cioè d'am 
350 circa, La seconda da Eraclio, 
ai Palcologi vale a dire, di Boo e 
meno erro ell asprzone di Jober, 
tpecialmente quando si voglia terminare 
iPalto impero coll epoca dei. trenta dic 
anni. Sarchbe tut rerminasse 
è Costantino : cioanondimeno coner- 
tebbe confessare che da questo 
ino a Teodos rovandi delle” belli 
me medaglie im'ogni sorta di metalliy 
Lenché Corte non se he veggano di egunle 
grandezza in ciascun metallo. Dunque vi 
fotrà dire , con qualche rerisimiglianzo, 
che solo le medaglie di T'eodusio e de- 
peratori a lui posteriori, sono quelle 
gli amatori non reputatto molto pre= 
fi Ta la parola di dimatori è niolto 
rebbe che ne venisse 
zione. Dillatti te con 
vuole indicare 















premo a 




















ia 
alal dice che mulo ave di 









































ica. Quiadi nulla distingue 
dotto da quello. che cesca Soltanto dî 
comparirlo, c che dalle proprie ricchezze 
è posto in istuto di soddistare la sua va- 





Dita; giacché l'uno e l'altro raccolgono 
delle medaglie, benchè sotlo siste Gessi 
diverse; così ‘i loro gabinetti non si 





sastomiglino punto, e l'uomo stuti 
Che trataglio Roltanto colla. mira 
tà tutta la cura dì racco 
tolte pose che ssramno ite meg 
colui i qualo cerca di Ipingare, 
Smor proprio ‘1 suo gono» pi 
che. Rimirsi io. spice pere 
fa proprie cognizioni. L'ordine col quale” 
polsono cere diposie le medagl 


















periali che esistono , e quelle 

Che potranno essere scoperte ; cominci 

da Pompeo, Giulio Cesare , Sesto Pom- 

peoy ruioy Cassio, Lepido, Marc' An 
9 








IMP 


tonio, sec, e termina a Costantino XIV 
paleilogo < ulliio. imperatore. di (Co 
Tintin 

1: ISttrRO (sorna ne sres0) (dconol: 
Ercole , vestito da eroe, doma. tl Icone 
où opoglio va ‘egltad 


















quattro. groni 
reandi imperi 
lonesi , de’ 











joichè dopo lo mi 
Ponquisie furono 
€ quello dei Mom 
primi non lianno sussistito che ne 
Fiente ; il terzo in Oriente © porte in 
Occidente $ è l'impero romano quasi 
in tutto l'Occidente e in qualche-regione 
dell Alfrica. 

* 2. — prati Assina, da Nino, figlio 
Belo, che lo fondò l'anno del mondo 
2737, secondo il calcolo d' Usserio è 
daratò sino a Sardanapalo , ultimo dei 
Joro re, nel 3397, © conseguentemente 
per lo spazio di anni Szu. 

*3.-— per Mei, iacomi 
cArbace, l'anno del mo: 

il regno di Ciro, 
Babilonesi € dei Persi, l'anno 3468. 
ta è T'epoca in cui propriamente 
incia l'Umpero dei Persi, che fini 
dopo , lla morte di Dario 
Codomano , l'anno del mondo 367 
4 == pax Gaes. A non preaderlo 
se non dalla durata del regno ‘0 Ales 
sandro, cominciò l'anno del mondo 
‘5674 e in colla more di questo con- 
rs lore Cavi enbia ncl.96811 150 per 
fimpero dei Greci » intende, non solo 
Ja monarchia d'eMfessandro , ma ezian- 
dio quella dei grondi stati | formati dui 












































estinto; estendo terminato il regno di Si: 
ria nell'anno del mondo 3959; quello di 
Bitinia 11 ammi prima , cioé nel 3928; 
uello di Macedonia, nel 3036, € quello 
fi Egitto che più degli alti sì sostenne 
otto. Cleopatru, l'anno del mondo 3974 
‘dal qual calcolo risulterebbe che l'im- 
pero! dei Greci abbia avuto la durata 
precisa di Joo anni , incominciando da 
lessandro sino alla, distruzione del 
10 d'Egitto, fondato da' suoi suc» 

LIA ROTTO sii Ni 
5 Comincia da Giu- 
vittorioso. di 
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tutti i suoi nemici , fu egli riconosciuta 
in Moma dittatore 


di 





perpetuo l'anno 
la fondazione di, quella città gie AB 
o di Us Css e del'moniio Sgiggi 
Tide li irpero fa trotporita 20 Ditana 
Zio da Costantino l'anno 334 dell'Era 
nostra , 1190 dopo la fondazione (toe 
ma. L° Occider © l'Oriente si Lro- 
Vino sempre iaaià socoi| (MAD RErI 
fesso Impero ge so Ai 
pa ai principi ORIANA 
Sand Costantino e Irene 5 i lomani 
froclamarono Carlo Afagno ‘mpiraorei 
Torio Panno Beo/dell'Evaloai iDara 



























gl 
uesta parola d 
Rane 
osservava egl 
birerostra' (Zeonol.). L'emblema 
che ne dà Ripa, è quello di una gio 
vine quasi igaud , con ari 
sembra fn atto di percuotere colla sp 
x di affrontare il pericolo, Ella ha ben 
lui gli occhi , e corte ali alle. spalle. 
dat gipo mene et lE, 
rioso che lanciasi contro lo spiedo. dei 
cacciatori. 

** Iaroncrrone, Iuponctton, nome 
gh gli antichi Mononi devono SI Dio 
della compagna e dell'agricoltura. Egti 
presiedera al terso lavoro *che. facevi 
nei campi , vale a dire, a quello che a- 
vera luogo dopo Ja seminagione del 

Allora lavor: sol 

nome di por- 

questo Dio era 

‘Imporcitore ). 

cava il_Dio 
che egli a 






















cene (porche) 5 qui 
chiamato Juporcitor 

I mele ciao 
Imporcitore nel werifici 
cera a Corere ed al 


























IMP 

« sua stirpe! che egli divenga lo scopo 
Dell ico degli Der! che egli sio pre 
to pel Tartaro! che egli sia pri 

* vato della sepoltura! che egli. vegga 
< le ossa de' suoi cengianti disottercate 
2g dirne! che i misteri dIside tar: 
< bino il suo riposo! che egli e i suoi 
i 1 sido nel! medestno 

1, di cui egli ha ture 

















* Le imprecazioni prese, nel loro si- 
gnificato comune, 
4 voti formati da 





ira 0 dall'od 
Questo nome vicn dato alle espressioni 
impetuose e colleriche, che ne sono strap- 





e del desideri della vendetta, al 
forquaado si sentiamo troppo deboli per 
uocere da noi stesi a colui che è di 
genuto l'oggetto dell'odio nosti 
invochiamo il soccorso della dî 

invitiamo 3 prender parle nei mostri 
sentimenti. Ma qui si vattà delle 
precazioni particolari degli antichi che 
‘erano autorizzate dalla loro religione e 
dalla credenza dei popoli. Questo sog- 
getto, veramente singolare per ua 6lo- 
sofo letterato , ha somministrato argo- 
mento a parecchie dottissime memorie in- 
serite nella raccolta dell Accademia delle 
belle le Voi si atterremo alle gene- 
ralità più importanti e più convenicati 
Sì piano del nostro lavoro. 
Comincieremo dal distinguere le im- 
precazioni degli antichi în pubblich' 
articolari, e in imprecazioni contro se 
testo, allorguando ‘uno sseificamasi per 
la patria. Per imprecazioni pubbliche 
intendiamo quelle che erano dalla pub- 
Blica autorità ordinate in certi casi presso 
i Greci , presso i Iomani, e presso al- 
cuni ali 










































impj , gli oppressori della 
pe Patio Uto, @ 
più comune di tal 








per aver profanati i sacri misteri di Ce- 
rere, ne subi la pena. 
Appena gli Ateniesi ebbero scosso il 





go del Pisitratili » ua decreto. del 
Sensto ordinà delle imprecazioni contra 
Pisutrato e i moi di To forse 
gi qu qudeimo decreto, ne farono 
ordinate delle più fort contlo. Filippo 
se di Macedonia. Tito Livio ce ne hs 
l seguente. tenore. + Il po: 
Pottenne dal Ò 
(00 il quale ordinava che le sa” 
tue già inosizate è questo principe 
Mii 
1 quelo de 
2 alto senso fo 


















i, dell uno e del- 
ro sconcellati; che le 
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IMP 


— fso sail io onore di li 
£ riputste profane, ed infausti 
1 venivano. sclebeate; che Cesccea= 
€ BI fossero dichiarati quei luoghi ore 
Tera stato posto qualche montmento 
dalla sua gloria ; che Ginalmeote i sa- 











cerdoti în tutte le loro pubbliche preci 
per gli Ateniesi e pei loro alleati, fus- 
sero obbligati ad 'oggiugnere mal 

‘e contro l'in- 

















< zioni contro la pers 
« tera famiglia di Filippo. Poscia venne 
< inserito nel decreto) che. qualunque 
< cosa fosse stata immaginata per diîia= 
x suore il nome del re dì Macedonia » 
< verrebbe dal popolo di Atene sppros 
Trota e adotto”, © che se qualcuno 
< avesse osato di’ opporvisi ,_ sarebbe 
« posto nel numero dei nemici dello 
€ hiato, » 

Eschine 0 Eschino riferisce che gli 


Anfittioni si obbligarono a vicenda per 
mezzo di un’ amara imprecazione » non 
solo a nou coltivare giammai» na a non 
permettere nemmeno. che fossero. ma 
coltivate le terre dei Cirrei e degli Acra. 
callidi, i quali avevano profa 
tempio di Dello, e si erano satollati col 
bottino delle offerte, di cui la pietà dei 
popoli lo aveva arricchito ; ecco i pre 
cisì termini di siffatta, a dir vero , stra 
rante imprecazione: « Se qualche par 
ticolare , 0 città, 0_ intera nazione , 
iolerà questa promessa , siano tutt 
detestati, come rei di lesa divina mae- 
stà verso Apollo , Latona , Diana © 
Minerva $ che le loro terre più non 
producano fruti, che fe loro donne 
iù non partoriscano degli uomini, 
na dei. tostri; che le foro mandee 
non diano alla luce che delle. masse 

e contrarie all’ ordine della 
natura che siffalte genti soccombano 













































£ în qualtague de del popola; 
1 cheleste le loro famiglie e le lorò 
1 che Gnzlmente , ‘nessuna villi, pet 
È oli de 
: Se che 
i feti.» 


Siccome tutte le, imprecazioni tende= 
vano a chiamare l'ira degli Dei sul capo 
di colui , contro il quale erano prosua- 
giate, così nelle imprecazioni erano gra 
neralmonte invocate le divinità che nella 

presiedevano alla vendetta , fca 
le quali le Furie occupavano îl primo 
posto. I voti che ad esse venivano di- 




















retti , chiamansi indistintamente) eze= 
craliones, execrationum carmen, dirce, 








IMP 


deprecationes , devottones , verba fera- 
lia, termini indicanti che non rano 
quelle divinità invocate, se non per ot- 
tenere da loro qualche cosa di funesto ; 
e, per inpandere sopra i sacrifici , che 
fscerano parte della cerimonia $ una 
specie di orrore , gli offrivano, non già 
sopra elevati. altari , ma entro” profonde 
fosse a, tal uopo espressamente scorte. 

primo scopo di tali preghiere ven- 
dicatici era quello di porre le infernal 
divinità în possesso del colpevole , ei 
veniva ad (este abbandonato ; la qual 
tuta intendevasi eseguita colle due pa- 
devovero diris. Coloro che erano 






































stati im tal guisa abbandonati) veni 
risguardoti come nemici pubblici 
Banditi 


delle vit 
a liber 
 bazioni nei egli, né 
sistere alle popolari assemblee, Scacciati 
dia loro patta mon vi erano cs 
cevutî nemmeno’ dopo la loro morte: 
era proibito , che le loro ossa fossero 
confuse con quelle dei cittadini, e che 
la natia terra , da loro disono: 



















senza. Potrai ria= 


Zioni invocato. 
Ma l'or 
ricida, non pi 
nere giammai colesto vantaggio. Edipo 
fa Sofocle; la dichiara allorquando pro: 
nuncia le violente sue imprecazioni con- 












tro l'uccisore di Lajo. « Proibisco, di 

«egli, che in verun luogo_de' wr 
’, sîa ricevuto questo disgraziato 
shorifici e nelle compagnie ; proi- 





so che egli abbia mi la di comune 

ure la partecipazione 
ale e comando. che 
ia bandito come un mostro da 
le case ove andasse a rifuggirsi, 
siccome uomo capace. di tutta” de: 
“hire Ja collera del cielo. Possa il 
£ colpevole provare gli eSfetti delle ma- 
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IMP 


vano; tuti coloro che fossero ca 
distruggerne ordine, e_l' amministr 
zione, Le imprecazioni furono rigira 
date come una conseguenza naturale del 


di atinque 











i 
A sgiavio delle imprecazioni degli 
actichtS SI paaleggioroccoi pi Gaga 
“di odibse formalità; 


va provocate e secondo. 
popoli. Allor= 











revano, 
(uando i Cretesi , presso cui la depra- 
Tisione dei costui era considera une 
la sorgente di tutti i + discac 





ciavano dalla loro isola un. cittad 
corrotto , non formavano contro di 
altro votò , se non cli egli fosse costretto 
a passare la vita fuori della sua patria 
in compagoia di persone che lo. somi 
gliassero 3. imprecazione 

ben degna di 



















do 
ig. 

fool ai ostebre Pei 
chezze , avendo concepito di 
recarsi a conquistare 
ol favore di Pony 





quel’ 











ma il tribuno Attej 









10° spaventevoli , che 

rica. desperetae 

‘ali erano per la. maggior parle le 

imprecazioni particolari j este consiste 

vano fa preghiere. dirette all’ Ente Su- 
‘onde impegnario a vendicare delle 

contro le quali la sua. prote- 


























IMP 


derano meno la vendetta delle loro ca- 





volgono sempre alla 
castigo delle offese, delle q 

10 "lusingarsi d'ottenere in altro 
soddisfazione. 1 voti 
nciano allorquando cessa 







folto , nell’ antichità, si è parlato 
delle imprecazioni celebri , è effetto 
delle quali ha riempito di terrore e in- 

della Grecia , € 
È è vero che la co- 
me delle imprecazioni ci è perve- 
fita col merso dei posti; ma è altresi 
vero che jno gli storici de tenpi 

ù testimonj d' un' 

































Quindi di tutte Je imprecazioni che 
riempiono i scrilti dei poeti , le più ri- 
marchevoli sono state quelle che i padri 
ti hanno pronunciate contro i loro 

fil. Conviear oserrare cle, 0 fosero 
esse appoggiate al legittimo fondamento 
di qualche. grande fagiuria 1 0° fossero 
prodotte da uno spirito turbato da ine 
giusti sospetti ; I’ erento cionnondimeno 
non diveniva meno funesto a coloro che 
ne erano colpi 

Per iscoprire la causa 
ione adottata dagli antichi 
salire ai tempi del mondo , che hanno 
preceduto lo stabilimento deli Ale 
lora un padre di famiglia | assoluto pa- 
drone del destino dei suoi Gli , nulla 
scorgera al di sopra di sè stesso, fuor- 
chè gli Dei  diffatti, în qualche ma- 
nera egli ne era l'immagine vivente 
e siccome i padri colla loro saggezza 
Guadagnavane. l'amevrazione cdi © 
“petto Jei loro Gigliuoli , così , colla te- 
nerezza e colle cure , ac: 
‘quore e Llfeto_ dei medesimi. 1, 
lopo gli Dei, non conoscevano danque 
Ente Sermno” che fore, si buono e si 
grande come gli autori dei loro giorni 
Guindi , dalla più remota antichità y i 
rispetto dovuto ai padri dai loro figliuoli, 
egmminò sempre del pari col culto degli 

ei. x 

Te Furie, secondo, Esiodo nate dal 
sangue di un padre oltraggiato dal pro- 
prio. fio , cioé di Celoo mutilato. da 
Saturno , rano le istancabili ministre 





















otesta opi- 
fa d'uupo 
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1 | presa 0 alla distru 





delle paterne vendette. 

1 padri , nell’ eccosso dell'ira , rivol- 
gevano nd’ esso le imprecazioni contro 
il proprio loro enague ; e se talvolta in- 
vogarano la vendeita “di qualche altra 





IMP 


le Ferle erano sempre Pronte 
0 quella, per coogulue giore 
Omero dice lle Altea, genallese 
1a, pereuotera colle mani latta ale 
lorquando proferiva la sua Imprecazione 
contro il proprio figlio Meleagro ,- 
chiedeva agli 
pina la more 
che va errando nelle tenebre dal fondo 
















co. 
sprecazioni giustamente 
muneiate da Un padre,nitno può obbliare 
quella di Edipo contro Ficocle e Poli» 
nice, che ad essì divenne fatale , come 
pure” quelle di Teseo, le quali , benchè 
togiuste , diedero morle al virtuoso suo 
figlio /ppolito » e furono a lui cagione 
di profondo e mortal dolore, 

1a generale, i Romani credevano che 
le imprecazioni avessero tanta forza , 
che nessun di coloro contra cui erano 
state fatte, ne 


















se + + + + dira detestatio 
vulla espiatur victima. (Ode V.l. V.) 








essi erano costate molto sangue , pronun- 
ciarano talvolta delle imprecazioni cono 
tro chiunque avesse osato di riedificarle. 
Alconi credono essere questo il pri 





|-pal motivo per cui T'roja non potè giam- 





risorgere dalle sue ceneri, avendola 
i Greci, con imprecazioni , sacrata a 
una eterna e irreparabile caduta. 

Le imprecazioni erano in uso anche 
presso i Galli, ma il diritto di pronun- 
Siarle non apfarienera che si soli Drui- 
di, e} secondo, quanto. riferite Cesaro 
(de bello gallico 1. 6, p. 224, edit. 
Sarioruan )% la disobbedienza alle foro 

era il caso. più ordinario in 











issero impiegate. Eccone alcune, 
prese da Gruter. 








IMP 


ANITA ISIDEN INATAM NASEAT 
SUORUA OSSA ENUTA ATQUE DISPENSA 
VIpEAT. 


(pag. cccmv. 1.) 


LAFSERIS MUNC TUNULUM ST QUISQUIS IN 
TANTARA PERGA: 
ATQUE EXPENS TUMOLI LAESERIS NUNC 
"TUNULUM 


(pag. DeLxIt, 10.) 





QUISQUIS ETA! LAFSIT SUC CUM SUIS FALFAT 
(pag. pccx. 10.) 


ALLE DEOS IRATOS QUOS OMNES COLUNT 
(pag. pecexvi. 7.) 
MADEBIT SACNA ISIDIS ILLICS QUIETATE 
mara 
(pag. peccexsit. 1.) 


MANES IRATOS MABEAT. 
(pag. peccexxi. 3.) 


MANIUIL RUMINA IATA SUNTO. 


(ex Boissardo t. III PV, p. 53.) 

Mabillon s nel suo viaggi 
raccolse parecchie iscrizioni antiche por- 
tanti delle imprecazioni. Eccone tre , le 
prime, due delle quali sono pagane, e 
a terza apparticne all’ Era cristiana 









cu. TULLIUS 0,1. 
BARNAEUS 
OLtA + ELUS , SI + QUI 
OUFIOLARIT . AD 
INFERGS + NON + RECIPIATUÀ. 





Questa iscrizione fu scoperta a Moma 
della porta Aureliana , che pre- 
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IMP 


MALE + PEREAT + INSEPULTUS + 
SAGEAT . NOS > RESUNGAY + 
CUM JUDA + PANTEM NADEAT + 
SE QUIS SEPULCAUN 
HUNC . VIOLARIT, 


est iscrizione fu trovata sulla strada 
di Festina: — 

Le imprecazioni , dirae , dice Servio, 
sono le-implacabili Dee che sulla terra 
chiamavansi Furie, nell'inferno Euwneni- 
di, in cielo Zmprecazioni. 

Alcuni credono che il loro nome la- 
sino dirge, derivi dalla, parola goeca 
deoas , che sigoifica terribili. 





Incinetae igi 
Incedunt cam ardentibus taedis. 





Erano dess: sempre invocate nelle pre» 
ghiro che di erano conto spento, 
@ contro gli scellerati. Queste pretese di 
Sinti oto teli i loro bos 

i suor, averan selle libazioni loro 
vroprie , € nelle quali non impiegavasi 
ie ata e il Inicio» senni elena 
mescolanza di vino. Non si parlava di 
queste infernali e celesti divinità, se non 
con religioso orrore ; ed evitavasi di pro» 
nunciare i loro due nomi d'Imprecazioni 
e di Furio , cui sostituivasi. quello di 
Bumenidi i quale qulla ofitiva di ter 
Ixenovenza (Yeonol.). Cochin l'ha 
imboleggiata sotto le forme di un uomo 
addormentato sull’orlo di una strada che 
sta per profondare. — 7; ANAIDEIA. 

Ixrunenza, Dea degli aotichi. L'Im- 
pudenza e l'Tagiuria aveano in Atene un 
tempio comune. Nell" Areopago eranri 
due masse d'argento tagliate a foggia 
di sedie , sopra le quali si facea sedere 
l'accusatore c l' accusato. Questo ab- 
buzzo di culto fu_ perfezionato da Ei 
menide, il quale inciò dall 






























sentemente chiamasi porta di Sì Pan- 
crazio. 





VIXIT ANSOS . NPI + 
ET MENSIBUS . MII. QUI 
atte MEXEAIT . AUT 
CACARIT - HANEAT . 
DEos suPEBOS - ec 
INFEROS . INATOS 


II marmo sul quale leggesi quest’ i- 
sorizione , fu trovato pel medesimo Luogo 
l'anno 1603. La lettera C posta al ro- 
vescio significa Cuia. 





zare a queste due allegoriche 
due altati, €, poco dopo , edi 
tn tempio! — Cie. dedeg. tn. 

* L'autore or ora mentovato da Noel 
e nel luogo da lui citato, dice : J/lud 
vitiosum Athenis quod Cylonis scelere 
erpiato > Epimenide Crétensi suadente 





|fecerune contumelie fanum et impu- 


‘dentiae ; cui aggiunge lo stesso romano 
oratore, virtutes, non vitia consacrare 
decet. Non v ha dubbio che bisogna 
consacrare la virtù e non i vizjj may 
ghecohé ne dica Cicerone, ciò che pra- 
ticarono gli Ateniesi , non si allontana 
punto dai principi. Eglino miravano anzi 
Petfettamente allo scopo, poiché il tem 











« 
INA (11) INA 







i Greci ed i Romani 
Paura > alla Febbre, 
ell’ inferno: în 


alla Tempesta 
cavano tutte le 


tina parola, es 











lefiche di 3 né rendevano ad 
esse un culto, se non colla mira di al- 
lontanarle dal nuocere. Del resto, il 
tempio di cui trattasi in questo luogo , 





corrisponde a quello che Oreste avera 
onsacrato alle Furie, le quali , condu- 
cendolo in Atene , gli procurarono , 
come dice Pausania (in Attic.) la 
protezione di Alinerva, 

2.— (Heonol.). Dorma di lascivo 
sguardo, ardita e immodestamente ve- 
siita. Un cane ed una ertuccia sono 
gli stributi di lei. i 

Ineopicizia (Jconol.). Cochin, l'ha 
simboleggiata colle foraie di una donna 
abbigliata di veste lorda, e che fa ogni 
sforzo onde trattenere un uomo pel suo 
mantello. 

Iuxusr, nomi che în Roma davansi a 
sci dei priori confratelli del gran colle- 
gio del dio Silvano, Questi sacerdoti a- 
verano il diritto di sacrificare nelle as- 
semblee. — 2Mem. dell Aécad. del- 
l' Hseris. 1. 13. 

Imwoxrr4” ( Zeonol. ). L' esenzione 
delle innposte è rappresentata sopra le 
medaglie delle città che hanno goduto 
si gio , per mezzo di un 
allo alla pastara che pascola libera- 
mente. — Vaillant. Num. Colon. t. 2, 
tar, 66, 358, 

Ixscuta', uno degli satichi nomi del 
Peloponneso, 

Ixacnie , Io, figliuola d' Inaco. — 
Ovid. Fast. 1. 

2.— Epafo, figliuolo d' Inaco. — 
Alek Li 
. 3. — Perseo, che Ovidio (let. 4) 
indica con questo nome, come Argivo. 

Ix4cuior, nome dato ai primi nove 
re d'Argo, da Inaco, fondatore di quel 
regno. 

iNACRIE, festo în onore d Ino, 0 Len- 
cotoe. — Znt. expl. t. 3. 

#1, Ix4co figlinolo ‘dell'Oceano, 
vale a dire, venuto per mare dalla Feni- 
cia nella Grecia, dove fondò il regno di 
Argo , e fu il capo della schiattà degl 
Jnachili, otto della quale regnarono 
dopo di’ lui. Pausania riferisce una 
favola dei Greci su questo. proposito. 
Avendo Inaco fatto scavare un letto al 

‘me Anfiloco , gli diede il suo nome. 
Questo principe tre altri fiomi 





























em 





del paese, Foroneo , Asterione, Cefiso 
fa ceto arbitro fra Giunone © Netlano 
i quali conteastaransi l'impero di que 

S contrada. La ie fn giudicata fat la- 
e di Giunone ; Nettuno n° chbe 
sentimento, e per venditorsi del torto 
cevuto , disseccò i quatiro fiumi, né 

time ce Svesero più sequa furché 
Rella stagione in cui le piuggie sono più 
abbondanti. La qual cosa significa. che 
Tnaco pose quel' paese sotto la prote= 
zione di Giunone, laddove prima era 
sotto quella di Nettuno. La vendetta del 
Dio poi è fondata sulla circostanza 
aguatdante i quattro funi, or ora men- 
tovati , i quali diffat, non essendo clie 
mediocri ruscelli, quasi tutto l'anno sono 
in secco. Jnaco fu padre di Foroneo , 
e d' Loy e diede a' suoi successori. Îl 
nome d' Inachidi. Dopo la sua morte fu 
pubblicaio cli egli era divenuto il Name 
tutelare del fiumo che portava il suo 
nome. 

+2, — Piccolo fiume del Pelopon- 
gio , nell Argoide , del quale parla 
Virgilio nel libro settimo dell Entide 
pastiva presso ad Argo, e metteva foce 
nel golfo vicino. Egli prese il nome da 
Inaco , fondatore del regno d'Argo , il 
più antico della Grecia. Egli era. sira- 
iero, e si può credere «he venisse dalla 
Fenicia. l suoi discendenti furono lango 
tempo possessori di quel. regno sino ca 
che Danao , venuto dall Egitto, li di- 
scacciò. Il fiume, cui Inaco aveva dato 
il suo nome, ebbe un singular destino, 
poiché , secondo gli antichi, fu intiera= 
taente disseccato in guisa tale che, 
go non si vedeva più rernn_ vesti 
Îui. Luciano în quest’ occasione, riflette 
che anche i fiumi vanao soggetti al de- 
Stino che fa dall'universo. scomparire e 
gli uomini e le città. Cionnondimeno 
Vedesi ancora presentemente nella piazza 
@ Argo ua piccolo fiume, sutto il nome 

lonizza il ‘quale sì perde in un 

alude presso il mare. pollod: l. 3, 
Da = Pass, L25619, = Sirabi 
È 6,7, e. 8. — Pomp. Melal. 2, 6.3; 
— hiut. 

7 3.— Fiume dell’ Epiro. 

+ Inastazte, Gume d'Asia , che dalla 
porte d'Oriente servì di confine alle con- 
quiste di Semiramide, — Polyoen. B. 

Ivacono, ‘che viene celebrato nello 
pubbliche piazze ; epiteto di Bacco © 
ti Apollo: Rad. Agora, mereato. = 
Auto 

Is4nceroa, piccolo ramo di melagra- 
no, che la regina dei sacrifici, ponerasi 

torno sl enpo , sacrificando. 


















































Ixani (Dit. Giap.), una della divi 
| nità del Sintoismo, 











è 
INC 





ola del mar Tirreno 


monte sotto 
ce abbia schiai 

Quest’ isola, 

populazione, per la sua_feh 
sentemente È chiamata Lichia. Alt 

ecavi in Vulcano, — Zliad. Alet. 14 — 
fincid. 97 v. 716. — I latini vi bano 
trasportato la farola di Tifone che i 
Greci avevano posta ia Asin, a motivo 
che il nome di quest ila Ra qualche 
analogia con quello delle montagne 

ia 0 di Gilicia. 

#1, Inano, re d' Egitto, morto l'an- 
no, 456 prima dell' Era nostra. 

+2. = Già d'Egitto, fabbricata dai 
Milesi, 

IsatrENZIONE ( Ieonol.). Una donna 

‘ondata di libri di efere ) ecc: la 
ile , alzandosi prestamente ,° rovescia 
i safe alert e i libri, coo. Un 

ta inglese esprime. questo soggetto 
per mera di une donzella che si dor 
Menta , mentre una donna di avanzata 
nià legge il Martirologio. — F. Ar- 
tevzione. 

Inavounazione , ci religiosa, 
che in Roma conferiva ni sacerdoti 
potere di esercitare "le loro funzioni , 
dosi Shisiata perché l'osscrrazione de: 
gli sugurj ne era il preliurinare. 

* Generalmente la parola inaugurare 
impiegavasi per dive consultare gli Dei 
cal uiezzo del volo degli uccelli; e pi 
sicolarmente per dire consecrare. Ap- 
plicavasi eziandio alla consserazione dei 
templi, dei luoghi sacri, dei sepoleri, ecc. 
La porte principale di questa cer 
consisteva. nel consultare gli auguri 
7. Denicaminto, 

inca (ali Peru), 
ruviani davano al lu 
del sang 

La eronaca del Perù riporta lori 
degli Zacas nel modo segaente. Il Perà 
fu per lunzo tempo il teatro di ogni 
sorta di delitti, di. guerra , di dissen- 
sioni ,e di divordini i più alibomine= 
soli , sino a che finalmente comparvero 
due fratelli, l'uno dei quali ci 
Manco-capae , del quale gli Tndiani 

li edificò 


tolo che i Pe- 
se € ai princi 


(7 





a) INC 
Vin cui gli Spagnuoli a'impadronirono di 
quale proci, e diursor l'impero 
degl leon, 

cante | reguo di foot EERIER 
lla temporale © spiritiale aMoGARgAiia 
essi riunita. Erano, in certa wanîera, 
Îgli Uci de foro setti dal petite 
tano risguandoti core Bgisali gela) 
Nelle feste solenni soltanto ad essi 9 
| partimesa) ib ict di fpeciatr 
I voti e le offerte del popolo. Tatti 
che ud essi competera ed era destinato, 
all ato. del Inca venica GORI (RIO 
come sacro ; e la superstizione di quei 
Fopalis cca bidet o IF 
gli stessi piscerì. 1° loro serragli. erano 
abitazioni religiose , e le, loro favori 
PORRO, 1 Hea di figlinole del Sole. 
n dere pfovincie "el Pers eran 
arecoli di questi conventi ore pir 
P'oedinario. nuo erano ricerate he le 
donzelle di sangue reale tanto ei 
time, guanto bastarde. Talvolta vi e- 





rano ‘ammesse, csiandio 7, mo. perigrae 
favore , le liglie dei signori che ave= 
rano, Îli e enohe quelle do 
semplici ctadini purché fossero belle. 
Con questa condizione erano esse desti» 
mate d'essere igliuole del Sole o favorite 
dell Inca 3 ed erano tanto. gelosamente 
custodite quanto. le donne ‘consacrate 
al Sole. Avevano , come le altre, delle 
doune che le servivano , ed erano man- 
tenute n spese del re. Her oliro esse ose 

cipavansi ‘' ordioario ; come le ve 

del Sole, a filare, e a fare molte 
per la persona dell’ Loca. Questi dara 
una parte di tutti i loro lavori ai prin 
cipi Gel suo mague, i più fjuiri copie 
tati, e a latte le sitre persone, cul più 
cevegli, favorire y stpaa dhe oi pi 
pedito dalla giustizia e dalla decenza: 
cr la ragione che quegli abiti erano il 
oa delle suc donne, e non di quelle 
del Sole. Coloro che attentavan all’onore 
delle do dell'oca erano oro 
soeote pmi quanto gli adallri delle 
ii com tabraie Val rvigialgsi sua 


Le donzelle , scelto una volta per es- 
sere le favorite del. re, e che arerano 
avuto commercio cou es 

terano | senza il 
tare alle loro 
palazzo in. qual 
fneriere della reg 
loro permesso 
[piaseared 





tornare mel 
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il re non degnavasi prendere per gue | « 

favorite , esse 

serraglio sino a che incomiaciavano ad | « 

avanzare in età. Dopo la morte del re, 

le sue favurite jerano dal suocessore di 
onorate col nome di AMfamacuna , 

iccome destinate ad essere le aje delle | « 

ne favorite , che venivano per loro 

mezzo lstroite nella stessa gui 

nuore lo sono dalle subcere. 






















che le | moli 


) INC 


Inca, Rapporto alle altre religiose che | « porri dell’ erba cuca, che gli Tndiani 





presentcmente 5 poiché 








di mangiarne che a 





0 laso di masticare, e iche a 
merano rinchiuse nel | € que tempi non era tanto comune come 


ermette= 
lo Inca; 


Appena Inca era morto, tosto, con 
l'arte il suo corpo veniva 
mato : poichè , non solo. non si 





cor= 


Gl' Incas, oltre le loro favorite, ave | rompeva, ma anti diveniva estremamente 





vano una moglie le 


ima che per l'or- | duro. Dopo questa oper 





n 


diario era la loro propria sorella. In | sportato nel iempio di Cusco, e posto 





puerto sc 
de ei n 





ino esse l'esempio del Sole | dirimpetto all in 
i maritato colla Luna, sua so- |egli era a parte degli onori 
rella ; d’ altronde non volevano conta- |giorno rendevansi 








minare il sangue del Sole, mischiandolo | tore. 
Cotesta apoteosi non. iipediva però 
L' Inca ogn'anao , oppure di due in | che pubblicamente non 


con sangue siraniero. 








due anni , face: 
dunare nella città di 
tutte le donzelle ed i gi 
stirpe, giunti all’ età di marita 












in un certo tempo, ca- | la morte dell’ Ino 
Ja capitale, | passovasi in piani 
della sua | quartiere di 


diciotto in | diere, le sue armi 








Tutto il 





com] 





che’ 0g 
al preteso suo gei 





rmmagine dei Sole, ove 





ge 





primo mese 

Gli abitanti d' ogni 

i radunavano , por 

Le fi- [tando le insegne dell’ Inca , le sue ban: 
ii suoi abi 





Ai loro 


età 
vent anni, ed i maschj di ventiquattro, | lamenti , frammischiavano il racconto 








permesto di m 
poca , perchè 
cevusi, essere nei oh'eglino av 
sero i età ed il giudizio per ben gore 
nare le loro case , e che ille 

giovani non era che l'effetto di un puro 
apriccio. Quando, trattavasi di maritarli, 
Plnca ponerasi in mezzo ad essi; lì 
chiamava a nome, indi, prendendo 
per la mano , faceva che ‘a vicenda si 













giarassero fede, poscia li rimetteva nelle | solennità e le Jamentazioni 


mani dei parenti. 


Garcilas:o descrive l'abbigliamento | ni, i quali, con 
e L’ In- | le gesta e le virtu del defunto. Lo stesso 





degl Tncas nel modo seguen 











Smagina= 
Per tale oggetto ersavi dei pisgno» 
legubre tuono, comassno 


« cu, dic’ egli , portava ordinariamente | praticavasi dagl' Incas di sangue reale , 


« sopra il capo una specie di cordone | ma con pompa mi 


« che si chiamava l’auza, della larghezza 
« d'un pollice di forma quasi quadrata , 
< che faceva quattro, 0 cinque giri 
« po; e l'orlo di colore da 
« tempia. Il suo abito consiste 
« cauici 

« ginocchia , da quelli del paese chis 
« mato uncu, e dagli Spagnuoli usma; 
« parola che non è della lingua gene- 
«tale, ma piuttosto di qualche pi 
< colare provincia. Invece di manto, 












in ana | pet 
la che giungeragli sino alle |t Inoghi 


















sue. frazie o soltani 
sea 














in tutte lo altre 











pro 


pero. Ogni signore dava tuttii possi 
"egni del dispiacere che egli pro 
orte del suo sovrano. 
e il principe avera favoriti di 
di sua presenza , 

randi contr 
trove , frammi 
racconto de fa- 





giore e più solenne 
este cerimonie avevano. luogo 


ie: del- 











ri e dei beni che avevano dal defunto 


d | me di questa pietra deriva 





twita_} elegant 
vasi il nome 











È 


facevano i re del Perù in mancan: 
specchio , allorquando era 








perfetto pulimento. Venivale inoplire 


10 


attribuito uo gran numero di virtù, Anche 











INC 
presentemente, nell'America Spognuol: 
En questo sorta di Pins si'icano del 
South e delle aneli; e 












allorquando’ co) 
diato di malatia. Qi 
a foccette , rasto 





all'acciajo pulito , eccettuato i 
che in esse tende alquanto al giallo. In 
tutte le parti dell' Europa noi abbiamo 





nn gran numeto di Pirili che potreb- 
Leno cere impiegate agli seri 
allorché di giudicate a pro 
iù belle 5 e i esbalcazo di 
bella provincia di 
di Bogota © 
|. INCANTESIMO, pose ‘0 caraitere 
azico, per mezzo del quale i surpone 
che pi ttegoni; col sstcono de 
monto , feno delle ose murev'gl 
© molto sid 

















humanorum corporum re- 
liquice, carmina et devotiones, et no- 
men Germanici plumbeis tabulis inscul- 
pium, semiusti cineres et tabo obliti, 
‘aliague mali queis ereditur ani: 
mas numinibus infernis sacrari. 

a tutti i tempi vi è stata Ja credenz 
0 almeno una persuasione, sparsa que 
universalmente, che uomini perversi , în 
forza di un patto con malefici genj, po 
tessero cagionar del male ed anche li 
morte ad altri. omini y senza far iso 
immediatamente della violenza , del ferro 
© del veleno ; ma per mezzo di certe 
spmposizoni | sccompagnate da parole 
che” propriamante  chiomansi amuleti. 
Orazio nella descrizione dei magici i 





























cantesimi di Sagano e di Canidia , “a 
\smenifone di die gare (ll ua alias) 


‘e l'altra di Jana; ques ultima , che 
rappresentava la maga, doveva perse. 
guitare e far perire Ja figura di cera. 





age rt ra cere for 

"use gola Compasern latere. 

sn it si gr 
tn pinna lia 


1 3 = dell' Amore (Iconol.), Questo 
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INC 


emblema, tratto da una medaglia antica 

apprese Vetrai eri) 

Bellenza , igutda y dista’; che 

nando l'otga, mentre suo Bigli 

tema ima certa foggia di bastone con 

tina figurina che $i portava dai passi 
Go Pardle © cerimonie magie, 

calle quali i maghi linga 

giurare È demoo) ; allontanare Hetien® 
























ci maleficio o ingannare la seme 
"al popolo: Questa parole 
o fa et cante io ei Ig 
in farare ia ale al Coop i 
Sughi avesero! l'inod e sN) 
Sfeluai sa che. le forasi@i( cio 
ire fn ‘veci 1! secondo dai 
di guarire le malattie y sia com 
suuleti , con talismani, con filatene, 
con pietre preziose che si portano in 
dosso , sia on preparazioni superstizione 
semplici, ect! Amarone Ermete» 
Zorogstro , "presso gli antichi, erano 
dn gli pali di questa 
ica medicinale , che Ippocrate pres 
feplade presso i gine 























l'Ereci, e A 
fecero cadere dinanzi ai lumi della ra- 








ione e dell' esperiena: 
IN Casto Crnxnrs. La festa. di Ce- 
sere celebravasi nel mese di aprile, per 
to spazio di cho giuri, dalle rottime 
matrone , le quali $ per meglio dispor= 
visi, si astenerano' dol vino» ed omere 
ravino una esatta continenza; d'onde 
veone la denominazione, /n Casto Ce 
reris. — Niewport Couk. des Rom. 
CENDIANIA , uccello che gli santi- 
chi credevano presagire un incendio. — 

Plin. 

Incenpio DeL Mospo, ballo degli an- 
ichi, — Ant. expl. t. 3. 

1. Incesso. L Greci, secondo Plinio, 
non adottarono uso” dell' incenso nei 
tifci, se mon dopo la guerra di Tro- 
ja. Sino” a quell" epoca verano 
tiipiegoti. gli arbeti odori. «Alte 
golte gli Arabi; quando volesano rac- 
coglierlo , in forza di una superstiziosi 

recauzione , osservavano tto" esatta ca- 
tà. In Ariano leggesi, che l'incenso 
in qualunque modo stato lasciato, 
in abbandono, non pollra essere giuur= 
musi derubato; e ciò per un privilegio 
degli Dei. i quali presertatono. dalle 
mani dei loro nemici'un profumo che 
1a nd cui onto prezione e gradevale; 

* a — (Forzieretto dell’) Y, Acenna. 
1 Jtomani davano al forzieretto dell ia- 
































INC 


censo il nome, di Acerra (Turibolo) , 
ia cui renia posto l' incenso destinato 
péi sacri Romani prendevano 
con due. dita 1 grani dell' incenso che 

avano sui fuoco, no di ciò 
una gron quantità d' esempi sulle meda- 
qllo ati bevi liti lle pit imc 
Ma quest uso parve troppo” semplice ai 
cittadini di' Îoma , allorquando "ella fu 
corrotta dal lusso € dalla superstizione. 
Allora gittav 
eni d' incenso 
























Ciò non fu bastante , mentre i prodigi 
versurano sul fuoco "sacro. dei ‘vas 
picni di profumi. — Ovidio (lo Fonto 
4, eleg. 8) 5 

Lu pala de o ide 


E nell Elegi 93 





co dine 





forzieretto 


D'ordinario il Turibolo o 
dell'incenso era quadrato , € sotto que- 
ata forma viene rappresentato sui mo- 
numenti. Nel gabinetto di S. Genuvietia, 


nin uomo Consolare y ia atlo_ dolicire 
un sacrificio agli Dei . tiene un T'uribolo 
di questa specte. ll conte di Caylus ne 
ha pubblicato uno (ec. ty 334.) .di 
Sgura triangolare, ornato di disegni € 
di sculture anche 'topra il coperchio. 

Il grano d'incenso che gittavasi nel 
fuoco sacro era. rotondo. Élinio, pst- 
dando dell'albero che prodoce l'incenso 
(st. Nat. L 12, ©. 14.) $ dice t Quod 
ex e6 rotunditale gutiae pependit ma- 

Camus; &d aggiunge che co 
ipecie d' incenso cra specialmente 
consacrata alla religione ; Aeligioni gri- 
butuna ne serus ulter usurparsiur. Co- 
me di è detto poc' sost, il grano d in> 

SA con due 8 e, talvolta 
Lattanzio dico: Thura 
teus digudli, comprebenso in focum 
jactaret. Tale è precisamenie l'ardiudine. 
tapressa nel monimeato n° 1 della Tav: 
LEVI del 4 volume delle. raccolte di 
ichità del gonte Caylus. Il volume 
tetolo che tiene im” mano questa 
va , non può essere che l' involto ig 
cli stava incenso prima del sagribcio: 
Gioyenale (Sal. 18 6. 115.) paria 
del incenso $ e del sio"inrolio ta quei 
Versi ore egli dice : 
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ING 


Rutgers (Var. Crit. L 5, e. 5. 
gens Feiactiglionaa slcaon, presde dl 
fatto volume per uno di quei rotoli sui 
quali erano scritti i voti che nel sacri» 
cio venivano diretti al Nume. 

Incknte2zA (Iconol.). Viene dipiata 
fotto l'emblema di una donna ghe 
sul caro due banderuole volate è pai 
opposte, che cammina. sopra una ta= 
bla ihcosa in equilibrio come un Ale 

















tale 
Incesto , Bigliuolo dell’ Etere e della 
x. Incisione ( Zconol.) , figliuola deb 
Disegno, come la Pittura è la Scultura, 
L’ Incisione può essere rappreseatata 
sotto le forme di una giovane Musa ap« 
poggiata ad una tavola, ove si dedono 
gli siromenti dell’arte sua ; “lla tiene 
sn Dalino , sta ossrrando una tavola 
sopra la quale l'acqua forte te 6 
che essa ha disegnato col bulin 
come l'incisione esige uno studio pro 
fondo della scienza del disegno , si po- 
trebbe situare nel fondo del quadro l'A= 
pollo di Belvedere, la testa di Lao: 
coonie, quella della Venere dei Medi 
tuti emblemi della correzione , dell'e 
spressione e della grazia. I rami di Ede= 
linck e lc battaglie d' Alessandro, incise 
da Gerard Audran , potrebbero indi= 
gare i capo Îurori nel diversi generi del 
Allorché si bramasse di far uso di nua 
più estesa allegoria, dietro il poema la- 
tino del P. Doissim, si potrebbe, presso 
Y° Iacisione , introdaree la Pittura, sua 
sorella, la quale le presenta È 
e implora per le medesime il 
del Bulino,.che deve, col moltiplicarle, 
senderle Sites immorili + sal di 
vanti del quadro si potrebbe aggiugnere 
Îl'Tempo abbsttuto, colla falce spezata, 
semente sui trionfi d' un' arte che rende 


impotente il sno furore. 















Sie 





























Incrraro, nome di un cavallo che 
Caligola fece 
n 





sscerdote» 
IncLinaZiONE ( Zeonol, ). Ripa la 
senta soto le forme di usa donna 
vestita di bianco da una parte ye di nero 
dall'altra. Ella ha sul capo le due stelle 
di Giote e di Sstumo; luna è hril- 
fanle, vale a dire favorevole; ‘I si 

sensa aplendore, cioè; nocevole. En 
tiene da una mino 40 mazzetto dirose, 
Alta fascio di pie, ci da 
ica gesta 
due figure » ha distinto la buona e le 
iva Inclinazione. La Suong è una 
donna vestita di bianco , tratta" da. ghie= 





































lsude di fori , verso una inbe che manda 
saggi di gloria, Quei, legami gono tirast 








a 


INC 


da colombe ; vi aggiunge eziandio un 
rso di ferro. attratto dalle. calamita: 
= caltiva , vestita di nerogie Ì' ocohio 
coperto d'una benda , sostiene salle sue 
spalle un peso che la fa. pendere ‘verso 
LE precipitio, rliquileilipae ico 
Stra: ia da una catena di ferro , cir- 
tonda di spiontes diari che IL ne 
icondono $ può essere onche accompa- 
festa de ona suli 
‘2. — (Zeonol,), Viene disegnata per 
milo di val Salta emblenica che 
Piacere alluccia con ghirlande di fiori , 
‘e che egli trae verso gli oggetti de no: 
fici gusti o delle mostre di 
‘52 vuol indicare nua prata inci 
zione (si pone ‘uma:benda. sugli. caobi 
della figura allegorica, e alle ghirlande, 
cano è conte sì d detto poî' 

de vt di do feno 
inconinenAtzazA (eorol.). Questo 
difetto, proprio alla Ana 
piso collo la Aqura nen dobuella pel: 
tinata per metà 5 e'abbigliata d'una ve 
ste senza cintura che las il seno sco- 
en. Ella cammina) gnindondo una 
farfalla , senza accorgersi del precipizio 
che le sta dinanzi. I suoi attributi con- 
lono în uo compasio ed una riga, 















































spezzati , onde esprimere che essa non 








‘Cochin vi ha aggianto 
i € una banderuola di 23 


le del mare, che tiene in mano una 
mezza luna lata da deboli raggi 
ed la sotto i piedi un gambero , oppure 
una Fortina dipinta sopra un globo, e 
Ja varietà dei colori dell'arcobaleno, Si 
potrebbero dare a questa figura delle 

di favfalla e porre a° suoi piedi un 
maltonte;-— 77. COSTANZA. 

. 1. INcuno, soprannome di Pane ratto 
dall'estrema’ sua lubricità. 

2.— Genio custode dei tesori. della 
terra. Il basso popolo di Moma credeva 
che i tesori, nascosti re della 
terra > fossero custodi i chi. 
mai Zncubone; 
piccoli ‘esppell 
prima di tutto impadi ge 
Lost ssi une 
diveniva signore dei medesimi ) e ai co- 


rano a diobiar ed rice i 
Satgli ove ciano maeoni i tori Pro. 
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IND 


Vabilmente da queste storielle son9 de- 
rivate le favole degli spirità, © del cap 
pello di fortunate. 

Incvnr, spiriti malefici y che soppo- 
evasi venisero in tempo. di molle 2 
comprimere, col peso det loro cor 
toinini e le dome cia soffogiaeisiti 
fatta soffocazione ‘non era; altro. che 
Flfato san accidente chiamato dai 

noesi il Cochiemar, e da noi, oppres= 
gione. Questo nome davasi eziandio si 
Funi e si Satiri è motivo dell loro 
abricià, Ne tempi dell'ignoranza i 
Demonagrafi hanno! maia geio IR 
suoni incubi i quali, con oscene imma- 
gini ed anche com atti reali lormenta 
deto Je persone che avevano fatto. voto. 
di conità. — a espl è 1 = W 
Entre. 

Iscupist. — V. Vurrano,y Cictom 

Ispa , uno degli idoli de' Mesia 

+ lita , la più celebre e la pià do 
ziosa regione dell' Asia, così chiamata 
dal Bume Todo ‘che da ana parte le serve 
di confine. L'India è aitunta al Sud della 
Persia, del parte dei Parti , e lungo le 
coste dell'Oceano, Ella era’ sì celebre 
per le suc ricchesze, che gli antic 
Srelerano fosse coperta di una sabbi 
d'oro. I geografi dicono che dessa con 
tenera muse io nogioni € cinque mila 
città considercroli.. Bacco fu il pi 
3 onquinorio In. tempi. più modera 
uno parte. fa. soggio 
Llessandro la iavases ma essendo stato 
irateouto nel gorso delle 
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poi 
nel secolo di Augusto , da: 
d'Indiani gi popoli d' Etiopia. — Diod. 
2,— Strab. 1 — Mela 3; co= 
Plim, 5, e. 28. — Quint. Curt 8, €. 10 
— Jusk 1, 0a; Lra1 07 

1. Inniaxo (Bacco). Venendo Bacco 
paesi occidentali , entrò nell Indie 
con un potente esercito s e facilmente 














percorse tulto quel peete ‘on 

eva ott veruna copace di arrestarlo. 
Avendo li ecoesiri calori cagionato alla 
dun amata molte alaiie no questo. © 
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aperto espitano , dai luoghi bassi la con- 

lusse sulle montagne, ove, in forza del- 
l'aria fresca e delle acque limpide e 
pure , tutti i suoi solduti furono presto 
Fisanati. Quel ra chiamato Meros 
(oo sia ) ; d'onde venne l'origine della 

vola di Bacco , portato in una coscia 
di Gi Di che egli regnò Ri 
Indiani la coltivazione dei fratti, delle 
viti, ed altri utili o necossarj segreti. 
Edificò delle città ben situate, e le po- 
polò di abitanti dei' villaggi, ai quali 
insegnò pur anco il culto degli Dei , e 
diede loro provvide leggi. 

Tonte beneficenze lo rendettero me. 
ritevole del some di Dio, degli on 
divini dopo la sua morte”, colla. quale 
fini'un regno di cinquantadue. anni. 
suoi figliuoli succedettero a lui e tra- 
mandarono il regno alla loro:posterità 
che lo conserrò per molle generazioni 
sino a che finalmente la monarchia venne 
Samba 1 dementi 

2. — (Ercole). Gli Indiani preten» 
deravo che AA fosse nato fel oro 5 
come i Greci, gli davano Ja clava e la 
pelle di lione , e credevano che egli 
avesse superuli tutti gli uomini in forza 
e in coraggio y e che avesse purgato il 
continente > e le spiagge del mare dai 
mosiri che l' infestavano. Secondo la 

































loro opinione, Ercole ebbe molti fig 
voli ed una sola femmina $ fra i qua 
egli divise l’ India. La città principale 





da lui edificata, chiamavasi Polyhot 
Vi aveva innaltati dei superbi  palogi 
l'avea popolata di molti abitanti e «cir- 
condata dî profonde fosse, piene d' acqua 
tiva: Ercole dopo la sua morte fu 
agli Jndiani posto nel rango degli Dei, 
e d'inoi distendenti regnarono” lungo 
tempo dopo di lui, 

IxpicatonE , che scuopre 
mome deto a Ercole. nella 
seguente: .e Era siala rubaja na forza 
« @ oro pesantissima nel tempio di Er- 
« cole. Essendo questo eroe comparso 
«in sogno a Sofocle, gli indicò il ladro. 
« Sofocle ciò nom ‘ostante si taoque 
« ma essendogli la visione comparsa per 

ire due volte, il poeta allora fu ad 
informarne l' Areopago. ll ladro fa 
« arrestato , fu esaminato , confessò il 
« commesso furto, restitu), e quel tero- 
gio fu poscia chiamato il tempio 


vin. 
1. diprcaoni , nome che in Roma 
si a coloro che regolavano le fu- 
nebri pompe, e indicavano a ciascuno il 
posto che doveva occupare. 
* Cotesti ufficiali chiamnati designato» 















































ircole indicatore.» — Cic. de Di- | d' 


noscei 
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0 le stesse Funzioni 
Marciavano alla tex 


) 





sta del fanebre convoglio, che era pres 
cedato da littori vestiti di’ nero desti« 
mati ad allontanare la folla , e ‘ad ese- 


guire gli ordini degli indicatori. (Orate 
tpist.1,7,e.5) 
2, Bom got prima, cesta 
toa decor geo so 
0 di distinzione dei funebri fn 
dicatori cra ua ramo od una verga di 
fico di cui è fatto menzione nei preces 
denti versi di Orazio, e nel seguente 
dello stesso poeta : 

il fe rm toni 
Ckpod. APT, 46.) 





11 segno 

















i speta 
vano ciascuno il suo po- 
onducerano le persone distinte 

il silenzio. 1 Greci 
iooto di queste 
il nome di Arodenràs. 








* 3. — Presso i Tlomani questo nome 
ere o » molti ufficiali chiamati desi: 
tore: decimae per provincias 
Lall'Astavino la acama che gel cite 
fadino y o possessore. di terre ydorera 
Queer l'Eco pr a decima dè propri 
di, 
Inpierivs ; indictivae feriae ; fene 
che erano. ordinate dai magistrati ro 
* Quene fette pubbliche. solenni dei 
popoli del Lazio , che i consoli di Tlo- 
presiederano 
are "i festeggiare 








ma, i quali di 
non' dofesano irala 













amo necessario, a maggi 
ento di questo articolo 
pare Parte da cui ebbe vi 
di queste feste e la sorpolosa esattezza 
dei’ Romani nel celebrarle. reli 
mente. 

s Tarquinio il Superbo » che Dionigi 
politico, dopo di aree, colla più insigne 









di tutte le impostare, oppresso Turno, 





capo dei Latini , fece il progetto 

lmente soltomettere tutti. i popoli 
i, asueffandoli a poco a poco a rico» 
re la romana superiorità, Comiziciò 








IND 

dallo spedir loro degli amban 
orde chiedere la loro alleanza e la 
auicizia. Non vi furono che pvelre 
dei Volsej che” ricusarono la pro- 
ione , da tutte le altre lietamente 
1a, ed alfinché fosse durevole la 
Hramaia confederszione — Tarquinio la 
suggellà , per così. dire ; coll' impronta 
della ceiglone. Quindi imisaginò egli 
una festa comune @ tutti que' popoli che 
fossero venteati. nell'alleanza. Doveran 
essi trovarsi ogni anno , nel medesimo 
luogo , assistere agli (stessi sacrificj , e 


























wangigre insieme, in testimonio «l'una 
CA 
Ferre, asserni GI pre quell nocte» 

13 peentaene eli 


blea , Palto 
nato Monte Calvo, il quale trova 
centro del paese. l'a primo condi 
di questo trattato fu , che, per qual 
guerra fosse agraziulamente insorta 
quei popoli alleati, durante la ccrimo: 


















della festa , dovesse aver luogo una #0. 
Speasione d'armi. La seconda” che ogni 
città dovesse contribuire alla Spesa; 





fe une somminisiratsro de 
Ve att del atte, del formagto 
specie di libazione , indipendente 
dB ite che avrebbe cia 
widno di porurti la. propria pa 
Siterta; cen la vitiani principale doveva 
also in nn Mae del quale rognì 
Puto L Qua parte, La terza 
che il Dio, in onor del 
È la Festa ‘asse prinei- 
ilmente Giove Laziale ( Juplsr La 
Hari), vale a dire Giov de Lazio, 
er la qual cosa le ferie farono, chia 
fate latine. ln cotete soleoni cerimonie 
domandavo sl Nume la comeriaione 
e la prosperità di tuti i. popoli confe- 
Gera in generale e quella di cisscuna 
Sion i pace Lc 
lonigi & Alicarnasso dice , che alla 
celebrazione di tali. ente. iotetvenmera 
per mezzo dei loro depulati, quaranta 






















condizione fu 
quale celebrav, 




















selle popoli , ove tutto era tra di loro 
eguale , eccettuata la carica del presi- 
dente , che venne ad un Îlo 








mano e lo fa sempre in segui 

- Le indictive, dette anche Feri 

nex eruno ordinarie .0 straordinari 
ie, caderano 0 

però emere fissate a certi gi 

sole romano aveva ìl potere | 




















darle. pel giorno, ch'egli 
proposità; ma nel tempo stesso non po- 
teyastmancarvi y senza che tuité le di- 
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536 , il Peosdittatore mostrò che 
già dall’ incapacità di Flaminio 
Îa repubblica ricevuta. si profonda 
rita, ma soitanto dal. disprezzo. da dui 
mostrato per la religione + non avendo 
fatte , né le feste latine sul monte d'Al- 
bu, nè i soliti voti sul Campidoglio: it 
Pro-ditatore aggiunse, che bisognara com 

















sultare gli Der anche col mezzo dell'i- 
onde sapere 


spezione dei libri Sibilli 
bal riparo cui crigesr ' 
fu decretato che fosse raddoppiata la spesa 
per aderire on maggiore ssolenià & 
da Elan 
templi; 



















si, una primavera 
+ che verrebbero ît- 
+ nati dalle mandre ; 








serapolo dei Toma 
sione. di queste fee 
Le indictive straordinarie erano tanto 
rare, Ghe ia tuta l'istoria romana non 
se ne trovano che due soli esempi il 
primo sotto la dititura di Zalerio Pu: 
Hlicola'y e il secondo sotto Q. Ogulnio 
Gillo, zano di Toma 680,1, 
op ciò, aggiungerema soltanto che, 
allorquando queste Teste furono celebrate; 
er lo spazio di tre © quattro giorni 
anta rimaneva quasi” deserta ; quindi 
per timore che i vicini intraprendestero 
Silora qualche onilità contro di le 
ceato un governatore della cità y 
pel solo tempo “della celebrazione delle 
ferie. ‘Abbiamo di ciò una prova nelle 
parole di una lettera che Augusto 11 
£ Gioia, 
î 




































non” placet 
aut ciso Romae latinaruni die: 
‘ar enim non preficitur urbî, s 
potesi fratrem MR in monte? 
non crediamo a proposito ch'egli 

© vada sul monte d' Alba, pè che egli 
rimanga in Tioma, duranti le feste la- 
tine: Mentre , se egli è capave di se- 
è guire il proprio. fratello. 
< d'Alba, perché non è egli stato eletto 
« governatore. di: lioma ? » — Dionig: 




















dle 4 — duli Gel. l9z 0 
e Macro. Sabini Litta fi aenn= 
Tue. Liv. b 10 , dee 









tiistra alata 3 + 
ella nutre d' innalza 
0 alla fortuna , se il 








bisogno, simile 


Digi 











. sepolero sulle sponde del Gu 
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af peso, sì quale 
solto cul 


sa è altaccata , © 
1, non rendesse 










lacere, suoi piedi imi 
chi e spine, e sembra esposta all’intem- 
perie dille Stagicni indicata per mesto 
d'un cielo gravido di pioggia. — / 
Porzara? i rogna 
INDIGETE (Giove), Enea. Questo prin- 
cipe, avendo perdato la its in un.co 
Battiinento contro Mesenzio, né essendosi 
più ritrovio il suo corpo, fa detto, 
che Venere, dopo di averlo 
nelle acque del Namico , lo arera posto 
nel rango degli Dei. Gli fu eretto un 


























mento che sust 





igete, 
Inpicert, morta ati, i quali 
divenivano i protettori dei Inoghi'ove © 
no creati Del, come Fauno, Vest 
molo presso i Ilomani; Minerva in Ate- 
ne, e Didone in Cartagine. Questa pa- 
rolì viene da în dils ago , io. sono fra 
gli Dei, oppure inde genius, 0 în ovo 

legens > nto nel paese , uv 
dior = let. 19 

IxpIGITAMENTO 
ore erano scritti 
Cerimunie proprie a 

InDiGrTAMENTI , im 

, € particolarmente degli 1 

Isbisekrzione ( Zeonol.). Può 
appresenata sotto la figura d'una 
aella inquieta che apre fonivomente ua 
portafoglio picno di lettere, o. rompe 
ta sigillo. 

* ISDIZIONE ( Cronol.), 
sioto di quit am 

ucsta parola da pri 5 
tributo che i Iomani ogni sono perccpi-. 
vano dalle prorincie,, sotto il nome di 
indictio tributaria. È probabile che co- 
desto tribato fosse levato per la 
stenza dei soldati , € particolarmen 
coloro che avevano servito la repub- 
Blica pel tratto di quindici anni. Co- 
munque sia la: cosa , allorchè l'impero 
romano sotto gli ultimi imperatori, can- 
g;iò di faccia, il'termine indizione (indic- 
dio) fa contrsao | ma impiegato sem: 
Flicemente per indicare: lo ipazio di 

ind Inutilmente si cercherebbo 
inciarono 
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mese di settembre 312 ,. possono. chia. 
marsi, senza dubbio, indovini. poiché non. 
hanno verana prora su tale proposito. 
meglio sviluppatize l'o- 
rigine ed il principio dell’ indizione ro- 
mana | 0 pontificale; questo secondo 
punto” d''istoria è ancora uno. de' 
oscuri. Alabillon si è imetilmente alfiti= 




















Glossario, non è stato più felice di 
Ciò che si sa di vero si è, che i 

nell’ Bitaro secolo , inci 

contrassegnare i loro ati 
indizione che venne fissata nel primo 
giorno di gennajo 313 dell’anno di G. È. 
Dapprima segnavano le date cogli anni 
degl' imperatori , e finalmente con quelti 
def 1orò pontifiesto > come lo prove il 
pio cento «dl: Perche Gioramni 
nel 1098. 

Egli è fuor di 
V indizione mon 



























bbio, che | uso del. 






d 



















zione. 
tempi non è facil cosa 
anni delle indizione, poi- 
autori non danno loro l'e- 


finalmente 
nel 315. Seguendo opinione più: co- 
inune , noi diamo all’ indizione d' epoca 





'indizioni. 
La pri 
che comi 










per l'uso che ne facevano gl' imper 
tori d' Occidente. ll ‘suo principio è 
fissato. nel giorno 24 di settembre. La 
terza sorta d'indizione cominciava alli 25 
di dicembre 0 al primo di gennajo, se. 
tondé P uso che avevasi di dar princi 
pio all'anno, 0 nell’unof o nell'altro-di 
questi due giorni. 1 pontefici, e spe- 
gialmente dopo Gregorio VII; I° hanno 
ovénte impiegata nelle loro Dolle , per 
la qual cosa venne chiamata indizione 
romana 0 pontificia. 








Nel nuovo Trattato di diplomatica 
Lt P. p. 238, n 1) trovasi che il papa 
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Gregorlo VII introdusse una ni 
dizione che egli faceva incom 
alli 25 di marzo. Pretendesi ezi 
rilevare ( Ibid. p. 266, m 3) 
apetie d' indizione , il’ cuì. pi 

’asqua. Quest opinione 
è appoggiota alle date di "due privilegi 
















del poniefice Innocenzo IL. 
1. Ispo , fiume che Igino pone nel 
numero dei figliuoli di Ponto e di Ta- 





parte della Spagna, 
nosise! nicole combaliene soll gi une 
sardi di Cesare. 

* 3. — Gran Gume d'Asia, dal quale 
P India ha tratto il suo nume. La sua 
sorgente , posta do Strabone in una delle 
montagne dei Caucaso, non è molto los- 
tona di quella del Ginge e il mo corso 
5 prc luogo teli poralllo è 
DEE mento di duc foi egli gita 
cciuo. Platone pretende ch'egli sia più 
dig del Nilo; Second Pio» priva 
Sens dltaonote fai = (Cics de Val 
Deor: 2, c. 52. — Strab, 15. — Quint. 
Curt. 8, e. 9. — Diod. Sic. a. — 0- 
Fast. v. 720. Plin. 6, c. 20. 
| — Fiume dell'Asia minore , che 
invigdta ona porte della Caria. — Stcale 
$. Sir Pillem. (8, e si—- Til 
Liv. 38, 0.14. i 

Inpocitira' ( Feonol. ) , donna di 
sembianze deformi , seduta sopra un 
Rioja Bene [en urina che le Hire 
Mozzo; Le vitae dato: sa. velo ne 
perché il nero raccoglie, e nulla ri- 
Mette. — #7 Docttita®. 
oneTe, conquistatore dell' India, 
«epiteto di Bacco, {tad. Ollumi, uccidere. 
LE vtato!, 

Isporisi. Ve n° erano di molte sorta. 
— FP. Avovni, Divinazione, CaLcan- 
e, Morso. 

"Presso i Greci. gl’ Zndovini erano 
ministri della Religione sommomente si- 
ipettati assicierano si sacrificj per con 
sultare le O Que MiO: cime 
i presagi. regolavano il tempo , la 
SEEN a paste iS 
cilmente nelle più importanti occasioni 
i Cab non pria) 
ili e di seguirne le deci 
snvi due sorta di 
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gli altri mon si, opelicavano 
pai resagi ti li uticel- 

"dale Canine o de sogni. > 

Tixpna ( M& Ind), re, ossia Dive- 


Kr, signore del to, Questa 
fra corrisponde al Giove dî Ziulo 
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Diespiter, Dio dei cieli viwibil 
veni del 










venti, alla pio 
‘i grato POciesio siep 
affidato alla sua vigilanza , pare 
Olimpo è Aferou 6 il palo del Nord, 
rappresentato allegoricamente come una 
montagna d'oro e di pietre pi 
Malgrado di tntto il 4uo' polc 
è molto inferiore alla Trinità in 
Braliama, Wishnou, e Mi 
va i quali altro non sono dbe la testa 
diviuità sotto tre differenti forme. 
Bionacirenea ( AL Ind), 
igante nella witologia indiana’, e 
Sirio di Striomeo 
Inpurorsza ( Zeonol, ). Una meda- 
Nia di Severo la rappresenta sotto 'em- 
tema di Cibele, coronata di torri e as- 
sisa sopra uo leone, che gli antichi 
risguardavano come il simbolo 
virtù. Dalla mau sinistra ella tiene una 
Jancia , e colla destra trattiene una fi 
gore» colla seguente iicrizione  Iudal: 
tia Augustorum. Sopra una medaglia 
Sf Gallieno , ela è divegnota colle forme 
di una donna seduta , che stende la dee 
stra mano ,e tiene lo scettro nella sini» 
atra, Un' altra di Antonino lo. presenta 
sotto le forme di una Jonna assisa, che 
porta nella mano sinistra una verga, © 
sembra allontanaria da se medesima, € 
gn lofira presenta una para, 0 ina 
ape di pato. Uno medaglia di Gore 
fiano ci offra l'Indulgenza seduta fra 
un bue ed un toro , forse per indicare 
che questa virtà smmonsa” gli saimali 
più brutali. Cochin che ha ravvisata l'In- 
dnlgenzi piuttosto come una virtù so- 
ciale, che Bage di non vedere, e nascon- 
de agli altri 1 difetti altrui, ha creduto 
meglio di porgerne un'idea coll’ emble 
tia di una'idonna che tiene al suo fianco 
un'Arpia ed una Sirena, delle qu 
lascia vedere che le porti uma 
* Inpustom, presso i Romani era una 
apecie di tunica di lona , ad uso delle 
donne, alle quali tenea luogo di ca- 
Txpusrara (Zeonol.). Ripa ne dà 
uottro emblemi: 1° Una donzella ignt- 
la, coll' elmo, il cui manto bianeo è a- 
dorno di foglie verdî e sul quale 
Resi proprio marie; ella tiene un: 
#gualata | € sembra pronia a combate 
(cre. 2° Mercurio , Dio del commer- 
dell'industria col suo enducro 
0 , € nell'altca un lauto, 
donna bbigliata di 
ficamente ricamata; 
formata delle api, e degli 
tuna Jieva,, vu marti 









































































mmagni= 
‘ne ana focaccia 


su come 
et 





. INF 
i, e porta sul capo ima piccola 
Fiataa di Platos 4° Uns donna che tene 
uno scettro alito ; sormontato d'una 
Riano, in mezzo alla quale evi un oo- 
chio. Cochin ba riunito questi: due ul 
timi pensieri = 

Intorat, aves, eci 
gurio. Rad: Inhibeo , impedire... 

Inenzia ( Zeonol. 3. Cochin I ba di 

Riùta ia Gora di doom, colla esta pen- 
ente , le. braccia incrogiate , le gambe 
trettamemte unite , € senza noto. 

Txramta ( Zeonol.). Alcuni la rap- 
presentano. sotto le forme: d' fina donna 
semi-nuda, con ali di corvo; Ella suona 
1a tomba  c'port scita în fronte a 

arola furpe 3° onde mostrate ch' elia: è 
Pinton! Celia degli eheto ole cavia 

ersona che n° è coperta. Alici la sim- 
Folkggiano con una donna di. ignobile 
aspetto, vestita, di cenci € acco: 
un luogo succido e fangoso. Con ambe 
lè mani ella si copre il viso; e due 
grandi ali nere di vipistrello ,, sotto le 
“quali ella tenta di mascondersi, sono i 
soli suoi attributi. 

IMFANTARI , honné che î Gentili 
vano, ai Cristiani, acensandoli. d' immo- 

‘lare ‘dei fanciulli. nelle lora religiose 
adunanze. — Pertul. 

Israszia ( Jeonol.); prima età del- 
l'uomo, facile 3 coratterizzarai per mezzo 
gel sonpglio e degli attributi dei giuo= 
chi comuni a questa età. 

large, dal verbo inferre , portar 
Sopra ; serio) o offerte che gli anti 
ghi ficevano sulle tombe degli 
Le vittime umane ; i gladiatori che a 
Joro succedettero, gli ani i 
chiamaransi coll’intesso nome. In ques 
ultimi saorific] sgozzavasi una bedtia nera, 
i jovi sulla tomba 7 
ni si versavano, i vino, e di 
dotte caldo ,. ri n 
Papaveri rossi e sì finiva la ceri 
‘sol salutare , cd crocore i mani del de- 
funto ; finalmente se non versavasi che 
del vino, si daya s_quella libszione il 
nome di Yaferium, Secondo Festo tra 
‘osi chiamata, perché il liquore doveva 
essere al disotto dell'oro. della tazza. 

Inpemetta? (-Iconòl.). Viene dipinta 
sotto la figura di una donna. di avansata 
ti, pallida, estenvata. Ella è ossisa sopra 
una sedia @ bracciuoli, sostenendosi con 
una mano il capo e portando con lal- 
tra un ramoscello di anemone Iva: 
tico , geroglifico della malattia degli E- 
giziaoe 0, 0. + 

Istruviri, soprinnome di Giove a- 
dorata vel tempio di Minerva ca Argo. 

2 Sua statua di legno aveva tre occhi, 

Vol die SONO 
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bol del triplice suo potere, nel cielo, 
ferno , € nel mare. 
Inrensi , Dei dell’ Inferno. 
Piurone, Paosentina, 
1, Inrenno, li 









_ n 








‘3. — pet Datsi. Gli appostati che 
bbandonato il culio di Hakem , 
“dei Drasi, nel nioro impero che 


e nell' i 
ghiaccio. "Gli Ebrei 
ranno sottoposti ai ‘mede 
ma con qualche leggera mos 
3, = per Gnecr> luoghi sotterranei 
ove scendevano le anime dopo Ja morte 
per esservi giudicate da Minosse , Eaco 
e Nadamanto. Plutone ne era il Dio ed 
ile. Dietro quanto riferiscono Omero, 
Esiodo , ecc., i Greci consideravano 
"inferno come un luogo vasto, oscuro, 
diviso in regioni diverse, l'una terribile, 
gve si vederano dei lagli, la cui acqu 
limacciosa ed infetta tramanda morta 
‘esalazioni ; un fiume di fuoco , delle torri 
di ferro e di bronzo , delle ardenti for- 
mici, dei mostri e delle furie accanite 
a tormentare gli cempj; l'altra, 
dente e pacifica , destinata ai saggi ed 
agli eroi. Questi popoli. i quali non co- 
noscerano che îl nostro emisfero, e che 
circoserivevano i confini della terra alle 
rupî d' Atlante è alle pianure della Spa- 
ga , s'immaginarono. che il cielo non 
coprisse che cotesta parte del globo, © 
che al di là regnasse un’ eterna ed_ or 
renda notte. Queste tenebre avevano pre- 
cedute tutte le cose, e conducevano 
all'inferno. Omero ne pone la portà 
all’ estremità dell’ Oceano. Senofonte" vi 
fa entrar Ercole per la penisola Ache- 
iade , presso Eraclea , città di Ponto. 
Janno supposto l'inferno solto il 


Ido come 
cistiani 





































Altri 
Tenaro, perché era un luogo oscuro e 
terribile, circondato da folte foreste, e 
formato di sentieri intricati come i giri 
d'un labirinto. Per questa parte Ovidio 
vi fa discendere Orfeo. Alirì hanno cre- 





dato che la riviera 0 la palude 

in Acendia, fosse l'ingresso all 

perché le esalazioni eranvi mort 
' n 


























INF (8 
resto qualanque fosse il sito pel quale 
potevasi penetrare nell'inferno , i Greci 
Sredevino ch' egli si estendesse sotto. 
moslro continente, e si divides: 
tro distinti dipartimenti , che 
1o stesso Platone, bann poso 
sotto il nome generale di 






















luogo, e il 
l Erebo, ove 
otte > quello 
il soggiorno del Cerbero , 
i, pel corso, 
di cent'anni, ceravano le sfortunate cu 
due di coloro che non averano avuto 
l'onore del sepolera ; e, allorquonio U- 
Visse evocò gli e quelli che ape 
parvero , uscirono soltaato dall’ Erebu. 
Om 








delle Firie e delle Morte. dvi 













udivano le cute grida del dolore. 
Le anime dei conquistatori, e di tutti 
ci quali era stata fune 
ata agli uomini , dopo essere stati i 
i laghi infetti ed ghiacci 
imente l'ardore 
















attiva tra Ga fuoco e 
ore del freddo possono esere asgiun 
SIT ropriamente detto, veniva 











ircundato da t 
ronzo, egli sosteneva i v. 
della terra e del mare, L 

Jo allontanava 








Nam x 
POGEPIA”i oasi AR 
TRAIL. Vinto ‘quest da Giter 








fiammato luogo, produsse l'orri 
she aveva cento, teste di 
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piombò nel Tartaro a dividere îl destino 
dei Titoni 
Le (ere fa derivare la puola di tr- 
taro dalla fenicia T'arak, luogo disga- 
ticso, Plucke. dice che quello 
bolo, in lingua caldea , significa prae- 
monitum ire, luogo che ciat- 
verte, pi d 
trattenere il bra ssossino , e a 
prevenire il delitto. La radice Ary Era 
{ nelle liogue orientali ha sempre avuto 
Til significato di profondità e di sotter- 
taneo cavo; e per l'ordinario ne sono 
son queste formati gli antichi nomi della 
maggior parte dei Bumi e delle profonde 
riviere. Radoppiondo la parola Tar fe- 
cero Tartaro + luogo esiremamente te- 
nebroso e profondo. : 
1 Cupi Elisj , soggiorno felice delle 
qmbre. virtute , Tormavano aj quarta 
inferno : per giungerri era 
4 uopo travers l Eceho. «=D Etisk 
4 = prot Enne (Mi Hub). È 
T'almmodisti dist tre ordini di 
persone Je 
zio final 
att 
sato di mezzo, vale a dire, che non 
sono, né affatto giusti, né affatto malv 
I giusti saranno subito destinatialla 
eterna , e gli empj all'orrore del bar- 
ratro infernale : quelli dello stato di 
mezzo , tanto Ebrei , come Gentili, scen- 
geranno coi lura corpi mellinferno 
nigeranno per lo. spazio 
50 stendo © discentiendo 








































compari; 



















nto le disperderà sotto 
ma gli Eretici » gli 
hanno desolata la 








Aisi si iioni 
terra ) quelli che tre 
Mia icae 





















giudico , DI 
de suoî registri , ossia un esame del 
numero , e dello 'stuto delle anime che 
irovansi 

5. — pe Dante. Il Dante pone l'en- 
trata. dell'inferno sotto. Gerusalemme. 
Egli risgua questa cità come sitita 
nel mezzo del nosito emisfero e sotto 
il meridiano. 
‘ha forma dell'inferno somiglia molto. 
quella di un imbuto 0 di un cono ' 
* rovesciato. Tutti i cerchj ne sono con- 




















degli ts 
puma lo 
if novella datogli 






. Irici s e cons vanno. 
1 ftp, dida © Liscendono 
Cia tremano 














+ Lo spazio che si 
ell’ inferno sino al fume Acheronte, 
divide in due parti, Nella prime 
lea di ole che rase 
ione, Questi peccatori 
nni, hanno mensio 
lolenza , senza fama e 
sensa virtà. Il loro volto vien punto 
da cala» 
corrono presso 
‘continuameni 


rova dalla porta 





















1 brani. d 
Luna bandicra che gi 
2 intorno al cerchio. 





« ed uso da mosche 











i colpevo! 

teogittare 

4 bafca dell'Infemsi nocchiero. 

< Ivi incomincia precisamente la di 

ne dell'inferno in nove cerchi 
Il 1 è formato dal L 
















1 che hanno secondo! la” legge 
4 haturale, © che non avevano cono: 
1 sciuto ©, È, Questi nin sono dic 
fn ire clan. Quelli che non si 
“tono fatti conoscere con veruma glo: 
"alla tera; sono fo miszo alle 
è tenebre, grandi comi all'incon- 
1 troy che haato acquistato dna brillante 
5 fipyizioney sia colla vita stiro 
1 colla vito contemplativa, iroransi po 
1 i separatamente fn n° superbo co 
< stello in mezzo a pincevoli e. ridenti 
este cnbre mandano ge- 
$ non sentono erun do: 





















« l'eterna felicità, 
« Il 2° cere 





I) contiene i lascivi: 
« eglino sono incessan'emente agitati, e 


vortici dei 





€ qua e là trasportati s 
« venti. 
< Il 3 è pieno di golosi, stesi 





« fango , ed esposti confinnamente a un 
1 dildvio “apovo 5 





le di pioggia, di 








i prodighi e gli a- 
sono eternamente con- 





« srdenti 
© gli ere 

< 17 è diviso in oltri tre. N 1. 
« contiene coloro ehe hanno usato vio 





sono tormentati 
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INF 
lenza contro il loro prossimo, e che 
lo banno, colla ‘forza, spogliato de’ 
teca. Soa emi itimersi fa ca E 
gue; nel 2° stanno coloro 
si sono da se stessi uecisi 
fi 0 topo d'avere so 
















"e ‘oper 
Hanno Îl nido” dra 


lie, e ca 
dolori. Gli 









olperoli che hann 
enza coatta Dio, contro la nitara 
in mezzo di una 
pianura, cd esposti ad ana 
di fuoco. mi sono ste 
Sapisi sopra la iabbit ardente; i te 
condi corrono incessantemente, _i 
terzi rimangono sempre seduti nel 
siesto logo e nell fless atitu 
« L' 8° chiamato Malebolge, conti 
randolenti j siccome’ vi sono 
specie di frodi differenti, così 
quest’ oltaro cerchio è diviso in dieci 
bolgè. La 1. contiene i seduttori , di 
visi”in due classi : essi corrono per- 
petuamente, e sono inseguiti 
Selmente battati da demos] 
gterze. Nella 2, svono gl , 
immersi nel lisgustoso e puzzo: 
lente sierco. "La 3. contiene i'Simo- 
niaci, fiti colla testa in giù in certi 
fori 9 epccie di porsi, hè alia ri 
are di fuori che le gambe delle 
hl piante 3 innalzano fatte ardenti 
ghe le abbraciano, Nella 4. stanno gli 
indovini | gli astrologi , gli stregoni: 
la loro pena consiste nell'avere il viso 
e la gola volti al contrario verso le 
lle, e nel camminare in questa 
ita all’ inditro. Nella 5 stanno co- 
loro che vendono e comprano la giu- 
“deli Barsttieri: sono essi tuî= 
fati in un lago di Dolleate pece, e 































































e cappe e coppa 
di Troni di gie lento 
orno alla bolgia senza 


riposarsi. Nella 7. stanno 


Questa Bolgia è ripiena 
ianumerevoli ser 
donna 





nano 
Alcani vi subiscono le 
metamorfosi. Nell 

i € fraudolenti consi; 
inuamente , e ci 
d'essi è coperto € ravvolto în un vor- 
tice di fiamme. Nella 9. albergano 






















INF 
coloro che hanno 


scismi , eresie 
tori 









difensori delle eresie, e ‘coloro che 
porgono mano a spati anno il 
tolto divisa in due port ; ‘que, 
tini i cni tristi consigli ; la coi li 
gua è stata cagione di guerra fra il 
« puazipe ed i suoi sudditi, hanno la 
* liogua togliata interamente ; coloro 
« che seminarono odio e discordie fra 
le famiglie se i parenti | hanno Je mani 
1 matite; que' mostri finalmente , che 
« eccitano i ligli ribellarsi contro i 
« loro padri ,_ portano dinanzi ad ssi y 
« colla mano Ja testa separata dal Di 
sto. Nella to. sono pun 
divisi 

























1 sono gli 
tini sopra gli altri accatasti e si t 
1 icone nella lorda i loro a 
coperti d''orribile Jepre. Quelli 
Jong mascherati, per Gngere 
lira persona, 3° inseguono 
ii e gli altrî , e cru- 
a vicenda si mordono. 1 fa]- 
sificatori delle monete sono. 
« tati da una spaventevole idropisi 
1. ardentisina sete, Una eccessi 
* febbre tormenta e consuma coloro che, 








d'essere 


















e della 
4 posto 
4 niti i teaditori, i qu 
€ quattro classi $ gu 

* stinto questo cerchio în 


sente nel centro e nel 























nel ghia 
Questo giro chi: 
SE tradi 
nte im- 









dino. 
rs0 lapo 






mersi nel ghiacci o lagrime 
nen possono scorrere , poiché il freddo 
le condensa, e le gela sulle Joro pu- 
ile, Questo giro chiamati azero) 
























INF 
i ma di una corilizione 
‘ più distinta. Costoro sono intieramente 
« coperti dal ghiaccio, Cotesto gino port 
il di Giuda , dall''infame Giai 
fero occupa il. centi 
mo cerchio e di tuito 


















cariote, La 
















«il cui soggiorno , die”egli , occupati 
d tatto il ieinto, del ‘Tenato, dl 
< corpo, simile a un tronco. innaridi 

«lore del sole, era intiecaumente 

















o: il sallido ed 
2 iveegino 
sche, bel ge 
© indagato di gesie' dec 
1 ge gua Dadi glio io 
£ ie logrime. lauoi occhi gravidi i piane 
* ap ren li S si Lr 
« cuori più dari 








e giomiai mon si 
lo de' mortali pn pi 
ionevole aggetto 
ingresso del terribile 
« di Plutone, stava assiso il cupo Ri 
‘ morso, maledicendo , se. steséo$ "nè 
do di mandare ofreridi singhiori 
li era divorato da rodenti cure, 
6 invano) consumavasi in pene ed 
iu. I suoi occhi inquieti gira* 
porte come se dovinjue 
‘ie lo integuissero. Era il $10 
spirito perpetuatiente. desolato. dalla 
imembranza degli odiosi de 
leva commesso. Lai 
rd al cielo, e sul suo tolto 
‘erà scolpito il terrore.” Egli bramav 
sempre il fine de' suoi tormenti, ma 
uscivano le sue speranze.” _* 
Dopo il Itimorso, stava la Paura , 
Li 
















































macilente , pallida ‘e itemante, la 

uale con ee vacillante , cod pa- 
a role tronclio ed incerte è sgua 
« smarrito ; cotre'a caso: e'senza sapet 
x dove. 1 ati capelli, irtî, facevante al- 
+ zare l'acconciatara del. capo, Spaven= 
«tata, alla vista dell'ombra sua medee 
COLI he ella temeva mille 
"imma; i e “Ce 
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«La crndele Vesidetta digrigoava. i 

Lenti perl collera meditando) mezzi 

di satellare la propria rabbia; e di 

far perire il suo nemico prima di 
rendere verun riposo. l 

« Anche la Misena vi era distinta pel 
collo scarnato , ‘pel suo corpo ;'si 

quale non ersovi che pochi”cengi ca- 

denti, e per le sue braccia' sino. al- 

l'osso consunte.. Ella teneva un ba- 





21 inquietudine , che di 
riconorcevaii per la sua agilazione , 
escilava an altro. genere ‘di. pi 
Ela aveva le dita roggruppate e grio» 
zore. Appena noi spriamo gli. dochi 
Si primi Craggi dell'aurora; ella è 
rittd"in piedi, O piuttosto le sue aride 
pupille non si chiudono giammai. Per 
quanto Ta notte faccia ‘sparire Îl gior- 
10, € spanda intorno le nere soc fien= 
de 1 Inquietudine cionnondimeno non 
Tia posa) € sl Jome d''una' lampada 
degli n ‘orneciarsi. " 

+ Stava ella mirsado , con ‘aria ture 
Bata il Sosio‘ immobile , steso sul 
auf ; che profondamente espirova , 
egualmente Iosedtibile alle diigrazie , 
« dicoloro che la Fortuna' deprime; 
* quelli che ella innalza. È desto 
che porge riposo ‘al corpo, sollievo 
ill agricoltore , pice è iranquilità sl- 
Panitua. Egli € I compagno della 
Notte ye forina la miglior parte della 
nostra vita su questa rta, ‘l'alvlta 
per mezzo dei sogi rammenta il 
assato , ci ammuncia' gli eventi pros: 
tini; €, più "sovente ancora , quelli 
che non accaderamno giammai” 
«Alla porta della Morte stava ilmes- 
< saggiero di lei, vegliardo decrepito 
< curvo soito il péso degli anni, senza 
< denti, €, quasi cieco, egli camminava 
x sopra tre piedi, e talvolta stava sopra 
tquatico. Ad tari 

















nannanaveanana 














‘i Suo passo sentivasi 
io schriechiolsre delle "innaridite. sue 
ossa. La”testa caltà , il corpo spol- 
paio, collarido sno puguo bnssava 
alla porta della Morte, ansando ; tos- 
sendo , e respirando appena, 
< Al fianco del vegliardo era la pal 
 Îida M; un Jetto 4 
enza voce , senza gosto 
un alito infetto , oggetto 
la mitono, 
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INF. 


« Uno spettacolo, non meno deplora= 
bile, olfrivasi presso di lei , ed era la 
Fame, che, lanciando terribili sguardi; 
hiedéra del nutrimento, come icita 
è spirare. Si ‘grande è la sua forza, 
ehe i muri sessi non potrebbero. 2 
lei resistere. Le sue ugne adimeho 
strappano, € squarciano tntto ciò che 
le sì presenta; ella si divora da se 
medesima, rodendo l’orrido suo sche 
letro , del quale si possono ontarà 
le ossa , i nervi e le vent," * 
« Finalmente comparse la Morte t- 
stessa , divinità terribile, che ; armata 
di falce, ‘miete. indistintamente tutto 
giò che lla tera ha vita, genza che 
le preghiere le lagrime, la bellezza, 
il detto y le gronderza la potenzo:$ 
tegni, gl'imperì; tutte le forze 
< unite” de' mortali , e degli Dei, possano 
« soltrarre persona” verana bll irresi= 
< stibile ‘suo potere. Ogni ‘cosa è co- 
strétta a subice le inesorabili sue leg= 

















7-— DET NomAxt:Fra i poeti latini, 
alcuni hanno situzto l' inferno nelle re 
gioni sotterranee , che trovansi diretta» 
mente poste sotto il lago Arerno , nella 
ina di Nom; a motivo degli ar- 
vapori che da' cotesto lago esi- 
lavano. Presso i Romani ,'l' inferno era 
iso în sette differenti luoghi. Nel 1° 
inchiusi i fanciulli morti all’i- 
stante del loro nascere , i quali , non 
avendo provati gli affonni, né gustati i 
ceri della vita y non avevano. contri» 
Feto, né oil felicità, nd alle disgrazie 
degli uomini , e conseguentemente nort 
poterano essere nè ricompensati ;° nè 
puniti. Il 2° laogo' era destinato agli 
innocenti condinnati a morte. I13.' cone, 
tenera i uicidi Nel 4° chiomato 
Campo delle Lagrime, erravano. gli 
smart apergiuri, È eptcitimente la folla 
delle sfortunate amanti; Vi si vedera 
audace Pasie, la gelosa Proeri, fn 
coraggiosa Didone; Ta troppo credula 
Stintino, Erifle , Evadne, PFedia,Ce- 
neo e Éuodamia Nel 5°’ stavano gli 
Eroi , il coi valore era iisto oscurato 
dalla ‘eradeltà ; era questo il soggiorno 
di Tideo, di Partenopeo e di Adrasto. 
Hi 6 era il Tartaro, vale a dire il 
luogo dei tormenti. Nel 7 fnalmente 
erano posti i Campi Elisj 

8. — DEI Gatti — 7: Irvnn, 

9. — Det Musutatani (fit. Alus). Se- 
condo l Alcorano , l'inferno ha sette 
porte» ciascuna delle quali ha il suo 
supplizio particolare. Alcuni interpreti 
per queste sette porte , intendono. 
quartieri differenti , nei quali sono pu- 
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di peccatori. Il 
chioma Gehennem, è deninsio 








1 Musulmani, che pei loro deliti 
meritato di piombarsis. i si 
Lada 4 fotto pe riad; i 3. 
appello Mothamby è per. gli ebrei; 
PU, delo Sale s'è per i Sabejg i 
5% chiamato Sacar, pei magi o Gue- 
bri} il 6°, chiamato Gehiao per gli 
Malati 5 il'ge e vid profondo” ties, 
dii: porta fi monte di osa È 
riservato per gl’ ipocriti. invien però 
credere che CH classificazione da i 
teosdo iI coprissio del detti munaf- 
inistici pretendono che le 
teite porte siano i sele peccoti capita 
Hit mene pi troni te fe 
VII poipalio dell'&atoog $ quali ono, 
li airomenti' dell pecesto. ciohi gli ce- 
He orecchie 3a lingua , il vent 
de fortic, 3 piede le mon 
allo inferno è’ pieto di inerenti di 
oe sti 
di catene della lunghezza di settanta © 
Ly targato. immcii, con cantina 
cenda, dagli ongeli delle tenebre, A. ci 
scuda CI selte porte evvi Ch guardia 
di 19 angeli > sempre. pronti ad sserci 
tare la loro Barbolie verso i donna 
soprattutto. verso. gli infedeli i quali 
Sofgiormeranno etrnamnte n sile 
Ioliercanee prigioni ove i serpenti le 
FIRME IE ALI gio ter 

presso i Persiani, renderanno. vieppiù 
Bravi i tormenti di quei. sciagurstà. la 
Sranio sl Meomellao!4 cosi Bos rire 
Meranag più dieta sila eont-e € non 
meo di Tesirocento. Alla me di questo 
tempo il profeta oterr la loro Iora- 
zione. Durante tutto il tempo, del loro 
Lioni denpei patirnoro da teme e 
Ja sete, né pu, loro presentato altro cibo 






































































fuorch: ‘amari. e! somiglia 
a teste di diavoli lai loro bevanda verrà 





porta biiidoiosi dii rca cei 
degli angeli delle tenehre yi quali custo- 
discono I° ingresto delle sete porte dee 
iderà del rigore dei tormenti. che do- 
Stanno essere ad essi appl 
però proporzionati ni SAS î 
iore 0 minore negligenza loro com- 
Ficasa nel Tare l'elemosina 2 e nell'as 
servare gli altri precetti dell' Alcorano. 
fto. — Di pierenteri roPOn. I part 
gian della eta di Sintoî 


i dei male 
SRI Alro tornio elle quello di ere 


tare. no ad un luogo 
di delizie, abitato dalle spine virtuose, 
Senta poterti giammai enteate. 
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esi ammettono nove luoghi di 

* situati molto solferra fa pro- 

ma non credono che eterni 
iano i supplizi. 

Nell" inferno dei Parsi o Guebri, 
cattivi sono la vittima di un fuoco di- 
Soratore che li aede sempre e mai mon 
li consuma, Uno dei tormenti di si tri- 
sto soggiorno, é l'odore infetto che esa- 
lano le anime scellerate : gli uni abi- 
tano în carceri orribili, ote, sono sof= 
focati da un denso fumo , e divoratj d 

i un prodigioso numero d'intetti 
li velenosi ; gli altri sono im- 
mersi sino alla gola negli ugghiacci 
e neri flutti di un fiume; questi sor 
ircondati da demoni; faribondi che loro 
Iacerano il corpo cor denti ; quelli ono 
sospesi pec le piante , ein 
soa con un pugnale urti 
parti del corpo, È' Erda-Viraph-Nama, 
too dei libri. sacri dei Parsi s presenta 
in mezzo a quesi supplizj, quello. di 

Ja donna , che per espiare la propria 
disobbedienza e le querele con cui essa 
importunava il proprio marito , è sospesa 
per i pione mene Îa lingua le ee 

alla coppa. ; 

Gli abitonti del_regno di Camboja 
contano tredici differeati infermi, ove 
le pene sono regolate secondo la natura 
dei delitti 

Molti abitanti del regno di Laos mane 
dano ì colpevoli in una specie d' inferno 
diviso in sei quartieri, ove i castighi 
sono propurzionti slle colpe ,_ ma no 
li credono eterni. Le anime cattit 




























































nei cor 
cattando per gradi 
giungeranno finalmente ad ‘abitare di 
corpi umani. 

Lalopoini, dello stento prete 
nano che i malvagi saranno pu 
Erivazione delle Gemary e. che. 
delle donne colpevoli consisterà nell'ei- 

{ate con dei diavoli, oppute con 

Vecchio schifoso e panseante. 
sola Formosa , credesi che gli 
a dopo la. loro. morte , pastino 
sopra un ponte. di Bambi , sotto il 
evvi una fossa piena di lordure, Questo 

























onte si sprofonda sot ssi di co- 
foro (oli lr lsisouto, è perciò 
gengono precipitati in quell orribile 
o 





Gli sbitanti del regno 
Afîrica , s' immaginano che il li 
t0 ni colpevoli, dopo la loro morte, 
situato in qualche parte del mare. 

1 negri di Jula credono che esista un 


















INF 
inferno | oe i condannati subiscano la 
vena del fuoco, € pretendono che questo 
Riogo di tormenti siu situato. sopra la 









1e anime colpevoli 
infelice dose non 

Gli abitami delle Virginie. pongono 
V' inferno all Occidente , € precisamente 
do una delle estremità del fondo. Cola 
ifovasi un'immensa fosta , ripiena 
ta foco diruraore ore solo precipitati 

'maltati. = 7 l'orosoto. 

Gli abitanti delle Floride sono pere 
euasi che le anime dei colpevoli ven- 
gano trasportate in mezzo delle monta: 
fne del Nord, ove restano esposte alle 

degli ‘orsi e al rigore delle nevi 
€ delle brine. 

1 Cafri ammettono tredi inferni e 
ventisette paradisi, ove cisscurio trova 
il'potto etto egli La merialo di ooou= 
pala Iacono fe buono © la estive sue 
Pe 'Terenus ware, more Tirreno o di 
Toscana. 

S'InzESTI , davasi «questo epiteto agli 
apettatori i quali assisterano si pubblici 
Giaoehis ché voletano 1a morto di ua 
ladiatore , € che espriuaevamo questo 
fsrbaro sentimento $ mostrando il pole 
Iice della mano destra rovesciato , ossi 
rivolto verso. la terra , Zafestum polli» 
cem < conversum polliceta. 

1. Inrincanpia. — 7. Pionizia, 

2. — P. Motuezza. 

Teroca > benda di lana bisnea che 
cingera il'capo sino alletmpia ye della 
‘quale cadenito due coedani vtiica. Era 
questo i distintivo della sacerdotale die 
n 


























* Festo dice che le infule erano fila- 
menti di lana, di frange di lana, di c 
ormavansi i sacerdoti e-le vittime, e tal- 
volta gli stessi templi, Molti confondono 
nfulo colla mitra s colla tiara e cv) 
ito che portavano i sacerdoti. Eravi 
Fignontimezo mella, ferme, Lin. 
fula, propriamente detta , era quella ben- 
Laax propriamente det cr quel en 
rapporto ai sacerdoti, era lo siesio ché 
Ja Benda reale, e indicava il loro grado, 
€ le loro autorità. La differenza fra la 
benda reale o 











14 Barthius sopra Stazio Teb. 1. 2, 





p.3t9, ete.). Negli nutori ecclesiastici 
talvolta si di il nome di infula all a- 
bito dei sacerdoti , che noi’ chiamiamo 
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pianeta. 7% Ducange nel mo Glossario 
alla parola: Infula. Secondo l' upinione 
di Servio (in vers. 538 I. 10. Eneid.) , 
gra una benda a guiso di diadema , € 
alla quale pendevano, da ambe le parti 
de dari ll per i rtiario ea Lo 
a, mescolata di bianco e di porpora e, 
Snorciglito. La teta di Jerome, sopra le 
medaglie, porta ua diadema simile. Die- 
tro un gran numero di monumenti ; con- 
vien credere che la differenza fra l'in- 
fala e il diadema consistesse n non 
essere la prima come il secondo , di 
una larghezza eguale in tutta la ‘ua 
lunghezza. .L’ infula era legata dietro il 
capo con una ‘specie di nastri. Egli è 
però vero che Alessandro Teopalora 
( Thesaur. Brand. pori. 1y fol. 108.) 
è rappresentato sopra una picira antica» 
Svente un diadema legato di dietro con 
nastri meno larghi. Ciò ne porta alla der 
Gisione di Giustino, 1 quale di il noe 
me di infula (L 2, cop. 10, fol. 489.) 
nia benda tele ei #0 d'Oro che 
recaronsi ad incontrare Alessandro in 
Siria, benchè altrove (1. 43, c. 3, fol. 
439), parlando dei seg distintivi della 
regia antorità , egli faccia uso della pa- 
rola diadema. Secondo Bernecccro , il 
senso di Giustino si è , che l'infula , 
quantunque propria ai sacerdui © alle 
Htime + era cioanondimeno taltolta ai- 
tri i re, Un anonimo (spiegazione 
di molti jesi della A Seritura 
tt, fol. 81.) prende il diadema, l'in 
ut Lita Coli 3a momo 
per. altrettanti ‘contrassegni 
A. dir vero, mon eravi molta differenza 
fra il diadema e l’infula $ ma dopo il 
passo di Servio si piò congetturare che 
i re d'Oriente , di cui parla Giustino , 
piuttosto che il diadema, abbiano presò 
l'infula , siccome più conveniente alla 
loro situazione dinanzi ed Alessandro. 
Mutti, era facile il confonderli, mentre 
1 Lampadoforo , carica ragguardevole in 
Atene , il quale portava I° infula, dopo 



































la bauaglia di Maratona, da ‘un barbaro 
fa preso per tm re. — Plut. £ 3, fol 
38, 

* Isrowpimozoa | imbuto o vaso di 
qui servivansi gli; antichi per versare 
l'olio nelle lampade. ; 

est ordegno era fatto a guisa di 
navicella , 0° chiamavasi infundibulumi. 
La figura di questo voso , il quale so- 
miglia a quello d'Arcolano, e che to 
nel gabinetto del collegio Romano , è 
stato'inciso. nella descrizione del gabi« 
netto medesimo. — Ronan, Mus. Birch. 
Clas. 1, tab. 4, n.10. 




















rehe 


un alto monte, pronunci 


ING 
Iodkso:( Zeonol.).. Viene dipinto 
ridente e bello , che presenta con aria 
graziosi an cesto di lori, sotto i quali 
Sta nascosto un serpente» Dietro di lui 
veggonsi parcechi ami, le suo gombé 
teriuinano a guisa di quelle di serpente, 
Ja qua) cosa indica che!" 
innalzaesi € giungere alle su 
* Isosunr, popoli della Liguria. 
Iscss (2 Giap.) y Divioità. Gia- 
ponete ed una delle più muderne, poi 
chè verso l'anno 1650 dell'Era 
mostra. Nel 1653, il suo zelo per la re- 
ligione di Siaha gl'ispirò il divisumento 
di viaggiare nel "Giapone , ove 
sollo can profondo rispetto, e risguar- 
dato come nn gran, santo. Sopraveenne 
A quell'epoca una ccoessiva siccità , 
nella qual circostanza i Giaponesi sì 
rivolsero a Jngen e lo pregarono di 
pronunciare un Fitto , vale a dire, 
una pregliera che usavasi nelle pubbli? 
feuîi dell'ima” celeste., logen sali sopra 
il Kittoo , e 
renti © 


tono Ja pioggia caddi a 
ò i ponti di 


tanta violenza, che rovesci 
Meaco. 

TNo£nicLA, soprannome sotto il quale 

‘aveva un tempio a T'egea nell'Ar- 
talia. Le fu dato questo nome perc 
Auges rimandata a Noupli 
des Alco , era caduta sulle sue 
ghia» sente. dicdo alla lu on Jnm- 
hino nel luogo. ove poscia fu innalzato 
di Lacie 


resentusi come un uomo 
rcomlo Kratostene ,. egli yi 
quale combatte col. drago delle Experidi. 
conio Igino , egli è Cetco3 figliuolo 
di-Licaone , che piange la metamorfosi 
della propria figlia Calisto in Orsa; op- 
‘pure Feseo, che solleva la pietra 

Ja- quale Egeo aveva nascosto ciù che 
doveya farlo riconoscere. per suo figlivi= 
Jo; oppure Tamiti che. prega Je Muse 
a restituirgli la vista; 0 Orleo, 

dalle: donne di Tracia; 0, Issione nel 


mente ced e 
bianco.) il ich. contegno. è vivace, e 


pronto. Ella apre ambe le mani j.eia> | D: 


scuo Tirihe porta, ie i, 
dii Baltieo? Luc. de al n î 

Ù Dr e mea pica i 

al quale, n 

dio i suo pit 
Pigi i 
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mità ; onde allontanare gli ef- | ce 


ING 
dei Romani. Talvolta viene raj pe 
tata marsa. soprat degli ooniN 
dalla di mano rina militare inseg 
‘dalla Bolatra uo piesa 0 N 
Vedesi eziandio. seddla sopra. un, 
circondato dal-mare , portania nellaldiea 
sita una Rondigra 5.06 venta 
ora sopra un'ala di muro , ed ora sopra 
197 2 Aegno d')qvuno dei più sot 
7 L(-Regno d'a co del FIR 
quinderali fcgoi. © Europa? possi 
rende esiandlo.i. regpi AESHGRAINNI 
Janda , non che. grandiosi. posse 
Aia, ln Affrica © È America gb 
anche Smpero Brittanico. Credesi che i 
Fenic} di tempi mai remoti sian pe 
mettati” nella gron Bretogna © nell'lr- 
landa, e che il ‘nome di Bretagna venga 
dale PERLE) Ionic TA 
0a ‘prababiltà. moggiore i phel qieno 
nome abbia la sua origine, dai, dridty 
ttibù indigene, di cui travangi delle trae 
ge presso ali Sei el Gallie 1h nome 
| fighilichra deriva dagli dngolil 
poli del Chersoneso, Cintbr ico, deli Les 
derna Jutlandia — © quali si stabilirono 
nell arte settentrionale di quest sla 


ino i Celti o Galli, 
cia e dalla Fi 
tera, i Sci 


me 0 ala 
‘amigi; e in Briltania 
a l'itdal paese di Gole 


fessore, di 
risali am. 





ine di siente 
RE 




















ING (89) © ING 


sva’morte, non avendo figliuoli; dichiarà. 
erede del trono il sùo benefattore. Nel 
1066 Guglielmo , soprannomato poscia 
il conquistatore, discese in Toghilurra 
cot paderoio esercito y ettacb gl ine 
gissi ci Dames, e; con una ao batt 
i i rendette padione del regoo. Do 
Limone di lui non avendo suoi Fili, 
Gugliclmo-tI-Hosso, «è Enriko 1 ya: 
CHÉ gli macchia corone pensò helle 
‘di Blois, e nella persona di Alise 
la del primo n € poco. dopo ‘nella 
casa dei conti di Angiò © nella persona 
di dahaut , fi; lo di Enrico |. 
Enrico IÌ, figlio di Mahaut, e primo 
re della casa di Angiò , uni allInghil- 
terra. l'Angiò, il Manese, e la Turrena, 
indi la Guieana ed il Poità , paesi che 
li pervennero, parte dalla paterna re- 
Pre parte dl sco. mailiamlo cos 
Eleonora” ‘igliuola dell ulimo ducs di 
Aqu Essendosi i di 
È nei due moi” di Lao 
Yorch, nel 149r insorsero 
dello sesto "dispute. intorno 
ai che ciascuna delle due fami> 
gii al trono, donde vennero le 
e fazioni che presero il nome di Rosa- 
Rossa, e Rosa-Blanca le quali, per lo 
‘di venticinque anni, sì feoero la 
querta, Foot ine © tenti 
o teri ti col matrimo» 
nio di Korico VII della cosa di Lanci: 
tro , e di Elisabetta, erede di quella di 
Yorek } dalla ‘quale Unione nscque £u- 
rico VIII, che separò l' Inghilterra dalla 







































se sempre nubile, € 
orni nel. 1603. Allora 
Giacomo Stuard , re di Soozia, 
re d laghilterea i 5 
quistati dalla propria madre Zfaria, che 
Elisabetta aveva fatta decapitare. Que- 
ato uni sotto il suo dominio i tre re- 
ni , € prese il titolo. di re della gron 
retagna. Carlo 1, suo figlio , a lui sno- 
gesso” al trono ,. fu nel 1649 decay 

forca degli inrighi dll cr 
Cromuwell, il quale governò poscia quelle 
rovinoie ‘pel corso di duc lustri toto 
11 modesto 














tolo di' Protettore, ma col- 

Y'autoriti di un monarca assoluto. Dopo 

la morte di lui, fu dagli Iaglevi chia- 

mato sl.trono il'Bglio di Carlo 1. che 
Vol. All 









vivora rifuggiato. în Francia , il ‘quale 
Ta denomitnio Carlo Its monto questi 
Giacomo LI , suo fratello, sali al trono 
dal ‘quale nel 1688 fu ‘soaeciato pel 
troppo suo zelo .ed allaccamento alle 
cattolica relizioni _ per la qual cos la 
corona fu poscia conierita a Guglielmo È 
d'Orange divenuto sposo di’ Maria , 
figliuola maggire di Giacomo II, dopo 
la quale Anna, sua sorella , fu eletta 
erede del trono ; ma essendo ‘anch' essa 
morta senza figli > nel 17r4 lu co 
ona passò nella casa del duca di-Brun- 
swick , elettore di Annover , che ne è 








71 corattere degli Inglesi. è singolaris= 
dimo © quasi fadefinibile. Benin. geo 
nerale sono serj, pensatori s_intrapren= 
denti, semplici nella loro maniera di vis 
vere puliti nelle abitazioni ; amano la 
musica, Ja ginnastica, e smoderatamente 
il bere ; sprezzano tutte le altre nazioni 
€ non la edono a nessuna ia_isfarzo y 
allorchè trattasi di confennt gua 
inglese deriva dalla gotica € dalla latiba3 
è della, espressiva €i armonica. L'Ine 
ghilterra ha duto molti uomini grandi 
rofondi ia ogni genere di letteratura , 
gli flna na ei 
Ruggito Bacon Shakespelre, Newtdi 
Lodle , atilton, Addison, sec. 









* 3. (La nuova ), provincia del- 
America seltentrionate , posta fra il 
Canadà e il mare, fu la prima che. net 
1976 si ribellò contrò Ja madre patria. 
Ora forma quattro degli” sati oniti, 
cioè Hampslure  Massuchusset , Rho 
des Island e Connecticut la cui capi» 
tole era Boston. 











penti nelle mani, e vibra-una lingna di 

ra, Cochin dipiogé una donna re- 
ta di onto , spet ù 
tto di percuotere. Ella tiene un fa- 
‘li pine 3 e alla ano testa. si are 
ventano dei serpenti. — 2, Imrypen- 















ivinità allegorica dei Greci. 
antichi ne fecero une Dea cui i 


Omero (20184. 5, 0 l. 20, v. 19) 

Si era figlia di Oiove , ole” fono 

cera a tulli gli uomini secche rasi rene 
ti 
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dota pemniciosa allo stesso suo genitore 
gl gin Giove citella averti 
teneri © leggerissimi, e cam 
testa degli uomini senza gi 
care la er OI 
IncieStIZIA ( Zeonol, ), figura allego» 
ae e ia ves eee 
sangue , tiene Ja spada 
goi piedi calpesta le spezzate 
leggi, e le bilancie infrante. 
il suo suributo, — 7 Grostizia. 
Iscuiomeno , principe germanico, 




















di Arminia. — Tac. sAn. 1, 6. 60; 

Lace m 
Iscnon o Hisenom. (Mit Afr.), 
li Ottentot, era questo il nome 


secondi 






ggrime ellgori 


Le tiene due vipere , l'un 
lorde Ia testa dell 













di ellera , perche 
parassita finisce col distrug- 





voffocare l'albero di cui 
innalsarsi. 
trova un simbolo del- 
una figura che le Gr 
zie fanno cadere d'un vaso ove ella è 
osta. 





donna vestita 
squardi 


Ixtotita” ( Zeonol.). Ripa 
gircondata di fiamme » 


ne 
pasti, © nasconde le 
veggono alcuni serpenti, 

1° Iniziati , nome dei misteri di Ce- 








a prima, seri n È 

con particolari cerimonie. Que- 

parola viene dal tino Jnitiare ini 
trodurre , consacrare 

3. — (Lett 

vano il nome di inizi 















org Pelia! dugusi 
ila si dis nt lle abbreviare 
chi vengono eggitote più letere 5 come 
Tr. Dal che prime Uribunitia Pate= 
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state; Aug. che vuol di 
Se le lite iniziali 
teggiate; riuscirebbe più 
sccile, e dstinguerle quando 
ine alcune per la stessa pa 
‘vome è sigla sovénle Lra= 
nesta diligenza, particolarmente 
nel basso impero © nelle piecole meda- 
glie, così vi si incontra molta diffi- 






















Solta, e quindi di siatte 
lettere itraria. 
Itri con questo no- 
me coloro che dopo alcune. prove 
fatte le purifcazioni praduali, erano 





til celebrazione dei misteri. 
n abbiamo alcuna cognizione dei 
1, delle. formalità "che 
a ur ché del 












@ veruna giorn: 

cerimonia, se non dopo la sua in 

tutte quelle , che egli avi 
edentemente, mon gli 

.. Alcuni trascurano que- 










































sempli iti 3 de egli si cred 
ivato di conlntare per illa la 1 
le cerimonie che egli sta per preseriver- 
Ji, sensa mancanti un s6Ì giorno. Lo 
poscia a differire , se egli non si 
sente forza sufficiente. do il giovi 

Lia un urdente desideri 
nel huon 
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do ‘gi fa na sermone’ sopra la con- 
dotta che egli deve abbracciare, sopra 
i vizj che egli deve fuggire, € final- 
mente sopra le virtù che egli deve pra- 
dicare. Lo minaoria dei celesti c: 
ne egli si conduce male ; e gli fa spe: 
vare le più grandi. ricompense ullorchè 
egli. cammini sul sentiero della giu 
‘Entrano poscia nella stanza, la cui 
porta rimane aperta , ‘aociò gli astanti 
artecipino del serficio ohe sia per 
ale vien dato il nome di Zo- 
4 lo stesso che quello del 
matrimonio $ ma viene considerato più 
augusto , perchè vien fatto da un Goù- 
row, mentre l'altro è consumato da ua 
semplice Bramino. Differenti sono le 
reghiere per evovare gli Dei, e il luogo 
Biatiento Derché è stato perito. Te 
minata l'evocazione , aoceadesi il fuoco 
del Homan. Dopo cio | essi 
ongonsi sotto di un vela che cuopre lora 
Teti. Allora ii Gourow fastgna sl 











farsi, al 
man. fg] 























Ki 
Îrawaciari , uno parola composta di 
tina o di dee sillabe; che gli fa ripe- 
tere sotto voce all’ oreochio ) acciò non 
sia iniio da messanD: iva gheli 

uesta parola è la preghiera vhe l'i- 
nido dele mpeere, cli può vento 
0 mille volte al giorno, ma se 

Allorg 

s deve accuratamente 
e vedere .il muvimento dei lab 
icarla, non può 
ela fuorché al solo suo Gi 




























pro 
ferirla all'orecchio di um iniziato ago- 

















nirzante della sa selta , acciò questa 

preghiera dal moribon= 

do, pos Ogni setta ha 
‘ns preghiera diversa. 

reta parola è l'unica pre. 

mano Lodi 


quella dell’ i 
che, sino ai giorni 
ha voluto tivelarla agli Euro] 

Dopa che l'iniaiato ha ri più 
qlt la pre 1 Gourou gl' inse- 


sacra, 










onore degli Dei, e finalmente 
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etto , come nelle iniziazioni dei ; 





ol | tutta 








do licenzia, raecomendandogi 
Vonestamente. Da questo giorno |" 


non dere gisutmai ditbenticare la prati 
delle cerimonie ; e, se egli se me ast 
comunelte ua pespalo. 





INÙ 
Pochi fadigni si fanno iniziare alle 
imunie dell‘Lingame , poichè sono ess 
uaghe, che noti lavcierebbero loro il 
tempo necessario per attendere ai pro 
prj affari. Per altro qi 
fion È punto necessaria ; non 
che un grado di perfezione di più. 

* Le inisiagioni suno state’ uno 
‘mezzi adottati ed impiegati dalla filoso 

per ira le soosetà e perlezioi 
fara l'umana specie ; l'iniziazione hoR 
era, come è stato detto da alcuni s una 
ceritnonia de ‘a ricvrdare |" anticò 
statò degli uomini , prima che - fosserò 
civiliszati , oppure la memoria di una 
operta preziosa all’ umanità , siesonse 
sulla del grano, o dei prinoipj di ont 
uona legulazione ; era meno anoora 
tana cerimonia di semplici sacrifici di 
espiazione, e l'osservanza di slcone 
pratiche religiose. Coloro che hanno ri» 
aganidate le Infsiazioni solo cotestò 
punto di vista , hanno preso l'accessorio 
pel pri jano considerato come 
Accessorio ciò che er: 











































rimo e guasi 
ite Rnitazione n 





era 

ella legislazione, la 
moisenza dell 
er condurre 

di 











zioni colle leggi è confermata dal co- 
mune loro scopo, e dalla tradizione 
che ne fa. derivaro’ l'origine dalla sor- 
grate medesima 

Quelli che 








stalilimento dei Misteri d' Bleusi > gli 
attribui 


no eziandio le Temosforie, come 









, e la cerimonia delle 

Temosforie , sembravano avere tra d'esse 

una così stretta unione , che si credette 
iferi medesima sorgente, 
ella di i 



















Teodoreto. Poi 
Gergre del Gi 
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Temosforie furono dall'Egitto trasportate 
nella Grecia dalle figliole di Dando, 
Anohe Plutarco e Laltanzio hanno ri 
conosciuto l'identità di queste. di 
cla so pene nale 1, 

Scurgest dunque che in Egitto la di- 
vinità Modesima s che svero' dato. delle 
leggi ) avea eziandio intuito i misterj 
e chela legiozione e la re 
Siano, dei; medio "fonte; dit 
nin si può dubitare, gran fatto, che gli 
Bri: l'an iena sconnialo Sla ero 
paranza ulla religione nel sitema poli: 
tico, non l- siibiono fatto pel bene 
della legislazione ; ed in forza di questo 
tolo , È Egitto è forse atato la scuola 
di tall gli gotici legislatori. 

Dilfani , la maggior parte. di ques 
hanno creduto neccssano. sile leggi 
suffragio della divinità , onde far ere 
dere al popolo che gli stessi Dei le ave» 
Sano desti detta. Alimosse in Creta 
Si rinékiade ia un share sacro per come 
porvi il suo Cudice di Leggi , che eg 
Hîce aver rioesuto da Giove 
Solone fa venire. ds Creta £ 

eralmente 
uomo: caro agli Dei 
tto delle ©o 





































tato come 
°° profondamente 

speci mente 
ezine delle 
ei succome 







ella religione , a 
er pubblicare le sue leggi, e dispose 
il popolo a riceverle. 0. 

Ù prima di eseguire 
piano di” legisla 








suo 







s Stam finte di 
avere una secreta corrispondenza colla 
Des Egeria |, rd esere da 

formarione del Codico 
diede a quel popolo fe 










































finzione. Dio» 
a fatt 


ques 


1, €94) av 
li 
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Solone la sirada | di 













le | è € solitario. 
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vasi, essere gli inventori di quelle leggi, 
e cirehbe. denso sserrattte) PHON 
ligioso. — Estraz. di AM. Dupuis del 
l’Accad. dell Lseriz. ù 

inni, — 7. Inno. * 

ISstà , soprannome sotto il. quale 
Diona erà invocata in Arcadia, La sua 
sacerdotessa era una vergine. Ma ew 
sendo stata violentata da Aristocrate , fa 
posta îu luogo di lei una donna mari- 
tata, eco. — #7: IMMA. 

1° Isnò Di CASTORE y. canto guerriero 
usaio fra i Lacedemoni , al cui suono 
essi marciavano alla battagl 

* Alcuni scrittori pretendono che Ca- 
store istessa cia stato l' inventore del- 
I Iano che i Lacedemoni suonavano col 
fiuto, cuî davano il nome di Casireur 
melos; ed aggiungono che da questo tia 
derivato il nume di lis alri prendono 
chie l' Juno di Castore sia stato inven: 
tato da Minerva , e che da principio 
abbia servito alla danza pirrica. 

2, — pi Mistava. Era atato composto 
da Olimpo, il quale viveva sotto il regno 
dh Mida ; quest! Inno erasi perpetuato di 
secolo in secolo sino a quello di Plu- 
tarco. 

3. — GI Indiani hanno degli Inoi che 
contengono qualche storia dei loro Dei, 
Deutas 0 Genj; e q 
sono altrettante favole stravaganti 

dono qualche mor: 
zione. Eccu uno degl Inni che 
tono obbligati di cantare ogni a 
allo spuntare. dell'aurora. Egli aggirasi 
sopra una avventura accaduta ed un 
Denta chiamato Judré Dowmena , ed il 
tro scopo si é quello di far contesre 
che l'orgoglio è la sorgente d' ogni male. 

* Inde® Doumena® esverussa le re 

dell’aria sopra un carro più rar 
pido dei venti. Cammin Sacendo , in 
ontrò la montagna Tricovet 
tam, famosa: per Je tre cime, 
ma d'oro, l'altra d'argento, la 
terta di ferro”, e tutte sdorne di bi 
tre presidse, Quest 
i femore dl 
la aua larghezza , 
II 





























































< Jerza , e dall’ sven 
Termò» Dopo 

giri, scelse, per riposa: 
scompagn 

«tardò ‘a. provare i teneri. moti cl 
inspirava un sì delizioso, soggiorno. Il 
veci 
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« stvara , personaggio di una specie più 
È tocelicnie è più sonta di quella dei 
< Deuta. Cionnondimeno, egli mon gli 
« rendette verun omaggio, € lo guardò 
< con occhio superbo e sprezzante. Il 
1 Monerwara , puato da sit disprea- 
< 20, pronunciò un' imprecazione con- 
< tro l' orgoglioso Doumena:, augoran- 
« dogli che fosse cangiato în eletame , 

She non ages pe compagnia ché 









delle femmine d'elefante. ( Cotesto 
animale presso gli.Indiani è il simbolo 
dell’ Orgoglio). Invano il Deuta tentò, 
con atti di sommissione di piegare 
Monessara; egli nom potò ottenere la 
grazia di riprendere le prime sue for- 
me, se mon dopo ma certo numero di 
anni. Eecolo perciò divenuto elefante , 
circondato da dicci mila - fem 
. Andando un 
‘una palude, Ta as- 
salito da un coccodrillo, e il tomb: 
rimento durò mille anni. La battagi 
sarebbe terminata a danno dell ele- 
faute;, perché il coccodrillo , il quale 
trovavasi nel proprio eletento , traeva 
ad ogni istante da, quello nuovè forse 
se Wishnou non fusse venuto a too» 














riconoscenza a Wishnou e fu poscia 
a lui particolarmente attaccato. 
1 Bramini assiourano che Wishpou 
ba promesso, un’ intiera. remissione di 
i peccati a coloro che avessero re- 
citata questa istoria. 
* L'nno deriva dalla parola greca 
Udeoy, lodare | celebrare ; perciò , se- 





















inguaggio ordinario , come 
ini di Platons © di Aristile. Ma se 









4 0 barbare 0 incivi 
hanno egualmente. cogl’ ini 0 colle cs 
tiche , celebrate le fodi delle Joro 


1e° di Sofocle 
eri 







Secondo È espre 
P uomo si creò deg 





cciavano e. ad accordargli i beni che 
egli desiderata. >. © 
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Allorché gli parve d'aver. provati gli 
et della foro protezione, i dié torto 
a ringraziarli ; e fece ogni sforzo per 
placarli , allorquando si” persuase che 
eglino fossero contro di lui iitati. Tale 
è l'origine dell'inno, il quale fu più 
6 mend perfeto, secondo che i seouli, 
ghe lo produssero , furono più o meno 
illumioati. 











rte classi , secondo la. differenza 

4 poiché. oltre i termini di inno. 
e di pean, ambidue generici ,. i Greci 
avevano dei nomi applicati ai’ loro di- 
Sardi doi 2 10m” dll divini, che 
ne erano il soggetto. Quindi per Cibele 
crono Litiersî$ per Cerere Giulii; per 
Apollo, Peani , propriamente detti, e 
e per Bicco, Dilirambi, Noi dvidercmo 
filosofici 6 pro 













sono 1 più anti 

riferi che gli eri ori, 

avevano È Joro inni composti dallo stesso 

Orfeo ; che questi inni erano meno ele- 

goiti» meno piacevoli di quelli d'Omero, 
i re 














ta josi e più ‘santi; e che È 
Licomedi, i quali riconoscevano la loro 
origine da Lico, figliuolo di Pandione, 





gli insegnavano ‘agl' ini 
sembrato compusti per cssi 
soli; mentre: gli non vi sono 
occapati che pei loro. propi 
sia ch'essi vogliano placare 
Beni. 0 renderli favorevoli, sia che do- 
mandino agli Dei il bene dello 4 
del oorpo , oppure i beni esteri 
me la salubrità delle acque , la tempe= 
ratora dell'aria , la feruilit. delle sta 
gioni; giacchè esi riferiscono tutto a 
7 © giammai non parlano a fa- 
vore dei‘ profani. « Accordate si vos 
< iniziati una durevole sanità , una 
< felice , una. lunga e lenta vecchioja ; 
< allontanate di ati i 











fateressi 
malefici 





















anici, le conta- 
€ giose malattie. » Eglino non conosce= 
vano , nelle loro domande , che queste 
sole formole. 

Grinni di cui noi paliemo , sono 
aiandio più religioni di quelli di Omer 
103 di Callimaco è. dei ‘Tragic y edi 
oli; che rimangono dei Greci, nel 
genere che noi ‘abbiamo hiamato po: 















INN Coi 


tico o popolare. Essi non contengonu | foro nascita i Turo amorosi intrighi 
ione che dei soprannomi | toro avventure , i loro. divertimiei 
tutto finalmente, sino le loro pi 


coll'’invoe 
moltiplicati, i quali espri 
o gli. sliributi degli De 
nominato. risplendente , 
corso, padre e moderato: 
mi, occhio del mondo 
tall, e luce della vi 
dati a Cibele 





Jono il pote 
TI Sole vi è 




























li inni poetici 0 popolari , sono così | « 
desi, perl raccitalono Ta srelenta | 
del popolo © era dei poeti te 
dogi de a il popolo, fra) Gre 





e îra i Howanî, avera ricevuto tti gi 
Dei che gli erano stati. prescotati dai 
porti, € aveva adottate tate fe avventure 















ima an popolo celeste 1 e gli tu 
pan degli tibi 








10 gli eroi ebbero. parte allo 
ato di lodi come gli Dei. Il | « 
a conservato multi funi, tato 








ci che_&siodlo chiama 


supposti nati da ua Dio € da una mor- 
tale, oppure da un mortale e da uns 







di 









di alouni prin 


nalimente orgoglio di ; 
irgete © quel 


come Demetrio 


tia che dai Milesiî fu chixmato 
Dio, li portò a far 
per se medesimi 











tollerstono almeno che ne 





abile 






IH 


) 


na a gui 
ducono 


inte al bopg: 
Gl' iuni dire 


destrezza nel 








ni che portano il si 
di uniamo , 3 di 
ioso , ma pieno di gi 





tuono 
ingerti a restituirli ) vedendosi senza 
retta , non poté Irattenersi dalle 





INN 











l'autore 
















di un'immortale , la con- 
palazzo degli Dei, i quali, 
da tanta bellezza colpiti , cercano a 
sura la di lei allea 


















Spoon id 
tater 














dirige a‘ ” 
rubasti, Bua tanta accortezza, i 
Apollo , per quanto egli pren- 





inaccevole onde co- 





Egli è però vero che non sempre gli 


" per Ercole ve per |iani ‘poetici sono” di 
talvolta e 








Dei 





empi di 
inge eziandio 








nell'inno 
abile’ porta descrive i piaceri e i par 
Ila Dea, nuliadimeao egli 





infortunio dei malv 





to carattere, 






nà 0 il rispetto per 
Diana, questo 





va è commovente di 
la Felicità del giusto , e 
i. Se altrove egli 














però immediata» 
e solo 





fOletro.d loro diventi * | aniformavansi a1'popolo nella pratica, 


Tn generale, la materia degli tant po- 


polari; non era meno. estesa della Mo: | esso ui piedi 
tia ella | assai di 





degli Dei. Le pretese meraviglie 


















premò , sofgente } 
e principio di tutti gli esseri. Molti ame 
suetterano con questo Dio supremo de- 
li esseri subalterni che 











? immenso suo po- 


i la sua provvidenza , e 
di sono 14 materia ordinaria di qui 








a Cleante, si 
monumenti che 


e che Jo governi secondo 
« consiglj della tna sspienza 
«lato, nie , giacché pere 
ocarti. Tu sarai, 

e, la materia delle mie lodi y 
sarà il sog. 

contici. Tatto 

























degnati illuminare i deb 
loro quello spirito 
di cammino 
quella saggezza 
overni l'universo. 











È cuporione ole qu 
1 eattare. quella. Ingge 
4 Shcora ada conossito. » 
Tale di 
Lascieremo 
provare i vantaggi 
trarre dalle Gifferenti 
che sono pervenuti sino a noi. Ci ba- 
Act SI dite che gliani teurgiei 
aono spandere molta Juce sopra le ini- 
on 5 che gli ina poetici &' Omero 
srl Cllimae? nono, eno pei eng 
in seul furono composti + di 
popolare creilenza degli antiol suardo 
30 religione pubblico ; Boslmente che 
gli inni /losofici sono di nen poco sve- 
Loro pér inegici‘slla. religione. re» 


i eternamente 
iversale che 


































il 
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denza dei filosofi, Aggiungeremo final 
mente che_gl'inni di Callimaco , 
Orazio, e ‘di aliri poeti, oltre alcuni 
dogmi ed usi religiosi , racchiudono e. 
mundio dei tratti per la storia profana 
dei quali i letterati, veramente illuminati 
sapranno sempre "ingegnosamente ap- 
profitiare, 

lnsoceNZA ( Zeonol.). Ripa e Cochin, 
le attitbuiscono Ju figura di una «don 
aella coronata-di paline, d' un'aria dolce, 
e piena dun amabil pudore , che si 
Java le mani in un catino pe 
un piedestallo; ol suo fianco 
agnello bianco , simbolo il più espri 
mente dell' Innòs 

Ianop! , ca 
no donzelle, talvolta c 
im qualche circostanza i poeti, 
0 i sacerdoti e le loro famiglie. — Afem. 
dell'Accad. dell'4u 

* Davano i Gre 
nodi a coloro che cantavano gli i 
siccome chiamavano Zunografi quelli 
da cui erano comj 










































ni i cantori degli 
re del medesimo 








i , mon furono 
x dell 
di Pallade 





compe 
talvolta , come 





Nic, 
fatto incari? 
ghe , nelle solen= 
mmumemente della 





venne la sentenza di‘ drmobio che, gli 
inni, cantati nello vigilie, erano l'e- 
serelzio mattutino degli Del, erercita. 
tiones Deorura matutinas collotas ad 
Tibiam. 

INnOGRAFO , compositore d' inni 

+1 primi poeti della Grecia. furono 
per la maggior parte innografi, è i più 


‘ero. 
gl'inni 
















come è noto , aveva scello pollo Del 

‘0 per ordinatio soggetto de’ moi inni 
‘egli contava nel tempia quelli che avera 
composti, e, in premio di quegli inni 
medesimi , aveva oltenuto una porzione 
delle primizie che da tutte le parti ver 
nivano purtate a Dello, 


















INO 

La Grevia accondara' ricoimprne. di 

pcie agli amogirafij pnt ppena 

a cla adiravinilinzaonio 

data ci premi a or avre Passani 

partono Gi moli imograi che farona 

Titomo, Spgiage oto fre Terale. 

co, so dissepolo j monvvllero acco 

stette. giimasti dl comparire meli ar; 

tingo, da perché dilfitoero della ros 

cità dei loro gindici so che com i 

Segnassero d'avere fronte “dei “rivali 
mE degni di se medesini. 

li homsni dal canto loco stabilirono 


È 


zione. A quell’ epoca la por- 

dia eta salta in soma estinazione. ed 
onore) ma cadde con Augusto e Me- 
qenate. ln vano interes. Domiziano 

risabilivla ; egli propose dei premi 
per gli Imnografii ma i bei giorni di 
questi erano” passati, e non doverano 
rinascere sotto un tiranno, il quale , con 
uo apparente amore per le Pelle anti 
lusiogavasi di copriri i proprj vizj. 

Ts ) igliuola di Cadmo e di Armo- 
nia sposo Atamante , re di Tebe, in 
seconde nozza, e n'ebbe due figliuoli , 
Learco è Melicerto,: Trattò essa i figli 
del primo letto da vera matri 
cercò di farli perire , percl 
stai, per dito di primogenitura sue 
sedere al padre ad cselione dei fi 

iuoli d Ino. Per riuscire con maggior 
divarezza nel ‘avo barbaro divicimento 
cita ne feee un affira di religione. Era 
la città di Tebe derolata da crudele ca- 
restia > della quale, pretendesi , che 
ella stessa fosse La cagione, per ‘avere 
avvelemato il grono sciminato nell’ anno 
prece lente, oppure, secondo Igino ( fav. 
123 14,15) pet averlo fatto meltere 
in acqua bollente onde consumarne Lil 
germe: Nelle ‘pubbliche ‘calamità ‘misi 
non mancavasi di ricorrere all’ oracolo: 
1 sacerdoti sedotti dalla regina, risposero 
chej' per far cessare cotanta |deralazione; 
Bisognava immolare agli Dei i. figliuoli 
di Nefele ma questi , con improvvisa 
figa x evitarono il barbaro sacriticio chie 
far xî voleva delle loro persone. — #1 
Fmsso! 
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INO 
— Odiss. 5. — Paus. 1. — Apollod. 
2,04 
‘Ecco come Quidio (Met. 4) fave» 
leggia questo storico fotto: \ 
“ fretta Giunone ; perché Zr0 , sua 
e torella, dopo la ‘morte. di Semeley 
1 avesse osato di addossaesi la cuca di 
% allevare il: piccolo Bacca , giurò di! 
“ farne vendetta. Ella agitò” Atomante 
< colle Furie e gli sconvolse in tal 
% guisa la mente, ch'egli prese ili peo 
4 prio palazzo ' per una foresta la inox 
4 glie € i figluoli per bestie! feroci 
stato di mania, sohiacciò con- 
tro d'una muraglia ) piccolo Learcos 
ano figlio. A tile spettacolo, Ino ys0r% 
fresa da violento trasporto” di terrores 
ice scapigliato , portando nelle suc 
braccia l'altro figliuolo 1 © corre con 
esso a precipitarsi nel mare. Ma Pa- 
nopes, seguita da cento Ninte , sue 
sorelle, raccolse nelle proprie ‘brac- 
cia Ia madre e 11 figlio 4 € 601€ soqua 
li condusse fino in Italia. L'impla- 
calale Giunone continuò 5° persegni> 
tarli; e suscitò contro di loro le Bc 
cao. Gia. stava er 
soccosbere sotto i colpi di quelle lu= 
bonde , allorquando Ercole redace 
% dalla Spogna, intese le grda ‘i lci 
© la liberò dalle loro meni.. Portoni 
5 ella ia seguito a consultare la celebre 
€ Carmenta > onde sapere qual. doreva 
‘estere il suo destino , e quello del 
1 proprio: dlivoto. Cormeala, invia 
È dallo spinto @ Apollo , le anunci 
che dopo tanti patimenti ed affanni 
x soficri, ella doveva divenire una di= 
“ vinità del mare sotto il nome di Leu= 
x cotoe pei Greci © di Matuta pei li 
1 fpani o fotti Neltamo, sl inonzo di 
ella quale Tn era nipote, 
| rincvente la madre red il Egito nei 'mus 
< mero delle divinità del suo impero 
—F.Laucoror, Patemone, MArurAy 
Ponronso. 


itioj annui in onore 
nati INQA, Lo stesso culto 


o ,cchi 
le era renduto a Megara (Paus. Al 
primo luogo ove ella fu soprannominata’ 


Leucotoe e sulle cui spiaggie fu dalle 
onde del mare gittto il sivo corpo. Pait= 
sanîa aggiunge che rendevasì tn culto 
‘a Ino eziondio nella Laconia, ore le 





- Avendo Atsmante 

agli della moglie 

asportare dall’ ira 

uno de' wi figlinoli 
a 


enti i maligni 
sciò tuoto tra- 
‘uccise Learco,, 
ed insegni la ma | 
si precipitò in- 


ra gito contaoro um lago, el qul 
l'anno, a quell’ epoca ;” venta 
PURI Foinbole 1 ore" 


sitme'con Meliceto altr. eug figli | È 





TEA DI Pere LAVA 


Ali, 

































































ra 





























INO 
Quando Disse, presso i Feaci, era al 
rischio di perire per ana tempesta, Jno 
do consigli) sd abbandonarla nave, € 
salvarsi & nuoto, anzi gli diede una fa- 
scià per cingersi il petto. In un inno 


orico è rappresentata come quella che 
soccorre i naviganti; idea che sembra 
adottata anche da Virgilio (Georg. 
Eneid. Lt). Quando le favole “ot 
cominciarono = Sonfondeai con. quelle 
della Grecia, Ino venne confusa con 
tn° allea Des lana e suo figlio lo fa 
con ‘un Dio marino) in origioe adorato 
preso i Latin. llunsa da più remoti 
dio culto in lilla ore 

per una delle Sibille. 
"8 quelle coste. sdoravano 
atuia 5 Der del mattino, come 

i ehe” prediceto I avvenice. 
fatti Aurora serve si rin din 
o cade prevedere la pioggia e i 
vento: — Firg. Georg. li Lo 

"Aliunea e iatala farono alora con- 
siderste come una Dea medesima , ed 
mbalie adorato Insieme con Leucoloo. 
Zleerono an tempio fn Îloma nell'atts 
tegione , fabbricato da Servio Tullio © 
ristaurato da Canzillo, dopo la presa di 
‘ja, ove, nel giorno 10 di giugno, ce- 

‘una ta chica dlatradia 
Leucoroe 0 di diatuta aver 
questa” particolsi y cioè , che veruna 
persona! attaniera ridotta 














Gli abitom 
anche 




























Etola , 
Lo stesso arveniva in lioma pel 
Matuta nel tempio della quale 
non polevano avere accesso le schiave , 
eccettuata una sola , alla quale le donne 
ghe erano presenti davano degli echiafîi. 
Sifatta costumanza; secondo Pausania, 
sva Antifera , 

a, sec e favorito 
zAtamante ; il che rendette Ino furiosa 
in modo tale che si uccise; oppure, secon- 
do Ovidio ' Antifera palesò che la sua 
13 faito abbrustolire il grano 

semente , la qual cosa fu cagione 
rilità , che, secondo la falea 
dell Oracolo , poco mancò non 
rire Frisso ed Elle , figliuoli 
di Nefele. Cotes due autori di dicono 
eziandio che , nel culto di questa Dea , 
le mattone, romane usavano di prepari 
mon già pei propri Gglj, ma per quelli 
non Si pi pope fai, ma per qclli 
più fortunata' nell'educazione di Bacco, 


Vol: 1L 


















e, 
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INS 
che în quella dei proprj suoi figliuoli. 
P'ovde an do get Md e 

INOEE, feste. — 47 Ino. * 

-1x00 nome patrotimico di Palemone, 
figlinolo d'Ino. — Encid. 5. 

Isoro nf dell’ isola ci rio alla 
cui iponde nacquero Apollo € Dian. 
'Plia. — Steal = Plus. 

1. IsourerupINe ( feonol. 
nel dipinta con passo incerto, sguardo 
ttrantE e sospettoso» vetita di une soia 





















lu della Notte di 
Nomani chi 

ab aere, cioè dal 
denaro e dalle ricchezze , il possedi- 
mento e il. pensiero delle quali , è 
vente cagione di infiniti disturbi. Uno 
dei mitologi latini racconta che un 
no questa Dea , avendo veduto dell’ ar- 
gilla sulla spiaggia d'un fiume , le venne 
Îl pensiero di formare l’uomo, vale a 

, una figura cui ella fece due pi 
due braccia ed una testa. Essendo, 
raggiunto Giove , ella chiese al Nume 
Life di volere animata l'opra dele 
sue mani, e l'ottenne. Ciò fatto , più 






























nou frattivasi che di dare un nome a 
pelle elio, L' Inquietudine pre- 
tende che gli sia dato il' suo” proprio 7 
ma Giove si oppone , e vuole che questo 






tto appartengo a lui solo, La L'erra 
opala ad sivbidue5 Sulurno , preso 
dice della lite, decide in favore 








vate omo s Homo ex lumno, 
Saturnò aggiunge, che Giove, siccoi 
autore delle. spirito. dell'uumo deb 
tegnare in contraccambio ‘ 
Pinquicidine che lo avea otto 
adfonisca del auo spirito (#ygin. 
a 0 Omero. dic RIS er 
uletudine eta sempre seguità dul Dolore 
difetto ancora. della More, Oruzios 
temipre con quelle maniere degne, del: 
P'intoperabile sua penna, Dia lo più 
luoghi delinesto. 
ISsecuroni, sorta di gladiatori. 
GLapisTORI > Meziana. 
Issipia Uzonol). 1 suoi sguardi sono 
esta i av, portamento. Con 
giunge e veli, ‘perché i 
itoghi più oscar. ii pagnole 
Si ella tenera ‘nascosto souo "IE sue 
veni, n'è di già tratto, © desta non 
Itende "che fante farorercle onde 
Sompiere il funesto suo progeito: 
antichi avrebbero espresi 
dia mostcandli ara da cop 
i 
















































INS 
€ le avrebbero dato. per 
volpe , siubalo della farfante ò, 
rappresentare questo animale ad uno dei 

ni fianchi, e dall'altro, un serpente 
nascostu sotto l'erba , ma che lascia già 
Vedere la suo testa minacciosa. 
Issitone, Dio che presie.le 
nesti e alle altre villereccie operazioni 
ll Jlamine diale ne faceva menzione nei 
saio] di Cerere Cor). Viene fi 
Issrinazione (Zeonol.). Viene figurats 
ai 
sembra animato da tult 100 del 
«nio, I suoi capelli sono ritti, gli occhi 
fidi cielo, d'onde partono dei raggi 
alcuni dei quali seimbrano penetrargli 
nel petto ; tutto la sua attitudine è esto- 
tica, cd il suo capo é circondato di bril- 
anti stelle, Egli tiene dalla mano diritta 
uma spada 
fiore chiamato Elitropio, 
JastAptLiTA' (Zeonol. 



















































una palle, 
STAURATIVI, pinochi che si rap- 
presentavano una seconda volt 
ISSTAURATIZIO GIONNO , davasi questo 
nome al giorno che veniva aggiunto ella 
celebrazione dei giochi del ‘circo , in 
onore di Giove, — Aacrab. 
Instno: una veneranda 
elia i 
prime 




















esi ‘acpeto 
l'animo Fapetto 





tro abito parongzzo è 

gravità ché a li 

Equello dalla pe 
Pisoni 








i addice , lo specchio, 








abitanti dell’ Insubria , 
fiume Pò. Questi po- 
e Golli, furono soggiogati 
aa cdiicaromo BEI loro 
 — Strab 5. 
. An. 11€, 33, — Plin. 3, ci 
in. — Tit Liv. & 34. — Piol. 3,0. 1 
i ne (-Zeonol. ) , una donna 
con una pelle di 
” appoggia ad una colonna, 
Di dell fia; colpe giogo 
zato $ gitta lungi da sé con indignazione 
BRRRONLINE iaia dalla 
mano diritta tiene 



























50 al 
sollevarsi, magistrati col- 
pesoli, di cbbli 

Privata’ loro condizione, e finalmente di 


nominare degli altri alli loro carica. 
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INT 


Una simile instituzione che perme!- 
teva la ribellione , onde impedire IP a7 





buso der 3 sembrava alta a rore” 
sciare siasi repuibibtioazama, cionnon:. 
dimeno, non potera disenggere queteti 





Creta , perché ; in tutto ii mondo , era 
tolo popolo che avesse più amore per 

|» patrio. M. Jarthelemyy che 

fonlamente dedicato allo studio 











loro paese; ma 
nom parlo, ‘né punto, né poco dell'intur- 
rezione permessa al popolo per iseacciare 
i (ogistati, che nom adempivano si loro 


Intarenn, uno dei sian 
che cosprarono” contro i ala Smerll 
Disperato di non aver potuto ottenere la 
corona , fece egli una congiura. contra 
Dario, il quale, dopo la morte dell'u- 

innulzato al trono. 
























con tutti gli individui maschi della 
miglia di Lu . 
3 moglie del colperole recavari ogni 
giorno ad implorsre la elementa del 
seat, (aac alp "e le 
ordà la grazia per quello dello sia 
famiglia che essa avesse indicato. Essa 
allora decise in favore del propri 
tello. Îl re macavigliuto dell 
ne fece chiedere la ragione , ed 





















© dall altra un serpente, Gravellot le 
di uno scettro, per indicare che dee 
irige le operazioni dello spirito. 
1 Gomay che brilla sopra il suo ca- 
ricorda che ella è un' emanazione 





della 


fanno fede che tutto il vantaggio n° éè° 








lei dovuto, 
* Inmisettvar, cità della Liguria che. 
ia oggi credesi ehsere Ventimiglia. 














INT 


IvrraeenAnZA f Zeonol. ) 
dell'Etere , e della Terr 
resentata con una donn: 


figlivola 












a 
patria di Tacito, lo storico, e 
peratore di questo nome, Ella 
uata fra le due braccia del Varo, 
quindi da tale posizione ella trae 
suo nome , intef amnes. — Ta 















3 carpentieri. Davasi loro 
. eziandio 0 di vegliare alla con- 
servazione delle donae incinte , che le 
invocarano insieme con Pilunno”, 0 Pi- 
Jurano e Dererra, per essere difese con- 
tro CE insulti del Din Silvano, 

* Questo genere di super 
Romani, ropporio alle porto 
si forte, che, per impedire ol Di 
vano. d’catrare nella. loro co: 
create tre proteltrici 



















persone; una delle quali ds 
colpo di sonre sulla porta. della 
ificava intercido $ © 
1a persona dinotava la prima delle tre 
ate divinità ; la seconda vi get- 

tava un pestello di cui servivansi “per 
stare le biade , e questi ‘era Pilunno; 
È tà” Gnalmente scopava la 























fasti è ne- 
era permesso di ammi- 
soltanto in certe ore, 
intervallo della vittima 





esentate 10 
PirenDoea 0 I 





; DUCA , nome solto 
il quale invocavasi; Giunone ; quando la 
sposa era condotta alla casa del marito. 
Ixrenzsse ( Zeonol. ). Ne viene data 
imagine sotto la figora di un uomo 
di virile età, deforme, magro, quasi 
ignado , e coperto. per metà di una pelle 
i lapo” geroglifico dell’avari 
zio. Egli atrestamente abbraccia va Map- 
pamondo. 
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INT 


+ InrenWONTIOA ) valle poco pro 
fonda, situata fra due alture sul monte 
spino, Le sommi eran semi 
i Suerge. Ha questo vo luogo sasro che 
Romolo. volle. foste co 
ci colper 











o jalcu 
gono P Intermontium nel luogo 
vede il cavallo. di Marc" Antonino , 








alle falde della Rocca Tarpea. 
Ixren?REtI, nome che i Caldej da- 
vano a cinque pianeti, i quali, secondo 
la loro opinione , comandavano a trenta 
stelle subalterne >. cui davano il nome 
di Dei consiglieri. La metà dominava 
tutto ciò che trovasi al disotto della 
terra , l' altra osservava le‘azioni degl 
uomini , 0 contemplava ciò che 
luogo nei cieli. Di dieci, i 
dai pianeti era spedita ‘ona stella sotto 
terra , ed una ne partiva di solto | per 
ragguagliarli di quanto acc n= 
toran essi dodici Dei superiori , ciascun 
dei quali presiedeva ad un mese e ad 
un:segno del Zodiaco , oltre il quale 
essi determinavano dodici éostelluzioni 
settentrionali , e dodi i Le 


































pass 
rardavano come giudi 
INTERREGE ,-0 Viceré , senatore ro- 











mano, che per mezzo dell'elezione , era, 
per lo spazio di cinque giorai , rive 
della suprema autorità , durante 


lo era nel 
mancanza 


regno; e sotto a repubblica 
060 di qualche assiohia 
di un dittatore. 

volta che l'elezione di un re 
non si faceva 













den 
capo per governare lo. stato» con tal 
dEiuintivi dela reale digoità; 1 Patri 
zio chiamato a siffatta carica i era ono» 
tato ”.del titolo d' Znterrege, Egli solo 
aveva il diritto di radunare. il popolo , 
onde procedere all'elezione d uh nuovo 
SF ma il sno fopiggo von der 
cinque giorni , dopo i quali veniva 
dichiarato dn altto, se Îì trono mon era 
cor occupato. Dicerasi, di i 
lerrege, piuttostoché eleggere , perché 
la parola ‘consacrata A, uopo, era 
prodere interregem. Egli è però vero 
che gli storici usa sono. d' accordo 





























terregno che 
irene he 








INT 


joque giorni. T'ito Livi 
senaturi, essendosi di 





spazio di 
tera che 


















ente per cinque giorni 
che un solo di quei di 
ortare i dis 





qui fosse 
tivo della sovrani 
dinanzi a lui 








utdri ocì fasci © colle 
monte. di Stomolo è 
ata. fa. protratto ‘per 
ont re 1) sost 
dò per primo Interrege Cn. € 
dio » Giglsolo di fppio. Dopa la sab 
fimebno della refubilica sotto i consoli 
quantunque ‘non vi Tone più 
da consirvato ii nome 
terrege i poiché. lio 
at etto steli © 
oa poleton ipresinlere a 
SS cita Ficue nio la Garioa} ehe ci era 
dista qualche mancanza nella loro cie= 
Hi00c 0,1 un farolal; che Lio mita 
ti trovava in una specie di anorchis, la 
Pisi omne dava ch iai) provedpseiale 
P'ainiane Sia dilatare disiareensi 
un inierrege preso dal unmero dei F 
tinte gue" finzioni , come, sotto 
regno > non daretano che tali cin 
forni, apiati i quali, pressvasi all'e- 
erione di um shto. «dit. Liv. 1, ci 
dcilicare 3 €, 15: 
Ni DELLE certi. 2 ccime 
delle viscere, o degli Itestini delle vi 
die pae Itaca) prisagis tasriciiato 
agli drupici, Cicerone ni suci libri de 
dlvnazione dopo d'aver dimostrato con 
ragioni che, il consuliare gli incstini de. 
Gio amimali, era somma faazia ; ridrce 
Fi arusgici 2 tispondere che 
Qi È del asctibcio, com 
Fiano le viscere delle vittmay' onde 
Bolero col mezzo di quelle la foro 
Volontà e l'avienite, 40) qual proposito 
tpli elamo e s ENI via ehe Goto mai 
1 dit 2. pot vi tono. pesobievelle aosì 
2 create come voli Viiomagisto see 
1 forse che lo atesto vitello abbia il ie 

















































‘gato ben disposto » quando pel sacri» | d 


« ficio sia soelio da ina persona dotta, 
= e per lo contrario mal disposto ; allor» 
quando venga scelto da un' alira ? Co- 
« testa disposizione di fegato si può ella 
« cangiare in bn istante, onde adattara 
< alla fortuna di quelli che sacrificano ? 
«Non vedete che la scelta delle vittime 
« dipende dal caso ? La sperienza me- 
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N 
mai gli Dei si wono eglimo placat in 
un momento ? ma voi ini direte che 
an giorno. non si trovò. cuore in ua 
ficato. da Cesare, e che, sic- 
sl animale mon potera vivere 
cura cuore , così 
mente credere ch 

























INTERE 
€ che non compreniiate: quanto; basta, 
che, avendolo y non poteva in'un'imu- 
mento sporire,, e volarsene si 
DE no 








qualcuna ne succede, qual ragione pos- 
sono addurre per mostrare che non é 
avvenuta per un accidente ? 

Quando Annibale , rifaggito pressori 
re Prusia, Jo contigliò a combattere, 
e che Prusia gli rispose , non essere le 
viscere degli animali favorevoli: a Co- 
«ie? replicò tunibale , vorrai ripor= 

















Lian agi intesi di an’ bues pitone 
Lie È) parere. dub. recokio. gente 


INtiaguargvi ( Mih Peruo.), ui 











delle tre ststue del Sole, adorate dai 
Peruviani , cui offrono del sacrifici, nel 
giorno di Testa, che comincia il foro 





anno. Le due altre erano Apointi, e 
Churiunti. — Linschotanus Mist, nd 
See. Ri 
STnATIRACHA ( Ali: Iml-) ; primo 
giglo dei Siamesi, — 3 Contocoma 
LanESE, î 
IxrnembEzzA (Ieonol.). In Cochin, 
& un giovinetto vigoroso,.vestito di bianeò 
x di rosso, colle braccia mude + in a 
d''attendere | e di sostenere l'assalto di 
due tori faribondi. 
Invo, nome di Pan e 
l'estrema loro Îubrit 

















i Fauno preso 






tare preso la porta Triemina » © nei 
sacrilic) che a lui si ollerivano y prati 
cei al cerro Ut reo 








« desima non ve lo insegna? Mentre so- 
SOR ei dira privionieno 
x affatto funeste, e quelle della vittima, 
"che; famuli i mmedistamente dopo, 


Sono Je” più. ) mondo, dove | 
TI loto, cale 


e son ite 








Invenzione (Jeonol.). A questa;figura 
engono date delle li. alle tempia pn 
Misa ie "esp €. 
veli di diverso colore. Ella na conside- 
rando atteniamente. vm simulacr 
attra, modello che esta non 


oa 














INV 


mai perdere di vista. Ella tiene nella 
‘esteh musnn la parola ad opereni la 
“ale significa ondine la dispositione 
dhe ‘acco regnare nello 1ue opere. 
porola non allunde che si vede al basso 
della bianca sua veste » indica ch’ ella 
deve fur nso soltanto dei Ringo! che le 
Sppartengono, Bacon pretende di trovar 
Firomagine dll ‘nvebrioni. che direns 

ono "pregevoli (€ ‘comuni "in" quell 
Sla Jfnge, che &dipo eonduci sul 
dorso di in asino. 

Intenrcospo Dio, il Nume sfrenato, 
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Invenso (Zeonol.). Sopra un'urna ci- | L' 
netario, le Stogioni culle forme 
ne, vengono a portare i loro doni 
e a'Peleo. L' Inverno commina alla te- | gi 
n delle al- 












nari l'eignale una 
corona di rami eeothi, una osocia del' 
cioghiale, una pina , sono altrettanti 
emblemi di cotesta stagione. 1 moderni 
Hanmo ‘rappresentato l’ Inverno sotto le 
forme di un nomo tutto coperto di ghiac- 
ci, con'barba e copellatura bianca 4 e. 0 
che sta dormendo in una grotta; talvolta | d 
sono la figura di una donna seduta | n 
presso un gran fuoco, cun abiti Giti, e | v 
di-un ‘colore osenro: e tetro e ‘spesso | gi 
ancora sotto quella di un vegliardo che 
si riscalda. Un fanciallo carico della | di 
sua caccia , indica che questa stagione 
è quella. eziandio dei banchetti. 
ina composizione eseguita con ful 
gine stemperata da Doyen , offre l'In- 
verno sotto questi. allegorici tratt 
ele ‘madre degli Dei, vi rappresenta 
Bo Terra 60 suoi attributi, Sopra una 
rupe agghiacciata , i: venti raccolgono 
tutte le brine, € assaitono_ la madre 
degli Dei. Il carro di Ici é infranto $ i 
suoi feoni spaventati Je stanno ansiosa- 
mente intorno per difenderla. 
Invita (Zeonol.), l Greci ne averano 
fatto un Dio, perché , nella loro lin- 
gua, Phohonos è mascolino. I Ilomani 
ne fecero una Dea, figlivola della Notte. 
La paragonavano all’anguilla, per 1’ 0- 
pinione. in cui erano , che questo pesce 
Abbia iovidia di tutt gli altri. Il sno 
nonie ; Invidia , significa colei che non {. 
vi vedo di buon occhio, lì: Greci le 
davano eziaadio il nome di caztivo oc- 
chio, e per garantire:i Joro fonciulli 
dalle influenze di cotesto. genio , pren- 
devano ‘cal dito il fango: che itroravasi 
nel: fondo : dei» bagni + per. segnarne la 
Ioco giovane fronte. Questa superstizione 
esiste tuttora «presso à Greci moderni, 




































lacerando , e con 


vidia era quel 








1 Tavi 
da Giovanni Jouvenet a Nenes , nella 


INV 


gta dh essi di teme ancora 1 Invidia o 
il caltiv' occhio. 
Questa diviniti era rappresentata sotto 
te orme d'un reschio' spettro. fem È 
nino, col capo cinto di serpi, cogli 
cechi loschi cd ineavati; con livido co: 
lore , di un orribile magrezza , con dei 
serpenti nelle mani, ed uno clie le rode 
il seno, Talvolta vien posta al suo fianco 
uo'idra di cite teste L' Invidia é un 
wostro che il merito più risplendente 
non può soffocare. Viene dipinta ezion- 
dio con un cuore în mano, che ella sta 
im cane DÌ sno fico» 
” una delle principali funzioni dell’In- 
i i serre di guida alla 
.Apello la dipinse ta siffotta 
sa. Ziubeus l'ha rappresentata a Loa- 





























dra , e in un quadro di Lussemburgo , 
4000 la figura ‘li ona dono asssi meg 
ed. estremamente: palli 





magra 
n Le Poussiu ha 
into questo mostro che si morde ke 

te scuole i, serpenti di cui la 
condito il capo, Ella È scacciata dall 
Pempo che rileva la Verità abboltuta, 
è sata rappresentata anche 











samera del consiglio del parlomento, e 
la Francesco le dfoine ‘a Versaglies , 
el quadro dell’ Apoteosi d Ercole. Ella 
i comparisce atterrata sotto il carro di 
uell eroe, 

* Fra tai 
ipinta 1" favi 





scrittori e poeti che hanno 
ia , degna d' essere somi- 








mamente spprezzita ira tutte, sori seme 
pre” l° energica” deserizione. che ne fa 
vidi 


nel 2.° libro delle sue Meta- 























Anguillara traduz. @ Ovi 





Isvrsernine 
1a festa del qu 
Brata agl'idi di giugno. 
Invrto_( Zeonol..) , ov 
netto grasiosamente vestito 
ridente e capo coronato di Ghri in all 
itare sd una lauto mensa. Lo fise- 
e egli tiene È 





soprannome di Giove 
Ta de animni Codee 























cola 
lustrato di'a Como, Dio 
Istacazione ( Jeonol. ) 
genullessa, colle braccia 
rivolta al'cielo , ch' ella mira con t 





se e la facci 








l'amore ; dalla sommità della sua 
esce una' fiamma, ed una sinsile dall 
hocca , simbolo del fervore, e dell' ai 
dente Zuo desiderio d'essere esaudita. 
INvULDENANITITA”, p buita 
a molti eroi, ma che non trovasi. nella 
più antica mitologia. Omero non ‘osa 
fare invulnerabile il sto, Acl 
alcuni altri poet 
fatto dar 























1-10; ninfa di Tessaglia, celebre 
a ha dovuto 


e peiecaioni. che cl 

ortire per parte di Gi 
condo Estodlo © feusilao 
SApoltodoro, 
pure, secondo 
Tato dallo stesso an 

















dal proprio padre , le 
Femina! come soprano del ranno dell 
jono. La figlia di Jnaco 










pri 
Seder Ja terra coperta di 
sospetta dell’infedeltà del marito, 
dall'Olimpo © comanda alle nubi 









di di 
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. IO 


leguarsi. Giove, avendo preveduto i 
osi sospetti della ‘moglie , aveva 
cangiata o in giovenca, e Ja ninla, 
sotto quella forma, consercava ancora 
gron parte della sua. bellezza. Giunone 
finse di ammirarla, e com replicate i- 
stanze la chiese a Giove il quale non 
poté a lei; ricusarla. Divenuta sin tal 
guisa padrona 
fidò alla custodi 
Cotesto vigile g 
un istante 

la tenea st 



























venca , d'ond' chbe il. ome di drgi 
fonte.” Ovidio dice che. Mercurio 
prescotò ad Argo. sotto. le: sembioone 
di ua pastore. iraniero, e 04 Qpero pei 
finto giunse ad addorimeotarto 5 qui 
colla sua falce gli troncò la testa 
cacciò dalla rupe ovlera assiso» Gorle 
ert danno molte. pietre incise, sulle 
Teil veponcate religio pete 
iunone prese tutti gli occhi d'Ar 
«iti posa sulla. coda. delia 
favorito , lei. sacro, Spedì 
alla sventurata /o un' orribile furia che 
Smpicniole d' oghezinieidnamunioi 
la ‘fosirinse 9 fuggire. G, 
Jona che quella f 
luorché un alone n le incessanti 
Di pegsziDa i pine 
Gee regioni della 
terra sempre pie ria che la 
tormentava , Giove, col consenso di 
Giunone , le restituì’ le prime. forme, 
#0 ‘che egli ottenne. giurando, per 
Lo Sig, che l'inelice Zo no le srl 
ststà Fil opgione di gelosie. = Brooyl 
Pomerhio Miner ie Ispica 























































cetr. — Moschas, IdylL. Burops = 
Apollod. la ye. 1 e 2 — Peuso lo 
1, 0,25, el3, c. 18. — Bygin 
co 146. — Ovid, det. 1. ty fab. 13,14 
5 im — Firgili Lu: 1, 9/90, 7b9 
Jo ricuperò la prima sua Bg: 
gitto sulle sponde del. Niloy ed i 
diede eziandio alla Ince il frutto de' su 





















sposato 
ito; son» 
idr 

Mi Osiride e rai Nanto 


res ed amare da’ suoi ti, «he, 
‘dopo la van morte > fu da orta 
sotto il nome d'idee — Palore: 
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L70110. — Herodot. i 1. = P. 
Gsm. 
anti 
poeti e ueoì 
mare d’ loni: pi nome da Jo 
5 he lo sireto Cimmerio. €. quello: di 
Tricia hanno preso guelo di 'Bostori, 
da Hos, bue, a cagione del viaggio che 
vi aveta. olo gaeta ninfa, deh; 
Rtl sua "uragedia del” Prometto. f 
giungere Zo nella Suizia, e precisamente 
Hel luogo sore Promeico st incatenato 
talla rupe, Questi come Dio la rico» 
nobbe "ed ella ne fo sitremoo sor- 
presa $ poscia l’interrogò sino a quando 
icventeto durare le sue pene, es dopo 
molie diffioli , le vennero rivelati i 
molti altri via; quali la gelosa 
Giunone l'seett Sonderzata, e ‘alese 
finalmente che il suo stabilimento do- 
veva esser Deli) in = fici site 
divenuta madre di palo, Bglinolo di 
Srna Pai Sonico i Abit die 
quanto il Nilo. A tale discorso Io fa 
solta da nuovo accesso di furore che la 
Costrinse a proseguire le sue corse, Al- 
uni sorittori per riduree questa. favola 
al senso della atoria , dicono che 403 
tocendotena di Giuadne e fu amata 42 
2piy re d'Argo, soprannominato Giove, 
dhe la regina, moglie. di lui , avendo 
concepita gelosia per siffatta preferenza, 
la fece ropire , e Jo pose sotto la cu: 
stodia di un uomo vigilante, chiamato 
Lego ; che Lapi fece” matie Dl quare 
diano; ma che Jo, temendo la vendetta 
della regina nbarcò sopra uo, 
scello chey alla prorsy porara uns Bgura 
dama vacca, ciò che Ulede molo tulle 
immaginate metamorfosi. Pausania non 
vuole ‘che do foste fgliuola. d’ Jnaco , 
ma di Jas, figliuolo di Triopas, 6 
T'riopante , settimo re d' Argo. Questa 
principessa , al riferire di Erodoto , fu 
Pebota ia Argo da certi merestati fc} 
per raggio cnndo uit ad e 
Tipi rog liglaola. di «digenore, 
se di Fenioa, fa Guanto sl node delle 
Des Iside, che non le oppartiene  cre- 
desi, che Znaco, avendo portato d 
que nella Grecia il culto d' Iside, i 
breci la considerarono come Jo e la 
con‘usero con essa. — 7. Isipe, Anco, 
Tram 
arilam ( Canon Agypt. see. 1) 
è stato il primo a dimositare che l Zo 
dei Greci era. stata tratta. dall’ Iside 
degli Egizj e dall’ Astarte dei Fenicj. 
Subdethi (Panic Bgip. 1:39.60 1) 
ha portata questa” opinione alla” dimo» 
attazione, ricordando che l'antico nome 
egizio della Luna gra doh del. quale 





storici, d’ accordo coi 
narrano che il 







































































Iside era. il simbolo. Erodoto ha detto 
in termini espressi (1. 1, cap. 1 e 5) 
che o degli Argivi era la stessa di 
ginilà, gome lSiido degli Eghj Le 
corna di bue che porta” Iside .haono 
servito di fondamento alla metamorfosi 
d'Io in vacca. Eustazio , finalmente 
dice ( Ia Dionis. Perieget. v. 94) che 
gli Argivi, i quali erano d'origine ©/ 
svevano nel loro tempio una vacca 
< imagine d' Zo ossia della /una ; pi 
« ché. nel loro idioma , la Luna viene 
« chiamato Zo, » Giovanni Malala (Cro- 
Pag. 27) dice eziandio che gli 
Argivi, ' suoi tempi, davano ancora alla 
Lana Î mistico e segreto nome d lo. 
legna di csser pi icontro ab- 
binmo. credata. la presente. vaghisoima 
dipintura rappresentante la metamorfosi 
della sventurata figliuola d' Snaco , ove 
si vede Mercurio che col dolce suono 
del sno Danto sta addormentando 
gile guardiano posto da Giunone a 
stodire la rivale che, anche sottg le 
forme di giovenca, eta tuttavia l'og- 
cito della sempre irrequieta sua gelosia» 
Stfbra che la misera stia cont impa- 
zicoza attendendo l'istante della sua 
berazione. li 
#* 2. — Bacco. Questa parola, presso 
i Greci li Lala pl na perio 
d'interjezione, che può essere para 
gonata alla nostra 0h/ I baccanti, nelle 
Îoro orgie, gridavano frequentemente Jo 
Bacche. I Îomani nelle saturnali. gri- 
davano anch' essi Zo Saturnalia. Quindi 
(Mart. 11.3) 






















































Clamani cece mei lo saturnalia versus. 


Io Bacco era uno dei soprannomi di 
Bueco, e il nome di un inno © canone 
in onore di eso Dio prato: dalla fre 
quente ripeitione di que due prole: 
L'Oran"1 , sot. d. P 

** 3, — Pacan. Grilo 
triondo ch 
fizj, nei giuoci 
tiglio Geredo 
Difatti i soldati ne’ U 
cheggiar l'aria del grido Zo » trionfo, 
Quid ‘ivullo Ca, Stato) dice: 

st Dv Linn pn 
feticcio 























“Joaxttox , nome che un Arabo dé 
0 Enoch della Genesi , che 
lei e arabi 


all’ Edris 
da pareochi autori greci, 
viene confuso con tum antic 
mete. 

#° JORATE o Gropare, re della Li- 
cia di cui parlati nella storia di Belle= 
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rofonte , era padre di Stenolea o Antea, | Joovr ( Mit. Ind:), spesi 
muuzlic di Preto; quella stessa che calun- quali , a forza di contemplare 
ò Mellerofonte presso suo m ssere suprewo > pretendono di fi 
sle manulò allora quel principe pressa | gere ad n ve con Dio. — 
, affiché lu facesse perire. Que- | 7. NYar: 
gl' impose la spedizione contro la | ** Jota o JoLaxze, figlivolo d' {f- 
Chimera s contro i Solimi e contro le|elo e nipote d'Ercole , e compgi 
ditmazzoni , ina , avendolo veduto snpe- | delle fatiche di questo eroe cui ser 
tare felicemente ogni pericolo, gli diede | di cocchiere nel combattimento contro 
posa la propria figliuola £ilonve , 





























x gli lasciò, morendo anche il regno 
Safoele, au questo argomento, ha com- 
poso una tragedia intitolata Jobate ,| Ovidio lo fa assistere alla csscia 









Che si è perduta. — SApollod. 2, c- 3. 
l'Igin, fav. 57. — P. DeLLEnOFONTE, 
Cumens: 


gbiale di Calidone , e 1 
fra gli Argonauti. Vuvi 
accompugnato Ercole 
do questo senrideo recossi e prev: 

buvi di Gerivne. Ercole allo 
Stcilia 












ice nel lan 








oprannome di Di tanto. più cl egli 
So dardo; claircin , com forza di alcuni pressgi, Pe / 
Îaco, Dio delle burle e dei luzzi. — [il suo matrimonio con questa princi- 


a essergli che funesto, 


wi Giorn. Mov. IA 
DE Bieila dior ale cole, 


“Jonare , madre di De Diodoro 
ella ebbe da Giove, — dit. di Bunicr | facentto il gio della Sicilia , dedicò a 
13 Jola un bosco , e che istitui "in onore 

Jonamia, sacerdotessa di Minerva ,| di lui delle feste e dei sacrifizj, che 
essendo entrata di notte nel dai Stciliaui jacora a” lempi 
del tempio , fu dalla Dea tras di questo storico. Gli ubitanti della città 
pietra , col presentare il tesch d'Agira, 
dusa, Da quell'epoca le venne innalzato | tore, deli 
un tempio , ove ana donna aveva agni | Jolaye acc; 






























giorno | i porre del riuscisse più bella per far 
Sull'altare di Ici gridando tre volte, che | questo Dio , e appraderio 
Jodamia era viva, e chiedeva ella stessa | pio. Plutarco: dice cl 








del fuoco. — Ali di Banier & o Facide e gli amanti erano obbligati 
olo dei Sassoni, il qule | insicone ail fre fnmamonse di po 
nella ata origine $ era. una’ sempiie | tarsi. sola torna di Vola per Sri 
‘che Testario, duca di Ssintata | arti 2° vicenda è fede e lcsità y come 
Fic le nelle dello va un'icona 
i Welps , dopo la vittoria da ini. Îl suo tempio ero tunto rispet 
Lone Viel O ti geloro 1 i scarno 
a stata roppresenizra ut n i farvi i soliti socriti , perdevano la 
la th6, tenera una elava” | voce ‘e. dive me morti, Ciò 
| oo pendo cos. non Stnmto allorqonto 
FO]t eos I | ipacre les loloronmunort 
‘quale Alifrone | davano le convenient. sic 
mavano al loro stato primiero. Gli Ai 
linoli di Sefo iedero il.nome di Ercnlea alla porta 
i alla quale facersno Je loro. of- 
















































Jorossa , ninfa dal 
ebbe Deucslione. 









ino 
ferte a Jola. Ogni anno ne celebravi 





la festa 


stnmetterano alle done, 
banchetti e ai sacrifizj anche gli 


shiav 












a 
derminata $ 1 Biuilici ; incantati | zione. dei. figliwoli 
dalla lettura di quel componimento, lo { grado della  estrem 





sta 
imanntarono assolto. — Lucian. de-Ma- | volle egli comandare: l''acmata. Ateniere 
roi Suldar==i Zi Gyiraldî de Poet | contra Euristeo may spera chbcregli 

de prese le armi si trovò tanto cppremo. 


Gist Dili 
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JOL 


dal loro peso, che convenne sostenerlo 
acciò potesse portarsi sul campo di bat 
tagli ronte dell’ inimico 
D rongli le forze della pi 
qua gioventù. £uripide ne' suoi Eraelidi 

IV, racconta siffatto prodigio nei 
termini sSguenti : © Passava Jola vicino 














< a Pallena, luogo dedicato a Afinerva, | di 







uando scopri il carro del re dArgo. 
vocò egli. Giv ca 
Prego di ringiovanirlo 

“giorno + ‘onde essere a tale di 
vendicare Ercole. Prodigio incredibi» 
le! si viddero in un istante due stelle 
Jola, e co- 
be. Erano , se 
dotti , Ercole 
le. La nube 
Jola sotto la 
‘no di vigore 






















si dileguò , e si vide 
jura di un giovane 
edi lmowo, quale vola ad inconttore 
Euristzo, lo trova presso le rupi di 

icone , » impadronisce del suo car- 
to, e, carico di catene, lo conduce al 


















vo a questo principe dei 
i, © celebrarono in o- 
nore di lui dei givochi. — 
Per ordine dell'oracolo, Ercole mandò 
Jola nella Sardegna alla testa di molti 
i figliuoli, che aveva avuto dalle Te- 
di. Jola vinsegli abitanti del paese 
'impadroni della più bello parte del- 
l'isola, ore, da Dedalo, fece fabbricare 
alcuni "begli edifizj; e da lui que’ 
oli furono chiamati Soli; le Testiodi 
lo onorarono come loro padre e gli ren- 
dettero. poscia gli onori dirini. Dall 
Sardegna passò ‘egli in Sicilia, ove 
traticnine per qualche tempo ; quindi ri 
tornò presso Ercole , poco prima della 
di lai morte; ne innalzò il rogo, ma 
ricusò di accenderlo, Siccome dopo la 
combustione di Ercole, non se ne tro- 
rono più le ossa, così egli sacrificò 
a lui come ad un semideo. Secondo 
Pindaro, Jola fu sepolto în Tebe nella 
tomba d'.Anfitrione, ove ebbe gli onori 
sccondo Pausania, mori in Sar 



























‘sono perdute, ve n° era una intitolata 
Tolao: £ Ovide Met. 9. Apollode ay 
2.4 — Paus. 103 c. 17. — Diodi 
Sic — Pind. — Jgime — Millin. 

2. — Cugino d' Ércole, fu veciso da 
questo stesso eroe în un scemo di fu- 














rore dal quale fu colto sl suo ritorno 
dall'inferno, — Mit. di Danier ti 7. 

. — Amico d’ Enea, ucciso in Îialia 
da Catillò, — Eneid. tt. 


— Compilatore di una storia di 
Fenicia. 


Vol. LIL. 
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JOL 


liuolo d' Antipatro , cop- 
Plut, É 





* 5. — Fig 









sopo oredute le 
furono in 


oflivansi dei sacrifir) 
consacrato alle corse dei cavalli, il terzo 
all'esercizio dell 





liuola d' Furito, re di 
esta in i 
le poneva 



















degna. Fra le tragedie di Sofocle, che | di 


del padre precipitò dalle mora, 
ma, avendo il vento gonfiato la sua veste, 
si trovò 


sa" quasi. sospesa in aria € 
i ino. danno. Se- 
‘Eurito negò ad 








condo altri scrittori, 


o- LErcole la mano di Jole , il qual rifiuto 


fu cagione della sua perdita e di quella 








d' Jfito. Questo amore fu la sorgente 
della gelosia di Defunira, la quale 
mandò” ad Ercole la fatal’ tunica di 
Nesso. Dicesi che Ercole, morendo, die- 





de Hlo in isposo a Jole. — 7. EunITO. 
— Abbiamo un bellissimo quadro del 
Caracci, ove si vede rappresentata Sole 
colla pelle del leone Nemeo indosso, e 
la clava d’ Freole al fianco , mentre 
questi tiene la conocchia e il fuso. — 
ter. 9. — Apollod. 2, c. 7. — Diod, 
Sie, — Millin Ali. 1. 2, 


immortale pemello ‘el Caracci > 
Î il pensiero dell’ egregio 


Ercole e Jole $ che noi poniamo 
contro: Colla quasi snpplice atti 
tudine della. giovane principessa sssita 
presso il figliuolo di’ Alemena , cui 
Amorosamente abbraccia, pare aver vo- 
luto il moderno valente artista espri- 
uiere che lo sdegao dell'eroe contre 
di Furito , è vicino a calmarsi, e che 
nulla resiste alla forza di un avvenente 
sguardo e'di un Jabbro seduttore. 
4 














JOL 


(gI 
Jour. — V: Jorasr. 
Journo, padre di Sima. — 7: Snta. 
Jospoyvani ( Alit. Giap.), una delle 
dodici sette di monaci ” giaponesi , che 
tia Amida per protettore. 
1. Jont, nome dato sovente a Giove. 
— dem. dell accad. dell'ise 
2. — Fratello di Acheo , figliusto di 
Xuto e di Creusa, figlia di Eretteo , re 
d' Atene , scacciato dall' Attico, sposò 
Elie, figliola di Selno, re d'Egialea 
nel Peloponneso , succedette ‘al propri 
BRMGICIRO LES III I 
nome di sua moglie, e volle che i suoi 
sudditi si chismasseto Jopii, — .fpol- 
log. 110.7. — Paus. 7) ct. — 
Streb. 7. — Heradot. 7, e. 94; 1. 8, 
0.44 
+ La storia di Jone, che forma il 
soggetto di una bellissima tragedia d 
ripule, non merita, a dir veru,ì ristretti 
penne circosoritta dal fran- 
tore, quindi noi, quantunque 
delia brevità, © Imponiatio 
portarla pet cero 
figliuolo d' Apollo e di 




























done 4 era 
Creusa x la quale, sedotta da questo 
Dio, diede alla luce un figlio senta che 
il padre di lei se ne arvedesse, cd ab- 
bandonò il bambino in quella grotta 





medesima, che era stata testimonio, de' 
suoi amori e della sua disgrazia. Ebbe 
sa, ciò non ostante, la precauzione di 

i fanciullo in un paniere chiuso 











. Mercurio y ad istanza di Apollo, 
il figliuolo' di Creusa dalla grotta 
nascosto | e lo portò uel tempio 
di Diana. Apollo allora ispirò nel cuore 
della saccrdotcesa tanta compassione pel 
a eb'ella incarico di 
allerarlo. Crebbe il fonciullo 
to gli occhi della sua protettrice, € 
ombra degli altari, senza che né 
è la sacerdotessa avessero alcuna 
gli avea data la vita. L'esti- 
mazione ch'egli si acquistò fra i Delfi, 
indusse questi ad eleggerlo depositario 
dei tesori del tempio. Totanto sua madre 
era divenuta sposa di Xuto ; ed era 
tenzione d' Apollo , che il. fanciullo 
doveste postare per Rliwolo di Xuto 
e procursegli in tal guisa la gloria d'es: 
Sele un giorno il fondatore dell'Jonia. 
i di matrimonio, 4/0, 
} prole, recossi a 
di Di 


FISSI 











































È 


certi ornamenti che le apartene»| 


» | rampollo degli Erettidi, e 





06) JOL 
qual donna lo avesse avuto; may ricor= 
dandosi allora di una tresca amorosa da 
lui colticata, prima del suo maltiunio 
con Creusa , in ua viaggio fatto altre 








| 1ncontiò wa giovivetto > ninatto ddl 






figlio. 
corrispondeva diffati 
quale con piacere acconsenti di rico» 
| noscere per padre il re d' Atene. Xuto 
lo chiamò Jone. Creusa ; informata di 
quanto aveva fatto suo marito, risguardò 
quell''atto come va tradimento , 60m» 
cercato espressamente onde porre sul 
trono degli Erettidi il figliolo di 
che acliara da luì amati. Dietco sii 
opiniune, clla concepì il progetto di br 
avvelenste Joney quindi diede linestico 
dell'esecuzione ad un vecchio coppiere, 
suo confidente. Allorché fu recata la 
tazza avvelenata , stava Jone facendo 
dei sacrifizj , e preparavasi ad un con- 
vitto onde celebrare la sua adozione, 
i6, în vece di Ievere il liquore pre" 
s ne fece una libazione agl 
votumba che a caso troravasi 
nella tenda di Jone, appena ebbe intinto 
il becco nella sparsa. bevanda , codle 
stesa al suolo con sorpresa di i 
spettatori. Il delitto 
il coppiere , arrestato , 3ocusi 
one, alla testa dei convitati corse tosto 
i stri del tempio , 
3 essî, ad umamme 
voce, condannarono la_regi 
sere ‘precipitata dalla somunità. d’ una 
rupe. A tale notizia , Creusa si ricorrò 
esso l'altare del Dio, strettamente ab- 
vracciandolo : Jone volea farla, allan- 
tanare , ma comparve in. quell’ istante 
la sacerdotessa, mandata da “Apollo, 
col piscolo paniere in cui tit 
trovato il fanciullo Jore sulla porta del 
conobbe subito, Creusa 
ornamenti ehi ella 






















































vente abbandonando 
lo 









Atrinse affertu 
mandalo suo figliuolo. Yone, ritrova 
Ia tnadre, perdeva il padre, poco pri 

stato, poiché Creusa confessò d'i- 
verlo avo da Apollo, e che quel Dio, 
dandolo per figlio a Auto, pon avera 
detto che fosre suo. dfiterva allora 
venne ad accomodare a cose, ordinando 
a Creusa di porre Tone su ono» come 


nel tempo stesso a mon palesa 
ito chela (ose madre di que giovine 
principe , onde non trarce quell'attimo 





































JON (i 


te di un errore olie eragli troppo caro. 
Secondo Y opinine de greci ori, 
olo 
















li Eleusini, e ditenne poscia cosi for- 
fiidabile in Atene, che' alcuni lo ere. 
10 suocessore di quel principe, benclrè 
no nome non si trovi punto nella 






serie dei re di Al merusa . olt 
modo fu la posterità di Jone , c iro- 
vandosi l'Attica, dopo quale 
troppo carica di abitanti 
Ione fu ta nell” Asia. minore, ove 
Si divise in diverse colonie, alle quali 
venne dato il nome comune d' Jonie. 
‘Alevni tragici , al pari di Strabone , 





















ne fanno on re di Atene, e lo funno 
regnare fra Eretteo Il e’ Cecrope Il. 
AL dire di 


il valore che Jone 











i figliuoli 
dice gli Ateniesi in 
degli Sgricoltori , degli. an 
sacerdoti, eco. Quando poi si mesci 
larono. insieme le favolose invenzioni 
dci Greci © dei Latini, la storia d'Jone 
fa confusa con quella di Giano. 

3.— Nome che Vellejo Patercolo 
dia colui sotto la condotta del quale , 




















retende egli che gl'Jonii siano passati 

tcil'Ani ininore © È 
Atenîese , figlinolo di Gargetto, 

lasciò l'Attica per ‘recarsi a_stabilire 


dl tuo toggiorno a Eraolca in Elid 

5. — Figliuola di Nauloco, la quale 
rubava sulla pubblica strada, e fu uccisa 
da Ercol 








glia d' Autolico , dicesi , che 
a cambiata in ninfa 

7.7. — Posta tragico, paivo di Chio, 
compose parecchie ieateali rappresenta» 

lee furono corenste da eticisio 

successo in Atene. Aristofane e «fieneo 
fanno di lui grandi elogi. — dre. 10. 

* 8. — Di Éfeso che sostenne una parte 
nei dialoghi di Plutone. 

9 — Madre di Trittolemo ch' ella 
chie da Eleusi. — Ant. ezpl. 

** 1. Jonta, regione dell'Asia minore, 
la quale, al Nord, confina coll’ Eolia, 
al Sud, colla Caria, all’Est, colla Lidia 
ed una’ parte della Gai 
s coll’ fe 
reche, 




































quali. parlano 
scrittori. 





rovente gli antichi 
dodici città chiamavarisi 


07 ) JON 
| Priene, Afilato, Colofone, Clazometie, 
‘Efeso, Lebedos , Theos, Focea, Erit 
trea , Su le due capitali Samo 
€ Chio. GLi abiunti di cotente città edi. 
ficarono nn tempio cui diedero il nome 
di Pan Jonium de 
concorso de’ popoli 
da tutte le parti dell Jonio. Dopo è 
vere per qualche tempo goduto dell’ 
dipendenza, gl' Jonii divennero tributarj 
dei re di Lidia, Si ino poscia da 
siffatto giogo, mes 10 degli 
Aleniesi € oeero in dimette 
ticanza le obbligazioni che professavano 
sila Greciay ponendosi sota le bandiere 
di Serse, allorchè piombò egli su quello. 
provincie, Alessandro li sollevò dall'op- 
pressione dei Persiani, e restituì Joro 
fa primiera libertà. In_ seguito farono 
da Silla tratti sotto il giogo de’ Romani. 
1) Jonia € stata sempre celchre pel 
clima felici per li 










































no 
sua fertilità, 
pel genio de'suo! abitanti. — £siod. 1, 
e. 6, 38. — Sirab. 14. — Mela 15 





0. 3 — Paus. 7, 6. 1. 
* 2. — Aptico nome dell'Acaja, 
chè ne primi tempi fa abitata dagl!Jo 

* Jonica ( la trasmigrazione ) , cra 
un' epoca celebre cioè quella della ri= 
tirata delle colonie. Ateniesi , le quali, 
dopo la morte di Codro , sotto la con? 
dolta di Neleo, Ggliuolo di lui , anda= 
rono a stabilire le dodici città dell'Jo- 
nia d' Asia. Secondo Eratostene , 
ate colonie furono fondate cinquant'anni 
dopo il ritorno degli Eraclidi , e, 












1 mnarmi d' Aronde! pi 
cotesta trasmigrazione. 

1. Joxiro, uno de' cinque ordini d'ar- 
chitettara. Vicruvio dice che quest'ordine 
conviene a Giunone 
e lle alte divini 
Ja ragione ch' egli 

cn ordine è medio fra I sp 

orico e la delicatezza del Corintio , e 
che siffatta mediocrità ben s° addice” a 
quelle disinità. 

2. — Sorta di danza, così chismata 
dal ‘paese ov' era praticata. — Strab. 

Joxror, ninfe che presiedevano ad una 
fontana presso Eraclea, villaggio d'Etide, 
Ja quale gittavasi nel Citerone o Citero, 
Averaa esse un tempio sulle sponde. di 

sto fiume 3 e chiamaranti Callifae , 
le , Pegea e Jaside. I bagni 
di questa fontana avevano la proprietà 

languore » ed' ogni 

te ninfe por- 

i , da Jone, É- 
010 di Gargetto. = Paus. 
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Joxt , colonia degl’ Jonii Asiatici. 
givoti in Egitto nel tempo che Psam: 
mitico, uno dei re egizj , era stato bal- 
zato dal trono da altri te. L' oracolo 
aveagli predetto che garebbe stato vene 
dicato da uomini di lironzo , i qual 
uscirebbero dol mare, Allorché el'Jonii 
sbarcarono , questo principe credeite ole 
l'oracolo fosse compiuto , fece alleanza 
con ess, e trionfò di Miti i re suoi 
nemici. — &rodot. 2. 

1. Jon1o, figliuolo di Dierachio , se- 
condo l'opinione di Didimo , diede il 
suo nome sl mare Jonin. 

2. — Mare che irovasi fra la Grecia 
e la Sicilia. Secando alcuni auturi , ebbe 
fi no nome da Jo, he lo tavrsb ca 
giata in giovenca (Sirab. 7.). Secondo 
0, dere i nome si wa Visae, padre 
d'Andria , che diede il suo nome al 
mare Adriatico. 

Jora | prineipe d’ Aîîrica. Firgilio 
(Eneid. 1) ne fa uno degli amanti di 
Didone , e lo suppone eccellente nella 
iuusica. Sulla sua cetra d'oro egli canta 
durante il banchetto che Didone di al 
trojano eroe. 

x. JorE, figliuola d Ifele , la quale 
gien posta’ nel numero delle mogli di 
Teseo. — Plut. in Tles. 

2. — Figlia d'Eolo, sposa di Cefco, 
diede il sno nome alla città di Jope. 

3. — Ninfa dell'inferno. 

Jom. — 2. Jorx 2. 

Jortoco 0 Jovtoros, quello che {a 
delle ghirlande di viole yoppure quellé 
che 8 poria. Epiteto di Wucco. Had. 
Jon, viola; plekein , intrecciate. — 
Anto! 

1.Jonp, la Terra (Mit. Scand.). 
Secondo l'Edda, ella è figliuola e mo- 
glie d’ Odino , e madre del Dio Thor. 
Congetturasi che sia la stessa che Frig- 
83 = Zi questa parola. 

2. — (Alit. Celt) > 0 la Terra, ma- 
dre di Thor, probabilmente Ja ‘stessa 
che Frea. Sotto questo nome. ell’ era 
considerata altresì come Dea. 

Jonim-AssA ( Mit. Giap.), Ercole 
dei Giaponesi, © l'oggetto favorito delle 
loro eroiche favole. 

Jonmuscannun ( Afit. Scand.) , e- 
norme serpente. che abbraccia tutto il 

lobo terrestre, al quale il Dio Thor 

furiosi combattimenti. 













































‘1. Jos, isola del Arcipelago. Omero, 
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IPA 


inza, vi sooperse un sepolero che si 








credeile essere quello d' Omero. li è 
un sarcofago dell altezza di 14. 
lungo 7, € largo 4, comp fi sei 


pietro, sull’ una” delle. quali è incisa, una 
iscrizione greca, che, secondo Arodolo', 
fu effettivamente posta sulla tomba di 
quel celebre pocta, molto tempo dopo la 
sua morte. Vi si’ trovò, uno. scheletro 
seduto , ma che dalla priuna impressione 
dell'aria fu ridotto in polvere} un vaso 
di marmo simile ad un calamai 
perso leggero , di forma iriangulare , 
che fa giudicato essere una. penna per 
iscrivere, ed uno stilo della pietra me- 
desima , molto somigliante ad un tem- 
peratojo. Econvì anche pareochie pic- 
cole stotue , le quali arerano sul dosso 
delle iscrizioni che non si poté leggere. 
Quest isola, una delle Gioladi, sl 
Sud di Nasno$ prescnteente chiamai 
2. — ( Mit, Chin.), Dei penati. de' 
Chinesi. Ogni famigiia ha il suo proprio, 
cui tributa un culto particolare. 
Jossior, discendenti di Josso , con- 
vano di padre in figlio. il costume 
non strappare, e bruciare nè sparagio 
né caone, ma al contrario averano per 
queste piante una specie di religiosa 
venerazione. 1. n fa; 
osso , nato da Perigona o Perigone 
e da Udjoneo , figliolo d'Eurito, re 
della Tessaglia, fa capo d'una colonia 
che fiusò la sua dimora nella Cari. — 
Pluc. in Thes — P. Jossivt, 
Jorux 0 Jorutw (ali. Celt.), nome 
generico dei giganti, o genj. 
Joruwest 0 JorUsnEIM , soggiorno 
dei giganti ( Alit. Scand. ). Erano così 
































ghiammate le più alte montagne della 
Scandinavia, 
Jov. Era il vero nome di Giove del 


quale Jovic è il genitivo. I Celti e i 
Galli chiamavano questo Dio col nowe 
di Jouy vale a dire, giovane, per di 
notare ch'egli non” invecchia mai. 11 
moute Jou , nelle Alpi, cui i latini chia- 
ino Mons Jovis , eragli consacrato. 

iorno della settimana , il quale por- 
tara il suo nome, Dies Jovis, si pro- 
nunoia ancora. nelle provincie meridio- 
nali della Francia 4 di-jou. 

Jovana. — 22 duana. 

Jesma (Mit. Messic.), nome che ì 
Messicani davano ad una delle loro feste 




















‘a'Sapo ad Attney i 


approdò, 





Pa: 
‘Tl con | uffcial 
I I 


iu- | al servigio del tempio, fur 








solenni , la quale celebravasi nel mest 
di maggio in onore di Pali loro 
Dio, giovani donzelle, Va 
di A 
facevano un 


di miele © 


pasta, cos 
‘lla quale 


grano! d' 








IPA 
Mola, che veniva poscia abbigliato di 
ricchissimi omamenti , e posto. sopra 
una lettiga. Allo spuntsr dell’ aurora del 
iorno della festa, tutte le messicane 
lonzelle, ve anco , adorne di 
braccialelti e di ghirlunde della ‘stessa 
materia , imbelletiate , e accongiate 
piume di color diferente , recavan 
tempio per portar lIdolo sino alla cor 
Je; alcuni 
foro moni edo 





















in una specie di stivale profumato € ri- 
eno di fiori: durante questa cerimoni: 

le donzelle, colla pasta medesima di 
cui era stato formato l' Idolo, facevano 
dei pezzi simili alle ossa, coi davano 
il nome di Ossa del Dio Wisiliputzli. 
1 sacerdoti offrivangli innumerevoli vit 
rime, e benedivano i pezzi di pasta che 
distribuivansi al popolo : . ciascuno li 
mangiava con maravigliosa. divozione , 
credendo di realmente nutrirsi della carne 
del Dio. Ne era portata una parle anche 
agli ammalati» ed era proibito di be- 
vere, e mangiare qualunque cosa; prima 
a pezzi di pasta ben digerti € 




















1, IPANE, capitano trojono, essen- 
dosi vestito” delle spoglie de' Greci da 
lui immolati, fn neciso nella notte della 
presa di Troja da' suoi. concittadini , 
1 quali lo credettero uno de’ nemici 
Encid. 2. - 

* 2. — Fiume della Soizia, che avea 
Ja sua sorgente alle falde del 
Le sue acque naturalmente dolci , 
il corso di dodici leghe , in forza della 
mescolanza di quelle di un ruscello , che 
in esso gittavosi , divenivano amare. 


Qui foi dala, i 


Ovid. Met. 1. 18, v. 285. 

Questo fiume metteva foce nel Bori- 
stene, d'onde gitiavasi nel Ponto-Ea- 
sino, — Strab. Ì. 7. 
Virgilio dice che le sme-acque, scor 
rendo , mandavano grande. sirepito. — 
Georg. l. 4, v. 370. Fneid. I. 2, 0. 




















Aran, (parola con cni i-Greci espri- 
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IPE 
ensibili segni della 
» vale adire, i sogi 
n ale , sia mostrando: 
eglino stessi, sia rendendo sensibile la 










mevanò i 

















loro presenza col merzo di qualche 
meraviglia. — 2 Aonasta , Teorsia. 

jonigi d' ‘Alicarnasso ne porla 
un esempio : allorquando, dic’ egli, £= 
milia, vestale, accusata d'aver, per sua 
colpa , lasciato spegnere il fuoco per= 





‘0cò esta , e giitò il suo a- 
altare , ove non 


re, pregando la 


etto 7 
ito di lino sopra u 
eravi che freddo cer 
Dea , che , se dal c: 
nessuna colpa , facesse in modo chi 
sua veste all'istante e infiammasse ; la 
cosa dilfatti. succedette a norma della 
sua preghiera. Il citato autore era tanto 
Jersuaso che gli Dei si mapifestassero 

















in queste due maniere, ch'egli risguar= 
davi come Atei tutti que’ Glossa 
osavano contrastarlo; se pure , soggiuu* 
ges si può dare il nome di Filosofi 





coloro che si fan beffe delle apparizioni 
degli Dei, avvenute, 0 presso i Greci , 0 
presso i barbari, e che pongono in ri- 
dicolo tutte le storie di questa natura , 
pretendendo che altro non siano , fuor 
ché vane finzioni, e che nessuno degli 
Dei si dia il minimo pensiero di quanto 
accade fra gli. uomini.. Cicerone , che 
mon era nel uriero dei più credli, Jopo 
l'aver riportati parecchi esemp) degli 
Dei che si erano nell una o nell'alira 
maniera manifestati , dice, verso il fine 
gi scorto im do mattea Desnen + 
veste iti apparizioni degli Dei , 
provano cli cssì vegliono e sopra le 
città, e sopra ogni individuo particolare» 
ciò viene provato eziandio colla cogni» 
zjone delle cose fatore accordata a molti, 
[ianto in sogno , come vegliando, 
Ivantra , Danaide. — fpollod. 
#1, Iramino, figliolo di Dione , re- 
‘gnò due anni a Siracusa , dopo la morte 
502 lire di Dione. 
© MATA, città della Te 
* IPAtE) fiume della Sici 
gnava le mura di Camarina, — Sil. Ital. 
14, 0231. ; 
Îraro , Sovrano , soprannome di Gio: 
ve, adorato nella Bcozia. Aveva ezian» 
dio’ ua' ora in Atene, ove non si dovera 
olfrire cosa veruna animata , e nem: 
meno servirsi del vino nelle libazioni. 
IPENORE, principe trojano , ucciso da 
Diomede dinanzi a Troja. — Jliad. 5. 
* IPrtA, presentcmente Berki, ciltà 
della’ Lidia , consacrata a Wenere, © 
situata fra il' moute Tmolo e il Caistro. 
— Strab. 13. 































































Hrenasio re di Pellene nell’ Acsja 
salto di ANfione I Argonnuta 
Pl" vmitrtero , dnelecime mese de 
Macedoni, e di alcuni Greci d' Asia + 





al nostro mese di di a 

il P. Petau, Scaligero $ Usserio © co 
Prnmio, figlio di Mi î 

stato il primo ad necidere degli 












iuolo d Egitto. — Apollod. 
Irennonto , soprannome d' Apollo. 
Diodoro diet che gl' Iperborei erano 
popoli i quali abitavano al di la del 
vento Borea 3 per dire cl’ essi 





Siteninona, Evvai, diego me 
te ae 
Se 





la grande quanto la 
1 abitanti credono che sia il luo 
« nascita di Latona , e da ciò 
che essi. venerano particolarmente A- 
pollo, figliuolo di quella Dea. Son 
eglino , per così dire , tuti. sacerdoti 
di questo Dio, poiché continuamente 
contano degl'inni in onore di lui. Gli 
hanno consacrato nell'isola un gran 
pezzo di terreno, nel mezzo del quale, 
evvi un magnilico tempio di forma ro- 
tonda sempre pieno di ricche offerte, 
La città stessa è delicata a questo D 
ed è piena di musici e suomit 
orno, celebrano le sue virtù € 
beneficenze. Son essi perguasi 
Apollo sceuda; nell'isola, ogni 

























* diciannove anni , che sono la misura 
« del cielo lunare. JI Dio. medesimo 






‘hey | Gi 





i coraggio e di sperimentata veti 
i6ado cuati qua volta viti È 
ii dell’ ospitalità nellu persona di 













quei pellegrini, lu stabilito di far pas- 
x sare sifatte offerte di mano in mano 
“ sino a Delo, coll’ interposizione dei 





* popoli, che ti travarano sulla strada, 
« dal loro paese sino a Delo. 1 Greci 
« credevano altresi che questo Dio fosse 
« venuto dal paese degl’ Iperhorei in 
< ajuto degli abitanti di Delfo , nel 
« tempo che questa città fu. assediata 
1 dai Gall 

IPEnCHIRTA soprannome sotto il quale 
Giunone-Vensre aveva un tempio a La- 














cedemone. Tutte le donne che averano 
delle figlie a maritare , Je offrivano dei 
sacriizi. 

leraprsseo, 14; favorevolissimi  s0- 
pranmome di Giovè e di Minerva. 

2. — Trionfante o formidubile y 
praonome di Giove. iad, Deziay 





Irenkrt, Dei del second ordine, che 
i Caldei ammetterano come ministri del 
gran Dio. 

lvenero, figliolo ili Licaone , diede 
il suo nome alla città d' Îperesia. 

Irenriato, potentissimo , nome del 

lo d' Issione e di Nefele (la nube), 

gite fu padre dei Centauri. 3 

1. IPEnrA, fontina della Tessaglia > 
colebrata da'Omero. — Iliad. 1. 2, 6. 

2. — Città della Sicilia, — Odis. 1.6. 
Irene, celebre autore. ateniese 

lo di Glaucippe , fu discepolo di 
Socrate, edi Platone, © contemporanev 























e rivale di Demoptene. Colla sua elo- 
quenza fama, e fu 
publ 




















cadde egli nelle mani di Antipatro » il 
degli Ateniesi ; ina 
È ingua, onde 
sossibilità 
SÌ) TA 
Fa per ordine di Antipatro tratto a 


quale voleva forzarlo a svelare i se- 
scoprire gl 
morte l'anno 332 prima di G, C. La 


e | sola arringa che ci resti di quest oratore, 


gn c4  d’armonia e di eleg e 
ira che! avendo pece prbvo.ie 
difesa della Cogigiana Frine , accusata 
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IPE 


d'empietà , e, vedendo che la sua elo- 
quenza non era sufficiente. per salvarla, 
giooché stava dessa per essere condan: 
se il velo di cui era coperta, 

olpiti della bellezza di 
mandarono assolta. — 













Iren0, uno dei figliuoli di M: 
PenioNE , figlio d' Urano , e fratello 
gi Nettuno", secondo Esiodo , sposò 
Tia, e fu padre del. Sole, della Luna , 
e di tutti gli astri 

doro y° dicendo | che 
Titano, m P assiduità. delle sue 
osserrazioni , scoperse il corso del sole 
degli altri ‘corpi celesti ; e lo fa pas- 











testo principe 














sare come padre del Sole e-dell'‘Astro- 
nomia. Diodoro gli fa-sposare la pro- 
pria sorella Basilea, dalla quale ebbe 


un figlio maschio , ed uno femmina, 
Elio € Selene , ambidue celebri per le 
doro vin e per lo loro bellez ciò 
sopra Iperiune la gelosia de- 

4 Faccordo + 


che inse sone ne la 
gli altri Titani , è quali, 
Gongiurarono di trucidare .I 
di-annegare n 

di lui figlio Elio ancor bambino. — 
Diod. Sic. Met, 15. — W. BASILEA. 

2. — Soprannome del Sole, il eni 
splendore sorpassa quello di tutti gli 
altri aste 

3. — Uno dei figlinoli di Priamo. — 
dpollod. 1, c. 2. 

1. IremrsE, Danside, 
2. — Una delle figliuole di Munico , 
dei Molossi , la quale fa sorpresa in 
cme alle se Sorelle dei mammliori, € 

gsiò in una torre cui quegli scel- 
lerati appiccarono il fuoco. Giove la 
trasformò in smergo, e le sorelle di lei 
in altri uecelli. 

Irzwusco , figlinolo di: Priamo, 

TrERNERE , omnipossente , epiteto di 
Giove. Had. 74yper aì disopra; menos, 
forza y potenza. 

1, InnamxisTRA o InfamestRA , un 
delle cinquanta Danaidi , fa la sofs che 
«bbe orrore d eseguire l'ordine del pro- 
prio padre. Invece di tracidare. Lincco, 
5u0 sposo, come aveva giurato, gli som- 
ministrò i mezzi di salvarsi con pronta 

10, sdegnato , fece chiudere la 

e 3 e voleva farla 
come colpevole di tr: 
Sccondo Pausania egli la ciò dinanzi 
alla giustizia , ma ‘gli Argi 
daroro asta; e fn mem 
giudizio , ella consacrò una statua a 
Venere sotto i) nome di Nicefora, vale 
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ciò che spiega Dio. | pe 





IPO 


a dire, che dà la vizcoria: e a Diana 
Pito , ossia Dea della persuasione , in- 









strati 
desco 
li 





sventurata. Zperme= 
stra, fra le smonie «del padre, e le 
furie dello sposo, ambitue vicini ad 
azzuffarsi, forma il soggetto della, tavola 
che qui di coniro si pune. 
2, — Figliuola di l'estio , e madre di 
Aofiarso. — dpollod. 
Irknocne, una delle Teore Iperboree. 
eRnOnKO , ‘TEORE. 
Ipenoco , era il nome del padre di 
Penomao , re di Pisa in Elide , secomlo 
T=etzes (in Licophr.); e il nome del 
padre di Euripilo , avo di Ferete , see 
condo lo storico Yeheo, citato dallo 
scoliaste di Pindaro, sopra la settima 


















Olimpiade. 
Irenranivare , terza corda della lira, 
dedicata a Venere. — Z'iruv. 


Inenruna , una delle Esperidi, + 77, 
Esprnpi. 

Irma: 0 Suuprati , luoghi scoperti, 
ma cinti da duplice fila di colonne , © 
pieni di statue di varie divinità. £'izruvio 
gita , fra gli altri , il tempio di Giove 
Olimpico-in Atene ; e Pausania quello 
di Giunone, sull virada di Falera o A- 
tene , il quale non aveva né telto , né 
porte. Giove e Giunone, essendo sovente 
isguardati come il cielo e- l’aria, di- 

















cevasi ; essere conveniente che i lora 
templi” fossero scoperti , © non chiusi 
da recinto-di mura , mentre il loro pa. 


tere abbraccia l universo intero. Nud. 
Hypo, sotto ; aithra, l° aria. 

1P1N603, inno consacrato particolar- 
mente a Diana. 

1. IPIROCO, capitano - trojano ucciso. 
da Ulisse, — Ziiad. rt. 

‘2. — Padre di Itimone, che regnò in 
Elide, — Mad. 11. 

Irsorosr, cho é cagione di spaven- 
tevoli sogni, che provoca il sonno. E- 
piteti di Îlacto, Nad. #ypnos, sonno; 
Pherbein , nutrire, © phobos, paura. — 
Antal. 

Irocnistà (Zeonol.). Ripa la rap- 
presenta..sotto le forae ‘di una donna 
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magro e pollida, colla testa china, e | pra alcune medaglie antiche : ella è 
Loperta di un velo, Ella tiene un gran | fuita d'alloro. d' Alessandria , chiamato 
osano: 8 con alfttorione pone l'e | Iyynoglosse, da Hypo, scita, eda 
Jcmusina in un tronco 3 essa lia i. piedi | lotta” lingua , perché sotto molte fo- 
ali'Inpo, Le viene data esi ilie di quest' albero , ne nasce un allro 
Schera. Ecco come la piiù grande che la Ta forma di una lin- 
Rousseam « Umile esterio gus 









< sta nel parlare, sul suo viso é di 
1 P'agore ne avi discorsi re 
3 la buona fede , il 













Ironetarna , sopronnome di Diana 
la cui statua eri situata sotto una vélta, 
Irocuemra, sorta di poe 














i l'equitiz e per È albbra distil- | al culto d Apollo, e destinata a 
«Lasi wa miele a lolce e tran- | compagnare la danza che eseguivati in- 
< quilla sembra la sua crudeltà, e pare | torno all'ara della divinità , mentre il 
% che tutti i suoi voti siano diretti al | fuoco consumava la vittima. Lod. 0r- 





1 cielo, La sua vanità la Ja camminare 
« con occhi bassi j Je sue ingiustizie 
“ iono mascherate da ardente 2elo, e la 
© sua mollezza è cinta di cilici 
Irosrono , che distrugge i vermi, 
sopranvome "dato a Ercole per aver e 
gli distrutti tutti i vermini che rodevano 
Je vigne. Had. Jps, ipos, verme; Ktei- 












eti, ordine di mini 
i che presiedevano agli oracoli di 
ve, II principale loro iepiego_con- 
nel ricevere gli oracoli “ci mic 
nistri del primo ordine, e nel parteci- 

parti al popolo. 
* Irogto, sepolcro sotterraneo. I Gre- 
aver perduto l'uso di bruciare 
n9 svlto terra in 














nelle nustre chiese. GI' Ipogei dei primi 

"00 erano profondi come quelli 

dei Greci, perché non vi chiudevano che 
cui stavano le ceneri de 

ima in seguilo le immense 












atint 
chezze dei particolari li trastero ad 
tare su questo punto la greca magnifi- 





ificare, come i Gre- 
delle tombe sotterranee composte di 
appartamenti, ciascun de’quali 
Breva un gran numero di nicchie onde 
porvi delle urne sepolcrali , essi orn: 














vano eziandio sif‘atti sotterranci opp: 
damenti di pitture a 
di Sigure in marmo 


albelliuenti di una rccherza e di una 
spesa infinitamente: più ragguardevole di 
‘licia de più ci sepoleri inmalzativo- 
gira terra. Questa parola è formata da 
tnt , solo , e da yi terra» Vitruvio ha 
‘upplicato abusivamente questo. termine 
al tutte Je parti sotterranee "di un 














chesthaj , danzare. E 
* Cotesta specie di poesia , presso i 
Gresi era fatta non solo per essere can- 
tata , e suonata sul Mauto c salla cetra, 
tua per essere eziondio danzata al suono 
delle voci e degli istrumenti. Egli è 
canto accompagnato dalla danza , di 
Proclo: quindi, questa danza, secondo 
Ateneo, era un'imuitazione 0 una rsp- 
iresentuzione delle cose. espresse anche 
dalle parole che si cantavano, Sembra 
che Luciano voglia persuadercì che le 
Jpocherme ordinariamente si danzassero 
suono della 
































sutore , avera 
porto colla dura comica, chiamata core 
tlar, una, € l'altra gioconda e seber- 
2evole. 

Gionnonastante se dobbiam credere al 
retore Menandro , | Jpocherma come 
il Pean, era consueratà al culto d 4+ 
pollo , e în questo caso , la danza di- 
veniva, senza dubbio, più seria. Ella f- 
cevasi,, come rilerisce Noél,y 
all'‘ara, eco. Per la qual cosa sorà be 
l'osservare , dietro quanto riporta Ale 
neo (L 14, cap. 6), che anticamente gli 
tessi poeti insegnavano queste danze 
coloro che dovevano eseguirle , preseri* 
vendo loro i. ge 
apressione della poesia , 
tevano che si allontanassero dal nobi 
e maschio carattere che doveva. regnate 
ia queste soria di danze. Intorno a que- 
sto. punto si può consuliare. Aleursio } 
nel ‘suo. trattato jutitolato | Orchestra: 
Per altro , Plutarco spartano, della 
musica, dice fra li Dean c le Jpocherme 
eravi della differenza. Della: qual cos 
egli addace in testimonio Ptadaro , il 
quale ha coltivatose l'uno e I altro 






























zio, come le cantine , eco. ya questo, 
in origine, non è il senso. 
sed. 


Ji 
rfocorriDE } corona cho «i vede so- 


della parola | ge 


nere di possiz. Ma siccome presente» 
| mente non abbiamo niente di cotesto. 
posta, nell'amo © nell'altro genere, cost. 








IPP 


non possiaino fissare siffatta differonza + 
né il numero, né la qualità dei piedi che 
entravano nella poesia Jpocliermatica. 
Si congettura soltanto che i versi fos- 
sero di misura ineguale , © che princi» 
palmente vi dominasse” il pierico. — 
diem. dell'Accad. di belle leuere t. 10. 

ltorsst (-Zeonol. ). Ecco come viene 
personificata da Pignotti: 

















ve Donde vci ima è benna 


La Treccia Donata. Cant. 5. 


Irorooxr. — 7. Imrorooxe. 

Hera, ninfa la quale ebbe cura del- 
l'educazione di Lacco ancor fanciullo 
alle falde del Tmolo. Fra gli ioni attri- 
buiti ad Orleo , barvene uno in onore 





d'ippa. 

*"feracona, autore d'una storia della 
repubblica di Cartagine. = d0en. 14: 

*° Inrazcino , fglinolo di Pelope e 
è'Ippodaunia , dacqus a Pisa nel Pelo 
ponneso e fu tmo degli Argonauti. Tal: 
Folla vine chiamato anche Zypalco ; 
Tppalmo » © dppalimo. Secondo” sicunt 
egli è lo teso del segoente. 

" Imratio , figlinolo d' Ztono ni 
pote di Beoto”, fitello. di Elettrione © 
Padre di Penelco , fu uno degli Argo 
* Inrato, fu il primo che si recò alle 

passando pel mar Îosso, — deri. 
in Peripl. 

* [rrAncura , donna che divenne 2° 
mante di Crale”, Glvsofo cinico y uden- 
dola a parlare 15 sposò a malgrado della 
sua poven. e del succido e neglettò suo 
cstenore. Nutriva per lui un dì grande 
attaccamento che dovunque lo. seguiva, 
€ non avera rossore di pubblicamente 
abbracciarlo, Compose ll alcune opere 
che più non etistono. — Dioge 6. = 
Said 5: 

.* 1. Inpanco, Gglivolo e successore 
fi Pisistrato vanto dî Atene, 

o suprema autori. con Jppia ,. suo 
fiatello. Proteste egli i dotti y 6 di die 

Vol Lil 
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IPP 
tie peauo amore per le etere Civo- 
Sanguineti ice moli cinici in una 
città, in ogni tempo geloso della sua 

beni, e fu trucidato l'anno 513 prima di 
G. C.da una truppa di congiurati alla 
desta de quo prati drmodio e rie 
ttogiione: 

#02 Liberto d' Antonio. 

* 3, — Aicolese il quale 
ad essere condannato all’ 














il primo 
io gell'O- 





Padre di Asclepiad 
i Ra detronumo © mem 
Nicea , il quale fu il 
scoprice ch il sole, per giungere dall'e= 
quinbzio della primavera a quello dell'au 
tunno, impiega sette giorni di più, ch'ei 
non consuma per arrivare da quello del- 
l'autunno a ‘quello della primarera , a 
cagione dell tà dell’ orbita della 
terra. Egli divise i cieli in quarantanove 
costellazioni , cioè dodici nell' eclittica , 
vent una nell'emisfero settentrionale , è 
cidionle. Egli diede dei 

nomi a tutti gli astri, scoprì la para- 
Basse dei pianeti, detecmin5 la Ititdine 
e fissi il primo grado 

longitadine nelle isole Canarie. Egli 
stabili eziandio il fondamento della Tri- 
gonometria , della quale si fa tant uso 
nell’ Astronomia , e fu il primo che, 



































dopo Talete e Sulpicio Gallo , col 
c0l6 esattamente gif Ecliasi. Conasurò 
puasi tutta la lunga sua rita allo studio 





[eil Astronomia © delle scienze etutte , 
e cento di sivere' Pieono 1955. pria 
dell'Era nostra. — Plim. 2, 0.20. 

"geco Atenlen il quale cospirò son: 
tro Brachdey cul Detucirio stesa spes 
dito come gorernoione di Atene. == Pot 
Iyoen. 5. 

2°7: Iiraniso, figliolo di Dionigi; 
seseriò Callipo da Birooiga, ed ehe 
CO pel ito di 27 anni di sovpono pos 
tere. — Polyoen. 5, 

* 2. — Pailre di Dione. 
* [pramone, uno” del 
Dione. 
1. Ippaso, uno dei 
"iovarono alla case 

















Colidone, — ale 8 °C 
‘2. — Trojan; padre di Carope e di 
Go007 i ali fatono uccisi de Ulise: 





Pilladi a. 
3: = adr di Aiace di Peonia 
Capitano. greco padre d' Ipse 

te To Made 130° DI 

5 — Figliuolo 








Leucippe , la 


quale, resa furiosa da Bacco , ed ‘aju 
ed dr 
c lo îm- 


tit dale sue sorelle Alat 
sippe  lacerò il proprio fi 
molò ‘a quel Name. 
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VIS 2 Figlivolo di Ceice, re di Tro- 
china, accompagnò Ercole nella spe- 
dizione conlra Quello se lia e 
fu ucciso nella presa di quella citi 
Ercole lo seppellì solennemente. — 
pollod. = 













j0Î0 naturale di Priamo. 














+8 — Centauro ragguardevole per la 
Tinga sua barba : fu neciso da Teseo 
alle nozze di Piri 


Irrasonr, lo stesso che Ippaso. — 
pr amecedente n° BD, — del. 12: 


ll futuro. Îiad. Mippos, ca- 
vallo. 

— Figliuola di Antippo 
Jato $ ebbe da lui Polif 
degli argonani 

[rez0, figliolo naturale di Ercole e 
di una figlia di Testio, — dpollod. 3, 
e 

IPrenmesttA, — 71 IrensentstnA. 

1. Iepta, cavalicra, uno dei sopranm 
di Minerva. Era rappresentata a cavallo, 
€ oreduta figlivola di Nettuno. 

‘2. — Equestre, soprannome di Al 
nerva ;, presso i Muntinei, perché, 
cevan essi > nel coi nto degli 
Dei contro * giganti va spinse 
il ino cavolto tontto ‘di Eneclado Se= 
condo altri le fn duto questo nome per 
fiver essa insegrato agli. uomini ad at- 
ticcare i cavalli ai carri , 0 a por loro 
il freno, — 7. Bettenorontr. Alcuni 
come tale, la dicono , non figliuola 


© sposa 










































i 
Giove , ma di Nettuno e di P'olife. — 


Mit 3. 
3. — Soprannome di Giunone. 
losofo della città d' Elea in 
re del Peloponneso il quale 
tere la virtù nel non avere 
solutamente bisogno di persona alcun 










che necessarie ai bisogni e 
della vita , aggiungendo che , 
eva” fatto Panello che portava în 

n il Suo inanto; la sua 

















dalla sua patria , per aver tentato di 
nire gli Licei el pi prio a 
parco. Egli ricovrossi alla corte di Da- 
rio, re di Persia, e iu ucciso alla bat- 
Maratona , combattendo contro 

T'anno 490 prima di GG. 
(0 Mirrina Bglinola di Cal- 
dalla quale ebbe cinque fi 

ad. 6, — Tucidid. 7, 
* Iepiwr o Ieri, poeta e storico, 
nativo di Neggio , vivera sotto il regno 
di Serse, — Elan. 

1. Terio, soprannome di Nettuno, 
che significa anche cavaliere 0 uomo 
a cavallo , perché a 
buita l'arte di domare 

































st0 tempio antichi 
zato da Agamede è da Trofonio, i 
quali , per impedire che nessuno vi en- 
trasse”, fecero stendere dinanzi alla fac- 
ciata una benda di lana , le estremità 
della quale erano sttaceate a due pi- 
noli espressamente pinotati per siflasto 
oggetto. 

‘Narrasi che Fpito , figlivolo d'Ippo- 
too, senza passare né di sogo né 
sopra ella benda > bensì avemlola sper- 
zaia , entrò; arditamente nel tempio; ma 
fu all'istante punito della sua temerità 
 irreligione, mentre un'onda del mare, 

















che miracolosamente gli cadde sugli ve- 
chi, lo rendette olceoì — Paso lat E 
liuc. e. 15. 





2 esto è pnranche nno 
prannomi di Marte, Non sori le 
d' osservare, per l'istruzione dei pittori, 
che Giunone e Minerva 
Marte , sono le sole divi 
antichi’ abb 
x, nome che alcuni autori danno 
ole insegnò lu medicina ud E- 
sculopio. 

1. Ipo, Occanide. — Ant, expl. 1. 

a: — Figliuola di Scedsso 
statà rapita da n 
si uccise , maledicendo la città in ci 
erano nati i suoi rapitori. — Pausan. 9; 
cd 

* 3. — Celebre città d' Affrica , sulle 
costo”el Mediterraneo. — Sil. Ital. 33 


























i | v. 352. — Strabone pretende che în Af° 





frica vi fossero due ùesto nome, 
una delle quali era distinta dall' altra 
coll'epiteto dì regia. — Plin. 5; c. 33 
L 9, c. 8. — dela 1, eq. — Til 
Liv. 9, e. 3 ;3a. 

#4, — Citti di Spagna. — Tix Liv. 





Pi 39, e. do. 








"5. — Città degli Abruzzî. 








IPP 


* 1. TRrOBOTE, vasta prateria, 
Caspio , nella quale pot 
mente ed insieme pascolore cin- 

quanta mila caval 
* 2. — Fazione, 












e durante qualche 
tempo ehbe l'ammiinistrazione dell'isola 
Ù subea , ilemente Nepcopeatei 

I’ Ippoboti ninistravano a’ tempi di 
Mestandro, = Stele bo. © 

* Ieponoto, storico greco, antore di 
nn testato sopra i Glosoh. — Dioge sa 
Py 



















piedi e coda di pesce, 
a Nettuno e ad altre di 
* InrocentAVAI, figliuoli dei Cen- 
altri credono che fossero difle- 
dei primi , perché erano metà 
i mentre i Cen- 












i Centauri genera» 
A 






tacolo ai Îlomani. Egli è dunque veri 
mile che; parlando. dei Tessali alla 
parola Mippos sia stata aggiunta quella 
di Centauri, dalle quali derivò il som 
posto Hippio-Centauro, 0 Ippocentauro, 

ere feritore. del toro. Finslmente 
i i ‘coi loro la- 
dronecci renduti formidabili , pià nos 
si parlò, di loro se non come di mostri, 
e3 mediante l'equivoco , furono chia 
mati Ippocentauri, canfondendo in tal 














Persone che facevano passare gli aranoi 
per pomi d’ oro , i pastori travestiti per 
gatiri, e i vascelli a vela per Dragoni 
alati non doverano incontrare verana 

coltà, in tempi in cui l'uso di mon- 
tore a cavallo era affatto nuovo, di tra 








sfGrmare dei cavalieri ia Jppocenteuri. | 
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Vi sono degli autori 
sostenuto | esisten 
natura. Plinio assicura d'arcr egli 
duto a Îloma un /ppocentauro che era 
stato trasporiato dall' Egitto, sotto l'im- 
pero, di Claudio, e che, secondo la 
maniera di que tempi , era imbalsamato 
di miele, S. Gerolamo 


























roduce 
ma colello animale. è glieen 
Ippocentauri, di cià parlano 
police la Tessaglia non ne ha gi 
fai prodotti di egus 
 IPpo£oONTE , figliuolo di Ehalo e 
di Gorgofona, e fratello di Tindaro, fu 
cho da Ecoole îl quale ripase Tindaro 
in trono. — Diod. 4 — «Spollod. 2, 
3 fd, — Pata — Lican. Bei 8, 
cuni pretendono che. Iphocoonte 
abbia avuto dodici figlinoli , got: Dos 
rieleo , Seco , Enarsforo, Rutiche 


ili mostri; 
degli 























“Teatione © 
Ma siccome i suoi figliuoli 
Ero 
cole, ed avevano Oeono, 0 Jio» 
nio figliuolo di Licinio , Ercole ra= 
‘alcune truppe, attaccò Ippocoonte 
timento le 
ia ischiavità i figli di lu 
he Noél, restilui a 
di Sparta: Secondo sli, luni È dodici 
liwoli di /ppocoonte perirono sul cam- 
pò di battaglia. Molti di questi intere 
tennero alle csecia del Cinghiale Cali: 
donio; ma gli astori non vanno d' asc- 
cordo iui loto qomi. — Milli Mit. t.zx 
Uno dei cacciatori del cinghiale 
di Caliiones € forse lo stesso dell’ante- 
cadente. 

#° 3. — Amico e parente di Reso, 
re di Tracia, che seco Ini andò al- 
l'assedio di Troja. Questo sperimentato 
capitano stava  dorulendo , allorquando 
Diomede "ed Ulisse vennero a rapire è 
cavalli di eso. Fu egli svegliato da 
Apollo, e fu il primo ad accorgersi del 

2° liad. to. 


Tindaro, 
avevano soccorso Neleo contro 




































sua freccia non ferì che |’ albero su cui 
stava Lisa che gra di bers: 
glio ; ed ottenne perciò l' altimo pres 
aio. aes. s.” E 
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suerriero , cavo 
teto dl Apello. — vfitol. 
d'Egitto, Sposo della 


l'igliuolo di Ippocoonte. — 

Apalleai Dl 
‘mrocnara, 0 IrrncnamzA + felinola 
Pestio , dslla quale Ercole ebbe Ip- 





di 








perigo. 
*î. Ierocnare, il principe dei me- 
dici e'nalo nell'isola di Co0”, una delle 


Cicladi, dicesi, che egli discendesse 
da Esellapio per Fraclide suo pa- 
tte, e da Lreolt per Prassitca o Dra 
Scilca , sua malte. Da principio. egli 
si did allo, sto dell storta. nale 
tale, 6 poscia a quello del corpo ae 
mano. Ele per pimo maestro Nelro, 
medico distinto ed avolo suo, ma ri 
vette eriandio delle lezioni da Erodico. 
Ligli di rendette shilissimo in inte lc 
pitti della medicina, © ne portò la co- 
Eaizione a uel punto che polera 

ere arsaoi' tenpi. GIi abitom 
Sietano un uso melto singoli 
quando erano sati guariti da qualche 
Hinata, eevano essi una memori dei 
sintomi da cul era sata accompagnato 
e ‘ei rimedj pri quali ne erano stati I 
Serali. Ippocrate Tece. \rserivere tutte 
quelle memorie , deposte mel tempio di 
Fieulapio x © vi atliose una anticipata 
csperienza, L' estrema sua” aliità mel» 
Îarte medica manifestossi. specialmente 
nella circostanza della. peste che î- 
fisse Atene © tutta P Aulica , al prine 
cipio della guerra. del Peloponneso. Il 
contagio, prima di paseare in Grecia, 
Sveva: di’ giù fatto grandi guasti nella 
Persia. Ariaserse strinse ad Ippocrate 
onde impegosrio a portarsi pretto di se 
per assistere quelli fra iano! sudditi che 
Temo stati assalti da siffatio morbo, 












































inte con 
i, fini. Porossi 
iti in Atene, e coniribui coi saggi 
‘consigli a. solrare alla morto ie: 
finito numero di appestati. Ta ricono- 
stenza di si nobile azione , gli Ateniesi 
deeretarono a Jppocrate una corona 
d'oro, Jo ammisero al numero dei cit. 
tadini; e alla pariecipaione de grandi 
misteri. Gli scritti da lui lasciati 

sempre stati risguardati come i 
mnento e la base dalla medicina. 
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isce confessare d'essersi 
solo pel timore che alt 
do il suo esempio , non cad 
0 errore. Eglì fa un'alira coi 
e, che dimostra ju lui un carattere 
abie di condore e di ingenuità Di 
uarantadie malati che egli curò per la 
Alema mattia, confessa di nom. iveme 
clie dicioxsette , e che tutti gli 

titero soceombere. Un simile 































liaguaggio non appartiene che al 
Ippoc cil'età di 99 anni, cioé 
si C. Dopo la sua morte, 





soprannome di Grande, 
essi onori che furono 





‘Anche prescotemente nell io 
la sua mer è in somma venerazione 
Eli abitanti hanno tatto. La premura 
ranieri una piccola casa 
Sid Tengo tempo! 
La Spero di quae uo. lastre ono 
scritte In dislento ionico. Alareo Fab- 
Lio Calvo le ha tradotte în Intimo ne 
1532, Gerolamo Mercuriale le pubblicò 
in Venezia nel 1588, în greco ed in lati- 
no. L'anno 1595 furono 
forte, colla traduzione latina di Amico 
Focsiuo. Nenato Charter di Vendone 
e ce stampare a Darigi nel 1799, Fur= 
der Linden nel 1068, ne fece a Leida una 
miora dizione Evvi eziniio ua pod: 
5010 namero di commenta) sopra Siren 
fibei Ippocrate, i dieui storti, come 
pure i promosini, sono anche preseele= 
Mente Raguardati quali orocolî. Devis, 
celebre chirurgo , ha dato una tradi 
zione francese degli aforismi, e del 
nentacio lstino che Meequets medi 
distinto , ha fato di quest'opera — 
Plino 73 e. f1. — Cie. do Qeat — 

* a. — Generale ateniese che si di- 
stinoe durante s guera dl Peloponneso, 

Pat 

3° Matematico. : 

* 4. — Ufficiale Caloedonio , ucciso 
dI Alcibiada. = Plate im Ale: 

""5, — Generale sirscusano, vinto da 
Marcello. 

* 6, — Padre di Pisistrato , tiranno 
PAGE 5 

* 7. — Tiranno di Gela nella Sicilia. 

IePocnazi8 ; feste presso. gli Arcati 











































in onore di Nettuno. 1 cavallì erano in 





Irrocaene , fontana del monte Eli- 
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cona fatta scatarire da un calcio del Pe- 
fpso, Rd. &irené, sorgente. Sccondo 
a storica tradizione. questa fontana fu 
scoperta da Cadmo , il quale avea por- 
die nella. Grecia le. scicoze fenicio 
ciò che ha contribuito 2 farle dare i 
nome li fantona delle Muse. — Me. 5. 

* Plinio (I. 4, cap. 7) descrivendo 
te fontane che erano nella Becziay no. 
tina Edipodia , l’samate . Dirce Epi- 
crane , Aretusa , Zppocrene , Aganippe 
e Gorgafia. 

L''Jppocrene, tanto vantata dai poeti 
d'ogni paese, e nella quale bast 
bevuto per fare degli eccelleni 
era situata sul pendio dell 
Cionnondimeno Pausania 
ha descritto dettagliatamente 
































hi 
qgget, sino le più piocole Statte che | 


dagli an te innalzate 
queto monte » non {a menzione ale 
cllIppocrené, ben 

;anippe ; fontana posi 
Soto che recaransi nel bosco 
particolarmente alle 
Inrornene o Trro! 
nome delle Muse, 

IFrortONO , soprannome dato ad Er- 
cole per aver uccisi i famosi cavalli di 
Diomede. Mad. Kteinedi , uccidere. — 
Antol. expl. t. 1. 

Irrocunto , quello che ronde i ca- 
valli $ soprannome sot 






























3. — Uno dei figliuoli di Priamo. 

Irropaxra , donna del seguito di Pe- 
nelope, — Odise. 18. 

"1. IeronaWtA, che Plutarco chiama 
anche Deidamia » figliuola di Adrasto 
re d' Argo , una delle più belle donne 
de suoi tempi , fa. maritata a Piritoo. 
Il centouro Eurito 0 Euritione, che ti 
asi alle nozze di Jc tentò, la 
e di forle violenza. Era già ol di 
sttenere pondo desco Due: 



























Lapiti, coi a va Ipod 

Da tl moltimonio Piritoo ebbe wa f 
glio chiamato Polipoese. Ippodamis mori 
smi presto, e dopo la morte di lei, 
Piritoo e Teseo tentarono di rapire Pro» 
serpina. — Met. 12 
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, | da suo genero; © 











IPP 


mata Briseide. Quando Achille si im- 
padron) della città di Linesso, ne trasse 
schiava /ppodumia e la fece sua con- 
cabina; ma 4gamennone essendo sato 
costretto a restituire Criscido , tolse 
Ippodamia ad Achille , donde ‘nacuute 
Îo sdegno di questo eroe , cantato nel» 
PIliade. — 2. DAISEIE, AGAMENNONE, 
Cuisone, Acntcce. 

* 3. — Figlia di Znomao, re di 
un cantone d' Elide. Essendosi «questi 
invaghito della bellezza di lei, per con- 
servarsela si appigliò ad un partito non 
meno colpevole dell’ amor suo. Il ‘suo 
garro , e i suoi cavalli erano i più ras 

di quanti trovavansi in quel paese ; 

di fingendo egli di cercare alla pro- 
figlia'un marito degno di lei, la 
se in premio a colui che fossa 
giunto a vincerlo nella corsa, ma colla 
condizione che il vinto sarebbe stato 
tratto è morte. Volle io che la 
figlia salisse sul carro degli amanti, af- 
finchè la sua bellezza li trattenesse, € 
fosse cagione della loro perdita. Con 
iGcj + egli ne vinse ed uccise 

i. Finalmente gli Dei, irritato 
lero a Pelope dei cavalli immortali» 
ed egli, mediante questo soccorso, riusci 
pitoriso € divenne possessore di Ipo» 

Alcuni pretendono, che la determina+ 
zione presa da Enomao di «flore lla 
corsa del carro i pretendenti d’ /ppo- 
dlamia, sis derivata dall aver egli inteso 
dall’oracolo che sarebbe stato 


































citore non solo 
Nettuno che gl 
ma eziandio perc! 








di d' Ippod he i pre dle 
tendenti d'/ppodumia che egli pretendo 
0 atati vinti ed uccisi da Enomao 
" Aeria, Alcatoo, Aristomaco”, 
Capeto , Calcodonie, Cronio, Crotaloy 
Tolo, daro s Furialo, Farpnso » 
asio , Licurgo, Marmace, Pelogone; 
Prianie, Lrikolono. Pindaro, ome 
ranch Noél , non ne conosce 
tredici 

















qual 
celebrarsi ogni cinque anni, Ma allor= 
quando fece perire. Crisippo , figliuolo 
faturale di elope ) avuto d3. Janae 
0, secondo altri , da Astioche , fu ob: 


TR:R: 
Bligata di andare in esilio, e mori a 
Midea nell' Argolide. Alcuni vogliono 
che siasi da sé stessa uccisa. L' oracolo 
if seguito orlînò a Peleo di far tra- 
gportite da quel” paese nel suo le ossa 

i quella principessa. — Georg. 3. — 
Diod. 4. — Igin. fav. 84, 255. — 
Pausì 53 e. 14 — Millin Mit 3. 

4. — Primogenita delle igliuole d' n- 
elise e la più distinta per la sua Del- 
lezza e per le sue virtù, fu sposa di 
Aleatoo. — Illad. 13. 

5. — Danaide. — fpollod. 

— Sposa d'Amintore, re d'Or 
io, e madre ili Fenice. 
Itropawo | trojano weciso da U- 
- — fliad. vr. 
12. — Figliolo 
rimede < fratello d' ( 
Bauier t. 































ghe concepi il pino 
a e delle leggi. 





—/Arist 


Fioraio pitagori 
Atenicse Che fece. dono alla 
repubblica della sua caso, actiò po- 
tess' essere più comodamente costruita 
la porta del Pireo. 

76. — Arconte d' Atene. 









cioà quello che lega è cavalli. Fr- 
cole sotto questo nome aveva un. gran 
tempio în Deozia, ‘ secondo Pau 
sania , l'armata degli Orcomeni ; es 
sendoti portata nella pisnura di Te 
nero, nello Beozia, per ambire cone 
tro i Tebani , Ercole ne attaccò i ca- 
valli gli vini 
degli è con siffatto a 
tanto imbarazzo nella cavalleria dei n 
unici , che pel giorno seguente non po- 
terono essi servirsene per la battaglia, 
Td, dein , legare 

Irronice, Danside. — Apoll 

Irrommone , una delle Test 

1. IrroDRONO , soprannome 
Tad. deemo , 10 curro. 

‘Era un luogo, press 

Ie corse dei cavalli, 
vasi il: premio. 1 Ni 
tinizzarono il nome. Fra gli 
podromi , è celebre quello di Costami- 




































que colonne > în mezzo delle quali 
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ervi ua obelisco di granito, ragguar- 
devole pe' suoi caratteri. geroglifici. So- 
pra la sua base si riconosce l'impe 
Satore Teodosio, accompagnato dai soi 
due figliuoli Omorio ed Arcadior I 
Turchi danno a questa pizza i nome di 
Atmeidany parola che nella lora lingua 
corrisponde a quella d'Ippodromo; poî- 
chè at signilica cavallo, e meidaa, 











3 olo d' Ercole. 
34 — È questo 0 il nome del 
settimo mese de' Beoti , il quale corri- 
sponde all Ecatombeone degli, Ateniesi, 
vale a dire al nostro mese di giogno. 
IrvorAcI, soprannome che i Greci 
davano agli im. Hippos , ca 
lo; phageim , maugiore 
IrvocenaNI, pup 
Luciano pone ‘negl 



























r rifone cad 42 
Tipito/ (e I sli VLIG O A 
danno per cavalcatura 3; eroi della 
cavalleria. Presso gli antichi egli era un 
Tinlglo di Apollo 

FPOLA » ‘ut del Peloponneso, — 
Pauj: 8, €225. ; 

* ]nvoLcONE, promontorio della Scizia 
taropene 

Intorierme, soprannome di Mioerra, 
pera dal culto che le era renduto a 
Ppola , cità della Laconia. 

Pe 1. Inrotata > regina delle Amaz: 
zoni. Avendo Furisteo comandato ad 
Ercole di portargli la cinture di questa 
amarzone ,. l'erve, giunto. sulle conte 
della. Cappadocia ,  ailaccò quella. po- 
polazione di donne , ne uecise una 
Aran part, gs le ali" ia Tia fee 
frigioniera 8 laro vegina Jypolità fi 
Bliuola di afarte , chiamata anche "4r- 
fiopay o dicesi ao la diede Ja 
Pesco il quale 
quella spedizione. Aggiungen 
che in quel combattimento 
Ercole decisi dilglono cd Amico, fa 
telli d' Jppolita. — Philochorus , apui 
Plutarov in vita Thes. — Igin. fav. 30. 








































tichità , assicura che la 
le Anszzoni, ore fa fatta. prigioniera 



















era. posteriore di 
spedizione d Ercole 
e che cotesta seconda 





tiope, sua schiava, e che n'ebbe un fi. 
gliuolo cui diede il nome d’ Zppolito. 
— Plut. ibid. ut supra. 

2. — Figliuola di Desameno, re d'0- 
leno , maritata ad Azon; durante il 
banchetto delle nozze , il centauro Eu- 
ritione volle fare violenza ad Ippolita , 
ma Ercole la vendicò, ed uccise il cen: 
tyuro. — Diod. Sic. 

2 Moglie d'Acasto or 
 — Cretese ; era la figlia d'/ppo- 
lito. Alcuni Ja dicono moglie d Zeasto, 
in luogo di stidamia, la quale accusò 
falsamente Peleo che tentato avesse 
di farle violenza ‘in vendetta dell''in- 
sensibilità di lui — aZillin 20. £. a. 

























e fu educato a Fornace gli 20 
di Pitteo, suo avolo. Quantunque Teseo 
avesse abbandonato Arianna nell'isola 
uso , pure Deucalione , fratello 
uesta principessa, essendo succeduto 
Si ttono di Greta dopo la morte di 
uo padre, si determinò , per 
tiche ragioni , a concedere la mano 
li Fedra, altra sorella di lui, allo stesso 
Teseo. Questa principessa , che discen- 
deva dal Sole, era per questa ragione 
odiata da Venere, — 7 Pastrac , Fe- 
pra, Vexene, eco, 
Ippolito , dal canto suo, allevato da 
Pitico nei principj d' an' austero virtà 
3 prudente , casto € nc 
jwente occupato nella 
Ile corse de 
otti gli al 
persone del suo rango si addicevano, egli 
gnoreva gli Dei, ma specialmente Diana. 
Venere e Amore che 































Atene, Ippolito 


recò per la cele- 
brazione dei 


eri. Ivi la giovane re= 





. | venne po 
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ina lo vide per la prima volta; e fin 
Sffora che ella coneopi per eu quel: 
ardente passione che ad amendue” di- 

cotanto funesta. Fedre 

ebbe coraggio di chiedere ai rey sno 
sposo , il ritorno del giovine principe 
ad Atene; ma per procacciarsi una spe- 
gie di consolazione per l'assenza di lui, 
fece edificare no tempio a Venere sopra 
un monte vicino a T'rezene | ove, col 
pretesto di portarsi ad ofirire i suoi voti 
alla Dea , procuravasi il piacere. di ve= 
dere Ippolito che sava. csercitandosi 
nella sottoposta pianura. pe 

Ella diede eziandio a quel tempio il 
nome d'/ppolitione , e la Dea che vi 
era adorata fu soprannomata Yenere 
la Speculatrice , ossia che sta osser 
Ma 1) piacere di veder di quando 
in quando , e da lungi, l'amato oggetto 
era ben poca cosa per un' amante ap. 

ben pi 

passionata quanto Fedra; ma come po- 
teva essa porsi al rischio di. dichiarare 
l'ardente sua fiamma al na uomo. del 
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razione fa male accolta; quindi 
ipessa disperata e tratta in ira 
dal disprezzo del figliastro, risolvette di 
estinguere colla morîe di lui una passione 
inutile quanto colpevole, 1 
spirò l'orribile disegno di 
vendicarsi della crudeltà del giovine prin- 
cipe. Intanto Fedra, sopendo che Teseo 
ritornava con Ercole , il quale lo avea 
tratto dall'inferno , e temendo ch’ egli 
non iscoprisse siffatto intrico , dopo di 
scritto una lettera, colla quale par- 
ava a Teseo di non aver potuto su: 





tante 











pravcivere (alla vergogna. d’etbere vata 
isonorata da Ippoliio è ci appiecò. Altri 
tira ebbe la Gostonza di 





dicono che Fe 
attendere il suo 
dinanzi 
tenendo 







e senz? altro esame , fece mille impre- 
cazioni contro il proprio figliuolo, e lo 
abbandonò alla vendetta di Neuro, il 
quale gli aveva promesso di accordargli 
e tre prime grazie che fosse per 
mandargli $ quindi ordinò a suo figlio 
di allontanarsi da' suoi stati. Il giovine 
principe + montato sopra il tuo cocchio» 
era appena uscito da Trezene, quando 
tn farioto moitro. lanciasi. dal ‘mare, 
vicina alla spiaggia, e manda te 
muggiti. 1 cavalli d' Ippolito spa- 
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ventati , mordono il! freno 
scono più né Ja mano, ni 


Ca 








la voce del 





lor signore ; si danno precipitosamente 
e fuggire atlaverso degli eooglj:1l corro 
hi sperza , 


TppoltaVa rejsamo) cure: 
60 cavalli colle redini pelle 
seo gorpo finale 
Sicnte è in mille guise lacerato cd i 
ad capo schiacciato: dn questa guisa lo 
tventutato giovinetto divenne vilima dele 
F'amore di Fedra y e della troppa cre 
dulità del proprio padre. 

‘Diodora dibes 1 che tresco, dubi 
« tando della. verità. dell' accasa , cu 

ondò al Bgho di venire a giusti» 

1 fessi d'un Melito del quale ero nc> 
Noe 
1. to corro, fncae lu Comino la fale 
2 ealunnia e. ehbe Panino si con 
È iitto e mandò o grido. i ‘forte, 
2 eli i auoi coralli divermero l'indonii 
1 furibondi I suo carto fa aperzato, 
1 ed egli gesto, imtricaton nello redini, 
È fa Siiaciosio se dugecatirosae dai 
SIRO (esi venia Ma etoopini gli 
2 feto sempre stato ima irreprensibile 
e Gendeute, Gus giatitioni di Trescoe 
1 gi rendltcro gli onodì divini. + 

Cio ebbe luogo con un tempio, che 
gli fu fato inaslzore da Diomede li 
SUO Iclitil Pen) sonsrlolo. popoLos 
dide avesse cura di questo nuoro Dio, 
"gli consacrò mn anta leto. Le gio 
Sofi domelle, urina di meritarsi, ct= 
Blisvann i copelli © gli, dedicerano 
Ei ino tempiby accompagnando lc fora 
Stone colle loto lagriae sulla disgrania 
dilia sua morte, labseguito È sacerdoti 
Si tua tempio. pabbilearooo ‘che 29 
frolito non era niprto \rasciasto de pro: 
Tri covali, ma che gli Da l'avesano 
Tel portato in ilo te posto fra le eo 
sielizioni, ove egli fortunra quella che 
di shiama Booto è ia i condottisro 
dell carro, 









































dicesse due volle uomo, spacciando che 
Esculapio lo aveva risuscitato. — /" 
Vinnio. Red. Lycin, lacerare, — Ovid. 


Fast. 3, 6. — Met: 15. — Diod. Sic. 


non cono- | ra, lo spi 





Pau. — Just. a, cs 4,— Encid. 5, 
2/2 Uno dei giganti che fecero la 
serra a Giove ; Mercurio, armato del- 

fimo di Piaigne io uccise — Mi 
i Ranier 1.3. 

3 — Figlinolo di Rene, re di UE 

cianey sotiinesso da Agamennone: 

Solmi che questo giovine posti per Gi 





IPP 


to del Dio, che lo senlia ad 
approssimarsi , e che” rallegravasi del 
sua venuta impadronivasi della cer: 
dotessa di Delfo , e iospiravale dei versi 
in lode d' Ippolito. — Plut. în Numa, 
— Apollod. 1, 2. 

4: — Uno dei figlivoli 

Irrotocur, una delle fi 
cole. 

1. Inotoco, figliuolo di Bellerofonte, 
e padre di Glauco. — Iliad. 6. 

2. — Figliuolo d'Antimavoy ucciso 
da Agamennone. — Zliad. 11. 

1. ÎFPOMACO $ capitano greco y ferito 
da Leonteo. — YMiad: 12, 


n) 





























'» 2. — Musicg che mente agri 
uno de’ suoi allicvi > perché era_applau- 
dito dalla moltitudine , dicendogli che 





simili elogi eravo una prova. della sua 
ignoranza Altri vogliono ch'ci fosse wa 
Cu di iaia î 

eromane. Avera gran parte negl' in- 
ciatesimi È epectalatiaie. SLOANE 
rosi che una carlla di ron, posta 
resso il tempio di Giove Olimpico, de- 
Siava ngi ovali i scasi dell'amore; cos 
ine se fosse sita viva , vità che veaiva 
comunicata dall Ippomane , che era 
al mischiato col bronzo nel fon- 
derla, 

* Negli scritti degli antichi questa pa- 
vola Glion. prison Es 

® un certo liquore che cola dalle parti 
turali d'una cavalla quando è calda, 
17% dristot. Pasto antimo L.4 €385 
© Plinio 1 28, c. 11. — ina escre= 
scenza di carne che i puledri, appena 
901% nono mala (so a MfAlt Gue 
secondo "l'opinione del mentovato Pl 
nio, 1.8, c 43. 

Gli antichi pretendono che queste due 
sorta d' Jppomane , abbiano una 
singolare nei filiri © in_allre composi 
zioni destinate ai maleficj ; che la cav 
villa, appena si  agravata del suo parto, 
gli mangia. quella cornosa escrescenzay 
altrimenti non lo vorrebbe assolutamente 
nutrire che finolimente e cla di (e 
po a qualcuno di portar via quel perso 
Ga carne , il solo odore la DI Sa 
furiosa. 






























gprtando dei sonia 
infelico” Didone ricorse nella 
perazione , ha sapnto tear partito 
da queste favole. G: ù 








* Eneid. Li 4, v 815. 


Egli hi 
PT o ti RE 
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a lui propria. 





Secondo Giovenale (Satir. 6), sem- 

ra che quest opinione fosse multo 

greditata , poichè questo pocta attribuisc 

la maggior parte dei disordini di Cali- 

gola ad una pozione che gli venne data 

dì Cesonia sua moglie , è nella quale 
fatto” entrare 














tutte queste scempiattaggi 
verdi 





Finalmente la parola Sppomane ; în 
Teocrito , cignifica eziandio una pianta 
dell’ Arcadia Vla quale pone in furore i 
puledri e le cavalle 5 quindi i nostri bo- 
tanici , ricercando ‘qual’ fosse. cotta 

si sono esuurili in congetture. 
Gli uni hanno pensato che fosse l' apo- 
eguum , altri fl suco di Titimalo, ed 
DI so0 Anguilard lo Stramonium, 
fruit spinoso rotundo , semine nigrie 
‘cante di Foericfore H 

Saumaise , che non vuol sentire Fi 
parlare di cotesta pianta y preferisce di 
Tiicere il testo di Ueocrito) € sostiene 
che questo porta ha inicio di ricordare 
la cuvalla di bronzo , che era presso 

io di Giove Olimpico y la quale, 
Tbbiam detto di sopra) cocitava 
cavalli la loja d'autore come se 
fosse tuta viva, Ma Saumalse è stato 
ienamente , per quanto sembra , con 
fato da Marte, * 
b 3 moderni pei sgh met 
ondonaio. Î opinione. degli anti 
preteso Zpponiaie come Pianta come 
Fico, echeficiu amoris ye cume ciore 
sco ie one di ale, La de: 
blicata da Vtaygerus nel 
1678 , di ‘ama. sostanza commoiso 
fresca, tolta dalla fronte di nn pa 
e che dre avera cionnondimeno 
poscia nutrito, mon puo passare che per 
Jo straordinario , per uo vero 
scherzo della patuca. 

Ma , secondo M. Daubenton , | Ip- 
pomane È una materia simile ad uns 

Bianca , che irorasi costante» 
nella cavità fra l'amnio e l'al- 


Vol. IIL 

















































(ia) 
Georgiche 5 ma sempre con quell’arte | fantoide della cavalla pregi 
di nobilitare Je più piccole cose tauto | può 
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dere che cotesia 
faori colla testa del puled 
ordinariamente; nel luogo 
matrice. Questa materia che è fluttuante, 
dere cadire in quel luogo, ed uscire 
tosto che le membrane sono lacerate; al 
forchè viene scoperta la formazione del- 
'Ippomane, ossia del liquore contenuto 
fat anzio © l'llant 








valeria esca 
trovandosi 
‘basso della 



























co juanto 
urina che ella le coll’ evapor: 
zione , ed il carattere del se- 


dimento di cotesto liquore; ma, non do- 
tendo noi © entrare in siti” dettagli 
lascieremo che il itore sì rivolga ll 
memoria di questo B0K0 1 che “rotori 
taecolta dall Llecad. delle scienze del: 
Fanno 1758. 

EPPOMANZIA } divinazione dei Cel 
Eni” tenetano I loro promastici. del i 
tere, è dal icemito! di alcuni ‘cavalli 
Bianchi, pubblicamente nutriti io boschi 
ed'în foreste sacre, Ove non avera 

er copri, Egsi li face» 
ano’ immediatimente. camminare dietro 


























i. Anche i Sassoni traerano dei pro- 
da un coral el 
tempio de loro Dei, 
il Beevano, sortire 
la guerra ai loro 
vallo avanzava pr 
l'augurio era favorevole ,° altriment 
cesagio era funesto , ed'essi rinuncia 
"illa oro intrapresa. 
POMEDONTE, figliuolo 
a di Mitidioe , secondo Igino , oppure 
Lisimaco e di Nasicay secondo Sta- 
zio, fu uno dei selte capitani che re- 
caronsi a Tebe. — dpollod. 3, c. 6. 
— Paus. 3, c. %. 
IPPONEDUSA | 
Apollod. 
1. IPromENE , Giglivolo di Macareo o 
Mecareo , e di Merupe , era si casto , 

















Nesimaco 











delle Danaidi. — 








che, per” non veder femmine , ritirossi 
nei boschi 





nelle montagne. M3, avendo 
ontrata Alalanta alla cao+ 
3 la vinse nell 

pomi 











consiglio , questa Dea gli ispirò una 
Violecta passione, cl egli game a sed 
Ù 








IPP (ia 


difarla nel tempio stesso di Cibele. La 
uuadre degli Dei, sdegnato di silfatta 
profanazione , cangiò lo sposo in leone, 
# Atalanta in lionessa. — Met. to, 

È Acconto fieno 1 quali 
fece divorare la propria sua figlia Li 
gione da ua corallo perché erasi cila 
dit. a un giovine, — dfer. 10, v, 45 

* 3. — Padre di Megarco , ‘o Meca- 

I roxtenzei | popolo immaginario + 

vst da Lueiato' nel globo del Sole. 

ni montati Sopra formiche 
alute , che colle luro ombre coprivano 
due arpenti , € che combattevano colle 

Imonoter, Sciti erranti , î quali nu 
trivansi del Jstte di giumenta. Omero 
Esiodo lì chiamano È più giusti di tutti 
gli uomini. — Iliad. 

Irromona, figliuola di Meneco, n 
zitato con Alcco , dal quale ebbe Anf- 
trione ed Anaxo — dlit di Bunier 
Di 






































n 
{nroxa o Errona, Dea dei cavalli e 
un cecto Ful- 












s'innamerò apf 
cavalla e che una 





feso, l'anno 540 prima di G. C., cam 
mind sulle traccie di efrehiloco , e fu, 
com esso, eccellente nell'arte della m 
dicensa. Colle mordaci sue satire , si 
fece egli un numero si grande di nemici 
che fu obbligato a fuggire da Efeso. 
Egli era bruttissimo deila figura. Doe 
tiituarj, chiamati Antermo, lo 
sendettero uggetto delle pul'bliche 
Fappresentaniolo sotto tratti. gsssi più 
deformi. Ipponuce, per vendicarsi , frac 
contro desi una i violata e sangui- 
nosa satiro, che, per disperazione, sm- 
bidue si appiccatono, — Cie. ad Fam. 
sed. cp. 34. 

* 1. Ieronico , Ateniese che era da 
Solone consultato inturno agli. affari 
pubblici. Ss 

* 3. — Celebre oratore ateniese. 

dmporo figliolo di Triballo , sposo 
di Trassa , figlivola di Marte, è padre 
di Polifonte. 
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4 — Nome di Bellerofonte y perchè 

insegnò egli l'arte. di govermite i ca- 

vali. Mad. Noos spirito. Egli non prese 

il secondo soprannome , se non dopo 

d'aver ucciso Nellero , ve di Corinto. 
5. — Figliuolo di Priao 














levorovi, popolo favoloso, ehe 
di di ‘cavallo, £ che li puichi 
geograti pongono al’ Nord. dell' Europa. 
Lion! Perieg. p 





* InororAx0 , cavallo 








“greto 








di fiume. Nod, Potamos, fi 
le ha i piedi come il bue il dorso 
di lo, è è denti 





princi 
palinente nel Nilo e nel Gange; el è 
tn anfibio che passa il giorno nel fondo 
dille acque, e durante la notte va nelle 








gli Eginj ovetono fon ale 
2° Aelsibo. Misto Animale 
Plut. de solertia Animal. 
— idem d Iside ed Osiro — Pomp. 
‘aletar lite, ies 

M. Seadro (Pin. LB, ci 40) fa il 
prin che fece cumpari in Moma un 
Ippopotumo nei giuochi della sua edi- 
fi. Egli aveva (filo scavare a tale og: 
geo da canale ove l'Ippopotamo notte 
ta con cinque coscodeili, bay se Scauro 
fa edile nell'anno di Homa 658, ha 
dunque torto. Dioae (4. 51) quando \ice 
che l'anno di Îtuma 755, Augusto, 
‘pinto’ suo comolato” fe pel la gi 

la vedere ia Iìumi un /ppopoti 
giuochi che egli celebro in onore di 
Giulio Cesar. = 

apo. quell'epoca si vede frequente» 

mente quest animale sopra delle mela 
gle ont 10 memenia de giovi 
Some trogpo, lungo e forse ‘nejoro rie 
sarebbe di darae. qui.il; catalogo sioni 
il lettore potrà, sa questo articolo 
saltare Spandehm (de us et pracsianzia 
Numtsmatum , dissert. 4 po 133, 805). 
Per” provare l'eccesso della spesa 
per dir meglio , della follfa dei-flomi 
fapporio ai lorò giuochi basterà I" 
sertare che Ammiano ’ Marcellino 










































Iprosor, Nereide.— fat. erpl. t. 1. 

Tnrosone. — 7 Irronona, 

1. IrONOO, capitano grecu ucciso da 
Euore, — Zliud. 11 

23. = Padre di Capano. — Apollod. 
1. e 8543, c.1 

3/1 Figliuslo d''Adrasto. 


Temistio, i quali vivevano ambidue al 

Sie del quario seculo sono d auconl 

‘nel dire che, ai tempi loro, in Egitto più 
vi 

condo i raj 


‘non tro) Appopotami ; e hey s6- 
epoideeitabitent dElipeeei 

usi snili, i 

È 

















erociti dai cacciatori 
incessantemente li inseguono , per 
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somministrarli agli anfitentri , eransi. ri 
foggiti nell'interno dell’Affrica. 

Efuesto animale, lungi dal. montrarsi 
presentemente sino all’alture del ve 











chio Cairo , non discende nemmeno al 
disotto dellescateratte del Ni 





mente gl Jppopotami fossero in muggir 
Fe che la loro razza siasi d'età 










Ippopotamo , come 

re. Pausania parla 
d'una statua di Cibele fabbricata dai 
Praconnesi , il cui sembiante era ini 
gliato dente d Ippopotamo per 
mancanza statua , 
tempi del 1 
ancora a Tr 
Bre. 5,61 26, 6.32 — Ammian 
Marcelli d. 22, 6. 15 n 
Irvosnaro, figlinolo d'Amarinceo, 
sedusse Peribea, dalla quale ebbe Tideo. 
—,Apollod. 

+2 — Amante di Laidi 

1. IntorA , capitano troj; 
di Amastro, o, secondo altri, di Ege- 
sie, fa nociso da Comilla. — Éneid. 11, 
Mer rr 





























igliuolo di Tilas, pronipote di 
Ercole , era cogli Eraclidi allorquani 
ntarono di tare il Pelopom 
scise di freccia nn celebre indovino , 
< er toe delito la Motta fa disperso di 

a tempesta , mentre la fame fece pe- 

l'ormata di terra. Fu quindi con- 
ato l'oracolo, il quale rispose 
lo un castigo per la morte dell 
lovino ; per la qual cosa /ppota fu ca 
ciato in Bando per to a 

InrorabE, nome patronimico di Eolo, 
nipote di Ippote. — Afet 4 * 

1. Irpork, padre di Alete che fab- 
































britò Corinio. — Well. Patere. 15 
03 
2. — Padre di Egesto e avo di Eolo. 





—_ Odiss. 
* 3.— Figlinolo di Creonte , re di 
Gorino secasò Maden dello morte di 
10 pate € di gun sorella, ma i gio 
ici la dichiararono innocente. Questo è 
forse lo stesso che antecedente n° 1. 
1. Iroror, Nereide, — Apollod. ty 
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DES 
2. — Danaide. — Ldem. 

3. — Amazzone. 

.4— Figlinola di Mestore e di Lisi- 
dice , essendo stata rapita da Nettuno, 
fu da Inî condotta nelle isole Eschinadi, 








TPS 










igliuolo di Cercione, e 
re d'Arcadio. — Pous, 

2. — Uno errie 
cono per la csocìs del cinghiale di Cac 
lidone. — dlet. 8. 

3. — Capitan 
Leto 0 Lito, fi 








twojino , figlivolo di 


da Ajace, allor- 








uando disponerasi a rapire il corpo di 
Biirodo, = Had. È 19. 
‘4: — Uno dei cinquanta figliuoli d'E- 


gitto. 

5. — Uno dei figliuoli d’ Ippocoone, 
— Uno dei figliuoli di Priamo. — 
Îiad. 3. 

InroroonE, fi 
Alope ; il quale 

(0 dolla propria 
suo avolo , e muli 
che presero cura di allattarlo ; poscia , 
raccolto da pastori, regnò a Eleusi dopo 
la morte di Cercione » ucciso da Tesco, 
diede il suo nome a'un borgo dell’ At- 
tica. — Igin. fuv. 187. — Puus. 1, c+ 
sese: 

Irrotnoco , uno dei figlinoli di Priamo. 

Inrozico , figlio d' Ercole e d'una 
Testiade. 

Inrozione 
nuto da Ascania, fu ucciso da Merione. 
— Zad. 1. 13, 14. 

* lesa , presentemente Belici 
della Sicilia, che mette foce nel Criniso. 
— Sil. Ital) 14, v. 228 

Hessorueno» che porta la testà alta» 
cpiteto d'Apollo. Rad. Aypsos, altezza; 
duchen , collo, — «fntgl, 

1, IPstA, madre di Absirto , e sposa 
di Eete, re della Colchide. 

2. — Madre di Meden. — Ovid. E- 
roid. 17. 

1. Ipsgsone, figlivolo di Dolopione , 
a gocendoe dello Seamandro era alo: 
rato dai popoli come un Dio. Fu egli 
mortalmente ferito da Euripilo all'ame= 
dio di Troja, — 2llad. 8. colo dI 

2. — Principe greco; figliolo d'Ip- 

oto , fu nocino all'assedio di Troja da 

eifobi 
Insto , necise . Protenore | ma 
Joscia trucidato da Lincide , nel com- 
timento che ebbe luogo’ alle nozze 
di Perseo con Andromeda. — Met. 5. 

* 2. — Figlinolo del fiume Peneo 
mella Tessaglia , nipote dell’ Oceano e 
di Tetide , fu padre di Astiagea mo- 
glie di Perifa, e madre di «Antione , 
'adre d'Issione re di Tessaglia. Cirene, 
quella sicssa che ebbe da dpollo il pi 





uolo di Nettuno e di 
successivamente 
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ntore Aristeo ; era Ggliuoli di cotesto 
— Pindar. Qd. 9. Pyth — 













lo romano , anteriore 
ic. de Orat. 1, c 39 
moglie di Atitridato , 





* Irsicnarea, 





accompagnò questo principe , vestita di 
mo + allorquando egli fuggiva l'ar- 
ta vittoriosa di Pompeo. — Plut. 





Pomp. 
.* lrsicnare , fenicio), autore d' un” 
istoria della sua patria, in liugua feoi 
giu. Alla rovina di Cartagine, quest o- 
era fu salvata dalle fiamme , e tradotta 
"ipso, ufficiale dell’armata di 
Alessandro > celebre per la sta amici- 
Zi verso Menedemo. — Quint. Curt. 
1,67 

Irsitio , 0 Insetio , speci» di lame 
di cui facevari uso nel sacrific) , 0 fi- 
pre che rpprescatavano quelli quelle 
la cui volevasi ottenere amore, 

Trs 
Greci sacrificavano 

















uno degli eroi ai quali i 
ST 














Insira 0 ll liuola di 
i er 
donne di Lenno, a 





dip a Fenere, e 
Di altari questo Dex y per pu 
"endotte tutte di ua odare così 









Bee 
La tavola da ooî collocata qui di con- 
* rappresenta la figliale pietà di que- 
virtutna. principessa. Ello é ancor 
ta della corona delle Raccanti, e 
‘ancora i) funesto pugnale’ di 
vo le feroci donne di Len- 
no , affretta il padre a fuggire dal se- 
greto bosco ove da pri costo 
inte , ed ora al o per 
Sembra che coll atteggiamenti 
in cui si vede, proci 
vadre che di mal ani: 
resta alla fuga © pare che frema 
di vendetta e d'orrore. Lo spavento del 
servo che già prende Îa_m ro sen 
guire la gentil salvatrice, compie questo 
jbadro commorentissime: 
Ipsipila fa la sola che serbò la vita 
I te suo padre, cui procurò i mezzi di 
eretamente salvarsi nell'isola di Chio. 
Dopo sì bathara strage, ella fu eleua 
regina di Lenno. Qualche tempo dopo , 
navigando gli Argonauti verso la Col 











































(134) 





| __L-.EkE 


IPS 


chide > diedero. fondo 
Giusone, capo di quella spedizione, preso 
dalle attrattive della re “quale pro. 
abilmente rion doveva essere a parte 
della vendetta di Yenere, come non la 
fu del delitto delle donne Lennie , fi 
trattenne due anni nella corte di lei fra 
le braccia d'amore. Dopo questo tempo 
Ipsipila lo lasciò partire per la conqui- 
sia del vello d'oro, ma colla co 
zione, che al suo ritorno, prima di 
tare in Grecia, dovesse” pasti 
jasone, sedotto da Medea » più non si 
ricordi & /psipila , nè dei figliuoli che 
avati aveva da essa. Questa é l'ingratitu- 
gine be Ovidio nella ema. dell 
Eroidi, la da /psipila rimproverare a 
sone y'ove ele coprime $i vivamente la 
disperazione cagionatale da uni 
e sì poco merriata. dimentica 


quest isola. 













































vendo le 
scuperto che il re Z'oante era ancora in 
gita, © che in forza delle. core dell 
propria figlia + egli regnava nell? isola di 
Lisio, tantodio concepirono contra d' Uri 
sipila, che la costrinsero a scendere dsl 
trono , e ad uscire eziandio dall’ isoli. 
Natrali che cotesta infelice regina, esset: 














go nato sla spioggia dl ware, i 
a agita dt orari e Certata  Luputgo 
re di Tessa i 





f ritorno , Jo toi UTO 
ciso da un scrpente. Licurgo Yi 
mostre na tereito CISIORiNI 
li ella avea abbandanato il fancit 
rendettero la tua difesa e le salta= 
tono fa vita. — Stat. Theb. 4,5. 
Zpollon, 1 — Vale Flacc: 13 
Zpollod: 15 6-93 1.3yc 6. == Ji 
Fvol. 15,74. — V. Nrusi, Acht 
mono. 

Trsiro | secondo Sanconinione 
iornava nelle vicinonze , di Biblosy 6 
ito di Berut, dalla quale ebbi 
chiamato Urano , ed uni el ro] 

(Questo di nome di qui 

> dato al Cielo, e 
Terra. Essendo Ipsito. morto alla cse- 

fi onorato come un Dio e gli ven: 

IL fu Fe sa 
‘aj la seguito fa dal Fenlo] cigni 
esili Sadenie. (1 piega Ir 









































Had. ZZypsitos , altissimo. — 7. GÈ, 
Unano:— Questo è eziandio un sopran 
ome 


di Giove, 
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Insunanto (Ai. Sir. ), secondo Si 
tone , era ligliwoio dei. primi 
i abitò in Tiro, ed inventò l'an 
i costruire delle capanne di giunchi e di 
canne, come pure uso del papiro. Dopo 
la sua morte, i suoi figliuoli gli con- 
crarono dei perzi in forma di legno e di 
pietre che essì adorarono , ed 
delle annue feste in onore di lu 
Mestnumo. — Nad. Hypsos , 
— abito di Bu 
























o perche 
Hi antichi, T'imomaco, 
ene era eccellente nel- 
esprimere più dogn' altra cosa le pas 
gin viofnie, avena rappresentato dra 
ando ls maggior parie delle sembisnae di 
"a alfa Medea 3 ed al suo de 
face farioso 1 che farono comperati per 
"aleni se collocati in Moma 
tempio di Venere. Fra i moderni 
Tempesta la scolpito l'Lra sotto 1 
inbianze d'una donna che tiene in una 
mano la spada , e nell’ altr 
cola accesa. Lemoine l'ha di 
gran sala di Versailles, e 
5 quadro di quella golleria il quale 
ssppresenta l'alleanza ‘dell’ Allemagna 
e dello Spagna coll’ Olanda , € Pha de 
gurata come una Dea pallida, e scar- 
fiato, che tiene sotto il braccio un gallo 
ed Ra in mano alcune verghe intavigui» 
nate. — Milli. Alt. td 
Alcuni centontono È ra collo, sde- 
mo, © coll'impeto © furore 1 fase 
one Siucttnt sinonimo SUE A 
"iano le esase 5 come diversi 
dio n sono gli leo Une io 
paziente agitazione contro qualchano che 
E'olfende. n che oi manchi în qualche 
secazione > forma il eortre comone 
espresso da queste tre parole ma l'Ira 
dina passione più intena’e di maggior 
durata , che talvolta sa dissimalare , © 
della quale conviene allora sommamente 
diffidare, Lo «degno racchiude în se 




































qualche cosa che esprime superiorità, c 
ghe respira alta. vendetta. L' impero 0 
il furore non esprime propriamente che 





uri movimento esteriore che si manife- 
ata con grande strepito , ina passa pron- 
tomente. 

Nell Tra l cuore è veramente punto, 
ey a gran fatico, piegasi a perdonare sc 
È pertona che lo offese non si rivolge 
direttamente a lui. Spesso lo sdegno non 

altro movente che-la vanità, Îa quale 
esige una semplice soddisfazione ; © 
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some allora ogisoe più per giudizio; 
che per sentimento » chat È più dificilà 
L'plieardie Accade dosi d' otdinsro cl 


il calore del sangue 0 il 
ttaginazione siano la cagione dell’ 
senza che nè il cuore , 

o vi abbiano veruna parte 
allora egli è tutt’ opra del meccanismo , 
e perciò la ragione, a suo riguardo, non 
è di nesson valore , quindi convien ce- 
abbia fatto il suo 

















Lina © quelo 
più grave è molesto 
[no % l'indzio esteriore dell'Ara; Dime 
feto ne è eccesso, — Girard. Als 
d' Alembert. 

#8. = Una delle donne del seg 
di Cleopatra , fu trovata morta ai piedi 

Questa priscipest. 
+" — Città mariltima del Pelopon- 
meso. — Iliad. 12. 

Ins ( Alit. Mus.), specie d'abito di 

done sio uso preso i. Musulmani 

è di tre sorta. La prima chia 
irene è glo he! pongono ac 
dosso giarguabdo si dispongono a pors 
tardi alla Meoca , € farti dei sooribsi. 
La seconda chiamasi Mofred, cioè qu 
che portano olo i dali nei age 
gio Tolla Mensa y cori propongoto 
She assistere al sacrificio pubblico 
che vi ha luogo , senza. olfrirne parti» 
colarmente. La terza viene appellata Mot» 
Melita , © sere a coloro she vogliono 
smpliotmente fare ‘un sscriicio. Prima 
di elaiesne s essi. debbono dirigere la 
ir finzione die; 0 o ici 
d' offerire un sacrificio lo offrirà 
Te Mart cinesi Uro 
delfram, nta i tal guisa nella Mecca, 
ea sette volle il gi del tempio, pol 
tette sa. TL aio fi eseguito sidetdo 
da Meroe a Sefa, due luoghi, fin dove 
Srgpzavasi Agi, eccolo” nel desento 
il acqua pel sio figlio demaele, dopo 
Seserd italo rimendito dalla elsa di 
Atomo, 

* Inca, nome comune a molli gran 
sacerdoti della Giudea. — Joseph. 
1. IncaniA, vasta contrada d'Asi: 





















































poco 
atta ai combattimenti di cavalleria. So- 
fra sn monumento di Pozzuolo, si vele 








"Ircania col cappello magedonico , alla- 
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sione alla colonia Macedonica dalla quale 
era stato fondata, — Fncid. 4) v. 357. 
Cio. Tusc. 1, c. 43. — Strab, 311 
2 — Città della Lidia , distrutto da 
tremuoto Ali terra , sotto il regno di 
Berio. — Tit. Liv. 37; e. 38. 
7 IncAso (mire), vasto mare, chia- 
mato anche mar Caspio. 
Iscipe, che ha piedi di becco , so- 
prsimome” di Siem. — Marta. (4 
Mese, una delle stagioni , figlinola 
di Giove è di Teaile. © di 
* Inexanco, nell’ impero era n 
ficiale di guerra, incaricato di m 
la pave sil riposo , la tranquill 
provinci n 
Nel codice di Giustiniano, vien detto 
clie gl' Zrcnarchi sono spediti nelle pro- 
sincie per manteneevi la tranquillità e 
13 puce ; la qual cosa essi facevano col 
punire i deli e col fr ossermes le 
Eravi eziandio un altro Zrenarco nelle 
città per promovere, e conservare la 
concordia fra i cittadini , e per estin- 
querne le dissensioni, Altre valte chia- 
mavasi prefetto della citt. GI 
tori Teodosio e Onorio soppressero le 
voriche di Irenarchi , perchè questi, 
busando del loro potere, vessavano i 
popoli, invece di mantenere fra di loro 
il huon ordine e la pace. 
Into, figtiuolo d' Egeo, fu padre di tre 
fizliuoli, Meside, Lante o Las, e Europas. 
Tnestot, attributo ordinario di 
i. Presto gli, Ateniesi era_in 
particolare un ramo 0 attorcigliato 
di tina, con dei frntti attancati all'in- 
Che portavasi in molte feste. Gli 
autori ne parlino molto , € ci- 
versi che si cantavano |, portan- 
dolo, — Meurs. de Festis grivo. l. 5. 
* 2, — Cantore della Beozia ia vici- 
manza di Auli un lago, un 
fiume ed una ciltà del medesimo nome. 
Altri pongono questa regione presso la 
salle di Tempis — Meli pu 00 872— 
Erod. 7, c. 190. 
+3 — Già d' Isauria sulle sponde 
del Calicadno, 
* incso, deliziosa provincia della Li- 
Aol Enon 
atto fissò al suo soggiorno. Questa 
terra fu il tentro dute Baltaglio che 
gli abitanti di Cirene guadagnarono con- 
iro gli Egizi. — Frodot. 4, e, 158. 
Inîa ; ninfa d' Arcadia. Essendosi il 
eno figliuolo precipitato dall'alto di una 
rupe , per non aver potuto, ottenere na 
toro ‘da nno de’ soi amici , esa ne 
pianse colanto la perdita, chie si disciolee 
in lacrime, e fu cangiata în un lago 
cui diede il suo nome. 
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Intem , 0 Jrmicn fascio aero , di- 
nanzi al quale i Tschowaschi , popola- 
zione dello Siberia». fanno Ia lora pres 
ghiera. Questo fascio é composto. di 
rampolli scelti del rosajo salvatico , in 
numero di quindici di eguale grossezza, 
e laghi quattro piedi cirea, ohe essi le 
gono el merzo con una benda di scor 
2a, olla quale appendono un pezzetti 

di fagno, Ogni Tumiglia ne ba an 

nile a sà, che pone” in 














ina delle ca- 

















snere ollare * delle queli.ve me sono 
parcuclicio api abi nonze Faenoreni 
latta eco ir icaro 

ben pulita, © Îl sacro fascio viene situato 
nell'angolo il pià chiaro. Non è pere 


sesso è chicalietia di toccarlo sint al- 
l'autunno , allora , quando tutte le. fo- 
glie sono cadute, Fano essi 3 co 
Sp alto, divtamente gita 
chio in un'acqua corrente. = /idggio 
di Pallas. 5 
1. Lumi, figlivola di Taumante e di 
Eleitra , e "messaggiera di Giunone che 
La pose'in ciclo it ricompensa. dei sere 
vigi a lei prestati. ile! era somma» 
ménto amari da questa Tess perché mon 
fe portora giammndi che delle buone nuo» 
ge Pasti a deva si ao momo 
lì Evti, disconle, perché i 
® Iride. tendevano ‘alta discordi 
Guerra, nella stessa quisa che quelli 
di Mergario recarano Î9 pace ell il si- 
poso. ÎÌ suo più importante impiego era 
piello di regarsì a tagliare $ì copello 
fiale delle danno che nisrino per 
tire ( Encid. 4.) Sempre su 
i ind Giro 
ad eseguire gli ordini di lei 



































îa enrà dell'apparta Di 
mora, di preparaegi i letto, di vesti 
'alfarquando Gionone riotasva delli 





ferno nell’ Olimpo , Iride con profumi 
la parificava 1 poti la_ rappresentano 
portata sopra l'arcobaleno , con ali 
brilluoti , e di mille colori , per. indi- 
cor il io selo e la sua prontezza, Un 
antico pittore la rappresenta al disopra 
i uo arcobaleno s 6on un esmestro. di 
feutti e di foglie tul capo, mentre tiene 
tn bastone per dinotare chi ella é la 
messaggiera degli Dei. — slod. Teog. 
Met. i,4 e 10. 

* Irille è una divinità puramente fi- 
sica, presa per l'arcobaleno ; viene. fatta 
figlinola di Tuumante , ii nome del 
quale tratto dal greco significa ammi 
rare | onde csprimere che nulla eravi 
di più ammirabile di quell’aco formato 

lle goccie d'acqua di una nube posta 
l'soleg la mate dIMICIY dette 























| Elcira> che significa spleudore del 
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Suley perchè difatti , per formare que- 


sta meteora, conviene che sl sole splen- 
da io an tempo disposto ala pioggia © 
sila tempesta: Siccome Giunone è la 
des dell'aria, così Iride ne è la mes: 
tiggiera per somuosiare la sua tolontà , 
vichè arcobaleno ci mostra le mu- 
tazioni dell'aria. Omero ce de dà il 
soprannome della dai piè leggieri , fa 
the aache Giove. la ‘incarieià. di ale 
cune sue commissioni. Zenere , ferita, 
viene da Irile condotta sul carro di 
Marte al'Olimpo , ove essa ne diutacca 
i caralli, e dà loro da mangiare, Zride, 
DI re di Achille, s' affretta alla 
magione dei venti, e li invita a vieppiù 
Snfomare i fuoco del rogo si, palo 
irgilio, nel primo libro delle E 
fiche Giunone, vedendo che Dic 
done, dopo dessersi ferita, lottava colla 
morte, mandò /ride dall’ alto dell’ O- 
po ‘a sciogliere l'anima di lei, col 
tagliare il fatal crine , che consacrò al 
Tirtaro la moribondà regina. Questo 
poeta è stato ia ciò seguito da” Sluzio , 
da diarziale e da molli altri. — alillin. 
Zi 3. 

La parte superiore di una pitura di 
viso mpprescata un carro quideato, sul 
quale sia’ Zride, caratterizzata da un” 
tureola che figura. l'arcobaleno ; il 
arto è tirato da quattro cavalli, el il 
timone è ricurvo; desso è preoeduto da 
Mercurio vestito di clamii 
gio col petuso >. portando 
i eaducco: È difficile il ter eee 
tninare asl sia il personaggio che vi ci 
vede appoggiato ad'una. faticia presso 
Mercurio ceglì è vestito di clamile; i 
apolidi holTo Scudo si piedi. I pdl 
dpolle, ed hatlo seudo si piedi, I pilco 
€ la spada , a forma Lis , RE vi 
Si veggono Nopra, sono segni allego 
del Hade © el Odissens csi vichia» 































































ne il corpo di 
stlanatie +” ove sì vede il segno dans 
delle Serie che lo hanno tratto a morte. 

piedi di questa principe stanno so: 
pra uno seabello botonlo, tostenuto da 
quatto zampe di Tone, Lo seudoys0- 
speso fra due enemidi , indica il muto 
det ani 


ne di Ulisse, del quale £- 
cuba è 


venuta schiava ; la conocchia 
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<il fio sono i segni della schiavità 
Sila Guale è ridotta cotesla sventurata 
rincipessa. Talibio y araldo dei Greci, 
e antancia che eila deve, fr seppellire 
il proprio nipote nello seudo di Attore, 
al quale egli si appoggia; desso è sr2 
malo d copo 2 piait, e porta sulle 
Braccia piegata la' clamide. "Ecuba ha 
pedine di Talulio, coi 
iglcre (1 iociullo per quella fi: 
ncbre Serimonia ; ona delle gambe di 
Astianatie , ha delle legaccit, e sul 
Corpo di lui è posta unacpicciola benda 
di perle 0 di grani infilzati. 1 guerrieri 
che la circondano, portano altre cose 
atte a compiere i famebri ornantenti dele 
l'eninto lanciallo; quello che trovasi 
cino , seconcisio. con petaso, © 
"cui attitudine € panzia di ‘stenza > 
presenta una piccola benda; l'alito che 
osa un piedé sopra una pietra , reca 
LA pilco ‘con bordo 3 quello che trovasi 
dietro T'altibio , è larse l'uno di quelli 
che lo accompagnano , € che vento 2 
scavare , colle loro lancie, la tomb. di 
gisucandi. 1 campo € sciato di 
ii € 5 per la moggior parte, Uma 
di dro ol cuba civi un cene 
taglio che viene risguardato come at 
taccato al Iuero, e più luogi si vede 
un uncino che servita. per ‘appendervi 
delle anni ii ritorno di Mereazio e di 
Sfide all Olimpo , espresso nella pinto 
superiore del viso” iste descritta Fano 
muacia che la morte Astianatte ha 
posto il termine alla spedizione di Troja, 
E ghe tulti furono estguiti decreti de 
ql Bei AI disopra lega AASINOS 
AE ( Lagimos dipinse ). V fig: 
V della Ta Lao, Pe) 7A 
Un'altra pittara di vaso ci oîfre Er. 
cole condono in Cielo da Iride e da 
Mercurio 3 egli é in una” quadriga 
della quale tiene la Valustrata ; ‘egli 
porta la clava j la sua clamide ondeg» 
gia in balia de renti, ed il suo capo vi 
gioto di «una ola benda: Iride, 
alata, a fiabco sul carro, & 
tiene le redini dei cavalli + Mercurio, 
coronato di mirto , vestito di clamide, 
Situscata al petto di lui per messo di 
un fermaglio, porta il caducco y e pre 
sete alal suo no. Bi ot 
dleggia dietro il capo. %% ig. 5 della 
PESLANE O 
Fra i moderni, Guido Kend ba di- 
pinto una bellissima Zride , della quale 
foi poniamo qui contro il disegno. Ella 
sembra innalsirsi da ua lago, tracciando 
nell'aria il bell arco variopinto che da 
lei prende il nome, e sostenendo con 
ambe le braccia , graziosamente atteg= 
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a Ann 
Este” nell'and soggetta, diffile «pie» 
gare a che riferisca questo pensamento 
el pittore , non che Îa ragione per cui 
esso le abbia dato le ali ai talloni somi. 












eni 
‘freni 


Dilnente a questa aerea viaggiatrice, 3 
questa amabile. messaggers, de Noani 
Gltanto celebrata dagli catichi porti. 

2 = Una delle fgliuole di’ Minco. 
5 Mise. 
— Una delle tre Acpie. — Estod. 
4 — Fame dell'Asia minore , che 
ha li sua sorgente nella Coppadocia, © 
siete foce nel Ponto-Eusina, = Faces 
+55. Fiume di Ponto. 

* 6— (Pietra d), nome dato da 
Plinio da lc ptt pilo 
Sllorquando essendo. toglisto y produce 
li eletti del prisma , vale 2° dire dei 
Eolori divervì "dell'arcobaleno. Sembra 
che cotests pietra ooo sia in nulla. di 
ferente dall'ordinario cristallo di Nocca, 
Palerio di È nome di deide Calcolo 
nica a una specie di Calcedonia di dre 
ealori e che gasedamdo sole sl» 
serio di ‘qual, È etere lo falazione 
del colori dun arcobaleno. Questa pic 
tra teovasì in Oriente , ed ha'un colore 
Fallito o porporina. Alcuni autori 
ficano doto eziandio il nome d' Zeide a 
a specie dî cristallo di Nocco, che 
































ima falso topazio e l'hanno chia- 
SRSTOO Giai o sifone. eros 
mio chiama il eristalio nero , Sris_en- 





iliracini coloris. Finalmente vi sono de- 
gli antori che danno il nome d' Iride 
‘A una pietra orientale che ha il colore 
di siero di latte, mischiato con una 
tinta leggera di cilestro , chiamata co- 
munemente Girasole, 

1- largo, bilolco di Meozia, ebbe 
l'onore di dar ricorero nella sua ca- 
patina a Giove , a Nettuno , e a Mer- 
curio i qu ricompensa della sua 
ospitalità ,, gli’ lasciarono la scelta 
chiedere tuito ciò che egli bramava , 
con certezza di ottenerlo. Egli limitò i 

j all'avere un figlinolo, 


suoi CSI 
senza però il soccorso di veruna donna. 

















Gli Dei orinarono sopra la pelle di una 
giorenca che egli avera allora immolata 
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a Giove, e, dopo dieci mesi, ne venne 
in figlio chismato Orione. — /gin. fav. 
195. — #. Ouiove. 

2. — Possessore 
Puuts =. AGnmEDE , 7] 


















3, — Nume del figliuolo d' Iria — 
# Fino. 
Tasca, figlinola di Pane e della niofa 





Eco, somministrò a Medea î fitti, di 
cui questa fece uso per impadronirsi del 
cuore di Giusone. — nti espl. & & 

TnisueataN (AME Ind.) 7 bue che 
serve all' ordinaria cavalcatura d'Ixora , 
© che partecipa degli onori che sono 
renduti al suo signore. 

Instssor, sinonimo d'Irmensal o Ir- 
CIT rr role, Ùi 

* Iguorasi sc questo Dio fosse quello 
dell path 1 Reda don il 
Murte dei Latini , 0 se fosse il famoso 
Trmin , che i Iomani chiamarono Ar- 
minio 3 il vincitore di Varo, c 
dicatore della germanica libert 
porprendente , ‘ome Schedio il qul 
ha fatto un ampio trattato sopra gli Dei 
Gil Gergiavi o asa abbi puro parlato 
d' Jrminsulo e ciò forse determinò 
ileibom a pubblicare sopra questa dî 
miti una dissertazione , intitolata: /r> 
minsula Saronica. 

ln quella parte dell’ antica Germani 
che era abitata dai Sassoni Vestfalici 
presso il fiume Dimmel , innalzavasi ui 
alto monte , sul quale eravi il tempio 
È Arial par un borgo chiamato 
Eresberg o Eresburgo. 

Questo tempio, seaza dubbio | non 
ers'slitmabile per la sua archilatara ge 
per la statua del Dio , posta sopra una 
colonna, ma lo era moltissimo per la 
venerazione dei popoli , che. delle loro 
Olferte lo avevano. sommamente atrio 
chito. 

Negli antichi antorî non trovasi ve- 
runa particolarità risguardante la figura 

questo Dio} poiché tutto ciò che ne 
dice Krantius. scrittore moderno , è af- 
fatto privo d'autorità. L'abbate d' £r- 
perg 3 il quale viveva nel secolo XII; 
cioè doo aoni prima di Krandius, ci 
assicura, che gli antichi Sassoni non 
adoravano che alberi e fontane , e che 
lo stesso Irminsulo , loro Dio, alito 
non era che un tronco d'albero spoglio 
di rami, Adamo di Breme è Bemutus 
Rhenanus, ci porgono l'idea medesima 
di questa divinità poiché essi la chia 
mino columnam ligneam sub Divo po- 
sitam. 

Se si conoscesse la fra di quest IP 
dolo e gli ornamenti che gli. venivano! 
posti; sarebbe allora più ficile. di sco 
















































IRN 


prire qual Dio rappresentava la statua ; 
ta per mancanze di luni gli autori 
gi feno appoggiati a semplici congetture 
Secondo quelii,i quali pensano che Yr- 
min O Brmele dia la Gesta. cos, {re 
minsulo indica allora la statua di £r- 
mete o di Mercurio. Altri . pretendono 
ghe essendo Eresburgo chiamato anche 
Marsburg , vale a ‘dire ) il forte di 
Marte, sia probahilo che gli antichi Sas- 
soni , popolo bellicoso , adorassero il 
Dio della guerra sotto il’ nome d' Zrmmin- 
Finalmente il numero maggiore 
considerando Irminsulo come un Dio 
tutelare di quel paese , si sono persua: 
che egli fosse lo stesso , che il fumoso 
Arminio, generale dei Cherusci, il quale 
spezzò i Terri della Germania , pose in 
toa ire legioni romane, e' costrinse 
Varo a trafiggersi colla propria spada. 
Vellejo Patercolo, che marca questo fat- 
to, aggiunge, che tutta la nazione com- 
ose dei versi in Jode d' Arminio , suo 
liberatore. Ella poté donque , dopo la 
morte di lui, farne un Dio, e special- 
cui volontieri înnal- 
rango colora che cransi 
gesta renduti illustri e ce- 
la ie die all'articolo 
Ermensul, Carlo Magno, dopo la presa 
di Eresbuego nell'anto 775, din 
fin dalle fondamenta il tempio 
sulo , € fece in quel luogo innalzare una 
cappella che fu poscia consacrota dal pon- 
tefice Paolo III. Il francese conquista- 
tore volle che fosse sepolta sulle sponde 
del Wesor la colo: cui era posta 
la statua d' Irmiasulo. g 
1- Iaia ; città dell’ Elide, i cui 
andarono all” assedio di Troja. 
— Iliad. 2. 

2.— Figlivola di Neleo, o di Nit- 
teo, o di Epeo, sposò Forbanie che 
Ja rendette madre di Augea. 

InxELLA , vaso che uso 
fe} Fest — 

[axeto , figliuola di Temeno , re di 
Argo, maglie di Deifone , fu onorata 
presso i Greci come una divinità. l'e- 
tucno cssendo stato ucciso dai. su 

liuoli | questi rapirono a Deifone la 
ella, che uccise Cerinete , l'uo 

con un colpo di freccia, ma 
non sò ferire l'altro, Faloste, per ti- 
more di trafiggere nel tempo siesso an- 
che Iraeto , ‘che quest’ ultimo tenera 
tirettamente abbracciata , € che fioì col 
solfocarla, Deifone fece trasportare il 
gorpo della. principessa , e lo seppelli 
in mezzo di un compo, chiamato poscia 
Tracto 0 Hyrnethiuw nel territorio di 


Spano ser omosare la ancuporia di 












con famose 
Jebri. Come dice anche Ne 




















nei sacri 
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lei, Era le altre cose , fu ordinato che 
nessuno degli alberi prodoti da quella 
terra fosse irasportato, né potesse servire 
ad usi profoni , essendo quel campo con- 
siderato come 3scro a limeto. — .4pol= 
lod. 2, c. 6. — Paus. 

* Ingro , pianura dell Argolide 
cina all'Epidauro, e abbondante di ul 
vi. — Strab. 6. 

+ x: Ino, mendico dell'isola d'Itaos, 
di un'enorme statura , famoso per la 
sua voracità. Il vero suo nome era Ar4 











neo ; ma gli la dato quello di Iro dai 
retendenti di Penelope , ai quali ser- 
tiva di. messaggiero. Mad. arela © EC 





vela, parlare, Egli stora vallo porta dell 
palezzo d Ulisse allorquando questo 
principe ‘arrivò in Itaca, lravestio da 
indico. Jro lo respinte volle im- 
pedirgli dentare s dani 646 provocarlo 
S'aingolsr certame alla presenza di d'- 
lemaco © degli amanti © pretendenti di 
Penelope. Accetò Ulisse la distila, è 
al primo colpo che egli diede aq 
D'insolente , gli tece Saltare i denti di 
booca , € 10 stese al suolo intriso. del 
suo ssngae. Lo srrebbe anche deciso 
se non avesse tenuto. di porre ia 4 
che difidenza ‘gli amanti! della prop 
di secbrirsi. Lo. srascimo per 
i Piedi fuori del cortile sino ll ultimo 
recinto , €y facendolo sedere presso la 
porta , gli pose un bastone ia tnsoo, © 
gli disse di'ivi fermarsi per custodia, 
Siortandolo ad cusere per l'arvenire più 
Onesto verso gli stranieri, aociò non gli 
Sccadesse qualche cosa di peggio. Que= 
1020 è quello seno che hate Iaogo 
al proverbio , Jro pauperior , più po- 
terd diro. — Ovide ce Oneri ils: 
18, v. 1 6352 — Property elegi 
3, vedo — Martial. 1,5, cp. gusto 
165 pe gr. 
2° 2° Ghoso di Demonassa , dalla 
quale ebbe Euridomante, uno degli Ace 
Gonsati. — Alle. di Bunler &, 6: 
*° 3, — Secondo l'opinione di alcuni 
era figiiuolo di «Attore, © padre di due 
rizione. Espiò. Peleo dall accisione di 
tuo fratello. Ma questo Peleo , avendo 
disgraziatamente deciso Furitiones fic 
liuolo d' roy nella caccia del Cinghiale 
di Calidone y'non poi con eso Ii rie 
conciliari 7 ‘abbenché gli mandasse una 
tnandra di ‘noi © di pecore, dono che 
enne. ricusato. ‘Allora Pelto , dietro 
lFordine dell’ Oracolo , usci” correre 
quella mandra senza guardiano , per la 
dual cosa venne divorsia da un lupo, il 
ate fa easformato ip un tasso che'ei= 









































lesi lungo tempo fra Ja Locride , e la 
Focide. n 
DA 
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Inovrovvznan. — 7. InvroveDAM. 
Iurace, filuolo di torea edi Cori. 
nei, famiglie romane fe quali 
nell’ annuo soeriicio che. sì faceva in 
onore dAgollo sul monte Soratte, cam- 
minavano ‘sopra ma rogo acceso. senza 
Lucini 3_e che in forsa di silltto 
rodigio , furuno da un decreto del se- 
tito Ssectate da tute Te pubbliohe ca- 
riche, 
luresoLvzIone (Zeonol.), noa donna 
vecchia col capa coperto di un nera pan- 
nolino , simbolo della contusione , € 
dell'oscurità , seduta sopra una pietra, 
€ clhe tiene ua corso , il quale apre îì 
hcoeo , come in atto di gracchiare. 
In (4/2. Jnd-), name sotto il quale i 
Cinguloni (Ceylan) adurano il Sole, — 
V. Auos. 
Tngonina o Hyrnnoxivs (47%. Sand ), 
Jeva îl suo soggiorno a Jo 














Insero (Dio), il Dio Pane. — pal. 

1. INTACEDE , nome patronimico di 
iso, figlivolo d' Irtaco. — Encil. 
2. — Soprannome d° Ippocoonie. — 
ingid. 5, 9 
1. LATArO , uojano del monte Ida, 
padre di Niso; Priamo gli aveva ceduto 
la prima sua moglie per isposare E- 
cuba 

2. — Padre. d' Ippocconte, uno dei 
compagni di Enea. — £ncid. 5. 

Inno, generole dei Misti , ucciso da 

i 10Î0 di Telamone oll'assedio 

















InorovzDAn 0 InconovernA» ( It 
Ind: ), ano dei quattro, libri sari degli 
Tabata sti Vedami o Vedani. 
Questo porta la storia. della Creazione, 
DE Vine. 

+7 Li piccolo fiume che si getta 
nell'atto Er slre colte abbondante 
di pitume — Frodi 1,0. 79: 

0 Picoolo cit posto salle sponde 
del fine Le — Erodlot, idem, 0° 

 Haapa  iccedemaone 5 il grale , ve- 
dendo.i Tebapi «nd entcore io Ipirta; 
siapogliò de'propri vestiti, ey colla 4 
LIL nano, iombo sopra lei. L'au 
concittadini gli decrelarono una corona. 
“Blue 

 ltAgnst, secondo Procepio , era 
uma delle tribù degli Unni. 

* Jsacca , ‘ufficiale. d' Annibale» fu 
vinto dagli abitanti di Casilino. — Ti 
Erase sb. 

* Isamo, finme dell'India. 
Isaracvi.Micorto (Ali. 

ST ICSA 
iretendono che abbia egli 
ornato lungo tempo colla propria 
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sposa chiamata Jsanami , în vo 
sincia del Giopone che si chiama d0jey 
Tamosa pei. pellegrinaggi! che vi si;fa 
tcueno da tule:1e parti deli Giagonei 

1. Isaxpio , fgliuolo di Dellerofonte, 
fa 'iogito de Kate be una battaglia obre 
tro i Solimi. Iliad. 6. 

: liuolo d'Epiloco, e padre 
della moglie di Aanippo , iglo primo= 
genito di Pericle, — Plub, 

sant (Aliz. Znd ), potenza attiva d'I- 

vt appena fot. I 
"ana "ionb che. gl Indisni 
lan come la bea Mella matura, 
e la protettrice delle acque. La princi- 
fall Sua fonia chismasi Diargossata. i 























mergon essì immagine di lei nelle acqu 
allutione. all opinione ‘che. 1° seus Ha 
il principio primo, Il missionario autore 
del sistema pubblicato 


ahmanicum 
a Moma nel 1701 , pretende che sia la 
stessa che Porvadi. 

Isamta ( Mit. Ind.), l'ottavo degli 
Dei protettori degli oto angoli del moe- 
do. Egli protegge la parte del Nor 
ed la oltennto di, Comparire sto la 
figura di Shiva, Viene, 0om' esso , rap- 
prcsentato di color bianeoy mona ox 

ra un bue , con quattro braccia, € tiene 
ilamno uo cervo  atributo. di hiv 
5. Isast 

* Isaxone , uno degli Elori di Lace- 
demone durante la guerra del Pelopon- 
neso. — Senof. 

+ isaer, fiume ® Umbria, — Phars. 
236. dol 

iL san e Isand, presentemente 
Isero , fiume delle Gallte , presso il 
quale Fabio tagliò in pezzi gli Allo- 
brogi. Esli ha la sua sorgente all’ O- 
riente della Savoja, e si grtta nel to- 
dano presso Valenzi. — Min 3, 04 
— Phars. 1, ». 399. 

+ a = Fiome di Francia , presente 
mente Oisa, che mette foce nella Senna 
al disotto di Parigi. 

*3.— o Isaros, fiume di Vindeli- 

— Strab. 4. 

* Inanco » Arconte Atencre )' anso 
424 prima dell'Era nostra. 

“fs&mnononu» , porta di ferro 3 tem 
pio gallo sul monte Jou. 

* Îsauna| città d'Asia, capitale del- 
l'1sauria. — Plin. 54 e. 37 

* Isauna , conirada vicina al monte 
Tauro, nell'Asia minore, î di cui abi- 
tanti erano assai bellicos d'aver 
esistito, lungo tempo alle; romane fe- 
Jangi , fu. conquistata imperado 
Resia tec alla lugtia sso 
Strab. — Cic. ad fam 383 ©p. 2 
#1. ISAUO 0.IsAvRICO) soprannome 
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di Pub: Servlio, preso. dalle vittorie 
che egli riportò in Ìsouria. 
2.— (Leone l'). Leone Jsaurio © 
Isaurico , viveva nel secolo VIIL; e 
cominciò ‘a regnare l'anno 717 di ( 
* 3. — ‘Tributo che gl 
govano ogo' anno aj 
consisteva 
d 





Isaurj ; il quale 
nomme di denaro o ia 
facevano Sisti 
onde impedire le 

Re tt e te delie. 

* 1. Isavno, fiume d Umbria che si 
getta nell' Adi 

* 2. — Fiume della Magna Grecia. — 
Phars. 2, v. 406. 

Istov£y capitano latino uociso da Pal- 
Lante. — ‘Eneid. 

Iscnexo, nipote di Mercurio e-di 
dera, n uo tempo di carestia s'immolò 
volontariamente agli Dei det proprio 

ci ehbe_nn monumento "presso 
Olimpico. 
Iscuesie, feste annue celebrate a O- 
limpia in metmoria d' Ischeno. I 

Licm, figliuolo di Elato. Alcuni mi- 
tologi lo dicono padre di Esculapio. — 






























F. Escurario. i; 

* Iscus 0 Iscmtoe, lasciò il proprio 
paese 3 e si portò in Tessaglia , ove si 
innamorò di Coronide, ligliuola di Fle- 


gias, che rendette incinta, per la qual 
Sosa” fu obbligato a parice, Nella sua 
assenza, seppo che l'amata sua donna 
ra morta d'uno febbre ardente, une 
delle malattie attribuite alle freccie di 
«Apollo è di Diana. Ischide allora ri- 
tornò subito , e giunse. nell'atto in cui 
glia era giò posta galla cauta, per es: 
servi incenerita. Ruppe la folla degl 

> montò sul rogo re ne saleb il 
figli |’ educazione del quale fu da tai 
confilata è Chirone che in seguito lo 
tendette il celebre Esculapio. Questo è 
ciò, senza dubbio, che ha dato luogo alla 
favola di Coronide e di sfpollo + nella 
quale viene a questo Nume attribuito 
tatto quella che abbiamo riferito d' /s 
0 d' Ischide, — 7, Cononine. 

* Icora , generale lacedemone , ce- 
lebre per la sua prudenza e pel suo va 
lore. — Polyoen: 

Iscomaca , la stessa che Ippodami: 
moglie di Pirito. — 2° Irronaut! 

“Iscomaco , famoso atleta di Cro- 
tona, 




















‘ città di Ponto. 

resdi Persia, che Arca. 
lio , con testamento , nominò tatore di 
Fcodagio II. Mori lle di 31 anni, 
ne 

IstA, Nereidi 

Iser ) festo di 











Iside, nelle qualî por 
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tavansi dei vasi ripieni di frunento edi 
segala è perché questa Dea era conside. 
tali, aver ella insegnato ai mort 

del frumento, Esigeransi ioviola 
ses da coloro ehe. ri erano iniziati 
Daravano nove giorni , nello spatio di 
quali secondo {i espporto degli stori 
avevano luogo abominevoli cose. Il se- 
nato romano le aboli Panno di Roma 
696, ma Augusto le ristabili ; e i mi- 
steri della Dea divennero nuovamente 
uelli della galanteria, dell’ amore e della 
ditolutezza: Comodo” aggiunse loro ieg- 
gior credito, egli stesso fenmmischiossi 


















colle sacerdotesse della Dea, e vi com- 
parve colla testa rasa, 





portando Anabi 
jovenal. Sat. 6. 





che diveniva troppo 
Mii ci vitae la pre 


Solone yin vista di 
sione di ua atleta vincitore. ne giuouhi 
Oliropici a 500 degmme 5 quello & un 
Fincilore ne giuochi itmici o too droni 
mey e così quelle degli alti, proporsio» 
natdanente. 

‘GÌ imperatori. romani consirrarono 
questa "sorta di grazie agli otti, may 
Sogena Sim rifare ad cas odore 
niAlO questo privilegio în favore di ale 

È ginoohi iaia sltrove fuori d' O 



























num + quae Iselastica non fuerunt 
retro non debentar , vale a dire , chie 
gii tei vittoriosi; mon godrelibero la 


loro pensione che dal gioruo del trion- 
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fale lora ingresso in patria, © soltanto 
per le vittorie riportate nei "giuochi at- 
talmente selostici, Conviene osservare 
che Trajano non dice puoto , io voglio, 
So ordino, may mi sestbra che tal cosa 
debba essere così y mihi videtur : egli 
decide da Blosofo che teme d' ingan- 
1. Isto, tempio d' Iside, — Plia. 
72. — Piccolo tempio. d' Iside che 
velevisi nella nona regione di Noma , 
ed un simile mato Aezellinum 













in Eubes , stabili 1 suo soggiorno in 
Alene ; ote fa discepolo di È 





menti della sua giovinezza. Demostene 
rinnncià alla maniera ili scrivere d' £- 
ide battere le orme d' Iseo ; 
le $ benché forse. meno ele 
ganie , ma più energico di quello del 
imo”, era cionnondimeno più conve- 
‘te ‘all'eloquenza della tribuna. Di 
(4 arringhe composte da Zseo, ne sono 
oi pervenute soltanto dieci. — Gio- 
‘en. 33 v. 74 — Plut. de Oras — 
Dion. 
* 4 — Altro oratore greco che si 
ortò in Toma l'anno 17 prima di G. 
Ù. Plinio, il giovine, dice, che egli parc 
lava seinpre a braccia , © che il suo 
glile era facile, elegante © corretto, 
Isrenoran ( lit. Mus.) , angelo cn 
guode dell cpuità delle done e che 
duspira nella famiglia lo spirito di pace. 
"iero Isin, celebre divinità Uegli 
Egitii. Plutarco (de Is. et Osir 
figliuola di Saturno e di Nes. Egli og- 
giunge; secondo una si 
zione , che Iside, e Osiride , concepiti 
nello stesso seno , eransi maritati nel 
ventre della loro madre, e che I 
nascendo , era d 
gliuolo. Li due 
perfetta unio: 
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lalafe 
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spedizione , nella quale fa tatto felice + 
che tutti i paesi ove si portò , sisolto- 
misero al suo impero. 

Questo principe , reduce dalle Tadie , 
e giunto in Egitto, trovò che Tifone, 
fratello di lui aveva fatte delle cobale 
e degli intrighi contro il governo , ed 
crasi. renduto formidabile. Giulio Fir- 


















Rion bene lg dl 
oprio Traiello , non 
Ligelario 6/0 tendsegli dalia Tai 
Plutarco riferi: il modo con cui fi- 
vita e T'ifonej 
= die egli , avendolo invitato 2/un'su- 
perbo banchetto , propose si comi: 
Morché foste Lciniato sp 
ararsi in an forziere di'equisito 
promettendo di darlo a colui 
"tato della modestia: gri= 
‘posto anche Osi: 
ile y i congiuiti si alzarono da ta- 
ola chiusero il forziere , e lo gitta» 
rono nel Milo, bide, informata del 
Tragleo Bee dei suo opoio sì 
te di cercare” il corpo di luis es 
avendo inteso che egli era nella Fe: 
nica, nascosto sota tn tamariado, ore 
lo avevano gettato i flutti , portossi 
ella alla core di Biblos, e si pose 
al gervizio di Astare , onde avere più 
facilità ili scoprirlo. Finalmente , dopo 
infinito. pene ‘e fatiche , lo irovò 
e ene) Lele ego 
figlio del re di Diblos ve morì di do- 
lore } la qual cosa commosse tan 
si o pecche pere ad dl 
Hi pont ciadioa sega sidi 
toni io Ezio ione 5 Snforenuito del 
rofonlo duolo. di sua eogasta apri 
liTorziere, pose fa: pesstal corsetto: 
ne fece portare le membra in 
resi luoghi dt Egitin. lid crosolee 
accarstomente quelle membra 5 
le chiuse in feretri, e corsactò l'ita- 















lavoro 
che fosse 
dezza. Essendavi 











































































tono ad incivi 
insegnar 1 

arti necessarie 
cilia (0. 1 
avendo formato ‘iÌ di 














wagine delle parti che non aveva po- 
tuto ritrovare. (Da ciò. venne 1 uso 
del Fallo , divennto celebre in 








erimonie religiose degli Egizi). 
mente, dopo di ere "Spares molle 
< Abido, città 
« dentale del Nilo. x Se gi 
gono la tomba d' Osiride” in altri luogl 
ciò avviene dall’averne Iside fatto-in: 
lrare una pet ciascuna parte del corno 

marito , nel Juogo istesso, ove 
trovata! Ciononostante Tifone 
fa a rassodare il nuovo suo ii 
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sotto il comando di Oro, suo 
principe insegul i 
isp figli 
Dopo la sua morte , gli Ègiz 
rarono insieme a suo marito; ©, 
dursate la loro 





ado- 











a goa dele co sprimonie privi 
pali fa l'apparizione del Tue Api 
tegalto fu pubblicato che. le. 
d'Iside e di Osiride eransi portate a 
abitare il Sole e lx Imma, e che erano 

essi stessi quegli "astri benefici, 
di maniera che il Joro culto era confaso, 
con quello degli astri testè mentoyati. 
Gli Ezizj celebravano la festa d' 
nel tempo in cui la crederano occupata 
a piange la morte di Osiride; porchè 
silos segua del Nilo cominciara a 
crescere: La qual cosa faceva dir loro 
che questo fiume , dopo di essersi ii 
grossato colle lagrime. d Iside, inonda 
€ rende fertile le loro terre. 

Iside fu poscia considerata come la 
Notura , 0 la Dea sersale , cui di 
differenti ‘nomi, secondo i 
tooî attributi. Erodoto 1a erede la serra 
che Cerere; Dioforo la confonde colla 
Lama, con Cerere e con Giunone; Plu- 
tarco’ con Minerva, Proserpina y colla 
Luna e Tetide; Apulejo Ja chiama ma- 

“offre, Venere, Dia: 
na, Proserpina, Cerere 7 Giunone, Bel- 
Jona, Ecate e Rapnusia. Cionnondimeno , 
dal culto che le venita renduto , e dai 
differenti simboli di cui adornava: 
Sua sato, sembra che gli Egisj-la 
singuardastero. come "I etere. 
Tide era specilisente al 
dic, a Copie e in Ale 
«tt, dice Elaho , 
< Iside in molte maniere, unay fra le 
« tre, consiste nel culto che [I 
£ tendato dalle Logne ql que 
«da perdita dei loro. sposi , dei doro 
LÌ dei loro fratel Benchè il 

eno di gros: 
pantera reca “ubi 





















































loro 





















ra, € cammi 
ino a. piedi nudi, e anzi, per 
dire , sopra quei scorpioni pernici 
pure’ non ne soffrono giammai 
x tale. Quelli di Copte auorano e 
« dio le carrinale; 
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fa di quelle le sue delizie ; ria 
mangiano i capriatti » 
‘Pausania dice che a° Copte essendo 
un uomo entrato nel tempio d' Iside per 
sapere giò che facevasi nei. misteri di 
questa Dea, € per renderne esatto conto 
at governatore, ne fu stimonio, 
adempi la sua ‘commissione , ma mori 
ito. I ftomani, con molta ripugnan- 
22, adottarono il culto d' Iside: fu quindi 
è lungo tempo proscritto, forse a uo- 
fico delle bizzarre sue figere ; ma dopo 
ch'ebbe egli saperati gli ostacoli) vi 
si subili co 
mero di Inoghi pi 
il nome d' Iside! 


























bblici presi 
Egli è per 





vero che 
alle sue statue veane data una forma più 


sopportabile. 
Th seguito. questo. culto si sparse in 
una parte delle Gallie , ove questa DI 
fn adorata sotto il vero sno nome d' I 
e $ alcuni doti ha 












città di Parigi. Credevnii he ella i fosso 
venuta sopra an vascello ; ed è questo 
il motivo pel quale questa ci 

lo. Ciò der 











e, presiedesse alla navigazione. 
@ Iside.era situato nei luogo, 
di 





fl topi 
ave trovasi presentemente la chie: 
Sì Germano-dei-Prati , 

iore della-torre che domina la faociata, 
è ancora , dicesi , un resto di quel la- 
moso tempio. I @ Iside ave 
vano. il Joro sog 
gio vicino a Pa 
Some; c al principio del scolo XVII 

devansi ancora lo-rovine del castello 
7 essi dimoravano. Le rendite del feudo 
0 del territorio d' [say appartenevano ad 
essi;;c quando Clodoveo fece distrug- 
gere.il loro tempio , diede. quelle stesse 
rendite alla chiesa” de' Santi. Pietro © 
Paolo , in oggi Santa Genovefta. Fu pec 
lungo ‘tempo. conservata . nella” chiesa 
di S. Germanotei 

ca d Iside } ind, 
superstizione acoese delle. candele 
nanzi a quest Idolo ,_ il: cardinale Bri 
connet, allora abate di S. Germano, la 
fece rilurre in pezzi 

(eonol.) ). Iside 









































«rappresentata ora 
sotto le forme di una donna colle corna 
di: giovenca , situbolo delle fasi lunari, 
con an sistro nella diritta , e un 
nella sinistra mano, emblemi, il 
del perpetoo corso della 

condo. dello 
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ella porta un velo ondeggiante » ha la 
term sotto È piedi, la test soronsta di 
torn., come. Cibele , per indicare la 
randezza e la stabiliti) e talvolta porta 
elle corna diritte. Si vede eziandiu con 
delle ali e una faretta sugli omerì , un 
comucopia nella mano sinistra , e nella 
destra un trono che porta il: berretto e 
lo scettro d' Osiride , e finalmente con 
una torcia accesa , © il braccio ilestro 
attorcigliato dun serpente, Anche i No- 
mani Îa dipingerano talvolta col ser- 
pente intorno — il quale, dopo averle 
strette Je gombe , portavasi di soppiatto 
sopra il au0 seno, come quello che vo- 
leva mutrirsi del atte delle sue mam- 

















melle, — Cie. de Divin. 1. — Dion. 
Ulic. 1. — Rrod. 3, c.79. — Diodi. 
Sic. — Plut 





* Plutarco ci porge la chiave della 
SITR IAU ie die 
di eginîe dicinità ; dicendo. che Isle, 
e Osiride erano la Luna e il Sole, che 
gorernarano tutto. It aniverio3 che. me- 
frirano tate le ‘costante y € che dinal= 
State prestelerani alla Genciazlone 

ati: gli caseri, Solo “questo: fapporto 
cons fer poro ei pri 
tenti gli Egiej vendettero Gn culo par. 
ticclare at Sole, e alla Luna sotto i loro 
nomi orig] © Volga. Ma! i Gaoerdoti 
copra (b0s prata 1 oscuro etere: 
bebio nea quel cult, e ne iravisarono 
per Bino i tim det di oggetti 

1 Sole e la Lun diventero 0. 
ed Iside.Quenta preso eziandio 
egiio della Luna Joh s oppare Di-joh 
Brodoto (11, cap. 5), 10 questo leg: 
fer Sontominto a iosa Qua speci 
Gi somiglianza fra l'Uside egizia ed Lo, 
figliuola d' Inaco. 

edendo gli Egixj che la fertilità del 
toro paese Sipenleri da traripamenti dell 
Nilo 0° ©. che questi” dipendendo delle 
pioggie del polatia SEA accom 
apiirano dopo quall'epoes le prime 
Tia no aiaba onda: pis 
Fiora ‘quettastto li Crirtà iccondtirice 
B'generatrice , e poscia a Jiide. suo 
simbolo mitologico. Dalla varietà delle 
fasi vennero Le corna di giovenoà , che 
Saldo poro si dî sovente sil copo fl 
rirtà fecondati derivò la somiglianza 
lei colla Cerere dei Greci. Iicono- 
icendo gli Egizj due principj fecondatori 




















































dell'aniverao. cioè il caldo e I° umidità, 
iconobbero inità Osiride 
5 Sole che pi calore di 
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| 
il 
i 





rante il giorno, € Zside o la Luna che, | 


sicondo È opinione degli aatichi . pro= 
Since D'ommidità della notte. Cotenta. ne 
I stmpre 





condo gli Egizi, gon- | 


Hi 
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fiava il Nilo nelle montagne d' Etiopia, 
e lo Gaeeva traboccare sopra |' Egitto 
disseccato, ed arso dal fuoco della pri- 
maveru e dei tropici, Da ciò vennero le 
lagrime d' Zside tanto desiderate dal po- 
polo superstizioso , tanto invocate ‘n 
misteri , e. tanto celebri negli scritti di 
Greci che conobbero l' Egitto ; da ci 
vennero eziando li ordinarj attributi. di 
Iside ( Servius in Fneid 8,, v. 596), 
il sistro che, colle sue sinuosità , esprio 
me quelle dal traboccamento , c'il vaso 
ghe indica il ritorno del fune nel suo 
Tale fu l'Ziide celeste, ma Osiride, 
essendo disceso dal cielo planetario per 
enire il Gume nutricatore dell'Egitto, 














Isido divenne anch' essa terrestre ,°e fi 
allora la terra medesima che era. lecon- 
data dal Nilo (Macrob. Satura. 4 21); 
fu allora la sposa d Osiride ; fa Îa dea 





di cui la giovenoa , stromento dell’ 
coltura , divenne il simbolo; fu fi 
mente una divinità simile alla Cerero 
de Greci. Ma. |' £side terrestre non 
rappresentò la terra 
Zsul. et Oxir.) è nemm 
na rappresentò  soltonto. quella 
porzione di terra che era traversata e 
tenrluta foconda dal Nilo. P 
La superstizione non ha mai poso; ella 
res scinpre dei muovi. Lotawniy quin 
Iside non fu soltanto la Lunar, mo e- 
ziandio il compendio di tutti gli eweri 
sublunaci, 0 piuttosto l'anima del monda 
( Saturn." 1, c. 20 © ar.), quella natara 
ghe ha tutte le_forme , DICICIA= 
NAIOAOG IIANT. MHT. e che # ma- 
dre di tutto, come la chiama'un'isc 
zione in Cruter (XXVI, 
notura mirionima, o che Îia 
Essendo Iside la matura uni 
madre degli | esseri , fa ezi 
dre di Osiride o 







































dei Pittagorici, 
stoici sopra la natura 
del mondo , è le spp 
d'onde: venne che que 
credettero di riconoscere la loro Mli- 
nerva in Iside , soprannominata Neiths 
fa loro Diana in side ; soprannomata 
Buboste + la loro. Lutona in dsile + 
soprannominata ufo i; la loro Ecate 
ia. Iside ,_ sopraonominata Z'ichrum 
bo; eco. cc, 

‘A quanto dice Nol intorno alle, fa- 




















vole she che hanno ra all'an 
Lich, 8 oggiubgeremo che doide fa con- 
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siderata essere la Dea universale, cui 
davansi diversi nomi , secondo i difle- 
tenti suoi attribuli | riportando quanto 
dice la'Dea etessa in Apulejo il quale 
Jo fa parlare nei seguenti termini : € lo 


« sono la natura , madre di tutte le cose, 
« padrona degli elementi , principio dei 


di 


« secoli , sovrana de Mani, la 
« prima delie nature celesti, la faccia 
« uniforme degli Dei e delle Dee. Io son 
« quella che governa la luminosa subli 
x pit dei cel i saluti venti dei mari, 
<< il cupo e lugubre silenzio dell’ ine 
«feno. La mia divinità unica, ma mole 
« liforme , viene onorata con varie ceri 




























monie € sotto differenti nomi. I Fe 
«mi chiamano la Pessinunzia, madre de- 
« gli Dei na Dit- 
«ina; 


« Eleusini , Pan 
lîri Bellona , ed alcuni Ecate. 









tono più proprie , € 
chiamano col mio fero "nome, la 
« regina Iside. » 

Si é trovata un'antica iscrizione , la 
quale conferma l'idea di Apulejo , e 
dioe 1 « Dea Iside che è unu , © tutto 











geremo a quanto riferi- 
cese compilatore intorno al 
gallo che era renduto ad Iside in E 
gitto, e che da quelle contrade passi 
poscia in Grecia'e ia Îloma, Diremo 
soltanto che le foglie di cui d'ordina- 
fo è coronita "Sside sono di alusa , 
ie d'albero assai comune ne' din: 
di Dumicta, e che Teofrasto ha 
sto nella classe delle palme. Se egli 
è vero, come dicesi , che quest' albero 
ggrmoglia un sl! rano; ad ogni luna. 
zione, e che gli Egizj Jo impiegano 
nello Îoo imbia Sritaa non dee 
recar sorpresa che le foglie di quest’ al- 
bero Tacciano “parte dell acconciatura 
d Luide, divinità che non era puato dif- 
ferente dalla duna, Risguardo alle corna, 
Erodoto e che gli Egizj rappre» 
tnizmano questa Dea coll corna ds bue, 
nella stessa guisa che i Greoi rappre 
tentavano 40 1 è Plutarco. dice che 
Mercurio pose una testa di bue ‘sopra 
quella d' Iside , invece del diadema che 
Sro Je avera ‘levato, Ma siccome pon 
conviene prestae troppa fede a_ questa 
ria di Wadizioni cor som piatosto 
inolinati a pensare che le gorna 
essendo state ne' pi i tempi l'em” 
blema dello. potenta , perciò en- 
trate nel numero degli i che co 
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appoggiamo a un passo di Sunconiatone, 
aVE debe che dstarto si pose 
il distintivo della regale autori 
a dire , uns testa di toro. 

“ Desonsi attribuire y dice SY7ackel- 
mann alla più remola antichità duc 
grandi statoe di donne consereate nel 
fibinetto. del. Campidoglio ; ooteste 
ttalue sono probabilmente d' Sside , 
benché nom abbiano le corna qui capo; 
Le corna di Dea indicano le 
pa Jolla on, sii, che SHAsO cone 
fermato da i quelle figure in 
bronzo del LIC d) zio sile. » 
e Alguae figure di dorma» 0, per 
Meglio dice alcune immagivi d' Iside, 
portano egl'espo un scccaciatura ch 
rassomiglia ad Hnai torre. capell 
pasticci , ma nella maggior parte 
“pat figuioo copri mate nela 
ccand' Isicle del Campidoglio , quella 
torre sembra fatta di piume. Ciò che 
da maggior verisimiglisoza a questa 
congela si” 8 un' side che lo ho 
inserito ne’ mici Monumeuti 
sulla conciatura del suo cupo 
an pollo di Numidia, le cus alî 
largano dalle parti, e la coda 
più di dietro. 
© L'abito delle due Isidi greche è 
Gnarnito di frangie come i anti dei 
Se prigionieri; con ciò , da quanto 
sembra, si è volnto indicare una div 
vinità il culto della quale era venato 
da stranieri paesi. Questa sorta di ve- 
tito, chiamato Gauiapiaia, era guore 
nito di filuzzi; appena fu introdotti 



























al 
cende 

















Îioma, le donne lo portavano nell” 


Logo” questa omsertasione ho 
ate ta e gare d'luides topo 
poro ull'abbigiomeno, el ho' sese 
ferto che Lune, senza edeesione, perc 
tano il manto di questa Dea. Col mer: 
20. di questo clrailere ho ricono: 
sciuto per un' Iside il torso di una 
statua colossale, posta dicontro sl pa- 
lazzo di Venezia a Roma, chiamata 
dal popolo la, donna Lucrezia. Ta 
ques fuit è pur andò. sccoita 
una bella Iside di bronzo, dell’ al- 
tezza di un palmo, consecrata nel 
gabinetto di Ercolano. Lo stesso di- 
Sasi di due 0.tre alle più piccole fi- 
pure di questa Dea dello semo gar 
fincuo. Tutte cotesi figure hanno'gii 
atea dell Forma. 
Per rendere più completo i presente 
articolo » daremo la descrizione! di alc 
Qune pietre incise di Stosch , relative ad 
Iside. Sopra una pasta di vetro , il cui 
Dido, Sonne nn poea di core; fi 




















ratterizzavano i principi e gli Dei; e.ci | zio di Ioma ) si vede una bella testa 
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d' Iside) ornamento che essa porta in- 
I collo , € che discende sino al s 
lelletta, compo: 

fatti 0 guisa 

me talvolta si vede ad’ alcune 













Uno de' più bei canopi di basalte del 
cardinale Alessandro Albani ( eni» 
collect 








eceduio di distinguere il frutto dell 
Persea , l'estremità del quale rassoni 
glia a un cuore; nella seconda , le fo- 
file di quest albero che avevano la fi- 

‘una lingua , © nella terza , dei 











Sopra una pasta antica, esta d' side 
di prospetto, colle cora: 

Shpri una sardonica, testa d Iside 
coin anteedene magone 
uoa pelle di gioveaoi , cos n 
dalla parte desta, e ua Gorsucopio dalla 
Eta 

Sopra una sandonica testa d' Iside 
di pioppelo  accomoiata some a pra 
ccitatey eicun tre Melle fniorno. 
tia condlitao Ho Fiserod. ty 
"erat ta Soy, 
Sire stro Aynos , cd era la 
Se 

HE ita nprdonioe prostata 
did Soogionta è quella di una gio» 
tego». È ; 

Sopra un agsta-onice. si vede 
dongl sità che, dalla destra mano 
toa fofall. Sopra la sua veste sila pos 
MaEsipa i feti i ie oben sole 
Gambe. Erari în Roma, nel sccolo 
Ein fremente pivio; noe 
tin st ide, con delle sl cente 
Miao vie quili 5 circa pegae) 
Ta coprivao sind alla gamba. 

Uni gii della tavola Isiaca (Pignor. 
11%. 3.) ha la stema spegie d'ali di ono 
lunglicera capace. copri anche. È 

it 
P'Scpra una clesdonia , în forma di 
scorafaggio è comparisce Teide villa in 
piedi, ttnendo un serpente. nella desra 
Mano. Apulefo (Alen Lo ray po 360.) 
nelle sas visione la rappresenta con 
questo attributo: 

'Sopra uma posa di vetro Iside: citt 
di prospetto, iene an sistrormella mano 
dirlta se una brocca nella sinistra la 
“quale indica Îl vaso pieno dî acqua th 
Sortavari, dinanzi a \ntle Te processioni 
ti i focerano in onnre di lc. (Api 
Met. idem.) Questo vaso portato. da 
Feidle (Serv. ad LB. ncid. pr. 5% 
clismasi ia latino Grmibiun 0 
fo veto si vede eziondi 
pra Uta corsia, cd uao smeraldo. 
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Sopra una corniola, Iside ritta in 
piedi tiene colla destra ‘un sistro, ed ha 
una brocca appesa al braocio sinistro , 
© con questa mano porta una’ pateri 
dalla quale sorge wa serpente. 

Sopru una corniola , fside ritta tiene 





un nistro ed un timone dalla destra many 
e un comucopia dalla sinistra. Non è 
troppo comune di trovare il timone dato 





ciata con. piume di 
augello di Nuaidia > alla foggia d'I+ 
side‘, così a questa Dea può convenire 
gaionlio il timore, — Buonaroti  05- 
sopra alcuni medaglioni p. 325. 
Sopra i consi IMI aria 

1e con ambe le mani una vela 

















Sopra una corniola, Zside assisa ti 











il proprio figlio Oro nelle sue braccia 
( Tristan, tom. 1, p. 510, Palin, Num. 
Tip. pi 197.) come ul rore- 





acio di una medag 
pra un'altra pictra incisa. 


0, € 
Pignors tav. 









1. Isiuc. tav. 34). Ma ciò che rende 
pregevole la nostra, le nell'essere 
Tsude in atto di porre il dito nell 


di Oro, per allatiselo in tal gui 
tosto che porgergli la mammell 
è conforme alla tradizione. Sopra un 
diaspro rosso si vede lo stesso soggetto» 
lut, de Is. et Osir. p. 6%, 

Sopra una comniola | Zside compari 
see a covallo di un cane. La bestia sco» 
nosciuta a Monifaucon (Ant. Ezpl. 
284), in’una medaglia che egli 

sulla quale si vede Jside a 
può dunque essere nn cane, 
animale che era particolarmente consa 
erato a Iside. 1 cani, dice Diodoro di 
Sicilia (I. 1, p.98), precederano il 
i esta Dea nelle proces- 
5 questa pietra é di una 























nel gabinetto di Firenze. (-Muscum /lo- 
s tab. LVII, Gi 
asta. di vetro; “Afercurio 


















































ISI 
glie, Si potrebbe credere che questo fosse 
up golante invigo di Mercurio, forse 

n° deacali, figlivola di dinosse , re 
di Creta , secondo lo scoliaste di Apol- 
Ionio ; ed anche con Rea, e con Érse, 
iuola di Cecrope , re d'Atene j ma 
come il velo nom gi addice a una gio- 
vane donzella , e conviene piuttosto alle 
matrone e alle Dee, così evi luogo a 
credere che la donna , seduta, sia Liù 
der la qual cosa diviene pià proba- 
, meitre Mercurio , secondo la tra: 
dizione, era il consigliere e il primo 

stro d° Iside , durante il suo go- 
verno in Egitto, come prima lo era 
stato d' Osiride (Diod. Sic. L: 1, p.25). 
Sopra la tomba d’ Iside eravi una co- 
Jonna colla seguente iscrizione: Zo 5 
Iside , la regina di tutto il .pa 
struità da 





































ti a quelle dell' edera , a 
e appoggiare la nostra con- 
gettura , dice /0inchelmann, giacchè 
Osiride’, sposo d' Iside , aveva scoperta 
gita questa piani in Egitto. — 


Diodi Sic. lr paso i 
a figura primo” della tav. LXXIX 
offre il busto d' Zside col capo velato, 
Oper scolpita în.marato greto » appar 
denente già al tanto benemerito re 
tore dell'antiguaria e delle arti 
flessandro Albani." 
può considerare in questo 
è il diadema che do ps velo 
apparisce composto d' un piccol disco, 
fiutcheggiato € quasi sostenuto da duc 

























sole serpi , corona tanto più nota- 
LIfCO quanto Gi viene desoita nelle fa 
vole'& Apulejo , nella foggia appunto 
che qui si vede, e quanto più l' 
del monumento » come di 
la può argomentare + 
scrittore si ravricina, Eliano 
tito che la corona di 
va ad Zside come insegna di 
nche di divinità , 
geroglifici d’ Orapollo vica con- 

























Je principali divinità dei Greci 

ebbero diversì soprannomi, così ali 

ne vennero, duti anohe ad side , 

‘ata Tside-Atenodoria una sta- 

tua di questa Dea, fatta da Atenodoro, 
degli scultori "del subiîme gruppo 

i Luocoonte , la quale era situnta nella 























duodecima regione di Roma. Zside , 6e- 
condo Muratori ( Thes. Inscr. 77) fu 
delta anche Atriffa, cioè che fugge la 


gioja : epiteto relativo alle lagrime che 
FATE 


( i37)) 
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Tide; soprannominata Patricia di cs 
non conosciamo che il nome. Siccome 
questa Dea presiedeva alla navigazione , 
così ottenne il soprannome di Pelagia 
10 il quale aveva un tempio a Co- 
(0 (Paus. Corinth 
uata in Egitto, dirimpetto ad 
ia, venne data alla Dea la de- 
d Iside-Farie 


















Viurico. — Ovid. Met. L1 09. 
Un ragguardevole monumento. col 
salle che 77/iakelmana nominò per 









ata aberappostari 
dovera di fignra portente la si 
‘sn for di lotéy ogni dubbio si dite 
Has e il monumento fu dichiarato 
Misco, 
side , il culto della quale dall' Egitto 
diffuse nella Grecia, ci si mostra in 
Sotesto basto lavorato "da greco” sc 
pello , che ad onta della sua mole” ha 
ricevuto dalla dotta mano dell’ artefice 
tna leggiadria e ammirabile delicatezza, 
che non toglie alla rappresentanza quella 
Maestà che tanto alle cose religiose si 
addice. Il suo profilo è trattato alla 
greca ; grandiose ne sono le forme , ed 
energico lo stile. I sopraccigli. hanno 
to non 20 che di tagliente y quale tale 
volta osservasi în quelti di Pallade. IL 
panno che le vela I capo é Ianorsto co 
magistrale trascuratezza che, dà risalto 
alierigno del volto». I? inclicatione del 
capo dona una ceria dolcezza alla fi- 
gute, 'e sembra mostrace dì Name pros 
i sd essadire È voti dei mori: La 
Figura del sano: uma certa sinctterza 
nella tagliatura delle spalle fa credere 
che questo monumento. fosse. collocato 
id afo in quolche absido 0 nicchia. È 
capo gua Des “ano. copeni dun 
velo sobiilmente increspato, € sopra la 
oa. € to 
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fronte stretto da noa lenia ‘o benda. Il 
vede in 











crine coperto în questa guisa 
“rai Gul le figure egizie, È diversi mo- 
ili che adornano il collo d' Yride non 
souo disusati negli anticlà monumenti $ 





uesti però , secondo îl parere di uomini 
intelligenti dell'arte e specialmente del 
sig. car. Cunova | debbon cssere coo- 
gole Gute del velo sio della Dea, 
come appunto nelle infule 0 vitte sagre 
Sri ago che dl espone del 
Museo Pio Clementino fu per | 

volta notata negli antici 

© al quale 
che ne sb 
LNXIX 


























0 acquistato. — 7 
— Mus. Pio Clem. t. 
10 — dun Chiaram. 
ne che portava la terza 
regione di Noma. c 

#3. — Nome di uno dei cinque giorni 
che è Copii aggiunsero al loro ui 
per farlo di treventoses 
dl quarto dei cinque gio 
giunti, si chiama [si 0 Iside, (F. 

her» Fabricius, eco) So 
gizia astronomia . L3ide è Îa di 
Presiede al segno del mese Parteni 
che è il primo dell'anno degli. È; 
e corrisponde ul nostro mese di seltem” 
bre. — W'elschius Kirher, ec. 

di = f Festa del vascello d) festa 
annua che gli Fgisj celebravano nel 
tiose di marto in onore del vascello 
d Iside, come un omaggio, che eglino 
Fepderado a querta Dea , qual égi 
el mare pei felici 

"Che incominciava. sll'enteare 














































dettagli, 
atessa li partecipò ad “tpulejo , allor- 

quando gli apparve in tutta la sia 
d 3 come piacevobnente lo finge c 
gutore. e I mici sacerdoti, gli 
Sella , devono offrirmi domani le 
dedican- 



















‘on molta 
questa solen- 






7 con delle 
vela , che era bianca , leggev: 
cire, i voti che rinnovavansi 
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iù | ero 












ascrifici, e dop 
d'aver gittata nel mare una ‘com 
zione , latta di latte e di ali 
levavono. l'ancura , onde 
parentemente il vascello in ba 
Questa festa passò presso i Il 
i quali y-sotto gli imperad 
con grande magnifinenta | 
tono. È noto che nei fasti ei 
indicato per la eelcheazione di nesta 
solennità 
Il vascello dI 
mente fisteggiavasi 


Navigium 

















de, ove fa 
dei voti per la prosperità. dell' impera- 
dare, dell'impero, © del popolo. ro» 
‘ome pure per la conservazione 

durante tutto il 0orso del- 











3 tanto sensibi 
quale apriva Joro il 













delle loro feste quel 
scello d' Iside , ta 
insacrati mol 
Gli abitomi 





a questa 
into erano 





i, secondo Pau- 


zione di questo Dea 
Ni ‘dedicarono tin 


sania , nella loro. i 
quatteo © d uno il nome 
d' Iside Pelagia » e all'altro; il titolo 
ida Egisiaci, onde indicare che 
non li veneravano soltanto come 




















testo vascello , to degli autori 
Epsadra , è conosciuto meglio sotto. il 
nome di Barir, È anche molto: vi 
mile che il vascello sacro di Minerva, 
quale con ianta pompa vedevasi comp: 
rire nelle grandi panatenee , altro ni 
fosse che ippresentazione del se 
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è della basa Si fuel momento 
ella non comparse in pubblico se non' 
che abbigliata della veste consacrata alla 
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Dea Iside, e si fece chiamare h gio- 
vane Li © Iside. Quella veste era ,di 
< tuti i colori, per indicare che Iside es- 
do regina’ del mondo 
potere sulla mater 
forme e di 
siride erano invece d'un 
di quello della luce, 
pel motivo che il primo principio è seme 
ta mescolani 




















sta sol volta 
nelli d' Iside erano esposti alla 


consacrati a certe divinità, — 


egli abi 
Plut. de Js. et Osir. 





6. 
gii musulmani , i quali 
1 Alcorano è stato creai 
Maometto scomunichi tutti color 
abbracciano quest opinione. Essi. pre» 
tendono cziandio che l'eleganza di quel 
libro nou sia, né incomparabile, né i 

come lo credono Mu- 


o Ist: ( Alit. Mus.) , secreta- 

slengono che 

quantungue 
i Soloro 




















sulgiani. 

‘o Istr, nome che i popoli del- 

la Formosa danao a Dio onnipos. 
cente. 

1. Ist, gran. sacerdote, o. principe 

sacerdoti egizj , il quale areva fatio 

Sure una statua del Dio Anubi ha quale 













Villa 
mad 





&’Istde e degli Dei d’ Egiuo, 
he oscuro sistema della 

, oppore qualche 
Ro Simaltaneamente? Que 
che nessuno he 
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ga tuto senta dubitore di 
le sue spiegazioni sono so- 
vente altrettaoti. quovi enigmi. D. Ber- 
nardo Monifaucon ha spiato più oltre 
















i suoi sforzi, e non ha dato che delle 
modeste congetture. In questa tavola si 
vede di quasi tutti gli Dei 
gii, on mediant 
soccorso degli altri monumenti. Facil- 
mente vi si osserva un'alira cosa, cio, 





Sri i vedono paz 
de ove li sal 
sot pnt 
ripeta. Questa 
te 3 Parigi, nel 
Gabinetto degli antichi della 

"ilconte Caylus ( Rec. d' Ant.7, 
tav. 13) , dice he il primo @ far dive 
gnare , ed incidere la luvola Zsiaca < fa 
nea Vico di Parma; egli ne pubblicò 
dl'rame è Venezia nel 1159, 610 dedicò 
all'imperatore Ferdinando Î. Ne è stata 
fatta una secondo edizione pel 1600, 
pubblicata egualmente in Venezia da 
Giacomo Franco; ma | na 
























le questo mopamento, ® quel 

poca apparteneva a Torquato , lg 
uolo di Pietro Bembo, d' onde le ven 
11 padre 
Pontefice 











il nome di tavola Bembina, 





vato în dono 











si l'ha rie 
prodotta nell' oper ‘hesaurus 
Hieroglyphicorum. Pignorio , dopo a- 
ver detto che questa favola ‘era stata 
donsta da Paolo Ill a Pietro Bembo, 


















aggiunge. esservi delle altre persone le 
quali assiouravano che era stata com- 
perata, dopo il saccheggio di Moma, 


da un fabbro ferrajo , il quale, a caris> 
0 prezzo la vendele allo steso Hem 
fonifaucon pretende che dopo la 
Saremal nei gr, Fordaeto 
Bembo , figliuolo di lui, la vendette, e 
probabilmente al Duca” di Mantova $ 
poi uesto principe Pavera posta 
nella Galleria de uadri , ore tro- 
vavasi ancora 0° in cui” Pignorio 
lo Mantova fu 
































torireva j mo } ol 
saccheggiata dogli imperiali nel 1630, 
diiparve , es per quanto grandi sioné 


e le diligente praticate fon fu por 
le di citorarl, Finalmente @° giorsi 





. Pignori 





sce senon come il risultato 
congetture. Il P. Airker , vento dopo 





stri «i vede in Te 





giammai scoprire 


qual sonnigra i. 
pervenuta. 





ISÌI (140 
Magionevolmente Pignorip fa l'elogio | « 
delia aan Mico | 





esattezza per le peporzioni e pel guato; |< sp 


egli non si è discosiato da questo urigi- 
nale, nella copia da lui data. Si possono 
tigoardare come preci i detgli che 
noi siamo per riportare 3 siccome quelli 
che furono. acchrstamehte raccolti dal 
signor cavaliere Clauselin , ambascia- 
tore di Francia presso la Curie di To- 

« Questa tavola di bronzo, div'egli, 
die pied, dici pollici, te lince 
x di Junglicexa, e due piedi } tre pol- 
STR e ine di eibeila 
è grostezza del disotto della tavola è 
“dì cinque linee € mezzo « quella del- 
e Porto di cui è circondata, è di tre 
* linee, questo orlo ha due pollici , 
d ineno uso. limca. di aliceza , € suo 
“ cirenito è di dodici piedi £ quattro 
< pollici. La proporzione. delle figure , 
Ti geragliiti e dci Iegi è csstomente 

















conforme a quella dì Enca Vico , 
da Pignorio : ma sic: 








che fu segui 
come non si ‘liauno sempre pronti e 3 
È e che quell 


propria disposizione i li li 





‘quali trattano dell'antichità 





così io darò il dettaglio delle misure 
del uionumento , onde il ettore’ ne 





sto al fatto, senza avere la pi 
[po ese opere sulle 





di ricorrere a (dote di 





antichità. di 
«Le figore rappresentate sulla faccia | « 
x di queria tavola | sono rinchiuse in | « 
cinque specie di quadri, separati da | « 

iegulo. fregio ‘ahi serve! loro dì | 
cornice | e che în tulta la sua conti- | « 








« nuazione, porta otto linee di largher 
sza, tanto nella parte ove è pieno di 
« geroglifici, come in quella ove regna 
x fo ntsso itegio corrente, La divisione 
4 che occupa la parte superiore della 
« tevola è di sette pollici di alterza , © 
di ta piedi, oto pollici è ei linee 
fi Jargherza. Quella che occupa il 
senza ha dici pollici, sette lince di 

220 sopra due piedi, quattro pol- 
Sci e tre linee di Ieglegea. Comiso | © 
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L'incitione delle 
gure è pochissimo . profondi sevalera 
Sire, 1000 iteno/ di eno. lati ACT 
no sito i stiche di colore he. 
compo € dl maggior cisco Mellito 
saolbrzi è cost aimsegaato; cavalca 
mo imc. csione pe idea 
a rsa pamtro 6, prigione 
intalvo alle ascongiatete di bipa Ea 
patieepra.le quali fono (oieid ai 
facate fe Sgure5 ©! che EGcHRZIEA, 
‘ha lasciato.ivi bisaco, sono siate levate; 
tano esse d argento. Que iero 
OI o queste clere @ Tei claiaigra 
Tabiano! vedera Alea ecpuo seen 
IRRAUENO Te SONO Peste IRE 
non pub essere meglio eseguito. 
= Foo ciò che mf venne partecipato 
doppo sì dia dl questo tree 
GIO gie aircoria dalle iO 
Forse ale vii diaagoona. La vosla 
sîpra creano delle mato faces 
chi sono taglcte ad angoli ceo ba 
delle lamine dello stesso. metal le, 
Meali, tolto meno, provs sei done 
IRA a] 
A Rino 
angoli della tavola la fanno compa 
37 groma. di ate pill: [scelse 
Miepioiatiie. lei oclmentadann 
telaio o sita monito sprona 
ele separato  esteldi\felcfeltes 
Eesti ali Vo lamaciFeOCLISAe 
vago soggetta, e salda 5 i quali fannò 
corpo elle noie she abiinoetingai 
o el sa vi Sono con 
sal viplegena e erpreni 
Hioio) parate laicale Galla 
face taleriole. ella savole: Soho 
fissi foraii di. buchi ove” passano i 
chiodi © e vl che legtes1 gui 
mensura del piede della. parle superiore 
della tavola y ia modo di perriatrme 
dere sinti dl comitale 
« Eoco ciò che rilevato dal are 
lecipaltmi. dessrinione e Contea lobo 






a questo color 





















































mentemente le figure di eni è ornata'| € quese altimo articolo , rapporto all'an- 
fino quatiro lnte di più nea Tora | « chia mi sembra’ gucuro © spetto: 

222. Cotesta. di 
le sue due estremi 
il 1° o ppi”, porta 
ci pollici , e otto linee di larghezza: | » non ‘poco 
Lil secondo ,, posto all'altra estremità | forme ti 
€ é [argo sette pollici. La divisione în- | € non sono ) in nian modo, del gusto 
È feriore è lar lore, ed | € egizio, nemmeno di quello di veruna 
ha sette pollici © due linee di olietza. | e mazione an 
La tavola è di un rame. rossa yiil | è di questa 
‘cui fondo Ba preso il colore di mar- | « ehe erano allora în ci 
è la tinta ne é ineguale. Le | © sguarderò volontieri, le opere poste 
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val disoito della tavola , siccome ag- 
< giunte in wo tempo posteriore , € 
x quindi nocevoli ‘ad uno de più ‘bei 
x monumenti che ci sbbia ‘il tempo 
e contento Lo costa ciri 
«Report alla copis ch'io ne pre- 
«Sento è aggiungerò ; che non_ho'se- 
« guito Îe «proporzioni di quella data da 
1 Fuea Fico: ls grandezza delle figure 
4 simili a quelle dell'originale, mi a- 
1 vrebbe costretto ad le tavole, 











* Siffatta necessità stanca 11 lettore e di- 
tà che se 





« strugge sere e l'uti 
x ne site, allorquando, a 
«si abbraccia tutta la compi 
< ho dunque copiato la 
« Giacomo Franco , il quale presenta 
< in un punto solo ye la favola ed il 
* contorno ; per altro sì prò contare 
« aula fedeltà di tutte le incisioni. che 
< ho citateza riserva di quella di Jfont- 
« faucon. Îndipendeatemente da molti 
«dettagli sui quali o desso 0 il suo 
incisore hanno errato , egli ha ezion- 
« dio, 3 danno della verità , posto su- 
£ pra ei plinto zoccoli le pure prime 
< figure della divisione superiore. 

e Iside è la divinità principale, e 














« Poggetto dominante di cotesto pi 
« zioso resto dell'on 4 /e non 
Sacro: Que- 





con un dici 





Lila Dea, 


< occupa il. più gronde dei tre campi 


« che dividono Ja ‘superficie di questa 
* tavola. L'aumentato proparzione delle 
< figure, come pure la ricchezza. dei 
x f"egi, concorrono a provare la si- 

i questo. gruppo. Dunque, 
cd nome di Favola 4 
« siaca, onde indicare il. monumento; 
+ ha prevalso a' quello di Rembina che 
x gli autori le hanno: talvolta dato , a 
* motivo di BemZo, che ne fa il primo 
« moderno. possessore. 

« Noa mi sembra che questo. monu= 
< mento risalga molto ai. primi tempi 
« degli Egizi. La separazione delle brac- 
« cin, e delle gambe , e consegnente: 
« mente , l’ accrescimento del moto e 
< dell’azione ne sono*una -provs. E= 
« gli è dunque un momumento de tempi 

ina che conserra Ja me- 
e usanze, alle quali 
tono sempre stati. somu 
< mente attaccati. 

« La deserizione ch'io. do quivi è 
4 presa ‘dall’ incisione «di Fnea ico. 
« Per quoto conusciuta. possa essere 
«l'esattezza di questo artista, il quale 

re a sorto Ji occhi di. Bembo 
2. ti comprende facilmente che! vi sono 
< parecchi punti ‘sui: quali-io non posso 
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« Questa ragionerole incertezza nom 
pedisce però d'essere persuaso che 
1 dolvato tavola sio mata. costantemente 
« fabbricata in Egitto , indi trasportata 
1 italia 5 allogsamdo 1 Romani smo 
o queto attico calo, vale n dire, 
1 verso il fine della repubblica. Questo 
£ trasporto, da quanto pare y mirava a 
tetro ie Scisonte Palglone che sî 
€ volevano praticare , e a prevenire la 
Tico alerizine, 
Noi confesianio , dice Aontfaucoa 
che non, possiamo’ penetrarné i sensì 
osi ; noi non comprendiamo ciò 
o ogni azione È scena parti 
colnre. € mello mico. sucora i tap- 
ori che l'una può avere son. 
fgorio, uoreo abile è piece 
HI uoafesta di ion; poter. comprendera 
iiwegno genersle di questo Favola» 
né peotitoo ne suoi miseria e che sc 
Spi roletse 1a ale proposito astardore 
Sfbace congeitue, Mellmente gli si po 
trebbe negire di dver collo cel persero: 
di colui che | ha composto , forse da 
parecchi migliaja d’ aooì $ quindi egli 
Ed sonteniito. di dite sopre cinsctta 
figura ciò che | antiohità © insegna. 
‘Ktrker $ più coraggioso , ha tutto 
spiegato 5 egli ha credtio dì Lrer pene= 
tato ne den della tabola, 
cib egli chiama È veritieri dopo.i quel 
0a Sonriene serosene siti Egli i cipri» 
me in questa guisa nel suo Uiolo, Logo 
Boi Peitiera È naturale interpretazione 
della Tavola 1: Gr 
so comotentarine è 
« consideravano Ja di 
£ nere; 0, Gome una in 
C risguardola in se medesiuna, © sepa- 
tali "da ogni commercio delle coro 
€ materiali, godendo nella “propria. di- 
« vinità una ineffabile felici 0, come 
1 avente rapporto colle cose creste che 
della governa‘e regge, starido. sempre 
€ Nd.s00 centro; d'onde, col ministero 
geoj, e delle sostanze. seconde y 
ella fool | è di ‘la seconda alzi 
cose del iondo; sostenute dalla sua 
potenza. Essi ammettevano in Dio una 
Fiplice potenta © una divinità titre 
me în ona: sostanza, come lo ave= 
tano appreso da ercurio Trimezi= 
Ho 5 della quale dipeadeneno ttt le 
0021 era des 
premo sopra" le diflere 
Cose di questo mondo, tanto sen 
£ come insensibili. Sopra questo piano 
«essi fecero la Tavola.» 
Cotesto piano. medesimo fa. eseguita 
da Kirker nel suo commentario ché noi 
non riportiamo per esteso, essendo di 
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una somma lunghezza, d'un pro 
dettagliv € d'una oscurità ehe non cede 
guaria quella della stessa Tavola, Quelli 
che vorranno darsi il pensiero di leg- 
gerlo , lo traveranno forse affatto origì- 
nale ye, scoza follo, dubiteranno che 











verun Egizio. abbia giatomoi pensato 
Shuckdord, nella sua Istoria el mon- 





do la dei primi tempi, e crode 
sli ella Gia stuta inciso prima che. più 
tizi adorasero delle figure d' uomini 
Iurburihon pensa, al contrario, 
chie cotesta Tavola sia. stata. fatta per 
le persane le quali in Ioma erono at- 
toccate al culto d' Iside. Leti è per 
staso che P'artista abbia indicato il 
culto renduto agli animali , che era si 
poco noto agli stranieri , coll’ attitudine 
più notsbile ed esprimente I adorazio- 
ne, mentre non ha indicato , se_non 
con atti di offerte e di sacrilicj, il 
calto che gli Egirj tributavano si Toro 
grandi Dei eroici, e che non era di- 
Verso da quello dei Nomani. La una pa- 

















rola, egli rispuarda la Tavola Jsiaca 
come il più moderno degli Egizj mo- 
numenti $ ciò che egli crede potersi 


giustificare colla mescolanza che 


trova di tutte le specie dei caratteri. ge- 


rogli 
"Non posso dispensormi , dice #77in- 
Relmann ( ist. de l'art. Ì-2y cap. 1), 

gal combattere un opinione Wi 17 
purihon ( Saggio sui gerogl. p.294.). 
Egli credo chela (moti Tavola Ziidea 
sir un Jaroro fatto in Ioma, Questa 
opinione è affatto priva di fondament 
e sembra ch' egli l'abbia adottata sol- 
tanto perché è conforme al sno sistema. 
Comunque sia la cosa, questo monu= 
mento ha caratteri dello stile an- 
tico, I geroglifici che vi si trovano, c 
che non s' incontrano. sopra nessuna 
\omani, sommi- 




























ae, dice.Paw, agli Egizj 
tima maniera particolare di dipingere 40= 
pra l'argento ; € se prender si voles= 
tero le sie espressioni in intretto sento, 
rinscirelibe assoi difficile di avilupparle: 
Quindi si è ereduto che sì istante 

di smalto , oppure d' una 
specie di vernice che sì, versava sopra | 
i'raci di questo metallo , a nn dipresso 
‘odinaiquella parta ntricia dii cui 




















Tr na di cui è in 
tonacata ch iaca + fi 
o” vennero. intarsite delle lamine 

Lame. Ma | 








d'Srgento sopra un fonda di 
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3) ISI 
la T'acola Isiaca & un'opera eseguita 
in Bia, da ale sonale Site 
cl soggetto ch ella rappresenta è € 
L'ael'ifcondo. sesolo.: Jamb(GRINAIA 
sot eli eiae eni, ba dato una 
uova ed ingegnosa spiegiticle di'que: 
Ho monimento. Egli assosia sheet 
Sppartiene si tempi di Caracalla odegli 
“Snionini. Secondo l'opinione di Ina 
ii'‘avola Jriaca altro uc è che sa 
calendario di feste. egizie  accomodsto 
5ll'snno romano. Gli Egiziani, st 
a tioma , I hanno fabbricata per_non 
perdere. 1° ordine istituito. dall anta 
fo elizione, — alelages de era 
LG; pag. 139; et 1.75 pag. 93 
li Werforato douistimo ‘cotte 
tertina col dire © Nieguardo all 
‘tigine della Tavola dlaca 
riporto al sentimento di /7inkelmana, 
e ‘topra cotesto prezioso montmento y 
fo non szzorder). giammai che delle 
riflessioni generali. Prima di tuto vi 
vedono delle figure con umane for= 
mey più aussi che con teste d'animali. 
Poscit mon vi si vede ale un solo 
1a) he trovasi anche posto 
l'orlo. Finalinente tre soli personag 
ri portino dita sul mento la persea 
vianta. > — #7 ÎSIACT. 
doti della Des Iside, Tro- 
vanti rappresentati ab di lunghe 
vesti di fino con una borsa e un come 
snello in mino. Talvolta essi portano 
a sistua della Dea sugli omeri e nelle 
loro cerimatie fanno uso del sistro. Dopo 
aver cantoto lc lodi d' Iside, al levarsi 
del sole, camminavano, durante il giorno, 
er domondar l'elemosina, e soltanto 
E sera rientravano nel loro tempio ove 
piedi adurarano la statua d' Iside, 
‘oprivano i piedi che di fine 
scorse dell'albero chiamato Papyrus i 
da qual cosa ha fauo credere cche © 
camminassero 2 piedi ignudi. Erano ve- 
di lino,” potché_ eil 
nato agli uomini la coltirazi 
i questa pianta. Non smagiavano.ma- 
le) né comrato,, e non salstai 
mai” la loro catne , per emere 
Mischiavano.il vino con nequa, €. 
radevano il copo. Ma. siffatta susterità 
non gli impedivano di casere destri mex 
Fani y nella stessa. guisa che. i tempi 
della loro Dea erano. alirettanti rido 







































StACT, sac 






































galanteria , sommamente dalle romane 
mattone Sreggentati, —, Gioi de Dirim 
Lee. 1 















ISI 


suo culto: (Macrob. 7.) Vi 
lora dei nuovi di 

an individuo non potera farsi” ini 

carico di catene , con anelli al 





















‘atti i farori e 1° 
anali e delle fe 
Dea dell'impudicizia , 

non solo in Menfi ed tu Elivpoli , 
penetrarono eziandio fin nei santuari di 

di Arpuerat 

dispotismo dei romani imperst 
risparmiò meno la religione degli Egizj, 
i quali furono costretti u ricevere 40 
tinoo come un Dio, e ad inventare dei 
teri in onore di lui, nei quali do- 
verano , senza dubbio, essere istruiti se 
questo infame e sgraziato favorito. da 
Adriano erasi annegato nel Nilo, op- 
pure se egli era morto vittima ” della 
superstizione di quel principe. — Dion. 


Cass. L 59, $ 3. 


sori 


























Egizj, per non con- 

tico € nuovo culto, 
io vilegate tute le 
ultimo fuori delle città 
satura È. 1, €: 7), non 
poterono cionnondimeno ‘resistere ‘n se- 
uito alla seduzione dell’esempio e al- 

autorità dei loro re. Il loro soggiorno 
in Alessandria fece dare ai riti misti il 














rome di «Alessandrini ; i quali tosto si 
aparsero in 
tinto 





to il romano impero. Co- 
lora ne faceva parte , li 
possibile di non rarvi 
togli che 4pulejo ci ha dati 
dei misteri d' Iside Pelagia, o Marit- 
0. Ella aveva in questa città un tem- 
Fio ore nella primavera , con _ gran 
compa, celebravasi la sua festa. — Paus. 
Carni 
Essa cominciava con una generale pu- 
rifcozione » în cui tuti levaraosi ‘nei 
suare immergendori pate volle. capo 
pu, Met. i. 1x5 t 1. Op. p. 323y 
Ed. Altenburg.) Sembra che poscia 
facessero una invocazione alla Dea, rap: 
piescatata come la Lun 
chio luminoso , una 




















con un cer. 
di color can- 








ta, e un vaso doro il 
0 era formato da un'aspid 
alla sinistra, era anch' essa coronata di 
fiori e coperta di fratti, A” suoi fianch 
vedevansi due serpenti , rappresentanti i 
tolchi vali eranò distese. plcunc 
spiohe di frumento. 

















(143 ) 







f. L'abluzione di cui 
or ra , cerimoni ia ed cs- 
senziale a questi misteri ( Tertull.. de 
| bapt. c. 5, p. 226) praticavasi prima 
dello spuntur del sole; e, appena 
astro era giunto suli’ orizzonte ( - 
bar, po 227), la atutua 
lutto ‘il suo conteggio ponerans 
marcia coll’ ordine seguente. Pim 


parlato 



























diatore , în equipaggio di cueciatore, di 
elztore 4 di pescatore; Sgli alti cole 
l'apparato "delli: magistratura $ questo 
colla sua acconciatura , e col porta» 
Mento , rappresentava una donna $ questo 
rarvolgevati in un manto da Biosofo } ne 
aveva È sandali e la barba, che Apulejo 
paragona a quella di wa becco. L'attene 
fione degli ‘spettatori. portavasi poscia 
‘, vestito come una ma 
3 sopra una specie di ses 
dile. Una scimia vestita di tanica , ace 
conciata il capo gon Nigio berretto © 
con una tarza d'oro, pussava per Ga- 
nimede ; un asino colle ali , accompa= 
gnato da un vegliardo + annunciava Pe- 
fuso e Nellerofonte, Tutto questo sere 
fiva di piacevole trattenimento al popolo; 
mentre ‘vanzavasi la sacra pompa della 
Dea. Era desta preceduta da una iruppa 
di donne le une coronate di fiori e 
le altre occupate a seminarne la. strada 
per ove dovera passare la statua d'Zside. 
Ricune portavano degli specchi attacoati 
aile spalle , € destinati 0 mostare la Dea 
a tutti coloro che la seguivano. Erano 
ueste persone di due sessi , con torce 
di'cera"o di pece, Spade un 
etti che legli 
inte la folla. degl iniziati. 
K vano il capo sato, e le 
fonne portavano i loro capelli” piegati 
fa un Verretto, È ssocrdoti, In Iuoka $ 
die, e carichi di 
ininavano tutt ol 
€ del sistro. [I primo di ootesti 
portava una lampada d'oro, fatta 2 for- 
i barca 3 il secondo , con ambe le 
sosteneva delle picgole are chia= 
mate dei soccorsi , e Considerate come 
li della Provvidenza ; il terso te- 
neva il caduceo di Mercurio , con una 
palma a foglie d'oro; il quarto 
tirava al popolo l'emblema della Giu 
fa stra colle dita stese, 
andio carico di un vaso in 
di atommella , dal quale scorreva 
il quinto ed il sesto eran 
bligati a portsre , l'uno il colo mistico 
d'oro e ripieno dì ramosceli dello sesso 






































coro di gi 







































metallo ; P altro una brocos. 
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Nico minitri inni, sacroram 
ceruli ( Apulo li 114 pe234) , rappre» 
Erditalo Gi deraton VU als Epto, 
ed anche dei semplici iniziati che dov 

tano csppresentare le panagie d'Eleusi, 
Suanastoni into colle bitearre Ggan 
dllle cgine diciah. Qal volevasi ‘usa 
testa di cane; 1 usa lena dritta, con 
Una parte del visa dorata e l'altra meli 
































di edtor nero  segniva poscia immedia- 
tomente dn sterile ehe per di pioli 
della Des che nutrice tuto.” Vederasi 
dopo il mistico clio, presso il quale 
dice Mpulejoy l'asorabie immagine 

ca Miviniti la. coi. fon 





falla ofera direct od agli 
sic; milegli oa, mlere Sepa 
di riplto e c'oramirazione per lo dec 
RIE o per d'are eg Tolt eo sin 
fn. Eta questo secanlo. l'opinione 
del mentovao autore, il conirisegno 
è gati dei ani 
er: Questa esita di coprimerdi set 
Îa indicare il Dhallus rinchiuso i 
nola na della" que queste te 
ice dh subi a destiny cone se 
«gli vole evito di parlar di ciò che 
iS cpoionets, L'orto di queno viso 
daro e adoruo di geroglifii, formava 
Mulo che si ripicpate all inorno, è 
AMICO RTACOOACAN E nn deo ile 
esa. squamibna curava Lancia 
Un iscigne basso:siioro da noi ripor 
tato nelle tavole LXXVIL e LXXVII 
90 tn itsme, Gean 
un'idea delle (ese. che celebravant în 
ide, alle quali devesi 
igicnente diffide 
Taeg deli peere pompe help 
Abbichi papali. © specialim 
Egli forato in Uto, diremo 
tanto che ia coteato basso-rili: 
Priseotsia unì pompa 0 proce 
uelle che si eseguivano in onore di que- 
Ka Den, Siotenie. questa. cerimocta è 
in rinato da sinistra a destra dei ri 
Spardnti on iero 2 sandra 
tima la figura che precede. le altre 
Pile adire lt seconda delia ur.LASVIL 
È desta una sacerdotessa , 0,0 per mie: 
glio diro, an ad Zuide, che 
Porta i simboli della sua Dea. Longhi 
Li inanelisti sono i capegli ahe le soen= 
dano dal capo, quali soglionsi vedere 
SH immagino” delle: psc. Questa 
sacerdotessi ha il capo adorno del. fior 
di to fore del quale veggonti ornate 
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totte le egizie non che î lora 
arbitri. Essa porta mella destra (mono 
ta acochia , cosa comune negii fiaci 
riti, la quale, secondo Servio (ad Zirg. 
Sci i. 8, v. 609), deoota lab: 
Dondae delle acque ta totti 
batcji seppure non” piace 
‘quelivazo. & acquarchesiali 
darco , era con molta venerazione pot= 
tato nelle sacre. pompe. d' Osiride. AL 
sinisiro braccio di colesta figira è 
volto un serpe , simbolo. della salote, 
S perciò d Iuidle,, come attestano taste 
MSfizioni vino cis alla Des I 
serpente tiene i capo alesto, il q 
dito ero dal papalo riguarlalo” siccome 
di felice augurio. L' vhito non è quale 
da Erodoto: 1i dice essere. quelo. delle 
donne egiuine , cioò che la lemaiino a- 
vitimo soa sl’gste mente le. our 
ne hanno nua doppio. Egypt ginas 
vesteà habent fosibag Magulanili 
2, dn, pago lan). Se perde uso\ge- 
nce o Suono, noo È 3 noi noto 
se nelle sabte pompe ne assumessera 
una seconda. FOR 

To” ia igor della mentorata te 
vl prosenta un sacerdote. Egli 
Ba il egg rato. quale vivai ego 
&' Apalejo y © conte dice Erodoto, era 
ian uo presto coloro che -1) cedere 
tutto il corpo per entrare più puri. nei 
templi IL suo apo € cinto di ua cor= 
donc è vato, sl quale sono aiaccst 
ue ale © peosey che dagli eruditi sono 
ctolate di tparrilro, © perciò cileribili 
sd Oulri leo cui promisossmeste con 
Tsido i renlerano gii caorie Questo sa- 
cerdote solleva il volto ed ha nelle 
uo volune sin atta di cantare ina 
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di Apulejo circa questo mistico vaso; 
succlte selnbra che nello scrivere sven 
egli colt occhio questo medesimo marme 
Gerehut alius felici suo gremio summi 
5ud nanaiato vineranan cfigion i nos 
pecorte non avis, non ferde, de ne 
Fominis quidem Ipstus comsimilam : sed 
Solerti reperta » etiam ipsa novitate 
reverendum  allioris utcumque et ma- 
gno silentio tegendae religionis ari 
Freni Inefbio > sedi dad im 
plane modi, fulzente auro figurata 
Tinto fade levare sali via 
rotundò > miris ezirinsecuò simulaeris 
Ziegypiiorum e/figlata, ejus orifici 
08 enti lecatam 1a cast 
orrectam longo rivulo. prominchat 
LE alla cero prio niultula. recedons 
Spatiosa dilsiationo adhaerebar ansa, 
Fit retorto modula supersedebat an 
le, squammatae cervicis striato ta- 
Giore sablimie (I. 11, po 2469 19:) = 
"Vera ohi goriava Italie tue Lraocka 
1 aveentarate a venersada immagine del 
sommo Nume , questa non sollo le 
1 foce sete dl Semento do vol: 
dii» dalle Gere y a neppure. efigiata 
olo la forma dell'ano stesso e era 
imagine degna di venerazione pr 
elestina è per l'ingegneto 
corto» argomento qhinetiatile 
religione da dopriti col. più sito ri 
lento. Eta utt'urastta. don sommo 
vata, lucente d'oro, tone. 
data nel fondo ed eligiata gl di fuori 
on mirabili simulacri egiej, La sus 
Sommiti. non sorgeva "che poco s € 
dopo alzata în forina colondi , spor= 
eta în fuori una lungo” boccsilia 
altra parte” largameate. scostsn= 
dosi ° cri alito f manico 
1 quale, con tortuoso intreccio, vede; 
ti serpe levando” în alto lo’ squame 
moto coll: 
A questa descrizione altro non si può 
aggiungere se non se che ll vaso. è 2° 
+ dorno del fior di loto , I quale, sc fre: 
GELA capo della Der, può non men 
bene adrnarne la simbolica sappresen: 
tanza. Questa Pignray secondo Clemente 
Alessalidrino , dere ‘essere il profeta, 
mentre alferona egli ches dopo ta 
Sppariva l profeta, portando nel 
ut aria © Post olmtes ezit pro 
gut propasulam in sina gestat by driant. 
Tiro 6, 4 9a pirse: 
Sono però’ da notarsi diverse cose ne 
imenti di questo sacerdote , ey tra- 
ando il capo raso del quale "si é 
test parlo, osserveremo quel relo che, 
dal expo scendendo sugli omeri larga 
mente si distende sulle braccia, c col 
Pol IL 
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quale copie l' immagine della sua di 
ni. Siffato uso di velre le cose 
sacerdoti 












azioni! quel popola orava co c 
€ cogli ameri Copen. II dttisimo luo» 
Rareoti ( Ossero. sì vetri Cimit. di 
Homa sp. 78) chiama questi veli o 
Siale 0 palle e le erede simili a quelle 
delle matrone romane, colle qual tale 

frati SI capa $ came fa Gre- 
Lia epeclalmente ussrano di fare le ipose 
Sorelle, 

"Non latcieremo di notare che cotesta 
figura ha È colzari contesti di Toglie 
Ebodoto dice che agli eginj sscerdoti 
108 ciano permet che iEaleati. pa 
fici queto bamo.cilieo ne spice la 

L'ultima gara di coteta itaca pompa, 
vale a dire, da prima della testé ascen* 
Nato tavola > presenta. ana donna. ch 
ene colla destra il sistro , siromento 
i asia casra che , secondo Servio 
er a qualità del sup oto y era unita 
olo estandio del crescere ©. decrescere 
del Nilo, e dalla sinistra la copedune 
cala che, secondo «ronzio  cta uno 
firomento da serio. La. copedino 
Ossia la capedimenta.sîle volte era di 
Sita 0 diro alle oli con manico 
di legno, esendo così detto 4 capiendo. 
Ung di” queste capedumenle d'atgento 
Den piccola fa gi nostri tempi dive 
sottlrata dale paludi Pontine y le con- 
tervari tuttavia he muici della Vaticana 
Bibi LA 

este sacre pompe significorano, le 
più volte cose di fato come quelle ini 
Epto per ia morte di Zside ed Osiride 
Erodbto , nel descrivere i fanebri egi- 
Zani cito dice ehe tutte le done dp: 

i del defunto 

aggistano per la citi, 
percuotendori colle mani! coi. cspegli 
Teompigiiti c le mammelle ignndo! le 
reggiono cere l'ultima figlia di! coe 
ten insigne bamoseiliero. = dlus. Chia 

"Aplefo sì aviene dal far menzione 
dell’ e imonia. del 
tuella Che era mistero 
Siatera ‘nel tagliate il ezio 
Sibero e nel diegli 1a forma 
tua d'Osirido » che poscia. seppellivai 




























































On os gup denole Cont: 
cent. p. 17. uantunque se ne ri 
fil giomo,, nulladimeno è probabile che 








egli precedesse quello della processione 
della quale ora "egulteremo. la deserie 
zione. Ella giungeva coll’ ordine già 











scrito , alle spiaggia del mare, ore fa- 
® 
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cessi la principale cerimonia | cioè 
quello della consacrazione di un Naviglio 
costruto colla più grande, macotria di 
Jeguo di nelro , € purificato, seconda il 
costume. Da tutte le part si vedevano di 
aecoglfici e sopra le vele, i 
divi voti dei navigitori. Era de- 
sere osservata la popps 
i iveco soolpito. 
iniziati avevano dei col 

















ripieni 
d' aromi e d' alire cose necessarie si sa- 





RL] SIVE a ail varo 
ssvano' cal Nasiglio; #1 quale, carieo di 
tutte. de Offene £ spprobitova’ del vento 
Lirorerole per allomtimacai dal (do. 
"Appena verano peniato di ista il 
sicel Naviglio, è sacerdoti © i loco 1 
i iso aio li 
È ina, € gli infati entravano 
fio oe fe statue degli. Dei 
fano sli moro collvesie‘sì lors posto. 
il Grammatiste 0 Jerogrammatisie che 
oseupata dl terxo rangò nell ord 
PALE, even Folco md {tali 
falerintiy i I'asofari ed easentori posto 
io un luogo eaimente del tempio, pecn= 
diva no 1 in tion e ab ata per 
A E RIO 
I imperatoge, pel nato pet cavoli 
RIPA REESE SCI presi 
tedislrvino (eda VON a latoro di tati 
$ navigatori: Dopo alby l'asencblea era 
Jonio coll'ordinaria forma. 
come i tti gli alti 
noie così, slorquando Qual: 
n° d'essere 3° parte, era 
Sliema iL) periaesio di 
pl. Bargiiona poscia nq si 
tto senibro "ell ordine ssteciotle pe 
aio Sibugoge, e sibilo la soma 
ch'era determinata d' impiegare per le 
Randi sio Ineerineneo Umore 
sua iralsciavano d'approfitaene e 0l- 
NEGRI loco. capa esigina. dii dti 
particolari. Prima di tato Îiniziato man- 
Eeseasi per io spazio di dieci giorni ia 
tina rigurosiasima. continenza se allora 
Sstenevioi dal vino € dolls carne. Prima 
di tore Îl quo sscrifzio Il Jerotinte 
tree dal itato cen i io co 
teri geroglifci, ore erano eziandio delle 
L'icguate in diverse. maniere fore 





collo stess 





























teri, la 









































dio 





10, Crediamo alteesì che gli venisse 
‘gala uma parte della famosa Tavole 
inca _ a quale rappresenta pn già 
le antiche fiste d'Iside, ma quelle che 
in quore di lei celebravansi in Italia, 
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ove è itato scoperto questo monumento, 
Forse era dessa esposta. ni 

cotesta Dea , 

Levi 





templi di 
me flo erano i) Bilo 
triti ll alto comperato 

ponderato (esime. di querta 
Sira, come abbiamo vedito 
nell'afticolo anteselente , che tutto nua 
Vi 0 contre all soi «gain 
quindi «Ila mon appartiene che ai nuovi 
Baci siti. 

Dopo 1) sacrificio, il candidato era 
pagato e lavato in*bygni portal 
tali. cenisa_ posto , abliglisto di) una 
telte migra di lino”, dins ll imma 
gine della Dea, © nell'interno del'sst= 
fini, Ivi egli iva cose che non e 
gli permesso di rivelare. Ersavi esiandio 
delll'alire cerinionic; pa caiple;otsen 
de le fudica se non se ia osodra cl enig- 
statica. manicea è Mi 1ono avescimato; 
« ‘die”egli ai confini della morte. Avene: 

dò colpenata la soglia di Proserpina 
L.iono citoraato_alleacerso” di. tati gli 
1 elementi. Alla metà. della notte <il 
Tiole ii” parse Urilonte di folgoreg 
1 gionte dute sono siato alla presenta 
1 degli Dei sbperiori cd inferiori, e È 
; 









































lorati molto da vicino, » — /pul. 
Het. 19 , pag. ago. 

indonini alla spuntare del giorno; 
I iniziato usciva dal santuario , coperto 
di dodici vosti sacre, e portavasi a sedere 
sopra un'elenata scronca în mezzo del 
tempio, e sl cospetto d Iside 
era un mgoiico 






















d'abbigliamento dovono 
limpicu > perché cra l'indizio delle prova 
alle quali. erasi Îinizialo. con coruggio 
soopusto , € seaza soccomberti. Il io» 
vo Addetto teneva dalla destra mano una 
esp fiaeula cd sveva ani. corona di 
isla, le ui foglie formavano una ipe- 
gii cosi 

10 dille giornata pansavati in gia & 
Roncheti!y anzi cotesi. duravano per 














tre giorni conseculiri , © terminavano 
sempre con sacrifizj e rendinmati. di 





casi praticate» 
rivolge alla Dea îa questo mo- 
d0: « O tu che sei onorata dagli Dei 
« celesti, e dalle. inferiori di 

«mata , Dea che imprimi il mot 
« nostro globo , che risehiari il gole, 
« governi l'universo, © calpeati il Tar: 
e daro; ta, cui gli astrì ubbidiscono 
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3oogli 








ti Da 
È ordine delle stagioni; 





«iu reg 

< elementi sono a te $ i venti 
< non solfiano, le nubi non si uniscono 
« se non quando a te le sementi, 


senza di te, non postono , né germo= 
a di po so meo pi gn 
mostrandosi con subita. apparizione a 
Lucio , gli avea detto : € Eccomi , la 
«matura © madre di tutte le cose 


















vrana di tutti gli elementi, l'origine 
dei secoli, la prima delle divinità. la 
regina dei’ mani , la più antica abita» 
trice. de' cieli , "l'immagine uniforme 
degli Dei e dellè Dee, Le risplendent 
vilte del cielo, î venti ssiutari del 
mare, e il deplorsbile silenzio del 
Tartaro, riconoscono il supremo mio 
potere assoluto. To sono la. sola divi- 





nità , venerata dall'universo sotto par- 
reochie forme, con diverse cerimonie, 











casi, l'an 
Egizi, commendevoli per P snjichità 
dia oro dotrina sotto i soli che mi 
Wibetano Gn vero alto, e che mi 
È diano dì sio nome Ide da regi 
Chl» — Apa Met. 11 pago 35h; 
Se vi gi cercaste il dogma’ dell'unità 
di Dio, prendendo letealmente alcome 
espressioni isole, sarebbe lo stesso 
he volersi allontanare del vero sense di 
Briovino, Qaantunque 
lt ve del ia 
seonbriao in generale. ripugnarvi 
‘erano troppo” conformi di antica elisia 
dottrina perché niuno. osasse di sifone 
tanarvene! neglisiaci. mì 
dicono è Zid won di 
spiegazione, 6 un semplice commentario 
di queste parole: lo dono tutto ciò che 
È sto, dl sardo della famosa 
tonipt fn caratteri pero 
de tempio” della Des è Soîs 
































lla porta 
Jambl. 
de Myst. $ 8, e. 5), e della quale 


noi abbiamo due'traduzioni greche. ( Ap. 
Blut de 1s.et Ouir. Procl- in Tim — 
at. i 








"n'alro paso dell'opera medesima 
‘cotesto gerittore , ove Oiiride È 
Sto molto Si disopra & tutele divi 
conseguentemente. Zside non potera ce 
sere la prima; € molto meno sncora la 
tl, 

Nei misteri isjaci insegnavasi onolira 
dottrina rieguardante la via futura, Ale 
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lorché Lucio dice che egli giunse ai 
confini della morte, e calpestò “la soglia 
di Proserpina , non è forse questa una 
ben chiara allegoria intorno ai timori 
dai quali d'essere liberato 
col mezzo dell’ iniziazione? ma ugni 
dificoltà sparisce in forza delle promesse 























che gli ta Zside: « Tu felice, tu 
< sardi pieno di gloria sotto la mia pro- 
ione, Allorquando , compiuto or 







o termine della’ vita, tu soen- 
all'Inferno, colà abilersi i campi 
Se col tuo zelo pel mio culto, 
labile castità, tu sac 

saprai 

sola il 





di quest luciana. 
Iside non era soltanto con 
come avente il potere di, sospendere 
lescouzione. dei decteti dele Barche , 
tornare i maligni. flussi deli astri, 
Gi calmare le tempeste della fortuna 
ina di dissipare eziandio quelle del mare? 
© di salvare navigatori dai perigij di 
È Per la Guafi cosa 
alla Dea an naviglio, € 
celchravosi. la sua fest, dall imante che 
no. le. tempeste dell'inverno , € 
sennquilli ; permettevano ai 
i spiegare le vele ni. venti. 
Niano ignora che la felice posizione di 
Corinto severa. readuto questo. città il 
entro. del commercio maritimo della 
Grecia quindi non dee destar sorpresa 
che cila fonte quella del culto d' Iside, 
pratetrice della arigazione. Quentanque 
GI Egizi. non amustero la nevigazione 
fato pet. gusto. che per princi 
oso | cionnondiment. nom onetterano 
ar onore alla Dea della tua scoperto, 
ibuendole. 1 invenzione. delle tele è 
n dop — Falgentod 




































a to 3 lloma, 
vîché questa Dea portava Îl soprannome 
città, ore la sua origine risaliva ai tempi 
di, Silla (oserip. cap. Grut. p. 313, 
18 cipul Lr, p.246.). Iside, 

e egizie dfvinià, fu da 




















rincipio ‘con qualche ripugnanza s0p- 
Portata ( Alacrob, Saturn. Lt, e: 7005 
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ciatà con Serapi dal 
malgrado del sonori 
pol, stta î) conselato di Picone, € 
Babinio , l'anno 50 prima di È. ©. 
Els son ritorni fo questa ‘capitole del 
vondo , ehe poco tempo. prima delle 
re nil, £ i suoî miseri allora si 
Sibiirono cl ebbero numerosì. porti 
gioni. Appiano racconto che. D'edile 
Deluso” tentando di cvitare la provi» 
zione. dei Triumiri , prese ad ‘imp 
sto do um Ziiuco la’ vene di lino,e la 
inaechera a tea di cone. dn tal gua 
«pl ai recò per le steal ordinarie; con 
Ki vitro lle mano, Momandando ) e- 
ossa | presso Îl giovine Zompeo 
URI o eli 
00 e 100:), Se gli ucchi come 
nia (ccull dele 


fa 






































; mento, nulla eravi 
È più proprio a tar arrestate Zulusio 
dui primi che lo avessero incontsto 
Pirgilio parta con tanto disprezzo 
delle Egizi divini, che Servio, antico 
commentatore di lu, pensa non essere 
sota il loro colto "fatfadattas 0 7 se si 
vuole ristebilito in loma, chie dopo il 
rîgno l'ago, Soto 1 succassri di 
catesto principe , crescendo la periti 
zione insieme sla deprarazione generale 
dei costumi, i misteri d' Iside acquista 
0nO mella vegas e si tempi di om 
oro , non erano più che quelli della 
issolutezza ( Gioven. Sat. 6 vo 480.) 
del tempio di questa 
nittevansi gli adulter), ele donne 
impulentemente e senza fimore vi si 
proptluicano, Ira forse bisogno di 
Une questa cerimonia acquistasse la pro: 
ni di Comodo è Caracalla? vi 
hi vide il primo col espo raso + colla 
isura d'Lrubi sugli omeri , servendosi 
del sno "celfo di cane per ammarzare 
















































gli astanti. Altrevolte egli Forzava gli 
infelici fuiziati n percuotersi il petto 
fino a imminente pericolo di morte. 








(del: Lomprid. hist. Augu 
400:) Ignoravi se Caracalla 
cerimonie fosse meno crudele; egli pi 
vi portò la statua d''Anubi; ma sorpossà 
Comodo colla sua magnificenza » innal- 
2ndo dei templi ad Iside. — del, Spar 
Lion ibid. p. 728. È 
TI più celebre di quelli ‘edificj_ era 
quellò del osmpo di Mari 
luogo le cerimonie dell'in 
quale, come si é detto, preparavanii 
T'astencisi dalla carne e con una rigo- 
rosa continenza. Queste due virtù erano 
uiccessarie nei misieri d' Osiride (Apul. 
































ISÌ 
Qlet. 1. 11, po 243.) , notabili per al- 
ache diver ia quell Uli: 
i d Jsido , benché il culto di questo 
divinità fosse unito, 
1 ti i sai llra erano gp 
inlmente consacrati alla prima, e por- 
teti degli iniriti nelle cerimonie mite: 
lose. Siccome il ricerimento degli ini- 
ziati purtova molto danaro ai socerdoti, 
cosi non desta. meraviglia , che nello 
stesso tempio vi sì trovassero, non solo 
cri. ma_che î devoti 
cziandia iniziare rino tre 


48) 

































Cebiex Ricerche su misteri dell paga 
87 dsia È erutavano Ie_todi DI; 
al levarsi del Sule © allorquando sp 
vani esi tempio di leiy ciò che da loro 
chizmorasi apertura 1 e *olutavano la 
Dea $ poscia , luranie tutto. i giorno , 
lomsndarano l'elemosina © all'ora ot 
tiva ritornavano i adoravano un allea 
volta, riti in piedi, la statua d' Side 
P'asscitarano © la £opr 

devano il tempio. Toli erano gi 

















Sarà bene , dice M. Pine di fre 
1 preteso zelo 


alcune considerazioni 
Menere dei pros 
tribuito agli Egizj, 
contrade trovasi un" 








Fifa di templi 

o praticanti pi 

"ti Iside sa 
"6 la coi 






















roseli 


il pensiero di fare dei 
Greci 


tono soltanto alcuni 





i operzione ici templi de 
come ‘quello di Bologna possono aver 
SERIO E e Re pere 
«no stati fondali 
< 0 da ricchi liberti, mo Jo maggior 
parte degli altri noni erano! serviti che 
© da sacerdoti mendicanti $ i quali bus- 
savino alle porle coi. loco stri € 
= facevano credere al volgo che non 
© eros dierenza verona fis i commete 
« tere un enorine sacrilegio, € il ricusr 
| doro l'elemosina se 

















1s 












cal 
« del 


governo 





« almeno a fio; 






imglegiono di 
per esiepare ci 
ome per disuuggere gli astrelo 





















Per altro nuinon vogliamo asso- |« 
< latamente negare che sotto il regno dei | « 
« L'olomei non siansi di tempo in tempo | « 
‘ fra questi vagabondi, ed | « 
1 noli fra i Golli, dei veri Egizioni |< 
* clie erano perseguitati nel loro paese | « 
1 dall indigenza e lie. erano. persone | 
€ della 






i se ÎI cui principi 
Tipo canina a mon. cre al 
pemeno di dormire. colla pro 
Fuoglie: la qual” cosa. suscitò 
Iagganze in Ital, atlorguondo, sinol= 
Grado di tate le preesozioni del sc> 
Sito, vi fu trasporto dl culto d'Zside. 
Gi tetta sopra, questo soggetto uns 
notabilissima Elegia di Properzio sl 
quale, come si è credito da stenti, 
nn 1a uso di una lcnza purmncote 
Foetica ) altre Ta Dea 
lido” di fia scacciare da Noms: 
fé Gostmenie ela ne era sita 
Sipolsa più dona vola, come 
velluto dille rivoluzioni topraggiunie 
3 suo tempio y tante volte sulle sue 
sovine rilazio. 
































por 


< tati în Italia da fanatici sogabonii © 


















minato. Zpalense che 
solo È 

furono stampate in 
a6or È 


del Giapone , celebre per la nasci 
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Turi vomipi erano incapaei di dere 
Buoni copsigli, così i Ion 
seguendo Je opinion! 

dcketo soramene ridi, mene 
qual mai cosa più ridicola di quella 
di vedere il'iempio d Lside a Noma 
demolito fino dalle fondamenta per 
decreto del senato, e di ritrovarlo ben 
presto ricdificato ? Fu egli difatti al= 
[tnaivamene demolito» e ridicao 
olto 0 nove volte ,, € questo ‘cangia- 
mento ti chismò ta eoncorso sttsor= 





























dinario di popolo, e fu în gran parte 
cagione di quell’orcibile. Solttine 
che regnava cinoruo agli alli Dei 
lella capitale, cotanto” negletti nei 
loro templi, che y secondo È cspres- 
sione di Properzio, ì ragni vi Blarano 
pacificamente le loro tele. 


Propert. la, Eleg. S. 





« Coteste cose erano sul medesimo 
ide, allorché $, Gerolamo venne a 
le, dic' egli , aranca- 

nomac'templa coo- 

sorta sunt. Prova evidente che i Ro- 

mani erano pochissimo attaccati alla 

Joro religione. 

x Isive — 2. Ist n. 

2.— Festa del Vascello. — V. Ist 4. 

Ist, — # Ist 6. 

1. Îstbono , autore greco nativo di 














Carasta 0 Caratso , viveva al tempo di 
ko DL 
di 


‘omeo Lago , cita Seo anti prima 
G. È Egli aveva scrito diversi trat- 
i one della Paris 
ano , soprano» 
vo mile 

le sat opere 
6, nell'dano 








gli sorisso in 





polo di S. Giovanni Cri- 
minato Pelusiota 

vito in Egiu 

ine sue epistole grech 





con eleganza © con @molia. precisione. 
La migliore edizione di quest 
quella di Parigi, esegi 





quest’ opera è 
ita nel 1638. 
0 {0 Cali Gip.) provincia 











“ da popoli vinti, hanno ben di sovente | Tensio-Day-Sin, capo della stirpe di 
1 con fiore. perseguata Pegizia teli: | Dei teerestà 5 e pee l'affluenza Uci pile 
© gione, così si è ereduto che eglino | legrini che vi si recano da tutte le parti 


« vi fossero stotì tratti dai disordini, di 
< cui il tempio d Ziide in ltoms 
cusato molto tempo prima di Decio 
€ dlondo e di Paolina; ina da un passo 
< del libro 42, di Dione , sembra che 





u 
i 








dell’ impero. 
uno dei pino 





sesto pellegrinaggio è 
Ni arco del Sintomo: 
‘monumento che forma  oggeno par: 
solare della ci e delle pereese 
me del pellegrini è usa meschina sa: 











« gli. Arnspi 
2 fivinina Lodi 








poona , stretta non meno che bassa , cir= 
condota da cento massia 0 piccole cap: 
pelle nelle quali il Canusi, sacerdote 








ISI 






legrioaazio come gli uomini 
desi che durante il loro viaggio cessino 

















del foro varo 
At supposizione , si trovere 
10 nel } dell rità den 
gole, che le csporeebbe agli insulti dei 





llegrini, 1 gran 
Juno guari cot 


signori non intrapren- 
o viaggio. Seguendo 


È 
ehi l'Cscmpio del Cabo. si evaleniano 








di depatore go’ anno una solenne. en 
basectia sl eje nella prima luna come 
fimo È princivi mavmdtani pel Vs 
della Mecca. (Ma le persone. di me 
TE condizione crelerialiro di commel 
tere um grom peccato $ se tati gli suni 
n facessero ‘etto pellerinagdio. Tra 
eiige seine siii Gue pal 
Testa sigione vinasligredi, pon bito 
che un poco di paglia imorno alla cin 
dara minimo poro , nalla icesono 
si passaggieri ‘rsano soli, e quasi 
sempe itentà. Altrquando qarone 
o Tee sep ppentemorall0 por 
della faro Gare ind vorda' guarilio. di 
corte onagiate, le quali dicano alle 
gettone di fuori di silontanarsene in 
po che esa contano do 
che impari; puichè Ta loro fa 0 im- 
Suona 3 Enrasser lla co 
crebbe a’iormentare il pellegrino’ con 
SORTI gie SII 
gradi pertosli; Docente i viaggia "ie 
stime di mb i gen cons sbble 
Este a) più austero cclilato.‘ pelegrini 
dono iure tti i templi, è tie Te 
pelle di duje. All'ingresso di uno di 
questi templi ei Eiaverz ch 
ita 1a costa del Cielo. 
He il gran Tensio«do 
a allevato pescano e ce, de 
pio checegti n fo, 
ato plcadore 







































sui 
il pole e gli astri dn o i È 
SIIUEEI eelcieeE 












fanno terminato la loro. di 





piena 
© attortigliati 
gli, che essi chiamano Ofavaî , 
rando parificazione + piena assoluzione 
ci peccati. Vengon es ja ade 
porre quella preziona reliquia. 
reticolare, La virtù 
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viusi ne fanno spacciare dai loro 
sori una grande quantità per 
loro che trovansi. nell'impo 
Vibitare luoghi santi , e soprattutto dei 









ISM 


Intendoe queste popoiati sranoni 
Tote, termine misterioso ch 
sopra eli Abrozs 
nico, padre di Protsilo. 
1810, soprinnonte sotto. ii quale sA- 





legge 








pollo atera un tempio in Isia, nella Deo 
a ove egli rendeva degli oracoli , col 
mezzo di'un pozzo ) l'aoqua del ‘qua 





poneva il sacerdote in sto di da 
delle sicure risposte, allorquando ne a- 
vera Berato. © : 
lic, 0 Inamsvo Catz. 
nome che Maometto da lla 
gione. Questo. vocabolo si 
Priamente rassegnazione + sommissione 
Alto colonia di Dio, Ai cio non 0° 
stante gli danno una diversa spiegazione. 
dic Dilum intendono la relletone DA 
litare | © fanno derivare iuesto” parola 
da aclama o sian, vale a dite en 
trare nello stato della salute. Dalla stessa 
udice viene anche la parola mosfem 0 
tnusulman che siga vero craft, 
quello che professa l'istamismo. 
issueniolo > che Ismsele 
dicde gli Arabi 
sii Ss 50 lino ‘ebano, fi 
gliuolo di Alco. Nella spedizione’ dei 
Sett copi conio Tetone, ie ip 
I 72. — Figlivolo del celebre Fu 
molpa; Si rititò insieme con suo padre 
dall'Etiopia presso Fegiria nella "i 
cio e di la im Eleusi, Questi probabile 
mere è lo stesso ele Vimmoracdo il 
uale, secondo Pausania , la ucciso in 
das bauaglia contto gii Atenieal 
3. — Capitano Meonio, segui Enea 
in talia, ed era famoso per fanciae 
dardi avtelenati. — £ucid. ta. 
Isssanio, Iswanta, ‘Praciay in Ovidio. 
figliuolo di Morte e di 























































inse in Omero , ne vanta 


il buon vino. 
ta — Gila di Tracia. nelle. vici 
nonze d'una montagna. del' niedesimo 
Rome , che era coperta di vigoe e di 
o lguild iguosi visi) sio somimmente 
i erano 

diari, — Ol 9: 

= Georg.3, 0. 37: Fuel 10 700 358: 
hi ola d'Edipo € di 


















fratello Polintce , e volle 
sopplizio. — /pollod. 3 c. Sì 
#2, — Figliuola del fiume «410po » 








ISM 


fa maritata a quell'Argo soprannomi» 
naro Panopte dai ceat' occhi e divenne 
imadre di Jaso, che non bisogna pe 
confondere con quello che fu padre di 
Agenore ed avolo dell'Argo Panopte 
CApollod. l. 2, e. 1). Secondo alcu 
mitologi, Piraso 0 Piro ebbe lo — 
Alillin alte. t. 2. 

3. — Primogenito dei figlioli d° A 
fione e di Niobe;. esca 
da Apollo 
si precipitò in un Gume , sl quale 
de'il suo nome. — poll. 3, c. 5. 
det 6. 

1. Iswewta , soprannome di 
Erin in Tebe dae templi di Minerva 
l'uno dei quali chiamavasi Minerva 1° 
amenia, dal Gume lsmeno, sulle cui 


























niero da Atea , re degli Sciti , suonò 
fauto dinanzi a lui$ e che quel prine 
cipe, belfandosi dell'ammirazione desmoi 
conizioni, disse ad alla voce, che 
'Ismenia egli preferiva 'l nitri 
del suo covsllo. Questo celebre musico 
tveva il costume, di for sentire si suoi 

cepoli un uomo che suonava bene il 
fino, e un alto che lo suonava male; 
€, parlando del primo, diceva lor 
Eco come bisogni suonare e parlando 
dell'altro : Feco come non conviene 
suonare. = Plut. 

"3. — Primo magistrato di Tebe, 
ghe da Timocrate di Rodi fa con donì 
impegnato a far uso di tutto il suo cre- 
dito ,° per impedire che gli Ateniesi © 
gli alti siti della Grecia” dassero. so 
corso i Lacedemoni contro il re di 
Persia. — Paus. 3, c. 9. 

* 4. — Generale tebiano spedito come 
ambascitore lla corte di Persio, Avendo 
inteso cli'egli non poteva parlare ul re 
6 bon dopo d'esetai prostrato a suoi 

di entrando nella sala d’udienza, 
scià" cadere l'anello che portava in 
dito. L’essersi egli inchinato per racco- 
filetto passò per un att di alorazione, 
l re Jo ascoltò favorevolmente , e cre- 
dette di non dover nulla ricusare ad un 
uomo che, senza veruna dilficoltà , gl 
aveva renduto un omaggio che tuili” i 

eci oslinavansi a ricusargli» 

1. Sswesipi, Ninfe, fgliuole del fiame 
Ismeno. 

2, — Nome dei Tebani 

2° 1. ISMENTO , sopram 
reco da un tempio 

zia , ove scorre il Gume Ismeno. Il 
sacerdote di questo tempio era sempre 
il più giovine di Tebe © di una delle 















































me d'Apollo, 
e aveva nella 
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cado che P acqua ne fosse avelenats 
percorse il paese per ritrovarne un'altra. 
Giunto all sneo Corcireo, cacciò il pie 
destro nel fango ; e quaodlo. lo ritirò 
ne scoturi an ume che si, chiamò i 
ie di Cudmo. Poco tempo dopo Jame- 
fo i maggiore dei Giglivoli di Nick 
per liberarsi dai gagliardi dolori che 
cagionavano le piaghe fattegli dalle fre 
ce di Apollo, si gittò nel fiume del p 
di Cadmo , che, dopo questo avseni 
mento , portò il’ nome del giovinetto 
principe. ni 5 
Un basso-rilievo del Museo Pio Cle- 
mentino, ci rappresenta Alemena stesa 
sopra un letto , circondata da parecchie 
donne în difsreti attitudini 
ueste tiene il neonato 
dia gle dae pltime è 
sere due Maghe spe 
gie impre i patto una di queste 
ha le dita intrecciate, la qual cosa, 
presso gli antichi, era risguardata come 
"n maleficio. Mercurio , vestito di cla- 
mide , col peraso in capo , seaz' ali © 
col edduceo nella sinsira mano > acco» 
il fanciullo Ercole per presentarlo 
£ Giovo. Sull' altra parte dell basso. 
lievo, a manca di Zrcole, vedesi dere 
curio trafugare il fanciullo con fraterna 
sollecitudine : innanzi a lui è il fiume 
Iimeno , che scorreva presso ‘Tebe : 
questi. raffigarato sotto le sembianze di 
un veglio steso sulli scogli della sua 
grotta + da cni vedi 
































































ente: ‘nella mano si 
fa alto vi ha un albero ; all' estremità 


una figura ristaurata che ’oredì 
LAnfifione 5 dietro a lui e 
fora, Ne cento del av 
desi Ercole > appoggiato alla sua clav 
Scoperto il'ospo della pelle del. ion 
LE figo 1 della tav. LIORIII. 

2. - Figliuolo di Pelasgo , il quale, 
secondo alcuai , diede il° suoznome st 
atleta vincitore al Peatatlo 
né ginochi olimpici © nemei 
a del quale sedevasi a Ollpia ssi 
tempi. di Pausania. Questo atleta, nella 
sta giorentà, trorsadosi alagcato da un 


























150 ( 


Iso . fratello d' Antifa. Erano figliuoli 
gi Priamo, Lomo ‘egitimo e Falco 
naturale. Achille lì avea diggià sorpresi 
in monte ita, coni sl ie cupo, 
poscia per una grossa somina di riscatto 
reali tendoti GI loro pedre. D 
Fasedio di Troja, furono svalii 
gamennone > e mentre” Iso reggeva le 
polini, e Antifa. combatteva i 
ambidue rovesciati dal carro e spoglia 


delle loro armi. — Sad, 11. 











iper, alte ilo on 
figliuolo di Teodoro, ricco mercitante 
PHOALCO musica in Atene, cbbe 
Reudio è Gorgia pri massi La 
uidezza del lo Carattere gl impedl scm= 
Re pelare ele potti via eno 
A ceca 
Alexs a a. ditimie pel. nptero, pel 
cprattere © per P estimazione de suoi 
discepoli , e raccolse immense ricchezze. 
Manteneva egli una regol 
denza con Filippo 
‘osi che questa provincia fi 
Soli pe SO ndo dia ge 
penis sal pre Lesigo. Gi toi 
Menia cid di Alia piace 
Lose lee ae O 
degli Ateniesi a Cheronca gli fu cagione 
[ocio die goa folle ein 
n petto giri 
lento, nni 
nen ante 


























































mirata la doloesza, la gr 
«la nobiltà dello ate dio) 
rcinglie danno una grandissima idea de 

falenti come oratore e precettore 
di morale. Viene cionnondimeno aocu- 
sato d'esser giovato di molle. Idee 
'acidideo > di Lasia © di molti ll 
aoritiori. Egli scrivera tinto corretto, 
che il sno sile è sovente poetico. DI 
sopprovò la condoua degli Ateniesi ri 
egnardo a Sverate , ed ebbe sori il co- 
raggio di vestirsi aiuto nel giorno della 
morte di quel flosofo. Ci restano circa 
trenta arringhe d' Irocrate, Do] 
morte, Timoleo, suo discepolo e 4fa- 
Feo , tuo figlinolo adottivo, gli ‘innalza- 
fono nna statua. Le migliori edizioni 

"di questo "sccittore. sono 


delle Ù ’ 
ih o ong 







































Ja sua | li 


ISO 


nel 1782 — (Plus de 
, — Cie de Orat. 20. 
dd. dle Invent, I. 2 
in Brut. c, 15. — Quiatil. 3, ecc. 

* 2. — Uno degli utficiati dell 
del Pelopoane: 

















> 3. — Uno dei discepoli l Zsoerate. 
74, = Nieiore icmico. dichia 
rato “ici Io; 





Isocnazià , una delle principali Amar- 
zoni uccise da Ercole. 

Isort nelle vicinanze dell Inglu 
terra. Demetrio , viaggiatore y narra 
Plutarco che la maggior parte delle 
Isole che trovansi verso. l' Inghilterra 
sono deserte , e consaurate a demonj è 
ad eroi : che essendo stato spedito dal- 











SHOE is Rempre accom papicla da prat» 
che cosa di lutiesto. Demdirio sggluoge 
che l'una di queste Isole è la prigione 
di Satarao ) che vi è quriodio Ua ria 
tto, e sepolto in un perpetvo.sonne.3 
e ole egli è circondato 48 ma infinità 
di cu che ono si piedi di lat 
Isorate , uno de’ Centauri ucciso da 
Eroe. — vidi Sie. * 
1 Bisino 0 Isoritro. Chim>ranti 
nopic i veni GR io mado abcile 
ione dalle lacca puma AL pira 
distico , producesse il numero egutle 
secondo. È Greci non avevano altre 
fre che le lettere del loro alfubetto, 
Gea uno , R: due, È tes” ost del 
blamavano porole-ziopse/e quelle 
re e 
name averne einlio de 
tano. sone. Gli. saualtgresie 
Svern scozia molli seine i 
Omero 5 ma clic erano sati fatti soltanto 






























del 
XI ginisio del sesto io dell'Anto- 
a 
Ma ilo di ginio MITO 
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** Isona 0 Issonta , soprannome di 
Diana a Sparta , del culto che a lei ren- 
gevasi sul montè Issorion nella Laoonia. 
Secondo Pausania, questo nome fa dato 
alla Britomarte de Cretesi, che onoravasi 
nel già detto luogo ed in Teutrona. — 


Bi 





















Fi. Bnrromante. 

Ispato , lasciato in Ispagna da Ecole 
dopo la morte di Gerione; vi edificò 
Japato > presentemente Siviglia. 


IsPANt, nome degli antichi abitanti 
della Spagna. 
spa, figlzolo d’Ispalo, diede il 


suo nome all Spagna. = Just. 44, €. 1. 





Isranerta (Ali Ind.) o su: 
prgmo degli abitoni dell conta del nia 
labar , che seguono la religione dei Bra- 





mini.’ « Quest laparetta ,° dicon_esi 
« anterioraiente a tuo il cresto, si cu 
« giò ia un uovo dal quale uscirono 
1 ÎÌ Cielo e la Tetra, e ‘tutto ciò che 
< essi contengono, » 

Ì Malabari credono che questo Dio 
abbro ne cieli © le sette terre. Lo 
nono on te echi coito masi, 

jo appeso al collo, con 
a 00 dei serpenti’ sulla 
fronte. — 7. CONELISGA. 

+ Ispetto , città d'Umb 

IsPo , famoso libertino. — Gioven. 
2,450. 

"IspuLca, cortigiana. — Gioven. 6; 
verb 

ÎSSA 0 Isse, figlinola di Mrcareo 
fa sedotta da Apollo sotto le sembi 
di pastore. — 

«'L. Issione , città della So 

72. — Città della Serica — 

Issenont © -EsseDOxt , popol 
apl'Ipperborci. Questi popo 
che sotto di loro eraori 
i quali non averano se non 
vale a dire, una m 
sola apertura, e dei griffoni,che custo- 
divano I oro. — Érod. t, €. 201; l. 4; 
6. 16, 25, 36. — 7. FstaDont. 

«Quando fra gl Iosedoni. moriva un 
padre di famiglia , tuti quelli. che lo 
Somponerano, allunavanti insieme , igor 
2avano delle vittime, e tagliavano in,pezzi 
il defunto $ ne mischiavino la carne con 
quella delle vittime © ne facevano un 
pasto, Conservaran essi soltanto la testa 
del morto che facevano dorare , e la 0- 
norovano come una divinità. 

Rapporto pai all’ immagine d' un 00- 
chio tolo, questa è trovata per indicare 

gran freddi dominaoti în quei 

sessi portavano la faccia coperta 

a specie di maschera la quale non 

aveva altra apertura che per gli occhi y 

eppure si è voluto esprimere, che quel 
Pal. LIL. 





















Piol. G. 
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pol al polo, essendo la metà 
dell'anno nelle tenebre non avevano 
che la metà della luce di cui godevano 
li altri vomini: Erodoto in questo 

fuogo prende 
come suovede di 
IsseutRALA, piena di vischio» sopran- 
nome della Fortuna, il quale corrisponde 
cata dei latini. Itad. 21089 ie 














Issone, re dei Lapiti: nella 
+ nato da Giove e dalla ninfa 
Melete, secondo Igino, era Bgliuolo 
Leonteo 0 Leonzio, secondo Diodoro, 
di Aetone o Ansione e di Perinela. 
> opinione più comune però gli dà per 
re Flegias , e lo fa per conseguenza 
atello di Coronide , stabili la sua di- 
mora nelle vicinanze del monte Pelion. 















Sposò Dia figliuola di Deione o DI 
ioneo , e fa il primo che si fece reo 
dell'uccisione di una persona della sua 








Siccome a que’ teinpî eravi | usani 
che, maritandosi una donzella, invece di 
dore la dote lo sposo. facera ad esa 
lei grandi vantaggi ; e al padre, ed alla 
tnadfe dei ricchi donsiiri per oiener 
cosi , avendo‘egli ricusato di adempi 
lo-promesse fatte a Deioneo , suo suo» 
cero, gnando sposò la figliuola di lui, 
questi gli fece tim giorno rubare i su 
cavalli che stavano pascolando alla cam- 
sagna. Punto vivamente Zssione da sif= 
atta iagiuria , e dissimulando il proprio 
sentimento , finse di volersi. accomo- 
dare collo suocero , e la ad un 
banchetto. Deioneo si portò a La 
cre fu ricersio con moli 





























della sala del ban- 
ghetto, Deioneo vi calette, e vi ped 
la vila. Questo delitto desi orrore; e 
siccome era allora senza esempio , così 
dizione non trovò persona. verur 
volesse espiario.. Indarno sollecità tu 
i principi della Grecia a_ concedergli 
soccorso € ospitalità, quindi fu costretto 
ad errare lungo tempo senza trovare a- 
silo. Abbandonato da tutti, si. rivolse 
a Giove il quale ebbe pietà de' moi rie 
torsi , lo ricevette in cielo, e lo am: 
tnise alla tavola degli Dei. Abbagliato 
dalle attrative di Giunone ; l' ingrato 
Issione osi orarle la propria p 



































di 

ione, Olfesa la severa Dea della colui 

temerità, fa a lagnarsene con Giove il 
20 
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dino degne” can 

Hi metto e a ino seria 
sero tulto l'uso della ragione. propose, 
ti guanto narra Luciano acl: dialogo 
dtele Dei, alla inoglie i mado di cca 

Denso dad egli 

%ciorla in balia di In. = Come? fi 
1 plico. Gianone ,° sarebbe questo Ta 
Lena che ricumpensorto piattostoché 
£ funi $ quin s eredendo egli © a- 
LE tito ) disonore allora” codrebbe 


















è sopra di me. — Se ciò uvviene , sugo | = Geors 





daro. » Difati Jivione sete colla 
prosa Giunone $ © Si vantò. po 

pulbicamente di aver Sisamorato la s0- 
Siani. degli Dei. A Wifatto. malvazio 
















Srucedere® Giore si scctie di slegno 
Sontro quel perio, lo perco | 
rete le prestito i | 

I 





/ medi 
ad'ona rica eltconiaa td) sepenti 
DIL dovera ineesienteni o irore, 
O RAR 
See nt oe lo go 
Di bestia peri ie ra: 
zie che ne hanno ricevute bi bì 

îI mpplizio 4 islone alto: nor è che 
antiagegritaa Unvione orione (Lo 
MEMI iocvesto ch Volto eco 
RR ORI TALIA 
tan orribile delito x il perpetno mo: 
STINO AI pieta cdi allo, delta 
Zonin inquetnine 0 cn ise que 
SONIANGALO dopati sons prio 

AE e ingr 
Sal eepoai (ILENIIonk Negiange deo ine 
sla ane. lasfone:(a pel pres volt 
ligilto ( Gebrg. 4.) suppone 
accordi della lira d'Or 
eo abbiano sospeso il moto della ruota 
i era sacesto Lisione. ln guanto poi 
Mi rata atuege ragione 
oblio, che ‘secondo esa species 
‘olim degli antichD7a puioralehel 3 
Sevano. ana Svolta ssaggiato il. nettare 
degli Dei", non potevano morire (éhe dî 
tsticolpo di folgore: 

Volendo separare il senso storico dol 
Savoia Ira prati pren 
nominato Giove avendo accordata ol 
re dei Lapii I" italità negatagli da 
Aut i sud vcini, fehbe dalla consi 
Faraldi Sì beneficio 1) Simpenso 
eÎla più mera per n, 
Ga GUSTO enigAntando pit st 
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ri diriti, formò il disegno di sedurre 
la moglie del suo ospie. IL re ne fu 
avveriito, e volendo assicurarsi del fat 
fece vestire una sua schisva chiamata 
Nefele ( Nube) abiti della re- 
gira , e la poss alla porta d' Zisione. 
Essendosi costui in seguito rantto 
aver renduta la regina sensibile alle pro- 
prie brame, ed averne ottenuto i facori 
fiu dalla corte vergognosamente disea 
guato, e men poscia ima via trita ed 
in aicla, da tatti disprezzato e vilipes 
Vaolsi che dal comuercio di li con 
Nefele siano nati i Centauri. — Diod. 
14 — Igin. fi — Pind. 3. Pyih, 3. 
410. 4Ba, AEnend, 6,0, bot. 































ipplisio dIssione è cato raffigo- 
'Scipara Nelcher la uo! bullint 
‘qiadedo che adore! presentemeate 13 
Falleria del sig, dottore Carlo Frigeri 
E oilBoa. 1) Glchre dice voi 
alleato sllx:co he alere 
Terios scan 

Sata: e diede questo licia alle Fe 
d'a cenza atto gimenio poiche 
inctocsbili dee Lagorai ioltaere 
ben tuasa, e l'espressione del suvivolto 
200 Che da (conti ie delie 100) pr 
Bra quali di convengono sl doloroso mo 
stati Se. fa questo qualto. lite trotor 
qualche menda, non andrebbe errato chi 
lo cercasse nella Ggura elle ne Furie 
HA Coreana eni altvlto. ste di lr 
ti fssiarono gli annie, Staiano ese un 
FE lICIpA SI TRI GO Iii 
Kia, tao carlo di enim 
nove /— 10% la ctavata di conta: 

"2, — Uno degli Eroelidi , figliuoto 
di Alete, regnò in Corinto. 

ritoo, Bglinclo d'1 

Prop Blog. to 
Issir.oxe , egrintio argonania , citato 
du Igino. 

" fis0, cità dell'Asia minore, nella 
Cilicia Celebre per la vittorie riportata 
Alessandro contro i Pei 1 mese 
d'ottobre dell’anno 333 pri 
Sucoado Diodoro, i Pe 
{sel cavopo (di bottegita aceto mila uo- 
{mini e dieci mila cavalli, e i Macedoni 
Sid perdetieo Loltanio uetoentn ite 
L'olio cinquanta cavalli, @iasino: che 
fa ascendere l'armata di Dario a quat- 
trocento mila soldati a piedi, e a cento 
mila cavalli , dice. che questo princi 
Si poet 100 mila di prim 

EL inizio go milita 
[gitagello lago ‘autore Choi Ma 
Sa ‘ebbero di mori. che cento "trenta 
oldatt, © 250 casalli. Quisto. Curio 
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ani a r00 mila 
) e quella 
Alessandro a trentadue fanti , centocine | 
quanta covalieri , e a Sog feriti. 1 din-| 
Isso furono eriandio il testro 
ioria di Severo contro Niger 
i G. C. 194 — Put. in leso. | 
è Giust. 115 €. 9. — Quint. Cart, 8 
© 9. — Ariani Diod. 17, — Cie. ad 
Zi. 5, ep. 20, ad fam. 2, ep. to. 
Issonta rime di Disna ono. 
rata a Teulrona , è forse la stessa che 
sora. — 2 Isona. 























oto dl Zagpe «por di 
11 16 di Persia i quali 


feste consarro 
i immolavano dei porci. Mad: 
5, porco, — Ant. erpl. ti 2. 

Tietsotme (240n0L.)y pica che Fal. 
connet, con molta probsbilità crede es: 
sero la' stesso che gli antichi chiamavano 


a Venwre, 









pietra della mudre degli Dei, e che cre- 
“evano caduta dl cielo 


ella era di una 
color nero, e 






vi sî vedeva 
quale ha dat 
pietra. Non 
simbolo più conveniente di questa_pic- 
tra, figorata in tal guisa (l’Isteralite 
offre le parti naturali della donna ). per 
sanpresentare una Dea che , secondo i 
Dei è degli vo- 
fi, 1 ‘natura 
medesima, sorgente feconda i tutto ciò 
che esiste’ nell universo. — Ment. del- 
P Accad. dell Ireriz. t. 4. p. 358. 
Istrnorormo , nome che i Greci da- 
10 alle persone che dopo un lungo 
inzio ritornavano presso i loro parent 
avevanle credute morte. Non er 
0 d'assistere. slla celebra» 
o se 































(155) 





IST 


Isnica , figlivola. di Irico, diede il 
auo nome sd'una città dell Eubea. 

Istrvto (Zeonol), iene figurato soto 
le forme di to giovine che pigli i ftt 
ge so maiimento malgrado 
She gli involge il copo. La pelle di be» 
fia fico ‘copre, dle sbbianea de 

tato "dono è particolare sgir aotmei 
fetto Tui si vide situato. alla 
siccome quelo 
meglio di tutt 
tropio fedele attico del Sole, essi co. 
sr Dia dll Lato sempre muso 
nilo sso princigio , e che la regolare 
spente le medesime 

Temo pi Contero. Parecchi i 
tori roma resero di tagliare ques 
te Lato , © guale non ha che 
glia di ipo per mggior como 
rici } la pl cosa diede luogo 
dl proverbio. Jshmuta Jodere, taglie 
Palme pe ina at 

































Gli abitanti di Corinto dicerano , 
da quanto riferitoe Pausania , che il 
Sole e Nettuno avevano avuto una forte 
contesa sopra quel paese, onde vedere a 
chi doveste appartenere. Liareoy scelto 
per decidere la lite giudicò F Zslmo 
a Vettuno , e il promontorio , che do- 
mnina fa città , al Sole. 

Istici 0 Isrotisssi, I giuochi Ist- 
tici erano Ja-terza delle” quattro sorta 
di giuochi o combattimenti ‘sacri , tonto 
celebri nella Grecia. Presero essi il vo- 
ne dall’ Istmo di Connto, ove si cele 
bravano. Dicevasi essere ‘tati i 
dia Sisifo in onore di Melicerta, il corpo 
del quale era stato da in dellino por= 
tato , 0 piuttosto dall onde gitato sulla 
spiaggia dell'Istmo. Plutarco nella vita 
di Teseo , ne attribuisce la prima ii 

ione a guest’ eroe , il quale. voleva 
ciò imitare Ercole da 

i giuochi Olimpi 
li consacrò a Nettuno del qu 
vasi fglivolo siccome alla divini che 
presiedeva particolarmente all’ is 

Questi giuochi rappresentavansi rego- 

ente ‘ogni tre inni nell'estate y © 
furono riputati così sacri ghe non si osò 
nemmeno di tralasciarli , anche dopo 
che la Corinto fu distratta da 
wa fu dato agli abitaati di 
ne l'incombenza di continuar 
concorso vi era sì grande, che i sol 
personaggi principali. della Grecia po- 
tevano ‘avervi posto. Atene non aveva 
altro spazio. di terreno 
potera coprire la vela 
ella spodiva all' Istmo. «Gli 
























































IST Ci 
4 soli in tutta la Grecia che non v'inter- 
ae ea 





oterano cagionae loro le imprecazioni | 


‘icfiona, sposa di Aftere, con- 
coloro di quella nazione che ri 
fotero porti nd assitere a silfoti. giuo» 
È (2 Moriosa). Tn seguito v fitono 
uncesì anche Romani e lì ovlebre» 

tono con tinta pompa € 
gli esercizi soli 


















di pino; po 

io, come i vincitori dei gi 
a colla diferenza però” che quelli 
eran coronati di appio verde , © questi 
degl'ist pio secco. In Seguito fu 
agziumia alla corona una somma di de- 
mara, da Solone fisala a cento dramme, 
corrispondenti a qualtrocento lire 
fine. Îlomoni non si fimitatono e que 
sto , ed assegaarono aî vincitori dei doni 
più ricchi. 

Pindaro ha composto molte odi in 




















onore dei vincitori dei giuocli istmnici + 
€ perciò ha dato il titolo d Zebra sl 
quarto libro delle sne Odi. — Paus. 1, 

La, e1e 3 — Plim 4,65 

Liv. 33, e. Sn. — Senof 
stato | soprannome di Nettuno ono- 
rato a Sicione ove aveva mn altare. 

Isroame, figlinola di Tiresia € so- 
rella di Manto. 

* Istwione , commediante © sallatore 
9 Etruria, Tito Livio (1. 7.) riferisce 
che nell’anno dor si fecero venire dal- 
I Fivuria degl' Iscrioni pei giuochi sce- 









non conoscevano che i 


duravano con una certa gravità, secondo 

usonza del Joro paese , © al suono del 
flauto sopra un semplice palco di tarole. 
Cotestì attori furono chiamati Tstrioné , 
perclié nella lingua del loro paese un 
commediante era appellato  Miiter > © 
questo nome poscia restò sempre ai com- 























Sedia Caen droni dopo ge ere 
per squalche. tempo aggiunta alle lors 
'isina tpscane: la declatazione di versi 

li istante come po 





estere. i. versi fescenoimi gui 
formarono in cor ie, e recitarono 
dei componimenti chinmati Surire, che 
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avevano una musiza regolare al sana 
[asi auti o e che erano seoompignate da 
danze © da convenienti stitdinie Queste 
1 Barlete intoreni dararono ancora” due= 
centovent son , sino all'anno di Noma 
524 in cui il poeta dadronico fece rp: 
iegilar DL imp cssipesimegi ie) 
TETTE E ci age 
sito; perla quo] cosa, sembrando que 
1 io upeiocolo più nobile e più perito 
| gli abitanti vi rocorsero in' fol 
| Ftriong d' Etruria devesì danque st 
buire l'origige dei lettali. somponi 
Sea 

{Pr dere a Ietora vi idea. degli ne 
dich ditioni, riene da noi riportata la 
tar. LAS, posta nel presente volene 
1a quale rappresenta due Zurioni, lano 
de quali € seduto , Palio fa prodi. Îl 
carattere della maschera applicata al 
primo , che si riguarda come una. cu= 
Hora statudlo, è quello appunto che sce 
ica dari alle ‘masehere scrrii i breve 
intento comporto di tanica 
ciol pallio» «al era proprio. de seri 
anche sol atto , assai! chtaremente. lo 
disterminano. La torona di cui ha cinta 
ta fronte, Fanello che ha nelle ma 
Fara su cui siede sono emblemi che 









































Cairns 
Plauto, nelle quali il servo, per as 
Seen la sie ion nie i 
mostro attore è coronato d'una FILA 
landa intrecciata Senda e di ori 
pie o corroliicoie Ca) FI 

Sei Le cale eni 
bedue le gambe 


























pieni seg 
Gentile, benché non ‘mostri uno. sile 
molto elaborato © corretto. 

Il secondo, ossia I ditrione in piedi 
è da osservarsi particolarmente pei gam- 
bali o calze onde ha vestite le gami 
cile! ianiche treiie onda "son saperle 
le braccia e per le frange o fimbrie 
che gnerniscono l'orlo inferiore-del'pic- 
ciol ‘pallio. Questa sistoa scolpita in 
‘marmo :lunese 3. fu. trovata negli /scarì 
dell'antico Fafo Prenestino. L'aneilo 
che nella stampa si vede alla sinistra 
mano della figata , vi fn per innaver= 
ara ogglanto dal divegostare, Que'guni 
































IST le 

Bali notati sopra, come parte del venia 
rio orieutale 6 Bicbagica lo erano eziane 
dio del comico. Non men proprie dei 
Sesia teatrale erano Te veli zen mer 
Hiche di che fo tentimonio molte snc 
tiche dipiotoe. Le frange sono, frequenti 
anoora fra i varlì fregi degl 
matici. Ficoroni , editore 
tilieto deprimente uno” scena colta 
ci additò una fignra coll’ abito Meo 
tetto 3 poco nell'arteggiomento di quella 
Grtn poso efiggioneno di qui 
io coperio d'una  moschei 
simile barbata , così la maschera me- 
dista fa ripettto nella ita moderna 
Ghie di riportò salla nostra status. Pii- 
dice, che lo vario Calcostene 
ere segnalo’ efigiondo <a bronno 
dei commedisati e che poscia îl pittore 
Cratero avena colori 10 Atene dei sog: 
GU consi. Forse 1a corna consta 
Sigrena nell accennato bassosrleo > 
(Ale quale fa porte Ie preseate Bgura* 
satebbi essere na olio di sonda fra 
fe dipinture di Cratero ; nella stessa 

mica che Ta statuetta dell Jotzione, 

sull’ ara, da noi testè rifei 
trebbe derivate de qualche 

bronzo del mentovato Calcostene. —. 
Mus. Pio Clemer 
“"ismo y uno dei pomi del Danubio, 
perché querto fiume, preso gli antichi, 
Bennecia lo teso home allt ino sori 
Gente, come ella porte Iteiore del mo 
Borso. Nato ia gatila pane dell foresta 
Ercinia, che chiamai le Foresta Mera, 
imente Tea Te Germania 
este e la Pantonia 
fl Sad; ma giento all'estremità. della 
Me si e alla frontiera sula Dacia che 
ai chiamava Ripensisy egli el mo sim 
fnteo trota un banco di googlj ché sirine 
ge il suo alte è lo traverso $ la qual 
E proce in coi dl se he: 
pe. Tn quel luogo” 10 Danebio ‘prende 
dome daro he egli compera ino 



























































sjano fece in papié 
ararsi in ogni tempd'il passò 
del ume e l'entrata” nella Dacia, En- 
trando in Balgaria fra Fetislau e Swerin 





se ne vedono ancora gli avanzi; egli era 
composto di venti. archi » larghi cento 
venti piedi romani. La lungherza del 
ponte era di Cinquecentoventi tese , vale 
a dire, che il Danubio , in quel luogo, 
fi gti vole più largo, della Senna 3 
igi sotto il ponte reale. 
L' stro , che altrevolte. gettavasi nel 
Ponto-Eusino per selte foci , presente: 
mente non ne ba più che due. Questo 

















5) Ist 

gran fiume nel sno corso ne'ricere 
Sf vessanto. A malgrado della ata ra- 
pidità, quasi tati gl' inverni è agghisc» 
Sato. Quindi col fivore del ghiaccio, 
Strmati e i Daci passano il° fiume per 
devastare le provincie situate al mezio» 
87 isravem Di mustca. — 7; Mo- 
sr Arosto, Oneto, Anriose. 

1 nnt ann. — 7. Movenva. 
3 — per sacnimici , ormati d'archi 
teltara antica, cio&, vasi, patere, care 
delabri colti » 6 p come se 
tio dia vecchio teripio di Roma. die: 

tro il Compidogli 
È di DI oligunota, Quontanoe i 
mbdfeni pretendino d'aver superato eli 
Ùi relativamente alla varietà di co 


























tori, è anche probsbile che ne abbiamo 
avuto una grande varietà. La scoperta 
4 Ercolano ha dato a quest’ opinione 
l'ultimo grado di certezza , sottoponend 
agli occhi degli amatori. di tal” genere 
più di due mila istramenti di chirurgia, 
che dalla lava erano stati insieme 2 quel: 
l'antica città sepolti 

Isux (Mi. Giap.), Dio @ un' orrida 
figura, adorato dai Giaponesi. Egli ha 
l'incarico di condurre le anime dei 
morti in un luogo sotterraneo, dove 
vengono purificate dal fuoco $ ‘poscia 
egli lè ritrae per presentarle ad'A: 














il’quale le introduce in ua luogo di 
cent © di voluti. 
Isunen (af. 


Ind.) nome di una delle 

iti < alle quali gli 
attribuiscono il regime 
ladiani adorano Îsu- 
e mostruosa figura 
che espongono nei templi, e portano în 
processione. Allorché questa divinità non 
si mostra nei loro templi sotto l’infame 
forma del Lingam , ma sotto. quello di 
un unzio, viene allora rappresentata con 
un terzo occhio in mezzo alla fronte, Le 
vengono date due donne , l' una dipinta 
in verde, l'altra in rosso, con una coda 
di pesce. Gli adoratori di questi dol 
siropicciansi il viso e alcune altee pa 
del corpo con cenere fatta di sterco 
vacca 1 alla quale essi applicano una 
grande idea di ss 5 

La setta d’Isuren passa per la più 
estesa di quante sono nell' Indie; ella è 
anzi saddivisa in parecchie sette, le une 
delle quali non adorano che il solo Isa- 
ren; altre, Je'moglj di lai altre, i suoi 























ITA 


figlivoli alti 
alle loro adorazioni tutta la famigià cd 
anche i domestici. Questa divinità è la 
stessa che Tora. = questa parola» 

Tican favorita (Ho Ind) io 
di Bavani, moglie di Sira 0 Shiva. — 
D, Darast, 

Isvranà ( Att. Ind.) , uno dei nomi 
di Sira, soto_il quale egli. è conside 
tato come il Nettuno ; 0 Jupiter. dla 
rinus degl Indiani. Egli pura 
Salcum 0 (ente, ciò che mu 
alcun dubbio sopra’ questa identità; © 
Luccinum che si vede presso di Ini x di 
forma spirale, e colla bocca voltata da 
siniatra è dico, € che è un oggetto di 
venerazione în tolta I’ Talia » recimenta 
la ‘conca di Teitone. M. Hastings I 
tende dì scoprire negli stributi di que 
dio Dio dei topporii coll'Ouicide egiio. 

Itaca , piccola isola del mare Jonio, 
coperta di ‘scogli aspra € sere 7 cele? 
Bel per essere stata la patria di Ulisse: 
— cid 2, = Odise 10 49 9 > Sira 
1, B= Al a, e 

n. Itaco , Ulimse 3 te d' Nico. — E 







































Ero fondatore d Ia 

1. iratiA (/eonol), La maggior parte 
delle medaglie romane La raprcsentane 
Soto lo Ggora dana donna coronata di 
tomi, che tiene dalla destea mano un 
tst 6 dalla sinistca un cormncopia 
di soi piedi. sta un aquila posta sopra 
Si dn globo. Viene sache indicata sotto 
de forni di na dona avra spe? un 

lobo  eolla cocona:gueraita di giù , © 
OR stassopii. di doi cnaso; e 
lo seetro. dall'sltta per dinotore il 
00 impero sull” universo come si può 
Vedere sopra. le medaglie di Tito » di 
Xotonino Pio , di Commodo , ece. Una 
medoglia di Nerone € i versì di Clou- 
liano la rappresentano sotto i medesimi 
linesmenti, è Ha P abbigliomento di M 

pegli nessana acconciatura attaccata, 
L°6he ni ravvolga intorno. al colle; 
nulla. difende. 11° destro smo finco ; 
nalla toglie allo aguardo la biancheaza 
dll toe bacci Un bin cea 
fio Gene unite le piegature della sas 
Fonte! della quale Suggono i duplici 
giobi "del coraggioro © Indomito” suo 
fiato, Lo splendore del suo seudo ps- 
teggio collo luce del ‘sole 3 Vulcano 
vita siti ttt 









































dono $ du 
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inalmente aggingono | bolo delle belle arti che in seno di ll 





ITA 





fioriscono. 
Tn, = ANTICA, Per avere una giusia 
idea di questa. antica terra , percorria 
tone le diverse conirade , incominciando 
dall’ Zstria. LI terreno di questo Cherso: 
neso è ineguale € coperto di colline e di 
twonticelli che producono abbondante co- 
più di vino, d'olio e di frutti 
Fiescono il frumento € i legumi , esce 
tuato però il treitorio di Piscino e 7 
mago. Ìì monte maggiore abbonda di 
pionte medicinali che” 



























016 sono cicohi di pesi. Potsiede eta 
80 dei Iegnami ani alla contrazione dei 
| io dr Lenga at alla poneaione die 
20 n° mario yin Zielia molto lose» 
Sio 
SPIN canone di Corero i 
olve € piscerole clima 
baoga © "alubre. Le se 
pate da un pred 
Mit n e di Maio 
ti d'ogni sera di grani, Le sue pre» 
tie alletano lo. sguardo: i suoî. prscoli 
roducono crbe ere man 
Bre dosi rigeti sommivistano di 
n cecelenti vini che sos0 
le Plinio e 100c. 6) molto eelchrat 
Le que force Sbiondazo di legname € 
i talraggiane 3 nelle montagoe irotansi 
dei metal, diverso specie di marmi © 
di pietre prezione. Lo cosa maritima è 
Solonata di molti por 
LO Siato Vimeto possiede multe ric= 
che e Ben fabbricate cià; ho delle bele 
Liasime pianare , estremamente Jet 
iframe, © sorta di gra 
da 












































I tacchiade delle ricche 
L'aria vi è sana e temperata. 
pirola lo Sisto Veneto. fu 
con tanta profusione di doni ar- 
riochito , che piò essere risguardato 
cogne ugp dei migliori cantoni dell'I- 
tolta, "WS NIE 
La porte settentrionale della. Gullia 
Cisalpina o togata , chiamata poscia 
Lombardia trasspadana ha delle va- 
ste pianure , ricche di messi di frumen- 































ITA 


deliziosi paesi del mondo ; egli è tanto 

liberale nella quantità delle sue produ 
Ci 

zioni , quanto variato nelle specie dei 











frutti. Le sue colline cariche di vigne, 
di ticoje, d'ulivi e di altri ulberi , pre 
sentano }l più ridente colpo. d’ orchi 





Minor piacere mon destano. lc suc 
nure coperte di frumento, d 0120; 


onto ache di ; 
fa pate più ferile © naturalmente più 
fecondo io tuto €I8 che olla esistenza 
dell’uomo è necessario. Quindi Tacito 
chiama la Gallia Gisalginà , Florentis= 
Simam Jtaliae latusy © Cicerone (Pit 
lip.) Horem lliae, Kirmamentun 
Speri Romani 3 ornammentun. di 
latta. Aache Strabone pacla dello ferie 
dità delle pianuse dello Gallia Cisalpina, 
della fecondità © della bellezza delle 
ste colline. Vi si raccoglie, die egli 
dei abbondanza, come viene 
ronato dall'enorane grandezza delle hot 
The vi sî fibbricano, è che sembrano 
Sltrettante piccole case. 

Columella (i. 3, c-3.) dior che nella 
Gallia si sono veluti dei vigneti, ua 
jugero dei quali ltrevolie resdera’sino 
605 urne di rigo. 

Ta Liguria vera un cattivo cantone 
a Talis. Quasi tutto l'interno di questa 

Ducato 




























‘buono quamita. dl 
so di fore dll 
Lenno dei legnami per 13 co 
del pastelli È 
L''Firuria o la Toscana) è va paese 
pianure sulla coso marittima , Pin: 
terno È serpinato di montagne 3 ina do 
unque egli è piacevole» e noe v'è pros 
vineta in /ealta «la quale. goda di ans 
Maggiore fertilità, Le taste Gue pionure 
sono srsordinariamente feconde in ogni. 
dono "0 produzion 5 ie sue vil gi 
coperti di viaggi € di compea 
F10i cui girini ino ien da 
eri, principalmente «d'aronoi di 
che Wi 1080 bellsimi. È 








































Il Zazio che servi di calla al popolo 


romano , second 
produce” dei frutti rta + Ecce 
tasto però verso.la «pioggia del mere 
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è fertile e | pi 





ITA 
ge fl gerreno è zioso. Vi sono eziame 
dio delle paludi d'acque. stagnanti che 
Sorrompono la salubrità dell'aria, e tal 
jono le Pontine. li Lazio produceva 
di Cecuba , tanto stimati dagli an- 
di Sotina e di Labico, Le 





















gran parte dell'Umbria è oc 
jonti Appennini , conseguente 
il suo terreno è molto ineguale, e vari 
nelle sue produzioni vedono alti 
i; la colline coperte di vigne , di 
ulivi di fcaje, e di altre piante © 
producono un’ immenia quant di fut 
Altrove veggonsi delle belle pianure di 
tm ammiesile fertili." ; 
lì Picenum, presentemente Marca 
d' Ancona , seconlo la testimo: 
Tito Livio (I. 23) è fertile in tutt 


























molta ghianda ch 
del bestiame € vi sono degli ottimi pa- 
seoli. Marziale ha celebrati i giardini 
gli orti di Nursia e di Amiterae. 








dani 









II Sumniwm  oggidi Abruzzo di qua 
sima ed è estremamente popolato. Egli 
& un ottimo e bel paese verso il mare 3 
ina nell'interno delle. sue terre, 















quantità. Egli nutre innune= 
renti. 


revoli 


tamente 
talia. Vi al scoprono delle 
tante quanto fecende 5 delle apriche cole 
line, che prodicono uns pro 

DOLL Boschi ole 
andono ragramza delle 
Belle fontane , le gue. beefiche 

6 he quante 

parola ls Campani 

ent di 
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sorpassa tatte le altre provincia dell'Uta- 
Jia i\tftuimonio vite Mella eiglicra qui: 
16, Dicesi che a molli leoghi di nemo 
titola tr oli nilo ateo, pm 
TROUG Pasi peolee i Vine di Fieno: 
di Gatitola , di Statinn © di Sorrento. I 
terri o di Venafri abbonda di eccel- 











tdi, ua di tuto il mondo intero Non 
ve a' ha che godi di un cielo più puro 
L'aecenò è ché Mo più feconda È più ac- 
Cessibile dalla parte del mare. Due volte 
ogn'annio le suc pianure sono smaltate 
dî fiori direbbesi che Bacco e Cerere 
vi si diiputono la palmo e la. vitoria. 
Jsi si vedono i celehi porti di Gaeta € 
Sì Miseni, i bagni caldi di Bajo. La vi 
sono i laghi Lucrino e Averno , le eni 
dighe. servono @ insuperabile baluardo 
2l mare 4 li, coronati. di pampini e di 
farro italo i morti, Gaoro 
fleino; Massico ed il Vesuvio, il più 
bello di tutti , il quale, come l Etna , 
gumita fiamme, Presso Sl mare vi sono 
le cit di Formia dî Came, di No- 
poli , d'Ercolano, di Pompejano, € si 
pro tutte quella di Capua , posta altre 
Volte a fronte delle dae pù grandi cià 
del mondo , cioè di Itoma e” di Carta 
‘Dionigi d' Alicarnasso (1. 1.) a 
cura cone testimonio oculare che ogi 
Snno nella Campania (cevansi tre rac 
colte y una nella primavera, una nell'e- 
state ) © la terza nell'autunno, * 

































L'Apulia Daunia , cos detta da Dau- 
no figliolo di Pilunio e di Danae re 
di quella parte di Puglia piana, che pre- 
sentemente chiomasi. Capitanata » ha 
delle pianure fertiliasime in frumenti € 
altre sorta di grani, Le Puglia Peucezia, 
in oggi terra di Pari, è pure un paese 
fertilisimo, e che per T abbondanza dei 
grani © dei frutti non la cede alle altre 
parti dell' Jtalio. La Jopigia , terra di 
Otranto , quella parie di Capitanata, dove 
ttosasi il monte Gurgano ; gode d' un” 








aria buona e d'un bel cielo , eccettuato 










Principato e della Golubria di qua dal- 
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Y° Appennino , © d'una gran parte della 
Dasihoata, è montagnosa, petrosa e piena 
di boschi e di forest 






ve si manten- 
jono numerosi sementi di buoi : n° 
fatta menzione dal poeta Zucilio 


x 








ire ul coli 





Nelle piannre di Turio o Sib: 
Lucania , e sulla frontiera della Calabria 
Hi raccoglie la. mama che aeli eta 
stilla dal tronchi ye dalle foglie degli 
atber, TI sino Ji questa: provincia sta 
reo gli paio mollo sifsto; la eso? 
Eolta dei framenti non (ra io, veruea 
ferie più else Parrono CLI do ra 
Fate 47.) dica che Sulle tesce 
remo i dino pi uno, dhe sis 
fiode tea perito. pritone, Lagged 
Li Plinio (116, 6. 31.) che sela 
cita ot Di Sibofic' reetai uni quer 
Sets gna 
foglie. Seconfo Surabene qu 
Re pai ei 
I rg n 
tanti di Ceotona; se tanta. prop 
ISS DECO logge lora peltha 
MeGt sani dopo y fa diet 
Rist 10 tertiorio, della chia 
























verità 





+ oggidi Cala- 
na sorprendente (entità. 
gita tutto 
che è neo 
è delizionamente passare 
frameato » orto ‘ogni (sorta ‘i gran 
vini d'ogni spedle allo ssoeaco mi 
To ice ces sale eli ia) 
aranci , cedri , limoni c'ahri. delizi 
frutti iuinere d'oro € d'argento Jan 
oto affi fico è milie 
Sitte cose, HI prese è ivigino da im gran 
fumero, di Gul e di fonte Vi sono due 
sorgenti d'acqua calda, degli otti pa- 
seofi delle montagne "adome. di belle 
pinotè e di frutti, delle piogui colli 
dei folti boschi , dello. tertil 
pai mumersie' popoleviosi 
Traletera Ja osiara dell'italia q (ei 
fortunati suoi abitanti non dovevano in- 
vidiare la felicità di nessun. popolo del 
mondo ; perciò vissero essi nel abbon- 
diza ' per. guanto. fossero, numerosi, 
into che l'agricoltura fa tra 
terre furono Ja- 
precisamente 












































testa bella regio a 
mel suo seno» frumenti 








VORRÀ 
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AA 


CELA LIRA Bi 





i die af 
40 lola, colla Safdegna on poté ricm- 
Pie a e ti 
flame pg epico 

So tg appro de pi 



























er tere , ” d' inghiottire eriandio 
e ricchezze dell’ Affrica , dell’ Egitto , 
dell'Asia e di tutta |’ Europa. Nella 





contro Filippo, gli ambasciato! 
È Cartogioe. someriniatarono un mi 
lione di modj di frumento e cinquecento 
mila d'orzo. Quelli di Massinissa ne 
diedero altrettaoto. Ecco dunque da una 
parte due milioni di modj , © centoven- 
finove mila sestieri di frumento , e dal- 
l'altra va milione di modj, o 
santaquattro mila € cinquecento ses 
d'orzo, di cui il popolo romano svera 
bisogno pel maotenimento delle sue ai 
mate, e che erano somministrati dal 
stranieri j € tutto 























stenza di 97,440 uomini. vò 
care Ge'deterioramento delle ttre, 


si 

Bhe avvenne per gradi , proporzionata» 
tucate all ingrondimento ‘della romina 
possanza. — Paucton. 

‘Al rinomato pennello del celebre Tin- 
toretto, unore della Veneta scuola, siamo 
debitori della bell 
presentante l' Italia che poniamo qui 
contro. Sotto le furme di maestosa ma- 
trona siede ella, tenendo dalla destra 
mano lo scettro € dalla sinistra il, cor- 
Mmeopia , simboli dell'impero. e 
chbe un giorno sopra quasi tuti 
goti dell terra, non che della riechetes 
del suo suolo. Ha dessa il capo cinto di 

come emblemi delle molte città 

ono la potenza e la forza 

o del celeste favure che la 
protegge; è l'astro che le irraggia il 


































Irattani, L'influenza del clima 
dice IWinkelmann (Ist. dell'art. l. 
€; 3), fa che in tolte le belle pro 
gie dell Italia , di rado 








bitanti quei 

frequentemente 
quelli di oltramonie. È 
menti che caratteriszano gl°Ztaliani sono 
nobili e vivzoi 3 la forma del loro volto 
4° ordinario grande e risoluto , e le 
on pati seo 13 bllormonio colato 

Liesta sorprendente bellezza di forme 
trovasi. fino nell’ ultima classe degli abi 






tanti: sovente Ja testa d'un uomo del 





) ITA 
più sublime quatro di qoria.. Sopret- 
tutto , nulla avri di più pittoresco che 
le teste dei vegliardì; nè sarebbe punto 
difficile di trovare, fra le donne di basta 
cond modello per una Giunone, 
La purte citeriore dell'lulia , che gode 
più Yelle altre province gl'inllussi 
Gielo temperato , prodace degli uomini 
<srsuerimali cola Reremza © colla gra 
Serna delle orme, L' lia statura deg 
abitanti dî queste contrade deve colpire lo 
guardo di tutti. Quelli speciulmente che 
offrono meglio lo ‘sviluppo dell 
e della forza del corpo , sono i 
srinari che travagliano seminudi alla 
ia del mare, Da ciò forse cbbe 
























* iratico ( dirito ). Îì P. Marduin, 
confondendo i dito tilico con quello 
del paese torino € stato. comreto di 
anpore il dico italico quello di 
tifo ronona e comeguotomnie 
i sostenere che quelli È quali goderono 
dedi 3 non erino pu 
















ito Walico non erano punto ci 
tadini romani , © non 





stare, né sile grondi carie 
Egli ivrebbe Siti tuti que. 
mente ta 





minato ib. ghe era 
e in qual tempo si era incominciato a 
fame to, Nol, per quanto il comporta 
lo Brevi, dieaterento questi duc pani 
dietro le orgertazioni del barone "ella 
Bastie ; ad evidenza ne risulterà , 0 che 
Het ico n rs scorie on 
e quali gi godevano 
nens romings o che dl dicito 











tomani una 
10 il consolato di 





perfetta eguaglianza 





P. Decio e di. T. Manlio ( Tit, Liv. 
18; e. 4; 5»). Eccitati da uno dei foro 
pretori, chiamato L. Annio, osarono do- 





mandare d'essere ammessi a formare 
coi Romani un sol corpo di nazione, di 
maniera che il sensto in seguito fon 
composto d'un egual numero di 

e di Latini, e che l'uno dei con- 












opolo potrebbe con grazia Ggnrare nel 
Per Prmm te con grazia he 


soli fosse sempre latino, siccome l'altro 
sontinuerebhe ad: essere fomano. I Ro- 
ar 





ITA 


mani rigettarono con. alterigi 
proposta, € il.loro rifiuto fu 
di una sanguinosa guerra fra 






voli. L. Camillo che la terminò, dopo 
gi aver sottomesse ‘tutte le piazze del 















intieramente , l'altro, 
uello di accordar loro il 


nordava ogni 

fatina io particolare è onde fare a 

Ja quel trattsinento che gli sem- 

brasse meritare, Quindi nlò egli il 

diritto di ci puelle 
Jr intero , al 


li ale 
lelle modificazioni. Il Lazio a 
quell'epoca non estendevasi che dal Te- 
Iito vino a Cireei: poco tempo dopo vi 
fù aggianto tutto il paese che va 
Sino, e, dat sì popoli che 
vano soltanto il diri di paese lati 
Venne chiamato Lellum novume In 
16 stento. diri fa scconlato:ogli 
dbioni della Componio i Sonoiti 
cigni e peli sito popoli vicini alpe 
pensino. Ma tutti questi popoli, © gli ale 
Fi eieoti dei Rowini in Jatta, non con: 
tentandosi del diritto stino, dopo diversi 
li tentativi per ottenere, coll'oppro- 
‘azione del sentto, il dito di cadi 
manza romana > presero finalmente le 
cosusingere i Romani 3 loro 
accondorio, Petchant enim, dice Vele 
Îejo Patercolo (1.2, c. 15), cam ci- 
vltatem cujus imperi armis tucbun- 
tar, et quod duplici suorum militum 
munero in id fastigium  provenerat. 
Questa rivoluzione , conosciuta sotto 
ie di guerra sociale, cominciò l'anno 
Toma 664 , sotto il consolato di £. 
Giulio Cesare, e di P. Hutelio. Lupo. 
Secondo ellejo questa guerra fece spa- 
rire ligne mila rosi el LE lama 
ioventi, e, per terminarla fa d'uop 
SEI MiMiazati ar pro maisero) ii vARetdi 
cui era autore Z. Cesare e colla 
era accordato a tutta N Italia, di qua 
I Pa, tappiorto a Roma, il diritto di 
cittadiniuzo. — 2/54. 4nn.£.3, pe 336, 
pali ‘chie abitavano. di Îa del Pà 
mostrarono sIlora qualche dispiscere per 
ché non venisse anche ad essi accordata 
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siffatta 
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Giulio Cesare che era stato. sempte 
favorevole ai Galli, abitanti di questa 
parte d'Italia, durante la prima si 
tata accordò anche ad essi il irito 
i cittadinanza (Ligh, Ann. 8.3, Pe 
3). Con ciò nol iualia non fem 





che risguarda 
in fila tutto ea romano. 

Poco tempo dopo Augusto ( Sigo 
de ni. ju Male 1. 1 y ds 21.) OM 
derando che le ‘delle provin 
erano sufficienti. per. sostenere tutte 
spese dello stato ; accordò a tutta. 

l'esenzione Uci tributi ch'e 

























egli abiti di 
‘co non ha comi 

comm dopo l'incor= 
porazione, per così dire, di tutta IVI 
talîa con ÎNoma, im forra delle leggi Giu= 
lie, egli è evidente che non, poté ese 
sere accordato a veruna senza che 
gli abilonti di quella fossero già, 0 di 
Cenissero nel tempo stesso. cittadini to- 
moni , ed avessero conseguentemente il 
dito dei vati ne comizio e fossero in 
istato di giugnere agl'impieghi e agli o- 
muri rise ai todi. rorocnie 
falli , quanto Hi diritto Ualico incomi 

dd introdursi , tutta gode 
del bencficio delle leggi Giulicy © 
vede che allora ogni città era addett 
una tribù , nella quale i- suoi cit 
davano il loro suffragio. 

Ta tute queste cd, die 
degli abitanti di Nom 
topa divisi in diven clatti Qnebi she 
Spano meno rica componera a 
i Basso popolo, leda y quelli sche 

resa eriai lenera) (OI Ea dire: 

‘decurioni nella foro patria quelli 

fatimonio ginigeo ato ® 

Da sestersî polevano ca 
ttare. nell'ordine de’ easalieri romani 



























































"rime il 


Per provare. questa asserzione, basterà 
di mportare un passo di Alizio il. gi 





rale scrive al suo amico. 
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esi igitur ut to.non décurione solum , 
veruin etinm equite romano perfrua= 
Mur, offero tibi al implendas eque- 
stres' facultates trecenta.millia num= 
muri. 

Cotesti cittadini di cità differen 
quali dalle loro © 
Fango dei caval 








pol 
Fossero hati in Rom, Escone un esempio 
tratto da Plinio. Uno de suoi amici , 
chiamato Giunio Maurico, lo aveva pre. 
gato di cercare un marito alla propria 
madre : Plinio gli propone Minicio A- 
ciliano , egli parla dalla sun nascita nel 
seguenté modo (ibid. L 1, Epist. 14). 
Patria est ei Prizia « .... Pater _Mi- 
icius Olacrinus equestris ordinis Prin- 
ceps, quia nihil altius voluit. allectus 
enim a divo Vespasiano inter praeto= 
Fios | honestam guietem , huic aostrae 
ambitioni dicam, an dignitati 
Venendo poi allo stesso Minicio , 3g 
gionge: Questuram, trilunatum prat 
furam  Ronestissime pereucurrit , ac 
jam pro se tibi necessitatem ambiendi 
isit. Questo passo non abbisogna di 
riflessioni; bastantemente , leggendolo , 
si comprende che la porta” degli onori 
coloro che erano nati nelle 
d'Italia , come a quelli 
che grano nati in Home; 
lorquando , sotto Claudio , fu agi= 
tato lo questione ve si doveste secordire 
ai principali personaggi delle Gallie tron- 
salpine il diritto di* cittadinanza con 
tutte le sne prerogative , e se fossero 
stati ammessi nel senato; quelli ci 
opposero a tale proposta fra le altre 
cose obbiettavano('acit. Ann.11,0:23), 
‘au paruna quod Veneti et Insubres cu- 
Sium irruperint? Quindi $ Veneti, e 
gl' Insubri occupavano l'estremità del- 
T'Iialia verso le Alpi; e giacchè erano 
stati ammessi nel senoto a'tempi di Clau- 
dio» egli è evidente che, avanti il regno 
ipe | gli altri. popoli | 
2 Roma, averino giù 
il diritto di assistere.ai Comizj, dorvi 
toro voti , e di aspirare alle cariche e 
agli onori » în una parola , clie essi e- 
sino cittadini romani in tutta la forza 
del termine. 







































































sanza romana , Jus 
ebbe: dificile di. ci- 
tare una sola città , che. godrste del.di- 
ritto italico 3 i di gui abitazti non; fos 
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sero stati nel tempo stesso cittadini ‘rò» 
mani, Happorto alle colonie , eravi il 
costume, Soche prima del terspo ia cui 
tutta 1° lalla fu come incorporsta ‘a 
Roma, di non accordare indillerente= 
mente ‘ tulte quelle che venivano stabi 
lite , dl diritto di cittadinanza , per non 
avvilire nome di cittadino romano. 
Furon id guardinghi su que: 
sto articolo, allorquando. incuminciaron 
Spedire delle. colonie ‘oa ercare di 
Mmeliipj fuori dell Mtalia, e il mig 
gior namero delle città. di provincia 
“he divenaero colonie ©. wuoitipj 
Gttanero che il dirito latino $ ton giù 
qual era dopo che il Tazio , € 1° Ztalia 
atiera ebbero acquisto il diritto diro. 
trono citadinane > ma solo. qual € 
Mella suo grigites per la qual Sosa in 
Plinio » viene quis spie ch 
jus Loti veteris. Con ciò di 
Thai quelle colonie € quei mu 
testo delle” ci di provincie ©. tema 
troppo moltiplicare {l numero dei citta- 
dini romani  agetolavano ai principali 
Sbitanti È mezal di divenili, poiché hac 
stava che essi 
giatrature delle città nella quale erano 
fai 

Finalmente quando si role 
con' più grandi privilegi qualche co- 
Jonia ‘o quelche municipio , venivano. e= 
Guagliti lin tto alle cià dell Zola 
Sposrdando ‘loro "l'esenzione sppelltà 
diro lic, Quindi queto privi 
darebbe. esto 1). meno! desiderab 
tatti, se coloro quali l'otenessno son 
essendo nel numero dei ciaiioi rome 
ni» fossero dati conseguentemente 
‘nei a disimpegnare le cariche dello stato. 
Ma en langi che Ja cosa foste in que 
sto mode, da tun infinità di ieorialonl 
raccolte da Spon (Aatiguit. de Iron: 
E da Chorir (Antique de ia 
Sappiamo che Vienna , città 
lia reeceado i. giorencasal”, “gode= 
vano del diritto italico, davano il loro 
tafftagio nella abi Volta va. qual 
Losa prova che i doro” obiatti stano 
Sitedili romani. Aggiongosi n questo 
che coteste. duc ci avtrano” giù dall 
arcechi senatori a Roma sì tempo del- 
Fimperatore Claudio, come'sì vide ni 
due passi dell'areingo di questo pri 
2° noto » incise sopra Idue tvole 
Bronzo che si conservano. ancora i 
Lione neb- patto della cità (Gruter)* 
ornati ecco Colonnia Fiannen= 
Sium, quam longo jam tempore sena- 

Cari conferte ex Lugo 

ere nos nostri crilinie vires 
om picendice. 
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* IALIA, specie di danza teatrale 
Faventta da Villade e da Baio sotto 
il regno d'Auguato. 

Mies due” fentomimi tanto. celebri 
nell'istoria romona , da quanto riferisce 
Atenco + formarono , coll’ unione delle 
tre danze | che sino & quell'epoca ave- 
vano dominato in testro, vale a dire 

‘somica e della 
lare cui die- 



















dico si nome di in 
tdi pantomimi , perché cote 
di Tolle loro at 
cali. rcerano profes 
fingere. ed’ iuitare le'asioni 
Gn 


‘i Tion 

















"1. Irato, principe originario 
cada figliolo di Zilegono 





ene, il quale a molto 
‘una consumata pro» 
‘che, avendo, ti 
come colle armi, 
diver 








op 
drone di tuto 
golfo di Nepi € quello 
fotto il sno regno questa provine 
il nome d Jtafia. Credest che vi 











ricevuti gli onori divini | perché Enea 
To pose Sel numero degli De da lu in 
vocati allorquando approdò in Talia. 





Li Sgid, Fave rat. — RC. po — dn 
Zoch. Siracun, epud Dionys: Haliee 
TERA 4 

È 













secondo Tucidide , dei 
de il suo nome all’ Ztalia. Gli 
sono molto discordi sul 





questo proposito tao 

illo n Crab SES Mel 

erano successore di Alorges 

Jie fa chismata letra 6 W fglinolo 

ficmo (remi). seconio "I opi 

di altuti bbc ia cità 

È ot ces e Aa. ue SL 

riguardo è Moma, figliuola d' Malo e 

0 Lencaria, delltanle prerende che 
o abbia assufeiti. gli Oemotri” ala 

sito civile, el abbia inte N 

Rricalturay date delle leggi cd intodati 

I SFaride, o; prsezii Pubbbok"VANdIMi 
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© | presso gli antichi cioé 





Mit ti. 
dl: quanto sembra questo è l' Ztalo 
Sei Jejno chiama; figliolo di 
ie, = 77 rato" 1 
40 — Ile dei Cherusci, — Pacit. 
Aut, csi 





ATI 


* trancnie 0 Trancnne, fiume della 
Gerimati 

Tara una delle Don 
Fav ito. 3 
Trbtto | veglirdo che per ordine 
di Lzjo, eipose Edipo. sul conte Cie: 
tone = gia Fiv E Tao 

Trenento Principe irojano padre 
Stinaldo: = Uliag 105. coli 

dita, Arrus ei Via. Questi tre vo- 
boli benché scgbrino sinonimi pure 

ta desi la dilferenza adotta 





Io 

























tiero. della larghezza 
ani e fatto soltanto pel uomo ; 
avera qui di dì largo, € 
alla bestia (da doma vi fealonc 











* Inenarvs, Gruter (598, 0. a { 
im epitaffio sul quale leggonsi le seguentà 
pitole 
antatamit 
ASSO RNTITI 
tmenacTOs vINIT | 


ARNO LAI. 






Intenneca. 
'* 1. Imi, figlinolo di Perco , re di 
Tracia , € di Lrogne. Siccome suo pa- 
dre avera fotto Violenza a Filemela 





tsignuolo , detto era 

inte dell'armonia, ed 4 fo trastor= | 
sato in fagiano. — Met, 6, — Afillin | 
ti 1 

— Capitano trojino, immolato da 
che “ TEA D 

[neozi (dit. fe 
Ae ea 
rati sacerdoti di Madagascar, e che essi 
vendevano ai Grandi del patio. 
Avi. 

MRALLO + nome che i Greci e gli E- 
gia davano è Priapo. Ea erindio 
Specie di polfotoliaa che attacc 
dolio) dei inooialli e delletvestali 
‘quale erano ntribuli 
)'Iti 







































l'adora= 
vano come Dio i che veniva appeso al 
disopra da carl di.coloro. che ion 





ITO 


forni 
P'invidi 

Intattoroni , 
1 quali , nelle pi 
Baccanti abbigli 
sati 















Segni delle loro fuasioni e del loro ab 
Bigliamento, — AM, di Banier 1. 4 


+ 1. Int 
di Tebe, e 
inola di Pandareo. 








figlinolo di Zeto, re 
Aedo 0 dedone, fi- 


Sua madre in 











uolo , che e- 
aprime cantando il suo dolore. Secondo 
uò altro racconto , 4edone , gelosa del 
numero di figliuol eva Niobe 7 
di uccidere il più 

PPoscurità. della 









uno sbaglio per 
le, uccise il pro- 
. Non biscana confondere que- 


con quella dti, come honno 





antichi sorittori. — Omer. 
19, v. 462. — Mi 
Irmo ; canzone e ballo in onore di 


Pacco. 

7. Irmuonto , figlio d Ipiroco , re di 
Elide ucciso da Nestore. 

2.2 Capo dolio, u 
magia Melcogro. 

3. — Gigante Bebricio , ucciso da 
Polluce. 

rtrrimione, verga che i pentiti dee 
i Dei portavano ino mono. per di 
fio dele foro fuonioni..— P° 

" ito (porto), presentemente Bo- 
dogna i ili dell lil a are Cesare 
a'imbarcò per portarsi. sila conquista 
della gran Bretagna, = Com. 4, 6: 215 


dall Argo- 

















45,62, 5. 


ironaLr, re di Tiro , morto Panno 
395 prima di G. C. — Joseph. 
ITOMATE , soprannome col quale gli 
phitanti di Messenia adora ore 
în un tempio ‘monte. Îtome, 
Quesii popoli, i quali vantaransi che 
jove era siato allevato sopra quel monte, 
rarono un culto particolare © 
festa. La statua del Dio era 
ro di Ageladete. Essa era culo» 
presso un’ sacerdoie , le cui fun- 
durivano che un anno. 


























Iroxe , winfa , la quale colla ria 
sorella Neda dilcrò Giote presto!Iafoo- 
tano Ciepsidra , allorquando fa tolto sl 
farore. di Soi ‘o padre. 


‘che i Messenj 
Giove-Itownte, La 











qua dal basso” della mon- 


lagua în un vallo serbalojo eosirutto 
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JIUA 


alla sommità» per contene 










Ta questa fe 
di musica , 
concorso di mui 


il tempio in cui 
presi ai Galli d 
Il P. Froelich crede ravvi- 
Des sopra una medoglia di 
ella è în atto di mare 
collo scudo nel brac= 
“io celare poll dita te vò 
i scagliare l'asta. Sotto questo sopran- 
nome aveva Alinerva un altro tempio a 
nella Ieozia , il quale le era 
comune con Pluto, forse per 
ghe Minerva , vale è die Ta Sapienza, 
accompagnata ‘dall’ Industria e di 
Rcoza è lo sorgente 
Tie. Liv. 36, c. 20. 
* Irowpr, soprannome di Minerva. 
— Z.LromA. 
Iromo , soprannome di Giove, che 
eva una' statua nel tempio di Minerva 





Valeriano, in ci 

























It 





1, Iroso, re di Tessaglia , figliuolo 





di Deucalione , inventò l'arte’ di pi 
Lucan. 6, v. 403. 
olo d’Anfitione, ebbe dalla 
ninfa Menalippe un. figliuolo chiameto 
Beoto, che diede i) suo nome si Beoti. 
Itusa, fiume della gran Bretagna , 
idi chiamato Eden. 
Irvara , contrada della Palestina , 
i cui abitanti erano eccellenti nell' arte 
r d'arco. — Phars. 7, v. 230 6 
— Georg. 3, v. 4gB — Sirab. 17. 
*Ituro, città dell Umbria. 
Jvana (Afit. Amer.), sacerdoti della 
Florida. Le loro funsioni non sono li- 
mitate al culto iandio la 

























i prendono parte negli affori 
oe dello” poliica; e i Pa 





grande 

L' Coloto. che bramano “essere 
‘quew'ordine , debbono prima 

prepararmi. com. na” Révizito 
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anni, durante il quale , così fin pratica 
ogni ‘giorno dei più rigorosi esercizi di 
penitenza. L'abbigliamento di questi sa- 
Sardi consiste i n manto, 0 veste Langa 
pelle Cote vestito € stretto. é9n ‘na 
Tinti 











pelle che termina in punta ; sovente si 
Camientano di ciogeni lo testa di più 
sno, Allorquando , dopo_d' avere speri» 
stento dotti È doro sredicamenti, 9 sc 
corgono che un soimalala non guarisce, 
Îo ono tene allo port fio 

capanna, e gli voltano Îl viso dalla parte 
Sorin fora sigono RS 
fervida preghicra, e lo supplicano 

pregi r 























Berare inferno Vai dolori che egli so 
Quo er mugyere con- 
toi non tt si di | 

consultare uno dei Jnana onde sape 





sarà il successo della sp 
cerdote mago segua un ce 
al quale egli si thiude, Ivi, Rogemlo dî 
iatrstenersì col Dio Toys si sgita in 
una straordinaria monîera cir 
chi, si n iembra, e fa 
sti del pi 
questa specie è 
qual Est 2€ pela al IO giò che 
n appreso nel suo abbuccomento con 
Toys 5 ano dei principali impieghi di 
uina è quello fur anco dì sal 

Gli abitanti della Florida, allorché 
ritornano da una spedizione , appendono 
‘delle pertiche le braccia & le gombe 
di coloro Fr hanno ucciso in battaglia, 
e si raccolgono intorno a cot 

‘el foro valore per rallegrarsi è 
Ù Mors un’ Juana 






































ra una pietea $ gli altri ‘cono 
tato, e s'iccompagnano ‘el. suono 'delle 
lunghe loro zucche. È 

 Juna, re. di Manritania. Felice 
Ziinuzio dice che ll onorarano 
come un Diu: egli aveva anche un altare 
nell Attica. 

Sao De di Nomidie e di Moor] 
nia, succedette a Jempsale suo padre 
Sio 


















teo Cesare, Egli pose in rotta Curione, 
tpediio in Alffica da Cecnre) © uni le, 


& aa < 





sue forza con quelle di Scipione dopo 
ia battaglia di Farsaglia. Vinto da Top- 
50, e sbbanlonato da' suvi sudditi, si 
uocise , ciò che free pure. Petrejo' it 
quale era stato a parte della buona ed 
avversa fortuna di lui. Il suo regno di- 
venne provincia romana, e Sallustio ne 
fu il primo governatore. — Plut. ia 
Pomp. et Caes. — Flor 4 x 6-12. — 
— Dion. gt. — dela 
—. Bliars. 3. — Cacs, de bel. 
civ a. — Patere. 2, c. 54 . 
* $ — Secondo di questo nome , fi- 
gliuolo del prevedente, fu condutto pri 
Bionicro a Iuma per servire di orm 
inento al trionto di Cesare. La sna pi 
gionia lu per lui sorgente di grandissimi 
©nori , poiché il sno zelo per Jo studio 
gli aeguistò più gloria di quello che non 
Aveetlte avuto sul trono, e colle civili sue 
si concilio l'amicizia dei Îlo-. 
Vulendo Auvusto ricompensare 
da sua Fedeltà, gli diede in ispusa Cleo- 
la di Antonio , gli con- 
di re, e lu pose’ di nuovo 
del proprio pa» 











































dee. Juba si fe 
trono, clie i Mauritani gli trabutaror 
ua culto, gli Ateniesi fl° innalzarono 
uno susa e gli_Etupi l'adorarono 
come un Dio. Compose egli in greco. 
, Toma ehe è fonenté da- 

ana di que 















Arabia le antichità d Assiria, dei trat 

tati sopra il Dramma, salle romane sar 

tichità, sulla natura degli animali, salla 

grammatica e sulla pittura , opere tutto 

che non ertenute, — Strab 

— Plin. 5, 
Iventsck. 








cr tempi di Pompeo el suo 
Soraggio e col suo patviutismo. 

SUSA , nome le vai ‘3 Giunone, 
siccome quella che presiede si maritaggi: 
Questo mome deriva da Jugum (Giogo) 
alladendo al giogo ché di CER 
sopra li due Sposi nelle cerimonie delle 
motar, ossia perchè essa gli usiva sotto 
lo sesso” giogo. Giunone Juzu. aveva 
un ‘altare ‘fo tina. strada. di Lomo che 
per ‘questo motivo ‘era cliamata vicus 
Fugaliuo. —; Pastus 

fucALE , la stessa che! duga. — Ser 
divi 

Seoatros-Vicvs, strata di Roma — 
pi door 

+ Jucawni, popoli; della gron Dee- 
togua: = Tac dan ida Gus 
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s° Jocamisa, la stessa che Jaga. — du-| vero n 





-S$tosmso, 1 Roman 
questo pome , P uno 





che Orione. — Mit. 

Juovn1, Tartari i quali non ricono- 
cerano ele un Dio, ma che rendevan 
«un culto alle immagini dei loco parenti 
e di tatti i grand aoori 

Jorma (Al Ind), sacerdotesse 0 di 
vinatrici dell'isola Formosa, Le loro fun 
zioni consistono nell immolare ogli Dei 
dei porci, € nell'offrie loro del risò ar- 

















rostito , delle teste di cervi , e nel fare | s0 , significano il Comignolo , vssia la 





delle libazioni in loro andre. Dopo il 
sacrificio , la sacerdotessa fa aÌ popolo 
un discorso patelico accompagnato di 





grida e di bizzarre contorsioni. Lo spi- | mignolo di ,apa casa , rapporto a tutte 

ì Cl [le parti che la: compongono » che sic« 
come ieufizine unisce © conser 
in edificio, così il T: 
gare tra desse, € a conser 





«polvere + e non 
che tempo , tutte le "sacerdotes; 

ono sul tetto della Pagoda, e  situon- | sc 
565 alle due estremi rivolggno. agli | di 

Je Joro preghier 

gliansi dei leggieri vesti 

si percuotono le parti 

corpo , e prendono 
stenza di tulti gli spettatori 
durante questa indecente ceri 
vono e s'ubbrincono. Le 

















pali, 











vantano. di predire lo pioggia © il bel senza limit 
tempo di aticciare i dentini. Allr- 





boca 

















con questo nome 


a firono nomi Gai 














edera si mariaggi e l'altro alle som- | Chin gi 
mità dei monti, in Ialino chiamate Juga. | particolare di cctirina distribuito in venti 
+ August. tolu 





gore ciò 
ila 








le panti-di 
i alta se mon quando | serve a call 
ivinità cessa di agitaria, Dopo qual- | vare tutte le pari 

" Me tacl- | eziandio chel il Taiki. i 














ki 








Ja. preten- | delle qualit 
dono eziandio di conoscere il futuro ; «ì | Essi 





possente di tut 








avi 
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XV. secolo, e si associarono 
‘st con quaranadue sapienti dai qu 
jutati a fare 1 


» sotto il titolo di Sing-li-la- 

#"J6GUBA , costelluzione ; la stessa | tsuen , vale a dire filosofia naturale, 
Éssi ammettevano una prima cousa 

. Non è facile lo spie 

he eglino intendono per que- 
parola; confessano essi stessi 

il Tai-ki è una cosa le cui proprietà 








ina cosa un caruttere sj 
n ringue dlle alte 
dopo di che spo- | pezzo di legao una panca , oppure una 
i che le prono, | tsvola y allora il Tar ki dì al legno la 
iù segrete del | forma di una tavola © di una panca; 
bagno alla pre- | quando poi qs 





i sienvigl sono 
più” non 
li danno a questa prima cauta 
fcite, ns costradditoric: 
le attribuiscono delle perfezioni 











a che il cielo, la terra 
i modo che ii 
Srtiolare può essere 
Bgiungono poscia che 
osesto primo Ente È la coma seconda 
stato ulla testa dei .geni buoni, e che | di tutte le «produzioni della patu 
‘essi confondono coi Sole. 4 ATA- | uu causa cieca e inanimata , che igaora 

la natura delle proprie operazioni. Fi 
nalmente , dice il P. du Malde , dopo 
di avere omdeggiato fra mille i 





[ebri. appellati | piomban essi nelle tenebre dell'ateismo, 
‘hu-Tse e Ching-Tse ,.i guali compar- | rigettando egoi causa soprannaturale , @ 





commentario s0= 
della rel 








se fanno con va 





pi incipj; non ha 
ante ha folto costruire una |incominciamento e non può aver fine. 
nuova capanna, este riempiono d'acqua | Essa 

on bambiì, specie di conna indiana , e | di tutti gli Ex 
fanno poscia zampiliare quell'acqua dalla | dell’ universo ; 


modello e |’ essenza 
è l'anima sovrana 
reg ù ntelligenza suprema 
‘maniero con etti Îsldo ce | che tutto regge € gover s sontengono 
dallo canna , fa conoscere se_l edilicio |.essi pur anco ch oh 
dna etstaeta fratiateriie € co 
spirito. ‘Ma tono. allontanandosi da sì 
belle idee , confondono il loro Tai-ki 
con tutti gli altri Esseri 
egli lo eis © 
28 cinghe clementi, 
1cor0 ogsi cuere 
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“on ammettendo aliro princi; 
una virtù insensibile , unita e identificata 
colla materia, 

Jensen 0 Bewiwewrn, uccello di una 
incredibile grandezza che i Rabbi 
cono destinati a_ servire. nel banchetto 
degli eletti alla fine del mondo, Cotesto 
augello è tanto immenso. che , te egli 
spiega le ali, offusca l'aria e il sole. 
« Un giorno, dicon essi , an uovo in- 
* fracidito essendo caduto dal suo nido, 
* rovesciò e spezrò irecento cedri del 
x Libano ; ed esendosi finalmente rotto 
© esso pure col peso della propria ca- 
Lio È rovini im Ponta ron vile 
= laggi , el'inondò e li trasportò come 
x un ditevio. » Beat-Mors, 
Liviamman, Messi 

1. Jutr , spiriti aerei venerati dagli 
abitanti della Laponia. Essi mon li tap- 
presentano con simuliero verano, ma 
tendono loro degli onori sotto certi al 

piontoti alla distanza d'un tiro di 
Gino dalle loro abitazioni. 11 loro culto 
consiste nell'offrire un saccivioio Ja 
vigilia di Natale y e il giorno susse- 
Quente, Vi si prepirano con un severo 
digiuno , e mettono da parte una por- 
zione delle loro provvisioni $ lo quale 
viene rinchiusa în tro scatola betulla 
che appendono poscia dietro la essa e 
Sestinzno. sila. soecisenza degli apici 
che essi suppongono aggirarsi melle fo- 
reste. 

2. — Toni che si cantevano in onore 
























































0 Jules covone d'orzo. IlJule era ezian- 
dio la conzone dei lovoranti în lana, 

Junta, gente, — /. GIULIA 1. 

Jorar, sacerdoti romani , i quali for- 
mirano uno dei te collegi dei Lperci, 
int espl t 3. 

1° doro, fg 
Ascanio. 

* La figura 3 della tav. LXXII offre 
una, dipiatra rappresemante Anea si 
quale ha preso le armi onde volare in 
soccorso di Troji, sorpresa dai Greci 
Creusa fittasi ai piedi di lui, e lo prega 
Spiga lato atece A dI O 
se, di suo padre e del suo figliuolo: due 
servi versano intanto dell'acqua sul 

goere a firma 
imo vi 3corsero 
lui, e Anchise alza 
1 cielo. stellato , onde 
pregar Gi confermare il felice 
freeo chiglia quia ioni 

isa, — Bartoli, Virg. Cod. Pat. Pio- 
turde. 

‘23. — Figliuolo d' Ascanio, fa co- 
ttreito a cedere il tono a Silvio, fi 











lo d'Ene. — 7 















ra; dalla parola 27les | 
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gliuolo di Enea, e di Lavinia, e per 
compensarlo , venne a lui accordato un 
sacsrdorio dignità iù sicura e più tao 
illa, Questo sacerlozio si perpetuò 
dalle n e 
eta), Cometa che apparce 
alla otte di Cesare , € che la supersti 
gione € l'aduluzione risguardarono come 
il segno della sua apoteosi. È 
JUMALA , sotico Idolo degli abitanti 
della Finlandia e della Lapoma. Essi lo 
rappresentavano sotto la figura d' un 
uomo seduto sopra una specie di un 
(are, e portante sul capo una corona 
ca di picire preziose, € on forte co: 
ena doro imorpo al collo. I Laponi 
î no l'impero supremo s0- 
fraogli siti Del, come pure vu 
la morte e sopra tutti gli eleme 
ha una lasza d'oro ripiena di 
dello stesso metallo sulle ginocchi 
JuxAn Dio dei Votiachry popolazione 
della Siberia. Lo pongono nel Sole, 
ma non gli rendono ; 
JumAssi , sacerdoti o 
{i Tebouvaschi , popolszio 
Jusia Tonovara , vestale 4 dice Ta- 
cio , dotata d'una virtù degna degli 
antichi tem 
onorata conan pubblico monumento , 
ove viene qualificata come celeste pro 
tettrice. 
 Juvaen (20%. Scand. ) , gigante che 































































Egli uscì dal Chace del p a 
che prombarone sopra di fi c lo rides: 
sero lin persi. Col fuo cranio formarono 
il'ciclo 0 coll occhio Cdirito 8 sale; 
ol efnsio je Ica} collera 
i monti; colle ossa, le ru 
‘iam Colb'orina e 
fue pard del uo corpo 
‘modo che quei poeti ‘hiamano. dl 
eo p cranio di Jonder il ele, F'oe- 
chio diritto; 1a lana 
Egli d mollo singola 
Fiitinda il gernto del vprnosiio? 
Sono $ ua dei sopreamomi. del 
Pine, 
1. Junona 0 Grosostà, 
none ,. etoro nome. ché. ricevette 
Cittgine da Cojo Gracco allorquando 
ti diede il pensiero di riedificata e ri- 
popolaca proireni ocstosetniipri 
Virgilio tnimprenderte la unt 
afidi questo. gram porta nno ha fatto 
che seguire una iradizione riceva. 
1 PZ Granosme "e. 
Spronicinio yi Vulcano , figluolo di 
Giunone. 
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Minomar 


Minerca 


Minerva 


(- ‘Ar 


Minerta 


Miner 
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JUS 


1. Jusonio (augello). — 7. Giu- 
xosio 

2 — F. Gruxomio 2. 

*Jonx 0 Iinx figlivola 
e di Pane , eta ‘seguace d' /o. 

a da Giunone d'aver renduto 

te d'Zo per merzo de 
quindi per punizla , la trasioran 
uccello, 

Questa favola deve la sua. ori 
und specie di cerimonia mi 

uale ‘una persona credeva 
ticurore dell' affetto d'un’ altra che a- 
mava. Questa cerimonia consistera nel- 
lattaccare uno di questi uccelli ad una 
rotella, chiumata în greco Strophalos 
echaticos, 0 Rhombos chalceos, che si 
faceva girare, immaginandosi, che a 
proporzione dello sbalordimento da cui 
tera colto quell’uccello in forza di farlo 
girare intorno insieme colla coell 
Votesse egualmente inspirare nell” 

tina certe ansctà la quale. obbi 
a recarsi presso la sua bella. l’er meglio 
e più sicuramente ri ronuncia- 
Sahsi erisadio alcune magiche. parole. 
Pare che il lungo collo di questo uccello 
e la puntata sua lingua , somigliante ad 
un verme , abbiano dato occasione a 
siffatta superstiziosa credevza. Nell' a- 
spetto di lui havsi qualche cosa che so. 
miglia al serpente 3 nè v' ha chivignor 
che i serpenti hanno sempre avuto molta 
SEI pei pone secc peo pelo 
tichi. — Senof. 




































— ix acra. — 2 Giunanen- 





103, 






quae 

nali dopo i fanali Questa distinzione 
Von ariona tal'resioe puo dale 
ue Stazio: Siate, Ho ci om 
hem pompam qua manas’ meos deco 
palin ct mend memoriae satisfacies. 
Ecco. versi di Stazio che hando dato 
luogo a questa osservazione 








Theb. 9, 903. 
. 





Siffatti doveri (Justa) dovevano essere 
dagli eredi , e lu loro omis- 
sguardata "come delitto ca- 
evan essi nel gittore della 
prima della nuo: 
messe ; ed crano dispensati da tali uffici 
sollanto risguardo v coloro che erano 
Vol. 1ÙL 
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IXO 


dalla folgore, poichè si 
fossero stati puoni dagli 
















e bottegi 
nere di lavoro ; ia forza di 
fi romani. magiteati © del 
senato che ordinava un pubblico luito. 
lo , cionoondimeno , spesso lo 
eseguiva. spontaneamente per la morte 
di'qvalche' personaggio darte o 
tamente amato , seu attendere l' editto., 
Ja tal guisa operà allorquando intese la 
Germanico ( L'acit, Annal.). 
Noi troviamo una descrizione dettaglizia 
del Justicium (la cui: etimologia è jura 
stant ). nei segnenti versi di. conforto a 
Livia sulla morte di Druso + 

















tace ctevl gue demo, amriomene per teri 
gp cn li dl, 
e ile fort b 





















Juni (Ali. Peruv.) + nome che i Pe- 
Fani darano al Sole, al quale uriba= 
Havano omiggio e riverenza’ come » an 
Dio € come dl pidre dei loro Incas. = 
V: Quitta. 

‘ovan-Gemate (ali 4]f:) > nome” 
solto il quale i Negri della Gosts.d'Oro 
iatocano ii Dio degli Europei, alarchà 
sentono a romoreggiore il inono; si ve- 
dono allora slest gli occhi © le mani 
il efelo y ore ssono' che quel Dio he il 
duo soggiorno. Nessuno per altro cono: 
sce il- senso che casi dagno al nome di 
Satan: Gemsin. 

Jutx 0 JoL (Al. Scand) , festa che 
opoli del Nord celebravano sl sol 
0 diavemo in gnore del Do Tiors 
il quale ‘Tacerano. dei sacrifioj per ole 

teatre to’ abbondenie annata; ln que 
festa regusva la gioia io messo alle 
dimio ei bonebtti; e alli crede 
vee esta dato luogo alle allegrezae che 
ipopoli del Nord fanno ancite 
temente a1l occasione delle feste di 
tile, = 2% Ti0A 0 Ta, — Bia. 

Tieavor (fit. dad.) stregoni delle 
Iole Molucahe , $ quali (008 eaiaadio 
i menti. di: Svelestori. Pstendesi 
che.esti disoterino i coni morti ene 
tacciono ‘dl loro mateimeato 3 lo qual 
cosa obbliga è Moluochest a montare la 
guardia presto le tombe dei morti 
# tato Eh lor cadaveri siano id 

1Vviore, (ati. Scand.) ; profetesse 
Ninfe dei bose È 

Tuecteta. — 2% Issevrenta, 

Ixona (Oli. Ind). È questo îl nome 

sa 
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iù conosciuto di uno dei principali Dei 
Regi Indfoni 5 che ‘sì chiatra altrimenti 
anche Ishure!m , Eswara Rutrem, Hud- 
diren. Gi' Indiani danno a questo Dio 
alici otto mila. nomi. Ecco in ristretto 
Ja storia di lui. Infastidito. del celeste 
soggiorno , gli venne desio. di scendere 
sulla terra) Ove prima di tutto si_ fece 
religioso. În questa professione egli si 
ose con uo numero immenso di de- 
Viti è D'infomie che dalle indine 1eg= 
cene sono piamente riportati. In seguito 
Egli ci morto colla Aglvaota del re delle 
Montagne +, chiatvata l’arvadi , e tran- 
quillamente colla sua sposa visse per lo 
apazio di ille anni. Gli altei Dei. spe- 
cislmente Hrama e Vismù - adegaati che 
Iiutrem disonorasse in tal ‘guisa la pro- 
dignità con un sì luogo soggiorno 

n compagnia di una mortale, portaron- 
SE Cn di o O pe 
braccia dell amati Parvadi. Ella ne 
mori d'aflino ma ritornò, al mono 
po qualche tempo , e fu la figliuola 
di ‘un altro re chiamato Daruprojabadi. 
Trora la aposò per la seconda volta ; ed 
gli ele um figlivlo — ‘allo mscita 
parte! = JP, Vikassontes, — Qualche 
tempo dopo avendo egli in noa disputa 
tagliata una delle teste di Brant , suo 
fratello, mon tario 2° pratirsene , e da 




















































dannò, Dopo di esseri spogliato, e coe 
perto di cenere, and n celeri in mezzo 
Efle tombe , tenendo in mano 

di 

ti altantoni Uî più ecco 

Avendo. 5 tempo alquanto 

Î'aîttano del suo cuore 


ad annojprsi della sua Solituline, Per 
procursesi qualche distrazione, andò men- 
dicando di villaggio 1 villaggio. Giunto 
fn un lungo che serviva d'asilo a parec- 








sh Boi, fa egli colto do meraviglia 


nél vedere che 
eranvi delle bellissime donne. Form: 
ato il disegno di stringere amicizia con 
pelle amabili penienti, e, poco filan- 
osi del proprio merito, per farsi amare 
ricorse all'uso della magia. Ln forza di 
ortilegi, tutte quelle donne abl 
i Bramini per seguir. 
Sata ingiuria irtati i reliioni im 





compagnia di 


























lì Lingam (P° 

Toh). La diggrazio dora ion 
edi però di maritarsi colla Miviera del 

Tiago che gli Indiani getto essere una 











bella donna. Ebbe egli dappoî molte 
altre arventure, delle quali ecco la più 
memoraiile. Un gigante che Jo sveva 
per lungo tempo” onorato è servito , 
Shiese a questo" Dio 31 premio della pr 

fr, felci, luora li accorlà i) pr 
legio di ridurre in° cenere tutti (coloro 
sulla testa dei quali avesse egli posto la 
tano. Valle il gigante Gre dì primo 
esperimento del suo potere. sul Dio da 
cui cragli stato accordato : € l'impru- 
dente Jsora sarebbe stato infallibilmente 

















conchiglia ed anche ooleto asilo non 
tarehbé sito sstolutamente. sicuro per 
Sito e Vin mom fo, acuto ia 
sato al In. Visnà compsree agli occhi 
del gigante sotto la fora di sha bella 
406 1 gigante» inosniato. dall'aver 
senta di chela lascio Jxora pella sea 
conchiglia, e pià nom pensò che a.ce- 
Rcggicte, ‘quali amabile ‘oggeso., Noa 
fo 1tSvò cratele; ma ella volle soltanto 
che eli Solbsca Dori gel vico fe 
me latesta od i capegli che ollemolo 
svea succidi. Il giganto rolà verso il 
fime, © portò le mani ul proprio 
api ia N forse) del fano it 
tiltgio, du egli tosto consuto. e 
1006 1a cenete. Visnà corse all sante 
a panecipate sl proprio. fstllo il de- 
tilbo del gigante © lo informò. dello 
Mratageramo Cat quble cca egli debiore 
Sella frapria saltezza, Ixora, uscì dalla 
Sonobgi so dopo dar dato mani 
Gni "lella Civa aaa. grattaline a 
1h di 
mono le tone de uc avseente done 
na che sveva Incantato. i gigonte ceci 
Steste egli il piacere di godere i sì pis 
otvole vista. Visni ;. dopo alcae dit: 
GGI; vi accontenti Luo, sc 
ce debole in fuuo di donne, appena la 
Uile, ne divenne perdutamente. inna- 
c'questo Emure non fa priro 
prich comparve improve 
Mento presto. Visad sa bel fancinio 
Shiamalo cArigaraputren, vale a di 
figliolo di Visak © di Nctrem. Isora È 
rappresentato di una. tinta asstì bisnes. 
ES ha tro odohi ono dei qua 
mezzo della (conte; sedici brio 
Stante imaniy ciascuna delle 
da direrso a 






















































Ttisho pollo è ta rana pelliccia 
alla quale è altsceita una compina, con 

e catene Dans delle quali è formata 
di fori, d'alta di aicnos delle tete di 
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delle sue mogli , chiamata Chase 

“ Izare, ligliuolo di Morobase , re 
degli Andisnebicni. — Joseph. 

zen (Mit. Pers. ). Secondo la dot: 
trina dei Parsi questo € il nome dei genj 
Auoni del secondo urdine. — #. As 

















mani, loda la. subi 
‘oedina un ‘capo’ dei sacerdoti, 
3 dei lavoratori e dei com: 
‘© fa cura degli animali. Ivi 
si parla d'un asino a ire piedi posto 





(im) 


Brama, e la terza delle ossa di una {in mezzo dell Eùfeate , che ha sei occ! 


IZI 





oregohie e un'unghia 
co e quirito di cele 
Silio animali è desto cl 

ritica le acque dell’ Eufrate, e 
sette regioni sella terna Se eg 
a ragliare, i pesci creati da 


ve bocche , di 






















tiscono. 

Izxscus ( afiz. Pers.), ufficio reli= 
gioso dei Parsi. 

Izin, generale d' armata d' Iskendee 
gelessandro ), scconlo gl oricaali 

fa desto che trovò lo fontana di vita 
cercata invano dal suo signore nel corso 
delle sue vittorie, Essi pensano che Iaic 
sia lo stesso che Elia, il quale non mori 
perché bevette di quell’ acqua. 

















K 





fttere inizia 
* Questa lettera che era Xuppa dei 
Credo Fullaaio lot sodi 
dai latini. Questo scrittore atiribm sce 
lozione a na certo Sulvio 

‘o. Ausonio dice che il K non 
piegato che ia sole tre parole la- 

















i to crm lia mminibee & 


(de lit. mon. gra. ct le 





11 grammatico Pere 
mina queste tre paroli 












ento largo 
parola. Kapat, non si deve intendere 








imperatori romani le lettere 
greche furono confuse colle romane ; 
della qual cos fanno tentimentanza le 











iscrizioni che Campidoglio 
sopra le tente di Epicuro e di Metto» 
didro. Ti wome del primo "è sorio. ne 
seguente modo: ENICOYPOG, Una te- 
310 di Medusa cangia egualmente $1_K 
ia C nd nomeedi Sofocle Fa 
si trovano” delle. meleglie di. Ci 
otls parola Corte, Sopra le. meda 
Si Dibeleziano di Massimino, di Co- 
Stantino | eco.’ SALPIS AGG. SD 
@ser. Fn ART), A nome di Care 
Eine € scrito col R. Secondo Hegers 
11 mojualo, che i vale al tere 
Sco delle medaglie degli imperstori Gre 
302 iniziale di Costantinao 1 e salle 
toldaglie. greche egli. è P iniiaie. dî 
KOTANEYPIA , la Celesiria 

11 KR soi marini e Pinigiole di Kaeso, 
Presso alcuni Ko è stato 
volta pas lettera numerale che, secondo 
il seguente verso y valeva 250: 






























Con una linea al disopra K acqui= 
atava un valore. mille volte. maggi 
cioè 250000 

tra letra K ba gi 
nelle patenti, e nei diplomi 
alcuni "esempi è più ordine 
chorus, KIL C. cara civitas, KIM, 
Carmen , KI. AM. N. carus’ amicus 
noster KS. chaos $ K. T°. capite tone, 
sus, 

Rella mosisa lingua però questa let- 
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terà non è in verun modo necessaria es- 
sendo in tutti i suoi luoghi subentrato 





Co CH, come nelle parole Kalen- 
dae , Kirio: Quindi Boccacio dice — 
Senzà fallo a calendi sorà capitano Duf- 


n) K 

Falmuco: e altrove — dicera un  Chirie 

SITR. cre merace cà 
sesta lttta viene adoperata soltanto 

in Sic nomi prop ti cal img 
tramonti 
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Lo titera L era numerate © signifi 
save’ iaguanta i 
quagao è rn son die i 
Una linea orizzontale posta al di s0- 
pra del Ly gli da un valore mille volte 


più gronde: È vale cinquantamila. 

La lettera L. fu scelta per indicare il 
n° So perché è deesa_Ja metà del C qua- 
drat>, L, che significa 100, e che è 
formato di due L'. l'una diritto, Ly l'al- 
tra rovesciata , Î', poste l'una sopra 


Fani 
1. lle iirizioni, é 'inizioe 
1570 la Lo addappizta, nelle ita 
"i gnifica ibena' beva » © liben= 
Ut e oppure Lucit lbertum, 
Tucti lilertani, © Libra ct lbray sino» 
siti di dupondius. Questa letra tro 
tata sopra ‘un gron ulimero di medaglie 
teche d' Egiuò , e di alri Ioghi cha 
sto molto Sa pensare, si doti. Si 
ila è sempre tolta con lettere 
Siente ‘norterali, sos noi. non cono: 
diamo she Casdubon il quale ? abbia 
preto per una lioca di separszione di 
pitone pe ino miu 
PL Petau bon sa se desta 
il segno di un anno o di qoelche 
1a apportneme si'anmo, Il PE dre 
fia pensa che potsa catere un gomma 
Trotes Lo di aliene sopre 
molti sli oricoli ) egli è sato. dotta= 
mne conliio, dal cade. Noris 
Scaligero, seguito anche da Reinesio 
non vede illo eta Lo che di dti 
Lo moggior parte la {sono sicnificare 
L'anno. del segno di un principe o di 



















































roposta d' entrare in lunghi dettagli, 
Fsscieremo "che gli rivolga 
le loro ricerche sile opere che diflusa- 
nente trallano questa mater 
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LA ( Alit. Tar.) , nome che i Lama 
del ‘Thibet danno al Fo dei Chinesi. — 
P. Masira. 

LAMsw, 0 Lavensa , città della L 
conia, della quale s"impadiunirono Cs 
store ‘e Polluce, la qual cosa fece dar 
Joro il nome di Lapersi. Gli abitanti di 
gotesta città. portaronsi all’ assedio 
Troja. — Jliud, 2. 

* Laanono , fratello di Nicocrate 
Cirene. — Polyoen. 8. 
ore di Balto di 
























3, ciuà del Peloponneso; i 0 
abitanti poiaroni ll. avsedio di Teo 

* Lasani, re d' Egitto che suoce- 
dee di cali 

* Lananus, specie 
portavasi in guerra dinanzi agli imper 
tori eomani, Era dessa una Juoga lan- 
cia traversata all’ estremità superiore da 
un bastone, dal quale pendeva ua ricco 
velo color di porpora, sul quale era 
dipinta un'aquila cui , dotto il regno di 
Costantino 


























‘ultimo , ehe lo rendetto alla propri 
madre. Etsendo poscia tutti usciti dalla 
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tasa di lei, rimproveraronsi a vicenda 
Ja loro debolezza ; e siccome eglino già 
rientravano per trucidarlo , Lahda che 
tutto areva inteso, celò il ‘iglio in una 
misura di frumento , che i Greci ap. 
pellano Cipieloy e in tal quis innolò 
al furore de nemici, — Erod. 5, c. 92. 

Aristot. Polit. 5. 

*1 Hacchidi o Bacchiadi, 
da Bacchide della. fan Freole 
erano stati per lungo tempo in posses 
Sp gi er long sempe i pone 
sotto i Pritani eletti da loro. Cipselo ; 
sottratto dalla madre-al pericolo. d' es: 
sere ucciso, tolse diffatti ni Pritani ogni 
poter, e regnò slo in Corinto, Sscono 

rausania la misura di frumento 0 cassa 
in cui venne nascosto Cipselo e dalla 
quale ebbe il nome, fa doi Cipoeidi > 

iscendenti di” Cipselo , conseorata nel 

tempio di Giunone in Olimpia. Era 
dessa adorna di bassi rilievi. rappresen- 
tanti dell’eroica storia. li 
mentovato autore ne ha data la de 
zione, la quale ha somministrato al si 
Heine il soggetto di una erudita disser= 
tazione. 














sendenti 






































dl'neme di Labsci 

Lasparo, figlivolo di Fe 
secondo sit dl Poll 
e'padre di Cajo. Giunio. Polidoro 
Setmine so giuri cacsomeni i 
segno e il propri Giglio a Nico Morto 
pi sito, ico, îrateilo di ui, ebbe 
fi cela del gionste principe e tesine 
Fumministrazione del degno Aîlogatto 
Labdaro fa în età di povernare sì Lico 
gi ti I ion dle sto a 
Sendo quento giovine principe sato ro: 
it da mantra morti dopo posti encî; 
ico si vide di nuovo tutore di Lajo, 
igliuolo di Labdaco, — «pollod. 13, 
c. 5. — Paus. 2, c. 6; L 9,0. 

> ikanators, promolmorio vicino a 
iracusa. — Diod. 13. 
* LanvAte, Jago della Dalmazia. 

* LAREATI pogoli della Dalmazia 
che siitavano Kele vicinatno, del lago 
abate = it Livo gg ee dio de dî 
ei 

LAnncta + cità dell'Arabia flice, 
strutta dai Galli. 
9 Lamost f Aatistius) 3 dotto 
gioresontilto romano i quale da con- 
fisntenente contrario sd ’dugusto n. € 
ricotì "la digoità. di console olfenagli 
1 que 
tpete ché ai dor 
Fora ei mesi del 
soporre se gl 
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dei dot II padre di tuî 
che aveva l'istesso nome, e che fu unu 
dei sicarj di Cesare, si uccise alla bat- 
Filippi. Ordzio tratta d''insea- 
figliuolo, perchè non spera pie 
arsi si capricci di Augusto. = Oral. 

a, 3, v. Ba — Appian, Alex. 4. 
Suct. in Aug 4 

* 3. — Tribuno del popolo il quale 
condinnò il censore Metello ud essere 
precipitato dalla rupe Tarpea , perché 
questo magistrato lu aveva espulso dul 
senato. Un altro tribuno vi oppose all’e- 
seruzione di si rigorosa sentenza: 

* 3.— (0. Fubio), console romano 
i quale scotte a Mata del Gretes 
l' aono di Iloma 569. Credesi che eg 
abbbia prestato la sua opera a Terenzio 
nel comporre le sue commedie. 

* 4. — Ato, poeta oscuro ; il quale 
ottenne qualche ‘considerazione presso 
Nerone per aver fatto una cattiva ver- 
sione dell'Iliade. DI tutta l'opera di h 
non ci resta che il 




















ja! 











sbblica. Un personaggio. disse è Mo 
Mani, da liberi più nu esisto. Un ale 
tro pronunciò ua verso” che. portava. il 
teasb seguente Colul eo af È temere, 
tema pur egli. Lì spettatori fecero l'ap 
pi 





zione di queste parole, e rivolsera 
gli agnardi a Cesare. Il dinatore cione 
Rondimeno rendete  Laberia îl ranso 
di cavaliere che egli aveva perduto si. 
Îeadio sul teatro. Ma allorquando il poeta 
Ile prender posto fra i cavalieri, eglino 
suaronsî în modo che ei non pote tro- 
sto. Cicerone che era a lui vicino 

lo vi riceverei, se non fossi 
Seduto troppo alle strett. Al che L 
berio vipose Voi mi destate mera 
lia, poiché siete assuefatto ad assi 
aerea a 
cerone erasi meritato questo rimprovero, 
fo vista della debolersa colla quele erasî 
sondotto con Cesaro e-con Pon 




















senza fedelmente darsi sI partito né del 
l'uno, nè dell'altra. Decimo Laberio 
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Sut.1, 6.3, 7.— Graz. t, Sat: 10, 
— Senee. d2 Controv. 18. — Suet. in 
Caos. 3 









5.2 ©. Duro, tribuno legionario 
del roi "i Clseta 5 fa oct ella 
grin Iircagna, — Com. 
ì "opoli d Italia , i quali 
da Gianco £ Sgitaolo 
Miinowse , ioprannominsto” Labico o. da 
Suoitana Po Opsile) pulore, passi 
Mimoio se di ari pod egli osa i 
Tizio. Tad. Late, tonico. 
*Lamco, cina d'Iuita, c 
Are 
Tascutano , quattrocent anni i 
























tig 
Ladinia, ufficiale nill'armata 
Gallie. Pass) sotto gii 


"n 
di Cesare nelle 
stendardi di Pompeo ye fa uociso alia 








Jattaglia di Mundo — Com 6. — 
Phars. 5, v. 3g. 

2. — omino ehe abbracciò il par- 
gio di Canio e di Bruto , e divenne 





cnerale dei Parti contro i Il 
Apo lu sconfitto. dai general 
Augusto. — Steal. 12, 14.— Dion. g3. 
5. — Tito, storivo ed oratore be. 
Iebre, viveva sotto il regno d'Augusto. 
Ji senato fece abbraziare tuiti i suoi 
tti, in forza degli arditi e sediziosi 
rincipii che vi erino innestati. Non 
Eivendo Lableno forza bevante per so 
pravvivere a siffatta ingiuria , #1 usvise 
nella tomba de’ suoi antenati. — Suct. 
Col. 16. — Senere. 
* Lawwero, re di Babilonia. — Frod. 




















INTO , recinto ripieno di bo- 
e di edifici disposti in guisa che 
entrativi una volta più non se ne tro. 
varo l'uscita. Gli antichi fanno men: 
zione di cinque famosi labirinti. 

2.— Il più antico era quello d'E- 
gitto. Plinio (1. 35, c. 13 ) che lo pone 
nel lago Meride , ne attribuisce la co- 
strozione a Petesico 0 Titoes; Erodoto 
lo fa opera di dodici re. Quest edificio 





























da quinto riferisce Pomponio. Mela | 
(13.0 9) conteneva tre mila appar. 
tamenti, metà dei quali erano sotto terra; 







e dodici palazzi in un solo 
era fabbricato e caperto 
nina sola discesa , ma nell 


terno tro- 
infinite strade tortuose. Era opi- 
nimme comune , a° tempi di Plinio , che 
fosse un monnento consiorato al Sole. 








Alconi moderni viaggiatori lo 
iudicato an Ponteone. Gli abitanti del 
asse dann pi cesti di coento edito 








e dî Palazzo di Caronte , e ono! 
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desso l'opera 


74) 
perouasi che quel 
Caronte, il quale , dopo d aver guada- 

| nato inmente scitme' col. iribetoi sie 
Erli esigeva pel tragitto. degli esiti 
abbia {ito costraire questo ci 

chiude: È tesori che # 

È potenti talisatani, erano garantiti det 

iaali Da 16 deriva i loro 

i viaggiatori no 

tesoro come 

cinî pilciano di conduree 
3.— Il labirinto di Creta fu editi» 

solo da Delalo pro ha cità di 

dol modello di quello 9 Egiuo per rine 

chiadervi il Minolanro. Egli grab sob 





























Egli consiste in un sotterranto 
strada il quale con 
i avvulgianenti “ percorre 
interna di una collina si 
el monte Îda, verso il 
‘2zogiorno , e distante tre miglia dal- 
l'antica città di Gortin Li 
5. — Il labirinto dell'isola di Leano 
era ragguardevole per 150 coloane, che, 
incotee di facevano perno 000 
tinta eguaglianza poste ed’ accomodate 
lord cardini le un fongiullo ba- 
stava a moverle. nto era 
lavoro degli architetti Zmilo , olo € 
TeoJoro di Leono. A' tempi di Plinio 
sen vedevano ancora delle vestigia. 
6, — JÌ labirinto d' Italia fu edificato 
al disotto della città di CI 
ima‘, re d' Etruria 















































rorpasaita la 
dere i Elinio parta di ua alto 
lsbirinto fatto a Samo da Tendoro. = 
Stra 10, — Diodi t. — Brodot: 3; 
ce tab. 

Queste magnifiche opere dell'antica 
randezza mon doggiacquero soltanto ale 
Fatto dei secoli + ma furono. eziandio 
atterrato € distrutte anvi tempo dal ima 
fimo, Dif 24. Ze dice e la i 
elione degli Eginîi,. È quali iarapre 
acro di abbattere sio’ dalle fondamenta 
labirinto » era un biasimesole furore 
di eeizione. Ma non vhs. dubbio. che 
un siflatto genere di fanatismo non siasi 
manifesto Sotto 
i regno di dugusto e quello di Vespa: 
Siano © di Tito, il lubirinto fa im gran 
parte demolito è puiché Stradone ne 
Buela come di un’ opera che non avera 
Ancor solferio la uiinima violenta, € 
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ice che era stato. apecialmente 
maltrattato dagli sbitanti delle ciuà dre 
role è de noi dintorni. Dalla qual cosa 
Rieimente i vede che gato sco 
Son vera sofferto e not dopo l epoca 
Del viaggio di Strabone ; disdedine! che 
i Roma, volendo , aviebbero. potato 
prevenire” ©, ò È 

Ti gusto dei sacerdoti i 
steri È per gli cnigoni pastò nel popolo, 
Lord i porte del suo carattere: 
Sita fi può negare che i deputati. delle 























provicie o dell peer oa sv: 
Ero di tempo io fempo » icattare_ nelle 
foro atsemblee degli affari della più alta 


importanza, © che era necessario di te- 

nere nella oggior acercieztà$ ma con 

SETT aliante confenare ‘le telo 

nello spii 

dire il psico di (riunire. qu 
fn labirinto $ ore pi 

alle scale, convenisa ra 


























Sell Earopa non” possono 
sro acquisite delle cogni 

res labirinto del Su | 
estumnt esitare molo considerevoli 
orines mo È vieggiatori non le cerssno 
Gy'elleap sono Sealmente a € in 
Solgendo 
Sie i perdona ud'un tomo come Paolo 
Lucas CI quale non iapera scrivere, 
© Fosrmont, compilatore di ut dre? 
reso i ditoccati atanzi del comello 
Caronte per le rovine del labirint 

è che dì Pi 

0 gue csi cada 

otto" preteso 


























nel medesimo errore. 














castello di Caronte , del quale vi sono 
differenti piani , sembra essere stato ana 
Capella di Serapi che non ha né 









, nè alcuna apparenza di ondiri 
© neppure 100 piedi di Jonghezza, 
Strabone ci assicura che colore 
ivano sul terrazzo del labirinto 
pedenano intorno od evi, per cos dire 
ma compagna di pietre. scarpellate , 

e erinioara in edificio di piramidale 
la labirinto sopra le medaglie è il 
simbolo di Cres in gengrole o € della 
città di Gnosso i olre. Gli or 
namenti dell'orlo i greci_e degli 
Abiti sono stati chiamati meandri é da- 
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0 | gi 
ti troppo all' Quest, Volon- 
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birinti a motivo delle loro sinuosità. — 










tegge ANQZIAN 
"Eta, Meo 
nosso. — Ghishule 
hse. pi rat. 
Latirconcsti , nome sotto il quale È 
"gli Soli sdoravano Vest. 
"Lerni .Enome simile di precedente 
ma sfigurato dagli Sci . 
3 Lfnorca s ‘ciò dell India al di 
qui del Gange. — Pioli vete. 
© 1. Lasofa , fiume di Siria. vicino 
ad'Antiochta. = Strab. 16. 

"ic gigio di Rcagpate, an 
godette al proprio padre. nel regno 
Lacedemone, È fecella guerra gli Argivi 

"Laonaono ; Lamatno, Lebrantho, 
soprannome di Giove, sotto il quale et 
dorato nella Caria ove le sue È 
ini invece” della folgore e dell 
{0 portano ua ci. Queato i 
suediò ero apportenato sd ‘Ercole i 

Îe l'aveva Hot 




































Oafale, dalla quale 
Sta poscia passato ci re di Lidia sino a 
Ssalile. Questi, avendo data la scure 





a portare ad uno do tuoi cour'giani 
dopo la disftta di Cand È 
nelle mani dei Cari, i quol 
rono il loro Giove. (‘Plut.) 
Cionnondimeno Eliano pretende che 
questo Giove portasse nella mano una 
‘e che l'epiteto di Labradeo non 
fotse stato dato che în forza delle 
Î lente che cade- 
“Altri finalmente 
do fanno derivare dal borgo istesso ore 
questo Dio, e che si chiamava 
0 Labranda, 
Lannapo , ricerette Giove nella pro- 
casa , e lo accompagnò in talle le 
spedizioni. Atshirio suo fratello ve 
n Sificarono un empio a questo Dios 
il quale, dal nome dell'uno dei suot 
fondatori , fu soprannominato Labradeo. 
pisano, parola greca che significa 
Lupo , e in senso figurato , vorace , 
uno di cani di Atteone! = Ovid. diete 
13, 0. 224 
Licanortents , animali imma 
che Luciano pune nel globo della 
Erano grandi uccelli copeni d' erbe in- 
vece di penne. ‘ Nad. Lachanon , erba 3 
pieron sala. 






















































ranno cul fa 
1 fa scocciato l'anno 296 prims 


— Polpocn. 4. 


66. 





zi 
di 
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* 2 — Ateniese che per tre volte 
cadde le moi dei nemici, e, gie 
ire vole a rompere i suoi ferri. — 
Llem 5. G 

* d. — Figliuolo di Mitridate , re del 
Bosforo , fu dda Luculla ammesso al- 
T'alfeanza di lioma. 

* 4 — Ladro famoso condannato a 
morte da .Luconie. A 

"5. — Dancipe egizio che fu sepolto 
nel labirinto di cSrsmoe. ù 

* Lacanto , generale coriotio. — 
Plute 

* Laccipro | citi di Spagoa nella 
Vetica. — MMoÌ. 

Lacosrome, contrada dell'Asia mi- 
nore nella Cilicia. 

Laccorsor: , discendenti di Calliar , 
poria-torcie dei misteri in Atene, Questo 
Nome eragli stato dato per essereì egli 
arricchito. durante 1a guerra dei Peri 
oll'appropriarsi un tesoro sepolto nelle 
pianure di Maratona , dopo di aver uc 
Eizo colui che glielo avea indicato. Rul: 
Lukkos fossa $ ploutos , ricchezza, — 
Plut. 

Laccos, fosse che servivano di altare, 
allorquando si offrivano dei sacrifici alle 
infernali divività. 
croguonE , figliuolo di Giove 

(e, quarto re di Laccdemone, 
Gli Spartoni attribuivano a questo pria= 
cipe la glorin d'avere il primo intro. 
dotto nella Grecia il culto delle Grazie, 
e pretendevano che il tempio ad esse 
invulzato da lui sulla sponda del Gue 
Tiuso, fosse il più antico. fto tut 
dompli lei paese. Lacedemone , dopo la 
sg oorte ebbe ia Laconia im eroica 
atonumento, — Apollod. 3, e. 10.— 

(Iconol.) Nel Thesaurus gemmarum 
d'Ebermazer si vede un camgico rap- 
presentante Locedemone con folta barbay 
€ lunghi capegli. Egli è avconciato con 


























n — Paus. 3, et — 

















* Lacedemone er moglie Spar- 
tax Ggliuola del Gnme Earota e la quali 
il fece padee di Furidice , madre di 
‘Danae s'e del suo successore sAmiclo + 
padre di Giacinto, Lutto fi 
paese della Laconia il nome di Lacede- 
one , e alla città quello della moglie; 
per_la qual cosa gli antichi 
differentemente alla ci 
nomi di Sparta e di Lacedemone. Cion- 
mlimeno per Dineligonza di alcuni 
end 




















hene di osservare che. 











i cogli abitanti 
SA iti, cani: Secliaia 





ni con quest’ ultimo nb inten 
devano d' indicare neppure î dintorni di 
Sparta , a meno che mon vi aggit 
sero la' parola cit prova di questa 
verità un passo di Omero, ore Lace: 
demone è distinta. da Sparta : « Quelli 
« che abitavano la bussa e vasta Lace: 
demone ecc. erano capitanati dal va 
« loroso Alenelao 

» — Iliad. 


Licatsmpoli dle cen 
di quelli pruvindia. Crolesi/ che) ele 
Sin bitio 1 primo roi LAZ 
La posterità "di lui, dopo. d'aver dato 
tredici re a Zacedemone s fu balzala 
dal'icono degli, Ergo i quali aim 
padroniromo del Pelopongesa vitnt ano 
tirea dopo la guerra” di ‘Troja. Procle 
«d Purbuiene , Gonbilue capi degli Ere 
clidi 5 regearcno lasiinie: Dopo paint 
mon fu dereato che il tono dovesse 
estere scmpre occupato dal due re delle 
lesime due famiglie. 1 discendenti di 
Procle furono chia Proclidi, e po- 
scia Euripoptidi ; e quelli. d' Huristene 
furono appellati Enristenidi , indi Agiti. 
Eco l'orline della socccssone, dl 
scendenti di Procle fuofo di 


da , nel’ 3303 Are 
305% Eudamida Il 

de Wil , l'anno 24 n 
nel 290; Buelida nl 3255 Licurgo Il, 


I trono." anno 1059 j 
s l'anno 1056 ; Labora; nel 
1023; Dorisso, l'anno 086; Agesilao 


Vanno 957 ; frehelao , nel 914; Te 
La. | leclo , l'anno 853; Alcamene, l'anno 
H dando; Viano G0pg iS 

ci 
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sierdte 11, nel 644; Leone nd 607; 
Lnassandride , \oeno 5633 Cleomenci 
Fanno 8305 Leonida ne. qB0 4 Pl: 
diarcoy nel 1805 Plstohace i nel 4665 
Palienia, de Job; dgesipoli, Vanno 
297; Cleombroto , l'anno 3do ; Agesi- 
peli, hanno dpi 1 Cleomena Il, 
Fanno "250% deeto 5 deco fan 
doseretito nel 205 5 creo I ne 
FS) Leonida il, nel 257; Cleombroto 
II, nel 243; Leonida fu ristabilito nel 
240; Cleomene IL, gli successe nel 
3851 Sgesipoli ML; bla, 
Il pottre monarchico fu abiolito sotto 
regao di Licurgo e di Agesipoli, 
fon pertento Alacanida #5 NabI ai 
tndotero. assolti. padeoni sii primo 
nell anno 210 dl ectondo pel-s06 pr 
ma di G. Co Ma la loro diesania non 
«bhe lungo dura. L' anno 191 Lace: 
demone entrò nella lega Achea, e, tre 
stai dopo vid lla Ie a0e sara gliere 
te per ordine di Filopomene. La Laco- 
nia Cibo la sita tori degli Achez la 
detsa conquistato da diuminio è ridotta 
ia proviosta romana l'anto 247 prime 
deli'Era nostra, Gli abitanti di Tlbede= 
Stone si sono rendi immer cal ito 
Sorsggio  coll'atmre “per la libertà, © 
Gol iero odio, pel iugio e per la dp 
pocaggine. Sta dall'infanzia Nocostuntt= 
ona giico si tnmagito risguenditana 
la guetra come. l'Eolel "ito prefer 
siont e agli sinti vbbandonaane ls 
coltura delle arti e del commercio. S' 
Steavano al dolore e ole privaioni 
snorirano “senta. tota a lenca din 























































gere. ll loro valore nelle battaglie, © 
toria, fu- 
tO che 
in guisa 
he i Cartagiucsi , i Siciliam, i 











Ss proibito re, per tema che 
Sal commercio dei popoli etfeminati non 
tenistero corrotti. È tanciali erano. &- 








Buca a severi princip] che i conderano 
iotrepidi hei combanitienti 3 perciò 
desi lo Lconida con uo p 
elena stona | iti ozio dc 
sti al passo delle Terinopili. iN 
degli uomini $ erano le donne corag- 
fiche. lallegraransi ie arde ollorquanto 
Floro Egli Gioricsemen oro 
i alla $ verme furono ezian: 
‘eoeto. mori slrquanto vl 
greto i eum condo. L'celemoni 
Furono pe irtto di sinqueceoto son 
pis Este popoto della Grecia. È nota 
Pb grlonia che fupirà loro il potere e la 
randezza d'Atene. La regia autorità era 
Seal Ita hi 

































în Lacedemone ristretta in giusti. cone 

fini dagli Efori ; colesti magistrati ave- 

vano fl diritto di ir in carcere i loro 

re, allorquando averano commesso qual 

che delito È Locedemoni sommarteatg 
ja. Celebrar 



















Le donne averano l'uso di ia 
vecchi celibi a più degli ale 
Kari, di batterli a colpi di pugni, so- 
jelo LI vergogna di sileto iestneno 

otesse impegiarli a maniarsi. Il luogo 
Hiell'antica Lacedemone cliamasi pre 

me Palco Choci ye visne tito 

il udine di Alisatra a uda nuota cità 
che fa edificata cogli avanai dell' anti 
ta Lacedemone. = Til Liv. 34, co 38; 
È 85 028. = Strab. 0 — duci 
— Pau. d. = Just. 3, d, — firodot. 
13 eco, = Plut. in de. = Diod, = 
Nicla 2. = Alea. 13. 

LactbemostA , soprannome di Giu- 
nome a Crotone. b 

Laceczvosisy feste in cui le domo 
Nnoedemoni le donzelle, i fanciulli e le 
aerventi univonsi in un vasio opparta» 
mento , dal quele erano caclusi gi to- 
tini. Ziteneo parla di uns feste dello 
stesso nome dre, le donne , come ci è 
detto. gal fine dell'articolo antecedente 
alferravano i vecchi celibi 1 €, percuo? 
fendli a colpi di pugni I irscinorano 
torno, oppure a pie degli altari. 

“ettroimazio  Gglislo di Cimone 
e di Clitoria. Suo padre gli diede questo 
Nome per ca riguardo. verso i Lacede- 
Moni, = Plut. 6 

1. Lacena, soprannome di Elena. — 
Encid” 6. 





















































2. — Uno dei canî di Atteone proba- 
bilmente di Laconia. — Met. 3. 
Lacenna (* la *). Era una spe 








di manto che ponevasi ‘sopra la toga, 0 
quando lasciavasi questa sopra la tunica, 
“egiva ttcerto con un fsemaglio sulla 
spalla , © per di dietro. Da principio la 
Hacerna era conta siquasi al pari della 
elumide sin seguito fu allungata. 1 poreri 
la portavano costantemente ‘per nascor 

dere cenci ci riochi ne alottirone 
l'uso onde goraatirsi della pioggia, dal 
attivo tempo o dal freddo agli spetta= 
coli , come rilevasi dai seguenti. versi 

















afarziale (14 5 197): 





1° uso delle Lacerne 
nelle” armate di Moma tati "i soliti 
né avenano, © Ovidio (Ì. y Fast. v. 745) 

‘che Lucrezio. Golieciana "ic tea 
scie 8 tino 1a Zacern di cab 
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Latino suo mari 


, AI quale sssedisra 
Ardea. È 





bisonte ari Dams» 
Gees pi 








Ma sul della repubblica, la 
moda della Locerna fi stabilì tabto nella 
città armata; e durò. pei 
grandi sino al regno di Graziano , di 





Falcatiniano , e di Teodosio i quali 
roibirono ai senatori di. portarla în 
Eittà. Anche le donne ne facevano uso 
alla tera appuntementi di 
galanteria Lacerna o 
(Sat. 7, 1-25 0. 49) , vale a dire il 
ivantello’ trasparente pel testo vale come 
la clara Lacerna , la lampada accesa 
di fombino: 7 : 
rano delle Lacerne di ogni prezzo. 
Marziale. parla di alcune il eni valore 
era portato sino a dieci. mila sesterzi; 
ls qual cosa non deve destar meraviglio, 
vichè ve n' era di porpora. Giovenale 
Jo dice chiarstente € St 
Cagna pri 
Ma d'ordinario erano ese fatte di 
Jana comune, grossolana e non ti 
1 Galli ne Sabbricaruno pei Nomani 







































La Lacerna, che Plinio (1. 19, e. 25. 
chiama monto d'inverno fù da prinoi 
io propria i cavalieri. Giovenale (Sat 
PI 0250) riteree cli ella veniva ate 
datcata sola spalla con un fermagli 
( Claud. 6.) Suctonio narra che i cava 
lieri , per fare onore a Claudio , allor- 
ché vi presentò egli allo spettacolo , le- 
Varonsi la Lacern 

















Jui credute nemiche, si ravi 





se il copo 


nella Lacerna, la quale gli tenne luogo | 






i paludamento. Era dessa di una sto 
iù forte del sagum ( sajo, veste mili 














rie opa enioa sonate 
Jom) il 48 Plinio era 
Reti 

Sa dirle 
ae, fo ves 
TRA 3 e Bellori 


degno una maggior lungliessa. Alberto | pon 


'vest. Lt, cop. 6.) la 
ia la 











‘paenula ( mantello 

















orso 
Egli è. vestito, dun ampia 
Giotaide il cal lembo sopriorelai ii 
comodato sul capo , come la toga di 
sacrificatori, La Lacerna fu da pri 
pi monto di io gromol 
ata più Sas cl 
ven, Sat, 1, bs 280): Ella di 
abbigliamento di "lusso , allor 
Somineià. ol larve) so cosi 
CIA la quel cosa non avrente pi 
dei pa di Gerano, — Ferrario, de 
Fe Vest. part. Îly Li 1, copi. 
'Eruvi eatandio, ina Lagerna. eucul- 
laîa celtiberia. Alcune Sure dell'arco 
di Settimio Stoero (Veteres arci e 
asioram tv. C.) porno ms sejo ga 
Sito di esppuccio. Mellori (Colon. «Ant: 
Jol. 56.) la chiama Lacerna cucullota 
d'coppa epogracia  siocucalimeigiiio 
etcuschi e altri 
di antichità, 





























19 antico 
lo escla- 





Giovenale (Sat: 8) dice, che anche 
Galli aquitanj ne facevano ‘uso. Egli è 
vero che il cappuccio. trovani comune 
mente attaccato alla tunica € che_ le fi- 
gure di ui parla Ciaconus, lo portano 
fegato, non già al pallium © sila palla; 
com egli si esprime, ma attaccato al 
sagum © alla Lacerna, che poi abbismo 
trovato essere della stessa forma, ma 
iù allungota del sajo e della clamide. 
fr questa soa maniera potrebb' ella Be 
iuiaguere le cappe spagouote. 
Giovenale (Sat 3.13 146) atibui 























talia si 
i lavoratori , e altri del. pope 
vivono roszimente, non se ne 
pure serviti. Egli cita soltanto i Mari 
© i Sabini, perché erano.i popoli meno 
corrotti dell' Italia: quindi suppone loro 
‘un abbigliamento tanto lontano dal lusso 
dl sagum | 
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Gli abitanti della costa settentrionale 
dellAffrica portano ancora la Lacerna 
cucullata > vale a dire un largo man- 
dello cui È attaccato un cappuccio. 

LaceRrA, indovino che sotto il regno 
di Domiziano si acquistò un' inumensa 
fortu Juven. Sat. 7 , vi 114 

ETANIA | provincia di Spagna, 
nata 2 piè dei' Pirenei 
Lacarst, una delle Parche, Rad. Lan- 
chanein trarre a Era, dessa che 
poneva il Bilo sul 

re la conocchi 

































e Giovenale la fa 





anche filare. Ne concerti delle tre s0- 
cla che cootora 
almeno da quanto 

rosva sla 


terra e presiedeva 
verano! Gli 

ita seminati di stelle , ed era ricono. 
cinta pel gran numero di fusi. sparsi 
intorno ad esso. Restout , nel suo qua- 
dro d’Orfeo, con stoffe color di rusa, 
le ha dato il brio, la frescherza € 
tutte le grazie dell. gio 











ndo egli persons cher 
for etto fidato a tenere 
Sicizate dia. = Delandino, Jufemo 


degli antichi. 

1. Lacurte o Lacnes, generale 
ateniese.contemporaneo di Epaminonda. 
— Diod. 12. 

* 2. — Generale ateniese , il quale, 
durante Ia guerra del Peloponneso , fa 
spedito insieme a Caria alla testa d'ina 
flota per fore un tentativo sopra la 
illa. — Just. 43 €. 3. 

13, — Anistà che 
mano al Colosso di Rod 

* LacmpA, Gilosofo greca , nato a 
rene, Goriva verso l'anno 241 prima 
6.0 discepolo di freesilao e 
gli succedette nella direzione. dell’ Ac- 
codemia. Si conciliò la stima e il fs 
del re Atalo ; il quale gli diede un giar- 
dino, ov egli si abbandonò intieramente 
al suo gusto per lo. studio. Roccoman- 

i discepoli i 








iede | ultima 
































i sendete ridicolo oi magnifici 
fuvoria. Mori d'un edcesto di vinllo. 
—Diog. + 

* LACIDE, villaggio dell’ Attica , che 
avera il nome da Lacio, eroe ateniese, 
le cui gesta sono sconosciate. 
atato consacrato un altare a Zeffiro, 
e in tempio a Cerere © a Proserpina 
© Paus, 1, e. 37. — Gli abitanti di 
questa città” dicono , che essendo stati 




















altre volte visitati da Cerere, ed aven- 
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tiamo la versione letterale, 
La divina Cerere 4 soddisfatta dello 
zelo di cui Fitalo un giorno seppe darle 
non dubbia prova , fe dono all’ eroe 
di un frutto delizioso , il quale non sì 
conosceva che alla mensa degli De: 
Questo frutto | oscurando la gloria di 
lutti gli altri > fa benedire la memoria 
dell'eroe dal quale derive 
* Lacioi, — #. Lacie. 
* Lacino, re d'Argo che visse nella 
mollezza. 
LaciiA © LacistAnA | soprennome 
jamone , tratto da un’ promontorio 
@ Italia pel' golfo di Taranto , ove, see 
condo Tito Livio (1. 42, c. 3) 
un tempio rispettabile per la sua santità, 
€ celebre pei ricchi doni di cui era ador= 
no. (Afet, 5. — Val. Max. 1,01. 
Stab. 8.) Eta desso coperto di tegole di 
10 5 parte delle quali furono portate 
uinzio Fulvio Flacco , onde 
servire dî coperchio a un tempio della 
Fortuna ch' egli faceva edificare i 
me; ma siccome egli per poscia mis 
seramente , venne Ta sua morte atri» 
buita alla’ vendetta della Dea, e. per 
ordine del senato le tegole furono ripor= 




















































quella. fox , oppure 
Semplicemente coperta di doglie di quel 
metallo, l'aveva fatta provare ; ed arene 
dola riconosciuta tutta d'oro ; era riso= 
Tato di panrla seco; ma mella notte se: 
nente, Giunone essendogli apparsa, cs 
Sendolo avtertto di desistere dal'sto 
divisamento se non voleva perdere au- 
che l'altro occhio che gli restava sano, 
Anvihale prestò fede al sogno , e cc 
loro che aveva tratio dalla colonas 
per darlo provare, ordinò el 
una piccola giorenca , € 
porre sul ‘capitello della colonna 
"Licio." 
Lacisio , famoso masmadiere for 


























dabile, il'quale devastava le cose 
magna’ Grecia , e volle rubare i b: 
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Ercole ; ma fa ucciso da questo eroe, il | meno u sol palmo di terra, e tutti ? 
quale s în memoria della riportata vit- | beni si trovavano nelle mani di un pio= 
toria, edificò un tempio a Giunone setto | col pumero dì particulari. Per dar bando 
il nome di Lacinia. — £acid. 3. — |all'insolenza , all'invidia , ulla frode e 
Diod- Sie, a ut alle wnlutic del governo ancor 

* Alcuni eredono prire ancora | più antiche , più grandi € più perico= 
15 suine di quel tempio. Secondo ess | lune di queste y” vegiam dire "Pini 
l'antico promontorio Lacinio , presens | genza e le eccessive  ricchezte pi 
temente chiamato Capo delle colonne , | suadette egli tutti i cittadini a stinetiera 
ha un tal nome a motivo delle colonne | le loro terre in comune e a furne un 









































chie vi restano ancvsa $ secondo altri, al | nuoro scompartimento. Ciò venne subito 
contrario , questo nome deriva dall'an- | eseguito. Egli divise le terre dello La- 
tica cità di Caulone, — Tit. Liv. 24 5 | conta in trenta mila patti , che vennero 
e 3i d37, € 5; li 30, co 30. — alal. | di a quelli della campagna , @ 
din dti. 1 2. fece nove mila parti del territorio di 
Lacio , eroe dell'Attica, cui era atato | Sporta , che diede ad altrettanti € 


consacrato un bosco presso un luogo | dini: così le Ierre tuite della repubibiica 
chiamato la Morgasa dei Lacii | patria furono divise in trentanove mila por 
di Milziade e di Cimene, suo fglivulo 1 | ioni , se” pure quelle delia esmpagna 
die gran capitni della Grecia. ualî a quile della cita, ciò 
ci cani d' Atteone, — alucuo pr 


















* Laco ; favorito di Gelba. 





Sintribuzione delle 























Lacon€ ). vale a dire abbujatore , il | terre , il legislatore uvette are un re- 
migliore dii cani d' Atteone. — des. 3. | golumento violento e crudele. 

* LAconniGA , città di Spugna, ove | Appena un fancinilo era nato, i se- 
Sertorio fu assediato da Metello. niori «lì ogni triliù reesvunsi 3 visitarlo, 
#1, Larosa , provincia. meridionale | ey trovandolo ben formato della. perso 
del Peloponneso , la quale confina sl | forte € vigoroso . crdinavano” che egli 
Nord coll’ Argolide e coll’ Arcadia , a | fosse nutrito ed silevato , e gli assegna- 
Mersogiorno col golfo di Loconia al. | vano uns delle nove mila porzioni per 





l'Oriente col mare Egeo, e all Occoso | sna eredità; se al contrario lo trovarsan 
solla Messenia. La sua estensione dal | mal fuito delicato © drbule , + se giu 
Nord al Sul era di cinquanta miglia. | dicovano ‘ch'egli mon avrebbe né forza 
Questa provincia , la quole aveva per | nè sanità. lo comlannavano a perire e 
capitale laccdemane © Sporta tra ini | lo ficevazo esporre. Questo mesto però 
quia dall'Eurota. 1 suoi 3 buiva 3 spegnere l'emulazione ne- 
attaccavano l'inimico , che di gii agricoltori; prevenuti. con. siffatta 

N Regge “chie i miglioran 





























plenil nti che rglino 
Toonsi ” potessero fare alle terre. non sarebbero 
nome di Laconismo + col quale inten-| stati di vantoggio né ad essi, né alla loro 





desi im linguaggio acioito dî qualunque | ponerità 
: Li” davano "si (Ifarmo di). Gli antichi dae 
bagni ci Laconicami, | vano qucito note a so bellissimo marmo 
perché i’ Laocdemoni erano sisi i primi | vendo i Îl chì solora non era però sal 
El'asame. I Îlomani presero poscia co-| forme. Era egli. pieno di macchie è di 
scuro del fondo del colore, La su. 

10 mornio alla pele di 
indotto alcani attori 

















testa usanza dai Lacedemoni. Dione Cas- | vene, di un verde, ora più chi. 








sio riferisce che Agrippa fece ci 
tn megnifco Lacorico fa dioma, lonno 
729 della sua fonduzione, cioè 25 prima 
di G. G. le 5 ma non bisogna 
I. Paucton, dice, nella sua Metro. | confondere cotesto marmo col serpen- 
logia , che Licurgo x giudicando as60- | tino $ cui pure è stato dato il nome di 
Jutamente necessario, onde. ristabilire | Ofire. 
mella repubblica di Sparta il buon or- | “Dai modo con cui viene appellato que- 
dine e la pace, di dividere. le terre Ira | sto marmo , sembra che si durrebbe con- 
cittadini © fra gli abitunti della cam- e che Fosse cavato da quella parte 
pigna, ebbe coraggio di proporne lo Grecia , che trova dintorni 
spartimento , e fu bastontemente capace | di Lacedemone. Ciò non ostonte dicesi 
per eseguire’ in ai ardito progetto. La | che i Momani lo traevano dall’ Egi 
maggior parte degli abitanti del paese | Presentemente se. ne ritrova in Europa, 
erano el poveri, che non avevano meme | nella Svezia, in Inghilterra presso Bristol 
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x în Talia presso Verona. Sembra che 
marmo sia Jo stesso che dai m 
ne chiamato verde d Egitto 
© verde antico. 


















con dieci mila domini 
Serse coniro gli È 
75, Lacnafmpa È accusatore 
ride SPE e ge i g 
* a — Capo degli Efori a Sparta. 
= if O É 
+1 


Figlie 
che trovan 





i 
lettere di Parigi, hanno fatto conoscere 
l'uso veritiero di cotesti vasi, ma senza 
però durne dettaglio veruno. 9 
Altri dotti i quoli pensavano che sif- 
fatti vari avessero servito a raccogliere 
le lagrime dei parenti o delle 
© Prefiche prerzolate , appoggiavansi 
generale alla forma rotonda e allargata 
dei bucciuoli , comoda per abbracciare 
globo dell'occhio ; alla piccolezza dei 
vasi proporzionata alla poca, quantità 
delle lagrime; alle espressioni lacry mas 
posuit et eum lacrymis ponere, finaimen- 
te alla disfanità del vetro favorevole alla 
vanità degli afflitti, e all' affettato loro 
dolore, ‘ultima prova specialmente 
porve ad'essi si coneludente'» che tutti 
ne hanno con incredibile compiacenza 
istesamente ragionato. Du Molinet sg- 
ge un'altra prova tanto strsordina- 
che non possinmo dispensaroî dl 
ortarla nei propri suoi termini: « Le 
" Inerime esscndooi condensate Ro 

































la più bella del mon 
« Tro- 


ohre + » 








e nelle ampolle, testé 

i cucchioj } quali servi 

< raccogliere le lagrime che scorrerano 

< dagli occhi delle: prezzolate Prefi 

«e a porle în cotesti Jacrimatorii. 
Egli è facile di comprendere che co- 






















testi” colori cangianti » queste iridi dei 
lacrimatorii mon hanno. origine diversa 

da quelli che nascono sopra nti i vetri 
sti in luoghi abitati. Si so 





pottiglie state per l 








in tanta copi 
“prodotto dalla decomposizione delle s0- 
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anze animali. Il sentimento di ‘Du Mo- 
linet non persuade dunque ad amuuettere 
fa colei vasi vera altra materia fuor 
chè dei balsami liquidi proprj ad innate 
Sire di rogo, 0 le ceneri dei iropumati. 
La qual così viene provata eziandio dsi 
cuechioj di bronso irorali pei Iacrimet 
torii , e dalla piccolezza dei vasi. Non 
v ha ‘chi ignori a qual prezzo renderansi 
in Moma i profumi d'Oriente, e Plinio 
(. 13, c. 1) parla di una composizione 
di profumo stata venduta, secondo il rag- 
guaglio d’ Ardoino , dieci sino 3 cen 
venti franchi : ed era questa la vera 
ione della piccolezza dei facrimatori 
Lo srsordinario ‘cacessino prezzo” dei 
profani e dei balsami non ha cionno: 
Simeno impedito il lusso di stendere il 
quo potere sino sui tristi monumenti che 
li racchiudevano , poiché il gabinetto 
degli antichi di Sunta Genoveffa ne 
possiede parcochi dell'altezza di sei in 
otto pollici, e uno specialmente trovato 
Lione , alto più di sedici pollici. Di 













































porzione dei loro cmolte 
ebre convoglio , quole 
foluto ‘somministrare otto 





Haono per altro molto 
trasparenza del vetro, 


arecehi. lucrimatorii. di 
dome ce ne assicura Leibniz 
testimonianza è però stata confu 
tata da Baruffaldi sertazione. 
de Pracficis. Ii gabinetto di santa G 
noveffa” ne possiede tanto. d' argilla y 
quasto di vetro, e, fra gli altri, se ne 
ammira uno di alabastro rannoso, chia= 
mato dagli antichi alubastro di Vol-, 
terra. La forma del suo. Puociuolo lo, 
rende ancor più stimabile della mate» 

questo vaso ha tre linee appena di 
apettura. È sarà forse questa una foru 
comoda per raccogliere. delle lagrime ? 
Ma la sorpresa raddoppiasi alla vista di 
un lacrimatorio di vetro y il cui bus 
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giuolo è filo a guisa di uu cuore; 
forma consacrata ai vasi fatti per versare 
iquidi, e giammai a quelli che de 
sono riceverli. 

Gli antichi innaffiavano di vi 











mini , trovasi conservato in quel grazioso 
epitailio riportato da Gruter , che uno 
schiavo aveva posto sulla tomba da Tui 
fatta innalzare al giovine suo signore , 
€ che terminava col seguente verso: 

















senno; che. fenctalli dei Tlo- 
nani pria della pubertà, non heve= 
i altronde l' ossi 
a cerimonta di secsotiiere le miro co 
conte per metà , dara loro îl tempo di 
rafiteddonsi, Questi, Sacrimatordi sono 
dunque stati gti nel rogo coi bale 
e si enninerano, e fico i sero 
seno del Iaceynmis ct Gppo balsamo allum 
condidit, Qutar cipretzione ci fa © 

dî conte loto da oca 
20, di ou porla Du Mole, i qeli 
aersivano , senta dubbio, a. distribuire 
in pareesli lacedmatori 0 haliami , pr 
mal rinchiusi in va vaso più grinde; 
scià molte persone polessro stendere 
SOMMARE CRI IREO Jordanian Nola 
atens guisa che noi vedisuo «fehille ad 
atarae ei laiccoh di Patricio , favo 
«ande Aquilone & Zero sd accrescere 
col loro soîho. l'ativià delle Gomme 5 






































tutti i Ii del rogo. 
Psssiamo era alla apiegazione delle 
parole cura lacrymis ponere, et laery- 
mas posuit. Le “ultime mon si trovano 
chie ona sol volta nelle immense roe- 
colte di Gruter © li Muratori; dal che 
Mogo a copebiudere che lacryms 
vi sia posto per Jacrymans. Percorrendo 
Re vaste collezioni di cotti due cru 
gini, osservasi co 




















espressioni maestssimusi 0 maerore 
infectas, colla formola cun lrcrymis. 
na 





vente insieme, Ma la pratica cosante € 
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unlscrsale dei Romani dere 
ttario. Si deve dunque conchiuder 
le due espressioni s0n0 puramente 
tiche, e ‘ohe per conseguenza lana € 
l'alta reciprotomente i escludono. 

fl inerpre, che intendevano le po 
rale ace ‘oppobalsamo  adtm 
condidit di certi balomi preziosi m 
scoloi colle la 
sproggiatanii al 
allen cotti vasi sono ancora 
tipieni, e che la loro resinosa e viveosa 
esnsigionza sveva fallo sopraevicera alle 
lacrime $ non. meno. pronte dell'acqua 
pira a staporase: 

La ‘resinontanza di questi interpreti 
qui servire a maggiormente provare la 
prima morra ussertione, cioé che cole 
Es contencrano dei baliomni destinsti ad 
Jmnalfiare ii cogo. 

Se! mon caî fossa: intraperso di iuiira 
sotto uo sol pasto di via tutto ciò.che 
può nece riguardo alle diven opinioni 
sui lcrimiorii, Si pote eindio 

sar goto silenzio, lo ridicola spiega 
Lione che. Baruffaldi ci ha mul dei 
teguenie paso ili Pelrazio. Parlando 
Silla Mattona d' Efeso rinchiusa con 
st pla pela tomb del timo so 
apore, egli dice: assdelal aegra file» 
olo Gila sa 
commodabat lagenti el quotes defeco» 
Fat la pionumento luten renna. 
Siulie edizioni portavano dagrymas come 
mentabari ‘ma Ritershuys belle sue mote 
sopra Pella aveva oggionente cestiuito 
il'Commodabiat. Rireliman con so 1 
sveva inteso che quella giovane schiva, 
poco suscetiile dI dolote atracelioario; 
L'hen lontana dal fonesto progetto della 

































































sua signora nulladimeno si afiliggera © 
piangeva con essa. per diminuire le peoe 
lei} dividendole. Cotesta spiegazione 





sembrata troppo im © troppo 
|figurata 4 Baruffaldi , il quale voleva 

lare dei lacriniatorii. Egli ha spicgato 
questo passo coll'szione meccamica dell 
schiava , che avrebbe versate le laggi 
del suo Iuerimatorio in quello della 
padrona , allorquando l'eraporazione di 
tainuiva il fluido cha doveva attestare il 
profondo dolore di quella vedova. In 
Guesta guisa si sono formentti alcuni 
[lotti pes solo spirito di sistema, e con- 



























seguentemente lormentano i passi. più 
Sit, per dae loro. il signiticato che 









ra verun passo bene inteso} mi 





ella dere la sua origiue al medico C4/- 


en. 


eur. N 
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Act che la sparse in Europa colla sua dis- 
stazione intitolata : Lacrymae prisco 
rilu fusae; opinione che egli ha tra- 
imesta con questo scritto, © tratta senza 
dubbio da un errore partorito da qualche 
«icrrone 0 da oalche uida d'Itali 
in basso riliero del Campido; 
ovare la, verità della pra 
opra questo marmo 
ali di Mellagro , 
avvicina ol rogo; tenendo 
da una mino un varo simile a quelli di 
vetro che presentemente servono per le 
composte , e dell'altra un vaso lungo € 
sottile, a collo e n fondo allungato , si- 
mule ia tutto a molti /acrimatorii d' ar- 
fa del gabineto di Santa Genoveffa. 
Éo è in ftto di versare dal varo veli 
Aci pieaolo de balsami o tenta db, 
degli olj odoriferi , per innaffiare il rogo 
Niuelogro,.i 0 P n 
A dir vero, si trova sopra alcuni la- 
erimatorii l'impronta dell'orbita di ano, 
ri Jolvolte di due i. Fulvio Orsino 
a fato di i questi monumenti 
eseguire i dinegoi che trovansi nella i 
blicteca del Vaticano , quindi i partigin 
dell'introduziòne reale delle lagrime nei 
lagrimatorit, avranno creduto di trovate 
in°que disegni un appoggio onde soste- 
mere il loro sistema; ma è facile di ri- 
sponder loro che quest’ occhio è tutto 

















































emblematico come lo è eziandio quello 
dei monumenti egizi, il quale indicava 
la Provvidenza, Osiride, il Dio da molti 





occhi. — 2. L'acame. 
* Lacie. Non conter 
di aver creduto che ì 
lori degli a fossero stati 
pi + hanno detto ezian- 
Gio che i fori praticati sovente sul coper- 
chio di quelle tombe avessero pur anco 
servito a introdursi delle lacrime. Fa- 
bretti (Iseriz. p. 63, c. 69) crede che 
fe tazze scolpite sui coperchj dei sarco= 
fagi , sempre forate nel mezzo con un 
buco che penetrava totta la grossezza de’ 
coperchi © sovente di molti , abbiano 
potuto servire a far scorrere sulle oeneri 
dell'estinto delle libazioni di vino e di 
latte, Ma egli assicura che erano de 
note particolarmente a lasciar penetrare 
le lacrime dei congiunti nella parte in- 
terna del sarcofago; onde innaffiare le 
il suo sen- 




































nei duali trovansi talvolta .c 


lacrime. 
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Ds. e. cnerenzio 


AVASCANTO . FILIO + MIO 


a (0) cu 


recir . Atimervs + PATER 


ET. SII + ET. CONIVGI . SPEST 
DONAVIT | CLAYDIA . CARA 
LoNO + PED . vi «LAT + PID + ME 


DIS. MANIBNS 
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CANTAE + FORTVNATAE 


© 


» Mi s 

SVMA + CASTAL . CINERVAI - LAFIS . DVELLAE 

cvsros è mE. netzozKs . rivs . vIATOR 

IVIVS . COCNITA . ST. TIRI - FVISSET 

VINIVS.. LACAIAVEIS + Tris , nicanzs 

EVODIAE . CHPANAR . ANN. VI 
Viterbi ex Schedis Valicanis. 
PI se 

INNCE . SI . PIETAS . YSQVAM . SvsfinIA 
er. pote 

MECVAI.MOSPLS.LACAXM1S. MARMORIS. HOC 
vacvve 

NAM . FORMAE . EXEUPLVM . PERMIT.; CVAI 

cant 
IRE 


QVAN:FIRIERE «HOMINES VEL .PRRIERE. DI 
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Totti quest cpitafi dovrebbero rinchi 
AS patate leerime seppie delle 
sopito Site teri nell 
30 pin cile o tie resp poste 
da 1210 3 illorquendo caselli VALI eso» 
giù osser ali detta far. scorre 
li into melle tombe. Ma la cos non 
# "COGI «e scono oltuncari P'imelleto 
im alla doo suon di arie 
ii ipas pe cedete o) Mac Ue LE 
teraiiato C0i0Y Die Sollauete Pop 
ione di Fubretlf, basterà. prevalcrsi 
delle, mscerzsa delle ‘espressioni celate 
al MEI ar peg 
Si peO. lege aastencre che (fini 
bucl pito hanno servito che a far scor- 
tte coele: toni die ibasiani di fe 
Telti siequic; è le svaiverano. ito: 
zioni dei fore o do beni. Cotes 
Si voglia. compilare olcame di ‘pene 
torte colpite, con un manico e rale è 
MEC RSI PIO Ap Dc 
sile "iîtedieni-Hotone xh. saempio ne 
tegocnt pitt: 












































» ni 
e. vauzo 
min avito 
trama ss 
pesevin ricsa. 





Grut. pag. neccum. 1, 





mi. cavo . 2eveE 


TI CLAVDIVS + FRASTYS 





FEAT. LIEERTO . SVO . neve 


AIERENTI > VI LAN LIV 
con una patera simile. Finalmente en 
aliro epitaifio sulla via Appia, colle 
seguenti leltere D. DI. S.A. ed una 
paîera scolpita di sotto, — Fabret. 
pi 

* Lacnmwere o Lacnne, ambosci 
tore lacedemone. alla corte ‘di Ci 
Erodot. 1, e. 152. 

* LACAITO ; retore ateni 














il 
quale Demostene pronunciò ‘una delle 
sue aringhe. 


SCENE IoE 





se conlt 


bundamza fgliuola di Dhrigu , promul- 
gatore del primo codice dei riti sacri, 
Oppure, secondo altri, mata mel mare di 
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latte. È questa una delle spose’ di Vis 
and 5 i sean di questo Dio la risgua 
dano come la madre del mondo 19 sua 
bellinra è. ilata' come; perfe Viene 
esiando chiamata Pedins © Camala dal 
Tato 0 dalla Ninfea; e Stia che signi 
ica fortuna , prosperità. Si vede tutta= 
gia io antichi ewili la atatua di questa 
Dia calle. mammelle targide sed. una 
specie di cormucopia intrceciato intorno 
al'irseio di eis attributi che le danso 
ulta somigliama colla Gerere dei Gre- 
ne dei fivimani. Gli ludioni dicuno 
thè questa donna non ha eseiza she le 

3 propria , che ella nel ‘tempo stesso 

clovenca”, cavallo, monlagro CoA 

$in'uma parola tutto ciò che 
1Ò umina mente! immaginare. Portaa 
Eglino il gie di stlagesto al brao= 
cia 0 sl collo, come un neuro presero 

to conteo Ugni sorta d'accilenti. 
Lacteno , Frowontorio dell'isola di 
Goo. 

Lacroy ( Ali Cell), nome scato il 
quale i Sormati sloesvang (1 sorronio dii 
orti. — ali. di Banier ti 3 

Iaeroana 0 Lescrts — 
rone0. 

'Lacronersa. — 7, LartoneN 

 l'acograco , re. di Numidia che fi 
spogliato. de' suoi sati. da Massiniosa. 
"E 'iria. Liv. 19, 1 29.5 eco, 

Lactn, prata celeste, ll cui momeera 
dai Masilidi inciso ‘sopra le doro magie 
che qalamito. 

1. Lana © Laro (Az. Slav.); Dea 
0 Tincae è «Amor Riot, 
Le venivano fitti prima di 

ngere i nodi dell' Imenco, colla mira 
undecta propiaia. 
de — fan dio corriere d Alessan= 

ra ii grande. Era egli riguardato come 

fuomo il più age e ile più sollecito 
de suci terpi. ra oativo ‘di Sicione 
città del Pelopunucso , nell' Acoja, © 
Meri d'essere coronato a giunchi 

ici per avere duplicato. l6 stadio. S0= 
ino dice, © probabilmente dietro l'é 
piuidne del polti, che Lada cea si leg 
Rero che i au0î piedi nom lasciavano ore 
tia veruna ‘sull'arena © sulla polvere. 
Mori egli nella Laconia presso l' Earota, 
ore, al tempi degli Inionini , vederati 
Snagra la sta tosba. Gh venne eretta 
tipa slutua, lavoro. del fimbso Aliron 
dira densa di bronzo ed. csprimera. il 
corale di/un'atieto; il quale pieno di 
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Snc po pgllolunpico stringo. — 
‘alali Enigi 56, = tmol. Bpigosi 
Atari. L 10, Epig 00. Eee 
Sat. 13, v. 97. — Solin, e. 6. — Pause 
La,e19;h3,c.areL8; 0.15 
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LAE ( 
* Lapr , isola del mare Egeo, 
tuata salla’costa dell’ Asia mino 
rimpetto a Mileto. l Persi e grJonil di 
dersi un combattimento navale în poca 









Laporo , fglinolo di Echemo 
Al duo nome ‘alla ciuà di Ladoce 

1. Lavone , Gume d' Arcadia , padre 
di Dafoe e di Siringa. Colle canne nate 

questo fiume , il Dio Pane feco il 

suo fluuto da sette tubi. Sulle sponde di 
questo Gume Dafne fa cangiata în luuro , 
e Siringa ia canna, — dlet. 1, v. 659: 
— Plin. — Paus. — Strab. 

2.— Uno, dei capitani Arcadi che 
seguirono Enea in Italia, ove fw uociso 
da'Aleso. — Eneid. 10, v. 413. 

3 — Uno dei cani di Alcone. — 
CREDO È 

—'Nome & un serpente che cu- 
stica i poni delle Esperti 

= lume d' Elide, nel Pelopon- 
nero ; che melle foce nel Penco, — 
Paus. 

* 6. — Fiume di Beozia , che fu po- 
soia chiamato Ismeno. — Paus. 

Larva, comano, complice della con- 
giura formata contro di Cesare 

* Laera magna , città di Spagna. — 
Mela 3, 0.1. 

Larncro , doratore , di cui parla 0- 
mero. — Olliss. l. 3. 

*°1, LAEATE , re d Itaca , figlinolo 
di Arcesio e di Calcomedusa , vipote 

Mer 
livola di 
ini più destri del 
tempo. Pretendesi che per ricom- 
re Sisifo, principe che regnava 
oi dimtarai, il quale erasi ia una 
scratione musetto pri srl di ei 
Autolico gli permettesse di godere favori 
dello propria Gigliuola pina che cia 
divenisse sposa di Laerte,e si aggiunge 
che allorquando ella gi maritò sera di 
giù incinta d' Ulisse che diede alla luce 
Oto mesi dopo. Perciò molti poeti greci, 
facendo allusione a cotesta tradizione 
dicono che Ulisse era del sangue di 
Sisifo, 


























































e che Ajace, in Ovidioy ne Da 






d'Achille, Comunque sisda cosa, Laerte 
si credette, e pawuò generalucote per 
padre di Ulisse: 

Vol. LIL 
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Dopo d'aver 
prio figlio, si 
vasto giardino: e yi era tuttavia silorché 
Ulisse, dopo vent'anni di lontananza 
tornò ne'suoi stati. Questo principe l0 iro= 
16 solo nel giardino intento a sradicare 
le erbe cati orno ad una 

nere lo 

























‘nto che sonunciara Ja pena 
fanno del cuore. Prima di acco= 





o riore 
20, O piaiono cosrettare con csto 
ii senza darsi a conosaere. Quest ulimo 
patito gli parve migliore, Volendo per 
La istadie Beosaram? il pisorre di rile» 
stare il auo dolore sonde Fendergli poscia 
più. sensibile la gioja di riveder. Ma 
Hhpena ebbe egli chiamato sagli gcchi 
del'pasre le tigrime » parlandogii del 
figlio che egli credeva morto » non po 
telo sostenere tal vista, né Inclare Labrie 
in quello sio, gli ci gita sl collo, © 
tenciolo ‘atretamente bi 
sclama= « ON padre mit 
che voi piange,» indi gi 
più convimnenti prove. Lterio, dopo di 

re inteso le avventore del propio fi. 

lo Sniraî egli pure di tatto ciò 
va sofferto, durante la lungo ate 
tenza di lat, e poscia infieme recsronsi 
ai palazzo di Penelope, daldore sesc- 
datano È Proc, mini di gas pic 
ca. «Ipollodoro è illo ita i mttologi 
She ponga Lacrio nel nnmero degli Afe 
Gonabti o poiché era, contemporaneo. e 
Satente di Giasone. Dicesi estndio che 
Ercerte | mentre viver ritiro nella sus 
cotapagiao aveva una vecchia schiera 
che o setvina3 allorquando fa eg 
condotto nella regia di Ulisse, ove itor 
Sncora Telemaso , la. vecchia schia- 
va bagnò Laerie'e Minerva y 10 rino 
gioveni di modo che. fa in’ingto di 
fortare Te armi contro gii sbitanti d'oca 
i dopo il bancheito farono ad se 

salice Ullite, = Omer. Olio. lim 
© 24 — Ovid. et. L 13, v. 3a. froll 
tp 1 ved, — dpolloti do ty ee 29 
Di he fn = Plies n Cassani 
L'ipeplo 

0222 Gita della Cilicia, patria di 






























































iogene, il quale da lei prese il nome 
LAenmApE, Luenrive, Lanrme 
Lanziave, Ulisse, figlivoto di Laerte. 
1. Larnzio, LantiDIO Enog, lo stessi 
che il precedeote. 
"2 Diooese * 4 
PA 





di 
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"1. Lasra moglie dll'impersiore 
Graziano: istat per lal-uia Smengià 
€ pecora 

F21 = Veste oe. Caracalla fece 
ppeli viva dopo d'avere attentato alc 

TA 
". Lartoy romano che vedendosi da 
Genti cosmo a mote pere 
Hi [propri elpplimon svreivniinio quei 
palese, ©. imainio. Perunace lol: 
Fimperizie, dig 
ta ‘Guterale dell'impersiore Se- 
dere allo a sione! iccome aceto 








l 



















tsvano della eboleaza di ii 
onde impadron 

Cic. de alfic. 3, 
* L'aevi, vatichi abitanti della Gallia 
vranspadoni. 

* Lavsrre, celebre statuario , autore 
dell Ercole, che 












soprannome dei Bsccanti, 
preto dell monte Lafistio della Beozis 
fre Bacco era onorato. 

1. LAFISTIO, monte renduto celebre dal 
riposo che vi prese Ercole allorquando 
uscì dell'inferno , seco (rescinando Cer 
bero. 











dati € da quell'epoca Gi 
fa edito” Ci Dio tutelare de 








fuggiaschi. — Paus. 9,.e. 34 — Nad. 
Laphyssein, faggire precipitosamente. — 
7. Fuusso. 


Larnia, soprannome che i Calidonj die- 
dero a Diena, allorchè credettero che 
Vira di lel contro Oenco ed i sudditi 
ti fosse col tempo placata. Augusto , 
vendi lata Calidone , per iraspor= 

‘abitanti a Nicopoli, nuova sua 
mell'A- 
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ossibile premura nella loro citadetla. 
Bacsta stica era Soto e d'avorio, © 
SSppresentava 13 Dea fn abito di, cueci 
Gh um fi 








finalmente da Latrio. — Paus. 


neo, all 
né 18 
Lirne, festa annuale che gli abi 
tanti di Patrasso avevano instituita in 
amore di Diano Lai, Costa solennità 
durava. due giorni: nel primo facevan 
delle processtuni; nel secondo uppiccavai 
il fuoco a ma' iiscnto catasta È Sisto 
1 giorno prima della Festa, © sulla quale 
So stai uacelli 





























tono stai ono de frat, degl 
ed alti animali vivi; eume lupi, 06#, 
Îiuni , ecc. Siccome cotesti animali da 
verano. essere sbbruiati vii, imita» 








ansi ad atiaccorli sulla  catas 
talvolta avveniva che il fuoco con 
i doo legami prima she_fosero rajon 
nell'imposoibilità di faggire , quindi lan- 
Giavano allora. foriosimente dl rogo 
con sommo pericolo degli astanti ; 

la greca, superstizione pretendeva. che 
nonÉne risullouse veron aiiairo acciden= 
te — Paus. 7, €. 18. 

Larmio , Gigliuclo di Dello , dicesi 
che egli fa il primo ad invalz3re una 
statua”a Diana in Calidone + daddove 
secomlo alcum seritt 
il soprannome di Laîi 

LAGA (lit. Scand. 

rinirescanti o dei bagni. 
aGanato. — 77, ELIOGARALO. 

T'LAGARIA , città della Lncania. 

Lacenoronir , feste celebrate 
sandria a'tempi dei Tolomei 
che le celebravuno , cenavano surajati 
sopra dei leti , e ‘heverano del fiasco 
che avevano seco portto. dalla propria 
So69. Questa festa bon era celebrata che 
‘dalla plebe. Rad. Lagena, lasco ; ferre, 
portare. — Ant, expl. 1.3. 

Laotra. che conduce o trae i popoli 
nel suo impero > soprannome di Miutone 
ia Puudaro. Rad. Laos popolo; egcin, 

* Lacia 
Delo. 





































10 dei nomi dell’isola di 





* Lactor. — 7 Laco. 





rispetto. pei laghi , ch 
tano come alette i 
‘come luoghi che desse scioglievano per 
Toto dituora $ davano anti è que laghi 
il nowe di qualche Diu. paticolare. Il 





LAG 


giù celebre fa totti cra_il lago di To- 
lusa, nel quole- gitavano ; sia in mo- 


mete, sia in lan 


ne O in Verghe , tutto 
È 


3 € D'argento che prendevino si ne- 
> Frari estantio Dei. Gerodin , & 
giù di una montagna , un gran logo con: 
tacato ‘ll Lamb, ate $ popoli di qui 
contorni sì redenzione (ehe sano per 
giore afite,che si facrno fil 
‘Strabone porta di un altro lago 
rinomatissimo nelle Gallie che sì chia» 
duc Corvi, perché 

i si averano SI loro 
ali cera mille 





























detto sì è 9 che helle quistioni che suo 
cederano, le duc parti colà recsvansi, © 
gettsvano 5 ciascuno di questi auge 
ta csi: quell di ci n 
fFiiva cl'hecco dava sima la e 

3. = Capitono "rutilo fa il primo a 
cadere goto colpi di Pallante, figliolo 
@ Evandro, 
















perpeino movimento. © 
fee 'circondata da pe 
gran festa che si chiamava la discesa 

el Lago , ove” portarsasi. e statue di 
tanti gie Dei. 

* Secondo Luciano (de Dea Syria), 
era questo no stagno Sbbondaniasimo 
SI pesci nella cità stessa y presso il 
tempio di Giunone. L pesci che in molta 
sopla vi si trovavano attano. cisceno 
il Toro nome. « Ne o vedato uno molte 
1 qll) die meio, site 
1.1 qogle portava sulla pinna del dorso 
€ un piocole Teroro. diro che 
2 HS Sppiicato.. Pretendesi è 
Lig, die cotesto stagno 
1 tinto ‘braccia di. profondità 
2 20c3 non fa da mi verifata 

* 4. — Macedone di 
è Arsinoe , figliuola di Melcugro > 
la quale portava allora in grembo 
de'suvi amori con Filippo, re di M: 





























3 la qual 

















dona. er noscondere fa vergogna dell 
proprio maglie | Lago fece esporre in 
tina foresta" fl Bomlino che nacque ds 





tei. Cotesto fanciullo fa sslrsto da un 
gaia che o. ni delle noe prede € 
o coprì colle proprie alî ‘onde preste= 
varlo dll inclemenza de cieli. Lago 
io di. siffato. prod 
felice bambino » 10 nominò Z'olo- 
meo, € non ebbe dubbio. che un fane 
Gillo $ la cui vita cra_ stata conservata 
in uma maniera cotanto. stana; non 

















7 adouò | 
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LAI 


fosse destinito a grandi imprese. Dopo 
a morte di Alessamiro , questo To 
meo fu re d' Egitto. Alauni autori di 
Tato che dreltte era pecastne purcate 
Si Pillaporre di Macedbaiay è che sila 
soa sia gran lito spolondo dalgo 
che era ua polente e ricco ‘ignore, Viene 
dato il nome di Zago sl primo dei To- 
lomei per ditigatro di noi susoes= 
'Ualeo prittipe volera casee ore 
olo legiltimo di Zago, © 
preferiva ‘il soprannome di Logide a. 
Qualunque altra” qualificazione -Dic 
Siad cl egli inatital tn Aleosad 
S astine miliare sotto d nome dì 
Lageone è © il soprannome di Lagidi 
156 ne suoi discendenti. Plutarco 
fuce ua aneddoto 1 quale fa eonosesto 
si ge pi allo dla gigio di 
Tolomes, Questo” principe, die gi 
ndeodo” ua gioro Ma gransmatico he 
Fastemnai. di profonitutato  convucera 
Pstichità gl ghiee: qual era 
dre di Pelo? Ve lo dir, siro) fi- 
spose il grammatico , quando ve 
del ul ste Ù badre di Lag 
oniganifron segnati de 
stdito fingesggio di quett como; ma 
1 te, ben lang! dol moltrarsene offeso» 
io prese soto 18 gno protezione, == Pauso 
Pieno must de Quindi: Curl ao 
— Plut. de ira coh. — Phars.1,v. 
684. — SÌl. Ital. 1, 0. 196. 
n * 1. Lacusa, isola del mare di Pan- 
i 













































‘a. — Isola vicina a Creta, — Strab» 
10; 2 Plim Sn 6 8 Li cpl 

#7 Laza, figlinolo di Cipselo, © 
uo successore "Si trono d' Areadis: — 
Paus. 8, c. 5. 

12 — Île d Elide, 

LAs4DE, nome patronimico di Edipo, 

gliuolo di Lajo. — Afet. 7. 

‘LAICA ( Mit. Peruv.) y nome di Fata 
presso i Peruviani. Le Lalche erano d'or- 
dinario benefiche $ mentre la maggior 
arte dei maghi ponevano inrecc 0gi 
OF piacere nel far del male. 

LAME, Fanusa cortigiana di Cori 
la quale, per una notte, domandò mille 
dramme ‘a Demostene , I) quale rispose 
che egli non comperata a sì caro prezzo. 
‘n pentimento. Alcune donne, gelose 
della bellezza di lei, l'uccisero a colpi 

spille nella Tessaglia , in_un tempio 
di Ventre > che ebbe poscia il sopria= 
nome di omicida. Nel sobburgo di Co 
tinto eravi il sepolcro di Laide, sul 
quale vederavi una lioneta_ che teneva 
un agnello fra gli artigli. — Piu. da 
Mei Paura, è. 

* Colesta famosa’ cortigiana , Ggliuola 



















































Jatria | € trasportata 
fn Grecia. Cominciò. ella ad esercitare 
il mestiere di cortigiana in Corinto , e 
Pose i suoi 'avori a sì coro prezzo che 
diede luogo al seguente proverbio : n 
cuivis contingit udire Corinhhum. L'ivi- 
menso numero di principi , di filusofi, di 
oratori, di illustri personaggi che le ren- 
dettero omaggio, prova ud evidenza quant” 
tot fone bella Lalre punta dal vedere 
che il flosolo Senoerate mom ondiva 3 
worteggiarlay si recò cssa stessa a trovarlo 
nella ea ca mon ehe argo- 
mento esi di tale tentato ; 
resistere a tutti 
(€ cimico tento 
nr esso di possederla , e ne ottenne 
Rita favor 0 milpeado, dell'aveer. 
gione che doveva naturalmente lospirare 
ul una donna giotane e bella il sudiciume 
in cui egli trovavasi. Anche lo scultore 
Micone sì pose in lusinga ,_ ma venne 
ricusato. Attibuendo egli i'sua diego 
Zia ai bianchi suor copeglì , lì fece di- 
pingere, € di nuovo si presentò a /. 
deo 1a quale gli die: e Voi sicte 
















































2 fono dl clbdeomi osi ghe lo 
1 SEGNO fer al padre guri, » Colesta 
cortigiana si fecva belle dei Giocoli, © 





e vaptavansi di prere in 
tro dalle propria: loro pas. 
{ no via gatigato cd 
potala i prio llindes: 
ario Ello as bandionò 
to per seguite in Tessoglio un gio 
0 del quale era. divenuta. perdeta- 
mente amante. Ma ivi, come dice ene 
che Îl francese compilstore , fa vit: 
fina della. gelosio. di sitre dine. AL 
cuni ‘amori apiomo. che vi Jiino 
die cortigione di questo sieso nume. 
Cic ad Jam 9, cp. 26, Ovid, amor. 
1, elegi 5. = Pluto — Pause ut su 
pra. 

Lamraza ( Zeonol.), donna magra 
con occhi piccoli, boees grande , rane 
calva, matimelle” pende 
che piedi larghi y'aria rile © mele 
copi serate geor 

1190. feliuolo di Labdaco re di 
Sl e i Sele, era ancora i fini 
allorchè perdette if proprio padre, Lico, 
sioaio si'eai abito sorendoniia 
aveva. raccomandato ,. # impadronì ‘del 
trono ; ma i ‘Tebanty dopo lo morte 
dell'uprpatore, ricabilitono Lojo_ in 











fate 
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trono. Egli sposò Giocasta , figliaola di 
CRENIG O rei Tebeiee zig n/d 
66 — Biod: 4 — sipollod, 33%. 8: 





LAL 


— Paus. 9, e, 5, 26. — Plut. de Cue 








0 principe avendo. presa 

sposa , seppe. dall’ Oracolo 
rebbe sto tratto a morte dal 
filo cha dova acre del so miri 
monio. Quindi, allorché la regi 
sgravò , Lufo y agitato da quella predi 
zione ord ‘dfano schiavo fedele di 
esporre il bambino in un luogo deserto. 
Lo schivo , invece di sbbandonarlo in 
Nalia delle feroci belve, fo. attaccò per 
i piedi ad un albero , Îa qual cosa gli 
fece dare il nome di Edipo. Forbas © 
Forbante , intendente delle mandre di 
olio re di Corinto - avenioo. tcsato 
in quello stato , lo portò a 
1 gle ardini che une con 
allevato , e lo adottò. Edipo , fallo grane 
des ed informato di cotesta avpent 
recossi a consultare l'oraculo, 
gnde scoprire quali fomero i sgoi. Re 
nitori ; alla quale domanda ebbe egli 
risposta di bro guardarsi dal ritornare 
nella sua pairia, poiché vi doveva ueci= 
dere il [radre © tposare Ja propria ma 
dre: lu qual ‘cosa fo obbligo ad allon= 
tanarsi da Corintu che egli credera es 
sere il luogo di cui aveva parlato l'o- 
sacolo 3 mentre trorersava egli la Focide, 
in ina’ pula del monte Cierone incon 
Lajo 5 ii quale , com alteri accenti > gli 
ordinò di ‘lasci libero 11 posso. Vea 
nero ben tosto alle manî ; Hdjpo uccin 

proprio padre , ed în tal guna la pre 
ne dell’ Oracolo lu uri 
tempi di Pausania vede DI 
luogo, ove fu ucciso questo principe, i 
suo sepulero e quello del domestico che 
lo seguiva. — 2. Epiro. — Sofae. in 
Qedip. ecc. 

Larna > è la stessa che Hai 
questa parola. 

* Laser una delle favorite di Ora: 

— Namque me Sylva Lupus tn 

Subina , — Bum meani canto Lalageny 
ei glia — Terminun curi vagor cre 
editus , —, Fugit inermem y €tes = 
Pinar 15 od. as 

LALARIA , figliuola del fiume Almo- 
nes così chiamata dalla perola greca 
Lalein , pi La 

* Li 
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ddormentai 

seguente passo di Ausonio : Mie iste 

pui natus tibi — Klos Jlosculorum 

fomuli — Nutricis inter” Lemmatd y 

lique somniferos modos — Suc> 

cat peritis fabulis — Simul jocari et 
discere. 





Aus. Fpisto 16m 
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Forse altro non erano che favole o 
tamoni per ottenere l'intento di far d 
mire i bambini. Altri dicono che dessa 

deva al loro balbettare. 

* Larassioe, fiume @ Isauri 

1. Lasta ( 1l'Gran). = #. Dator- 
Lama. 

2. — Nome dei ministri e dei sacer- 
doti di questo preteso Dio. JI giallo é 
il loro colore favorito. Cappelli » abiti , 
cinture , € fino i loso rosar) , tultò era di 

ito solore. Si radono il viso € il copo. 
continenza e la castità sono le 
le vengono ad_ ess 































veggonsi incessantement 
allo nano. 1'te precetti 
formano la buse della 
consistono nell’ onorare Tdio ; nel non 
offendere chicchessia ; e nel dare a ci 
scuno ciò che gli è dovuto. Duranti Je 
loro preci, essi girano uno stromento 
cilindrico sopra il'suo cubo. 

#1. Lanaco , figliuolo di Senofane 

spedito in Sicilia con Nicia , € 

iso, combattendo con molta intrepidezza 
sotto le mura: di Siracusa , l'anno 4r4 
prima dell'Era nostra. — Plut în Aleib. 

* 2. — Governatore d' Eraclea, città 

Ponto. 

+ 8 — Celebre sofista che ai gino- 
ehi olimpici lesse va ponegirico di F' 
lippo ed Alessandro, nel quale egli 
maltrattova i Teboni e gli Olintj. De- 
mostene che vi era presente lo confutò 
con tanta eloquenza , che Lamaco  te- 
mendo di rimaner vittina dello sdegno 
del popolo i ssi allontanò seeretamente 
dall'assemblea. — Plut. in Demost, 

* LAmALmoNE, alta. montagna d'E- 
pia. 

LAMBPA > soprannome dato. alla. mo- 
glie di Eeuone , madre di Cippelo , le 

ii gambe voltate al di fuori 
forma di un A (L) greco. 

Lawnnan, 





rinci 
loro. dottrina, 





































È s riviera della Gullia cisal- 
pina + che si getta nel Po. 

Dosztanza. 
la di Nettano, a- 
ja Giore $l quale la rendette m 





dre di Erofile, una delle Sibille. — 
Pous. 10, 
a. — Re estrema bellezza, 





diltasco e di edero; maya. pininione 
del feroce sno carattere 
in bestia selvaggia. Ave 
i suoi figlivoli , cadde ella in tenta di- 

ic che facca rapire quelli delle 
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altre doune , strappandoli dalle, foro 
Braccia per tacldari cia stessa. È qui 
sta la ragione, dice Diodoro di Sicilia, 
per cui questa donna è divenuta odiosa 
A tutti i fanciulli , i quali temono anche 
i sentire a pronunciare il nume di lei. 
Quani' ella era” briaca , permettera di 
fire tutto ciò che si voleva , senza ti» 
more che per parte sua i rammentasse 
tulle di tatto Ciò che avera nvao luogo, 
duronte la sun ubbriachezza: ed è questo” 
il motivo pel quale , prima di bevere g 
ella metteva gli occhi in ua sacco, vale 
a dire, che l'ubbriachezza la pimbara. 
in un profondo sonno, 

3. — e Aussesia, — 7. Lirotorta, 

4. — Figliuola di Cleonore d' Atene, 
celebre suonatrice di flauto , e fumosa 
cortigiana , fu amata da Tolomeo I, re 
d' Egitto. Presa în una battaglia naval, 
e condotta dinanzi u Demetrio Poliore 





























dote gli parve tanto amabile, benché in 
SIA già annata, ll egli la prcteri a 
tutte le ale sue tavorite. Era ila co- 





cellente per lorzi, motteggi e pronte 

cevoli risposte. Uli Ateniesi e Tee 
nalzarono un tempio sotto il 
nome di Fenere Lamia, — Plut. in 
Demet. — Aten. 

+5. — Città di Tessaglia , celebre 
per la guerra dei Greci contro i Ma- 
gedoni > dopo la morte d Alessandro 
il Grande. — #. Lamtaca. — Diode 
Sie. L 16, — Paus. 73 c. 6. 

* 6. — Fiume di Greci 

ressa monte De 

#7. — INusire famigli 
sessi da Lamp. 
+8, — Etiò, governatore di Siria 
sotto il regno di Tiberio, fu celebre 
per le sue virtù. Il senato gli fece ma- 
nifiche esequie. Urazio gli ha di 








che scor 





romana di- 





l'ode XVII del terzo )fbro. — Tucs 







cacciare le guarnigioni che È 
Mactdoni averimo poste nelle cinà delta 
Grecia. Leostene, generale ateniese, alla 
tosta di un numeroso eserito > mosso 
contro di Antipatro, allora go- 
vernava la” Macgioni». end 
eneteato. nella Tessaglia con tredici 
Inila fut, € seicento Cavalli fu hote 
tuto dagli’ Atenivsi e dai loto alleati. 
Dopo la ma disfatta , si rinchiuse in 

determinato di difendersi fino 
l'ultima, estremità $ con ollo 0 nare 
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ai nemiche gli rstzrano ancora 
di da Cogo € sperimenzto ge 

Zevsiene non. potendo. impalronir 
delli cità col mesto dell'assit, pene 
d'asti fe Trequeni 
tuti de o atene 




















assediati rend 
inuili le” misure di lui, Essendo stato 
‘questo generale necisa da un culpo di 
pictra , -Intipatro approfitò del disor= 
dine che la morte di lut sveva destato 
nell’ armata nemica, per fopgirsene. Ri- 
piglio ben tosto l'offensiva — mediante i 








furzi che Crateco gh colore dal: 
HAS e iii Grato Ct eni 
i 
sommbntilmento aci avuto peniuto ce 
Seccernio, Comu Jonpeio Pasca 
Roia seni 
vare le tasse nello elit’ onlera 
Vitto un foi 
a nelle monili orsi Demostene e 
a 
ionnontimeno Lemoziene chbe tempo 
SEA al np i el vl 
periti, cone Mlice, fa consegasio al 
SAntipaeo i qusle o conionni è mo- 
str dopo di tergo ugiire lo ia 
Kali — Ple ta Mamost. i Diodi tte 
Siani 
n Este" spetti d'Africa, che ve- 
pito opiricnii cm siline € 
CCA pone nlcoreaai rei 
Fida iui di do Lieroio 
di tatconders nei cespigiis preo te 
arie 
Non trono dotti della fool di fs: 
gel fon bichian la on modo .tì 
piacevole che adescavano gli ranieri , 
REGIO ignote Consi 
polti, Questa inve. scobra fonia 
"apra quel di Lamia a ade Zetimon 
Geraci (3% Exrusni'onte), Quest 
feat dio) estende Gi Magi, .GU 
melt tango 
0 pe malefici cu Dio 
Gorerno dl mondo pr 
03 dl flo 1 Ebige Dicono elle 




























































lostrato, parlando di cotesti spet- 
tri femmine o streghe, dice, che el 
Jeno amano particolarmente. nuirisi. di 
carne umana 7 essendo. Juro” principali 
delizie e îl sadgue dei bambini e quello 
dei giovani, Prenderano esse mille forme 
diverse, ciné di animali , di piante, di 
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i gite Agia i n 
|fioco 7 € ii corpo ‘coperto di sangae 3 
| Pumo Uci loro. piedi era si fitto, e Pa 
dra” alici: (Econo cli pi quid 
doveran veni Mori splicinino n 
th occhio , che in alii Tempi gelosa 

ivo. Sovente info 
Gn) quali bi pateo 
Fan scuesiole 58 pon con parole Tare. 
ile È rirato che ne ha dato Filo» 
sato sno coavennte a to Giù 
che dat credli sì racconta ia proposito 
Segli spetti. Lo fico sutove sggitoge > 
«he sipollonio. Tianeo. scoperte. cu 
rod di giotabe is epici Linamerato 
Dna di ceste Zaini fre 
5 die capre sog ed a agoda ly sd 

SI 

dota e dratenta © gl alt 
tile ella onfessare che © 
Ria Watt LA Lamas bagno (dimoe 
nali somiglia colle ragaz; colle 






































l'ode ad Elo Lamia , che è la XVII 
del libro 3° parla dei Launa come di 
ita pla dicendeme da Jutm ,_18 
ici Lestrigoni, Si potrehbe dunque, non 
senza qualche fondamento, sospettare, che 
per Lamie da principio aliro non si fosse 
inteso che le mogli dei Lestrigoni ; alle 
quali per D'atrocità dei mariti o Oivola 
cla pura abbiano poscia dato gli 35- 
giunti delle supposte strigi — Milli 
Mia E ha 
2. — Piccole isole del mare Egeo, 
giunte dirimpetto alla Trosde, — Pla: 
Lato , uno dei fizlinali 
gl quale Stefano di Bisanzio st 
la fondazione di Lamia nella Testagli 
1. Lamino, capitano latino ucciso da 
Niso. — fneid. 9 




























in questa 
perdete 
ele Torono pare 






fe suo compa, 
s parte divctai 







— Ovidio Broid, 9. 
3, Capitano luîimo ueviso da Niso. 
— Gneid. 9. 
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* 4 — Fiume della Deozia. — Paus. 
9,03 

* 5. — Generale spartano al soldo 
Nettanebo , re d' Egitto. — Diod. 16. 
7 6, — Città delli Cilicia. 
— Città fabbricata dui Lestrigoni 
nelle vicioanze di 












nei templi per 
© nelle case, 





ze tv dini, anche 
Î. Quasi tuti i libr? di ne 
KON, coco fissare renano di 
Za Chiuse, le antichità ddreolanune 
è diverse racsolte incise da Marloli è 
commentate do Hellori ne offrono uns 
Moltinadine, Pcleganza delle esi forme, 
2 anche 13 bizsarria è principalmente 
dova i ambo dei sal ovo cino 
Sroate. Quindi la Isumpeta 

menta da n° aqgila che 
cigore, quali 
di Sotesta Dea: quella del Sole è adorna 
dat ‘grifone istos fra dn colonne. 
Uno di piedi di quesr srimale fa mo 
vete una Iata per indicare che il moto 
Sireolare del sole è quello che conserra 
e Fiproduce tute le'cuse; le colonne 
fono forse il simbolo. di 3 






















sita 
Des sulla soglia del sno tem 
tiene o mato un ramo d'ulivo ‘colla 
iscrizione Palledi vietrici. Sì vede una 
Bnpada di Nettuno » tutt intera, ore 
i dl cop di esa. Uno) 
pala consacfata a Pegaso , © singolare 
Hiente notabile è sormontata dolla Be 
ora dotiera. di questo. Corollo-Dio tra 
e Ninfe corsie di giunco una dll 
uo iene un anforo, è l'alta gli pre: 
Tenta in ana grande conchiglia die: 
4005 opere te si toole yi vapori della 
Sugiadi I due sceniche maschere. sanno 
ai loro piedi, e nel mezzo si vede scoìe 
îto nl sramo di. vite carico del mo 
Fiato. Molte lampide di Sileno sono 
forze coli en di queto Di come 
e, talvolta. coronsia di pampini 
Sila Zua Rocce. immensamente spstone 
quia usciva lo stoppino acceso: Uns 
fstpada di Venere è fatta a forma di 
solouba. Un altra, consperata a Diana 


cotesta 
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3 e che | di 
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d' Efeso, offre' all’ estremità del suo 
munico Una mezza luna, colla seguente 








ARUTEMIS | FPRESION . EUTYCNOYS + 







ALzxanpnOU . WEIL 





FOPOLFITON . 


suoi capi 
impada consaerata al genio dell'inverno 
È tosta di uns testa di anita. Apollo 
ne aveva delle figurate con un corpo di 
igno, simbolo della divinazione. Il care 
dinale Alessandro Albani possedera una 
mpada altre volte consacrata ad Éscu- 
fapio : è dessa orata di due. serper 
trecciati che ne formano il 
conosce eziandio una lam= 
pula circolare a dodici fiamme, 
bolo del zodiaco. — atol. exp! 
"Avendo il francese 
un rapido cenno piu 
e brc dele 1 
tichità occupano un importante posto , 
teneremo ni "di vpglie ala porte i 
rica per quanto meglio ne verra fatto , 
dietro Te fioerche 

































a noi praticate in 
torna a questo articolo. 
Quantunque agli antichi non fosse 


segioscito li us dell esta, ant 
ue si servissero eglino di grome fiacs 
Sole $ pure. non ateran candele di ces 
ta, come noi , ma delle lampade 
diversa grandezza , di forme € mat 
d'onde venne il la 















per la maggior parte 
di terra cotta, 0 di bron- 


semplicissime, 
zo , ma essendosi introdotto i) lusso_ne 
vennero fate di bronzo di Corinto, d'oro, 


d'argento , e a molti stoppini fina 
mente, vednero disposte a diverti più 
Se e ponevano 








candelabri a diversi Pirsc e che fore 
tiuvano una vera Mluminazione. 

L'uso delle lampade fa pur anco 
agsai ‘comune. nelle” cose in ‘giorni. di 
allegrezza , di nozze e di banchetti che 
Serino luogo soltanto in tempo di noit. 

cedono, dice Zirgilio, nella si 
me d'uso brillite tema , che 
lampade appese alle solita dorate le 
quali, colla. loro. luce , vincono let 
fibre della notte. 
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Finalmente l'uso delle Zampade veone 
fnicuilotto eziandio pei sepolori. Ne fu- 
tono poste nelle tombe, ma di rado 
rinchiuse nel feretro > € coleste lampade 
presero allora il nome di Lampade se- 
polcrali + che alcuni moderni hanno 
preteso ardere eternamente, — #7 Lante 
Bang intsmiicuiita. x 

‘Allorguaudo seppei va una Ve- 
ail che aveva. Inftanto il° voto di ess 
aiità , ponevasi: nella tomba di lei una 




















gran lampada che ardeva sino a tanto | 


Tie Poli fosse consumato, I Nomani, 
Some pare è Gre» avevano finalmente 
delle Tompoda si veglia, Vale a dice 
a apaideo plrdteolar Ryo che di 
molte giammai non” vealtano spente, 

che econo destinate all'uso di tti que 
dillo famiglia Questo subilimento 
Sit dlaiarco nelle sue @i 
Zane sopra octesta ussnza TQuaest. 7 
Tn a) 
tere una lampada. per avarizia. ma 
Socviene lasciarla ardere, ande ciascuno, 














oi bisoga 
Eitlene l'uso. "Clemente. d' Alessano 
dij (Seu 1} 88 16) © Eu 
i gagel NI 19. spia 
CZ Erano LAO 
agli gii Al iompi del aueli 
delle” lampade. Gli avanti di Pene 
dope , nel'Ollisea , posero nella sala 
ire Uracieri per Jar lume , e gli en 
girano di sn gino dorifera 4 ca 
Tesero eglino di tempo iu tenipo delle 
Torso) E le: dane!del: palasao di = 
Fisso snccessivameate fucevano 
Telemaco sale nella sus sanza con: 
doo da Luricleay ohe portava 
tie accese dimmozi a iui. I bracici 
ui bracinati de legno uno 
Sopra i tripodi , comes le” lampade 
fino possia'pai condelabati. 

n Vasa ciniti. Queste lampade 
conservavano. per sempre ‘la loro, lace 
incsunguibile oppure soltanto. per. ua 
tempo Alimilo. 

% 


























(192) 


LAM 


scoperta , e talmente inestinguibile, che 
non solo la pioggia , ma non poteva 
estioguerla ntimmeno la più. veuleote 
tempesta, Solino parla di una lampada 
{ stufe che era in un tempio. d' Inghil- 
terra Plutarco dise che Ceombroto y 
Lacelentone, visitando iltempiv il Giove: 
Ammone , vide una lampada che i 

cerdloti dicevano arlere. perpetuamente 
| collo sesso olio, Sun siti ati ciompi 
di lampade perpetue trovate nei senole 
cri, e specialmente in quello di Lul- 
liolia, figlia di Cicerone, il cui sepolcro 
| fu scoperto in Roma nel 1540: © d 

gi i trovò una tipa 

nale, appena vi penctò l'ri 
tura, Aleoni sensi autori n gino tu 
questi pretesi prodigi appoggiati a soli 
Semplici = Uilito a dire 25 ed al rape 
porto di alcuni operai, i quali, vedendo 



































tura di Fisica basta 
le oltimere di 





Lo più teggera 
per cinfatse 













ioceglarlo , ma non 
ilimento ) 0 dopo la consunar 

$ essendo questa una 
iglia. Lo duppino di 
pel tratto di un sono 
la lamparla d'oro, consartata 
da Callimaco nel tewpio di Minerva » 
perchè non si lusciava, giammai. disec= 
core l'ulio di questa lampada , ed era 
sccretamente rinnovato. 















Hera dl tac dtgumone: Cet 
lampada , «Ne: porta (1. noise del suo 
OLE LC ppma Volto da se 
atessa. È Jesss'una piccola. colenna di 

‘odi ‘puro. dovtnyue bea inrata , 
SESTA ini ESSI SIA rSNI e 
Peli iEita Toh (ae pisosio) heoeracialare 
si pone lo stoppino , d'onde l'olio non 
può uscire se hoo 0° misira che si va 
Eseetiando oche souopre qublia pio? 
cola aperture. 

Te lampada di Cardano: cì. potreh= 
bero (chit marea lenqeade di Cenrigdore]: 
poiché le Zampado ‘inventale da questo 
dotto per l'uso dei monaci del mona» 
leo delli edificalo prato! Squilasoì $ 
ciò della Calabria ciano L'istessa cos 
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che le lampade di Cardano. Non si 
conosce bene quale idea si formasse di 
oteste lampade il P. Garet, benedettino 
di S. Mauro , allorquando , nella sua 
edizione di Cassiodoro, diceva che quelle 
lampade erano: non admiratione solum 
sed'acternis euam laudibus dignissi- 
mas... Quas stupendo artificio con- 
cinnaveraì; e nel margine del capitolo: 
x Cassiodoro avera inventato delle lam 
« pade elerae. Lucernas perpetuas in 
n venerat Cassiodorus. » Ma Cassio» 
doro lo smentisce dicendo egli stesso, 
ghe quelle lampade conscrsano lungo 
tempo , prolire , e non giù 
mente ll lume soonministondo 
da se unedesime. 

3.— pi Parapo. Queste lampade a 
na figura particolare , © 

















eco, 
dele. 
delle 
loro 
SU ( bena delle) (Mit, Fgiz.) 
esa feto si celebensa a Suit in È 


Ve n'erano delle 
rostitute, A Homa 


i permetteva 
È occenderte verso l'or! nina del 


Sito. Erodoto vilriace che fu istituita 
Sela ciccostanza della morte dell unica 
Bgfioola di un re 
addii, — 2 Las 
5. "— SPPOLCAATI. SÌ dà questo nome 
alle dampade torte nelle itmbe, Esse 
dono d ordinario di tera cotta, © tale 
tolta di rame. Se ne trovano” sicune 
ora 

bien 

















Nel 
dono 





inetto di S. Genoveffa sì ve- 
fe Tanpado” selena die 





monogramma P, abbreviatura di 
TO, fa attribuire a dei Cri 
* L'airapanhOMrA , parola greca for- 
mata da Aguris, lampada, fioe, e da 
;p3% $ corsa; così chiama Atene 
iovani che si faceva con 
. Quello he giungera 
(a senza chie csi. tpe- 
guesse la face, riportava il premio. Co- 
teste corse aversto luogo &unlo a piedi 
come 2 cavallo. 



















> e specialmente del Prefetto di 


Pie 
CAT 
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capo degli uffici 


Da priv 
10 di avere dei Li 













rato no. porci 
ariche interiori e sprcinlmente 
o tesorieri ai Governatori delle 











cord eriandio al Vie: provin 
2 di Pon, 'groli uil Sevano 
orecchi Lampadari; poiché ne are= 
Hin6 uno eni devono ione di primi 
tetto dei Lampadari. Colle faci porta= 
sitio main als" fi 
Magine dell’imperatore cd° è probs 
bile che fosse loro. accordato il Micito 
delle” Baccole per. solo 
magine di” quell 
ia fommodo & in Sotonino © Fer 
tulliano nel sto” Apologeieo Ce. 853 
Prec ia pre a) 
Che dinanzi ag imperatori 

* anemia Cole (ae 1) e IL 
« fregio della pagina 119 rapprescata un 
È mopumento Ehe è aalo Udito. pelle 
1 fovine dell'antica città di Atene, Seme 
1 fra essere stato innalzato n onore di 
alconi  Lampariati, che ero così 
chiamati per arer riporto il premio 
di. giuoehi sppelati la corsi delle 
liocedle 0 Lumpadoforie» sorta di 
petacoli 9 di siuochi che' si. cele 
Harano in Atedte e dei quali aos: 
ciogo 2 dare una leggera denerizione: 
All'estremità del scliborgo di Aene 
due erano st 
































Ceramico e l'Ao- 











cademia, innalsavari una torre, presto 
la quale eravi ua sltare consacrato a 
Prometeo , © sul ‘quale în seguito Pi- 
sistrato, amante di Carme, icce porre 





ona statua di Cupido. La gioventa A. 
teniese che voleva disputare il pre 
della corsa” delle faci , raccoglieva 
erso la sera, tre volte all’ anno, vale 
a dire alle este panstenee , a quelle di 
Vulcano , e a quelle di Prometeo + 
intorno all'altare > al chiarore del 
o, sopra ; € allor= 
uando li spettatori, con nn. grido 
generale, verano. dedinito d'ifco= 
x ccendevasi na 
olle 
loverano portarla ‘accesa sino 
Ila meta segnatà alla porta della 
intà , © nella ciuà stessa , trovere 
Sando il Ceramico , e rapidamente 
rendo , se la corsa facevasi a pie- 
« di, com'era di costame; oppure Cor 
« rendo a sciolto briglie, sc° la corsa 
< era a cavallo, come soorgesi in Pla- 
« tone essere sato. talvolta. praticato: 




































Se la fiaccola spegnevasi fra le mani 
< di colui che sc n'era impadronito 
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% il primo, questi, perduta ogni spe- 

tate, dava le hgecola i secondo, i 
« quale non riuscendo più felice del pri 
< mo, la porg nn terza, e cos 
* successivamente sino 2 che fosse esau- 
2 tito il numero di coloro che presen- 
< tovonsi per disputare il premioz e se 
< nessuno degli aspiranti vi riusciva , il 
a pensio allora era riservato per un'al- 
è tto volta. » ; 

« L' Afrconte re presiedera , sîa per- 
chè cotesto apetineolo, im ecità guos 
+ avendo qualche coss di religioso, es 
« gesse la presenza di lui; 0 che vi abbi 

on iò eri di scrsecce la dignità 
« di cotesti giuochi, e prevenirne i disor- 
È dim. L°-dreonte e accompagnito dae 
e gli Epinrleti , nome assar noto nelle 
© usanze di Atene , e che in generale 
Liuiicara dei commessi incaricati a 
«ar eseguire gii ordini emanati dalla 
2 volonta del agirano 0 dei pirtieolari, 

ma he in questo luogo sembra ri 
© stretto a nn specie d'ispezione pel 
2 dutuglio di ue le piccole care tie 
* chieste dall’ apparato e dalla celebra 
sotestt giuochi. Sono tentato 
« dl aggiugnere, benché io non ne trovi 
1 venti trsecta, che Ddreonte © pl 
 Epimel levano cognizione delle 
che talvulta insorge: 
mo fra + campioni, che in quella 
< giornata decilerano del merito di cia- 
© feun de 
1 Sorsnicana poi 
Tigaceid ne) ialemno. pretende che 
l''Arconte e gli Epimelef, 0 anche 
l' Arconte solo, dasse il segnale per 
incominciare la’ corsa, nen “mi. fari 
putare con esso Imi, sbbenché 
abbia di già chiaramente detto il 0on- 
< trario ; purché egli possa sottoporre 
«il suo sentimento ‘al passo di Aristo- 
« Jane (nella Com, delle Rane) unico 
«fondamento della mia’opinione a que- 

Lo proposito. 

Laxraroronte , feste nelle quali 
i Greci accendevano una infinità di 
lampade in onore di Minerva , la quale 
era stata la prima a dar loro le arti; 
di uleano, inventore del fuoco e dll 
Jampade , edi Prometeo, per aver egli 
rapito. sl fuoco gi cielo” Coteste feste 
revano luogo tre volte all'anno: la 
rima. chimavasi, dienea 5 lo. seconda 

festiade, vsia Julcania; la terza Pro- 
mietca. Tn questi. gior 
lio dei ginochi al chi: 
pate, i quali onciserano nel disputare 
i premio, correndo con una face alla 
mano. — 7. Lampapisti. 
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Lawratiarono , quello che porta la 
Ismpada nei sacrificj , 0 la fiaccola nelle 
Lampadoforie. — sint espl t 2. — 
#. Bapocn. 

* Chiamavansi eziandio con questo no- 
mé ealoro the erano destinati a dre il 
segnale della battaglia . alzando in alto 
dele torcie (o delle Racoole,, Goti 
Lamparufori facevino altre volte, colle 
tiro ord ciò che chbs Inogo deppoi, 
e che fanno anohe presentemente 10 
trombe ei tambueri. 

Lanravomaszia, divinazione, nella 
quale osservavasi la 1 il eulore, 
E i diversi morimeati della luce i und 
lampala $ onde trarne dei preso 
l'avvenire. Detrio G 
vinazione la 

Juro che, per n 





















vare le cose pertule, 




















accendono una condela di ecra in onoro 
di S. Antonio da Padova. Properzio 
(14) parla di questa divinazione, sl- 
rormpinto Roe 

Seu suppletis constabat amma lucernis: 
È altrove: s 





Seu voluit tingi parco luecena mero. 











+ LAmPr 0 LAMPEA, nome di usa 
status di Zenero. 

" Lamrevo 5 Lacedemone , che fu fi- 
gliuola, moglie, sorella e madre di re 
Guanti Agrippiha è madre dell'impero» 
fore Claudio, chbe lo stesso vamaggio» 
Lampedo viveva s'tempi di cdlcibitale: 


Liotrzo , soprannome di Pane preso 
del iauate Lonpio in Amsintono 
ti Lieto > regina delle Amoae- 
zoni , regnò con Munesia , e portò si 
lungi 1 gioni delle sue armi. che 
sint acero per tiglio ni i 
Dopo di aver ‘conquistato la mi 
parte dell Europa». cise soltomitere ale 
Lone città dell'Asia fondarono Elesoy 
€ molte altre Motide” cità, — Just. 23 

















04, 
siva iso autre cova ce Lon 
eo fa sorpresa ed uccisa, con tutte le 

Fa compogoe , da una tappa di bare 
esa Ramosatganigiipa Si /Sino, 
Laxozroon , risplendente , epicto di 





atretosA > Ggliwola 
iene $ € sorella di 
Fotusa e di Fetonte, Si addolorò cotanto 
per la morte del proprio fratello, che 
gli Dei la congiaruno in pioppo. — 
feti td 
2:— Figliuola d' Apollo e della 
Dea Neera e dorella della bella Fetusa : 
Omero dice , che il Sole aveva a(filato 
la custodia delle mandre, che egli tenera 
in Sicilia, a questa sua figliwola  ellor- 
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rondo Ulisse ed i suoi compagni ap- 
Fri "nile conte di qual isola 





rele mamdre ia munero di qualtor ici 
ditte delle quali composte di buoi e sette 
di mombniO giacelues di” cinquanta 
bestie , pasdolovano e notte e giorno , 
edera’ etilegio 1 toscaele, Clonnon? 
no i compagni d' Ulisse , sulleci- 
Jalla faune a malgrado” del divieto 
o sapo, rapirimo sicuai buoi. Es 
sento Timperi. secon, del foto 
ne informò. il proprio padre il quale 
regi tosto Giore 4 vendiesrlo di° 
bito olteaggio. II sovrano de 
non tordi È manera si 
segni della suarcollera. Le pel 
ini si diedero a ctnvnionte » le carni 
che i arrostvano dui carboni, comin 
Sncor erade, fspondesano si loro muse 
giti. Quando Ulisse si fa di nuovo ini 
Barcato , nell'istante medesimo in cui 
diede egli alla vela, si destò una 
a tempesta che infronse dl vato 
ni fe perire È ti com: 
pagni ) essendosi egli solo. salvato da 
Ridiazio sull'albero dello spersato na 
Viglio. — Omer. Odiss. 13, 6. 119. 
= Propert. 1.3, eleg. ta. 
* Lasripe 0 Lasiti, ricco pilcio 
greco. = Dem. 
ci 13 Metto, sorella didrohidamo IL 
re di Sparta, fa sposa di questo mede- 
simo principe e ur ebbe "un figlivolo 
sbiamato Agide, Ella won era sorella di 
LArchidamo che per parte di suo padre. 
— Plut. bias 
* 1. Lumrortere, figlivolo primo- 
di Socrate. — Diog. 
. — Poeta Ditirambico , figliuolo 
sepolo di Midone, — Alen. 
1. Lauro, risplendente y uno dei ca- 
1 Sole verso il sup’ meriggio, ale 
Iorché ha tutto il suo splendore. 
3. — Sopranmomie dell Aurora. — 2- 



























































5. — Figliuolo di Laomedonte , e 
padre di Dolope s era il 
deli abitanti” di Troja. A torto 4pol- 
lodoro lo chisma Letpone, — Afilin 
dit è 2. 








di Atteone. — 





8. — 27 Batevo. 


1. Lanrone , indovino d' Atene. Un | 


giorno fa. portsto 
‘cainpagna 
aveva che un 


Pericle dalla na 
un arte i quale 
demo "in mezzo alla 





(195) 





LAM 


ronosticò che il potere, sino a quell'es 
Fosa diviso în due fozioni, di Tuidide 
€-dì Pericle, sì rianitebbe nella persona 
di oli piùso i quale, ef atrento 

uesto prodigio. Il Marsiglico si die 
Tiso col Alione, dell rit, ta 

1 Rosssagura j ma Lampone riprese il 
Vantaggio, allorquando lat caduta di Ta 

sgsre tutta l'autorità nelle 
mani del solo Pericle. Questo indovino 
tra tigilo osservatore dela legge stabi 
dad iadamano, ciò di add giore 
che ia aome. delle piante. © degli sai: 
tuali, — Plut — Sui hà 

2. — Altro indovino d' Atene, il quale 
quidiguorai D criicnza, iategaanto è 
Satare agli acer. 

3. — Uno dei cavalli di Diomede, lo 
stesso che LAmPo * 4 

* 1. Lamposra, 
— Frodo Sy 0.26. 

+2 = isola Csitusta sulla coma di 
— Strab. 13.» 

019 gracale atene, che 
fa aperto în Slcita con una ragguarde» 
sele Rotta col pretcito dì sostorrere 
Catania , ma per tentare d''impadronirsi 
dell’ isola. 

* Laxenia , avo dello storico Plu- 

arco. 
“T'axene , delius Lampridius 
storico latino del IV secolo, compose 
le vite di Commodo > di Diadumedey 
d'Eliogabalo e di Alessandro Severo: 
Questi rito stona metodo e sensa 
Sigant3 » Woronsi nella accolta init» 
Daft Miuorine sugustac scripiores. 





























della Troade. 




















* Laupso , celebre musico. — Cor. 





nel. paese avevan 
erminio: È Focests iaiutà. del 
tradimento , lo prevennero ye fecero man 
bassa sui loro nemici. Alcuni giorni dope, 
Lampsace fa sorpresa dalla morte. Fobo 
cdi compagni di In , ia riconoscenza 
dell'avviso , le innalzarono un superbo 
mausoleo , È vollero che. per lo innanzi 
la città di Pitoessa portasse il nome di 
Lampsace  Lampsaco , cità: dell'Asia 
uninore, ove Priapo era onorato di cullo 
particolare. — Puus 9, €. dt, — E- 
LC 

"In questa cità, ora appartenente 
alla atollo distante due leghe dalla 
Propontide, fa Porio e Abido, vale a 
re, verso quel luogo che presentememie 
chiamati È Dardanelli role il magailico 

















fronte; sopra la qual cosa, Lampone | tetupio dedicato a Priapo ; ve n° era e-, 
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Hiondio nn bellissimo delicato 3 
Abbiamo delle medaglie imperiali greche 
di cotta cità, contate in onore di fue 
gusto di Mare» Aurelio , di Commodo, 
di Giulia Domnay di Caracalla, di Tra: 
jano Decio , di Severo y di T'rujano e di 
Filippo fi glio. 1 dintorni di Lumpraco 
erano tanto” rinomati per gli eccellenti 
Sini, che nel numero di quelle date da 
Serse a Temistocle pel mantenimento 
della sua tavola , vale a dire, Lamp- 
Saco pel vino , Magnesia pel pane, © 
Mione: per le comi == Sith. 18 
Pomp. Meta 1. 1, è. 19. — Erodot = 
Paus. — Cori Nep. in Temist. c. 10. 
— Diod. Sic. 1. 11 
7 Lixrso , piccola città della Greci 
ella Tessaglia. — Tic. Li. 
* Lanenina , cità dI 
Liv, 37, c. 130. 
LAMerEDIE, festa notturna che ce- 
lebravisi a Pellene , città dell''Acaja , 
in onore di Bacco , soprannominato 
Lamptero , da Lampeia , brillare, per- 
ché ‘gli ascistenti 5. colesta solennità 
ortavano delle torcie, In quest’ occa- 
ione oltre la erande notturna illum 
esa. profusione 
possoggiuri. 





Cibele. 
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Laxrrrno, sopranvome di Bucro 
presso i Delleni, populi dell' Acaja, che 
gli venne dato 3 motivo delle ilumnina- 
gioni che vi si facevano nel giorno della 
festa di amata Lampteria.— Paus. 
L73 c.5]. — P. LAMPIENE. 
LAnrento, soprannome di Ulisse da 
Tompouris, specie di volpe a cola 

















Bione dal Luperi, tei ua 
dufi: Nou] 0. Ro gl ipse 
Uliste Fosse scalito, On 





Lasassa , figlinola di Cleodo ; 
nipote d' Ercole, fu rapita da Piro 
figliuolo d'Achille , che la spusò  c 
ebbe da lei otto figliuoli. — Just. 17 3 
2.3. — P. Pinno. 
2.— Figlivola d' Agatocle e mo- 
glie di Pirro da lei abbandonato per 
posare Demetrio. — Plut. 

* Lancra , funtino, — Daus. 

1. Lancia (Zeonol). 1 Romani, 4 
condo arrone , rappresentavano da 
rincipio il loro Dio della guerra sotto 
Le forma di una lancia ye averano preso 
juest iso dai Sobinî , presso i quali la 

nia era fl simbolo della guerra (7 

inno), Secondo Giustino , altri 

fra 
fonde dic'egli è venta l'usanza 
darne alle statue degli Dei — 7. Mi- 
mena PELIA $ ANZIARAO , ACHILLE 
Parnocco, Trtsro. 
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* Plinio (1. 7, e. 56) dice, che line 
venzione della lancia era attribuita agli 
Etoli. Furrone, e dopo di lui Aulo- 
Gellio, uggiungono che la parola lstina 
Lancea tra spognuola : alla qual opi- 
ione apprggiandosi, alcuni dotti sosten- 
gono che l'uso della Joncia era dalla 
Spagna venuto in Italia , ed inoltre che 
goicito itogento sun tra solito ur: 
atma degli Spagnuoli , ma eziandio di 
tuiti i Celi, presso i” quali trovasi la 
parola dancia. 

II dardo , o ferro della /ancia ) è 
stato talvolta accompa La prnta 
ficurea alla faggio d'ancino 10 nodo 
che poteva porsgumarsi a un smo, Sopra 
alcune meraglie autonome di Frigia, si 
vede il busto di un eroe che porta sulla 
spalla una lancia di questa” specie. 1 
Galli al primo aggiunsero un secondo 
uncino , in guisa che quella. lencia 
coma di essi sppellata «fngon, eta sore 
montata da un dardo posto fea_ li due 

Sopra una medaglia di questa nozione 
se ne vede una simile: quest'arma era 
particolire ai Galli come lo dic 

5. Quindi si può ricanosce 
doro ‘autibuto , loco simbolo © per l 

ntilizia. La somiglianza’ del gi- 
lio, simbolo dell'impero francese , cole 
l'Angon, ci pone si fatto della sua 

Pa. — Ciuà della Lusitania, — Hor. 
PRCUTI 

+ Lanmane (un Naviglio). Siccome 
gli antichi navigli non avevano chiglio, 
così erano lunciati in una maniera più 
stnplce della nostra attuale, Una ports 
ell'equipaggio li tirava per la prora. 
— Firg. Encid. 4, v. 397. 

































ESTR 
U? attra porte li spingeva alla poppo- 
— Fal. Flace. 1, hg per 











i tempi d' Omero ( Odis. 261.) vi 
impiegevano criandio le leve e i carri 
indo i navigli erano lanciati in co- 

maniera, erano vuoti j ma Areli= 
mede inventò una ma chie lan= 
ciava in mare un naviglio cariro (Plut. 
in dlarcell.). Ateneo di a 
china il nome di Alsaje ( 
Italico (14, 352) l'ha cs 
dimostrarne Î effetto. prodi 
che una donna sola porca 

i galrame momo conta sea 

cis vete fa coco seta da 




















ra 
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Allorquando i navigli erano lontani 














dal mare, e che si volera trasportarli 
per terra da un porto all'altro , oppure 
tinchiuderli in un recinto posto lungi 
dilla spiaggia » rionivazsi. molti varri’, 





no pos igli ; e per 
agevoluroe il moto, distendevansi sul 
cammino delle pelli "d’ animali recente» 








i Ital, Li 12, ve agro 


* Laxpr, popoli della Germania che 
futono soggiogati da Cesare. 
7 Lanaano , re degli Agriani , abbrao- 
ciò il partito d' tlessundro. 
Lavora, finme del Peloponneso , 
che mette foce nel golfo di Corint 
* Lancomanni , popoli. bellicosi” che 
abitarano sulle rive della Sprea in Gi 
monia, e che riamento sono stoti 
chiamati Lombardi. — T'acit. Ann. 3, 
0045. 


























tempio a Megara sotto questo mome 
frrché quella contrada era rinumata pei 





Lantrno (fit. Ind.) ; nome sotto 
quale gli abitanti delle Molucche ado- 
10 il demonio dell’ a 
Lavisri. Ia Roma erano cl 
Ianisti è maestri che fori 
diatori , e che poscia li 4 
a coppie al pubbli 
li facevano 
alla morte. 
focet 
stica famili 





















gladiatori , Luni 





ino antichi gladiatori che 
averano ottenuto il. loro congedo , ed 
erano siati pratificati dell bastone chia- 
Nato rudis. Cotesti capi dei gladiatori , 
FPF formare le loro compagnie , compe: 

vano dei fanciulli, oppure ‘rapivano 
quelli che erano esposti e abbandonati. 














Marzial. 6, 8a. 


Columella (8. 2.) chioma Avium La- 
nistae. coloro che simmaest 

pecelli a batte 

gli — 





fra loro e 
Grabiaoni, e 
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Laxosteme, figlivola d' Ercole. 

1. LawreasE ( Feste delle ) (Mito 
in.) , la più solenne delle feste chi= 
nti che vie celebrata 11 15 dell 
rima luna. Nel giorno di questa soleo- 
Sita im dutto 'iupero accendono delle 
lunteroe dipinte e sbbellite. Ve ne sono 
di una tale grandezza | che tre o quati 
tto, da quanto si dice , potrebbero for 
sare un appartamento. Sono esse rav 
volte in una stoffa di seta fina e trasps 
rente , sulla quale, coi più bei colori , 
veggonsi rappresentati ,, fiori , alberi , 
scogli , cavalcate , vascelli che vogano 
armate che combattono , ecc. La 

pada rinchiusa nella iacchina , spande 
"n grande splendore su quelle pitture, 
festa è sempre accompagnata. da fut 
aruliciali , soprattutto nelle grandi città. 
Siccome gl’ Indiani sono eccellenti ne 
l'arte pirotecnica , così banno l' abil 
i rappresentare nei loro fuochi ogni 
orta dì oggetti al natu 

3 se è ina. pergol 
i rami, le foglie, i grani tutto 
istinguesi dol propri. 





















































nesi att 
solennità alla morte dell’ nnica figlia 
un Mandurino adorato nella pr 






uesto ha un rapporto maggiore 
Poggio i ata de dito De Gu 
gnes il Chinesi faceva una 
Solonia egizia. — Z, LAMPADE. 


* x agcur. Gli an- 


delle lanterne 
erse delle nostre. Erano 

ttro lati di pelli , tre 
10 nere, ed una ‘sola 









bianca. 
Casaubon le ha descritte 
manoscritto di Giulio Affrican 
uso serviva alla guerra per fare una 
marcia senza che il‘ nemico se me ac 
corgesse. Gli ontichi servivansi aache 
vessiche per lunterne. 

Eranvi eziandio delle lanterne di cor. 
no, e specialmente di quelle del buc 
seltatico 0 del buffalo. Plinio (1.8, 
e. 15) dice , che quelle corna tagliate 
in soitili latine sono trasparenti. "Nel 

rologo dell’ Anfitrione di Plauto vi è 
Ferrini di apo lanterna fi como. 
Qui es tu qui Vulcanum inclusum in 
cornu geris ? 1? epigramma 61 del li- 
bro 14 di Aarziale + posta per titolo , 
lanterna cornea. Ma siamo forse ben 
certi che cotesto titolo sia veramente dî 
Marziale ? 

Nel secolo XX, al corno per le lan: 
terne , venne sostituito il vetro. Al 








I loro 
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ta0 , ne suo elogio della verginità , 
gere Non over rossore 0 Vargine, di 
richirarti con lanterne di sero» 
Sopra due cormiole di Stoseh , e sopra 
alcun pictre dello. pollra di Firente 











ai vede Amore inviluppato in un drappo, 
cgli commina pian piano , € tiene una 
Kinterna sila nono. 

Lawmita ( A/ie Tad.) | nome che gli 
abitonti delle Molucche danno a un Es- 
sere superiore che comanda a tuttii Ni- 
10% 0 genii molefici 

LANCAs (Mit. Amer), nome che gli 
Apulaciti danno ai loro medici , che 
sono eziandio i loro sacerdoti © sucriîi- 
catori del Sole, Honno essi una lnnga 
veste fatta di pelle di diverse bestie seì- 
qpeze, toglie a bende. di grantersa 

versa 3 i cui peli di vario colore pre 
sentano agli occhi la più orribile me- 

Questa veste, che cade lavo 




























ento di servo, alla quale gono sttccale 
fre 9. quatro scarico, che ortinania» 
mente Sino piene di molle sota d'erbe, 
alle quali csti siribulscono grondi pro: 
pei he la paigione di ie ns 
bite. porioolti è fuel: paese. Sopra a 
sitio ailigliomento portan ess invece 
di menello wo apoglo intero d Ione 
Pim tigre Vo. di fn copra la sol 
tusta e le siepe disseccae priino loro 
aullo ‘stomaco’ da due pati Le loro 
drecchie sono forate © vi portano atao- 
So ce giocoi cei neri indu 
Sapio, Sio per Msn; per 
one egliao hanno sempre i piedi 
‘va Îa foew testa è coperta di an 
Ferteto molto ao, ale isrurina a pun: 
urelè comprato di doc peli, coi 
16co pelo, tadelite di color. dierenti 
e le RAG aride che possono trovare, Le 
Toro braccia, igoude sino. al gomito » 
sono morsi. di pscechi corti e he 
(ara eltogc, gl tempo dalsiioro peò- 
Hozione sile targhe "fi saorifcatari © 
i meli, da quelli che regoleno ls loro 
ione. Cotes winiari. priocipali o 
Sopramendenti, po di vele 
sopra la pelle dei loro. disce 
tacn dale raatani si 
ostia stag 0”, giano sopra 
KE piaga ie'cenere di tal oesa genza 
d'albeco , chel lacia ‘lla cicatrice un 
indelebile color: breso. 
= Laxte28, uan dei nomi di Giunone; 
presso i lrini che le. venne. dato dal 
Kempio che questa Dea Greta a Lont= 
Viu cità d Nalin nel Lazio | ov era 
particolarmente onorata: —— 27) Last: 
Rit 
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Lanterna. Il territorio di quest civ 
SONAR N Ganpoiene malli SElogii 
droga nel: queta. orse 00. vecelio 
Serpente ‘che ‘ogni sonoo sl rire 
scia primavera Veniva. ia' va ‘giorno 
glo domaodire il '‘auo aciieoiei 

ee verlo che dalla inaav 
“Jonas di Lanuvio, ancor ver 
ine. Se. qualcuna" presentitasi. senta 
Beto i Gitto pt bio ict 
Lola perla contra yaris ae 
HRS IO ta osare 
© questo foratetole augurio sonenciare 
ZI ache LUI ”O Slbonconte cassone 

Pdarsta lità del Lario era silasta 
sull vi Appia sila distanza di iediei 
miglia da Iitna, Gidnone ti oveta va 
tipo calbee eurini do at 
È popoli dell Halo y € apociatmente dat 
inbosi. I consoli y entamlo in © 
vi si recavano ardita 
tn sacicio. 

5 Dea si era. rappresentata coperta 
i pe di Capra arena dh aa 
Sdionna e paia i ars le 
Sasa decina è lors ii seno 

Properzio (lo eleg. 8.) li descritto 
Li et Gel arci parla 
Noel p& il ce di Francia pomiolt neî 
sid patina” und) belta pia toria 
sa GUIvI è reppessenta nel 

SUA CERN 
ere la stteioia. cotcatra nda. quale 
teovasi i serpente. Quest animale sta per 
Pla dute» modesta nom 
cn tenendo ua 
pateca ed um viso ripieno di latte © di 
TEU prolor diiir iai Peso 
Potro topigae 
ultoza degli Dette 
uc se che slta le roccia io segno 
difecclamgzione, ci apprende fl suocto 
delta pane i santiggi che debbono 
ame gli Kuian 
dle Nat. Deor. pro Milon — 
87 eco SI dal, rd vo 64: 

"Tadozra Cnrsnenzia”, vestale che 
essendo stata condannata da Caracalle, 
prevent orribile supplizio che le cre 
preparato, precipiandori dsl tetto. sal 
fame, 

“'isosero o Lasora, re di Sparta, 
della famiglia degli Agidi, saccodeite & 
suo pudre CEclietrato l'abno 1023 pri 
fa DON CSIECaO cali iguerea lia iti 
d'Argo; regnò iremasetto son, ci ebbe 
per Successore il proprio Gglio Dorisia. 
Pane Se a i 

LiAw20 (Ali. Chino) getta di magi 
nel tego di ‘lonckiao, Quota seta si 





























nente ud offrire 











odo re- 

































è scquistato il rispetto del volgo e la 
stia dei grandi. Questì gopi vengono, 
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consultati nelle più importanti occa- 
sioni, e le loro risposte, 0 le loro pre- 
dizioni isguardate come. alteet- 
tante ispirazioni del cielo. Questa setta 
è diutima in perecchie classi 
Tnar-Bov , eco. 

1. Laoccoste | colidonio , figliuolo 
di Portone, e fravello di Ceneo , viene 
da Igino (fav. 14.) contato nel nu- 
neo eri Acgontati, 

2. — Figliuolo di Prismo e d Ecuba 
secondo gli uni , e fratello d Anchise 
accondo gli alti. Sacerdote 4’ Apollo e 
di Nettuno + oppose ‘la più viva resi 
stenza all introduzione del famoso ca- 
vallo di legno nelle mura di ‘Troja. 1 

come una macchi 











— n 
















ici , 0 propria a bultere le mura d° 
fiv, è Maciò ne fianclà del cavallo il 
Jango e sottile suo dardo, I Trojuni ac- 
ceci rigasrdarono ques sito. con 
3 niet e ne furono maggiormente 
ersnasi sllrquando due ornbili serpenti, 
Venuti dal iste, andarono dit sil al: 
tire ove sscriicara Leocoonte , ci git- 
tarono sopra i suoi doe figli. Anlale € 
Timbreo, € dopo di arerli spie 
mente laverati , afferrarono lo. stesso 
Lsocoonie che veniva in Toro sojutos € 
10 fecero miseramente perire. (ineid. 3.) 
Igino. (Fav. 135) stribuisce questa cs 
dite all'ira d' Apollo » che erasi 
tal guisa vendicato perché Laocoonte 
‘parita contro" P espresso suo 
sito; e Servio rilerisce che Laocoonte 
fa la vitimo dello sdegno di Apollo, 
JET tec con coppa eilore sbbuecit 
propria moglie Antiope dinsazi a sta 
tas" questo. Dio. Comunque sia la 
cos soletta avventura. ho dolo argo: 
stento ‘ad ano de pi persi di 
greca scultura , che noi possellimo. 
‘Questo espa-laroro è uscito. dalla 
natio di Polidoro , di Atenodoro è 
di Agesandro di Nodi , tre. eccellenti 
madalti dell'arte i quali ‘accordo lo 
scarpellrono da ‘an sol ceppo” di mate 
mo, Questo. lsvoro è troppo. ragione» 
volete celebre » perchd il lettore non 
mi endoni di quf inerire dl rilome 















































giudizio che ne porta on moderno, buon 
giudice în siffatta materia. 
4 * Una nobile semplicità , ne dice e- 


‘a gli, é sopratinito il carsttere di 
< ivo dei capo-lavori dei Greci. Nella 
1 pisa nina che fl fondo del mare 
« resta sempre tranquillo , per quanto 
1 agitato me ola la superficie) così l'e 
© spressione che i Greci hanno dato 
1 Elie loro figure, mostrano jo tate le 
* passioni un'aninia grande e ranquills; 
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< e cotesta grandezza , cotesta' tramuil- 
2 fici regnono eeigadio in mezzo si più 
< orribili tormenti. 

«Il Laocoonte ne aîfre nn hell'esem- 
pio, allorquando il dolore si lascia 
scorgere in tutti i muscoli © in tutti 
i nervi del suu corpo , a tale che lo 
spettatore alquanto ‘attento non. può 
quasi dispensarsi dal sentirlo + non 
consileranio anche che la soli con- 
trazione del basso ventre. Questo im: 
menso dolore non si palesa ‘con fiiriay 
né sul volto, € nemmeno nell' attitu= 
dine, L.aocoonte , secerdote d' Apollo 
«e di Nettuno , non manda grida spa- 

ventevoli . come lo ha rappresentato 
Virsilio. L'apertura della sua booca 
non lo indica e il suo carattere tanto 
fermo come eroico , non permette di 
immaginarlo: egli manda piuttosto pro» 
fondi Sospiri; sì quali tl colmo del 
male non permette libero corso ; e 
in questa guisa il fratello del  fonda= 
tore di Troja fu dipinto da Sudolet. 
Il dolore vel suo corpo , e la gran= 
derza dell'animo sono combinati per 
così dire , colla stadera alla mino, 
e sparsi con egual forza in tutta la 
Configurazione della stsiaà. Laocuonte 
soffre molto , ma egli sollre come i 
Filottete di Sofocle. Nvi siamo pe- 

l'tondo dell’ anima della 
azia , ma ci sugariamo nel 
tempo sicso di poter sopportare Pin 
fortunio come Îo sopporta questo gran= 
doom £ P'espresione d un'avima 
tanto sublime sorpassa di gran lunga 
la rappresentazione della natura. Bisà= 
gna che l'artefice di. quest espreso 
Sione. provasse in cc sesto 1a lora 
del coraggio che egli voleva impri- 
mere al ‘suo ‘inno. Questo è. pur 
anco uno dei vantaggi dell’ antica Gre- 
cia , siccome quello di possedere de 
gli urtisti e dei Glosofi nelle. persone 
medesime. La sipienza , dando mano 
all'arte , poneva nelle figure delle a- 
nime elevate al disopra delle comuni. 
x,8e_ l'artefice avesse dato un 
« neggiamento a Laocconte , perché era 
gf insigoito della quelli ‘di socera 
dote , ci avrebbe egli renduta appena 
sensibile la metà del dolore che 
lo sventurato fratello d’ Anchise 
modo , per lo contrario , con cui lo 
ha rappresentato , l' espressione è tale 
che Bernin pretendeva. scoprire nella 
tensione di una delle conci 
coonte il principio dell' effetto pro 
dotto dal veleno del serpente. 1) do 
lore, espresso per se solo in questa 
siatus di Laoeoonie sarebbe stato va 


































































di Lao- > 





ha dat 9° questo capo-lavoro, 
Lan'atitudine che , nell ceceito del 
2 dolure , si avvicina più allo stato del 
© fipuso } senza che quisto riposo de- 








* Avendo il francese compilatore ac- 
gennato soltanto. l'opinione. d' Igino 

di Servio rapporto ‘alla cagione della 
disgruzia avvenuta allo sfortunato fra- 
Aelîo d Anchise , che eglino attribui- 





Seoso all'ira di 4pollo coon possiana 
dispensarci dall aggiognere. l'opinione 
1 Fregio che Sia Foti cata 
ate di Labcoune suribuse ilo le 
dA von pinete 
Sflla Josiaga. che. vostà il'latore pere 
Son se ‘iporbaro il fatto quis E 
pe isso nil secondo libro di Virgilio 
o tea 
+ LForor della pa 
è Liaocconte nd oppurdi all'colrata in 
Feofe dal tale devio e è dille: 
altalena sui a 
a Alfaarod ia os ord del och 
o non Wi Gimet 
‘oche sllorqu: 
oni e dlmeo Manaos 




































Minerva, colte il momento in ‘ui 
Lavevonie sacca duvera a Nettuno 
sulla spiaggia del mare y onde ese- 
guire a Cetmlcle meditita vendetta 
Laoeoonte + che 1a sorte avea fatto 
sacerdote di Nelluno , offriva sull'ara 
di questo Nume ji ‘sacrifiio di un 
rosso toro ; quand' ceco , dalla parte 
eta tranquilla Tenedo , vengono due 
orribili serpenti tremo "ancora sl ri. 














fiutti che colla 
iano : il resto 
salla superficie 








vigna testa 
del loro corpo stri 








dell’ onde, meotce l'enorme or coda 
al fender delle salse. spume 

mensi giri si ricurva  odesi into 
n acuto. fi 





hio , che o 


pi 





e di fi 
gue sibilno  dardeggiano, AI or 
< rea 















< atterrano quindi Laocoonte , acc 
1. lo sito col'armt: lo stnogono 
© fra gli enormi loro. ravvolgiment , e 
1a de volle allaccistolo nel merso 
t della persona , due volte cimogli il 
< collo delle squamose lor terga , s0- 
* verchiano ancora colla loro , Ja testa 
< dell'infelice , ed alto ergono le creste. 
© Luocoonte da principio tenta con am- 
© be le mani di frangere i Joro no 
cana sparse le sacerdotali ben 
sanguina bara e tro veleno» 1 
< quindi al cielo orti la, 
dl'nuggoto del ‘oro che dalla 
























cal scure 
‘aan rantdi aroratcnee 1000/7 (04ge 
1 ara 1 de genti, dop st dle 
tendo stro oppone’ veno l'alto 
1 del (empio e di rigoerazo nella cita 


1 delia acero a Pallade € 0 più della 
È Des, sato lo geuio di lei nasca 
1 dono. "Tati alba gli aston da tere 
È tore ‘compresì , gridano. che Loco: 
1 oote ho meramente solferto il gusto 
‘e1RA6I COIN get vis) valaiorore 
1 saerilego dardo. il cavalli sacro alla 
2-Dea y È 11 ferro nel fuoco di le cme 
£ pontote io : 
nesta vola mon irovasi in Omero 
malta di sorcete icatio. de 
poet: Dopo. è grane 
‘eve distinguere fra è primi 
È dice Persis © Aretino 5 ee secondo 
Scrvio in Virgilio due porti Alessone 
dei Eaforidte ©) Lisimaco. Sato È 
titolo di Laocoante sveva Sofocle com 
posto una (rogetio che mul ci é pers 
Teil aicenila Mica alle poi 






























cui trattaroni di questa favula , intorno 
alla quale più non ci resta che il rife- 
tito pusso di Virgilio ; commentito da 
Servio ; uno squarcio li Quinto Calu- 





Lro ,.ua alteo di Licofrone colle note 
di Taetzes , ed una favola d' Zgino che 
sembra tratta dal Laocoonte di Sofocle 
0 da qualche altro ruglco, In tanti ee” 
conti dilferenti questa favola soffre qual- 
ghe cambiamento, Laocoonte vien lito 

volo di Aeoete , e per conseguenta 
fistllo d' Aachise ot di cAalenare. 
Secondo Jgino, i figliuoli di lui , chia- 
mavansi Aniifù e T'imbreoz e, secondo 
Servio , Etrone e Melanto. Licofrone 
© Tretzes citano eziandio i nomi dei 
due serpenti, cioè Porces e Chariboca, 
momi che , secondo Sersio ; sono stati 
preti du Lisimaco 0 da Sofocle. Quinto 
Calabro dice che quei serpenti erano 
igli di Tifone, e mon li fa vi 
‘nedo, come Zirgilio » ma dalle isole 
Calidonie situate in poca distanza da 
Tenedo. Serondo 1" opraione 
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rpenti non si nascosero 
‘Minerva, ma nella terr: 
AI dire di Licofrone  cotesto avveni 
mento ebbe Iucgo nel tempio  Spollo 
imbreo, 1 figli furono strozzati — e il 
‘o. Quinto Calabro 
Laocoonte i mede- 
jo, ma riferisce 
circostanze. Secondo I° 
pinione di ui , Laocoonie consigliò 
sbbruciare il cavallo di legno. Già st 
vano i Trojani per seguire il suo consi 
glio, quando Minerva fece tremare sotto 
} piedi di lui il suolo, per la qual cusa, 





























colto du improvviso spavento , comineiò 
ad offuscarglisi la vista, e Ben presto 
divenne cieco del tutto; ma nulladimeno 





cià il già dato «consiglio : furono 
quindi nel fempo stesso introdotti nella 
città e Zaocoonte e il malaugurato fa- 
tale cavallo, ricusando sempre i 
joni d'esegutre il consiglio di lui: 
quello il tempo in cui Minerva mandò 
i due serpenti. Queste dicerse. opinior 

intorno alla favole di Laocoonto pro- 
ano quente sole fu dsi poeti trattata 


Questo belli »ggetto è il pensiero 
iù tragico che la scolinra abbia giam- 
Sr gia del'genne di Adi 
© de suoi figliuoli , divorati da dae ser- 
R Plinio (L 36, cap. 5.) asricura 

se aaa 
guarda come il più sublime parto dell” 
di Alessandro , dice Vinckelmaun ( Ist. 
dell'art. I. 6, cap. 3.) che ‘pere 
di Laocoonte. Nui poniamo senza veruna 

pueseconte pi Eonpre nta ie 
anento nel secolo d’ Alessandro. La più 
forte congettura in favore di questa opi- 
nione deriva dalla perfezione del lavor 
sce anche Noél, sono Agesandro, Pi 
Îodi 












































fidoro © dienolloro ; abianti di Îod 
opinione più generale fa gli ultinni due 
filiali del pritio. Diane l'iscrizione 


glella base di una statua della villa Al- 
Bani, è prova evidente che dAienodoro 
era figlio di LAgesandro. 


AGANOARPE 
ALHEANAP*YPOAI": 
EOTINZE . 


Atenodoro , figliuolo d Agesandro 
fece. 
Vol 111 
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La statua’ di Laocoonte rende ‘ezine 





ttribuzione del lavoros. quinti essendo 
la stotna del palte s6a più bella 
quelle. del figli, etti. dinque luogo 
a credere che .Jgesandro abbia fatto 
Quella diggZnocosnte , © che d Bigli di 

e mocedite sinoo - taoki 
allo scarpello di Polidoro, e di df= 
tehodoro: 

La base che trovasi alla villa Alba 
test cita scoperta ia mezzo dle ro 
ine d' Anîioy è di marmo nero : 
Îetoi retti fadicano che ella portera 
Noa statua di marmo bianco, della quale 
fu irorato un peso di clsmide. 

1 gruppo di Laocoonte omiva altrà 
volle Si pezzo di Po ore ne fa fata 
1a scopetta » © non già , come vogliono 

ture Nardini di ic pelle” sete 
e che erano i serbalo 
imperatore. È nolo. pos 
il gruppo fu ritrovato sotto la vòlta di 
maltalene , che sembra aver fato | 
delle terme di 












































Îl Laocoonte era posto ia uns graa nio 
chia tou all” card de salone die 
fto, ove si. vede tuttavia fl qualio 
Intico del preteso. Coriolano. Le m 
morie del capo. © insegaano che 
sto impartante scoperta ia fatta da Pes 
ice Fredi romano. 

‘Plinio. dice che il 
eoonte era formato di 
















esattezza unite: 
coli dall' epoca in cui fu fubi 
lasciato travedere delle di 





lenza che ìl primogenito dei figlioli 
stato separatamente lavorato © po 
cia aggiunto sì gruppo. Il braccio diritto 
di Lbtcoonte 1 che mancasa , e che 
presentemente è di terra cotta, fatto dal 
Bernino , doveva essere. ristaurato ja 
marmo da Alichelangelo , il quale lo 
aveva di già sbozzato, ma che non lo 
ha poscisfierminzio £ fo" schizzo gi e, 

de ancora a pié della figuro. Questo 
braccio cui sono attotiglst i due sere 
ebbe sopra la testa della stàtua. E pose 
sibile che il moderno arie si sin pro 
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osto di rafforzare l'aspetto dei patimenti 
tO Lacssonte siccome il rito della 
figura è Iiberoy così, avvicinando questo 
braccio alla testa, egli ba valuto, fenza 
dublio , olfire il sentimento de suo: 
mali in due idee insieme. collegate. Cor 
ripeti ravvolginoenti dei ‘scepenti, ha 
vbluto concentrate ln queste Ieogo il 
dolore che l'antico ott la combini 
dolls bellezza dello. gara, proponen= 
dov di fan regnare ell'unò Je l'ala 
Ma sembra che Î braccio piegato al 
ra del capo avrebbe divita li stten 
sio e che esige questo porte 
casonzlale del corpo, è simbra d'lttonde 
che quei verpeoti avrebbero: iruppo, Hc 
IO gli sguardi dello apatatote. Pere 
Rebnino ha ueso il braccio da iui 
poso i Uta quia onde acari 
ica la testa della figura, e per non 
gel con ran alto parte del corpo. 
Î “ue gradini pra fiato del plinto 
20 cul riposa Lagcconte, sembran, în 
icare i gradini dell'altare presso cui ch- 
be lnogo la scena presentata nel gruppo 
‘Nell immensa quantità di statue ele 
furono tolte alle cità greche è iesspor- 
tale è Nona, quella di Zancnonie' or 
il prima porto. Tisguardato. degli 
aoticli come Îa più compita pro» 
ne dell'arte, queste 
merito tanto più l'atienzione e l'omini- 
tosione della” poserità , fa quento. che 
‘ques ultima produsse sncora che 
ua Gutere paragonato a questo cs 
Eetoro. II Bicoîo trova in! 5 
navi di silatne, 
che inesousto di stelo; ma siano 
Biimomene pervasa ambilue ehe di 
si Gg mateonde dle lee 
fori di quelle che mostra, € che 
fiolimento del mseitro. ero angor 
sublime dei 320 loro 
Laoegone i li 
ora. omeesa nei pi 
(0 mgine di un omo 
taccoglie contro gli assalti di 
da forte del tan. Mentre 


































































ttacolo della 
ivo dblere 




















lare sulla rugosa sva fronte, 
10 petto > oppresso dall’ affan: 
nosa lena e dalla crudele violenza , in- 
lrarsi con sforzo per_rimohivilei 
concentrare il dulore che lo 






RETE e Hoia 


fumoso gruppo | 








de ensi figliaoli 
chi ed imflorano 
paterna tebereaza di Laocoonte 
fifesta ne suoi egnordì. Masguidii la 
compsssione sembra nuotare. sulle” sie 
pupille come wa fosco vapore. La ms 
tisooomia esprime il lamento e non già 
le grido. 1 suoi occhi rivolti al cielo» 
smplorono | stsistenza degli Deî, Îa ema 
botca spira languore , © ÎÌ lubbro infe= 
tore che i bll, e è sommumente 
ibbattato ma sel superiore , che è ri 
tolto in alto, ì languore È congiunto 
ud una dolorota sensazione. Il martirio, 
mescuato coll indignazione he fanno 
mascere gli fogioni coatoghi  rinole sino 
al asso 2 10 porta” e'si risoifenartoile 
dilatate norich Con somma sagacità si 
vele eipre o. della fonte it 
combattimento fra Îl dolore e lo resi: 
Siena 5 che sono come uniti in nn sol 
punto ente sì primo la tale e 
opractiglia, questo comprime le corni 
dall sito dell dechia stele. FA discene 
no l' inferiore’ pupilla che ne è 































fiat interamente coperta. Non poten 
Larita abbellire ia natu si è 
didarie più 





ita contrasto € ore; ed in que 
Kiogo inteso ar'egli he collocato l do- 
trovasi eziandio la più 

sinistra, 





ininte® belle 









altra tm forza della prossi 
€ cotesta parte del' corpo 
chiamata Un probigio. dell'arte. Pare 
che Laocoonte voglia alzar le gambe 
per sottrarsi a’ suoi nessuna parte 
Gnatmente può dirsi in riposo. 

uesto famoso. groppo tr 
an 

dere di Fi 




















1a pasta pel suo 
capo-lavuro. Nella collezione di Stoseh 
evvi una pasta di vetro rappresentante 
‘Laocoonte ed i suoi due figlinoli, esat- 
tamente copiata dal bel gruppo del Bel- 
vedare di Roma. — Virgili Enid. 1.2, 
vi 40 200. — fgin. Fav. 108 — Test 
ses ‘cophî. v. 347. — Servius 
de ib a id o. dor 6 sno 
tron. Sat. 
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La Gg. 3 della ‘tav. LXXVI offre il 
citato gruppo rappresentante Laocoonte 
ropr) figliuoli , il quale , com' essi, 
difende d3i serpenti j e dopo 
ili sforzi per liberarsi ‘ cade Gnal- 
tuente dopo loro sul'ara d'Apollo > ore 
stava sacrificando. Magnifico lavoro si è 
questo uscito dallo” scalpello d 
celebri aniefci di Iloli, e che fu 
certo nelle rovine del palazzo Zespa: 
Sino verso lo Ge del iconio XVÎ 
La morte di Laocoonte fu il soggetto 
ghe l'Accademia delle delle Art di Mi 
lino propose pel gran concorso del 1812, 
e il premio fa. riportato Sal'sig- Frane 
cesco Hayes, allievo a quel tempo della 
tiena Accsdeua, ed ora esinio pitore, 




































e tale da callovarsi al fianco dei più 
egregi cultori dell'arte sua. Poniamo 
qui contro 


€ per testimonio 
Le Eton e tali oi lt protone 
Alamo ce perché” 1 lia tut 
Spaten 
Simpsta pel 
Cona iarrbbe il Geurivte a parte a 
Seria pregeralicima digita: 
des'tadiotot i be vert dal Eadide 
TE quati è recoontto. si 
episodio , si accorgerà che 
Po inipirto dal poeta enti 
i pennelli del signor Mayes 
sifasa musa che detlava l bci ‘concetti a 
Virgilio. 
(FA 








Afareo. madre 


figlivolo di Eteoele, 
i Tebe. Avendolo suo padre lasciato 
sotto la tatela di Creonte , figlizolo di 

Meneceo , quando fu giunto all’esà di 
governare, gli Argisi tentarono una spe- 
dizione conîro di Tebe La battaglia ebbe 
Juogo sulle rive del fiume Glimas, ove 
Laadamante uocise. Ezialeo , figlivolo 
di Adrasto + ma anch'egli fa’ vinto , e 
solo col fivore della notte seguente , 
accompagnato da pochi , si salvò fug? 
grado nell'Iliria, — Paus. 9, 6 15. 
— P. Tensasono. 

2. — Figliuolo d' Antenore. fa no- 
ivo da Ajice all'aselio di Troja. — 
Hiade 15. 

** 3. — Uno dei figlinoli di Alcinoo, 
re dei Feaci , nipote di Vausitoo , er 
eccellente nei giunchi della corsa e del 
lotta, Essendo "lisse_stato gittato dai 
venti nell isola di Fencia ,° presente 
mente Corfà , Laodamante fo sfi.lò alla 
dotta, ma il re d' Itaca ricusà il certa 
me, rispettando |" ospitalità e i beaefizii 
che avera rigeruto da Alcinoo il quale 
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iù di totti gli altri suoi figli amaro 
Lhodomente! — Odiss. 18% 

Laonamasto , figliaolo d' Ettore, e 
di Andeomaci 

1. Laobamta , figliuola di ReIler 
fonte € di Achemone, fu amata da Giove 
che la rendette madre di Sarpedonte , 
re di Licia. Diana, sdegnata dell’ argo» 
lio di lei , l’uccise a colpi di frecce, 
vale a dire , che ella mori improvi 
mente oppure di una malaltia contar 
gio. 




















— Figlivola di Aeasto © mor 
glie di Protelilao ) avendo iateso che 
dio paro era atto scio all'assedio 
di roja, per non perdere di vista l'oge 
"ato. del "uo dolore © del quo affetto 
fico fore una statua e la quale lo rase 
socligliora e ed'eno la santva seopre & 
tei 0 avendo vedute 
Suello. sota» el dott” di Laodaraia 
file, all deasto , padre di lei che. la 
principessa gicerà bon ua uomo. Ace 
core tosto fi rey e noq svendo nell'ape 
ortanento ritrorata che quella stata 5 
Liriece bracare, onde toglie ala pro? 
ria figlia an oggetto perenne di dolore. 
Faodatata » allità per questa scocoda 
eta, dimtandò agli Dei la grozsa, che 
Fe font premere di ver, E ragionare 
col proprio marito per sole'tre ere, la 
qual0So le” fa donceduta. dfercario 
16 3 icarre dall'inferno Protesilao 
Es Ae Peio 
termine » Lgodiniia non potè raciter 
Si piezioe pc soll 










































questa princi 
pessa , ment si la statua di 
Protesilao , essendosi avvicinata a) fuoco 
i si gittò e vi perì, Ovidio ci ha la- 
\a una lettera di Laodamia a Prote= 
silao , che è la decimaterza delle sue 
Eroilî nella quale cuprime il vivo do- 
lore che ella provò nella partenza di 
luis ed ‘l continuo timore ia cui rivera 
che quella guerra. fosse per essergli fa 






















tale, timore ja lei mantenuto da ocri 
fancii sogni che ogni notte la {orme 
= Igin. fav. 104. = Eneid. 

preda: % 


igliuola d’ Amiola , re 
cedemone, & madre di Trifl 
incipessa d' 
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Gelone + figliuoln del re di Sicilia + e] mante la quale aveva segulto Elena în 
Luodomia, essendosi ric presso | ‘Ti oja , allorquando, Paride rapi questa 
l'altare di Diana , come un asilo che | principessa a Menela 


essa soppomeva imviolsbile , vi fu dal 
popolo spietati civa. Gli Dei 
immortali , dice Giustino . vendicarono 
goteste ecrlezio con dieroti 
tinui lagelli che fecero 
doro che l'avecsno commesso , € colla 
quasi totale tovin» della nazione, Milone 
che pveva dato il colpo mortale a Lao- 
doma, divenne furibondo a segno. che 
rivohe entro se stesso. il proprio furo- 
e dopo di essersi fante pareae 
ioni a colpi di sputa 
Derrò le viscere , cosicché il dolice- 
giorno della ana rakhia fn anche 
io di sua vita. In questa enisa 
Diona vendicà la morte di Laodomzia ; 
c il profonato altare, — Just. 28, c. 3. 
5, — Nutrice d' Oreste, 
i Alemeone, secondo 
era sposa di Peleo. 
1" 1. LAGNICE; Figlivola di Priamo e 
di Feuba, fa marito fn primo voto 
con Telefo figlinolo d Ercole } ma a 
Sii e ue 
artito dei Teojuni, per passare a quello 
el Grect, ablandane pur anco la pro: 
Privo allora la diede în 
















































a 
piotola cià della Trosde y. shiomato 
Faropa ehe nin) dere prg reoaton 
dere eo) fglinolo di Giove è di Danac 
ill quale eta intra 

motea. dagli. omorosi lotmenti 
dice , pose a parte dell secreto i pro= 
prio marito , per la qual cosa Perseo; 
«uno impegnato iena, a recarsì 
nella Guaieasa per passar aloani gior 
Ri ilo fecetdornire uta notte colle fi: 
glinola di Priamo, la quale divenne 

‘un Gelio , chiamal 

















Ifunito > 
PE ‘quale fu da lei affidata | zi 


alla madre di Teseo, avola di fea- 





Nella Frigi 





itesrntante la presa di 
che questa principessa era rit 
dinanzi sd ‘un altare, e lontona dalle 

re cattive. Nessun poeta antico. la 
nomina fra le principesse che rimenet- 
tero prigioniere 

dice il mentovato scrittore ( viaggi 
della Focide ), non è veti 
È Greci avesieto tn 
È Laodice > perché da una' parte O= 
1 nero nell Îlinde, riporta che dale 
1 nore ricevette nella propria casa Ale- 
€ nelao ed Ulisse, e ‘che Licaone fi- 
< glunlo d' Antenore sposi, Luodice è 
« dall'altra Leseheo asserisce, che es 
£ sendo stato Lieuone_ Ferito in'un enti 
% Fattimento di notte, venne. ricono» 
1 sciuto e salvato da Ulisse. » — Mljad. 
13.— Dili Cret 1-— Paut. 18, c-36, 
1 oner. Olio di 1, 530. = fue 
grinta Agomennone, e 
nestrà » fa offerta dal proprio 
die tn. ippons nd Acilecne iladi Di 

173, — Figliola di dgopenore 
fo di Trofeo, segaltà. {i pa 
quella guerra e fi ‘a perte dell’ av 







































fortuna si lui. igapenore dopo la 








di Troja fu gittato, sulle. coste 
dell'isola di Cipro è gi vide contento 
stabilirsi colla sua famiglia a Pafo. 
Laodice mandò da questa città un velo 
& Tegea per Minerva Alea. — Paus. 
4. — Una delle donzelle che gl” Iper 
borei spedivano a Delo per portarri la 
loro ollerta. — Erod. 4, e. 33, 35. 
5. — Figliuola di Cinta, moglie di 
Elio , col quale ebbe molti figliuoli, 
— Apollod. 3,6, 14 
6 — Una dell 
7 M 


























Antioco ,, uno. dei 
Filippo, è madre di Se- 
9 Nitumore; Nove invi primo della 
tmscita di suo figlio  sugnò che Apollo 
nora con tant nel’ and letto, e le 
Sera dato una pietra preziosa ov era ine 
CIT 
ssprosto di daria sl filiuolo. che, ella 
porrebbe alla lace.. L'indomani, trovò 
esso mel ano Tetto un anello nel quale 
fa legato quella medesima picita pre= 

osa 7 coll' impronta da lei veduto. în 




















sogno; IL lo nacgue col segno 
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sopra la coscia , come pure tutti 
i discendenti di luis Laodice diede Bi | 
nalmente quell’ anelio a Selruco , sllor- 








quando si pose egli al servigio di Ales; 
sandro, — Just. 

— Nina, dalla quale Foroneo ebbe 
Api © Niube — dpollod. 


No — ttegina di Copadocsia , rima 
ata vedova di Sriarate con sei figliuoli, 
did monte a cinque col veleno, per. te 
ma di non godere o lango l'acoministra» 
zione del regno se alcun d'esi fove 
giunto sila meggiorità. Un solo fu doll 
fietà de congiunti sottratto alle. scele 
tale go tie, salì au cono dopo 
che fa dessa tagliata a pezzi dal popsio 
irritato per. tanta. barbarie. Tommaso 
Cornelio ci ha sito uno agoda sn 
uesto soggetto il cui nodo principale 
Soasine sei tear Mi friatate 


























sotto il nome di Oronte. Allorquando 
Zaodice lo riconosce per suo figlio, da 
se stessa si uocide. 





cella: di Afkridate , «posò 
te re di Capadoccia € po- 
cia fa moglie dell'isteso alitridate. Da 
Spot lastnto del mario da fsi cre: 
ato motto, sî prostituì coi proprii suoi 
domestici. Allorquendo aturidare fa di 

‘ell tento di avvelenario , mas 
e scoperta la perfidia di ici, 
1a fece tosto morire. 

















* tr.— Sorella © moglie di Antio- | 


co Il; trasse a monte. Merenice , che 





4uo marito avera sposata in onta de suoi |_ 


diritti 

2 12. — Figlivola di Seleuco. 
vr. LiomerA, 
là d’ Asia sulle frontiere della Caria , 
della Lidia, e della Frigia, era celebre 
nell'antichità. pel suo. commeraio , per 
la bontà delle sue lane. Fu da principio 
chiamata Diospoli, poscia Roa , e final- 
mente Laodicea. Prese quest ultimo 











nome da Laodice moglie di Antioco | 


figliuolo di Stratonica, che la riedificà. 
© Plinto 5, c. 29. Strab. 12. 
Met.1, co 12 — Cio. ad Attic: 55 
pis 

* 2. — Città della Media, che sotto 
il regno di erone , fu distruita da un 
tremuoto, 











— Cina della Licia, coi, per 
guerla dalle alîre , fa dato il s0- 
pravnome di Scabiosa. 
— Ciò sitnata ani confini della 





Celesiria, — Strad. 

* LAODÌCENA , provincia di Siria così 
ghiamota da Liodicea che me_era la 
capitale. 

. Laopoco , figlio di Antenore, gio-' 

tiojano di sommo valore dutaio »| 
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resentemente Lodik, 1 


LAO 

sotto le cui sembianze Minerva consî- 

gliò Pandaro a lanciare una freccia, per 
npedire il certame singolare di Paride, 

€ dî Menelso. = Zad 14, 

Fi 


olo di pollo e di 
da Etolo , che arerano accolto in casa. 















insieme co' vuoi, Iratelli 


2 Cipollod. 1, 6. T. 
3/2 Figliuolo. di Priamo. — 4pol- 
lodi 3, e. d2. 


— Compagno di Antiloco. 
5. = Figliuolo di Biante, e fra= 
tello ‘di Talao , uno dagli Argonaut 
Apollonio lo chiama Leodoco. Gli at 
tori non si accordano sull' origine di 
{loi, ma probabilmente egli è. quello 
| sesto che in a spedizione di 
Tebe ; e ne nemei guadagnò 
il premio n agliare I dardo. 
| & — Antico eroe il cui genio pro- 
tesse Delfo contro i Galli. 
| _ Laoeta, plebco, soprannome di Giove 
le di Nettuno a Olim 
| Laoroste, figliuola di Plearone , q 
| di Xantippe , sposò Testio che la_re 
dre” di Allo "© di Leda. Soc 
L 





























È dette 
vcate viene chiamat 

. Laocoxo , fig 
featello di Dardano, fu ucciso da Achille 











all'assedio di Truja. — Ziad. 20. 
2. = Figliuolo di Onetore , e gran 
ote di Giove deo , cadde sotto i 












assedi 





x. Laocona, re dei Driopi, accostumò 
quiditi a vivere i 
il tempi 








*('Ipollod. 2, 0.7» 

lia (4. 4) nomina questo. re Filo x ed 
aggiunge che Ercole seaeciò tutti i Drio= 
sE tai loro paese. 

3 a fglnola di Cinira e di Meer 
me figlia di Pigmaglione, mori. ia 
Egitto, — Apollo 3, ce 140 
a0 Kivw, filosofo al quale i Chi 
neri Banno dieretato gli Snori ‘divini 

















abitava. nel 
il nome di 


LAO 


chie sotto a questo Dio erari un gran 
Sumero di Esseri intelligenti , cono an 
potere meno esteso , ma indipendente 
dal suo. Le opimioni "di. questo. Glosofa 
stano favorevoli al materialismo, Loo- 
la sua morte, fu posto 
Dei. Gli. venne innale 
f fico tempio , e l'impera- 
ture Frium Tsong fece nel suo palozzn 
stai de lc 
Gotesto filosofo , fondatore della setta 

















di Tluwosé circa 600 anvi prima di G. 
©. predicò una specie di Quietismo. È 
gli faceva consistere la Telicità în un 





Sentinrento dolce e tranquillo , che 
spende tutte le funzioni dell'anima. Il 
Dio di Lao-Kium era materiale e c0- 
dava agli Dei subalterni. L' anima 
ccondo lui 
prometteva è i 
sr loro Ta vita oltre gli 
fish CÒ fa lune 
tncentiene gli effetti. La 
El ittmoniali ni nella sua o” 
merosissima. Sotto gl' imperadori della 
decima terza dinastia , divenne. fori 
dissima ; € 11 fonlatore” di questa razza 
edificà on tempio a lao-Kium, 1 sa- 
cendoti ili questa religione sembravano 
fafatuati. dalle visioni della. giudiciaria 
astrologia , € dalle superstizioni. della 
a. 1 loro principali prestigi con- 
or comparire nell'aria 
sura di Lao-K, 















































chier d' acqua le 
ravano, e gli event 
pere. — Alen. dell'Accad. dell' Jseri 
16. 

Laowaca, Amazzone. 

Laowena > una delle fialimole di Ne- 
e di Dori. — Ant. expl. 1 1. 
1. LanynontE, padre di Priamo, 
regnò ‘n Troja ventinove anni, e sl 
rendette celebre per la sua mala’ fede. 




















Tuee soll gica Moria cone. ich 
mare in questa guisa le genealogie. 
Gli autisti. non. sono ‘d'accirdo 
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nt dela moglie di Laomedonto o gli 
uni la chiamano Strimo ; gli altri Pla- 
‘cla Bigliuola di Airea' 5 e alconi Leu: 
cir 0 Toosaz ma tutti sono concordi 
SO Aire obi egli ebbel molti fifiaoli;] 
fra gli ali Podarcete , conoscinto po: 

fa dotto il nome di Priamo 5 gli alti 
“Titone y Lampone, Cli- 
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si0, Teetaone , e le tre igliante CiMay 
gilioche, cd sione, moglie di Tela: 
mene. Omero e Apolloduro aggiungono 
che dalla ninfa Celba © Calle detta 
snche stburburea , ebbe wa figli 
rale chiamato. Aucolione. Lo Scoliaste 
di Licofrone di alle figliuole di Lao- 
Medotie è nomi di Etlla | Axloche , 
© Medesicaste. Fece egli circonlare la 
città sua capitale di si” forti mura , che 
ne venne attribuita l'opera ad pollo 3 
e le robuste. dighe che egli fece” innal- 
zare contro le onde del mare Firono ri- 
sguardate come lavoro di Nettuno; € 
siccome inseguito Je inondazioni ri 

vinarono una parte di que' lavori, fa 
pubblicato che Netiuno, defraudato della 





































Hib. vendicato della: mala fede e della 
perfidia del re, Alcuni stori 





Che Zaomedonte + per 
fara la te copre 
tesori” cunsacrati. sd 

tino « ossia depnsti n 
che. non valle più 

















© Neltuno, essendo stati da Giove sca 
ciati dalle celesti dimure , furono con- 
danpati 3 service un sano sotto. gl 

dinì di Luomedonte $ che que 
rivestiti di umano forme, gli presterono 
sjuto ad innalzare le mura di Troja , © 
che allorquando fu compiuto il lavoro » 




















Sin oto do convento semper 
the all'ingiontio egli opzione. gi 0 
gt nine Olio 





aveva per. qualch 
monde di 


e teaipo. costdite le 
di ai d'inestenarlo, € mao 

fn un nola lontana. Compito 
termine della Toro schavità 7 è rintra 
în Olimpo ) questi Dei $i vendicarono 
di Laomelotte: Seitano inonò, la 
roade , € Apollo le conda la. p 
1 Trojan per 1 berare la loro, pat 
da gi tanesti Nagel ollirano del 
tizi i coco gli Dei mona 
sordi alle loro preghiere fu consultato 
Focagulo , il quale riupose che per pia 
core 1 Glen di Neltaoy e di poll 
tra d'aopo esporre ogni. sano una o 
frna danello alle voracità di un masiro 
“velino 
































marino che sarebbe stato da 






rono i Trojani 
ed ogni volta che il mostro compariv: 
unîvano tutte Je mubili donzelle , quindi 
Jasciarasi decidere allo sorte quale do- 
vesse essere la preda del mostro. Nel 
quinto 0 sesto anno ; la sorte. colpì E= 
sione » figlinola di Zaomedonte. | | 
Questo principe che teneramente Va- 
mata , nou sopera che risolvere , né ® 











LAO 


qual partito appigliariitonde salvarla. 
Sllorquando si presento Ercole ed offri 
il suo braccio per combatire fl mostro, 
coll” condizione che i. re seconten: 
ticse di dergli in' ricompensa ce 
alli di grandissimo prezzo. Laomedon: 
Le fa pronto alla condizione ; mo quando 
Ercole ebbe vioio i oosiroy e Uberata 
alone $ questo re, bellandosi di lei» 
gli risotò la promesso ricompensa. &r> 
5016 sdegnoto de tanta pertilio è dello 
ergiuro pose l'assedio dinanzi è Tro- 
je. fresa LI cità d'assalto, uccise Lao: 
medbale, e fece prigioniera Podarcete. 
Diede poscia Azione a Telamone che 
‘velo prestato sjulo a prendere ls 
tav e mediante, una forte somma di 
ilo. rendene il giovine. Podarcete 
funi. Podareele, che prese il no- 
e di Priano , ottenne. dal Fvojuni la 
gotuna dell'extinto so. pulre 
uo regno fa ques 
disteso 0 
‘Auitazio , nelle se-note sopra il 
bro AA, dice, apporto. al sig 
#9 “dpollo'e di Nettuno sila 
Laomedonie, che questi Dei 
Gia Giove se fato di 
progetto cogli alti Dei" dell'Olimpo, 
Sintatcnrla e purto ia prigione. Que: 
l'opinione è sbala. segulta dallo Sco- 
Taste” & Omero nelle sue. note sul 
primo libro. dellIliade , e da Tseces 
Li tuoi eommentse) sopra Lisofrone. 
Servi ie, menti E o 
che Laomodonie atea consacrato 3 
Netuno © ad Apollo una certa somma 
per for loro dell noti), e che ave 
Lola impiegata in alti oggetti, era 
uesto principe meritato l'odio € lo ade 
Gao di Qquelle di n 





























































tacricor loro. tut Ep 
tue monde , e, che in forsa' della sus 
a { svendo mancato. all'adempie 
sento del volo y si vide poscia esposto 
are rinite pare) 
opposto all'esposizione della Bglinola 
del cÈ i mostro Murino, questa finzione 
apicgasi da aicani col ‘ire, che 7 nos 
tipeado Zeomedonte în qusì modo ri 
moediure all escretaeoza del mare, che 
sninaocinta lo cità d' ana tovl rovina, 
romise la mano di Esione a ‘colsi ché 

















side egli saccheggiata Lac 
Lari ly gior 
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stesso im della propria per- 
dia, Nell Iliade porisi. della presi di 
Troja fatta da Ercole. La tomba di 
Lavmertonte latta ionalrare da Priamo 
suo Gglinolo , era sila porta Sceo. Una 
delle foalità di Troja portara che quella 
rebbe stata presa giammai 3 
teva il sepolcro di Luome® 
donte , ma Oracolo pur troppo 
verd, poichè i Trojani stessi. le 
mesto ostacolo, allorché per i 
il'fatale esvollo di legno", fecero una 
breocia nelle mura , cd. abbattttero il 
sepoloro di Luomedonte. Una piocevole 
composizione , benché poco conosciuta, 
del famoso Dominichino , rappresenta 
Apollo e Nettuno che olfrono i Joro 
servigi a Laomedonte , per costruite 
de imra "di Truja. = diiad at. = fe 





















. ad Jhed: 1.3, 0, 250. — Phi- 
lostr. e. 11, $ 3 — Phifoste. junior 
dcon. e. 10. — Tretzes ad Lycophr. 
vw. 617, — Servius in lib. 1. vneid, 








* 3, — Demagogo di Messina città 

della 
+ 4 — Satropo di Fenici — Quin. 

Curt. 10, c. 10. n 

* 5. — Ateniese che diede l'ospitalità 
al poeta Jone. — Plut. 

PE — Celebre atleta d' Orcomene. 
Laomenonziane , Priumo , figliuolo 
Laomedonte. Talvolta i poeti “danno 
ai Trojani eziandio il nome di Lsome= 
donaiadi. 

LaoxEDONZIO EROE , l eroe trojinoy 
vale a dire, Enea: 

1. Laoxone, figliuola di Gineo y mo= 
ie di Alero , e madre di Anfiritne. 
* 2. — Moglie di Polifemo, uno de 
rgonati n 

Laonomest, figlinola di Testio , dalla 
quale Ercole ebbe due figliuoli , Celete 
© Menidippe , © due Bglie, Lisidice e 
Steptedice. — Apollod, ay. q. ** 

1. Laotor , figlinola di © Altes o Al- 
rete, re dei Lelogi (77. ALTES). Fu una 
delle mogli di Priamo , col quale ebbe 
parecchi liglinoli , fra gli altri Licaone 
€ Polidoro. — Ziad. 21. 

2, — Figliuola di Ercole, e moglie 
di Polifemo | Argonauta ; la stessa che 
Luosone 2. se 














gli 
gli 
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3.— Testiade , dalla quale Ercole 
ebbe Antito. 

* Leox, finme pooo distante da La- 
cedemone. 

* 1. Larato; città dell'isola di Gi- 

7 a. — Fortezza di Grecis 
la Tessaglia e la Macedonia.” 

Larinst, soprannome dei Dioscuri, 
Riad. Las città di cuì s'impadronirono; 
Portheia , distruggere. 

Lavivarione, — /. Lironotta. 

L'ArIDE , soprannome di Giove, sotto 
il quale veniva egli di sovente confuso 
col Dio Termine. Altri dicono che fu 
così chiamato dilla pietra con cui si 
percuotevano le vittime nei trattati , 0p- 
Pure per allusione quella che’ lica 





posta fra 

















diede ‘a divorare a Saturno. Il giura 
quento fatto con 
al dire di Upulejo , era sommamente 





rispettato. Egli è quello che da Cicerone 
vien chiamato: Jovem lopidem furure. 
lait. di Banier 
1. Laris asAtis (pietra). Fuori della 
Capena di Iluma, € presso 
Marte era jetra © 
lis. Dicesi che in 
nà , avendo i Tor 




















fiosportr 
cadi la e per questo mo- 
nio di manalis 
per D'etimologia della parola manare, 
Solare == Mosa. cit. Rom 

> Festo , che riferisce. qu 

ange egli pure che la © ci 

re corato da felice scemo i 
Sequebatnr piuvia sitio camque quo 
2qhas maniret, atanalcia lopideri di- 
ire. 

1. — avsnteatts , pietra consoerata 
eh giitvasi nei fondamet 
è sopra la quale eravi un' iscrizione 
secondo l'aro moderno chismasi la pri: 
ma pietra. 

3 "oeve, stat 
ate e Togenia trportarono dal. tempio 
di Taurde } e della quale molte. cit 
@' Asia e d' Europa diputavansi Îl pos- 






































pifi cin luogo, nel Comizio che 

lomolo scelse pel suo sepoloro. 

2 5, == MenmontA  pieta che a Noma 
tn luogo colpito dal 







dersi. Da 


Pis. c. 15) indica due tribuni del po- 
‘polo, che erano stati, schiavi, colle se- | 
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guenti parole: 
Fibunos pleb 

LAFITA , figlinola d'Apollo ; che Eolo 
rendette madre dei Lopit. 

1, Lartre, figliuolo d'dpollo e di 
Stilba) fratello di Centauro. Sposò Ore 
sinome figlia di Buronimo,, della quale 
ebbe Forba e Perifante: Da ‘lui e da 
suo fratello discesero i Lopiti, che for. 
marono tosto una piccola popolazione di 
Tersaglia, ed i Centauri, Vi'sono aiconi 
però che danno a quest ultimi. un'altra 
origine. I prinvipalt fra i Lapiti trovan- 
dosi alle nozze di Piritoo > figliuolo 
d'Issione e di Diay furono maltrattati dai 
Centauri che vi erano sta 
tal circostanza ebbe. luogo fra lor 
ssnguinoso combattimento , ove esco 
diede prove di forza 
tro i Centauri, 
« pose gli altri in 
fu orestate è quella 
pure si distinse. eg 
racconto circustanzi 



























» Nestore che 
» re el 











vesto fatto in Esiodo 
antico der poeti che ci suno pe 


il più 
Hesi 


venuti. — Diod. Sic, 4 
in Seuto. — Ovid. Met. Ì 
Od. 2. — Igino Fav. 33. — Scoliast 
Apollon. iù lib 3 Argon — Se 
Vius, ad Virgo Georgi ld, v. 119. — 
Zincid. LL by v. (01 5 L. 7, v. dos» 

Opera uscita dallo ‘scarpello di Giam- 
bologna è 1 gen 'nvi. collocato 
nella tavola LAXNIX di 



































e che si vede tuti nre al di 
là dal Ponte Vecch presenta 
il combattimento dei Lopiti con 
un Centanro. La maestria , la forza e 






l'espr 
paru di 
strano ad 





che regnano in tute le 
lavoro , mo- 





popali sono famosi , non solo per 1 in- 

venzione,dei morsi, e per la luro abi 

lità nel mioneggiure'i cavalli , ma eziane 

dio per le-lorò guerre contro’ i Centam 

Lamit 

Molte pi 
offi 














antiche , e molti vasi 
combattimento dei Cene 








Lapiti. Itafaello sì è an> 
ch’ asso esercitato sul medesimo s0g= 





LAR 


© Laaneamo | atleta che da ona mano 
tenere. nn Bo, nel quale egli provo» 
tata d'avvloppare il suo snlogoniata, © 
SE leo an pogrle per forio, dad 
Lequeus, sputo. è lectio, — Niewpork 
Cost del Rom 6 
1. Lap4, Najade, figliuola del fume 
one. Essendo Giove divenuto amante 
di Gintursa , e non avendo. potato 
ioinarei è ici perché si era fitto nel 
Tevere, “chiuse fe Mojdi del 
nese, 3 de pregò d'impedire. che la 
KS a anitmdine nell, oro rivi 
re. Tutte gli promisero i loro servigi 
Lara fa da Cola che si recò 0, monile. 
sore a Giutorna e a Giunone i disegni 
i Giove. Sdegnato. il Dio, di cotsila 
rezione, de lege tagliare la lingua € 
ordinò a Mercurio. di conturla sil" 
Serna j.may cammin facendo, Il me 
giro degli Uci preso dall avvenenta 
Sesto. ninfa y ottenne amore. da lee 
2'chbe due Toncialli chey dal mome 
della loro madre, furono chiomati Lari 
4 si quali è Homapi rendettero gli o 
Ovide Fast, n 
a nella Turingia. 
ma. 
della Licaonia » della 

















































tue , celebritas sigillariorui 

Lananio , speoie di oratorio , o di 
cappella domestica la quale , presso 
Hiomani, er destinata al culto degli Dei 
Lacis perché ogni famiglia , ogni cata, 
«d'ogni individo, secondo Ta sua dito” 
zione © la eua inulinazione, aveva i suoi 
Dei Lari particolari. Quelli di Mare-Au- 













co, dice anprido, the el 
tiatue d'oro. Alessandro Severo ogni 
mattina , nel eao primo Lararlo dit 
Spa iii voti le ate degl Dei 
Sl numero de' quali egli ponerò Apol: 
Tonio Orfeo, Abramo € G, C.5 posi 
mel secondo suo Latari 
cities G Virgilio, è molti ale 
tri grandi uomini. — Spark 
L'ARDARA è nino” pata” da Giove, 
dal quale ebbe Serpedonte, è Argo. = 
Rie di Banier 
1. Lan, il Dio domenico che Dio- 
sig Alicarnasso Shiama l'eroe dell 
cata , quello che particolarmente pre: 
dale pa di 
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LAR 


side a uni cata. condo l'opinione 
alcuni, Saturno era il Lore da 
ner io che gli 
‘2/-= il buon genio che gli anti 
tribuivano, è cisieun won, 0 che, 
guisa dell' Angelo Custode delle nazioni 
Eriniane , compiacerasi. nel. gorantilo 
da qualmogue pericolo. — #7: Lana: 
L'ANESTALE è Festa romana, in onore 
ore. Avera ella preso i nome da 
Acco Lerenzia,, ‘attice di Îlomolo , 
oppure da Acca” Larenzia , celebre cor: 
seheg solto Il teguo di Anco 
irzioy atera insttaito suo erede il po 


































naro, va 
di 

n ti presiedeva veniva 
chiamato Flamine, Larentale, — Ovido 


i | Fast. 3. 





* Plutarco , il quale 
iano state due cortigiane di questo nom 
€ che la festa celebrata nel giorno 22 di 
È seconda; 













0, risultava 
una buona 


una ‘questo 
accomolamento, agli gitta il dado prima 
per Ercole, indi per lui. La fortuna si 
chiara a favore del proiettore detiemi 
Il sagrestano , geloso di mostrarsi pronto. 
2 mantenere la sua promessa , prepara 
‘ano squisito banchetto, e va a scegliero 
una bella cortigiana chismata Larenzi 

la quale allora era poco conosciuta; la 
conluoe nel tempio ove avera fitto pre 
parare un letto , e dopo di averle fatto 
ottimo trallumento , terminata la cena y 
la rinchiude nel tempio come se il Di 
avesse dovuto realmente visitarla. Di 
fatti assicurasi che egli v 
che nel lasciarla le ordinò di porta 
atfo spuntar del giorno sulla pubi 
piasza e di salutare con un ‘bacio il 
Primo ‘uomo che le venisse fatto dl'in- 
contrare. Volle il caso che il primo a 
oresentarsele fosse un uomo ‘il "quale, 
Befchà molto avanzato in età è rie2 
chissimo , non era stato giammai m 
ritato. Colesto vegliardo, chiamato Tare 
Futio — piacevolmente * sorpreso 

detsi Éaciato da Larenzia , ne di 
ne perdutamente amanie , e alla morte 

e) 



































LAR 


di dui la chiamò è 





de della. maggior 





ate da moi” beni, che. ella” poscia 
Lin iestmento lasciò. sì, popolo ro: 
Tu ricanuncenza © dell'atto. ge- 





te vcane famlento uno tomba 
resso quella si deca 
Ei onore sì fe tata 
Plus. in vii. Romul, et in Quaest. de 
rebus Hom. e. 35, 

Lanenzià. — 2. Acca. 

#1. Lancio , Largius Macedo , ro- 
mano sul quale i propriù suoi schiavi 








Petrcitaron le più giadi crudeltà. Doro, 
iaflesgtite ed louono, non ricorda 





cate 
er la pula, l'altro gli percosse il vin 
Guest votre è il peo , gori’alio 
che il pulore non permette di 
Allorquando credettero d'a- 
lo gitarono sopra un ta 
voluto asai caldu, per vedere se egli 
eva ancora , mi egli vi restò immo- 
le. Allora lo trasportarono come se il 
lore del bagno lo avesse fatto calere 
in isvenimento. Quelli fra gli schiuvi di 
Joi che non ne erano complici  pecor 
ero, mandatido protondi gemiti. Largio 
sprl'alquasto gli occhi e diede qualche 
segno di vita. I colpevoli a to 
diedersi tosto a precipitosa. fuga. 
uni vennero arrestati, gli altri inseguît 
ed il padrone , chi e pocl 
giorni , ebbe nulladimieno |. prinia 
Morire", il contento di vedersi vendi 
n — Plim 3, ep. 14. 
2, — Licieiò , oratore latino. 

— Lirimo , romano il quale cu- 
jnò Ja decima legione sll' ussedio di 
Gerusalemme fatto da Tito. 

* Lauco , poeta latino , sutore di un 

l'arrivo di Anienore in Ito- 













































joema 
fia , ore questo priacipe fondò la cià 
di Badura: L'eleganza © la grazio erano 


d'corateri della porvia di Lergo. — 0° 
Vidi ex Pont: 45 ep. 16, . 17. 









Lant. Erano i Dei domestici , i. genj 
di ogni caso i ogoi 
famiglia. dpu altro 

so erano che le anime di coloro i quali 





10 menato una vita buona, e ber 
piuto ai proprii do 
Vari, coloro; ehe avevano. 
erravano vagabondi, e spaventavano 
omini. Secondo Servio , il culto 





di 





che vi soggiornassero ezisadio. le loro 
anime, come genii soccorrevoli e propi- 
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zii e di onorarli come tali. Si può 
gere che, essendosi poscia inito« 

uso di sotterrarli nelle str 

ii poteva aver 

scarli eziansio come 












pali delle amine dei buoni (3 
vano 1 Lari, e di quelle de' malvagi, 
i emo , 0 dettare Laws. Mete 
Pluuto dice che i Lari erano ani 
camente rapprescatati sotto lo figura 
tin cane y € €165 senza dubbio p perché 
Lari lutno la nedesima funzione dei 
cant 4 civé quella di custodire la casa ; 
«d erano persuasi che colesti Dei uvese 
sero il potere di allontanare tutto ciò che 
poteva nuocere, dl più ordinario loro 
Fiogo nelle case , era dicito la pori u 
focolari. Le statue degli Dei 
























articolare orata 
trema cura di teserli colla maggio 
proprietà} eravi ‘anche ; almeno delle 
Trabdi core, ua domenico. ucicamenie 
Stcopoo al’ servigio di questi Dein © 
preso gl imperatti ero questa la to. 
Fica dn liberto. Cianmcndimeno tale 
solita accadeva che veniste manesto loro 
di dovute ‘eiipetto lin cere. sucasfosi , 
come nello morto. di alcune predilett 
erone mentre \ollora accutarami È 
L5fi li non aver bustantemente vegliatu 
glo toro consstone o dì cei 
nicati sorprendere dai. malefici geo 
Un giurao Caligola fece ghiare dallo 
nestià i snoî Lari, per essere 
egli  molcontesto del loro se 
'Qlazio i gioani erano perset 
Dei di Iatotare le bolle che portavano. 
soltanto nell pico gioviaenaty le ape 
penderano «Ì collo dei Lari, © Tre gio» 
"vani, vestiti di biache tumieby 5 eo> 
1 irarono , dice Petronio , due dei "quali 
4 posero Qulla tavola i Lari oman di 
1 EOfies f'alro , girando con una tsi 
1 gico di vino 5 fra sano questi 
1 Dei propii. » Gli schiavi vi appen- 
devnno es pure le loto calene , allore 
quando cuenevano la libertà. Disiogue= 
ansi più sora di Lori: oltre. quelli 
selle Coe che chiama che i 
‘miglisci, v erano i Lari pul 
si pio alla pabbliche 
Eiri di cit, urboti quelli delle crocerie, 
compitales ji Lori delle st 
i della campagna , ru 
nemici , Rostles , sio8 q 
tano cdra di allontanare i nemici; € 
chiumavsnsi fantliares quelli che” pres 
iedeyato lie case e alle famiglie; parel, 
(duelli delle campagne , le cur statue a 
\rerano detto di semplice y sia per da 






























































LAR 


tialeria come per la forma 
€ principi che , innalza ielo dopo 
la loro morte ; imploravano il soccorsi 
degli Dei a favore dello stato. Veniva 
ad'essi sacrificato vo porco. nelle ero- 
cerie. 

1 Lari marini erano stabiliti per la 
qutodia dei vascelli. Alcuni autori ere» 
dono che fossero Nettuno, Tetide e Giou- 
co. Sembra che non debbano essere 
confusi con quelli che ponevansi alla 


vubblici, re 





















prora dei vascelli. 

1 dodici grandi Dei erano ponti nel 
numero dei” Lari. Asconio Pediano 
spiegondo il Dis aagnis di Zirgilio 
pretende che i grandi Dei siano i Lari 


della città di Roma. Giuno , da quonto 
riferisce Afacrobio y era uno degli DI 
Lari, perché presiedeva alle stra 

te era pure del numero di 
Apollo, Diana e Mercori 












oli delle strade,’ oppure. selle 
fisenre. In generale ,. tutti gli DI 
i per protetori e inielari dei 
ghi © dei' particolari ttt gli Di 
deu sperimenta ia prtzione 
ialunque genere erano. oppellati 
L'opereio die che i Lari es 
























e talvolta si portava la venera- 
Zione sino ai sacrifiti. 

Ovidio , me' suoi Fasti (1. 5.), dè il 
cone per attributo egli Dei Lari, e Plu- 
tarco dice che venivano. eopenti. della 
pelle di cotesti animali. 

Una patera etrusca pubblicata da La- 
chaussee , rappresenta due Lari pub- 
lici assisi + appoggiati i loro scudi e 
<he tengono le loro pieche come in atto 
di allontanare l' inimico. 

Dionigi d'Alicarnasio fa menzione 
di an fempio e Itoma, presso il foro 
ove erano stat le immagini dei 
Penati Trojoni che cissenno paieva 
beramente vedere , ed ove leggevasi ! 
scrizione: DrnAS , che significa Penati 

1 Lari averano’un tempio a Moma 
nel campo, di, Marte. — 7. GrumpIti: 
2 Mem. dell’Accad. dell Iserisi tt: 

= dintespl 1. 1. cdabo di 






























pa 
Carla 1 827, di Bamert8, 51 


(an) 
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* 1 Dei Lari chiamavansi dziabdio Pe- 
nati perchè il loro ufficio rendera qi 
due nomi sinonimi. Zarrone e Macrobio 
dicono che i Lari erano figliuoli di we» 
nia: Uvidio ne suoi Fasti lia nascere da 
Mercurio e dalla ninfa Lara cl 
Lattanzio € da usonio viene chiamata 
Larunda. 

L'idea dell 








istenza e del culto: di 








ca d'essi durò lunghissimo "lempo 
dn forza della Iucilità che avesno 
Balsomarne e conservare i corpi. Nule 
laJimeno I incomodo che sol. asso del 
tempo ne risolleva , avendo obi 
que! popoli ; e que furono 
poriate altrove i calaveri 

uemoria de' lora antenati 4 e. dell 
ricer 
Hr 
voltero, siecome a Dei propisjy e seme 
pre pronti ad esaudire le loro preghiere. 

Sapposero eglino che questi DA do- 
menti si degnassero di rienteare nelle 
loro cose per procurare sila fomiglia 
tutli i beni postibili, gd alontanere È 
mali da cui era: minacciata i, dice 
Plutarco » 0 quelli stleti che» avendo 
ottenuto il pertbesso di riirar è mo- 
tivo della molto avatitata loro età 
compiscciono nel-vedere i oro allleri 

‘ella corriera medesima, € nel 
‘sonagli. 

il Dio Lare, al quale 
rologo di una delle 
sompedie, dell dulaerio "i sno 
ta" l'affeto che egli malre per la 
Gghuola di rendo che io vista 
dilla divozione di lei, egli pensa a pro» 
Corale om rantaggione conteggio, colla 
Scoperta di un tesoro a lui affidato, del 

ie non ba giommat solito. dott. 
alcuno, né gl padre della donzella; 
né ell avo di lei, perché si erano. mal 
condoni a suo rigulrdo. 

Ma i particolari 


























































quali non credete 


tero di trovare nei lcro antenati anime 
essere 


blbntanza. per 
seieteno dle 
ter, serie del 






tori fra le 
alle quali si 
uindi îa que: 
Sto dei domentii La 
Roma, spaventata da sife 

vità di odorezioni partico» 
lari) proibi a ciascuno di venerare nella 
propria cosa quegli Dei, il vallo dti 
guofi non era stato amneso dalla reli» 














tone doni 
follerà ch 





del a 68 copre 
Sna legge delle dodici 
quei a Gili gli abitanti di celebrare i 
focribaj dei loro Dad Penni o Lari, € 
di conservati sento interruzione io ogni 
fonia è norma di quanto. eta” sto 
prescritto dal capo della medesimo. Non 
fo chi ignori he silorguando qualche 
individuo. fer merzo dell'adozione, pa 
vo dal ano in un'alta famiglia 
nogininato svera cura di provvedere sl 
cello degli Dei ele, erano dall'adttta 
persona Sbbaodonali. Quindi Moma di 
Gre Fasi di tt gli Dei dell uo 
demo 1 ogni” particolare era. padrone 
Siendire per suoi Penati o Lari. tu 
Slc che" laì pisevano. Quum si 
gui dice Plinio, ex temetipsit iotl= 
fem Dess fuciani Janones  genioique. 

Nom tolà i particolari e le famiglie 
gua È popoli le provincie e le cità eb: 
bero toro Dei Lari o Penati. Per que: 
tia ragione, i Nonni > prima di alte: 
dire na ci ne estbrano li Dei 
toro « promettendo sd csi © templi e 
aactila/y asciò nom si opponessero all 
foro inttaprese. 

Îi tempio dei Zari di Noma era. 
tuato nell otiava regione di queta ci 
È to Fazio y ve dei Sabit fa di pri 
Ma che elica loro quetto tag. 

lire fe olierte che facevano i devoti 
ai Lari, più riferite da Noel, crono 

ost dinanzi sile loro sstte 7, anche 
Selle letnpade accese. La prove di que: 
sio Tio”, poco. noto è ratto da ‘un 
ampada di Teme sitrorito sotto tera a 

one nel 1505, $ sonichi' delta quale 
rea 
Sione  Laribus dacrum PL È. Homes 
Gale x dire publicae eliciati Roma: 

Ye perione dabbene attribuivano tutte 
Ve (lisa € mali che soccederano nelle 
no” Toro de 





role ingi 

























































































rifizi per ringr 
ma altre, prendo ca 
tentatura , sempre 
la Filide d' Orazio , dell'ingiusizi 
Joro domestici, Dei 





Oi RI pinete 
latere niquor © MOIS 


Od. 4h 
1 religiosi viaggiatori portavaio rem- 
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re seco nelle loro bagaglie. qualche 

Îa sun di Lari na Clecroney 
temendo di troppo affuticare la sua Mi 
nervo. el aggio che gli fee prima 
di porlorsi in esiglio , per. rispetto la 
defose mel Campifogliv E 

La romana aduluzione pose Augusto 
nel rango degli Dei Lari, volendo con 
tal atto dichiarare, che ciascuno dovesse 
riconoscerlo pel difensure e conservatore 
della propria famiglia. Ma. cotesta dei» 
icazione comparse in un tempo poco 
faroresole5 mano prestava più credenza 
di Lari e molto meno alle vntà d' due 
sto $ il quale eta soltanto risguerdato 
Fame un felice usurpatore del gonerno» 
Ai meli nomi con cui venivano chi 
Î e distinti i Lari, più. riferiti dal 
Faneese ompilatore sì: npgiunpa pur 
siccome custodi delle. porte ; Quod 
praestani oculis omnia tuta suis y dice 
Ovidio ne suoi Fasti. 

ii autori Jrini banno. eziandio tl- 
volta impiegato la parola Lare onde 
Siprimere so’ sotera famiglia lo. stato 
ela fortuna di una persons 3 Oruzio 
dice , Parvo sub Lare , paterni Laris 
inops, 

1 Dei Lari non eravo soltanto adorati 
sotto la figura di un cane, ma eziandio 
sotto ii nome di Grumduli; vale a dire, 

me i porci, nome che ven- 
into da Romolo în memuria 
della Serofa che avi ‘una sol volta 
partorito trenta Gigliuoli 

Nel musco di Firenze 
autica, che altre vole era nell, 

i Poma y sulla quale si legge 
vs AVOUETI | 1 disopra dei dee 
» Cote Dei sno rappresentati 
Pocillatores ( Coppieri ), s 
che versecano. 0 vino Cono sè 
nati d'alloro , vestiti d i 
nica ) legata Con una cintura , e colta 
‘ detti 0 cotaroi a'zmeeta gombo: 
a una mano purtano un vaso per ber 
vete, fatto ® pulsa di corno , chiamato 
Riyton, è dall' alt 

Jorizione fissa | 
re delle Ggure di questa specie 
di sovente sugli antichi monumenti 
petute, 

La Tavola XC del terso 
















































































Lari, che da 





quest’ opera viene da noi preferi 
altre del medesimo genere onde pi 
al lettore un' idea dei Lari Augusti. E 
due giovani coronati e succinti che ei 












ten © allevano col- 
Lal corno potorio , cal: 
zati di coturni, sono evieatemente i 

ile immagine con sis 
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Fatta epigrafe erano già noti senta aver 
bisogno “di” congetture. Son essi vera- 
mente suceinti come li intitola Persio 
(Sat. 5, v. 21), e a quel modo istesso 
che di die di Dizna Suecinta; non giù 
colla toga raggro; 
Ser crede de 
l'antico Scoliaste. di Persio a quel 
luogo ) ; togsta bensi , e colla toga sel- 
levata a velate il capo in atto di 
fio è la terza figura che dall'epi 
di dee riconoseete pel Genio d’ Augusto, 
porta le patera nella destra, come so- 
vete i Genj nelle medaglie, x 
? iscrizione sovra/ i, egregia 
mente illustrato dal dottisnimo sb. dia- 
V ura fu erelta da 
i da Augusto col 


























daimon cin 

Da si potrebbe. ancora 
dedurre” ia congettura » che 
ilterzo Name, congiunto al Lari valtro 
non sia se not se Îl Genio d'Augusto. 
1° dae ‘allori che sorgono sppresto all 





Lauri Palatini, 200 
« (Fast. 4, 0 

per onore @ Augusto ,.e per ordine tti 
Senato  piaotati. dinanzi al vestibulo 
della sus casa, e che  veggonsi quindi 
fn tante sue monete. raffigurati , unita- 
mente lla corona di quercia , della 
quale è ornata eziandio Ja sua immagine 
ia tin marmo della villa Albar 

Chi bramasse più dettag 
ioni intorno all 




















' 
al virtuosissimo sig. Guattani. — Mu 
seo Pio Clementino vol. IV. 

Lane Giglinolo di Dauco, e fratello 
gemello di Timbro. La loro somiglianza 
pai siena Poni spada di Pall: 
glitolo. d Evandeo spose un 
d'esvi una erudele di fi 











iversità, poiché, 
la testa a Laride e la mano destra 













imbro. — Fneid. 
Laniuna , gl 
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dA giovane iialiama, che fu 


LAR 


compagna. del Amizzone, Comilli mei 
combattimenti.  Eneid. l. 11, v. 655 
* LAnso, città d° Italia, situata al 
foce del fiume Tiferne, i cui obitont 
chiomavansi Lorinati, — Tit. Liv. 22, 






















ai principio della prim 
a le tante meraviglie, vi 
Fora mu 





























viene ch 
v. 542. — Eneid. 2, v. 1 
31, e. 465 2 42, co SI 
d'Eîeso, ove ‘Apo 













la di Pelasgo, la 
ella 


le il suo nome a parecchie città 















(n 
dessa Ti teatro della morte e dei funerali 
di Pompeo. 

* 7. — Grande citià posta sul 
nelle cui vicinanze eravi una più 
molto più piccola di quelle d'Egitto. 

* 8. — Cità dell'Asia minore, si 
confini della Tronde verso il Sud. — 
Strab, 13. 





— Città 2° Eolia , distante ses 
santa “stadj da Cima. Strabone , per. 
distinguerla dalle altre, le di il sopran- 
nome di Phriconts. ; 

10, — Figlinola di Pisto che fa vio= 
lata dal proprio padre. — 7°. Praso. 

Lanissra , soprannome di Minerva 
adorata sulle rive del Larisso , fiume. 

















di Apollo, ado= 
tati, îl primo a Larissa, il secondo nel 
sobborgo di Efeso ; questi soprannomi 
sono anche epiteti di Achille. — Stra... 


pre 








® Lanisso , fiume del Pelopc 
che scorre V Elide e |’ Aci 
Strab. 8 — Tit Liv. 3, e. 
Pant 8; 6. 4d di epilteal 
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LAmtO , gran lago della Gallia Ci- 
aalpina traversato dall’ Adda. 

* 1. Lanso o Lanxos , piccola isola 
deseria sulla costa di Traci 

72 — Città di Spagna. — Plin. 

.* Lanoro , città d'Italia posta sulla 
via Fisminia în poca distanza di Narni, 
città dell Ombra. — Strab 

* Lanosta ) famosa cortigiana. — Ju- 














Roma 339. — Tit Liv. 4, c. 17, 19. 
Lawu-TrrioAL, signore del "Tar- 
taro , nome etrusco di Plutone , che si 
va sopra un antico monumento d'E- 





le occuprvasi sollanto. nel tormen: 
e craviarti. 











dei cattivi che suppo- 
ce Îà onde sparentore 

fica. maschera i e 
otride € spaventevoli, 
cosi si è fato uso di. questo nome pe 
indicare î geni malefici , cui dava 
eziandio il nome di Lemuri. (7. Le. 
miuni ), ino rappre» 
seutatt come vegli severo volto , 
con barba lunga , capegli conti , e che 
portano sulla mano-un gufo, angello di 
cattivo augurio. ( Servius in Firg. F- 
Reid. 5. ). Davasi unohe ai Mani il nome 
di Larve, Tu 














coloro. che perivano 
0 ehe non ottenevono gli 
mori dei sepolero | divenivano altrei- 
tinte Larve; € trucidato 
Caligola sil ice Sve- 
onto, forza degli 

parvero 
ata und 














Egli è di 
« sing che gli antichi non hanno rap- 
© presentata Îa Morte per mezzo di uno 
« tcheletro, e che cionnondimeno se ne 
ano alcuni sopra antichi monu- 
allo ovvi ‘naturale che 






% quegli scheletri ? 
« gressioni : quegli. selieletri sono Zar- 
è de ; mon già che larva altro non si 
< nificasse che ono scheletro , ma per- 
ché gli antici 


te dai loro corpi. 
<'Ecpo” la porometologia deli.ant 
« chi. Dopo gli Dei, oredon egliao sa 
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finito numero di s 





iti creati, 
fssonciano 





quella delle a 
me dei buoni, è quella dei ma 
Le anime buone divennero Dei Pe- 
il nome di Lari; 1 ale 
în pasicione. falle toro) eelpe er 
VaLo intersomiemcute sulla (or aper 
entando È estivi, è toni timori ess 
Giomando si Poni. Quelle. anime si 
Shimavano Larve ; ma nell'ino 
ict gi pare seculla primi onall 
icvonda lusso apperteniysero sì stre 
Sino dell pot en 
[o soste ii 
dice de. Si 
ste rippresentote per mezzo di sche» 
sel tono convinto che » rapporto 
o ossermizione è asso» 










































TERA 
er la spiegazione de” 
cha SI dementi p 
SEED 
Fatterble Tone 
LE Krleo” Blenne dietro 
Cuedazie in un antico epigra 
ere cotere. spiegato per_ Mani j ms 
i che questa nota luueta forse trat 
dere, ferro. posto Tor di debbo 
e asgucate polso di Seneca e Vemo 
Lam pier. est ul Cerberam Umest 
et icnebras , et larvarum 
« IO Cio eohacrentium. Sa 
agli possibile d indicore pià positiva 
1 Shel ino scheletro. che per mesto 
lelle parole nudis ossibus cohaerens? 
ale” prova maggiore i potechie dec 
lerare $ che gli ontichi sbbiano rap: 
presentato le loto apparizioni de mori 
Tra degli chela? 

osservazione porge 
azione di pa- 




















È 






















della su3 precisione. Non tro- 





pro» 
vando sopra yin° antico monumento 
che un solo/sheletro , si potrebbe , 
senza dubbio, prenderlo per la Morte 
se non fosse ‘altronde provato che gl 
antichi non l'hanno rappresentata in 
questa guisa. Ma come mai , stlor= 
x quando ss ne trorano parecchi simili 











potrà dire , ginoché il poeta conu- 
« sce più generi di morte, 


0 n Coin cem vari 1g caise mero 





LAS 
è che debba essere esiondio permesso 
< all'artista di rappresentare diverse nu 
s niere di morire, ciascuna delle qual 
6 colare >, benel 






















suolo , 
e nell istessa guisa il terzo, 
posio fori dà a que: 
sta rappresentazione il titolo di trionfo 
della morte sopra la marte. Questo 

è discorso senza conelu: 
sione. Fortunatamente per lui, che i 
lavoro di cotesia pietra è melioc 
















e che ella è sopraecaricata d' iscrizioni 
che sembreno greche , ma che non 
offrono senso veruno. “nvece di ve 





dervi il trionfo della Morte sopra sè 
medesima, © sopra due concorrenti 
i quali ne’ disputano a lei l'impero , 
rego che delle anime, 
le quali, nell'altr 
cora dei tratte 
questa le loro dell 
* zie. Quest opinione fu generalmente 
riceva: presto gli antichi; e ng 
= esempli che ne dî Virgilio, egli non 
dimentica la corsa dei gore > 




















Eneid. 6, v. 698. 


« Quindi è, che nulla avvi di più 
cieche dora col i 
« sulle urne e sui sarcofagi , dei genii, 
TARE 


° Aligoce any vige dimise 


Lanvapa divinità che presiedera 
Giove fa rendette madre dei L: 













È probabilmente lo 
siessa che Lora, — 7. Lana. 

Las. Presso i popoli ‘del Tibet 
‘angioli. Dipia- 
cevoli ed avvenenti, € 





Sombattere i demoni non’ già 

mo, dicon. et calme deformi 
a per esprimere ciò, ci eglino fonno 
conto i miligoi spiriti a forore del ge 
sere mano. fasi li credono innumete 
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LAS 


incorporei, gli uni più, e gli altri me- 
no gm SE 


Giità del Peloponneso , nella 
i stadj dal 





LASCA, pesce sacro che 
Berenice divinizzata , onde 
Era ques 





presento sotto le. forme di una donna 
giovane e riccamente vestita , la quale 
tia mirandosi in uno specchio, e si oc 
cupa della propria soconciatura : sulle 
sue ginocchia si vedono due” passerotti 
che si accarezzano, Il Ara 

ne segna il seguente rita 








letto dif 
Cnde loro 


< mente sdrajata sopra vo 












rorcate 
i occhi scorgesi la voluttà, ‘e x 
» di lei ha sete “aedeziane i 
ma desta è segulta dalla Vergogas è 
dall'Tateruità è dalla” Miserio è dal 
Pentimento. » 
Lasio , uno dei pretendenti che vintì 
alla corsa, della quale Ippodomia era il 
premio, furono udoisi da Qenomro, 

* Laso, città di Creta nell’ interno 
delle terre.-— Plin. 

* Lassia , antica nome dell’ isola di 
Andros. 

Tasstzza. — 2% Stancanzza. 

x Lasso , figliuola di. Borea € di 07 

















ri 





* 2. — Celebre pocta che, dicesi, fosse 
eccellente nella. ditirambico, poesia , € 
che perfezionò la musica. Viveva. egli 
nella 58. olimpiade , ed era pato a Er- 
mione , ciuà dell’ Acoja nel Pelopono 





5 | nes0” verso l'anno 500 prima di G. C. 


Ateneo , Plutarco e Suida parlano di 
questo posta e delle sue opere; ma non 
ci è pervenuta nessuna produzrione di 











lui. Non esistono che alcuni frammenti 
riportati da Ateneo. 

‘Nerrasi che egli avers composto un’ 
Qde sui Centaui Inoo a Cerere, 








dal quale era interamente esclusa Ja let: 
tera ‘8. Alconi pongono questo poeta 
vel numero dei sete saggi. Lasso o 
Laso , interrogato uu giorno sopra ciò 
che: poiera. rendere..ua, vomo saggio : 
rispose , l'esperienza. — dien.. la 20. 








LAT 


— I. Gyrald. de Poet. hist. Dial. g. 
- Felt, de Poet. Grace. 
+1. Lastene , gover 

che ti lasciò. corrompe 
Mae 





d'Olinto, 
da Filippo 









4 vinto da 


dei Selen 





* Lasrema , donna che si vesti da 
uomo, onde ‘assistere sile. lezioni 
Platone. — Diog. 

* Lasrioi , città di Spogna nella Be- 
ico. — Plin. 

LAT (Mit. Ind.) idolo degli Arabi, 











adorato nella città di Sormmenatte. nelle 
Ind che la sua statua era una 
pietra sola dell'altezza di cento verghe 


Posta nel mezzo di un tempio so 
da cinquantasei pilastri d'oro ma 
Maometto, Aglinolo di Sebectegin, dopo 

+ computato querta parte dello 
e al'culto che gli cra rendato , sositul 
quello di Maometto, 

? Laraca, cità dell'India, nel paese 
dei Prosi. — Elan. 

1. Lataco , re di Ponto , che prestò 
soccorso a Eeie contro. gli” Argonauti , 
è fa uecito da Darapo. — /ul. Flac. 5. 

3 — Gi ‘trojano che fu d 
Mezenzio schiacciato sotto il peso 
un'enorme pieira. — Eneid. 10. v. 

* Laremsasto o Latensasro | Cre- 
tese che , nell'armata di Filopomene , 
comandava un corpo di troppe delli 
propria sua nazione. 

Larenago o Larencoto , Dio del 
Socalare del cammino rivestito di mot- 
toni. Iad. Later, is, mattone. 

* LatenanO ( Plausio ), console ro- 
mano che fu condsnmato ‘a morte, per 
essere entrato nella congiura di Pisone 
contra Nerone l'anno 65 prima del- 
l'era nostro. Nicusò egli costantemente 
di nominare i suoi complici. Quonton- 

ne il tribuno che stava per troncargli 
il capo, fosse egli stesso della congi 
pure egli non si degnò di fargliene 


nuto 












































Miglio di lo Log, 
\rencoro. — P; Larenaco. 
1 * 2° Larenexse, Inogotenente di. Cas- 


‘sio-Longino, governatore della Lusitania 
‘e della Betica , durante la dittatura di 
Guarini sica uu 
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olo colle proprie mani , | 


| tiedave fosse un 








*a. Minco, romano 










Cn. Plaucio , la causa del quale fa 
fesa no Cicerone. 





ep. 1. — Plin 
Sn 





antichi era 


uesto il nome dell' Essere supremo. — 
Dee cs 

Amicuzors, quegli che fa obbliare 
Ie cure , epiclo di Bacco. Mad. Lane 
thanein, far obbliare ; Kedos , cura. — 
Aniol. 












ivo era concessa 
air magno 
come i scontri presero il soprannome 
È Latiolavi. Tua conteagoro she i 
Latas clavus 0 la tunica clavata, fosse 
2a Conicategoo ci diga; Laliolavfa 
dignisas” (Cassiod. Vi. 14), Fat 
SIA A pene GagiarAiiie; na noe 
tnt tft di aio i 
siano più discordi. ome' sopra la fn 
dl Laticlava © dell’ dagust 
Gli ani hanno immagiento che di Lo- 
t TR 
parnera 
ani. gendere 
0, come lo 
AL hanno, peo 
Sd perg i 














af 














el lungo di 
tcapolafe dei. monaci. 
ASIÈ he fosse an 
quale” coprite solum le spalle; ma 

puede die opinioni sono egualimenie ine 
donenibili. Ne indicheremo una terza 
che è più veriinile. £ 

Pesto i omni distinguevansi più 

"li taniche è e specialmente quella 
libia unica Zlavara Era deve una 
tunica con bende di. porpora s. appli» 
cate a guita di gollone sul divani in 
terzo della tusica © ia tutta la sua 
Inaghezza. Se la benda cra larga la 
tunica chiamavati , Latielave ,. Letus 
claviss luriva Laliclavia; ne era site 
ta s allora. prendeva il nome di «dngu- 
Stiblave , Angustas clavuis tunica dae 

Gtielavia, 

"Coen dar sorta di tuniche. le ser 
vivano per. distinguere gl impieghi "fra 
Ri i essolceriia 
quela he cr fo vende cn 

svasi il nome di tunica recta, e l'uno 
della quale era. destoato per tute le 
persone che non avevano parte. veruna 
Bell smministrazione degli altr. 



































Da ciò risulta , che sì Latielave era 
duo orlo .targo di porpora, cucito. pel 





LAT 


Jaogo sulla perte d’avanti d' ana tanics; 
da qual. con la sdininguers da quella 
dei cavalieri , che era, 0 dir vero, an 
orlo dello stesso colure , e delle stessa 
maniera ,, ma molto più stretto, d'onde 
venne che foste appellata angusticlave. 

Molti dotti si suno persussi che. 
bende o galloni he fas 
sero come intrecciate di teste di chiodi, 
pari lavi inerteziae. Nulladimeno 

ucice, che pun È della stesa opi 

confuturla , osserva che gli 
Feliamirono dlavus s. chiodo, 
i che era fatto per essere appli: 
cato copra qualche cosa. 

Ciò che arvi di più certo si è, che 
si é confuso a tono il Laticlave "colla 
Pretesta , forse perché quest ultima a- 
vera ana picvola bordura di porpora $ 
ma ‘oltce che questa bordura. regnava 
tuto all’intorno , egli è certo che 
Bidue erano dillerenti. per altri. rap: 
poni , e che anzi la Pretesto ponevosi 
sopra" il. Laticlave ; d'altronde ognun 
ta che, allorquando il pretore pronan- 
giova ua deercto di morte, lasciava la 
Pretesta, © prendeva la veste Laticlave. 



































< storico , molto. 
il sno Lutielave 








cea lenght maniche 
son bordure: egli sì cingerò ognora 
2 fa ao cina era sempre alla 
la qual cosa diele logo" s quel motto 
< di Fila y che avvento i Grandi di 
* guardarsi Dene do un giovine mel 
L finto , ut male praccincium puerum 
4 gaverent. > 
Siccome i senztori avevano il di 
di portare il Lalielave  Îo stesso Seto- 
mid onserra che erano” chiamati con un 
soÎ nume Laticlaià 1 cono i pena: 
n gli edili i pretoris, è quelli che 
triodistano , godetano esi pure di co 
tto distintivo. Isidoro rapporta che; 
sotto la repubblica 74 figli dei senztori 
non ne erano. decgrati ghe all'età 
primo 
quale, stendo concepito grandi persone 
sopra dario , nipote di‘luiy e volendo 
) più presto possibile innaltarlo al ti» 
sone do Go gli diede piego 
aticlave pricia del tempo dalle leggi 
Sabilito, 1 à n 
Essendo Ouavio pervenuto al sapremo 
potere credette egli pure di dover sim 
mettere di buo ora'i digliuoli di 
nio al'ammlirzione ‘di publ 
alari; pel‘quale aggettoy accordò lora 
volate ose 
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liberamente” quel favore 
veva egli dalla zio ricevuto. Con questo 
inezzo + il Laticlavo sowto di lut di» 
yenne l'ordine dell'imperadore, Egli ne 
insigniva a piacere le persone a lui care 

nagitati i gorematori delle provin: 
3-8 fi stes 





sd che fe 























ti medesima cone 
ceduta ezindio magistrati delle 
colonie e alle città municipali. In se= 





ilo i Cesari ne furono prodighi verso 
fitte e loro tentare favor. € terso mt 
mensa quantità di covalicti. Final 
mente anche Te matrone si riddero cuo- 
tate di culesto distintivo, che patsò po 
fino alli stranieri. Alavio' Popisco 

ci riferisce che Aureliano fece sposare a 
Bonoso, uno de’ suoi capitani, la bella 
ed amabile principessa  Mumilu. Bra 
dessa prigioniera , e di una delle più 
illustei famiglie dei Goti; le spese delle 
nozze furono prese sul pubblico rispar 

























dinò egli a cotesta signora y quella del 
Laziclave, tuicam auro clavatam., 

Ciaconò dà questo nome al duplice 
ordine di coreggie che nei monminent 
pendono al basso delle corazze. © solle 
Sussie dell'imperatore , dei tribuni, © 
degli a AU ciremità di ci- 
iguna si scorge un petto di porpora » 
che, medisnte lo riunione scolbre, fare 
am dro coniato, I due ordini di 
reggie essendo ineguali , sembrano for» 
mote due bende I°una dopra dell'altro} 
era forse questa la maniera ‘con cai È 
militari, decorati del Latic/ave, lo pore 
tavimo all’ armata, 

1 dubbj intorno a cotento. segna di- 
stintivo. dei senatori scrubrano tolti alla 
vista di un busto di marmo spo, 
il padre, pubblicato dal sig. Guaziani, 
ne' suoi Monumenti antiché l'anno 1984. 
Questo busto era re. 





































vede nel terzo secolo, 
etto che sporge in fuori 
dere onientato). desio gas i se 
ima piego assai folta che l'at- 
dalle spolla sita Go corto d 
(0 braccio: Con molta verisimiglian- 
2a si è creduto di ravvisare iu quell'os 
norme piega il lazielave che era ca- 
cito alla tanica e non alfa toga. 
Il busto di £ sp 


degno di ee 
siste in 






















LÌ giovane, che 
trogasi al Campidoglio, aria "medielime 
E 
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Troie dini ni io 


piega appartiene alla tunica , e sì com- 
Fond “GEle alte di coteso abbigla: 
amento, 

7 Lane ( Ferie). — P. Frnte. 

7 1 Lamat, abitunti del Lazio. 

x — Jusiani , liberti che sotto 








Augusto, mediante Îl favore della legge. 


junia norbana , ottenevano il dritto La- 


— (Anm per), 1 Lati 
el Lazio , sono‘ tati di b 
i. Virgilio ( Enei 









L70198. ne loto la trabea | 
per bios all epico in esi i 
sunsero in Italia (quest sb 





i porpora, di queto 
sati Di "rey i consci 
FE I perrara casi (ron 
srolato qualche paco di biansot la por= 
tavano anche £U Anguri, ma dl colore 
di porpora ero mio collo. scoratto 
Ma dba che Ziegilio abbia avuio 
potente di mira di Gdiagere. negli ei 
dell'antichi quei dti RomoniSi tt 
Sui quali Ta glo mangiar Midone 
l'uso della tromba y latte di fore del 
rittatti in Scultura e oltre simili invet- 
ioni apparteagono evidentemente a ne 





















confusi con essi. In quinto alle ari 
(Tit. Liv. decad. 1,1. 8) sembra 





+ LativO Laziane , famoso accusa 

tore, che, sotto il regno di Tiberio, fi 

cagione ‘ella. perdita di molti illu 
— Tae, 








e, rammentandosi che un oracolo gli a- 
veva prescritto di non maritare la pro- 
lia se non se con un principe stra- 


aliconza con Enc 
in isposa. 1 L 
opposero 3 questa lega, © costrinsero 








{ duto 


















loro principe alla guerra; ma, avendo 
l'eroe Trofano avuto tutto il vantaggio 
i, divenne possessore della pein- 





cipessa ed erede di' Latino ( Fncid ty 
Met 13. — Dion. Hal. 1, 0. 13. — 
Tit Liv.1 Just. 43, co 1.). See 
opinione di Fozio, questo prio- 
‘Spe]ta desho da Eregle: ATRIA 
di Gerione.s ge ne_invo 

trnevà allo 
















eo il prog 
on colpo ‘di ge 
ia matta. © 


di lu € regnò dg anni. — Tit. Liv. 
TRON 

3-2 Uno dei ‘Trojani faggi 
Va presa di Troja, avera spuista Romsy 
corla quale possò egli in Ialia, e fondò 
la cità di Iloma, — dle. dell Accod. 
dell Iscr 1 è » 

4. — Ile degli Aborigeni , sposo di 
nomi, e padre di Iomo e di INomolo, 
fondatori di Rom: 

5. — Figliuolo di Circe e di Ulisse, 
a di Telemaco, sposò Îema, della quale 


i dopo 











{fa demo ig 
coli pestenarita quello di cut egli para. 
°A Tempo de {ohanî , i Zali erano | slle coste dall Asta minore 


* Larsico ; gollo del mare Egeo, 
i confini 

dell Jopia e della Caria. = Strab. 
LamtO, soprannome di Endimione. 
Latwo 3 tmonte della Caria , famoso 
dimione , che 
ato dalla Luna: 
sto, monte, clie, a" 
chiamava ancora 


























51, €. 29. — Strab. 
» nome che i Norici davano 

ella sani desso il loro 
» giudicando almeno dal suo 

0 deriva dai 

Mad. fi 














_* Latonmior , popoli della Gallia Del- 
Earocese, epiteto Apollo. — dn- 
lolog. 

Livo, Apollo e Diana figlioli di 
Latona. 

1. LATOJA , nome patronimico di 

* 2 — Cosa di Compa, 
es impegna 

Letor0 0 LaromE, nome patronimico 
& Apollo. — der, 6 2 





ad 
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* Larona, figlicola del Titano Coo 
fi ale tu gota, condo Esiodo, 
oppure , secondo Omero, figlia di Su: 
tino, fa madre d Apollo © di Diana: 
Sicconie Latona era somnamente hello, 





impo, © fece giurare alla 
darle esilo nell parto. Ma 
poco  soddisiatia di tale vendetta, fece 
hiscire da un imparo limo il serpente 
Pitone , il quale inseguiva dovunque 
cotesta aventurata favorita di Giove, 
per divoratla allorché Nettuno, mosso 
2 compassione della trista sorte’ di lei , 
con un colpo del divian suo tridente 
fece uscire dal fondo del mare l'isola 
di Delo , ove Latona , da Giove tra- 
formata in quaglia  fu'a ricorrorsi, ed 
ove, dopo d'avtr (e le primicre 
sue forme , all’ ombra di un ulivo , dié 
vita ad _/pollo e a Diana. 

Luciano nel suo dislogo degli Dei 
marini , fa che fride parli a Nettuno , 
sul proposito di Zatona , nei segucoti 
termini. 

< Irid. Giove ti comanda di fermare 


























ino eglino a prestarle siffatto 


 servigio ? 
« Irid. L'ira di Giunone Je ba © 





«il Cielo 
« riceverla. 


e la Terra ha 
Percii, 








Jovanetti Dei 
x sin dal primo istante del nascer loro. 
< Va dunque, e riporta a Giove che il 
‘e tutto è pronto, e 'ch'ella venga quando 
2 le piacerà. » 

Aveva Latona appena partorito , o 
lotchè Giunone , scoperto il ritiro di 
ici, non le permise ‘di godere quella 






























I isufa, € portar seco î 
ubi ancor lattanti. Lupo d 
e per lungo tratto di tempu er= 
tura > giunse finalmente in 
Licia , ove essendo un giornv oppressa 
dalla stanchezza e dalia sete dalla qual 
era divorato, pregò alcuni contudi 
che stavano ’strappando | erba d' una 
alude , a darle un poco d' acqua. Co- 
fio, ngn puo. ebbero a srl 
are il chiesto 


















toglierle il mezzo di poter bevere. La- 









— 2. Nione. 
* Degna d'essere posta qui di contro 





credito la vago dipialara. pocho del 
pennello del Itancese Ratlello , del 
Ellbre  Poussia. Con somma sesta 
S3 Cel eiprota Vieni io eni i bare 
bari contudini di Licia vengono dall’ira 
GLI Fonspto tasformati eirane od e 
tempio di coloro che non seatano pietà 
degli Sfzani alri e rpingono talvolta 
is Crudeltà sino al più iiulante dee 

Erodoto dice che Latona fu 
ta ‘iuiice di «dpollo sè che 
era la madre. Secondo I opinione di 
Steno dio, Latono, pet tore 
Spello alle persecuzioni di Zi/one, Io 
SEI SICA Clean, te 

di igo vicino tc ve eta ro 
nad bltO fot ito Gc 
803 Moria degli gia, Quellche pren 
dono “(pollo pal Bal: £ gli scarno. 
per nadte Latina il node della quale 
ignifica nascosto , perché prima che il 
Sole fosse ereolo, Ogni cosa era nasco: 
nelle tenebre del Caos. 

Latona destò amorosi desideri nel 
quote del figonie Tislo © Bon. pate 
fiberansi Alle pereossioni di li Poe 
pon de col mes del corso e del 

ih de proprj Agliuoli i quali gli dice 
dero li 3 s 
























































suoi diriti di Dea, ma ebbe eziandio 
uddisfazione di vedere i suoi figli 

nel rango delle 
bb ella un tempio nell 
no 3 quello del proprio fi 
tenco riferisce una piacevole istoria. Par= 
menisco di Metaponto > uomo che per 












rime. di 








nascita e per ricchezze ‘occupata il pri» 
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mo posta nel suo paese. arendo. avuto 
Li trmerià d'entrate nel'aniro di To 
io pena della ssa colpa, mon 
Polea ‘più ridere ,, per quanto argo. 
Sento gli venisse somurinisieato, Fa gli 
o consultare l'oracolo d' «Spello il 
quale gli rispose, che sua madre nella 
sua cosa. gli avrebbe restituita la fa- 
coltà del ridere, Avendo Parmenisco 
inteso che la 
dette che, 
932 , dove 
dell oracolo | ma 
la sua speronza , fece un riacgio » Delo, 
era nell'isola $ pos nel tem 
più i atom L'aupponento di. veder 
la bella tato della Dea , non ne 
trovò che una di legno di figura (nto 
malfotta e meschino, che ol vederla , 
roruppe in uno scoppio di risa; ed all 
ora Cornprese il ‘etto dell'omeoio e 
srandoti o 1 ua stanno, ndo 
3 Latona vrandi onori, Questa 
Des chbe un'altro tempio in Argo, del 
quale (a menzione Pausania , ed’ ove 
ctavi la statua di lei y lavoro di Pros 
sile = #. Metined, 
Gli Egizj mmoravano sommamente que- 
nia Des è e delle. ge feste che celebra» 

















































vano ogn anno , la quinta era fatta in 
Gaore di Lalona , e la gran. solenni 
Buti 0 Butide. 

eziandio la divinità tutelare dei 


‘cipoletani. 1 Gulli hanno alice) ve- 

come rilerasi da alcune antiche 
i Si crede che Latona avesse 
un tempîv anche nelta terra della contea 
Hi Dorgopna, chi essendo 
stata tronesta la lettera £ di Zutona , € 
preseuteneate S. Giovuani di Luota. 
Questa Dea” pregicdeva non aglo alle 
dunne partoricuti, ma eziandio alle fem 
mune deli nima olorquano depo 
nevano i loro parti, come apparisce da 
tin epigromma \el Antologia, 

‘Sopra alcune melaglie "e" Efeso , 
Tripoli în Caria, e di Magnesia nell” 
nia, Zalona porta î duc suoi figlinoli 
Apollo e Diana, stesi sulle. sue brac- 
Gia. Sopra quetle di Magnesia , ella non 
e porta talvolta che un solo — fro- 
dotta, e. 155. — Diod. 5. = Paur 
23.3 /— ipollod:3, e. 5, 
Igin. fav. 140. — Omero Jlad d.2t 
id. ilypian. ‘a Apollinoni; = Esiodi 
Teo. v. dos — Ovid. feti L 6, vs 
165. Callimac.. de insulti. conditis. 
— Zucian. Dialog. Nept. 4 Jrid. — 
Zien. Le 10. — Servius in lib 3 
Zncid. v, 72, gr, — Gioven, Sat. 6, 
#. 195, e Sat. 10, v. 292. — Oraz. odi 
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6, 14 — Ovid. atet 1.12, 463. — 
Arorto, Diana, Firovt:i IAT 
ittura di vaso (T’schbern, IV, 
gita tana che ctf dere 
braccia Apollo e Diana , i quali sten- 
dono i into or mani verso i ser 
pente Pitone, che li perseguita. 7. fig. 1 
della dere ERNIV LE Si 
Laroxicesi , 
Apollo e Diand. 

* Laroroti città d' Egitto. — Stra 


















figlioli di Latona 











ferisce che cranvi du pesci, il Lepidoto 
e l'Ossirinco è i quali erano. general= 
mente onorati” da tutti gli. Egia]: che 
‘uest'ltimo era particolarmente adorato, 
d'che atsra ua icopio » Ossirinco > 
capitale di una prefettura del medesimo 
nome. Eranvi eziantio alcuni pesci ehe, 
non essendo adorati da tutti gli Egiz) » 
avevano un culto in alcune città 0 an: 
toni particolari dell'Egitto : tale di 
il Latos che era onorato in Zalepoli. È 
tre pesci i cui parla. Strabone , (ro= 
do. Balle vsservozioni di 
Animal. L 10, e, 46) 
Ossirinco era delle 
fiume sl quale 
apparteneta anche idloto» 
Plutarco (de Isidi'et rid) dice y che 
il Fullo d' Usiride , gittato da Tifone 
nel Nilo 19 da tre pesci che 
gli chiama Lepidoto , Fugro © Ossi 
Finco ed aggiunge che, per questa 
gione once penci ono fesso gl 
gia) în escerazione 5 ma egli $'inget= 
ni, poiché ve n etano dle, come» 
dietro la testimonianz” di Strabone 
test vesuto, i quali erano onora 
tutto. l' Egitto! L' Ossiriico aveva ui 
tempîo in ona città y cui venne dato 
nome di lui il Lepidloto diede egli 
suo ad un'altra città d' Egitto 
mata Lepidoa da Tolomeo. Cotene 
denot città sembrano 
pro 
Strabone 
























































eaci non sono egisì » 
ua preci Qst deli (caduti alia iero 
linate batno casa dubbio 
Yo ll'astogia della agua egiti 
‘vuo da rica d'omecrare ciò 
chi essi significavano ino egugio , onde 








esprimerli con termioi corri denti» 
"i agro era: cosi chiamato melito 
della sid Poracito, dalla. parola greca 
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che significa. mangiare , divorare. Se- 
condo $. Clemenie d'Alessandria , era 
adorato a Siena. — dimonit. ad gent. 
pas. 











Ti Lepidoto era una sperie di pesce 
che aveta delle squame è più belle, o 
più consistenti degli sii y poiché il suo 
Rome. significa , guello che ha dell 





Squame © la cul radice viene da scorti» 
clre strappare. 

TI Leto sesamo la desoiione che 
ne fa Ateneo (7, c. 19) era uno dei 
più grossi pesci del (ilo. Se ne trora» 
tano” alcuni che. pesovano fin dugento 
libbre. Questo pesce era del genere chi 
mato Siluro y del quale irovansi ael Nilo 
PiSOitirato panovs questo nome è mo 
motivo della Inoga testo. puntutos dalla 
potolo greca che significa puntuto , e da 
Sella She equisie a becco, pente 
Sostro. Egli ‘oppertine sì. genere del 
Salmont , nel quale si trovano anche i 
Salamoni 

* Larovs e Latosto | soprannome 
dato ‘ad pollo siccome fgliuolo di 
Zatona, — diet ‘6, fa, 9. 

Latnami  figliuoia di Bacco e di A- 

1. LATREO centauro mostruoso per 
lo ina grondersa © per la eua loris: 
iter 

+2. — Bopronnome d Apollo, col 
quale secondo Strabone , svera no ten: 
fio a Calidone in Folla. Casabuono 
STELE che qurio sopanane dose da 
phimius piuttosto che Lathracuss pers 
Ché Diga fa adorata: nella stessa cià 
dono il nome di Zepliria. = Alillin 
Site 1. a. : 

Larmta, sorella gemella di Anasone 

“tenne com cina gli onori srl 
Coiete due sorelle, Gilivole di 
Tersandro se di Cirone, sposarono i 
due figli gemelli di gristoderto 5 € do) 
la foro morte ghlero un aiar gel tel 
o di Licurgo in Lacedemone. 
PS Luromars prigione di Siracosr to 
glista nello acogliò per ordine di Dio: 
Figi, il tirsono 5 € preseotemente con: 
Vettto în giardino solierranco ove cresce 
ogni sorta di erbuni. == Cie. Vere. Se 
eb ape = Tit Liv. 36, e. 37538, 
2 

LArre. Nei sacriinj si froerano delle 
frequenti libazio L'inieriori 
né olferivano a Cerere pastori è Pa- 
des e in un quartiere di Duma, per que: 

no , ehicmato Picus” Sobrius , 




















dei 
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LarroGa. Gli antichi erederano ché 
la Tattuga avesse la proprietà di spegnere 
il fuoco dell'amore. Perciò. Vetere 
dopo la morte sdrajò 30° 
a un lelto, 

Ja violenza della propria passion 

* Fra le erbe degli oni , le lattughe 
hanno sempre occupato il primo posto: 
i Romani particolarmente ‘ne facerino 
una delle loro più favorite vivande: da 
rincipio essi le mangiavano alla fine 
EI devinares poscia sotto Domiziano è 
questa moda cangiò, e le lattughe fue 
fono poste in tavola prima di cominciare 
il pasto. Sono esse piacevoli al palato ; 
tinirescano "e sommisiatrano un chilo 
dolce , fluido e diluente: erre temperano 
l'acrimonia degli umori col luro acquoso 





























Te fliroso succo, ‘conseguentemente \on- 


tengono si temperamenti bihosi , robus 
Ki € soggetti sila sitichezza. 








'dugasto , preso dell'ipoeond 
solo tto. delle lattaghe sì. rimabi 
tnediante il consiglio 





mo melico al quale dice Svetonio 

il popolo romano. pee siffitta cura» 

fece Inoalaie una bella atua preso 
Rsculapio. 











10 che le lattu= 








** LATTORCISA , Dea che #° invocsiva 
Eat, a peipa dele if 
1a Bianohceza del latte! alti ne fanti” 
un Dio , che chiameno Laitaino , Lat- 
tante , Lottente, — Milin Alit. £ 2» 
Latrvano. — P, LartoncIA 
Laupamia. — 7 LaopantA 











® Luna , Inogo 
Alessandria d' Egitto. 
"3% Lanza e nome di ma di 








LAVIEAE . AVGVSTAR 
sacaTa 
TN. HONONRM . ET. MEMONTAN 
AFNILIAT 
L + ALMILITS . MATERNYS 
I 
FABIA . PUScA . PARENTIS 
Sinir.a 


vale a dire» Sepulchrum posuerunt fi. 


liue charissimae. 
2.— Corona d'alloro che i Gresi 
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davano agli atleti vincitori, e i Nomani 
x golora the avevano conchiusay 0 con- 
rmota Ta pace. 
'3.— Botta greco. 
* Lavse4cra  presentemente Lorch, 
tà situata 1 conflaente dell' Es e del 
Danubio. 
Lavnevrati. — 2 Lanentati, 
* Lavarmit ( compi) te 
Laurento. — Tibul. 2, eleg. 5, v. ai 
* Launentisa Via, strada che co- 
minciava dalla via Ostiense , e condu- 
eta a Laurento e a Lavinio. 
Lavnevrisi , antichi popoli d' Italia 
soggetti al re I’atino. Ftrgilio dice, che 
ffalerro del re © 
ngo tempo conservato in furza 
ioso rispetto. Atendoln il re trovato 
nel luogo da lui scelto. per fabbricarvi 
il suo palazzo , lu avera consacrato ad 
Apollo, lasciandolo entro il recinto di 
ile. Da questo celebre lauro pre- 
Copa 









































1 loro nome i Laure 
neid. 7. 

Lavnenzia, — 7. Acca Lanenzia. 
150 del monte Aven- 
siltrevolte pieno di lauri 
< che, a tempo di Dionigi d Alicar 
masso, cra coperto di sbitazi 
Dion. Alice L 3. 

LavatsA 
quanto riferisce Fozio , itato a 
Locro, Questa tradizione è alquanto di- 
versa da quella riportata da Virgilio. 

* Launio, monte deli’ Attica ov'erano 

ento dalle quali gli 

Sererol soft 
me, che poscia impiegarano per l'e 
quipaggio delle loro Mvite. A tempo di 
Sirubone , queste miniere. erano esa 
2. — Paus. 1, 0. 1.— 





























qpltsorenae, Pio del lauro, In 
larziano Capella ; è questo un epiteto 

A Apollo. È s R a 
LUAIVONI , soprannome dato agl' 
gurini che vivevano coi. prodotto delle 
Latino. — 4 Antono 
"Lacnoxe , città di Spagna , ore il 
del Gran Pompeo , fu vinto dalle 
















Mavs-PomeisA, cità d'Italia fon- 
dina dò Pompe 
" L'Avso, figliuolo di afesenzio. Pir- 
glio ce lo Capgretenta come un modello 
di gite pit san egli a io a 
roprio genitore vgoando era in 
frico Games Illo gato 
Ain Nestore, uno pad e ue 
tre Louso copriva sl padre Ta riicata 
Enca italo per vedeesi fuggito 














i mano la preda , piompò soveltesto e To 
uccise, Gli storie. rottiani si sono alt= 
muti ad un altro racconto, Secondo que- 
i Meteo i utali pat 
tactò Eneu nel sesto anno dopo l'ar= 
tivo di lai ta Ialia, Ebbe luogo, una 
battaglia , nella quale Fuca si perdette 
né î suoi poterono più ritrovarlo, de 
senzio e suo figlio" assediarono allora 
Lscunio in Lavinio ; questi. fece upa 
sorosa sortita , uccise Lauso e obbligò 
a levare l'assedio, 
Ti fatto di Zauso è una favolosa, ma 
bella imitazione del vero , cenato al 
giovise Scipione, poi «Africano il may 
lore ; il quale’ benché ancor pretée 
fiato s essentlo al campo col padre, e 
veltutlo a" cadere gut l'urto de nes 
nici , dai quali, steso a terra, mal po- 
Let difendo nell Ilia 
il proprio scudo. il palre;.l0 
diutà a sollevarsi , e ve cacsiò luogi i 
nemici ( #7 Storia della seconda guer- 
Fa Punica). Non meno ingegnossmente 
fa imitato so simil fato dal Z'asso nel 





























e colla spada , benché infermo, diî 
seguaci di Solzrano , difende il vecchio 
abbattuto Mawondo , che all’ orabra 
‘9 sculo — Virgo b- 
Da 
Numitore , 1e 
d'Alba, e fratcho d' /lia 0 Silvia, 
dre di Romolo e di Remo , fu a tradi 
mento ucciso dal paterno suo zio Amu- 
lio , il quale, avendo balzato d 
il padre di lui, volle privare di vit 
anche il legittimo erede, onde usurpars 
il regno, — Quid. 
Lario ( dlit. Chin ), mago Ton 
chinese il quale pretendesa’d' esere stato 
formato, e portata per lo spazio di aoni 70 
nel vene della propria madre, senza che 










































mesa vi avente perduto. la verginità: 
‘n risguardato dali i discepoli come 
il'ereziore di tutte le cose. La morale 


di lui , molto libera, é seguita dal po- 
polo è mentre quelli della corte seguono 
quella di Confuci 

* Lavrute, luogo dbItalia ove i No- 
mani diedero molte battoglie ai Sannit 
— Tit Liv. 7, c. d9; È 

LAvaxtEstO DELLA GRAN 
ou Der, festa roniana che 
nel giorno 26 di marzo. Fu d 
tuita in memoria dell giorno in ewî fu 
trasportata. dall' Asia , e lavata ell’ Al- 
mone, I Galli conducerano la statua della 
Dea sopra un carra , accompagnato da 























il 
immensa folla di all covera 
A ica price 
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rati isrioni , dionanzi sl corro canto- 
tano oscene parole» facendo. mille at 
2 fosti Tasche = Ovide Fast. Lg 
086 — Zucon, L 19 0. too, 
pdararos (I Lod e Als 
Siusalmani cin pura distanza delle lc 
pagode © moschte, ove prr an principio 
ifreigione si laveno”(l corpo. oppare 
i membri peincipeli prima 
TLAvERKA Deo dei adr 
puoi dei utercanti  d 
rattcr e degl apocr 
celle sislo coraciato nn tempio in un 
ds perteramo è 
î. Ivi eroi una aa: 
403 delli Des cu ibuieuano i loro oc 
Moggi. La sua immagine y secondo. si: 
Sett rs una tea sttes corpo; scosado 
Siri, dn corpo senza testo; mà l'epiteto 
di della che le viene dato 
fia inogo a cr 
fotto pi 
it la quale 
fglinoti tte! eo maschere. di 
no dopo , non avesse dimen= 
feto di trhoee ud 0 10 medesimo 
o quale potese farle. onore. È scr} 
<\l8 preo! che le si feerrano, pratica? 
Fans nel più grande silcosio. Voti di 
fatal erasto troppo. vergognoni per 
cspere articolati ad alta vocci una prova 
de li ne rie porta do Orazio 
Cep 16, 1), allorquando pone 
Sail meta Bocca 2 in impostore che 
SES appana di over le labbra, la ses 
Guente invocazione: e O Dea Laverna 
d'iamoi Pane d di is 
i oral 




















































sto, 





Plauto, un cociniere giura per Laverna, 
in nome di questo, minaccia colui she 
gli ha rubato gli stromenti del suo me- 
giere giudicando, senza dulibio, che in 
forza dell’arte suas apparteneva egli pure 
alla Dea © tolto questo olo poleva res 
clamare la protezione di lei. Erale parti 
cplarmente sonicrta Ta mano sinti, 
siccome quella che dagli antichi era ri- 
“guardsta' come la mono del fato. Îl noe 
me di questo Dea si fa derivare da Lacer- 
na, che significa ladro , arma per uso dei 
mi rapitore di fanciulli, o dalla 
parola greca , Laphyria , spoglie ; op- 
pure dalla latina Latere , nascondersi ; 
© da Larva , maschera. 

LaeenxarE ; poria di Moma, vicina 
alla foresta contacrata a Laverni. 

LavnNIO | busco © tempio consa- 
arto a Leverma presto Formia. = Cic. 
ad Ait.7, cp. 
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Lavensioni , nome generico sotto i 
quale erano compresi tt devoli di Lo: 
Serna some 5 nei» gli oggrenori di 
bbliche strade, i boriojuali gli soron- 
Enit eee» Slaste nio. munita. iche 
da Flauto” viene indicata colla parola 
legioni. 

Lavrana provincia dell' Armenia 
cola» 































gono | mi- 
‘aveva ottenuta 






la del re La- 
‘erede del 
cosi voti di 





bella sua capigliatura ed a 
Lorno ad essa una 


Suoi abiti, 
allida luce, 
jamme e di 









predissero che lu principessa dover 
tere. un beillante destino , ma che la 
di le riuscirebbe duale al po 
il quale, per cagion sua, avre 
ovulo sostenere una der fanesta. IL 
re per ottenere qualche. schiarimento 
satll'forte della fglinla ss port & 
re l'oracolo $i Fauna, ls quale 
gli riipose ne i. e Guare 














guenti termi 








1 presto giunger 
1 Eiogoe dei quoli mescolato col nostro, 























inmalzerà sino al cielo la gloria del 
e nostro nome. » Enea dilfatti co’ suoi 
Trojani non tardò ad approdare sulle 
spiaggie del Lazio ore Zurno, nipote 
della regina, contrastà al principe tro- 
fano il possesso di Lavinia e del suo 
regno , ma Fuea lo vinse, lo uccise, e 
sposò Lavinia. Divenuta questa” princi» 
pessa vedora di lui, e vedendo "il smo 








trono occupato da scanio, figliuelo di 


| 








LAV (224 ) LAZ 


Fuea e di Creusa, temette che quel 
frincipe attentasse ‘contro Ja sua vite 














fre attici. cone di La 
sets. pelle sel oe die alla Ince 
che. per questa ragione prese 





Silvio. L' \mprovrisa Jonta 
nanza di questa. principessa 

forare il popolo contro. «dicanto. si 
quale fu costretto a ricercore Ls matri 
ina + ed a cedere ad essa € 21 Bzliuol 
o città di Lavinio. Dopo la morte di 
Ascanio il figlio di Lavinia sali 





















on passed 
cede 





Lavinio 
onore di o 
che gli era stato indicato dall’ oracolo 
Strab. 5. Just. 43, 0. 2.). 

a fonitzione di cotesta città fu cone 
da un prodigio, che Dionigi 
vota în que: 

+ e Essendosi il fuoco da se 
x medesimo acceto nella foresta, dicesi, 
1 che un lapo vi gittò della legna secca 
2 che aveva raccolto. colla” bobco : nel 














: i, fa scenda psi 
: "procurava di spegnerlo, gi 
è ib'sequa colla coda chela: 
1 tera bagnata nel fume, Ora sembrors 
1 che faniero più fori” coloro i. quali 
< erano intenti nd accenderlo. ti 








contrari 
tandi 
















tera che uvest 





Ipo, essendo rimasti. vincitori , Ja 
pe se ne andò senta aver. poluto 
l'intento. Viene riferito che 








Halo 
verrebbe an giorni 
Sflatiienbe © amibirata 

i dotta la terraz ma che a mi 





favore © la. protezione de 
l'avrebbero ‘renduta supe- 
2 fiore all'invidia degli uumini. Tulî 
= furono gli evidenti presagi di ciò che 
< dovea acendere a questa. città. Se ne 
< vedono dei momumenti nella pubblica 
i ficazà di Livizio y consisteni in fi 




















« gure di bronzo di quegli animali, 
x che vi sono da Jungo ‘tempo conser: 
tate.» 

Laziate o LAtIAnIS, soprannome 
Giove, cosi chiamato dal Lario, provinci 
& Italia, ove cotesto sovrano degli Dei 











sgno ale feste laine » Giove Li 
‘arquinio i superbo gli eresse una sia 
tia sopra un alto monle vicino sd Alby 
ove gi tenne poscia  adunamma delle fee 
tie Latine. 1 Romani che nel trstisto di 


Tarqui ato per quella 
festa che un giorno solo; i primi con- 
soli ne stabilirono un secondo, dopo che 
ebbero conferinata l'alleaoza coi 












dopo che fu esl- 
rta fa i plebei ed 
rnza del con 


agnelli, pl 
del ian liquore pr 
per le libazioni. — 7: Few La- 









Di 
Lazio , soprannome di Giove. — 
PI AnIALE! col Slan. 5 E 
2 — Uno di coloro che, presso i 
Greci ottenevano gli. onori” etoici. — 
lit, di Banier t. 
* 3. — Provincia d Ialia, rinabiosa 
ia quella parte che presentemente chia» 
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chmpagna di Rome. I primi abi- 
tanti del aio portano il nome di 
Rbocigeni o Abbeigiats come. chi di 
scuo Sena oigine, Scibnlo 1 pus 
di alcuni presero in seguito quello” di 
Latini del te Latino, n sccondo alti, 
dalla parola Lutere. Vusrone dice che 
Questo pacca cca in cento modo osseosto 
fa le dipiy è l'Appeonino. Ovidio pre 
dende chel Lazio abbia ricentto questo 
ziome da Saturno, allorquando, faggeno 
egli tti di Giove, o fi csi e 
Nitto per qualche tempo celato” quelle 
oneri. ini id “Alleacanrso dic, 
che 6 popoli del Lazio e delle vicinanze 
Si quel forte i Umbri 

fonti e gli ka ” 
Lonoicluti chel soto fl nome di Ti 
Gli sotichi disfegeono sl Lazio a0- 
tico dal suora, Que atimo era salto 
più coeso , © olite i popoli tema, mea: 
Dorati, riachiudeva eniindio i Volsci 
gi Era fatal. Laurento fa 4 
Sita capidie dell'antico. Lezlo , sotto 
Latino $ Larinio , sotto Raea , è Albi, 
dotto Jalo © Ascanio. = strali 5. 
Just. 20, e L= Flia d, e. 12. — 
Dion. dlie: Li, e 105.4, 0.13 
1.6, € 1 = Plut. ln Romulo. — Cor 
Sep. ln Tie. Pomp. «Allie. ci de" 
Til Liv. Lt, 6.263: — Servite n 
libere = Atei: 38, 5, ia db, Bi 
0.380. 






















































3, Secolo sicu autori cani 
pote di Egeo. 
TrAtnith, figliuola di Amielo , mo- 





Arcade, madre di Elato e di 


LEALTA' (Joonol.). Cesare Ripa la 
rapprescaa sotto le {orme di una donna 
ubbigliata di una veste. sciolta , che da 
una inano tiene una lanterna scesa, € 
dall'altra una spezzata masche 
ghin l' esprime ‘con una di 
tiene il proprio cuore it 
nell'altra un maschera 
mentre ne colpesta una " 
LeaxDno, giovinetto d'Abido, amante 
d'Eto, — V. Eno. A 
* Questo sventurato. giorinetto che 
ide prima vota ia tube lt citò 
d'Abido, situata in Asia sullo stretto 
dell’ Ellesponto, amara teneramente ro, 
sacerdotessa di Venere , la quale aveva 
il suo soggiorno a Sesto , ciità d' Eu- 
ropa; postà sulla riva opposta dello atret- 
to. Per nascondere la sua passione ai 
proprii parenti, e per non compromettere 
il decoro dell'amata sua donoa > reca» 
Vol. 1IL. 
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vasi egli in tempo di notte & visitarla , 
itetiado d'adoto lo suc. Etno lE 
mura deli’ abitazione di £ro bagante 
dal mare, ore vederasi eriandio una 
torce molto alta, All n i 
sera, poneva Zro su quella to 
[ 











pal acocso , onde ser 
all'asunte aci tragito. Dopo partochi 
viaggi elicemente fiusciti, Leandro, in 


tempo di terribile tempesta, ri 





i contro gl” 
Musaus de Hero et Leand. — Uvid. 
Eroid. ep. 17, c. 18; idem Am. 1.2, 
eleg. 16 — Virg Georg: 1.3, v. 258 
b 





eni sopra ele ibi al vede di 
to di Leandro, immerso nell'acqua 
o lle spalle. Quetto soggetto 

uao di quelli che gli i 
katao iiato con maggiue pisesre, pare 
cid egli è anche più petto di quello 
dî Dilmede. Nella sla sollezione dll 
Barone di Stosch  etaovi* sacsato di 
ferenti impronte di teste di Leandro» 
Gas pata antica di queta medesime 
dollezione rappresenta! fra sopre ora 
tocco, La ‘quale Gene uns datopada in 
tata" per clbiarece Lenadroy il gent 




















precedito, da due deluni , traversa 2 
Quoto l' Ellesponto. Sopra ‘un'altra pa 
sia , si vede sl busto di Leandro con 








azalana la quale indico, sensa 
sla molle, tempo in cui questo 
infelice portsrasi £ vintar l'amante. 

Leante. — /. Lane 2. 

Leanco , figliuolo d' Ino, e di Ata- 
mante, fa itima dell'olio” che sveva 
concepito Giunone contro tatta la 
di 'Csimo. Suo padre yin n accesso 
di farore ispiratogli. da questa Dex", 
lo uocise. — Ovid. Fast. 6, det. 4. — 
P. Atassste,, Luo. 

* Lenaora, cià di Beozia presso lE- 
lioona , altre volte chiamarasi Midea:, 
dal nome, della madre di dipledone. 

uesta cità fa celchre per l'antro, c 
sel itato i Lesfonio l'ora trevi un 
rinamato oracolo , poco da lei distante. 
Le talpe non potevano vivere nel terri= 
torio dj Lebadia. — Pl. 16,0. 36 
— Su — Paus. 9, 6 

1itpastoY soprannome i Bacco, Rad, 
Loibé  libszione. — Servio. 

* Lessa, cità dell Alta Macedoni 
— Erodot. 8, v. 157. 

* Leseno, città dell Jonia, nell’ Asia 
minore, al Nord di Colofone, ore ugni 
anuo celebravansi delle feste in onote 
di Bacco , ed ove. T'rofonio avera un 
celebre, tempio. Il suo' territorio era 

npo.di Pausania , il 
dio che questo caù- 
29 









































quale aggiunge ez 








| 





—_—___—TT 5, 


LEC ( 226 ) LED 


tone fa altrevolte ocenpato dai Cari 
ghe ne furono poscia scacciati da Co- 
dro, re di Atene, capo di una colonia 
Sti Quoto ea dica do 
Simtaco, il quale ne trasportò gli abitani 
3 Efeso. — Strabe 14. 1° Ord&. 1, 6p. 
31, v. 7. — Erodot. 1, e. 14,3 — 
Cic. Div. 1, c. 33. 

LenesA, cità commerciante di Creta, 
celebre per un tempio d' Esculspiu , e- 
diticato ‘sul modello di quello di Ha- 
lanagro che vedevasi a Cirene. Que- 
sto icopio era frequentato da tutù gli 
abitanti dell'isola di Creta > presente- 
mente conosciuta sotto il nome di Can 
dia, nella stessa guisa ele tutta P Asia 
recavasi a Pergamo. — Paus. 1, e. 25. 

LeninonE, luogo | ove, secondo £- 

i ‘Arubi Mozbili facevano i 























* Lents90, isola del mare Egeo, 
vicino a Patmos. — Sirab, 10. — dfela 
27,6. 7. — diet. By v. 233. 
"‘Txnova , città della Giudes. 
Le-Cax-J ( Ali. Chin), cerimo- 
sia che i l'onchinesi hanno imitato 
la quale consiste nel benedire 
‘3° Il priocipe solennizza quella 
zione con molti digiuni e con 
regluere + e lavorando la ‘terra , come 
Frifperatore della Ghinay per for onore 
all'agricoltura. 
pEtisuoanzta sorta di divinazione 
che praticavasi mel seguente modo © po- 
Sevanpi ia un catino pieno d'acqua dille 
ire prezione € delle lamine $ oro e 
argento , incise di certi caratteri , di 
Suu crauti uffa si demoni; e, dopo 
verli con certe parole scongiurati , 
veniva loco. proponi lo, domata. ale 
Guale desideravasi una risposta. Allora , 
dal Tonio dell'acqua y usciva una basti 
gore simile al fico dei serpenti, la 
nale conteneva la bramata spiegazione. 
Llicas rieriace che Neben, red 
ito , cun questo mezzo conobbe, che 
SILA ast Esito dal icona s'De: 


































So, molta voga. Rod. Lek 
* Lecco, borgo dell'Atto 
nella tribù Antiochi 
* Lecura , în oggi 





Pelago , porto di 


Corinto nel ‘golfo. di questo nome. — 
Tebgld 3, v. 381 — Tit Lu 31, 





sannome sotto il quale 
AR a Alifera alano 
q.nel luogo ove aveva dato alla 
Minerva. 
liuolo, di Nettuno e-di 
Acheldo , avera dato 















il «uo nome 2 um. promontorio del. Pe: 
golfo di Corinto) 
o Si Nettano: 
3. Lecut (Hi Slavo), Dei delle fo» 
reste, i quali corrisponi Sat 
Î'popoli della Nu 
rigosta [questo idea; 
amano dalla parte 
cintura, oa ‘comma breoc 
din copra dolo gino alain de 
orme i caprone. Quando comminarano 
lis Parte sro aL 
vello ; ma' quando correvano nelle 
ite egoglinano di ite gli lb 
e manditano spaventerali. grida» 
olemente. intorto a colore 
‘ei bose 






















dilettavansi di far loro solletico sino alla 





0 Lecmest | popoli dell’ A- 
radio Felice. — Plin.! Lo 
* Licirto, ciuà dell’ 
Leconi , nume di 
zie, secondo un antico 
trovasi 








sacrato alli dodici Dei , e che si eredera 
fosse stato innalzato da Agomennon 
Questo promontorio chiamai. present 
ente Capo Daba — Ti Liv. 37, 











pitald della Tieligione 
deva, dio egli > HD sontuogo. cr 
accompagnato di diversi edifiej che con° 
tenevano le tombe di ventisete am © 
imperadori della Lr interno 
delle cappelle era latnine 
d'argento , con diversi 











estensione, 
allora 280 mona- 





Ri 


steri dell 
cati allo 
fummo assicurati 





senza comprendervi i do- 
È foro. ervigio, Fra 
dA 












3 1. LapA , figliuola di Tesio o 
Tespio , ve di Etolia, e di Euritemidu, 











Mincio 





e di Laconis; per avri 
i sgpta darle timore © sospelto in; 
pegnò Venere a congiorsi in aquila, € 
Erdado egli senso preso la figura di un 
cigno , da quell’ aquila inseguito, andò 
3, filggioni fia Te broecio di Leda, 
ella quale abusò sotto quella inganna 
trice forma. Ta capo a nove mesi. Leda 
parto) due uova, da cui uscicono Pol- 
luce e Elena, Castore e Clitennestra. 
1 due primi furono risguardati come 
figliuoli di Giove, i secundi comme quelli 
di Tindaro. — Jpollod. |.3, c. 21. 
— Erathosten, Calaster. c 
in Circ. v. 4bo. — Ovid. 
#. 100. — Idem Eroid. ep. 17 3 vi 55. 
Igin, Fav. 77. — Lactant. al Statii 
rd 4,00. 236; L 10,0. 407: — 
Servius in lib. 3. /Fneid. v. 601 ; 1.3, 




















vide 

Zpollodoro (1.1, e. 8; L 3, c« 10) 
ta Geguito un a ine, Secondo 
Hi ove amo di Nemesi sii 
rito io un' Ga.’ Fu dessa che. diede a 
Leda l uovo da lei concepito, e che fa 
Ta vera madre, dei fnotelli gemelli. Se- 
condo altri, Leda fu deifitata sotto il 
nome di Nemesi. Alcuni alti non danno 
2 questa favola ltro fondamento. se non 
te la bellezza di Elena ve epecialmene 
da Muaghezza e lo bisncheata. del suo 


























tone amante , si era cangiato in cigno , 
Pavea sotto” ques fora ingono 
Finalmente ve ne sono altri 
tendono pure che Leda ab 
il suo amante nel luogo 
uo polazzo.. Cotesti luoghi 
l'ordinario di Bgura ovale. e 
demoni chiamati Ovum , la. qual cosa 
diede luogo alla finzione dell uovo. — 
Odiss. 11. — Igià. Fav. 77. 
Nella galleria” d' Orleans 
Spadro rappresentonte Leda sccareezata 
1 cigno. È questo uno dei capo-lavori 
di Paolo Veronese : il Coreggio, e il 
celebre Alichelangiolo si sont par ess 
occupati sul medesimo ‘soggetto. L’ nso 
ha consaorato la denominonione di Leda 
Pes talte quelle dorme che veggonsi ac 


elevato del 
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corezzate da' un cigno, in qualunque 
maniera. siano. cue ‘rappresentate. Not 
troviamo ciononostante nella favola un 
carattere distintivo ; ella dice che Giove, 
otto le forme di un cigno, ed inseguito 
la Penere , cangiata in squila , cone 
sercare ah asilo nel seno di Nemesi. 
esta Dea accolse l'augello fuggitivo , 
vt Des calo li sggllo gg 
‘proprie brame , e, allo svegliare: di 





le 
lei, sen volò altro, 
que chiamar Nemesi tutte le donne che 









opra i monumenti antichi sono cop 
presentate immerse nel sonno, € occa= 
Ferzate da un cigno. ÎÌ nume ‘di Zeda 
dorrebbe esclusivamente appartenere alle 
omne che fomero rappresentate col ci= 
100, ma deste 5 0 in (all alta attitu= 
se, fuorché adrejate. 
2: Dora las 
etale nella cs o 3 
essa fosse uns pantomima un po' vi 
dellonvetana gta, ce 
CAM Slav.), Dio della guerra, 
dalla porola Led» ghiaccio. © 
fa epiteto sio a Ermione, come 
figlivola di Ledo. 
plane, Fasestar o Det , Covo e 
* Lenin , popoli del Peloponneso. 
— Senofi di 
+ Tatos, piccolo fiume delle Gallie 
he ice veino è Mompele. — Mela 
LteacAven o Lur-Aven, pietre 0 
monumenti druidici che i trovano prese 
oray nella Bretagna 
130, e disposte a ire pre tre. GI 









arla Gio= 
satira: Pare che 


























a Ceri gioraî im 
endori le foro mandre 
preservate da ogni sorta di 

ti Lenta, uno dei cani di Altgone. 
Lari. 

+00 — Famosa cortigiana 4° Atene, 
1a quelo si era paricoletmente atacen 
sd iemodio , è sd dristogitone. Esc 
tendo coda” in sospetto di erre 
one della congiure di questi. contro 
D'fglivoli del tit i 














trco è Jppia  fatello di lui, sopentio 
Pic egli nulla arerano di scorcio 
ft Ti ce mir ala iv 
cÌ sopporto co 
finché spirò sotto i (orment 
fosse possibile sl tiranno, 
Rotta ano sola parola, A 
furono 1 
» eresero questa 
palco di ione sen 
(5807 per disotate che la Torna dei tore 
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nti mom aveva potuto ottenere verun 
effrito, e che anzi Lena, per tema di 
cedere a quelli , erasi troncata la lin- 
gua. 

Lrexg 

















A ( Jconol.}, due one 
vene di guerriere, © che si abbroe= 
Sitag, colreibnde 00a, volpe ; simbolo 
Gelbisganto: L'ona porta eil io cesso 
ata corsoechia ye l'alta na scono, 
e nemici ‘ella talpe, 

CAREAA o si dico ta termine di 
magie di uno fato cl impotenza vene 
TALI Fiamaiz Gi QIelhe islam a 
tealeico.. Nel diaito. e nelle decretali 
dei pretehoi, pali di corcate di ario: 
gilt. di ntrionii ‘osdiosti a ano- 

O a vpolesiA. prevenienici di eps. 
tera 0 da maleficio sono quindi dala 
chiesa. scomonicoti' coloro che, per 
mio di iegalere © dî qualche alto 
maleficio, impediscono la consumazione 
del motcimont 

Derrio, vele ms magie 
sioni 1 d6p cho li niegoe 
FA 
ta giano ne iodio pia. di 
sta dembnomania, ne ff 




































Disqui 


fanno co- 








lin sette 
case, come il diascecamento del seme, 
e altre simili che si possono vedere 
nella sua opera. 





li osserva che sif- 








ia per- 
dice 


liscia 
chele done gli eil 
quelle maglie. Cotesta legat 
Gitto pid Gere dato per 
erat 
Sato ch 













ga, nè în qual 

tibrmi citato dodo, né come 

ga: 

impfer parla di na specie di le- 

ra aioniinaria, molto usata fra i po- 
Java, di Siam , ecc, 





n 
Elli di Macasaro 
Th forza. di queto 
ficio, un uomo lega una donna | oppure 
vicexersa 3 uma donna lega tn tomo fo 
mollo tale che uno, come 1’ altro 
TRL poligno avere comimessio con ve 
Sa Ji pot ccnl amp en 
uo impotente. rapporto ‘o qualinque 
ARESE I niro rente 
gli. 


Itri womini risguardo n quella donna. 
"(icone loro di quei prese preten= 

































coltà ‘nel | 





dono che cotesta leg: 
chiudendo una. serratura + 
nodo, piantando ua coltello in un muro, 
precitamente nel teimpo medesimo in cui 
il sacerdote unisce le parti contrati 

















ci 
a pi, sere rei 
ché lo sposo 
Dicesi che 








® (Jeonol ) , divinità allego- 











rica | figlinola di Grove è di Temide. 
Una donna di ma petto è ossisa 
uu tribunole con diadema sul capo, 


che esprime l'impero a lei dovato sella 
So sesto in mino ed un 

i edi sul quale 
Rea ei 
Salus. Gravelot le dà un giogo în- 
seecio di fori, e qm sormacopia 
simbolo dei vantaggi che ella” procura 
£GÌ guarentire. le Cproprietà ; al Gonco 
di 1d'un fonciullo che doruie dan 
dolce sonno » esprime ingegnosmente 
the o Legge > dl suo sco- 



















capo-lavori sublimi cnì 
gia genio (lie e Pimmogio 
nar fecondo di Raffuello d Urbino e 
FRE Kina Int Ripa AVARE 
cono , degno d'ummirazione è quello 
che noi poniamo qui di contro , e che 
rappresenta la Legge sotto le forme 











sa sopra un geuppo di nubi col ‘eopo 
into di diadema, ca 






nel motto IVS SVY abbrevinto a de- 
due: VNIGVI DVIT, 
rt o dal braccio di uno 
eni a sinistra, vale a dire Jus 
suum unicuique tribult y mostrano il 
principal corti di questa llegorica 
ivinità. L' esattezza del disegno , la 











grazia e la nobiltà delle figure, l'e- 
spressione degli atteggiamenti e | 
nia che regua in tulto questo mi 
lavoro sono |" impronta cara 
delle opere cite dal peonello di, que- 
ato immortal maestro di un'arte ch'egli 
portò all’ apice della perfezione. 
Gina. (Zeonol.). Cerere 
ipa la simboleggia con tina bella don- 
den È 


tiene nella srano bilancia , 
ie Mn 












Zane 





LEG 


e l'altro ùn calice d'oro risplendente; 
dalla sinistra ella tiene una mitra sopra 
bro, ed uno specchio di 
come emblemi di fede 
iustizia > di dignità e di gloria. 
“'ratonatr (cono!) Lo ses 
a la personifica con una donna 
cevole aspetto + assisa in mezzo di 
un giardino , e che è coperta soltanto 
dall cintura sl basso. Lo, sta nudità 
e la sua capigliatura senz’ arte 0° inse 
Gnono che tento in questa legge » come 
niell' autore di lei non evi né appareo- 
chio, né finzione: il compasso che ella 
tiene + con queste parole: aequa lance, 


































vien fare agli altri ciò che non vorres- 
simo fatto ‘a moi tei e I'ombra ua 
propria, ch' ella addita colla sinistra 
Mano » ‘indico. che quella che la segne 

la , € tratta il prossimo come se 








4. — stica ( Zeonol. ). L' Epieter 
Vha disegnata colla corona che la f- 
gura allegorica della nazione. francese 
pone con ano sopra una lancia 
che le viene presentato do un' alta. fc 
gura, mentre! ella allontana coll’altea la 
<omocchia che le presenta la Ggura mie 
desima. E p 
Leccenezza DI semmito (Jeonol ). 
Ripa e Cochin la 
donna che ha delle all alla testa , alle 
mani , e ai piedi , delle farfalle intorno 

















al capo , e una banderuola in mono. 
LecirRRA , soprannome di Cerere. 

1. LEGIONE, presso i Romani era 

un corpo miliare composto, di soldti 


Taunero, de 
epoche. Sotto 
Slice mila fon 


tal congià 
Romolo, fo le, 





ie di 960 ca 
abini fa port 
SR ptt 
a di 5000 nomini e fu 

2 4000 0 a 4500. Ala- 
portò sino è 700 
valli e non olirepassò giammai que- 
ato numero. Sutto il governo consolare, 
























i liomani levavano d'ordinario quattro 
legioni , il comando delle quali era di 
viso fra i due consoli; quando però la 





csigeva lo necessità ne levovono no 
mero maggiore. Augusto mantenne ven- 
ticinque legioni, Tiberio venzelte, e 
Adriano trenta in tempo di pace, Cutts 
i erano. distribuiti fa tutte le parti 
pero a un di presso nel modo 
seguente : ire nella Bretagna, sedici sulle 
rive del Reno e del Di 

Eufrate, e tre în E; 

‘Africa. Oltre 
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LEG 


ni, i quali; sotto il titolo di Coni pre- 
toriane — vegliavano alla tranquillità della 
città c Sila sicarezza dell'imperadore. 
Le erano distinte. fra 
d nomi presi dall’ 
pale erano atate levate. Quindi dicevasi 
ii prima, la seconda Via terza y la 
legione eco. Averan ese e- 
fianlio degli altri nomi, ora portavano 
quello dell'imperatore che le aveva for= 
ate © Legio Augusta. Claudiana y 
Gabiana , Flavia» Ulpia , Trajana , 
va, cco.$ ora quella delle pro 
Fincie da loro conquistule; Legio Bur: 
thieay Sythicay Arabica, Africuna, ect 
ora quello degli Dei che ‘in particolar 
inodo erano invocati dai. comandanti 



























elle: Legio Alnerva, cpollinaris ecc. 
Talvolta nome della fegione era pre: 
so anche da una 

tiliero: Legio Marti 
Rapoz, di 





stanza di poco 

Fulminatriz ; 
Adiutrir, ecc: La legione era 
icci coorti, la coorte in tre 
compagnie, € la compa 



























nta 
magi erge “i 


ra Dimmaj 


conseguenza. i 
fel flo oggetto 
Sieniando orta qualche. volta un ca 
Vallo 0 un cinghiale , e talvolta un mic 
Sotauro simbolo del segreto. che nelle 
Toro operazioni doverana i geovtali, ge 
fossmeme custodire. dario a totti fox 
testi aegni sosti un auila d'argento 
dhe potota la og Suti 
Prajano aquila cedet 
San dligone. 
Sotto Îo repubblica te tegi 
somanate di ino del cool  d 
n. Sotto. gli imperatori oe 
ftamate do 6. utficle generale 
jomnava praefecrus ereroltaum 
Ogot' tribuno milite. comandera 
Soon p E portavo è per diatiiro , l'a: 
hello î' eovatieri. poi 
Smog Seo per copione un li 






































Sile che ci chomata Dacenario quan: 
do da. degione fone portata sl. Rutaero 
di aci mifa. nomini de intateria è nella 








quello 
toro I centarini erino elet ds tribuni 
militari, e quelli eleggevano poscia i loro 
Fuogotenent che si hiamanino Succene 
turioni , e che in seguito farono dell 
Optiones , ajutant * 

Tn quanto alle legioni che erano somè 











| 








LEI ( 250 ) LEL 





inistrate dagli alleati, davasi si comun- 
doni di quelle il titolo di Prefetti del 
tempo della repubblica , ma erano no- 
minati dai conv generali delle 

Meria: datasi il nome 

















ile, peste 
odo Tie, cupo 
TIRA 
viso la die! pirti o, Briguie, quant © 
Fano la co e covo ig co 
Fare ia. proporzione ddl toile della 
<Stolferio dla Tegione. Se cus pis: 
Site il qumero di seicento cosi; Og 
"lio betta era di durneara sive © 
SompIROE Cisa Dente mne 
Salta sli tivitemi bre de 
SANGIO) deine giicuon elle pai 
Steri np drearitae per 6ipo, ll primo 
dci quali comandare tato la tohictoo ® 
do astenga di dai 3 comando cadeva al 
stante 




















Sifiori, coll squila delle. legioni ‘nel 


mezzo }e per iscrizione s il nume della 
101, 11, x, oppure LEGIO xv. 
in. he P. Cs, 
con un naviglio sul rovescio due segui 
chiamati Pila © l'aquila romana nel 
mezzo , con queste parole TFG. 11, 0 
LEO. tt, 0 LYG. XI, oppure un'altra 
LEG NIt, cratuica 
Salle medaglie di Gallieno , si vede 
noo solo il numero, e il nome delle 
legioni , come ULBIA, tri, IrALtcA 
aGiUrnix | ma eziandio gi 
erano il loro simbolo particolare. 
LUNI Così chiamavansi 
dalla Loro 
allevati in una legione, 
di quel corpo: altasei 1 
LiGnoxi (Mit. Giop.), i mo 
quali lianno dei religiosi del 
ine , chiamati Amacuti “ai quali 
servon essi di direttori. 
* Leovatr. — /7 Fav. 
Line , figliuola d'Oro , re di Tre- 
nene , che da principio nveva dato al 
se il nome di Orca — P. At- 































Tento. 

1. Lerro, figliuolo di Elettrione ; uno 
dei ‘capi dei licoti all' assedio di Trai; 
Ferito, Ja mano , scampò, 








Ettore 
Jedi soccorso d'I- 
Suili l'eroe trojano. — 








atette alla spedizione degli Argonaati 
Neli ltiada, e rapprescatita (euseietai 
smsotame dei Des inveme con Pere: 
lo d'Ippalcinto, e con ec altri 
nodio di Trofay Ja qual cosa 
ic 3 rule ele quo poro 
naggio sia lo stesso che | antecedente. 
Pelun errore Uci copi , Pereleo , ia 
Apollodoro | vien detto. figlinolo’ di 
Îdito. Linneo ha dato ad use famiglia 
del genere delle lrtalle î nome di dei» 
o, Sue che 6 valo” ripelalo 

în tutte. le opere. cotomalogiche ya 
che bisogna conreggere in dello. — Ali 
Lia ali 

Ltasex Cale, Ind), fratello di Shri» 
tanto uno del Bacco infimo che 
li prenò "avecorso ai. soi com 
Senti contro di Havava ossia Plutone: 

Lera o Leto (dit. Shoe.) Seli 
unlo di Lada, Nume fencto 
he fuoco dell'a: 
Lttasta , sposa di Munico , re dei 
Malossi, e ‘madre di Alcandro. Dopo 
he + dante e beso uecii tl 
guci figuoli, fu dessa dagli Dei come 
Lita ih un uccello chiamato Pipo. 
LE Letta nome di un eclbre cane 
da caccia e che' giominzi non immmesia 
di erggina giri Fmagere Le vedi otro 

tra” spinto. | Igino dice che 
Diana me lece tn dont a ‘Procri la 

puote il diede a Cefalo suo marito. 4 

SON gie a Gna sie Dl 
PL e Sul Libegale he 

ina deelapn pretendono she Pro- 
cri lo cevuto da dlinosse re di 
Creta. Comunque consi 
logi sono tuti. concordi nell 
a questo cane l'onore di avec liberata la 
Biebzia da una mostruosa. volpe che la 
vantava ta, punisionertà) 
erano dimostrato i T'ebanî per gli ora- 
coli di Lemie, = dpollod: ty 6-29: 
77 ton Tir capo al — 
Lg) €. 10, — Agin. fave 189. — Ovid: 
ud Laren + 

Zi il none eziandio di uno dei 
cini ele divorarono <Iticone. — Ovid. 
Met. 134, 00 201. 

* Letans, vento burrascoso. — Mil- 
in Alto 8. 

e x. Lieto, principe e 
uolo di ettuno € della 
tico. eroe Attico 
Venne dall’ Egitto nella Grecia, ove 
divenne re di Megora © diede 2° quel 
populo il ino mosse 5 per la qu 


























































































#2, — Figlinolo di Aletore , nato 
ia Bepsiai secondo «pallodoro 1 assi- 


Leti 
ie 100 








LEL 






nipote , quello di Pilas è il pronipote 
quello di Scirone , che sposò poscia La 
figlia di Pandione. — Paus. 3, e. 1. 





2 Bill All 1; 2° > 

»* a. — Era di origine greco, e primo 
re dello” Lelogia che fu” dappoi “chix- 
Tuta Laconioo È Lacedemoni ‘lo dice: 
vano figliuolo della Terra. Ebbe egli due 
figliuoli | Milece, e Policaone. Vo- 
gliono alcuni che Cleocarea o Peridia, 
sua inoglie, lo abbia venduto padre an 
ghe di Amielece, e ‘anche di Furidice. 
Secondo altri, ebbe egli due figliuoli 
‘Bomoloco e Terapne. ilete gli sno- 
Gedelte nel regno , e per lungo” tempo 
fe ne è veduto. l' Hferoon , ossia il 











monumento eroico 0 





portò 
1 altre volte abitata 


LEGEIDE, 
lo città di Mil 


dai Lelegi. — Plin. 5, c. 29. 
Iatrofini ninfe ads chiamate de 
Lelegi, popoli d'Asia. 
n Lrtact, nome dei, Megaresi, da 
Lelege loro re, © perchè era una me- 
scolanza 


Etim. Pe- 








inora. — Eneid. 





Nome dei primi abitatori della 
Laconia , dal loro primo re Lelege. 
3. — Popoli dell' Asia minore. che 
ortorono all’ assedio di Troja, — #. 
BICI 1. 
. — Antichi popoli della Reozia. 
RtEGIA , antico nome della Laconis 
preso da Lelege. 
"1. Lana , figlivola di Peli 














va — Vestale morta l'anno 63 di 
CA 

* Lettaxo, generale romano che , 
dopo la morte di Gallieno, fu dai suol 
polbai proclanisto imperndsre nelle Gal- 


F'aavo 26 di G. C Il oo trionfo 
o di Junga dorata poiché, dopo 
lt 








lonni mesi, o © alto 3 morte 
|a Postumo” generale 4 
0 dapirsra! all impe 





. Letto , celebre romano 
nominato il saggio, fu legato 
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LEM 
{ condo Seipione di una così stretta ‘a 

cizia, che Cicerone ha creduto di dorei 
mettere nella bocs l 









boce di ii da 
uesta virtù, che leggesi nel » 
dato dell'anicista: Delio Ta nominato 
tbnole, € cOn felice successo eco la 
guerra è Viriato, l'anno di Îloma 612: 
Eretesi che egli abbia prestato ojuio & 
Ferensio nel comporre le sue co 
die. = Cie, de Orat. 

12 fonvole he fa compagno di 
Scipione DAfricano nelle ste canipagne 
ata n 

Pal — Archelko”y celebre grammati» 
vo, = Seek. 

Leto e Posto , De 
quali sotto 
diore e Polluce. 
ersati eli 
tegno di ‘gioja' nei oro banchetti. — 
Mi ai ‘neser 1.3. pa 

S'LixMARIS - spiaggia della gran Dre- 
tagna y ove Cesare operò la Suo prima 
ditcesì fi quell'nolte Alcani scfttori 
cngono. questo luogo @ Lima » nella 
Eoalta di Kent. © 

* Lemaso , nome 
arll'Antichità, come pure ai giorni nos 
ari itato fo Ta Grirura glo Goo 

Jcsio logo è formato ia palte dal Ho 
Saro corona tace 
gieiazzie corsi in poca dona di 
3, 














dei Sarmat 
Ti honno cone 














i no lago celebre 











— hors. 11/7, 396. — Mela 
1 Caes. de ‘vello gall. 1.1, 
022,8 — Piolom. 1.3, c° 10. 
Leupa, città & Asia. — Giuseppe 
Lenuni 3 genj, malelci ovvero anime 
dei morti inquieti che ritornavano a 
mentare i viventi ( Ovid. Fast. 5). Se- 
‘ondo Apuleio , nell' antica lingua la- 
ina, eta op; chiamata l anima acilia 
‘dorpo, Di cotestì Lemuri, aggiunge 
i Corpo DI ceti Lemuri, aggiange 
tinti delle cose , ove eglino stessi hanno 
imorgio , € che sono dolci e pacifici , 
chisiwano Lari famigliari ; quelli at 
contrario che , in pena della cattiva loro 
gita, non hanno dn sicoro soggiorno , 
iono erranti e vagabondi ,  cagionano 
alle fertone ggbfen È 
i di mali reali , questi 
si chiamono Larve. È 
Lewvare | Limunati > fests romana 
che si celebrava nel mese di maggi 
in onore dei Lemuri 
















































1 |del proprio fratello , e far cessare la 


este che vendicava la morte di È 


ual festa © 














i trapassati 
Legal ie 
rimopia incominciava a mezza notte; 
il padre di famiglia levavasi ol suo 
Letto c a piedi ed in sileazio, 
eno di ietror sacro y sen piva a una 
Pontana , facendo soltanto colle dita un 
po di Mregto > onde. allontanare le 
Gi esterni lara per tre volte le manto 
sen ritoramma, giutando al disopra del 
tuo capa delle live nere che egli aver 

da boot e dicendo : Cua quelto fave 
fo mi risatto insleme con quelli della 
mia famiglia : ciò. che egli ripeteva 
Supponevssi che l'ombra , dalla quale 
era togli seguito, raucogliets leltore 
senz cisere voluta. Egli prendeva del- 
l'acqua un'altra volta, battera sopra un 
vaso di bronzo , © pregava | ombra di 
sortire dalla sub coso ripeteodo nove 
volte: Soriite, 0 mani paterni : poscia 
2e ne andava e credere la fesa in tal 




































sa questo puato differivano essenzial 
Sagrado i Greci le anime dei 
tropastati fivevano nel regno dell'inferno 
come ombre private dei loro corpi, e 
non averano comunicazione verana coi 

viventi. Gli spettri dei Greci erano È: 
i porticolari come le furie y €00. == 









e popoli Italia, al con 
arario; crederano che lc ombre» 
Score qualche. selozione coi. visti.e 
ire. che quest opinione debb: 

gine lle negromanzia. molto in 















chiomeremo 











Vers st 
Firgilio Enel. 1. 6; Orazio Sat.; Mi 
ratgei è Grimaldi, delle re magi 

*° Lunxr, feste annuali che cele 
vansi nell'Attica | in onore di Bacco 
Jal Gnire dell'autunno. 1 poeti 
iputavano il premio tanto con dei com- 











ponimenti per destare le risa , quanto 
Zol combattimento di telratogia", vale a 
dire di quatro comporzioni di 

tiche 





cade venne. che nelle Lene 
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LEN 





questa solennità dedicata a Pacco 
ebbe la sua origine il mi 
leneone. Quando i poeti greci ed anche 
i latini porlana di seademamie, per l'or- 
sirio indicano Bucco sota IL nome 








Basco, preso da una parola greca, Ja 
ile liguicova Lino o Torello si 
cui si pongon» le uve per fare i 
Rod, Zenor » terehio. = det. 4 
a. — Secondo Nonno , era figliuolo 
di Silene, 
2 Ftame di Creta, golle gui rive 
iuve condusse Europa dopo di averla 
CO grab ie 
* 4 — Dotto grammatico il quale, 
per Srdine di Pompeo » tradaase da la 
tino alcuni trattati di medicioa , opere 
itidate , re di Ponto. 
** Lentosk, uno dei mesi 
presso gli antichi Joniî, così chi: 
perchè era consacrato a Bacco in onore 
del quale. celebravansi le ‘Lenco. 
‘Alouai dotti credono che questo mese 
ndesse al Posideone. degli Ate- 
altri lo fanno dere al 
e Antestorion qui c 
uni , questo mese si riferisce al no- 
fico dI selembie se. secondo altri, a 


































nella cittadella dagli abitanti di Lenno. 

Lemapt (le), donné dell'isola di 
Lenno, avevano lungo tempo trascurato 
il oulto di Venere. Questa Dea le poni 
con dar loro un odore tanto disaggrade- 
vole, che i loro mariti te abbandona- 





lO era lo stato in cui a 
nauti trovarono quell' isola , allorché vi 
Afprofirono 1 atinero | ceniceaza 
ie di Leon , al partire 
Li Avgonzui, i trovarono asi ita 

Ci 


i Argo: 











LE 


incinte. ANlorquando poscia scopersero 
che Issipile aveva salvato il propi 

dre, a malgrado della 

icisero Tosnte, e 
siccome schiava ai 
— 7. iasiPiLA. 















cano, pi 
depa Del ila di Le 
aSn0 , isola del mare Egeo, ore 
salle Vic Mbenanio Cote be 
itò dal cielo. Dicesi che gli abi- 

i fa lo tratlennero in aria, 








amata anzi questa Dea provava. per 
ell isola una particolare’ avversione 
hl'istante che Valcano la sorprese con 

me re la diede come spelacolo 3 
tuti gli Dei, — Iliad 1, Fagl. B — 
Erodot. 6, e. 240. — Srab: 1,2, 7: 
— Mela 2; Co. peo dpollon. 1 = 
Val. Flacc. è. — The: 3, = Vbest 
H 














"Trorandosi Pisola di Lenno in poca 
distanza della Tracia e del monte A- 
tor, parcechi autori hanno. osservato 
che ombra di questo monte si estende 
fino sull isola, allorquando il sole, es- 
sendo vicino al tramonto, rende le om- 
bre infinitamente più grani dei corpi 
che ne sono Îa causa. Ones isola € ce- 
lele nei fosti della miologia; ella ae 
nome dalla gran Des che si chia 

mava Lenno, © alla quale sacrificaransi 
Selle dorsi. 00" abiriio fa uno 
puatiro edifici dî questa specie. di 
dbbigno fato mengione gli antichi. 
i che la caduta di Zulcano in que: 
“diede alla terra del. luogo. in 
cui egli ondde molte sinià, e speciale 
mente quella di risanare ogni. seria. di 
ferite, Helon , che viaggia 
nel 1548, riferisce che Won vi è abitante 
verano di Lenno , il quale non porlì di 
Vulcano : gli uni dicono che cadendo , 
egli cl au cavallo, si ruppero ambidue 
1° concie wa che Vulcano fu pronta: 
nente guarito dalla vienà della Terra che 
10 ricetette. Lo stesso autore dice che gl 













































Lemnia 

i terra sigilluta. Gli ambasciatori, ag- 

giunge egliv che ritoraano dalla Turchia, 
‘ole ILL 
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LEN 

ortano seco per farne 
dono ai graadi signori ; poichè fra l'al» 
tre cose ella è propria contro lk 

ate e contro ogni sorta di fMlussioni. 
Vendesi molta di questa terra sigillata, 
continua Aelon, ma è quasi ‘sempre 
coniratfsttà , perchè mon se ne trova 
che nell'isola di Lenno , ove conviene 


d ordinario ne 


















terra $ 
un foro 


non vide alira cosa fuorch 
obliquo j il Lat) je a € che 
n Bf movie di fr net; pe 





una sol volia all'anno, nel giorno sei 
di agono, a0a molta pompa” e grandi 
! L'autore. medesi 

che, al tempo di Dioscoride , mescola- 
vasi del sangue di caprone colla terra, 
per farne una specie di pani; ma il ca» 
prone mon si sgozzava senza molte ce 

. La sacerdotessa sigillora po 
pani con suggello rappresentante 














scia 
una capra, d'onde furono chiamati splira- 
ida acgor, che significa suggello di una 





Cotenta cerimonia dd immolare 
loro sangue colla 
terra , aveva luogo in memoria. dell’ita 
di Venere che puni le donne di Lenno 
col dure a tutte un violento adore di 
<aprone. Coreste cerimonie , a tempo di 
Gallieno , più nou si praticavano. Una 
acerdolessa conteniarasi di seminare del 
frumeoto e dell’orzo sopra la terra con 
certe cerimonie , poi pira un 
















carro , che ella faceva condurre a Efe- 
Sarà beno 
inza che 
che 


tia, una delle città dell'isola 
l'osservare in questa ciroo; 
vi tono degli autori i quali. di 
Filottete non già da una freccia 
cole, ma fu ferito da una morsicat 
di ua serpeote , e che dalla virtù "di 
questa terra fu egli risonato. 

L'idola di Lenno era cziandio famosa 

la strage di cui abbiamo parlato af- 
reticolo Fesipita. 
uest' isuia era molto infestata dalle 
cavallette, € pérciò ogni sbitante arera 
la tassa d'ucciderne un certo numero , 
e vi si adoravano li uccelli che. e di: 
‘struggeraoo. Le barbare donne di Lenno 
furono poscia trucidate anch esse dai 
Higliuoli “che ebbero dagli Argonauti , 
oscia quest'isola divenne il dominio 
Sci Pelatgi, i quali ne scocciorono 
discendenti degli Ai 

no 51 loro soggiorno 1100 
prima di G. C. Ebbe quest isola ei 
dio_il nome. di Zpsipila , da quello 
ua principesa che vi regnb; | 





















































Ella porta pre 
Stalimene, — 
in Mile. — Ovid. Art. Am. 





3, 
"Lenta o Lesre ( Metrologia di 
31 Pacion). Catone dice ché di 
gna seminare la lente 
© prov d 
terre rome, È do 
Secondo Plinio la lente preferisoe la 
Jeggera alla crassa terra ; ama un ciel 
pero e an tempo asciutto, In E- 
ito vi cono due sorta di lenti :_l' una 
€ simile a quella che si coltiva in lta- 
fia , l'altra è più rotonda, e più nero. 
Dicesi che cotesto legume’ rende con- 
tenti € tranquilli coloro che lo mangia. 
no, € desta in essi anche l'allegria. 
razza (Jeonol. ). Pub essere ca- 
ratterizzata sotto le forme di una donna 
ra una festuggine, € coronata 
foglie di gelo abito ll cui datto 
d il più tardo di tut 
* i. Lesroto, famiglia romana, chie 
‘quella dei Corneli. E 
volti illustri personaggi de 
‘conosciuti. 
lo , nominsto consol 
Panno di Îloma 458 purgò l'Ombra 
dalle numerose bale di imsemadieri che 
1a infestavano. 
3. — Commelio Lentulo Sura, ebbe 
\e nella congiura di Catilina, e tentò 
i corrompere gli ambasciatori degli Al- 
Jobrogi. Cicerone , convinto del delitto 
i costui , lo fece mettere in prigione, e 
iegretamente mori 
3 — Console che vinse i Sanni 
* 4 — Gneo Lentulo, soprarSomato 
Getalico, fa ersto console l'anno a6 di 
È. C., € poco tempo dopo , tratto a 
morte per ordine di Titerto ‘ divenuto 
cloro della troppo popolarità di lui. Col- 
£ir3 egli la poca 'e compose una sto. 
ria cilata da Sveton: 
*5. — Li Lentulo fari inof di 
Pompeo, fu ucciso in Afirioa. 
— P. Corn. Lentulo y pretore, 
Fo-vinto in.Sicilia dalli schiavi ammu: 





non crescono erbe. 
























































* 7. — Lentulo Spintero ,_ senatore 
ghe ‘fu trattato da Cesare ‘con molta 
.* 8! — Tribuno dei soldati , il quale 
combattelte a Canne. 








puro 


panno celeh 


1 — P Leoxamico. 
1 Lanentro , igliuolo d' Aribante » 
Jo da Enea! — Iliad. 17. 
. — Figliuolo di Evenore > umo 
dei pretendenti di Penelope. In una 
vadunanza del popolo | parlò egli. con- 
tto le proposizioni di alentore. Fu vo- 
ciso da Telemaco. — Millin Mit. t. 3. 
Lropaco, padre di Oileo , ch'egli 
ebbe da Agrianome, figlivola di Perseo, 
1. LeoDAMANTE. figliuolo di Eteocle, 
uno dci sette capitani. che difendettera 
Tebe contro gli Argivi, uccite Egialeoy 
è fu poscia vinto egli stesso e Walt a 
morte «la Alemeone. 
2. — Figliuolo d' Ettore e di Andro» 
maca, Ditte (ret. 
Leonie, Bgliuola di Marte. 
Lroporo , figho di Biante , uno de- 
gli Argunauli, — Val. Kluc. 
tal, EjOGOnA > Atcniete uomo disto- 
lato 1 quale manteneva’ la cortigiana 
Airrinao a 
Lrosatico , tempio d’ Atene , chia- 
mato eiandio Leocorione , eretto ia 0- 
nore da un cittadino chiamato Leos. — 
Cie. de Nat. Deor. 3 e. 19. — 
Ltos. 
#1. Leonaro, figlivolo di Funi 
omo dei generali i Mlessandro. Si 
Îl suo valore nella conquista 
2 e salvò la vita al re in 
battaglia. Nella divisione delle 
gie dell'impero che ebbe luogo , dopo 
la morte di Alessandro , 
tenne la Frigia piccola e le coste del- 
l' &llesponto. Ajutò Eumene a rendi 
padrone della Capadocia che era 
Assegnata. Non meno di tuti 
rali d'Alessundro, fi 
dall ambizione. Asi 
Macedonia , e secretamente pi 
Eumene il suo disegno. Passò egli dal- 
l'Asia in Europa , per soccorrere Anti- 
ro onto gli Ateniesi, e perì in uni 
Fattogia che diede loro poco dopo il sao 
arrivo. Si dà come prova del lusso di 























































Leonato, il gran numero di cammelli da 
lui impiegati per trasportare della terra 
d'Egitto © sulla quale avevaril costume 


di esercitarsi alla lotta, — Plut. in A- 
lez:— Quint-Cart. 3, c 12; LL Gy 
ci 8 — Just. 13, 0. 2.'—. Diodi 18° 
— Cor. Nepi in'kun. DI) 
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(a. — Macedone! che socompagnò 
birra elle sue campagne d Talia. 





vicina a 














il quale. fiori 
ma di G. C.ii suoi concittadini i quali 
sommamente- lo 





Filippo re di Macedonia. Questo 
ipe, conviato che non sarebbe mi 
Joto a sottomettere i Bisantini 
tanto che fossero stati «governati da un 
uomo tanto illuminato , € di si ardente 
zelo dotato, onde perderlo 
fà ner profidia Fece egli pervenir a 
isanzio una supposia lettera nella qu 
era. di da 































adi portaronsi 
casa di Leone il quale , vedendoli 
giorati alla sua perdita, da se medesimo 
si diede la morte. Avera egli soritto dei 
trattati storia della 
, e quella eziandio della guerra 

ere lutte che pi 

















* 8 — Imperatore d' Oriente, so- 
prannominato il Teace, regnò, diciassette 
e morì l'anno di G. C. 474 
* g.— IL. di questo name suo » 
cessore, morì dopo un regno di dieci 
tesi , e lasciò la corona a Zenone. 

* 1. Lionmpa, celebre re di Lacede- 
mone della casa degli Euristenidi, ebbe | 
da' suoi. concittadini l'incarico di di- 
Feadere il passo, delle Termopi 
di Serie, re di Persia , il 
formidabile esercito aveva 
erse oliri a Leonida il t 
Grecia, , purohé volesse secon 
suoi disegni ; ma il fiero Spartano, sde- 
gnato di siffatta proposta, rispo 
egli preferiva di morire per la propria 
tria, piuttostoché 







































suoi soldati, e 
mente desinare , 
bero. 


“lo sera asteb 


Micia. — &rodot. | 






5 





resa, ae un al 
i aveose condotti per un ri 
sommità della montagna 
gli Spartani, 
son vantaggio, e li tagliarono 2° perzà 
Un solo tr fto ebbe &tmpo di slvrsi 


















ed essendo ritornato 
ia preda si più amari 

gg de tuvi comparti, per ester 

oggi da on combatimeno, io cui 

ritio Que» 

a , che Khbe, luogo 

sano ‘480 prima di G. C., insegnò 

Greci @ di il'gnà sumera 







Al'istante della sua pa 
Leonida non diede vi 
propria moglie, fuorchè di sposare s 
lorquando fuse eli esito, uo uomo 
onesto © vietuoso i quale 
Seria madre di Siglivolt degni del pri 
mo marito. — Érodot. 7, 6. 120, 600. 
1 Cor. Nep. in Then. — Just."2, — 








ne ty pr 
G Cr ne lu poscia saacclao Hal 
tro Clmbroto se in se 
i di magno riposto, 
'Uno dei predettori di Ales 
sandro il grande. 
1° 2 Sinico di Parmentone , al 
quale Alessandro diede il comando dei 
Soldati che averano sersito sotto gli or: 
id di quel generale e ne piogrtano 
‘morte, — Quint. Curt. q lov d. 
* 5. — Dotto abitante di Nodi, del 
quale Strabone fa un grande elogio. 
MORIRE lese italo ia odore 
Leonida , re di Lacedemone ,. ucciso 
nel difendere le Ter 






































si poteva essete ammess 
premio, senz’ essere cittadino 

Leoixo, guerriero di Crotona, ferito 
in un combattimento sontro i Locri, 
fu il-primo che per ordine dell'oracolo 
approdò nell'isola li Leuce, ore fu rie 
sanato dall'ombra d'Ajace. — 2. Levce. 

* Lxononto , ind dei capi dei ‘Galli 
ghe stabilirono’ il loro soggiorno nel- 
l'Asia minore. — Tit. Liv. 88, c. 161 


























«Plutone. Non aveva 





Lrostapone, niafa. n 


LEO 
+ Lronrto, della rà dei Lapiii, 
figlio dì Coponoy e nipote di Claco; 
fu uno dei capitani greci. che si reco: 
ro00 all'omedio di droja. Divideva egli 
Con Polipete i) comando di 40 vasco. 
‘Quetti due capi. dei Temi difese 
alifei le pone. 40 trincermenti del 
greso campo contra fio, cd ocio un 
fron mamero di Trojoni. Omeroy nei iu 
“60 ere fa questo racconto, lo tinta h- 
liuolo di Untimaco. Egli è ceto ext: 
fochi fanebri di Petroclo 
bra va disco fu vino da Pole, è 
Pellppese. Igino lo aliante Leaf: = 
Had e 0 iodio din ehe 
TREDRI, ni 
FRI uil dee di spe ruolo 
ta per la sus bellezza © per Pie 
nari proprietà. di. attmapisre de 
bee frodi che coi le aimbeivano, 
Ltowtane, figliolo d'Ercole. € di 
Angeoy figlia di Alco. — Igin. fav. 162. 
riale, Gli isti 
vi mascieati voto la 
dali de quali por- 
ne e sichome o, Icone 
oordato come fi re degli ani» 
MI, GSi quenti moidleri me presero. i 
SEa ci invona Lenti ae: 
Lo nose piegeli acini fe acanto: 
da questa upprosentava il Sole 
SOUS ono” Beta GSO lega dI leo 
pgianie, e the teneva nelle ine. casi 
eltoma di uo toro, 5 quale fscera 
"torsi per liberarsi. PI Lise 
Miramacie. 














da 














Ironnitne , feste che ti crede 
Je siesse che fe 

































spose questo 
£ prodigio te la etiave si fose storie 
< gliota intorno al serpente 

* Lrownba, Polemarco ( generale 
d'armata ) di Tebe e capo delta fa 
zione spartana che esistera in quella 
città, fa ucciso da Pelopida l'anno 378 

rima di G. C. — Plut. — Senof. 

© LroxriDE, una delle tribii di Atene. 

© Losroa > popoli della Sicilia. 

* Lroxro, città di Fenicia, — Strab. 

Lxoxroxe o LeoToroLI , città dE 
gitto ove era adorato il. leone. — Plin. 
Sera 

* Troxma, cortigiana ateniese , 
monuierà allo ‘nudi della flore celle 
scuola di Epicuro , del qual sa 
uno del più celebri” discepoli, Se dob- 
Tia prestor fede aî nemici di lei, sem- 
bra chie ella siasi prostitnita. al testé 
mentovato filosofo e ai cuoî allievi. Ac- 
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ft È mol favori a lerodoro 
e n'ebbe un figliuolo pel quale Fpicuro 
Ebbe tanta amicizia, che s morendo lo 
taccomaniò si depositari delle ultime 
sue volontà. Non contenta di ammirare 
fa dottrina dell'illustre gno. precettore , 

bro” contro. di 


cordà essa i me 















che da ques 
tato Leuriginii campi. Cotento: paese 
era tanto fel, sale Ficenne 10 po: 
ina î gran giotdina delle Silla. Pro- 
ducerai Agi dl. sig vino, dell 
1 Leontiti implorsrono îl soccorso degli 
Atcalcni collo Siraciaa panno 457 
prima dell duci Go 
Poli. 7. — Cie. in Perr. & — Sì 
tal 

















È quo pienient, il 
quale, ia un tempo di pubblica cala- 
ita consacrò le tre sue figliule al 
Jute della patrio. — Plut. in Thes. — 

#. Leonanico. 
In memoria di questo sè 
omecrsia jn Atene cuenta fan 
sulla pubblica piazza, una speciale cop- 
pella chiamata Lescorion. Ron bisogra 
però ‘confondere le figliuole di Leos , 
con quelle di Fresteo , nè con quelle 
di Giacinto , che ebbero la medesima 
sorte. 

* 1. LtosrenE, generale ateniese, 

se Antipatro sino nella Tesso 
lo assediò in Lamia , e fn ucciso, 
rosamente combattcnllo sotto le mara di 
quella piazza, l'anno 323 prima dell'Era 

o fa 





























mebre orazione In pronunoisia in 
ine. dall’ oratore Jpperide 
“Demostene che era stato esi 
essersi 

















LEP 
* 1. Lroremor, figlivolo 
rete e re di Sparta, della fumi 
Proclidi , riportò contro i Pe 
rinomata” battaglia di Micale, 
Fastin i oe 
nunciò loro che | 







ia di 
de 
zio de suoi soldati 
‘lella Grecia, an- 

miéo era stato 
























Essendo 
accusato 
aT era, ove 
morì Î aono 469 prima dell'Era nostra. 


Aveva egli regnato 22 anni, ed ebbe. 


per succestore “4rchidamante , suo ni 
pote. — Paus. 3, 6.78. Died. 












= di Agido , te di 
Sparta; e di Timea , era riscuardato 
come Bgliuolo di Alcibiade. Quantanque 
“Agide , morendo , lo avesse. solenne 
fuente riconosciuto, pure gli 





stato 1a legittimità della sua nascita. Li 
sandro gi''impedi di salire al trono, € 
fece proclamare Agesilao. — Cor. Nepi 
in Ages. — Plut.— Paus. 3, c. 8: 

*LtPA5, alta rupe vicina a Siracusa. 
Tucid. 



















5 
74 — Moglie di Scipione. 
1 5 — Moglie di Cassio. 
* 1. Lepido (M. Emilio), celebre 
Romano che fu trimmviro con Ottavio e 
‘a Antonio, Era egli d' illustre na- 
cita ) e aveva molta ambizione , senta 
però possedere quella elevatezza 
io, e quei talenti militari che soli pi 
tevano sostenerla. Mosse egli contro gl 
assassini di Cesare, © dopo qualche 
tempo si riuni ad Antonio , il quale lo 
aveva con accorta. condotta’ guadagnato. 
Durante il iriumvirato + si distinse egli, 
suoi colleghi, per la sua crudeltà 
in ogibili prosenizioni, « smerifici erin: 
o il proprio suo fratello. 
me del 



























dolenza renduto 
spregevale agli cochi de suoi soldati e 


(.337 ) 


Mena- de suoi ‘colleghi, Augusto lo spogli 


| csmpu. Dopo questa 


LEP 


della sua dignità în mezdo all'intento gug 
varia , Lepido 

er dedite di 

tap piccol 
terminò È 









cadde” nell os 
Tguato | si ria 
chul del Latio, ore tn p 

















suoi giorni; l'anno 13 prima dell'Era 
i nustro. — Jppian. — Plut. in Aug. 
| Flor. 4,0. 6, 7. 














| sorella Agri 


* 2. — Console 'rorhano che fa gover- 
natore dell Egitto, doraute la minorità 
di Tolomeo Épifane, che dal proprio 
padre era stato’ posto sotto. la "prote- 
zione della repubblica. — T'cit. dani 
30,5; 0 Tg Aid 30, e 3. 

'1°3.- Figliuolo di Giulia, la quale 
era nipote di Augusto. Caligola ebbe 
per un istante Îl disegoo di ‘fominario 
tuo quecesore, Lepido, nello sa gio- 
vent, commise tn incesto colla pr 

ippina. = Dion. 590. 
i — Eccellente gratore , lodato dir 
Ciecrone. — Cie. de Orat. 
mandi a, Sntore romano, Panno di 

na 797. 

* LerIpOTO , pesce del Nilo che diede 
il suo nome 3d una città dell'Egitto. 

Y. Laros. 
* Larino , Lepinus mons , monte 
Segni , catena di monti in campagna 
Roma” ira la vio Latina ed Appia — 
Colum, 16. 

LEPISTA , conghiglia o vaso ove tene» 


vasi acqua gu 
rt, popoli che 
sorgente del Reno. 


1. LEPRE, costellazione dell'emisfero 
australe, la'quale, secondo Fratostene, 
fu posta în cielo la Mercurio, a mo- 
tà d'un cen lepre, Sec 
questo lepre vi fi posto n 
Sogno d'Oro. glo ne riettenia 
seguente ragione: VI fa un tempo, dice 
glio in cal Pinola di Leroe neo a 
lepri Gli abi 
alcuni , i quali , în seguito si moltipli- 
in tal guisa, che il frumento ne 
fa intieramente divorato , dalla qual cosa 
Itò uoa crudele carestia ; e che que» 
bitanti in memori fatto infor- 






































gli 
tunio , posero uno di que lepri fra lo 





conellatio 
2 (deonol.). 





satana Presso 





uno degli stibu i n 
Egizi era l'emblema. dell'udito: — 
È. tiuoezza , Pavno. 


* Questo quadrupede fa consserato a 
PISTE CEI, Spinto a 
to fa” estandio a Bacco” dall maniclin 
cui questo Dio ne prese la forma , pi 

sottrarsi alla persecuzione 
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Gli antichi risguardavano le lepri dei 
Galli ciblpini dello stato Milanese, 
come le tuigliori di tutta l'Europa. 

TS opinione dei Ilomani i quali pen- 
ssvano che , mangiando sovente. del le 
pres si scquistonie avvenenta ; è forse 
Serivata dall'equiroco leporis del lepre 
x leporis dell avvenenza e della grazi 
donde venne Îl seguente verso (eci 












Sopra i monumenti > un finciullo o 
ente che tiene un iepre e del Iruni, è 

{fio dell'autunno , stagione della c3c- 
L72 2g Cosio, simbolo dela 

n pra c LENETSUIO. one pian 
sOlE pono:gli etableni paiavali (della 
fecondità. 

Lema, Gglinola di Pirgeo, e sorella 
dilLepreo' , fiele il guo ‘ame » Le 
preont cità dell Elide. 

L Bglivolo. di Glaucooe e 
fitto complotto coa 
npriiorare Ercole, silor 
‘quizio liste 
Dia Catia per averg 
sfondo 1 fcomene tg, do Aug 
opo quell'epoca Ercole cercava loc: 
Gastone di veldientsi, ma At 
onelié. Lepreo con’ quell'e 
‘eslehe lago, Lepreo disputò cen 
Tele a chi Matisse regi dl disco, 
ilingesse maggiagieonità d'acq 
‘ua ceto tempo sh 
presto un toro eguale o e Bali 
Tora ahi pibbrree. Escale (6 sem: 
pre vincitore finalmente Lepeeo, caldo 
Hl'adegno. © di vino y sfidò Ercole ad 
ta seta tenzone, in'eni fa da quell'e- 
toe docio. — Plus. Sy e. 5. 
Figiiuolo di Picgeo, sembra e 
‘che fl prevedeate. 





Lepore, ergo Lepore 






















































Plin. 
* Lernto 0 Lerazos , città d' Elide. 

— Plim. 4, e. 5 

sola del mare di Rodi 

Coria. — Plin. 4, 0.5. 





le romano che 

sotto. gli ordini di Ciccro- 

— Cie. ad At. 53 e 

4 due città d' Affrica , l'una 
ra chiamata la grande , e 

piccola Leni 


















uva 
ARCESEORA Licei ea 


Cartagine, a titolo di tob 













Phars, 2, v. 231. — Plin. 5, c. 19. 
— Sullust. in Jugo 77. — dlela 15 
cs 8. — Sirub. 3,0. 256» 

“i aere 0 Leerinere, generale 
di Demetrio, il quale , per tradimento, 
fece itucidore Cneo Uitavio , amba= 

iadore dei Ilomani. 

“a.— Figliuolo di Ermocrate, € 









sciato in 
eno st 
catello, 





quale propose di sollevare il popolo 








pito ponte; ma” Demesene 
topa: prodi 
PIO 2 Irirdono d° Apollonia in Sic 





Nin, i quale sl arrende a Tumoleone 
Lersinive, quello il quale, come il 
1000 © la lonba , disifugge ed an- 
‘nichila gli oggetti. — Ein. 

Ler1os, sottile , soprannome di Plu- 
tone 











1. Lenza, citò di Spogna , chia». 
sosta anche Edeta. — Diol. 8, e. © 








2. — Isola del mare Egeo sulla 
costa di Goria, Ella ha diciotio miglia 
igioari 

molto cor- 





LERINA 0 PLANASIA , piccol 
del Mediterraneo, sulle coste della Gal- 
lia. — Tac. Ann. 1, e. 3. 

Lenna , antico nome di un lago nel 
territorio "d' Argo | il cui circuito era 
poco più di un terso di stadio, da quanto 
riferisce Pausania. Questo lago é.rino- 
mato negli antichi poeti, perché Je Da- 
naidi vi gitiarono le teste dei trucidati 
è celebre. specialmente a 
ra di Leri 



















morte fu una delle dodici fatiche di 


r-| Ercole ( Eneid. 6, 12. — Met I — 


Strab. B.-— Mela a, c. 3. — Apol- 

lod. 3, e. 15.). Alconi mitologi hanno 
o che Je teste dell'idro erano d'oro, 

simbolo della. feti 

gurò a un luo 

dice altresì , 

uso quell eroe per tagliare le iste dl 











monito ,, era d'oro. Altri pretendo 
che per cotest’ i le sue 
quanta teste si intendere una 





Gitiadella. diStsa da 50 ucmini sotto il 


LES 
comando di Lerno, capo 
11 canero che prese le difese dell'idra, 
è qualche altro masmadiere corso in 
sajpio di Lemo sonia Ercole e lolo 
che li assedi due e” 
presa » furono 

ppiccarvi il fuoco, Fi 

inte, Platone vuole che quest idra 
J sosta di Lerma , il 
di Ercole, e 

quelle teste ni , si 
e alle cattive ragioni colle 
sorta di persone non man- 
i di sostenere i loro para: 
‘Pausania riferisce alcune altre 











































» dio' egli > cre 
"disceso per 
1 all'inferno onde. trerme “I 
madre Semele. Gi 
giunge. lo storico , 
polude è di una eccessiva profondità, 
< e che nessuno sino al presente, ba 
% potuto trovarne il fondo per qualun- 
© que macchina rosta ‘in ato; poi; 
x ché, Nerone eso fee legre moli 
< capi di funi per a lunghezza di pa- 
2 retchi tod) € col mezzo di im piombo 
<a quelle aticeato — fece tentare i 
« fondo di questa palude ; né mai gli 
1 tenne fouò di ritovario. arri = 
« ziandio un' altra particolarità, civè , 
< ghe l’acqua di questo lago, che sem 
bra sempre come morta» cionnondi- 

menu essa gira în tel guisa, che qua: 
2 nique osaste muotsrvis infalibilmente 
gi si perderchbe. 

Se d vero, la 4 





























iegazione del 
lsseccato da "Ercole ,oe renduto 





fertile , che ci data 
non potrebbe sussistere. — 
Lenva. 





Servio, 
fona DI 








Gli Argivi vi por- 
tarono del fuego preso nel tempio che 
iana avera sul monte Crate. La Dea 











* Lenos , isola. 
* Lensa , luogo di Spegon. — Ap- 


pian. 





* Lrynra, vome di una donna ga- 
Iante di Lesbo, che trovasi nei poeti e- 
resici Le donne di ques? isola, ia fait: 


LES 


di costnmi , non godevano Brofia ripù- 
tazione. La Lesbia di Catullo , se dob- 
credere ad. Apulejo più vicino di 
secolo in cui viveva questo poc- 
era una Clodi 













tagi mprannae, pata che 
egli vivera alla foggio dei, Lesbii. Que- 
3 isol9 È stata celebre pel colto d A- 
pollo, e per la nascita di Saffo. — Strab. 
14, = Diod. 5. — Erodot. 1, c. 160, 
ui temente il 
lene, e anticamente . chbe 
quelli di Lasia, Pelasgia, Aegira, 
Anticamente gue 
la Troade al suo 
erano riputati i 
più abili m o, e le Lesbie 
erano le donne più belle, Il rino di Lex- 
bo passava pel tnigliore di tnite le isole 
ine. Orazio, Strabone, Bealeo, i poeti 
Alessio, Clearco , Antifane , Fubulo, 
Archestrato , Epilico , e molti alt 
Gitati da Ateneo , ne fanno grandissimi 
elogi. — Strab. 1. 13. — Diod. Sic. 
1 5: — Nonn. Dionysiac. v. 537. — 
Virg. la. — Georg. v. 90. — Graz. 
ep. d. 1, ep. 11, v. 15 idem Li 1, car. 
Ud. 36; 9. n. — dien. Li 1, 6, do. 
Piol, L'$ 0. 3. — Aul. Gelli 1.13, 
5 
À Lesbo, non solo la celebre Saffo, 
itata da Noél, ma vi nacquero eziandio 
“rione, Alceo e Lesche. Sì 
Saffo erano eccell 














ethiope e Mecarit 



























mne Le 
indicare un 













oi compagni nel 
elasgia , sposò Metinna , figliaola di 
Mucsteo, e diede il suo nome all'isola, 
che fù parso chiamata Leibo, 
* Lasponace , princi 
Glosoto di Milente > . 
+ 1. Lisene 0 Lesco, antico poeta 
reco , nato nell’ isola di Lesbo , nella 
Kt limpiade , seconlo Zusebio. era 




















figliolo di Eschilero. Viene questo 
scrittore attribuita la picoola_ Iliade 
cui non ci restano che” pochi versi ci 
lati da Pausania. — Euseb. Chron, — 
£- Girald. de-Poct. Hist. dial. 3. 
‘1-2, —e Luogo particolare în ogni cità. 








LES 


della Grecis, ove si radanatano le pers 
tone per conversare, Davasi il mome di 
Lesche i alle pubbliche sale di 
Lacedemone , ove tenevasi adunanz. per 
gli affari di Muto. In questo luogo ogni 
falre portera 

















di esporto. — Paus. 
LicwENONE | soprannome 
Dio delle soienze riceveva di 

de si fa 











egli si 
Panthanesthai 
che già principiavano a trat 


siti, Delio © Faneo Tad 
publ Pri doti e: 

t io so. Finalmente per 
‘delle loro 60° 











103 Phanes > 
Nad. 456 
‘he facevan ua 











gistino; Leodienore, IAA Desehe sint: 
ontercaza di Qioe 

Lestrionose, che fu obliare 
e0o spazio Mi esa. Red: Lelio, 
Siae; pelgma giuoco, 

VaeLi Cargo fel Frlopooneo. 

gio n 
detto cine Dio dell elognta. Ial 
Legeino pate. 

Firahkcar: magistrati che averano 
Ir incombersa di escninare la condotta 
di ooloro che venivano ammessi i rango 
dei Pritai 

* Lessionir, popoli delle Gallie, alla 
e ea 
pogaait i i Colare® 

Hfesso Cal Chin), santo le ani 
qeliguie eo de Chino coaserste nella 
pregio di Nuntg. Ii corpo di onto 

a, moro da ouoeeto sis È 

























senerazione dei popoli , e 






















compagni quel: paese: 
all'iogresto dl palizo di lui, trova: 
rono Îa moglie del re, la qual 

glia come una montagna: Al 
1a lì due stranieri, chismo. 
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LET 









di Creta, fu 
mione ivi di 
inferno detto 
e dell'oblio. Rod. Lethé, 
bre eraau ubbligate a he- 
e , la proprietà delle 

qua 1 ‘far oblare il pas- 
sato , e nel disporie a sollrire di nuoro 
le miserie della vita. Fu soprannominato 
ed Olio, perchè ii suo corso 

ilo; e per la stessa ragione, 
Lucano lo ‘chiame Deus tacitus, Dis 
taciturno , che non fa sentire verun mor- 
morio. Sulle sue sponde, come presso 
Cocito, si vedera una porla che comm- 
nicava col Tartaro , e Adriano non la 
caticò, allorguindo nella valle di 
Tibur fece egli. rappresentare l inferno 
ci suoi fiumi. Questo vi era espresso 
sotto la forma di un vegliardo che da 



























re del 1780, 
de, dice Priogllio 
sce fl di "i 
allrettarii insieme per 
© berae a lunghi sorsi onde 





la è egli calo, 
i Èli La dale 

animare un’ 
ronali È egli 
rile che bramino esse con tinto 
luce, e lie tanto 
gusto trovino l'infelice nostra 
« vita? — Anchise gli rispose: — 
« Quando il tempo ha terminato di scam 
x cellare nell''inforao tutte le macchio 











































LET 


# delle ‘anime; e che elleno hanno ri- 
= cuperata la purità della loro celeste 

origine, non che la semplicità della 
x loro essenza, un Dio, dopo mille anni, 
#-e rac sulle sponde, del fiume dell’o- 
x blio ,° onde 













vano la dottrina della metempsi 
no , che fusse la 








Hi che era Ion prima averonto. 
ia Egito uno palale preso Îl lago Cher= 
tone o Querrone, ohlamato Zete, parola 
che, in greco , significa oblio. "Tuna 
da fevolo di cotto" ime, sembra fon 
ata unicamente sal significato della po 
tola Leti fi È 
fecondo quasi tutti i preti, le acque 
di Leto, e vale le cose Che di quellio= 
‘ue venivano ssperse «oltre oblio ins 
dacevano anche ii sonno. Virgilio aci 
uiato libro dell’ Eneide , diede al’ Dio 
lel Sonno un ramo stillante di umor | 
leteo è Ovidio ». nell undecimo delle 
Metamorfosi , descrivendo la casa del 
Sonno, vi lede scorrere inorno ua ramo 
i questo Gume. «driosto, nel Furio > 
Hat ilen el ume ere, altrehè 
ose nella Lus un gran Aume, nel 
Gusle erano da un veschio gi 5 
mortali tranne sicani pochi, 
ehe alcuni bea cigni, o gin fis, 
scavano col. ecco, € În tal guisa sot 
Fraerano all'oblio. 9 
Fontana di Be 
"= com 
fuando facevano È sacri» 
fizii y,erato obbligati a benere delle sue 
degiie, —= Paus. 
= Fiume d'Affica che mettera foce 
stanco , vicino al 
ceri che il corso di 
interconto pel irato di alcune m 
ot eg 
ticiva di Guovo più impetuoso presso la 
siutà di Berenice y la qual cosa ha fatto 
immaginare che uscisse dall inferno» 
6 © Fiume di Spagna nella Dei 
7. Altro Bume di Spagna el Per- 
rogillo, presentemente detto i 
QAbETeà donna gia tnt supera 
ella propria bellezza, che 0sò prefeicai 
gile Dee. Volendo queste irarne vendetta, 
Oleao, sposa di lets si offri ta suo luo: 
0, ma furono ambidue congiati in rupe. 
Sonia. dì 
Lerzo, soprannome dell’ Amore si 
come quello che la. dime Gli 
Smanti, stanchi del peso delle loro catene, 
10 adorarano sotto” questo some, onde 
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tor dona; A 

tempio di Venere Ericina, presso la 

porta Collina $ ed era “rappresentato in 
dito di spegnere la sua face nell" onda. 

* Lett, nome celebre nell’storia'del 
-impero, Si é sempré creduto cl 

egli indicasse una nazione particolare 


















Sta Dubos ( Ist. Crit dello Stabilimento 
della monarchia francese ) dice che 


uiardì 





solto questo nome érano. 
i Barbari che si arrolavani 
del basso-impero. Egli 
loro nome della parola latina Laetus, 
contento, perché erano contenti di ser 
vire l'impero, 

* Less, popoli. della Sicilia, che 
furono saccheggiati da Verre. — Cic. 
in Verr. 

LETARA (Alt. Scand.) , luogo della 
Zelanda, ove si radunavano i Danesi, 


ogni nove anni 


















LETO , padre di Pileo , e d' Ippotoo, 
age eroî' Che si distinsero all'agtedio di 
Troja — Atala, 19. 

7 Letoroti , città del basso-Egitto, 

1,3 Peroni, ulfcale romano sia 
to dal popolo di fare l'inzugura» 
ione del tempio di Mercurio l'on 
di Roma 259. 

2. — Tribuno del popolo , 1" anno 





i | di Moma 283, 





* 3. — Luogotenente di Furio , pre 
tore cbbe mola parte nell iti che 
uesto generale riportò sopra i Galli , 
iano di Moma 68 n 

Lerazo , liglivolo di Pelope, fondi 
tore di Letrio , città d' Elide. — Pau 

* Leraini, ciuà del Peloponneso; edi 
ficata da Letre 

* 1. Lenti pel sonno, Lecli cubicu» 
Iares: Sino a tanto che'i Romani cou- 
servatono il loro genere di 
ed austero, dormirono sempliceme 





























i. Ne' bei giorai 
della repubblica si olloutanarono al 

quanto da siffatta semplicità , €, quans 
tunque non dormissero sotto ricche vòlte, 
il loro sonno ciò non ostante nom era 
nè meno profondo , né meno del 
Ma ben tosto l'esempio dei popoli sog- 
giogati, aggiunto all'opulenza che egliao 
già cominciavano a gustare, li portò a 

















Ottenere la grazia di. obliare la crudele 
Vol. Il 


frocurari i comodi dell ila, © poscia 
a 


LET 


3 afnmeni dll melltz. Al pi 
lle foglie d'alberi» alle 
alle coperte tie colle. lo 
“appro conii "i mater 
"Millo £ e i lett. di penne 
della più fina caleggine.. Non contenti 
dei llti d'eba ‘edo, i feoero 
indio arricchire d'istarsitare o di 
Éigure in rilievo, e u' ebbero Gaslmente 
d'avorio e d'argento massiccio uo 
Sine cup tine i porpora © rice 
Bee altro i loro lezti, quali ci ven- 
gono rappresentati sui thormi antichi, 
Erano alti a und presso come i mostri 
ina om ua damiani che ne sbbraesine 
tutta una parte, © che dall'altra stende» 
visi dalla cit si piedi, non, csscodo 
pen che sul devant Cotes flti non 
Afetano né cielo né aortine ; ed erano 
Hi ty che mondi i poteva salire ento 
sgabello 0 prede 
0) Finiusa nesshiamcalo camiP.asc(li 
dormite sopra ii di piume tanto 
ricercate dall'antichità, e che compera» 
vansi degli Egizii i quali farono sempre 
tonio saggi per nop servirsene giammai 
è folta” menzione 50 mn. epigrasmmna 
di Marziale che incomincia odo que» 
ite parole: Quid tore» Nilo, sco: 
‘somasttcio era fondato sala pro: 
quantità di oche, nueite dogli 



































3. — di tavola , dei Greci. L'a: 
mollezza iventò l'uso di mangiare 
sirajati sopra dei letti; uso che poscia 
306 fr 1 Greci, scota poterne! però 
Hotar l'epoca. Ie viene poiato mel Dane 
ahstto che Clistene ( Diod. Sie.) l'anno 
548, prima di GC, dicle ai praten- 
denti della propria figliuola. Plutarco, 











stiano della” frugnittà. di Cleomene, 
VESTI Ie ia ale praline 
MESpICa dale) re nni fgile se 
Ate Teti tllanto pè se egli di 

ate imbrci è 

iegera die ian 
Eta dervita da uti 
















‘che venivano presentate 
a coloro, levano bevere. Le tavole 
erano d'ondinario di tre letti, a tre per- 
zone per ciascheduno , e talvolta a cin- 
sciva ‘incomodo.. Presso 
HE yadranno delle porticolartà 
ranno. comprendere il 
‘505 cui sioovanai le persone. Presso i 
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Hospitalitati 





ne 
tre eomegal. pioli 
dalla desarizione! di PI 
che le prima tròla ne 








gd 
Ten sul ‘quale 
06 decinare rl Gale 8108; denioate. 
fsi non soderano come noi» per 
mangiare si sdrajavano sopra deli 
o tntno Steil ai goal). poi eso De 
uò esere stato (rasicaco dall'antichiti 
N oro oSspo even deal ie 
simstro onde aver Lon ta mano destra 
pet mangiare € quando bramavano 
Sil'loto dorso era susicauto da 


























meno la maniera con cui 
Romani stavano a tavola, non é sempre 
atata ia tutti i tempi la stessa; cd è 
sempre stata risguardata. come materia 
degna della curiosità dei letterati 
ma della seconda guerra panica 
Romani selevano so ta ct ni banc! 
legno , seguendo l'esempio degli eroi 
fiero", oppure , secondo Varrone 
dei Cretesi È dei Lacedemoni; perché i 
tutta l'Asia, si mangiava. sdrajati sui 
det. 
Scipio 
noseate 



























l Affrioano fu la prima in- 
del cambiamento che ebbe 
Ar i 












Zani, i qu 
fcgno comune, ricmpiti soltanto di paglia 
0 di feno a guisa di borra , e coperti 
di copra o di montosi. 





fn toraitore , o falegname di Noma , 
imato «drchias , limitò e li feet 
santo più acconci; d'onde presero il 
notme di de ei Siccome see 
rano poco spazio , così le persone di 
Mediocre condizione’ non ne averano 
cora di diversi nel secolo d' August 
Orazio medesimo ne faceva uso per la 
piccola sua tavola ; 
vato dal primo verso dell’ ej 
libr. 





















i quite Aria coevi pecumbore Lui 


verto che fra la delicatezza dei 
vi ti a Roma da Sci- 








LET 


itavanai volontieri sm Zetti per ripo- 
tata e trovarono quindi, molto! comedo 
Si non abbuadonare que’ letti anche pel 
“Da = alta porte; l costume di map 
giare sdrajati sui lei prese voga 
forta dell'istituzione sabilità di Tare d 
pli, negiorni 





















sedie, 
fece dire a Virgilio: Ha 
des epulis. Tulti gli altri Dei furono 
trattati con maggiore delicatezza. Anche 
resentemente sopra antiche medagi 
Bissi rilicvi sì può vedere la pura de 
letti eretti ne' templi degli Der. Nelle 
di Spunheim ve ne sono 

Dea Salute (Sulus.), 
imento a un serpente j 
dal foveecio di una medaglia di 
, la giovane. 
mi le fomane Mattone, diver 
samente dalle. greche , mangiavano in- 
tica Gogli sossis, c0sì now oredctero 
da principio modesto atto lo stare sdra- 
jate a tavola, quindi vi si vederano 
asse sopra i Tetti sino a tanto che darò 
la repubblica ; ma esse coi costumi, 
perdettero la gloria di siffatta costanza $ 
e dai primi Cesari, fin verso l’anno 320 
dell'Era nostra , senza scrupolo , adot- 
tarono, e seguirono l’uso degli uo: 

Per ‘ciò che risguarda 

non avevano ancora la veste virile , fi 
ron dessi tenuti più a lungo sotto la 











































giarono allu'tavala d' Augusto se non 
che seduti fimo L E 









leiti intorr 


ad una tavola, lasci: 
libero on 


to della” medesima pel 
vigio. que tre letti "era 
mezzo , e gli altri due ad ogni estre 
tà; d'onde venne il nome di Triclinium, 
simente alla tovola e lla sala 















randi non_erano capi 
che di queto persone: i Ti 
stavano” trovarsi. all 
numero maggiore di dodici € il nume. 
so loro più. coro, era_il dispari» di 
tre paste 0 move i loro lezi doi 
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sacris se- | 












LET 





uno sì disotto per la propria. moglie o 
0 al fio pe peri. tod 
li ‘letto più distinto era quello di 
mezzo ; poscia veniva quello dell estre» 
ità a sinistra. L' ordine pel primo por 
Sto , sopra ogni letto , esigeva di non 
persona verana al disopro di sé; 
g il posto più distinto, era l’ultimo sul 













Console allorquando re- 
"ritiggi di questo poso con: 
a nell'essere più libero per 












e a 19981 pur 
stransi dal riempire fe 
foro a fake. Grazo 5 ia ana delle sue 
gotie CILE, aste ce che 
firuabdo edi dis 





“elsnpadinzao mangiava: ne 
e melcaio priociolo di magnidicesza, 
nella celebre festa di Antioco Epifane, 
Sica da glo Ci 
dimo lea 








particolare dei leni di 
evay I° nell'ebsno , cedro, 
ato € in altre preziose 
ri son a cero tati o ricchi; 
nelle magnifiche coperte di divera 
qoluri , d'oro e di porpora ricamate» 
"finalmente nei iripodì d'oro e d'are 
ento. 
S°Pilnio (1.33, 0. 11) oserva che 
uo il regno d'Augu 


















tare 
ne coperti di lamine d'argento, 
Guarniti dpi morbidi stramazzi e delle 
a ricche colti, A tempo di Seneca , 
Diet di tavola cemmo comunemente co 
peri di lamine d'oro , d'argento è di 
gico (elegiram gps di meno 
Somposto d'oro 4° di srgento. Questa 
moda doll iS Roma, come 












LET 
di porpora, aggiunge che est, nei oro 
Banchi stano gl pomini dei [et 
pi magoffii che agli ses De per 
Tlraxaa dettero della chiesto pariaggo, 
dei vs desto Dei dice. DI sestri 
triclinis catesibure aqua in chele 
Sdi sure casaltane. Dili va 16° 
fore greco fa menzione di un lello de: 
SII Ii tutto doro, che era nell'isola 
di Pandora. Ma pira eremo. duiqoe 
esere i It degli nomini te 1i supe 
sstano ? Ciaconio cl ha eraurita que: 
5 motto nello sno Aietzione de 
Toielinto | ve ue italica. Egli riporta 
i diversi gradi di. magnificenza a cui 
furono portti estesi tizi, acconto le 
poiché ve merano per lente 

mo 5 egli india Ta. materia 



























uesti diversi lei, lo scelta delle 


stoffe c della porpora , e finalmente la 





Joro perfezione i 
quanto a noi. pi 
duel solo verso 
{age nta gomane porertà, 


datto 
referiamo di citore 


















foglie; ai ricchi sol 
‘aggiungervi le 


tti due 
sin qu 4. ne cangi 
ol perpeinamente lo fofma edi con 
Terni. Ne Turono Fili di Ggura ovale, 
83 5 a Toma di ea lap € 1 
seguo fntono. ma po' pià riale! sal 
d' Estremi pid via Slo. tavolo , st: 
finché il comitato +. mangiando , ‘forse 
omodamente appoggiato. 
Fargno costru Caradio più o meno 
gricdio non sola perché ognuno vi stesse 
Estado, ma eziandio perché ogni desto 
poteste. al bitagno s emer. capace. di 
uao cinque perstne, setta iipao» 
Sie dal churacine che Orazio (liti, 
dat 4, v 86) dice e Voi avis sot 
x vede quatteo persone sopra "ci 
1.6ci ire et) che circondsno 
Trola > 






























@ | semicireolo 
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non erano guarniti |q 






LET 
Giacché nei pubblici banchetti il pos 
polo romano mangiaca sopra i letti, 
non dere destar meraviglia che. siffatto 
uso, solto il regno di Nerone, 
stabilito in Itaba sino fra i 
cella ne fa nd cs 














rami che ci rappr 
nelle tales 
dn cui i Tico 





sentano quelle 
letti, e la moni 
vi stavono seduti per 











foppresentazioni. 
"n uno di questi bassi ili 
una douna a tavola sdrajata sopra uno 
dei letti, ed un uomo a lei vicino , che 
si prepata a porvisi quando 
free peviaipane peg 
esigeva che si dovessero in quell'oc- 
cagione levare. La donna sembra cori 
un poco da un lato, e appog: 
stro gomito vestita di una sola 
nica senta maniche , con un pomneg= 
amento pel quale è des raviolta si 
otto della cintura sino al basso. Per 
acconciatura ha una specie. di borsa 
(e sons raccolti i copegli di li, e che 
chiude intorno al capo. 
La tavola XVI del tom. 1 delle pitture 
antiche di Ercolano rappresenta il. fino 
di una cena domestica di due sole per- 
o. La 
veggonsi 































Reg. d'arti 
do © nd basso 





«forma del letto, o del 
e la mani 





< sono, disposi 








colari 


LET ‘ 
« L'opera intitolata Roma subter 
ci CR VE cab 27) 06 som 
t hiees moli esempi sella sir 
delle «Agape dei primi crisi 
Li manotentito di Virgilio, conservato 
Tel Vaticano ele Sui gore. sono 
Tie inci da Pietro Sento-Bertoli, 
1 di da bm disegno yi cai. rapporti mi 
1 iesbrano molto più confort i base» 
È iero di cui tto. zi pps 
the dice Virgilio ( Encid. È 2, 
258) y deserivéodo l'istante in è 
‘Gre tortono dal esollo d 
x uccidono de sentinelle e ttt 
Ibitami. ch csi trotono, immer 
adi bbiccherz, a_i 
ratti della piojo. & cosere 
si loro mali. È lets e le: 



































Avendo il lusso introdotto in Roma 
1uso di mangi ricati sopra. dei 
letti , quest’ usanza non. poteva essere 
tanto’ generale, perchè un'infinità di per- 








sone non si attennessero alla. manici 
antica di mangiare assise sopra dei sedi 


teli 





ra alcuni monumenti si veggono delle 
le coperte d'un guancialetto, con un 
10 $ e sovente delle donne e. dei 
Hi sopra Te medesime se 
a vomini elrajati sopra i detti 
duna tavala, o 
* LermiGA. Presso i Romani , come 
anche fra noi era una specie di corrozza 












osta due Essi averano 
ue sorta di Lettighe portatili, 
dele quali erano. diverse, © 


mente ‘portate ; cioè l'una dai inuli , 
che, si ebiamova aserna © laltt 
agli uomini, chismata Letiga. 

È Bosterna propriamente detta, se- 
condo il nostro uso, è stata. perfeita= 
mente descritta nel seguente antico cpi- 
gramma: 











Une basterna dorata e invetriata da 
0 lati, rinchiude le distinte matro- 
ne Ella è ostenta da due muli che a 
idiugina pre- 
‘che Te donne 
gli vomini che 





























LET 

i parlano pure di cotesta 
Chinca Lettigo, la quate non serviva se 
nOn se per Î€ donne, e chiamatasi preci 
smile dre: pre 

alta specie di Lettiga d ordinario 
era aperta, Benché ve ne fossero altresi 
liche elise di cai. comunemente sere 
ivansi gli camini © ele servo (pico 
tate deli ochiavi, Come si usa fra gli A- 
siatici pei Palanchini. Ve n'erano di più, 
6 meno magnifiche, secondo la quali 

fango L 0-Il gusiò doosinzate. Lione 
Cassio rierise”che sotto Claudio ques 
die torta di Letiglie vemero alla nuda 
per e ignore alora i, Scerno 

A piccole di prima e tute. scoperte» 
î sole tenne Che Plinio ibmera dE 
Lettigle scoperte, camere di vioggitori, 
SORIA Veri n din 

rano impiegati più © meno por 
intini cioé duty quatro esi ed'an 
che oto. La Letiga porta da quattro 
Schiavi, chiamavasi Llelrapliorum, quella 
portata da sei y Azaphorum 3 e quella 
Bortata da cito ‘ra chiamata ‘Oetaplio= 

‘Coteste Lettigie usavsasi non solo în 
cità e ma sir nei vii, come rile: 
ani ln Plutareo, rapporto & Cicerone, 
il quale ordinò et anti domestici di fer 
malsi e posare lo na Lettiga , allor 
uandò Ercanio , il ‘Ber. ordine 
di afarceiatonio co suoi soldati 30 
dlva i ie di la, per privato di 
o a rico. 1° raggiunge 
cFone prese 1 olio fo 
della Letigos guardano fino i sno 
siti mÉate i dotlti sci dome 
Coprivansi il volto. In questo. guiea , 
SIP di quasi 64 omni, ei giotto. $ 
di dicembre dell’anno 710 di Itoma 
peri il tanto, a buon dritto, rinomato 
Fomano oratore. 

Pare che da questo dettaglio risuli 
essere le nostre Letlighe , portate. dai 
tuali 0 dai casalli o chrstopgodenti alla 
baterna se che 16 nostre sedîe. tane 
triate portate da uomini, si riferiscano 

‘qualche modo alla Lettiga dei Îho- 
"a nom serà di 






























































l'osserrare che 








la parola Letiga aveva eziandio degli 
altri significat 
Èlla va delle grandi sedi 





da Camera , invetriate da tutte le parti, 
ote sederano le dome , lavoravano , è 
parlavano a tutti coloro” che averano a 
ttattare con esse. fugusto avera una 
di coteste ne poncvasi, dopo cena, 


per trasagliare ; Sveronio” la chiama 














< 
£ passono , subornale , e tratte 2 mal- 


Asidoro nelle sue Origini (1, 10,» 12); 


Lecticulam Lucubratoriam. 
La sella (seggiola ) era ameno alto 
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della Leltiga , e mon poteva contenere 
che una sol persona seduta. 

2° La Leltiga significava. eziandio 

ciro , sul quale portavansi al rogo 

i erano posti su co- 

in modo conve- 

se al loro rango. 

lo Dionigi d'-flicarnasso, in Cornelio 

Nepote 3 in altri storici si troverà la 
prova di quanto noi riportiamo. 

Egli é verisimile che Lettiga sia de- 
rivata da Leto > perché eravi in essa 
un cuscino ed uno stramazzo , come 
rain ande È 

invenzione della Lettiga portata da- 
gli nomini © dalle Beati + provenina dei 
te di Hitinia; ma l'uso delle medesime 
prese in lumi tanta voga, che, solto 
Tiberio + gli schiavi fcevansi da altri 
schiavi inferiori portare in Lettiga. Fi. 
nalmente » cottta: mole cesò solto 
il regno "di Alessandro Severo per 
dor Hogo a quella dei corr che si 
introdusse sin presso le persone. del 
Popolo di Roma", cui l'imperatore per- 
smise di ornare i lor carri ed. inorgen= 
tarli a loro piace 

Per amore della brevità Jermineremo 
pesto articolo tanto più che il lettore 
Hot rie dell Rosie cuneo 
volgendosi al trattato di Scheffer, de re 
Pelicalarie e nici di nfio de 
beetis et Lecticis. 

LErmIStENRO | cerimonia religiosa che 
praticarasi in Ioma in tempo delle pub. 
Bliche alamità > l'oggetto dell quale 

a quello di plocore gli Dei Questa 
Sfrimoro conser 0 da niet che 
durava parecchi giorni , e davasi. in no- 
me ed a spese della repubblica, alle prin- 

ali divinità . è in uno dei loro tem- 
» immaginandosi che elleno vi aves 
O parte reslmente , poiché. vi 
tate le loro statue. Ma 
ella religione se non parteci 
l'onor del convito, ne godevano però 
tutto il vantaggio , e l'un l'altro si re 

lavano a vicenda a spese dei î 
ziosi. Preparavan essi in un tempio, una 
tavola con lei all'intorno , coperti di 
bei tappeti , e di ricchi uri, 












‘al igro. 






































































crono le sistue degli DE 
dittal'Banchetto: Per le Dee non v'e- 
rano letti, ma soltanto delle sedie. Fine 
chè duravano de feste , porenssi in ta. 

ala an magnifico pasto che i saccntoli 
SvEtano cità di sporeochiare allo vera. 
Îl primo Lettiuterno fa velato n Toma 
‘anno 356 della ton. fondazion 

FL ao 











Avendo 
Gna state afcor peggiore , oppure una 











«pidemica malattia, fatto perire un'gran 
"mero, di anioialfiai agri Copeis Vi 
tittalo stato riconosciuto il mule senta 
timelio alcuno © senta. poterne cono= 
scere né la causa y né. Îl fine ; un de 
rela del senato ordinò. di cos 
Sibei sibili È duncr 
ferirano. che, per lar cenare 
fiszello, Bisognova celebrare. u 
cof banchetti a sci divini, she così 
sominarono ; cio£, Apollo ; Latonay 
Diana, Eccote, Mercurio £ Nettno. 
urante lo spazio di cito giorni y fa ce- 
Nchrata questo nuova fento della enra € 
dell'ordine della quale farono incaricati 
i danmeri £ e poscia a_ questi vennero 
sostituiti gli Epaloni, 1 ‘oittadini. per 
farte loro 5, onde partecipare a qu 
Solenniti, lavciavano le loro case aperte 
colla. libirtà è Giattuno di servinti di 
‘che visi trovava e P'aspiislità er 
ratieola con ogai sorta di persone no- 
EE3 sconosciute. e steaniere | videsi nel 
Te ego” particolare 
coloro ele aversao 
i, Lonrersarono, e mangiarono 
cOn ei, come se” fossero sempre tal 
di buona” intelligenza , fa, dato fine ad 
ogni sona di Ut e di dissensioni; si 
spertarono i legami sì prigionich € 
fera principio di eliione più non 
furono posti ni fer coloro che erano 
stati liberati dogli Dei. ito Liio (ht, 
2-13; lege er 2), quale riferi 
tute queste particolarità è non ci dice 



















































però se questo primo Lettisterno abbi 
Prodotto letto che si stendeva; sl 
meno era questo , senza dubbio; un 
mezzo atto ‘a distrarre , durante ‘quel 
tempo , le tristi idee che d' ord 

offre alla mente la vista del pubblico 
infortunio ; ma lo stesso storico riferisce 
che la terza volta che ebbe Inogo il Let- 
tisterno | onde ottenere ancora la cessa: 

























colla spera 
anehe vedo 
più aggradev 
Valerio Massimo (1. 2, e. 1, 4) fa 
menzione di on Lettiterno celebrato in 

onere di tre vole di ove, Mer 
€ Giunone 3 anzi mon vi fu che 

















di quest ultima , la quale fosse 
adrajata sul ‘letto , mebitre ‘quelle di 
Giove e di Mercurio erano sopra le se- 
die. Anche Arnobio fa menzione di un 
Lettisterno spparecchiato soltanto a Ce- 

MI Letsisterao non è di romana isti. 
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tuzione , come fu creduto fno al tempo 
Casdubono ; questo. Sotto critico ls 
Sano vedere che era im uso onche sella 
Greci. Diltati, Pausania porla io più 
Suoghi di quests sorta di etecini, pol 
vini, chef metin sot e tte 
egli Dci e degli eroi. Spon y nel sno 
vitggio di Creta, dice o ehe si vedeva 
Incoto in Atene il Lettisieno dIside 
'Serapide. Era desso un piccolo leto 
di mano lungo duc piedi, © dellal 
tezza di ono y ml quale. queste dae di 
i presente seduie. Da cià 
one la forma 
i TL some dell 
è preso dell’azione di pre: 
rare. dei ON © di stenderli ; rale a 
Rive) da Leetus et slernere) prepa» 
‘Sopra molte medaglie romane si vedé 
rappresentata la cerimonia. del Leti 
Meno. 
"arto crmiaze, vale a dire, letto 
consierato dl Dio Geoios che i Romei 
Seneratano come il Dio dell'esistenza © 













































Per questa ragione ponevano 
protezione di ‘lui _il leto di 
movelli sposi, che essi chiamavano Ziec- 
tus genialis. 
* LerronE. Presso i Greci ed i Ro- 
nelle grandi case , davasi 





nome a un domestico , destinato 
gere durante 1) desinare, Eravi criandio 
un domestico Lettore pelle case bor- 
ghesi, ove ciascano davasi vanto di ga- 
fio e'aî amore per le lettere. Tutrolta 
Sccadera che i Vadrone della casa pren: 
deva l'impiego di Leto; limperstore 
evero , per‘esempio  Ieggera. sovente 
"cub durate i pesto della sas 
iglia. I Greci istituirono dei Lettori 
Ange) che furono. somacrti si 
loro divi per Jggev, pali 
e opere. del poo Fagn 
Greci, © i Lettori dei Nomati, averano 
dei Peet cpresamene ‘nomi 
cnde'insegnar loro a leggse bene 5 6 in 
fotino i ‘chiamavano praelectores. Il 
tempo dell ita era. priocigolimente 
Suello della cena, pele dre di macane 
ed anche nel più fitto della notte, sl- 
Jorquando eratio desti e disposti 2’ noa 
dormir più oltre: questa era elmeno Pa- 
Catone sd 
i, poiché © 













































contrato , dice Cicerone , nella 
cca di Lucullo seduto in mezzo 
un voucchio di libri delli storici che 
egli andava cogli occhi divorando, Era 
ih co nerhausta aviditas legendi nec 
Saliare polerat, quippe nec repreheno 
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sionem vulgi inanem reformidans in 
ipsa custa iblerei sicu egare dun 
rum videbitare 

Attico param non mangiava colla 
pure il Lewore di lui non avesse avuto 
Foslohe cow di ‘bello; di ‘piacevole e 
APinteresonie da leggeri all Compagnia; 
in guisa tale che, dige Cornelio Ne- 
pote) alla sua favola. inconiravasi 
Tra url otimo traastoto. Bi 
Breto I Torte] some i Gresto 
Erano" libri ace per a letura ducanià 
tro are 

Fiovenate promette all'amico, che egli 
invita a cens con lui, di fargli sentire a 
leggere i versi di Omero e di Virgilio, 
GEinte (i pasto, ele. steda. miniera 
She preseniimesti di protette al sone 
tati una portita. di bisca dopo la cen: 
Se il mio Zeztore, dic’ egli, non è dei 
pi AbÎ8 allo sca proftnione, i torsi 
Lie egli ne leggerà "ono tanta belli 
che non potremo a meno di trorari 
gizeere 










































Tuven. Sat. 3. 


Lertnes (At. Chin.) | la più nol 
e la più distinta fra le sclte dei Chinesi, 
della quale Confucio viene considerato 
‘some il fondatore 0 almeno il ristuura- 
tore, Pretendesi che questa setta odor 
an Ente supremo , etseno, ed onnipo- 
tente , sotto il nome di Chung-T7 , re 
dell'alto e padrone del ciclo; ma la 
condotta di cotesti settarii — di luogo a 
sospettare che questo Ente supremo non 
sia ‘la sola divinità che essi riconoscono, 
poichè rendono gli onori divini alle 




















essi, vale a dire quella d' 
livio che per* 





intentata 





Fioso omaggi erano ciali è quer Et 
tere Superiore che regoa in. ciclo , sî 
tono sempre sospettati. alcuni equivos 
sella lord dotti 3 ma volendo tusnio 
nor bene la cosa , siamo più ineli 


credegli idolatri, piuttosto che-Atei, Ni 
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dimeno vi sono dei settarj di Confucio, i | senza Jiberti. Dalla mescolanza di 
quali si distinguono dugli altri im forza di je materie + nascono cinque ele 
Serio (ba guostaleite pimoero ti colla loro soioegetGo ii 
O ragnariare came: Ali: sl'impe 






oscurità del lor: gisteima per 

surtarne un sicuro gudizi 
tema fu adottato , verso il | di tutte le parti del 
principio del XV secolu, ds una nuova | degli ast 








3 il moto 
(e della terra , e la 
















tetta che può essre riguariota. come | (econditi la sterilità. delle campagne; 
ta riforma di quelo di Lattea, c cher | Questa muteria | sempre occupata nd 
SRI Morar e degli serpe altatdio rilsinoo 
dii divenne la setta duminente L'im- | nelle sno più regolite azioni. le qu 





eradore Yong-Lo, che regnava a quel: | non hanno altro scopo , fuorché que 
Fipoca, fivari questa mena seta, di | che avi diamo loro e che, consegueer 
tutta la Sua protezione , € prese anzi la | temente , non sono non se iu pro 
determinazione di sbistraggere le altre, e | porzione del buon ve noi sappiamo 
apeciolmente quelle di Loo-Kium e di | farne. Questa setta, tanto al Tonchino, 
Fo, i quari avevano introdotto nell'im- | come alla Chio», è dumiaante alla corte 
ero n so numero di super- [e fea i gran 

zi se dOlirine $ ma gli veane rappre» | 1, Lebca , cità d'Italia. Vi si vedeva 
entato che era pericalosa misura quella | una' fantana lc cui seque 

di togli:re al popolo gli idoli, da' quali | wssimo odore. L giganti , chia 
erano tanto preoccupati , e che il nu- | terni, dopo d' esseri salvati da Flegra, 
mero degli idolatri era troppo forte per | nella Campania ,, dicesi che erano stati 
poterti asigare di unniobilre idol: | iatguiti di Ercole, e da qull'eroe no- 
tria j quindi la corte prutentemente i in questo luogo. Questa fontana era 
TOS sale do I sere dfn e ri 
come eretiche; vana cerimonia che ogni | aveva preso il nome di costa Leuternia. 
anno praticasi ancora a Pechino, senza | — Sirab. Phars. 5. 

























































trà di Creta. 
a d' Jonta. 
tà dell'As 


prendi Tlendoi 
Vini ai sette pianeti e 
da lo dti. Ad 








" done fa primo suo pe 
i cercare il corpo di lui, ande 
lo di ircigario colle sue 










o. del’imoto e della; quiete, Secondo | tristo conte 
Toro la ragione per cocellenza è quella 

che produce l' ondine nelle di 

dell Universo, ed 







È 
quo cità del ipola di Cipro, chiamata 
2, Ove irorò quel corpo y unico 0” 

ARI fred istalicar Dn 








distinguono io do- 
L'una è perfetta, sottile , alti 

continuo moto; l'altra è 
perfetta ed inerte, L'una 
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DizMfitol. SAL Ln XC. 














u VATATACATATATATACTICA! | 
> È Va ARÉ I 
TARIBVS: AVGVITIS M | 
QRVBRIVS -SP-F L'AVFIDIVS GN DI GINIVS | 
COL-  POLLIO FELIX ALAN 
PRAGISTRI QUIK- AVGVSTISPRIMI.M spad ERNNT | 





































































































Lari Aggusni 
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domandò un ri 





edio onde por fine 3° 
dvi tormenti. Questo Dio le condusse 
talia sommità del promontorio di Le 
Sade le did dl precipita more 
senza rappor dimora! cila obbedì; e, 
to al” basso fu densa sorpre» 
sfiato d'amore. 
un si prodigione 
pollo fe dite che "to quali 
d'indovino, eragli noto, che Giue 
quale. qmara ‘seipre con ‘sommo tra 
Sport iau apont Giunone, per guanto 
SVesse egli tentato, onde distrarsi da si 
Fitto amore s ne era però talvolta im- 
portunsto fa” tal È edera 
Sosta a creare 
iù etbcace , fuorché quello di portar 
Eedere sulla ‘rupe Lencodia. 1 mortal 
nirono l'esempio degli Dei , ed è coss 
ice il credere sia dove da gianto i 
utoero degli amanti sfirtumati “che da 
Ogni forte fi di recavano onde trovare il 
medio si lo mal. Disponrani si 
ricolosa avventura per mezzo di sscr 
Fitto di otlerte e d'inrocszioni ad A 
allo Fra quelli che si ciposero a sit: 
ato esperimento , citasi Dencaltone, 
oeta icostrato 7 Artemisia» regina 
Caria, e specialmente la famota Sat. TL 
Alto dî L'encade riusci fatale a utt le 
done che lo tentarono 8 farti che un 
icculo nimero. d uomini. sigorosi che 
Flicemente lo sostennero. Gi uomini» 
illumioati dall etperiento non vollero 
Fiicecamlani è di sopra prota {0 pos: 
Eeniaronsi di giare ‘piulosto tn mare 
nin sommi. di dott nd luogo” da 
uale prima si preci 
dt 'Aromcmbrio di Leucade ten 
nova. ih uns puota che sporgeva sul 
tare © i'perdera nelle null. Fra desso 
tanto alto chie si vedeva sempre circone 
giorni più se: 














































































torio era preci 
d'Apollo ( Strab. I. 10, p. 453.). Sic- 
come scorgevasi da loniano , così quelli 
che navigavano nel mare Jonio, non 
ano mai di riconoscerlo onde 
assicurarsi del loro commino. 

















Firgi Aneid. 8, 0. 374 





Dopo che vi fu istituito il culto d' 4- 

pollo eravi ogo” anno rinnovata l'antica 

usanza > nel giorno della festa del Dio 

di Leucade , di precipitare dall'alto di 

questo promontorio qualche. colpevole 

condannato a morte; cd era questo un 
Vol. LIL 











sacrifizio espiatorio che gli abitanti di 
quell'isola offrivano ad “pollo onde 
allontanare: flagelli dai quali potevano 
essere minacciati, Egli è però vero che 
nel tempo stesso. attaccavansi al colpe 
tale delle slî di ‘uccelli, ed eriandio 
degli uccelli onde’ sostenerlo € 




















lo se polevasi poscia ri= 
chiamarlo in*vio 5 era egli csigliato in 
perpetuo, € condotto fuori del paese. 
seo ciò che praticavasi dalla prb- 
autorità pel bene della. patria 
ma vi furono dei particolari che spon: 
tancamente e nell Lusinga di risma 
alle amorose passioni, si precipiturono 
igi oca dalla someit di quello rupe, 
d'onde venne , che il promontorio fosse 
chiamato il salto degl’ anamorati , sal 
lus quo finiri amorés ereditum est. 
Non suoncano esempi di amati in- 
, i quali pel dolore di amare senza 
coseré ‘riamali o non” lano. ato di 
mira che la morte. onde libera 

























di sì neri. progetti 


non ammette 
n riflessione , né raziocinio, Non era 
però così del salto di Leucade , il quale 
consisteva nel precipitarsi ia mure dalla 
sommità di questo monte, per ottenere 
la guarigione dei tormenti d' amore. 








Esscudo questo salto risguardato come 
an govrano rimedio, sl quale ricorrevi 
fe al piacere e alla spe- 
vere, quelli che vi gi deter= 
minavano , recavansi a sangue freddo a 
Leuonde , ed erano persuasi che , me- 
diante | assistenza del Dio , del quole 
imploravano la protezione prima di ov- 
venturarsi. alla formidabile prora, © 
mediante l'attenta cura. delle persone 
poste al basso del preoipizio per prestar 
foro tuttii possibili soccorsi, nell'istante 
della caduta, 
























erdota ramquiità, 
al tiato il mortale che 





rio , ci assicura che il primo a lanciarsi 
dalla Leucadia rupe fu Deucalione, trop- 
po sensibile alle attrattive dellindiffereate 
Birra. La storia parla eziandio di due 
poeti che l'imitaroao; l'un d'essi, chia 
tnato, Nicostrato, citato anche da Noel, 
fece Îl salto senza verun sinistro aeci. 
dente , © fa risanato dall’ amorosa. sng 
passione  l altro , chiamato Carino ; ci 
supps una coscia, € moti dopo poche re. 
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Non si conosce ancora se sîa stata 
figliuola di Pierela, perdutamente inni 
miorata di Cefalo , oppure Calice , 
toccata dalla ‘stessi malattia per un gio- 
ne che si chiamava Evatlo 0 piuttosto 
la sfort olfo quella che tentò 1 
F e Leucade, per 
î bi crudeli tormenti che Îe 
rano cagionati da Faonej ma è però 
Soto che tutte vi rensrono vittime Sella 
ci l'Apallo. 
Debbono cionnonlimeno destare mi. 




























the. quel 
te ordina, la 
Aifogio vta f leore di ono 
tizto, edi enon ecerci della guerra» 
con (ine stati go poté paratie 
frana niuie giri ceccgi dem lle 
Rassione, vale a dire quelli di afriemie 
Ties regios di Cona d 
Quest principesto della quale si van 
tasti gi clerai cenienti le gromdraza 
danibo, il soragrio el pronitimo inge- 
FIERI VC ie dente 
rift, 
dA 
pics freni 
Bordano ‘non volle dir. ma 
CArtemista atto, dalla rabbia e dallo 
diiprzione entrò nell camec di ii 
3 Ul cavi gli otobis ua suo si berbaro 
fa liece ox orrori e da quell'istnto 
ti go Gomma 0 ateo com maggiore 
“olona 1 oppimizi deliemua apaoi 
MARIAE di Ben polari travata ine 
coro” fuorché nel. Fimelio. è «ipollo 
ia quel rimedio ironcò ii 
Giotmi cd ella fa sepolta 
nel ola Liedcadia: 
Sie dee anche ii 
ticopi ttt 
sensi storici, abbiano provto cheli 
tolto del ari ta 













































in voto formidabile. contralto 
altari @' Apollo, 
la prova , alla vista dell'orreado 
precipizio , tult avrebbero cangiato di 
i mentre ve ne furono alcani, 

a malgrado della solenne pro- 
inte di terrore ) fe- 











messa im quel 
cera cedere il rispetto. per gli Del al 





timore più forte di una quasi sicu 

vorte cosa ne olîre esempio. 
quel! Lacedeatone i quale. essendosi 
avanzito fa dull'orto del’ precipizio , 
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colora che lo 








Laocanro, giovinetto che dal mo 
Leucade si lanciò in mare onde sottra 





alle persecuzioni d' /pollo , = diede il 
suo nome a quel promontorio, 
1. Laocapio , soprannome d' Apollo 





reso da am tempio che gli averi sa 
Tre Epico). a 

Figliuolo d'Icario , e fratello 

Veni 






del padre, avendo; egli 
di Leucade, diede il suo nome a quel 
iccolo patimonia 

PTatcana , Des degli 
Mist piaceri PI 
guente iscrizione riportata da'Grifer) 
fe 1074, n° 8 


DEAE LEVCANIAE 








SEX AUNELIVS BACCHI 
LVS. VOT. SOLV. 





Levcanze, uno dei soprannou 
Saturno, 

LEUCANIA, moglie d Italo, e madre 
di Îtoma. — Plut: in Rom. 

LeUCASIA | fiume del Peloponneso. 

“Ervcanone , vilaggio d'Arcodia. 

1. LEUCASTIDE ,, capitano trojino , il 
quale segui. Enea, e perì in una 
esta. Enea vide l'ombra di lai all 
fermo. — Eneid. 6, 

7 a. — Porto d'Affrica. — Piol. 



















ij ove abita 
‘come Actille, 
4 Patroclo ,, Antiloco , Ele 
d Achille, 
Evvi sul Ponto Eusino, dice Paw- 
« sania, verso la foce dell’ Îsteo ( De 
ubio ) un' isola consact 
« chiamata Leuce , la qi 
« venti stadi di cicui 
« perta di forsste che abbondano 
< selvaggiume di ogni apecie. Ivi A- 
le ha un tempio ed una statua; e 
si che Leonimo di Ceotona 
imo ad approdarvi. Diffatti, 
* quindori accesa la fera fia i Cro? 
i Locresi d' Italia, qu 
« forza dell'antica loro affinità 
* Oponziî y implorarono_ il soccorso 














‘ed è tutta co- 
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Ajace  figlinolo di Oileo. Leonimo, 


« siccome capitano dei Croto 











che lo obbligò 
Ja seguito, 





Lenco, ove tra: 
o” ritanerebbe, 
Ni diffati e fa guarito. È 
cono , che al suo ritorno, 
car | di avere. im quell'isole 
1 veduto ehille > li due Afaci e con 
< etti Palroclo $ © Antiloco; aggion. 
1 gendo ele Elena di era mariala con 
1 Sfchillo , e che questa principessa a 
4 tevagli. raccomandato , che» appena 
È giunto in Imera foste tosto ad 
£ dertire Stesicore ‘che. non aveva pere 
Litta Ta vista se mon se în forza della 
1 aa gilera 5 e allo sa vendetta ave 
(0 del quile il porto si bene appro- 
I Étò he, poco tempo dopo, cantò la 
£ palinodia. © Conricne osservare. che 
Di lsania “lio racconto 
o composta dai Cro- 
1 tonni topa di iene. ne Sab. 
L'ilela 31 e. 7, — cAmmian: 37. 
+2, — Una ‘ele Ninle Oceanidi , 
della quale Plutone divenae sì perduta: 
mente Innamorato, che la tapi e la cone 
dune nell infené. Dopo che ell ebbe 
to al fianco di lu Îl tempo, che « 
econdo l'ordine del destino screbibe 
Sonato patae co quet terra ia Porco 



























tronoò il filo della vita di lei; © Plutone 
er gonrervani lo memoria di cole 
\infa, fece n i Elisj nascere un 





Ripe cri file nome 








(cr, popoli delle Gallie, che 
apioreno fr È Moss e le Moscio 

‘oul era la capitale del loro paese. — 
Com. te ci go. j 

* 2. — Mootagna di Creta, che da 
Jungi vien press per bianche oubi. 

LEUCTANITE, soprannome di Bacco 
che aveva un ‘tempio. sulle sponde del 
Leucania , fiume d'Elide. — Paus. 

‘1. LEDCIPPE, epiteto che Pindaro di a 

lal carro di lei al quale 

a i Bianchi, 
carro istesso che le spedi Giove nel re- 
gno di Plutone per ricondurla qualche 
tempo nell’ Olimpo. Rad. Leucos, bian 
005 Mippos, cavallo. 

















2. — Una delle Giglinole dell Oceano. 

3 — Figliuola di Fstore ilo” 
rino, esscodo separata dl proprio pedre 
© do ana sorella Teonoe sed io m 














e 
venduta ad Icaro, re di quelle contrade, 
che lavera fatta sua sposa. Coll' abito 
da sacerdote, Leucippe, creduta nomo, 
ebbe aocesso allo Corte, ore fu veduta 
ed amata da Teonoc, la quale, sdegnata 
"furore, che quello straniero non 
Yolesse per niun conto corrispondere alla 
sua passione. formò il disegno di farlo 
ttucidare. L'incarico di siflatta commis» 
sione fu dato ad ua» schiavo, da qu 
ché tempo venuto in potere d [caro , 
ed il quale era lo stesso Testore suo 
adre , da lei non per anco riconosciuto. 
Biplorando d'estore ls pr 
per ved 
























etto al mesti 






pron 
sue Gigliuole, Sorprese allora, e Leucippe 
x, Feonoe » gi Tecra alcune 

Scersi ed insieme. cel padre fuggirono 
da quella terra. — /gin. Fav. 19: 

4 — Una delle figliuole di Minis. 

#5 — Moglie Hi Festio , re di 
Etolia. Zgino la dice madre d' Ificlo 
e di Ala. Uno scoliaste di Apollonio 
a chiama Deidamia. 

Leorieipi , nome che divari a Hari 
gp Febo, siccome figlivole di Leo: 
cippo. Averan esse per sacerdolesge al- 
Gitae vergini alle guali era atriboio lo 
Htesso nome. — Paus. 3; c. 17, 26. — 
ZApollod. 3, c. 10. 

53 a, Liptimro  figlivolo di Oeno- 
mao , re di Pisa. Questo giovine. prin- 
Spe Sieonto pedatmete amento di 
Dafne , fgliuola del fiume Peneo , co- 
noscendo l'avversione di questa. ninfa 
pel matrimonio , era persuaso d' espora 
Si o ifto Vivete pertamente 
chiesta in isposa, Pe giugnere all''in= 
tento, pensò egli di far tino del seg 
diratagemma. Si lasciò crescere È ca- 
pegli per fame, come dicera, wa saeri 
ficio al fiume Alfeo; dopo di averli an 
niodati alla foggia delle giovani donzelle, 
prese egli un abito da donna e portossi 
A veder Dafne, cui si presentò sotto 
il nome della ‘iglivola di Oenomao , 
mostrandole somma brama di far con 
essa una partita di caccia. Siccome egli 
ata oncora ia quella tenera età ia c 







































































LEU (a 
i tratti della fisonomia d'an giovinetto 
gono poco diversi d quelli di uma donna, 
così Dafne, di niun artificio. nospet® 
ile troia le sedta 
numero delle sue compagne. Nulla obbliò 
Leucippo onde piacerle, € tanto più vi 
riuscì în quanto che l3 sua nascita , 
e la sus destrezza gli davano non poco 
uatuggio sopra le sue rivali Fu egli 
i tutte le partite di caccia di Dafne, che 
do gal di gurezze e di ci 
uelli che frammischiano 
geni; dice: Puaunia , eollamore 
"ipollo per Dafne, sgHiungono che 
Guetta Dio quote di vile Lenco 
pri felice di lui, ispirò alla bella ninfa 
© alle sue compsgne il desiderio di ba- 
guarsi nel Ladone , Gume del Pelopon- 
tieso, € che Lewcippu, obbligato, come 
Je alire , ad ispogliarsi | essendo stato 
fiuto per quello ‘che non. volera 
+ fu ucciso a colpi di Irecce. 
8, c. to. — Parthenius in 























Figlinoto di Xeno 9 Xentfo, 
denti di Pellerofoni 

Setagrà perdatamento. ua delle 
SOPAIRI Cp vdepa (di TIC, GO ione 
Liiosno ego foto per separare i pros 
pria passione credette di duverla on 
Bir all pop made, serata 
che egli seebbesi privato di rit, ee cia 
non Ievorira l'amr mo. Trmcodo la 

ebbe lo dee 
nel letto 




















sioigete 
che ella passava le noti 
di un vomo , affetto 
futuro ‘suo suoceri 





ad istraii 
Xanto , volento 
scoprire if seduttore della. propria 











diede ordini secreti ond' essere 
avvert i 


del momento in cui si trovasse 
egli colla fgliuola. Lo fu difatti nella 
notte seguente; ma la figlia, udendo stre» 
pito nella camera, spaventata si alzò 











dl Jto e Xunto  prendendola pel s- | fi 


duttore s colla spada la trafisse. Alle 
dolorose grida della sorella accorse Zeus 
cippoye visto lo spettacolo orrendo. sul 
lui sconosciuto si lanciò, e a 

le lo uocise, In preda 
‘crudeli rimorsi abbandonò 
ria patria, € si rifuggiò nel- 

i Creta ; ma” appena ebbero i 
tto di lui lo scaccia - 
















Gorgofone x e fratello di «fareoy si 
stabili nella Messenia. Seecaido Ovidio 
intervenne 


Calidone. 


cipalmeate per le sue glie che, ehbe 
13 Filodice ,, cioè. Meri 


Arsinoe. 
dai Dios 
Apollo. 


4 — Figl 
figlia d° Alco — Jgin. fav. 162. 

5. — Figliuolo di T'urimaco, successe 
al proprio padre nel trono di Si 


Calcinia, 


da Nettuno, 
e cui lasciò poscia la sua corona. — 


Paus. 


6. — Uno dei. prineipî della Grecia 


che teova 
di Calido 


dda vi portato sotto il numero 3. — 


alet. 8, 





9. — Padre di Placia una delle mogli 


di Laume 





come suo padre era 
non avere figli maschi , Latona, mossa 
dalle preghiere della madre , le cangiò 


"12. — Celebre Gilosofo , na 


Abdera , 


Fu e 





€ del vuoto 
da Demo 
hanno ado 
filosofo; e 
la vita. 
















sont Pan) el ri litio des 
misera; ni i suc i 
Ttermelanne: spud Pardhenium c. 5: 
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lo di: Perierete e di 











Da cocci del cingliale di 


. Era egli divenuto celebre 





i) 
Le due, prime. furono. rapite 
cut 5 lima fa sata di 








liuolo d'Ercole e di Augeo, 





figliuola di lui, ebbe un figlio 
1 quale prese egli cura, 





ronsì alla caccia del cinghiale 
ne. Questo è forse lo 











— Testi 





igliuolo di Lompro e di Gr: 
tra una dome; 








0 di 





e di 


GC. 





epato di Zena 
e na di 
















crito, è da Apicuro. I mode 
stato parcachie poteri di que 
Diogene Laerzto ne la serio 





‘cressera nel Fasc 
chile. Erale attribuita 
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rit gelori, dopo di aver colta» la 
pai riano (ntchno ‘al.daro' Tino) Snde 
Earadtiio. da qualunque acc 

Soal com fu detta da Plutarco 
d'Roi la riportiamo letterato 








dotta: e Chiunque , al giu 
x priausvero , nasconderà nel suo leto 
Guesto piatto coltà nel Faso trave 





« che la sua Venere non gli sarà giam- 
raticavasi eziandio presso 
Fiorani La fest delle Tee 
la pianta del Faso aveva 
delle, proprietà molto più estese che 
l'agnus castus degli Ateniesi , poiché 
la Sittà di quest erba era limitota allo 
apazio di una festa, mentre la Leucofila 
calmava per sempre.) inquietudine” de' 
elosi mari 
E°Livcortina , soprannonie di Diana , 
preso da un luogo situato sulle sponde 
del Meandro in Magnesia , ove questa 
Dea avera un tempio e una iot che 
la rappresentava con parecchie mam- 
melle!) e coronata. da "ue. vir. 
Paus 10, e. 14. 
* Pare che il soprannome di Zeuco- 
fina dato a Diana d' Efeso , venisse 
dall’ antico nome di quella città , Leu- 
copheys. Il tempio, di cui parla Noél, 
Jalmeate! per avere 
into, che fa cone 
l'iberio. L'ar. 
chitetto di si celebre tempio chiamava 
Ermogene, Siccome Temistocle era stato 
gorerore în Magnesia così 4 glivli 
ni consacrarono & Diana Lcucafrina 
due statue di bronzo in Atene. Érane 
giata fatta un'altra simile da Baticlete 









































da 








NA , dalle braccia bianche, 
epiteto di Giunone in Omero. Nad. Leu 
c0s , bianco, Olene, gori 

* ‘LevcoLitA, nome col qu 
tori greci indicavano una specie 
Bianca che essi calcinavano , e risguat 
durano come un rimedio ellicace contro 
il mal d'occhi. 

* Laucoma , pubblico registro. della 
gittà di Atene , sul quale erano iscritti 
i nomi di tutti cittadini tosto che erano 
unti all'età prescritta onl' essere am- 
guessi alla paterna eredità , cioé all’ eià 

veal'anni. — Poster Archeol. grc. 
Li, cap. iaitt. po 70. 

Levrowk 4 figlivola di Afida $ aveva 
dato il suo nome ad una fontina del 
Peloponneso. — aus. 8, c. 44° 
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1. Levcone 0 Levco, uno degli 
ai quali i Greci offrirono dei sacriîi 
A tempo della guerra di Persia, La 
Pizia urdinò ai Greci di onorare que- 
s@ uomo come un Dio. Gli abitanti, di 

ipaltente obbedirono all.o- 


toi 




















iglivolo di Atomante e di Tex 
'Paus. 6, €. 22. 
no dei cini di Atteone, vale 
€ bianco. — Met. 3. 
tiranni del Bosforo , 










chiarato nemico degli Alenicsi ed'amars 
Îl Sommercio e lean ul = Stab 
pe = Diode re 

Tae si font, che fa ucciso 
dal proprio fratello, per' aver disonorato 
il talamo di laie = Ovid. 

+ 6.= Città d Affica vicina a Ci- 
rene. = Erodot. 4, c. 160. 

* 7. — Pianura d'Îoaria, ore ersvi 
una fontana di acqua calda — Pau 








* 8. — Poeta comico che fioriva al 
tempo delia guerra del Pelopoaneso. — 
Ateo n 

* x. Levcoma, città dell’ Asia mi- 





nore nell Eolîa. 
7.3. = Borgo dell'Al 
Mietone matematico. 
+3. — Fontana d'Arcadia, così chia- 
mato di Lencona, figliuola di «4fi 
1- Levcono£ una delle Ggisiole. di 
Mi 





‘a, Ove nacque 














ja Figlinola di Licamlo. — 
Personaggio immaginario, coi 
Omero ha indicigiato lode undecima 











* Levcosoro. Presso gli antichi 
nome di na vento che noi possiamo 
Shiamare il vento di mestodì$ poiché 
Vegezio lo pone al punto, che i geogral 
chismano SudSu-Est a ventidue gradi 
e, mezzo dal Sud, I Greci lo hanno 
chiamato Acuads, e i latini Albus, per 
[ché di ordinario quando spira. quetto 
vento , tanto in Italia come ia Grecia , 
il cielo è sereno. 

* Levcorro , figliuolo d Adrio 
uno di quelli che farono ucci 
deo. Y. Tioxo. Apollodor 
non è sbagliata la lezione , cita 
tro Leucopeo , come figlitolo di Por= 
taone e di Eurite. — alillin Mit. 1.2, 

1. Levcorera. — Y. Macerk o 


Macss. 
#2 — Luogo dell Corinto, 
ore gli Achei furono posti ia rotta dal 
sonvdle dummio. 

0 3,— Promontorio d' Italia , posto 
all Est di Reggio ure termina la, catena 
1 dell'Appennino. 














ved 
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P* 4 — Montagna d'Asia. — Plut. 
e9) 

+'iavcorora, città di Caria. 

* Lrucos , fiume di Macedonia. 
Litcosta; una delle sirene , diedo il 
nè nime ad un'isola del mae Tirreno, 
ia costa occidentale dì Lula, ove Ta 
Ja gitata dai Hutt ullorquondo le si- 
rene si precipitarono în mare. Altri pre- 
tendono che ques isola abbia avuto il 
nome da uno dei cosmpagni di Enea che 
di approdò a nuoto, — Alet. 15, v. 708. 
— Sal, A 

+1. Levcosimtr, popoli deli’ Asia mi: 
more, che presero poscia il nome di Ca 
padobci, — Sirab. 12. 

+2, — Nome che davasi a quegli a- 
bitanti di Cilicia che erano nelle. vie 
nante di Copadoccia, — Cor. Nep. 

Lotscorea, La pica che Ino, m 
trice di Bacco , alla quale gli Dei die- 
dero questo nome , dopo che fu posta 
nel rango delle divinità marine. Ella u- 
veva un'ora nel tempio di Nettuno a 
Corinto. Fa onorata eziandio a Rom 
ia un tempio ove le matrone romane ri 
covansi ad offririe è loro voti pei figli 
dei dora fratelli, non osando di pregare 
13 Dea pei propriî, poiché era ello stata 
troppo Sisgraziata nella sua Bgliuolaota. 
Nan era permesso alle donne “schiave di 
entrare in quel tempio, © allorquando 
Si ‘erano trovate, venivano senza. pietà 
percosse sino a Daele morire sotto i colpi 
del hastone, — 4% MATorA, 

+ Sotto questo nome il datore Fu- 
« rio Camillo dopo la presa di Vejenti, 
‘stabili un culto pubblico a Leucorea 
* chiamata anche Leucatoe. 

« È nota la soggia risposta data dal 
a Îlosofo Senofonte agli Elleti, i quali 
4 gli domandarono se facessero. bene a 
È ontinuare l'offerfa a Leucotea dei 
£ loro sacrifiii, accompagnati di pianti 
4 o di lamenti. IL filosofo. rispose loro 
4 chie, se la consideravano come una 
£ Deay era inutile di piangerla cotanto ; 
Ce se, al contrario, la credevano on: 
© cora nel numero dei mortali, pote- 
© tano dispensarsi. dll offrirle dei 
È cri 

€ Ii più antico basso-riliero , dice 
« Finkelmann (45 dell'arte l.3, 0-3), 
€ non solo degli eiraschi , ma eziandio 

futte Je opere di mezzo-bagso-ri 

evo che sono in Îloma, si vede alla 
£ Villa Albani < e trovasi. inciso nei 
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mavasi Zio. Era dessa una. delle. tre 





oglie di Atamante , re di Tebe, Le 
lue sorelle di lei erano Agape e Se» 
mele i quest ultima , come ognna sy 








‘no tiene il fanciullo ritto sulle sue 
ginocchia : siccome ella è assita s0- 
pra una sedia 2 braccinoli , non 

tebbe strano che. l'epiteto di jbene 
astisa , dato da Pindaro a queste fi 
glinole di Cadmo , facesse. allusione 
alla citato sedia. Ai di sopra della 
fronte, ella pona una sproie di dia 
dema che ha la forma di una fronda, 
capegli sono acconciati a cioe- 











che inceespate sulla lronte e sulle tem= 


pia, e 
ad /no 





endono sulle «palle. Di contro 
L0n0 poste tre ninfe che hanno 
del piccolo Bacco , € che 
flerente prondezza 1° quella 
ni gl davanti; e che é la 
iù grande, tiene il fanciullo pel co 
Tone attaccato dietro al, gonelino di 
dai, onde sostenerlo. Le teste delle 
cinque figure di questo pezzo hanno 
nol som an colle forme egizie. 
loro panneggiamento è disposto a pi- 
ghe dici  paaleli indicate soiaoto 
dla incisioni } di molo che dne linee 
< Duna all'altra sempre si avvicinano. 
La fig. 5 della tav. LXXV ci 
la statua di Zeucotea , sotto la quale 
per isbaglio venne seriito Leucoto. Ella 
tiene în braccio il piccolo Marco i ha 
la fronte cinta d'una benda bacchica » 






































chiamata credemnon , e porta un pic 
tolo. vaso. per riporti del sino) che 
Bacco mostra di voler, già toccare 





mentre la sto accarezzando : questa ala 
ha una tunira senza maniche ed 
eplo. — IVinkel. Monum. ined. 








settimo , re di Persia, poscia Belo, © 
della bella Eurinome, una delle Octa- 
nidi , fu teneramente ‘amata da, Apollo 
o Febo. Questo Dio, incantato dalla bel- 
lcaza di leî, per introdursi più facilmente 
presso l'amata donzella « prendeva ogni 
valta li forme di Furnome, madre, della 
è moglie di Oromo. Da qualche 
ipo. durava il loro commertio, allor 
quando Cisia, sorella di Leucotoe s di 

ie d'Apollo + tratta dalla 
SEA 0 

ad Orcamo, Questo principe + sdegaat 
della Gondotta della sta Bigliuolay vrdinò 





























LEV ( 
che fosse sepolta viva , e che sul corj 
Si ci fose giunto un mycchio di arena. 





Non, Avendo Apollo porto selva 
erché il destino vi si opponeva, di 
Bettare e di ambrosia intigà la lerra 
che la copriva, ed essendo il di 
liquore penetrato fino al corpo 
cotoe , questa sfortunata amante fu to- 
sto cangiata nell'albero. che. produce 
incenso. — Met. 4, 0. 166. — Bur 
man ad Ovid. Met. 4 ; v- 196, e 541. 
© 2. — Isola del inar Tirreno , vicino 
2 Copri. 

73. — Fontana di Samo. 

* 4 — Nome che viene dato a un 
comtone dell'Asia che produce l'incenso. 
— Plim. l 5, 6. 

#5, — Città 























9 
d'Avabia — Mela 2; 





VOESA | città della piccola Ar- 
menia. — Pol. 5, c. 7. 

Levw ( af. Musul. ) , libro nel 
quale, secondo il Corano,” tntte le a- 
zioni degli uomini sono scritte col dito 
degli angeli. 

aurERNIT , sorta di gigani 
Lavea. 

* Liorna , borgo della Beoria , fra 
Platea e Tespia , famoso per la vitto- 
ria che Kpaminonda , generale teb 
riportò contra Cleombroto, re 




















pero della Grecia. — Plut. in Pel. et 

Ligesil. — Corn. Nep. în Fpam — 

dust. 6, e. 6, — Strab. 9. — Paus 
LevtRIDI , figliuole di un certo lee- 


dato, le qualio essendo siate violate 
dali ‘Spartani, di diedero la morte. Ii 
piro loro non svendo. poluto. oitener 
Gendeta, si uccise sopra fa loro tomba, 
dopo di'aver proferie, le. più. terri 
finprecazioni, Gontra Spant. Pelopida 
prestando fede sd na sogno in coli em 
e aa 
ron o imme put comit, e 
edagnò la botlaglia di Leutre o Lentas 
Ladrno, eroe che diede il o nome 
al paese e ‘alla cità di Leurre nello Lac 
conta: La mne Ggliuole furono. violate 
dagli ambasciatori spartano insieme. è 
quelle d Iordaso , e sì nocitero dopo di 
Ster invogale le furie conto gli Spartani. 
eva, Dea onorata nel Brabante s 
Lerwera Leuwe, Z'alois congetture che 
eso ‘lnogo Ss siato. chiomato Leve 
Funum , perchè eravì un tempio. ded 
ato alla Dea Leva. c= Not. Gal. p, 365: 













































Levana , Dea che all'atto 
di colui che levava du tera uo bam 
bino appena nato. Aveva in Îloma 

ltari,° ove fe venivano. offerti dei 
j. Allorché nascera un fan 
la levatrice Jo poneva sul suolo 
padre, o qualcuno da cui era. rappre» 
Spata levra do er, e Jo abbr 
a. Questa cerimos 
ria She senza di ciò il fnciullo no 
era riputato legittimo. — S. Agost. de 
Civ Dee © pw 

1. Leviarmax, pesce favoloso che i 
Nabbini dicono destinato ai pasto. del 
Messia. Colesto pesce è tanto mostruo- 
0 , che ne inghiotte un altro, il qua- 
ley benchè meno grosso di ‘lui , la 
però la lunghezza di tre leghe, Il'Le- 
viatban porta tuta la massa velle acque. 
Di principio , Dio ne ereò due l'uno 
maschio e l'altro feminina ; ma per te- 
ma ch'essi non roresciassero la terra, 
€ che non riempissero l'universo 
trettunti pesci loro simili , uccise la 
femmina ‘e la salò pel banchetto del 





































Messia. — P. exor > Juxnet, Mes- 
st, cog, 

2° — Uno degli spiriti che, secondo 
L'opinione dei maghi , presiedeva alle 





quiltro pori del mondo) e il mesto» 
Giorno dipendeva ‘do lui’ #% Amare 
fone, Astaner, Lucirsno. 

3" Eluno, console amano, che mos- 
se contro. di. Pirro l'anno 472 prima 
dell'Era nostra. Fece egli dive a' quel 

incipe clio | Romyni son lo preste= 
tno per giudice delle oro questioni coi 
Tarcolinice che non lo temevano come 
nego a sita, o 

Tia soprannome di Diana presto i 
Siciliani y he cromo sati da del guariti 
da uno. malata. di milza. — dll di 
Banier ti 4. 

TuacFint, gli antichi Irlandesi da- 
no questo nime 3 ua famosa pietra 

per lintoronszione del lore 
lendctam citi che questa pi 
to quile; nella loro lingua signiita pi 
tra fateta » mondorse de get, giore 
quanti i 76, neil istante della loro inco 
vi erano seduti sopra. Dicesi 
tuta profeaie, la quale amet 
ciava che da per tuto cre. fosse sita 




































conservata questa pietro, avrebbe sempre 
segnato wa principe dello. atirpe degli 
Séoti, Fa a forza rapito da Elusrdo 
red Inghilterra, dall'Abbozia di Scone, 





ov'era stata con somma venerazione con: 
servata ,, e questo monarea Ja fece porre 
nel sedile che serre all'incoronozione 
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dei ve dInghilerra, nell'Abbazia di We 
Meloni ore proicadei che svi ca 
the presentemente, 

Lalcona , erede, 

Linottea Pais. Dopo che erasiver- 
gato il vino fra le ‘urna della vitoma 
il ssctrioie le sifappara na po' di pelo 
dalla fronte indi lo gitava. nel fuoco 
Ser millioao Gei recco ni 
Shimata Libumina” prima. = Miews 
port Cost. dei Nom. 

". Lininio y sorta di vite che aveva 
r'olore. dell'Incento y ed il cu 

ee questa ragione 5 veniva 
Pi lio e li. 

ta. elebre sofia, na 
riochia 7 e contemporane@ dell'impero 
dore Giuliano y Suliò in Atene, 6 apri 
Ni sctola fo Antioohio — dalla quale 
tscirono i bei gen di quel tempo. Sic 
come era. egli naturalmente pieno, di 
SANA SO icuso le dignità. oîfegli da 
Giuliano colla mire di moggiormente 
sMiezionsescio. Avendo questo. principe 
Tsi imprigionare 1 scosteri d'Amiochay 

ibanio difee la loro. coma 5 © colla 
mesa dei suol cacare Teco epire 

‘nonche colla libertà dei 
eli, Let opere che ci re: 
ROGO IN clero 
be cnilriliere se 
> dì cui sue mon. meno 
Mettto ch consola della 
Siria deglicalià sodi sori. Giuliano 
Stam le proprie opere ll 

il quale, co tu 
CER idr emana cia dla 
pr auto io poioa de 
le alla propria fontana lg: 
cca dell so monte. La nie 
sone delle opere di lai, é quella 








































, ueciso da 
pensarlo. del culto” che avct. loro rene 
toto , lo trasformarono în na monte. 
#3. — Alto monte 3 celebre 
per le sue foreste di cedri. — Stral 6. 
Lisasonanzia , divinazione che pra- 
dica enso. Secondo 
Dione l'assio | le cerimonie che fac 
‘dagli antichi nella Libanomanzi 
ono Je seguenti: Premlono » dio' eli 
dell'incanso e, dopo d'aver fto del 

















reghiere relative alle cose che doman- 
dn itono qull'inzenso nel fuoco» 
aeciò il. fumo di ig, pori le Toro 
tere iiee Cai DEL a cosa 
Dist desiderano , deve. succedere , tost 
incenso si accende. quand'anche 








egli. cadat h . 
SELE noto ee ta 





mel fuoco , 0 il fuoco si allontana , i 
fo consuma. Questo oracolo a 
lo stesso sentiore, predice tuito y fuot- 


ché ciò che die il na 


Limante, greco, uno dei compa 
gui d'Ulisse ya cai Nota, cosendo sa 
Ssccinta dalla tempeste sulle cose dle 
tal, prese terra a. Temeras 
caldo del vieo e meli 
denza ad un giovine o ela 
quindi. gli, sbitenti di qual 
Sender alto arno» lapideo i 
freco. Dopo ‘questo fato”. ombra 
Libante non ‘instacciva di sormentare 
que poveri abitanti 
Sl Jeruma pe por 
în vate le famigli 
redendosi alli da sati mali giù me 
Hirno di abbandonare sitio i lora 
cis. Peima però di eg 
rageuo, interogarone 

lo. La Pisia ordinò loro di mon pit= 

rocarare soltanto di pics 
facendogli edi 

ua tempio con 
fa più bella che patcasero avere 
dirono all'orscolo, € Te 
tono. libera da. ogni cal 


comparve , venne 
fa vinto , © per rabi 
n mel’ mot, 1 Tm 


Pausania, che narra questo fatta, #06- 

giunge in fine: « Ciò che ho riferito 

< vieae dall’ alteuì relazione: ma pure 
icordo d'aver veduta questa 

* rappresentata in un qualro copiato da 

antico originale , ave si vedi 

< nio 











SREA 
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talvolta avevano luogo ezia 











sorta, L' una consi 
pezzo separato di carni , l'altra , nello 





argere qualche liquore sul focolare in 
onore del Lari, 0. del genio. tutelare 
‘bercurio 


gnore dei La 
lella casa, 0 
alle fel 













chiama gli. Dei che fe- 
gi i questa gua, Dei de 
piutti ( Dil patellarit ). Diffoti, sempre 
presentavasi loro qualche cosa di squi- 
Sito, sia in carni, che in liquori,. Orazio 
dipinge spiritosamente avarizia d A0i- 
dieno”, dicendo ch'egli non faceva mai 
libazioni del suo vinn, se non quando 
cominciava a guastarsi. 
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Ma le libazioni assai frequenti , elle 
quifi di rado mancar i nelle con ignes 
cd 


ino presentati in pic» 
hiamarano patellae. 
Eiefone Guerra che ssari delle per 
foee poco scrupolone, le quali mani 

Pirati riservati per le Ubazioni 

‘afque reperiemus atoto: non 
Éra raligios0so ue tdant de pasella, ques 
dils Tata sunt. 

Greci Goalmente e i Romani facerano 
delle ibazioni sulle tombe nelle ceri» 
monie del funerali. Virgilio. ne porge 
un esempio nel terzo lito dell'E 


colf pi 




































































n a i na Anacreonie non approva queste se 
\ DN polcrali libazioni. € A che giora, 

to) Non osavasi offrire agli Dei se non se | gli, lo spandere dell’ essenze sull 

t 1 più eccellente vino e sempre il più | « tomba? Perché farvi degl’ inuti 

e uro , eccettuate alcune di - | « 62? Profumatemi în tanto ch'io sono 
si ! Li; in forza di particolari raf ita 5 ponete delle corone 
da vasi a proposito di mescolai 4 di rose sul mio capo. +... ®_ 

DI } qua. Così proticavasi ri cco, | Alcuni imperatori romani divisero le 
PI È forse per calmare i suoi fumi; e ri-|libazioni cogli Dei. Dopo la. battaglia 
è È guardo a Mercurio, perchè questo Dio | d Actium, if senato 

i | Ea la commercio col eivi e toi irapat- | sioni per Lugasio 

ri | sati. - nei particolari banchetti; e, per colmo 
d | petette Je alte divinità volevano 1e, Ms [dî adulozione , quel senato Attento, nel: 
5 ioni di vino puro; persi luto | l'anno susseguente, ordinò che negli 

a ristofane $ uno degli Dei acri, il noie di Augusto fosse su 

” lati , amaramente. si logna per essere |a quello de; dò egli 

di tagannato , he vano questa specie di 

Pi presentate ché ogni mattina allo tvegl 

ni |‘ Nelle occ d'esser sempre il debole; il trema 

È | tentavano di ciempi Sd infelice Ottavio. 

Hi | tezza delle libazioni , m: Quantunque si facessero delle liba- 
a eziandio di una ghirlanda di fiori ; per | zioni sugli altari , e sulle tombe, ci 

» Ja qual cosa Z'irgilio , parlando di 4n- | cionnondimeno fra le une e le altre 

ti forati da tn lato per lasciarle 
PI Ù dell' ara. Coteste aper- 
n itinguono assai bene a 
A cinque alteri disegnati auì vasi etmschi 
pi di mani, e del Vaticano , uno dei quali è stato cè 
» certa preghiera. Coteste apressamente pubblicato da /7inkelmann 


vano ta parte essenziale delle cerimo- | sl n° 181 de suoi Monumenti antichi 
nie dei matrimoni e dei banchetti di | inediti. Le tombe non hanno che una 
Rosse. 

Oltre l'acqua ed il vino, offrivasi tal- 
volta agli Dei il miele, che i Greci me- 
scolarsio coll' equa” per le loro diba- 
Sioni 7 in onore del Sole, della Lone e 
delle Ninfe, 

Pol. IIL 








del vino 0 del- 
anno ti era sparso, nel 
iO dei funerali. 
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formati da ‘molti piccoli fori , 

come un colatojo ; talvolta questo cri- 

tere è sculpito sui lati della tomba, © 

allora non ‘vi si vede verun' altra aper- 
FL acne, 






ra un gran fuoco , che a 
ipresazicote, e ché hanno tutta la cura 









sono gran 'bevitori ; 
si è molto freddo, co. 


del loro pae 
w 





sente di religi 
conosca. 

Livatonto , vasi che servivano a fare 
le libazioni. 

intona o Lunzerisa, Dea alla 

ale gli antichi attribuivano la sopra 
fhtendtoza del piacere che si prova nei 
far totto a norma del proprio capriccio, 
Bene o sile, sea nali ricor all 
ropria melinszione (Zarr.).. Alcuni 
pretendono che Libentina foste nu s0= 
Pranome di Venete, e che a questa 
Venere Libentina le giovanette, perve- 
nute ad una certa età , consacrassero i 
giuochi della Joro iolanzia. — Pers. 
Sat 3 

Fimenzia, — 

















LipentiNA, 





dd Aciam 
allrno i sita di Libero, 
“coronati di foglie di 
secondo alcuni 








di allontanare della teca gli 
ti soi. arrone la 
nome “di liberali, mom già 
4a Libero ,° soprannome di Ha 
da Liber è Libero, n 
sacerdoti di Bacco ir 
deri dalle oro funaini , e cio 
qualunque cura. Alcune vecchie donne 
doronate di edera, siarano. sedute alla 
porta del tempio’ di Ba 
dinanzi ad esse un focolare’ © 
uori composti di mile , «d 
î fi È per fare delle 
ibizon dl di foco 
1a quel giorno inzagiarasi in pubblico, 
e ciascuno aveva la libertà di dire to 
cib che voleva. — nt espl ©122 
LisinAtita' ( Zoonol. ), figura, alle- 
guri ci elem man i 
ona ‘a quale da una mano porta un 
Comucopia. ripieno di perloy di picire 
preziose, di medegliey ceo, © dall' alia 
fresenta elle monte” d'oro e d'argeato 
Some. in. atto di digiribuile, Le vene 
gono, dite” eziandio molte borse aper: 
fe. Sulle medoglie. romane , ella porta 
tina tivolelta quadrata. 600° un cero 
numero di punti i quali. indicano la 
quanti di grano » di vino o di de: 
saro che. l'imperstore dava al popolo 
0 si soldati. Sopra una medaglia di 
Pertinsce , ella tiene "da una mano il 
comucopia , e dall'alica Ta stessa tavo» 
fetta , ore sono marcati diversì numerie 
Una ‘aedoglia d° Adriano 
ia allo di versare un comucopia. — 
Y. Grxtnosrta. 
Oltre queste figure della Ziberalità, 
rappreseauta sotto fe forme d 
te Re sono molte altre 
l'azione medesima del 
tica le sue liberalità; A 
e 
che il globo era uno dei simboli. della 








liberalità. 

Questa romana Ziberalità parve, enza 
dullbio, troppo sobria e troppo eco 
no ne 


sm $ gi 





LIB 
0 un’ aquila sul capo, della quale però 
Signora fl significato. Altri hzono pre- 
ferto di dare alla Liberalità un vaso 
Lisrnatone. — 77 LIBERALE. 
Linsnr, feste in cui i giovinetti la 
aciavano la veste dell'infanzia, e prea- 
devano la toga libera. Erano celebrati 




















1. Lineno, soprannome di Bscco, 0 per- 
chi aver spl la libertà ‘ 

essendo il Dio dei vino, 
de qualunque pensiero. molesto, © 





fa che 
si parli liberamente. Sovente aggiugne- 





vasi la paroki pater, 
della giojo e della libertà. I Romani , 
sotto questo nome, lo faccano presiedere 
alle sementi liquide dei due regni 1 
male e vegetobile. ( Ant. ezpl. £ 4 
(. LisenAta). G?' fndiani davano que- 
sto nome anche al Sole. 

a. — Aambiraio ( Zeonol. ). Cochin 
to disegna sotto Ja figura. di 
giovane, vestito di obiti regali di vario 
colore , col capo adorno di aurea co- 
roma. Dalla destra mano tien egli uno 
scettro , alla cui estremità evvi la let- 
tera VS che, dio una sentenza di 

ittagora, viene risguardata come l’em- 
diem di'dae rado, l'una buona. € 
P'altra cattiva, che l'uomo può seg: 
Tiene uno secuiro in billico , lo” qui 
cosa indica la libertà di farlo pendere 
dal lato che più gli aggrada. 

* 3. — e Lipena. Zurrone citato 
da S. 
di 




















"Agostino , dice che queste due 
fresiedeiano. ciascuna. rispetti: 
vamente sî proprio sesso e alla form 
zione degli unmini. Per la qual cosa si 
aggiungeta sempre la parola 
sopronnome liber e quela di 
soprannome di libera; poichè in 
(Pla. Metel.) chiatnavansi madri e 
Cerere e Proserpina. Liberum a libe- 
genesi ppellanm volant, quod mares 

"soeundo per <jus beneficiumy embesie 
genti aber. an 
Sorminis dgere Uberam , quam etiam 
Venerem putant, quod et prat perl 
Beeni semina emer, di 06 hoe 

ro. eandem virllera torporls partem 
in templo poni» feemineare Libere. 

" 4. — Presso i Persiani davas 
ato nome alla piazza ove erano il pa- 
azzo del re e le case dei princip: 
“nori. Quest piazza era divisa in quatro 
parti; Puno pei Ganciuli, l'alta. pe 
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come ai padre | 





‘un ‘momo | 


LIB 


iovani , la terza pèr gli uomini di ang 
creta età, e la quarta per coloro che 
avevano compiuto il tempo prescritto 
I militare 
Lupraa” 













di 
quale fu edificato da Tiberio-Gracco , 
ed era preceduto da un cortile chi. 

Atrium Liberiais, La Liber vi era 
rappresentata sotto la figura di una ma- 
tota romena vetta di bioneoy e che 
iene da noa mano uno scettro, e dal: 
Palira un berretto , ed un gatto 9° suoi 
n imale che ha una decisa incliv 
















la qual cosa 
venire come 


i È 
antichi Borgognoni me #° 
foro sti sein Ta 
invece di uno scelto . tiene” uno. Ter 
amata vindicia , collo quale dl me 
giatato aoccora gii schiati» per iodio 
Sire che erano Iberi dal pete de lora 
padroni. Trovensi altresi delle medaglie 
Gre ella viene da ona. mono nno. cleva 
ile a quella di Ercole, e dalla un 
berreto don questa fsorizione: Ziberca 
SSuguse. cx $. ©) Quando si voleva e 
tre ia libertà atquistta col valore, 
ggingeva un giogo spezzo. Co 
teso piibul cori apra na, sd 
gia d Eliogabalo, Sopra. ona. medaglia 
dî Bruto, ls Libertà Ea per attributo” 
ferretto fra due pugnali, coll 
idibus tardisyatgiit di marzo, giorno 
ia cui Cere fa trncrdato. La Libera 
rendato SÌ romani liberias re 
5 1° medaglia 





libertà, 

































febbia eppure. s'invola col flo che 
tratteneva. Ajpa ne di i tre seguenti 
Lemblemi: 1.* une donna vestita di blanco, 














la quale , ‘colla mano destra , tiene uno 
soettro , e colla sinistta un” cappello } 
2. uns donna che tiene un cappello ed. 
na clava; 3.° una donsa finalmente che 








LIB 


tiene un cappello, e calpesta “un giogo 
infranto. Gravelo? ha dipinta mentre 
cammina > perchè l'azione è il carattere 
di lei, Diversi attributi , sparsi a' suoi 
piedi , indicano essere dessa la madre 
delle ‘cognizioni e delle arti ,_le quali 
hanno preso da lei il nome di liberali 
Vi ha egli aggiunto dei vascelli che na- 
pigano 1 e degli augolli che cangiono di 
eltina al combi 


ce delle stagioni. Co- 
chin y al cappello , sostituisce 

















ber 
retto ‘posto all'estremità di una lancia. 
* L'Romani , con pubblico decreto , 
fecero edificare on tempio alla Libertà + 
ver adulare Giulio Cesare ; come se la 
Tifo. liberta fosse atta ristabilita. da 
colui che ne aveva scavate sino le fon- 
demente Su 
ito Tiberio , appena diculgata la 
‘Sefano, eretta nella pub 
a ca tto lla Liber. Gia 
seppe riferisce che , dopo la strage. di 
CULO, Cassio Chera si presentò chie 
dere la parola si consoli 
memoria d' nomi 
veduto, e che la parola che essi gli die- 
dero fa libertà. 
Esiendo morto Cajo » 
in monumento alla Libertà, 



































ombò di nuoro l'impero 
crudele servaggio. La morte di 

Jui rendette ancor viva la gioîa univer- 
sale, Tutto il popolo di Roma e delle 
incie prese il berretto della Libertà ; 





È Tappresentare do 
ue nelle mate, € alle manele $ 
imagine della. Liberid che esi cre: 
devano rinascere. 














Una iscrizione particolare ci parla di 
una ‘a statna della Libertà , eretta 
touo Galba. Eccola quale si legge in 


Itoma sopra la base di marmo che so- 
iene quella stotua : 

‘Imaginum domus Aug. cultoritus 
signum libertatis restitutae , Ser. Gal- 
34 imperatoris. Aug. Curatores anni 
secundi €. Turraniut Polubius E Cal- 

ius Zena Murdius Lalus, Ci Tur- 
Pirius Florus s ©. Mardius Demo- 
Sthenes. 

‘Sul fianco 
scritto: 

Derlic. id. Octob. C. Bellico Natale 
‘Cornelio Scipione Asiatico. 
estî dae consoli. furono surrogati 

dello 





inistro della base 
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Peet innalzarono delle statue simili. 
el gabinetto. del re di Francia eni 

una medaglia greca di Galka col 

della libertà e colla parola EAeuSepiz. 
Linentivacoio ( Feonol. }. Si vele 











a quale, scendo 
> è rappresentata 
Venere ha dele ali 






dadtone gle s1 usa polare dai pi 
a è seduta, 0 piuttosto sdrajuta sopra 
dci Gori sot © quali aenno masconti dei 










serpenti. La m 
Gi He sue 









yicne oe, $ on indizio del 
inclinazione pei giuochi. per la disvipa 
Seczone più eZ ITA 
menti, II libertinaggio 
guaio esiamdio sitio 
Sia della Volant» 
, che celano dei serpenti 
Svetonio dive, che que- 
od quello 
























Cicerone , © 
s più non 
ebbe luogo cotesta differenza, € i hberti 
vennero iadifferentemente chiamati li- 
berti © libertini. 6 
LMETRA | città. sulla. frontiera 
della Macedonia, ‘celebre fra i 

la tomba di Orfeo. Avendo gli abitanti 
di questa città spedito a consultare l'ora 
‘olo di Bacco, nella Tracia, onde sapere 
qual destino fosse riserbato sla loro cità, 
ia risposta del Dio fu, che appena il 
Sole avesse veduto le ossa di Or/eo, 
betra sarebbe stata. distratta. da quello 
he o greco ai ja Suso (vs sm 
greca lingua, 

Ginghiole ; ma si 
ente chidaiato 


qualche tempo 
poscia. sotto” gl 


prima 


rado: 























Su 
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‘Orfeo, ta con voce 
l'melodiosi € a forte che 
Labini delia cià 
er udirlo, facendo a gara a © 
& inore al pantore. A forza di 
Spiogerdi l'un Pall gilrono = tera 
de eglnna she ero ele tombe. orme 
che essa. sosteneva codde © si ‘ruppe 
puindi ii Sole vide le osa d Offeo, 
Rella seguente notte ebbe luogo “une 
apaventenole tempesta ; il Susy 600 dei 
ingroseato dall'acque, smarginò  inohdò 
In aità di Libetrà s'ne rovesciò le mo 
say i templi, le case, € si avantò Gn 
indate con tasto impeto y che. quell 
inielice città e tuti” gli abitanti di le 
rimasero dall' acque sommeni. da que» 
da guisa fa compiuto l'oracolo. 

i Magnesio nelle cui 
altra sor 





















2. — Soprannome delle Mose, preso 
dalla fontana di Libetra che era loro con- 
— Mela. ‘| 
IBETAIO 

1 Lista, 6 
Mem 0 di Cassiopea , eltri 
l'Ocesno e di Pamfolige , fa amata da 
Nettuno , che la rendete "madre di A- 


Belo : diede essa 
— Apollod. 3, 0.15 1.3, 


è. 1 — Pauss 1, 6. 44. 
2.— Figlinola di Pslamede, dalla 
quale Mercurio ebbe un figliuolo chia- 


mato Li 

















Nome delli Affrica , una delle 
tre parti dell’antico mondo. La Libia, 
Frmprinmente detto ro quella porte dell 
P Africa, la all’Orient 
coll Egitto , e all' Occidente col paese 
presentemente chiamato il regno di Tri- 
poli. Se dobbiamo prestar fede a E 

doto tri scrittori , alcuni navi- 
atori, partiti dalle conte del mar Rosso, 
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che cadono del monte Olimpo } 








LIB 


fecero il giro dell'Aftica, e ritorasrono 
pei Mediterraneo nella loro pata. 
Tanica pome di ava Sbila » dela 
vale parla Furipide. 
SL mcr, popoli. delle Ga 
in alia 
n it Liv. 5, e. 

















2,— (mare) > come di quella 
e del Mediterraneo che bagna le 





1. Lime o Lisis , soprannome d'Er- 
cole , fondatore. della città di Capsa ia 
Africa. — Sall. Jug. c. 60. 


Uno dei mari he Bacco 





aly 7 Piglinolo di Libia e di Pale» 
me. 

* 4 — Spartano, padre di Lisandro, 
viveri veto l'anno doo prima dell'Era 
nostra. 

1. Lrdissa, soprannome dato a Ce- 
rere dagli Argivi, perché il primo gravo 
che fu seminato ‘nel loro territorio era 
stato portato dalla Libia. 

* a. — Fiume e ciità di Bitinia ove, 
w tempi di Plinio, vederasi ancora la 

$i danibale. ore è Apoll 
isso , sopraanome d' Apollo, 3- 
dorato sol promontorio Pachino! © Co 
Passero di Sicilia. Gli 














serpina, Ella avera un tempio circondato 
da tn bosco siero, ore poriavasi una 
moneta d'argento per ogni persona che 
i vivere, Coteto densro pone 
‘nell’ erario della Deo; ed un regi- 
o, chiamato Libitinae ratio, riceveva 
il nome di ciascun morto pel quale 
portavasi quella specie di tributo. In 
iffatia guisa. sapevasi ogn' anno il nu- 
mero dei trapassati = Ti Liv. 405 
6. 19541, c 21 i 
Svetonio sorive che sotto il regno di 




















Nerone chbe luogo un autunno sì fune« 





LIB 


Se de lorena 
e probabilmente a profitto di lei, Je 
grida Sa n. pone 

della 


trasportavansi 
Dion. Alle. 4. 

* Gruter (971. 8.) riporta 
zione seguente in onore di Libitina , © 
forse la sola che si conosce. 


AD reo» LISTA 
@. cOMncAnI + STATI 
0.0.1. 05 
CORYNCANIA . Q + L . CNESTE 
In Pr. P. xii. In A. P. xt. 


Lanirmantt, quelli che vende 
e commpiniarariadi le. ccse ossei 
funerali; I loro! magazzino, ere mel tecn 
pio di Libizina. — dat. expl, t. 5. 

° tanrrest (porta). < #: Lan 
mia 

1. Lino 0 Lmua, focaccia cor 
di farina y di cele , di lotte e di sisa- 
gno della quale fcevasi 0 nei sari 

1'spedialuente. fe quelli di Dienos 
del Leti e cella festa ‘dei ‘Termini = 
Ant. espl. t. 3. 
carine (de re rustica ) dice che 
per fare il pone chiamato Libum l'ape 
di foca fia ole olizinei egU_DA)) 
"ta medie dc fibbre 
unisce una e) di 
oppure e brama 
TAI lie 
roc otra di arie 
Toomuata: 6 au) eavo leon gessi pe 
STI Torna. nm. pane che. si pone 
sopra delle foglie, e si fa cuocere 
tinta tegghia da pasticci , posta. sopi 
uo altra Fiscaldota da 
Je delle. famiglie 


è Seribonia. 


la focse 
ita soltanto 
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gio, che portò al tesoro di Libitina | 


LIB 


Lumozzier, popoli. vicini 

























| perché non abbiamo nella. nostra busso 
| Hi nome che gi dichi 


venti in dodici; la. quarta. porte della 
sfera che si estende fra il mezzogiorno 
Notus o Auster, e I ocqidente Zeph 

iso în due 


stanza. 
TI primo sta” nel centro. fra il vento 
d Affrica , e quello del mezzogiorno. 
Quiadi + cotsta, divisione in dodici 
ditkicilmente si può accordare colla no- 
giro, [he è poriata a tren 
t0, al quale si apr 
il Libonotus, è quel 
diciamo Sud-Ovest , per 
significare il vento che solfia nel mezzo » 
iene fra il Sad e I’ Ovest 


dello scrivano, il qua 
‘0 0 un liberto , che metteva 
pulito le mote ubbreviate. dei No- 
taj. Ne viene fatta menzione nelle se- 
guenti iscrizioni + 
1 VOLYSIO » AXGIALO 
SYRILLO . LIBRAN . 
n0c4mr 


anomIDIS 





vourersi 


E: 
arcraD 


DommAE 
AinvLt , LIONAN 

AD atavat 
Lu irerati criandio in Afuratori (048: 9: 
OSE | PONTA TAIOENI-. 
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| Queste Tscrizioni indicamano colui che 

da Cie Regione i in neo sqeadrone o Sp: 
DI pefeto teneva sh 

onde dora 

me rilevasi da Wegezio (2. 7.) 

Peferebat ratlonei ad milo; pertinen 








Le funzioni della schisva chiamata 
Uraria > sono ancor dubbie. Alcuni 
retendono che fossero le stesse 
come quelle dei librari, 0° dei co 
gii che ‘mettevano sm palito. Euselio 
(Hist. Eccles. 6,17.) dice espressamente 
ghe Urigene aveva presso di lui degli 
uomini € delle donne che scrivevano e 
opiovano per lu. 
- Ma Fabretti, spiegando la seguente 
iscrizione 











AVO + LL LIBRANIA 
com . suo. Pissit. 
ET. sINELMER LIT. 





dice che libraria era ll 
dia 








oento afiega agli ii seguebie votes di 
Giovenale (6, 989): "5 

+ + sl nocte maritus 
cult; peri libraria ponuai 


“quersus j 








Cosmetae tunicas + - + 














ione , l'una dettava i decreti di qi 
sto Dio , l'altra li scriveva, e la terza 
li faceva” eseguire, 

1. Linn! Stnitsi, Questi libri così 













affidati alla custodia di un collegio di 


tto deposito, 

Gra coltante. risetboto si Quindectmriri 

“ts fisaei lo sguardo senza 

peciale $ ma la loro relazione 

nas Verna cssime , e cite 

camente pravicotasi ciò che eglino pres 
scrivevano. 


era ricevota 

















** a — Foteonari. Davasi questo 
nome a quei libri che inseguavan 
ttarre gli sugurii dalla folgore. La Ninfa 
Bigoide , presso i T. fano 

attuva 











ile, 
ubblica , compilati 
dat pontehici. — Tit. Liv... 
«i — Faraci, che si 
altimeni, chiamare bri de 


otrebbero 
ati, Sup- 
ibi Tone sita 
ta degli uonri 
i principi dell'arte etrusca. È 
Romani averano al conine i consultare 
in tempo. di pe i 
0 di disgrazia, è 
quella specie di espiazione ch'e 
Ssang pià ato © cslmare lo degno 




















ali ‘erano da -Cicerone 

chiamati eziandio reconditi: in essi con- 

tenevasi la scienza 

per mezzo del volo e del . canto degli 
Su di ciò veggasi Ci 


pro domo sua ad pontif.), a 
Mit Gut fibra della 














* 6. — Anuseicia , degli aruspici : 
erano quelli che racchiudevano i misteri 
5 la ciema di predire, per merzo del» 
Y ispezione delle ialeriora delle vito 
time. 








Numa , che 
i dal gran sacerdote, e 


nei quali erano deseritie le. cerimonie 
delle Teste dei sacrifizj , le preghiere , 
© lutto ciò'che avera rapporto alla re 
ligione. Erano altresi chiamati indigita 
menta > perchè servivano , per così di- 
i Dei , i nomi dei quali 
‘come pure le 

rmole e le invocazioni usate in diverse 








circostante. 
* 8, — AcmenonniCI, 
comprendàs 






o quelli che 
ell'Ache= 
1 chiamati anche-libri etru: 
sei, perché erano: atribuiti 0 T' 
d' Éuturia , benchè alici 


autore lo eiesso Giove. Alcuni credone 








I 
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ere questi Zibri i medesimi che quelli 
dois il nome. di Jatali, cd atri 
li contundono cogli araspiciai — 
vius in lib. 5. Aneid, v. 308. 
9. — ExencirvAus. dAmmirno Mar- 
cellino dà questo nome al libro i 
eli auguri, gli 
1 coneeroenti un? arma 
Asricut. I primi libri 
i lbrè degli antichi | furono scritti sopra 
foglie di palma, sull'inierno della scorsa 
dci tig ge sopra quella della inte 
d'Egitto chismata papyrus. Gli antichi 
servivanti altresì di tavolette stili into- 
pocate di cer qll quali dlineavano 
i caratteri con uno stilo © un ponzone; 
oppure di pelli, specialmente di quelle 
de caproni. 0 dei montoni , dei ‘quali 
Si fece poscia la pergamena, Il piombo, 
Lo tela, la seta, È Finalmente la corta, 
furono "le materie colle. quali. suocessi: 
vamente si scrisse. 
Le pont dci vegeabii furono lungo 
cevnosi i d- 
ef ternini dhe 






























Si può oggiugnere che quest'uso fu a: 
dollito. talintio: da: sicari: popoli del 
Nord, come i Tartari Calmucchi, presto 
i quali hanno i Hassi, nel 191 lito 
valo ana biblioteca, i cui bri erano di 
Mravaguote forma; poichè estremamente 
Fanghi Tnvelyaza 
verima! i ano molto” grossi, 
eoiuponi di una specfe di cotcne, 8 
corse d alberi, intonacati di dope 
ia vernice , € Îa soritora de qi 
anca sopra di ua fondo nero. = Mem. 
ellfocad. dl bl let tom V 3 pe 















a ndo gli antichi dorerano_ tattre 
elle materie alquanto lunghe, per mag 
gior comodo ; etretansi di lopie!o di 
pelli cucite le une all'estremità delle al- 















Fica 
ia dessa stata. re 
di ‘viene eziandio attribuita 





della pergamena. 





1 manoscritti più antichi che: noi co- 
nosciamo , sono tutti di culesta forma 
quadrata 








vaph. gracc. Lt, c. 4; pi 16) 
Gelmm. dea Sistem ang. ter. pi 
337, cl p. 342. — Schwarts de Ornam. 
LB. Dissert. 11, 

Cotesti rotoli o valuta erano compo- 
sti di molte fo, le une alle altre at- 











nomavasi umbilicus, 
serviva come di centro alla, 
Al cilindro formante il rotolo. 
esterna delle foglie ci È 
le estremità dei bastone appellavangi 
cornua, e d' ordinario erano fregiate di 
piccoli perzi d'argento $ @ evorio, ed 
anche d'oro e di pietre prezi 
I libri degli antichi, per l'ordinario, 
erano. rotolati ; nulla 
molli monnmenti se 
forma quadrata a_guisa di tavolette, 
Isidoro distingue il liber dal coder 
nella seguento maniera. IL primo . dice 
egli , indica particolarmente un'' opera 
separata , formante da se sola un tatio 
parte j il secondo significa una colle= 
zione di parecchi libri o scriui. ( Zsid. 
Orig. l. 6, cap. 13). Maffei pretende 
che il codex ( codice ) Ù 
bro di forma quadcata ; e il liber indi- 
chi un libro in forma di registro. — 
Maf. Stor. diplom. L 3, bibliot. ital. 
Li p.as f 
Secondo opinione degli antichi , un 
libro era dilfere una lettera $ non 
solo per la sua grosserza , ma eziondio 
erché la lettera era piegata , e il lb 
ltanto rotolato. Vi sono però ali 
tichi che tuttavia estitono sotto 
e di lettero : tale è la Poetica di 
1. Lino. — F. Cuo, Caziaore. 
3. — votante; libro” di cui porla 














































Zaccaria , il quale renti cnbiti 
lunghezza , e diocî di larghezia: 
ra uno di que rotoli antichi , composti 






collate o 

lime 
apparve în ispiri ,, con 
teneva le maledizioni, le minacce , e le 
disgrazie che dovevano succedere agli 
Ebrei. 








* Lmmornt o Li li della Gal- 
tia Giopadame ni tt 
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nia nella. Pagl 
volte serrivani 
imarj di rovi 
lburnico davuti a una specie di va. 
scello costrutto alla leggeta. — Pro: 
pert. 2, eleg. 11, v. 46 = Gioven. 4; 
(0. 95. = Mart. 1,-ep. 60, — Phars. 3, 
vi 534 — Plin. 9% ep. 16. — Mela 2, 
6-3. — Strab. = Pol. 2, 6.17. 
* Linvanipi ; isole dell Adriatico , 
sulle coste della. Liburnio. — Strab. 5. 
* Linvantco (mare), mare che 
Gna le coste della Libar _ 
* Lisvavo, monte della Campania. 
1. Laica, Sspitano latino, che si era 
consacrato al Dio della m 



























detto al servigio di 


ato eeno. cova Sai a 
tempio 
fn quote di Giove, questo gioricio fa 
a ritrovarlo , e, per parle di Dejanira, 
ni presen 1a testi ist. del'sangue 
el Centauro Verso. Appena l'eroe la 
«She posta in doro  alentì- divorsre 
da ul segreto" faseà che. lo sente 
furibondo. Chianò Lica, dice Sefocley 
x gli domandò da qual mano. aveva 
gevuto sì orribile dono. Ed inteso che 
l'avera avuto da Dejanira, assalito da 
fa abbia ‘e edito dal eoce 
dolore , afferrò quell’ infelice, © con 
tant impeto; sonifo no sasso 10 lencio, 
che_il corpo di lui ne fu ridotto in 
peszis Ovidio dice, che dopo di verloare 
E quatto volte moto, 1 giro, lo giò 
in mare, ovo forza maggiore di quella 
di uns clin che ici uno fit 
votpo di questo intlice giovoto si 
dada per anta, ed avendogi il timose 
aggliocaito i Langue fa tcengiato 
una rupe, che vedesi tuttovio in un 
uogo del Inare Eubeo oto alcuni trait 
di umana figura, I marinaî, che a questo 
Scoglio dando 0 nome di' can sog: 
Gittge lo niesto poeta, noo sinto "ste 
SOI some ae” cimervatse socera 
Ìa primiera sua sensibilità. — det. 9, 
vite 
+4 — Locedemone che fa 
colle” verghe nei gi 
aver trasgredito i stabili 
* Licap piccole isole vicine al capo 
Ceneo nell' Eubea, — #. Lica 3. * 
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ano” dei -marinaj che Bacco trasformò 
de Meltin me e 

50 di coloro che perirono nel 
Hattimento che chbe lnggo n 
jone delle nose di Penco” e di A 
Stomeda, = det. 5. 

3. == Lapito che x nel combattimento 
auecciso sile norae & Piritoo,si diede a 
fuggire = feta 

"22 Stile medogli 
pino, secondo gli Egisii, che chia: 
mavono il Sole; dykofy lapo. 

Licswto, dell olo. di Paro + padre 
di Neobula”che egli protsise ta ispore 
41 poeta Archiloso: Me atendogli mote 
2160") perla vini conto, di se 
eci poets il quale cos versi pieni 
di'Gal'0 di rabbia ne feoc maniferta 








nome del» 

















vendetta. Licambo ne fa tanto addolo- 
gato, clie di appiocò. — Oraz. Od. 6, 
LS. 


dit; 
da quest uomo drequentati sost 
di ‘ona ‘gara di iopo. = 
anno. 
2%. Licaove, re d' Arcadi 














1 fa ce. 
Iebre per la sua ‘crudeltà. La favola dice 





che fubera egli marie tu È foresiei 
quali pascavsoo ne suoi sti. Essendo 
Giove sileggiato nella casa di lui» giù 
preparanani Licaone a togliergli la 
Stio eni su fo aderenti 
ma prima volle però assicurarsi se 
era En Dio, guiodi gli fece porre da 
tavola le membra di “ino di que ta 
infelici da lui barbaramente. trait 
pre. comando 
Giove acne un lasco seliatore, 
il palo, 
sformato ia lupo. Pau 
foniey dopo di aver rileta colenta. mes 
smetto, soggiuegti © Lo. cosa n 
© è punto inctedibile poiché s ale 
1 fallo costratemente Ereduto” fra 
1 Arcadi non 1 ha cosa. che si di 
i Serisimile. Difftt. ip 
gl ospili ci 
: Beira della 
1 foro giudizio & del loro pito 
1 buoni! attensuno. P onore” di estere 
1 risi dagli Del; i malvagi prova» 



















































1. LicABAntE , etrusco, fa bandito 
dalla sua patria per un omicidio ;-ed 
Vol. LIL. 





< vano sull’istante il loro sdegno ; dal 
x che venaé che molji fa gi 














LIC (2 
i e godono tattari 
« gli onori divini, Per la ragione co 
1 truria, si può credere che icaone si 
lato cangiato in una bestia. Ma pre- 
uomini sono” general 
mente tanto torrelti , che più 
ne vele. verno 
«be nun se per mezzo di va 
ventate dell adulazione; e la divina 














damenti della verità. Jmperocch 
l'avventura di Lieaone , si è detto, 
che un altro di questo medesimo no: 


E: dopo 
1 e, mentre gara sacrificando a Gio 





ve Liero ; fa pur esso cangiato 
ch'egli ripigiiova ogni die 
Îe umane forine > quando però 
in eotesto fatervallo , Si fosse egli a- 
sienuto dal mangia core umana ; 
imenti restava sempre sotto quelle 
«di lapo. 
‘Alici ciorici greci , meno oredali di 
Pausania , ci ‘rappresentino. Licdone 
un principe colto non meno che 


















rima. Edifcò egli 
Eidia la cità di 
Gr 








il fondamento della metamori 
che ha fauo dire ad Ovidio , avee egl 
imbandita a Giove una cena colle mem 
da lui fatto espres- 
Lo sua crudeltà ed 
suo nome, che în greco significa lupo 

fo anno Toto Gengiae in 
le altrettanto feroce, quanto 

egli in Arcadia i 


















di Licwone, « Questo principe, 
“ volendo indurre i suoi su 
< ervanza delle leggi che aveva pro- 


66 ) 










impetuoso vento, 
in cenere tutti gli 
delitto ; e, dicesi, 








Oo AI i 
L'ipollod: 3. — gin. fac. 176. 

n rg atea 
quia ll quale dice egli di nome di 








— Figlinolo di Priamo re di 
Troja © di Latona , figlia di Aliec re 
dei Lelegi, che abitavano la città di 
Pedaso, sulle sponde del Satnione, sava 
egli un giorno in un podere del pro- 
prio padre occupato a travagliare alcu- 
i legni per un carro , allorquando fa 
sorpreso da Aehille , che lo condusse 
nell'isola di Lenno, ove o vendette ad 
Euneo figliuolo, di Giasone , pel prezzo 
di cento buoi, Fetioney anioo di Pri 
mo, lo riscattò, e lo mandò in Arisbe. 
Avendo Licuode delusi i suoi custodi, 
gì, € senza veran sinistro accidente , 
ritornò lla patria , ove prese Je armi 
per” difenderla ye” somuamente 
iure contro i Greci. Ma l'avversa 
te lo fece di nuovo cadere nelle ma 
ni d Achille , dinsozi al quale giutossi 
egli genuflesso , domandandogli Ja vila 
e promettendogli 300 buoi pel suo ri 
scatto, ma l' inesorabile figlio di Pelco 
ff fspose, ele dopo lo morte del 
lamuto suo Patroclo , egli non fa 
ù Trojpno, € nel 
immerse nel + 





































ia ad al 








ia apo. 
teeedente prestò 
lui |_le proprie armi per va 
serlime Sonico (Alenclao, — Tal 
31, 0, 345 0 1.23, 0. Tab. = Apole 
lod. 1.3, . 33. n; E 
4 — Padre di Pandaro , fn uno dei 
pid distinti capitani che 
contro i Greci. — Iliad. 
5. — Altro di questo nome, che, 
sacrificando a Giove Liceo, fu cangiato 
Îupo. — Y: Licsone L. 
6. — Fratello di Nestore ucciso da 
Ercole, 


























4 siero. 1 figliuoli di lui , colsera 
< momento i cui egli portavasi ad of- 
sacri 


«e frire 3 questo Dio , per | i 





< aocertarsene ; quindi ‘carmi delle 
« yiuime +, mescolarono quelle di un 
+ essendo 





7,— Figlinolo di Diomede , vociso 
da Pandaro. 

8. — Celebre artista di Gnoso , a- 
geva fatto per Julo una spada la ‘euì 
tura era d'oro, e il fodero d'a- 
sorio. Julo ne fece un dono ad Eu 


— Eneid. 
Rio Tacaosta $ provincia dell'Asia 
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minore situata fra la Cappadi 
Pisidio > la Paofiia, e la. Fri 
sidotta la provincia remeno, sol 





ia la 
fi 





gno d' Augusto. lconivm ne era la ca- 








Pia, = Sab; 10 — Mela 1, 2. |G 
o io. 37, 6. 84; 1-38, 0.39. 
1 Piol. 1. 5,06 ba 


+2. — Nome che fu dato eziandio 
all Arcadia > da quello de suoi fe. — 
Dion. dlie» 
+3. — Isola del Tevere, 
Licaoxipe , Calisto, figliuola di 








vale a dire di esccrabili 
Licaone. 

Licansto, compagno d' Enea, ucciso 
da Messapo. 

* Licanto , uno degli Efori di Lace- 
demone durante la guerra del .Pelopon: 

i LycastE, città di Creta i di cui 
abitanti recaronsi all’ assedio di Troja. 
— Iliad. 

















2. — 0 Îucasro, figliuolo di Mi 
nosse 1, re di Creta, e di Itona, figli. 
uola di’ Lizio , snccedette 
padre, sposò Ida, filiuola 





E° chbe Minosse Il. — Diod. 4. 

3.— Figliuolo di Marte, e di Filo- 
nume. — Paus. 8, c. 34. — #7. Fito- 
nONE 3, 

4 — Sposa di Bute, figliuolo di Bo- 
rea, soprannominata Venere a motivo 
della suo bellezza e de' suoi cost 

+1. Licasto , città di Cappadoci 

* ae Pagnasio, fratelli gemelli 
che nella loro prima’ infanzia furono 
nutriti da una lupa, — #. Lupa, Fi 
Zosone 2. 

Lic. amsszone. — Val. Flacc. 6. 
#1, Licka , autore greco che scrisse 
V iigria d' Egiuto. 

— Montagna d' Arcadi 
a Pane e a Giove, i quali 
nuteii.— Georg. 1. fneid. 8. — Paus. 
pio d' Apollo in Atene. 

Teste d' Arcadia, a_un di 

resso le stesse, che le Lupercali di 

loma. Vi averano luogo dei combatti 
menti il coi premio ‘consisteva în an 

Bronzo. Dicesi che nei s3- 
immolavasi una viltima umana. 
‘a. — Alte feste d' Argo in onore di 
Apollo Licogene , 0 piuttosto Licoe- 











consacrata 
erano stati 
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tone perché overa egli purgato il pucte 
go dai api che do ic vano: 
tczà ( feon. ). To Ripa è desso 
rappresentati sotto ki forme di una don- 
na ignudo, scarmigliata con nna corona 
di vfle sul capo. Coclla le fa spertare 
il freno della regione, treversare, © cal 
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pestare un campo di frumento, e pe 
fate. di limite € la sicpe he lo cio 
condo: 

1. Lacro , soprannome sotto il quale 
È liorsto in Argoy e col 













tas de Pausania: Essendosi Duna 
tato in Argo con una coloni 
contrasò @ Gelanore la 
quella cita, ma ambidue i 
SIA desisiote del papolo. ‘ll giorno ia 
gui doveva onto deciso le css | 
apo piombò sopra uns mandra di gl 
venghey e ne agorzà il toro. Senza" 
" ne , colesto arvenie 
tento fa interpretato ‘come. un segno 
manifeno: della’ volontà. degli Dei © 
Danao indicato come il lupo , fa pro» 
elamato vincitore. Ta cormori di costo 
sccidenie , il nuoro e elilicò nn tem 
Giove Liceo, da Lykos, lupor 
‘qualcosa fa cagione chela cità P'Ai 
60 adottare, per le 
apo 
Fourmont, Mem. dell Aecad. 
eriz. £ AVI p. 106, : 
2. — Sopratmiome di Giove ono= 
vaio sul monie Zceo ia Arcadia ; chia 
noto” elifimenti monte sacro , perché 
gli Arcadi pretcaderano , secondo Pau- 
Santa, che Giove fon sto sutito 
topra "questa montagna. in mo piccolo 
inkolo Chiamato. Cielo 1 e coli. ester 
egli stato allevato da tre Ninfe, Tisoay 
Meda ed «Agno. è Su questo monte 
2 dice Al test meniovato seritore, ev 
tina fonte, la fora ii nome 
ditila terza’ di queste Ninfe. In tempo 
arido 











































tige le_me pre 
ei sacri ossercando tette Ie 





nubi, le quali , sciogliendosi ben to- 
în pioggia, innaffiano;” e rendono 
fertile fl pacso, Il monte Liceo è far 
dio per ultre meraviglie , 
continua Pausania. ll culto di Giove 
Liceo veniva attribuito a Licaone , 
figlinolo di Pelasgo , ed era proîhi 
lomini, d' entrare nel sacro 
cinto del Nume, Se qualcuno, spreze 
aando la leggé, avesse osato di porvi 
<il piede, moriva egli. infallibilmente 
nell’ nno medesimo. Dicesi altresi che 

























ce 
E fronte eravi im shore erci 
1. 60m terra ivi trasportata e dall quale 
I seoprivosi quasi tato il Peloponteso; 
Mbezi a iquesto altare erano. state 
late doc coloape' | verso il le 
L vente, sormontate da dre aquile, do- 
t tate di un gusto molto antiso. Sopra 
È questo alle sotriliarasi a Giove Ze 
1 Lo con gran mistero. Non mi è per- 
1 io dl palmare de cerimonie. di 
1 que sori; quindi lascio le cos 
1 dome sono y è gom' cileno sono sem: 
2 pre ati. 0 Guia ille parole. di 
stona raceludono i Specie di 
tichi onde evitare di censurare 0 divul: 
gare È miveri di un culto straniero. Co- 
lo lottato anche dogli 

aio di Mega — Pau £ È, 


a Giove, 



















































foro. gregge. Silla 
nel prendere la sr 











legob che gli im 
na ficmanto a casa ci mescola 
ton della comme, e nell esporre. queta 
Spistura nel Inogo frequentato dai lupi. 





Tati quelli di cotesti animali 
sangiarono , dovettero peri 
4 = Soprannome di 

— Eroe che diede il suo nome si 
Licesti € al loro paese. 

* 6. — Figliuolo di Zicaone, fon- 
datore di Licea. 

+ 7. — Davasi questo nome a una ri- 
nomsta scuola di Atene, ave Aréttotile 
i suoi seguaci spiegavano la BlosoBa. 
Vi si yederano dei portici e dei viali 
d'alberi, piontati în fila , formanti Ja 



























i | da Pisistrato 









ta l'opinione generelmente più stata 
ti. 4, che quello edifoio Mcomineinte 
fiato poscia ds Pe 


— Ta 





So 
» città di Maoedì 
Liv: 316,38. 3 
ceste, nome di 

NEO è uno 
da Perseo nell’ cocasione delle nozze 
di lui con Andromeda, — Met. 5. 

2. — Centauro ucciso da Teseo, — 
atei ta. 

Licnere, Arcadio, scoprì a Tegea le 
cut dh Ore RULE 
infa, che Apollo rendette 
lio chiamato Icadio. 
sino dell'Agia minor, la 
Aia confina al Nord colla Frigia» al 
Sud col Mediterreneo, all'Est colla Pan- 
fila e all Orest colla Caria Prina chine 
i i. ‘remila e Termila i CAI 
‘o Solimi , popoli. di 
" aliazno io Sgr 

uesta provincia prese il nome di L&- 

cla da Lito » filiaolo di Pa 































e fo Ba quene 
Lio "emi soggetti el. dom 
tono, ciononostante E° 
oro, proprii re» 
soltanto un tributo si loro 











Jana setto il regno 
in era celebre per 





cena, perchè credenati che pollo 





ta dall'ente 
mese dai lupi, 0 pere 
prole La 
Mit 13 
‘nooo 


vesto nome deri 
dir'itinoa 
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piiiena, uno de Lapti, nesso da 
rione. 

3. = Centanro ucciso dai Lapit alle 
nogao di Piritoo. = Me. 12, 01 dio. 

3: Pasore dle Vigilio” itcoluee 
nelle que Egloghie. = Prg. gl. 7,9: 

+= Giorine la cui svveseoza lor: 
mò l'immimzione di Tom. = Ora 
110d.4, 0.10 

1604 Atenicte che. fu lapidato per 
aver consigliato di sentire le proposizioni 
di Mardonio. = Erodot. 9 5. 

LicioENETE, uno dei soprannomi dati 
ad Apollo. 

Licit , popoli di una provincia del- 
Vania stor fa 1a Patio e la Coi, 
i quali da principio pontrono_ il nome 
i Selii poscia quello dì Tremili. © 
Fermiti, € che do Zico, figlinolo di Pan. 
dione re d Afene, teguito 
quello di Lic. " 

1. Licinio, chia 
nic, che la rendete madre di un figi 
tolo chiemato. Elenare. Avendolo de 










































eretamente allevato ; in onta delle legi 
della milizia , lo spedì essa. all' assedio 
Troja. — Fneid. 9, v. 446. 





* a. — Moglie di Mecenate. — Oraz. 
1,049, 0.13. 

* 3.— Legge decretata l'anno di Roma 
657, sotto gli suspicii dei consoli Li 
cinnio Crasso e Q. Mezio in vinà della 










4. — Legge proposta l'anno di 
Nomi 608, del tribuno Licianio Stolo, 
lo qule aveto per oggetto di proibire 
ai particolami il "i cine 
quecento pertiche di terra. Questo pro- 
Getto di legge mon fu a 
‘o —Hilegge di 
Roma 548, sotto gli 
Faro per” deter 
eelebrazione dei gi 
+ 6. = Legge decretata gotto gl 
urlo È 
po di porte dci Tit sl 


Altra legge decretata sotto gli 
dia. Lielonio, Penno di Nota 
690 , contro le assemblee clandestine 
e brigavasi. per le elezioni dei magi 
MT" — Legge chiamota Aeluzia fatta 
® 8.— Legge chiamata Aebuzia , fat 
bui Ticino © Eluzio, la quale 
anirara a proibire gl impieghi 2 coloro, 
ed si congiunti di' quelli che averano 
proposta una legge in virtù della quale 
creati siffatti impieghi 
9. — Moglie di €. Graeco, la quale, 


spet 










chie aveva per 






‘co so della 
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scorso , tentò di persus= 





con patetico 









marito acciò rinunci: 
disegni. 

fu dessa privata del suo vedovile 
gpamento. 


* 10, — Vestale. accusata d'inconti- 
nenza , e liberata l’anno di Itoma 636. 
* 11. — Vestole, condannata a mote 
sotto il regno di Trajano per aver vio- 
lati i voti di castità. 
Lictanco, magistrato o pontefice 
Strabono ( le 14.) dice , 
jarco era. crealo in va con° 
jo composto di deputati di ventitré 
îa di Licia, vale a dire, di tute le 
città di quella” provincia, alcune delle 
verano tre voti 0 tre deputati; 
altre, due; e le ultime, uno soltanto. 

Ji cardinale Moris dice, che il Liciar- 
60 presiedeva 

ft il Licior 5 
reo , € l’ Asiorco. Quaniunque cn- 
"magistrati fonera i capi dei conigli 
9 degli sai delle province, erano cion= 
nondimeno principal 1 per 
Sver cora dei giuochi e delle fest che 
si face e degli Dei , dequali 

io. inaugurnti sacerdoti , nel 
tempo stesso, che erono futi Liciarchi + 
Asiarchi o Siriarchi. Erano però altresì 
considerati come magistrati , © copi dei 
mogistrati. Cotesta Carica ‘era anvua. 
Soumaise sopra Solino pag. 805. — Ii 
Card. Noris, nelle sue epoche Siroma- 
cedoniche ( dissert. 3, p. 250). 

" Taceisay cità del' Peloponneso. 

* Licmmo , figliuolo di Elettrione e 
di aiidlea. schiava frigia. AL tempo della 
‘Elettrione, e quella 
di Prerela, 0 Pierelao vera egli ancor 

ne a parte. Dopo 

Jontò con An- 
i orde 
fella di lui. Accompagnò spesse "fiate 
Ercole nelle pete, ed 




























































perirono in una spedizione contra di 
Eurito. Licinio si trovò presente 

nando Î' avvelenata spoglia, manda 
rcole da Dejanira, rendette questo 
eroe furibondo. Fu egli da Arcole spe- 
dito a comulare oracolo per sapere 
ual rimedio potesse por fine si tor= 
Senti ‘ond' era Silio, ” 

‘Licianio più 





staccò da quella 
ucciso da Tle 

quale fa perciò. costretio sd 
bando. Gli sutori non shno 





nom 








simo gia 
Fa 
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di enlea di un falso membro di quella 
Famiglia Aggiange cati ale Licinio fa 
vecio nell sicite dell 
pie; Diodoro: di Sicilia ritenzse lo 
cio 3 € dice a0ai di più, che l'acci» 
dote, & È uociso abitavono ‘allora nella 
SUS! Argos: Segno" ctpollodero 
qnt fi arvenge rovine, 
ile Pepe 
EE pre delpuoi solii 
hl dl tccono dll'accinose Questo 
rgomento è sito. il soggetto di une 
rigrdio d Euripide che.si. è perduta. 
“ila, 2 ce cpollodi 8,60% = 
ine a 7 Tusvorino, 
L'icliazo felipe. 

"aleoti per gine 
€ pel alito dell nn Fitalia 
SUI. primo Tia i plebei che. prrven 
alla'curica. di gorerale di corali» 
sotto l'amor di 'un dittore. Nell'anno 
di Tomo” 368, fece egli non legge la 
Pale pomipioia 21. PbS. di apice 
SISIIIMOLO IO fel primo ininee 
‘ere dali egaiio di quali leggo, re: 
tray dopo prclidmo tempo ci letto 
gole Dici che, dc l'isigazione 
el proprie ‘moglie, prepare egli quella 
feggeè poiché non’ poreta. cla scrive 
AREE in on staoiferiore > quello 
ato Spot di um Parri 3 
Co Bg ne Plut 

+8 = Calvo, omtere 
Mete Gorstroperiaro dl. Citeponeo di 
distie colla sua clogiemza sel loro, € 





























































intilliono fa grandi elo trin- 
di nr ab 





dosi condannato, 
Pluto 

5. — P. Crasso, generale romano, 

edito contro Perseo > re di Macedo: 
Da prima fa vinto ) ma non tardò , 

una vittoria, a riparare la x 














rana. 
‘6. — Console che fu spedito contro 
di Annibale. 

+7. — Console il quale tagliò a persi 
lE IEnEO 

è — Gran scerdote. 

© 9 — Cajo (Cajus Imbrex), poeta 
comico, contemporaneo di Seiplone l"af- 
fricano: Alcuni lo preferivano ad anjo 





Je a Terenzio. Gli antichi parlano s0- 
vete di due suoi componimenti, intolati 

© Neaera, Di cotesto poeta non 
stano che due versi. — Aulo Gel. 
10. — Console romano, 

111 — Lucullo. — # Lucotio, 

* ia — Publ. Crasso, gran ponte 
fice di Toma. il quale verso l'anno 13t 
prima di G. © otro di 
sonico , alla te 


quella spedizione fu uscito € sepoli a 



























* 13. — Afuciano, autore latino, con- 
temporaneo di eipusiano , compose 
delle storie e dei trattati. di geografia, 
sorente citati da Plinio. 

“14 — P. Tegulay poeta comico 
feva verso l'anno 200 
Era posto nel quarto 
iori poeti comivi di Numa. 
ta non abbiamo che pochi 
versi. Nella circostanza della guerra di 
Macedonia , compose egli un'ode , che 
fu solennemente cantata in Moma da 
nove vergini. — 9it. Liv. dry e 12 

715, — Jarro Alurena , feaello di 
Proculejo , fu condaunato ® morte per 
‘aver cotpiesto contro di Augusto. 0- 
razio gl'inliriza la decima ole del sno 

















6 — Hlavio Paleriano , eli 
imperatore romono, il quale er fglivolo 
AE moctbie agricoltore di Dari 

che da priocipio senti come pepe 
pulito ndlle rotane flange Mi seo pa 
ore gli atirà li sguardi di Aassimino 
Galefo il quale com esso, era sato 
tele ultime le dell'armata e ca D0- 
miziano sveva allora decorato della por- 
È n. riconoscesna di sr= 
Sigi che gl i nella ea 






























contro i Persi lo nominò to colle 
all'impero , e pera» 
Paonogia y © della Mesiaci 6. 












Licinio, insuperbito della broa sva 
fortuna, è soprattutto pei felici succe 

ottenati contra Massimino , con occhi 
geloso mirava la grandezza” del proprio 
cognato. Fu egli ai ceatore 
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trarono nelle pianure di Calcedonia, ove 
Licinnio si vide per sempre dalla for- 
diofatto fu 


tono sbbendonsto La a 
Sompleta ed egli 
dia. Il vincitore, dal quale fa inseguito, 
lo costrinse ad ‘arrendersi, e a rinun- 
giare. SID imperiale dignità, Cosanzia , 
colle suc lagrime, tentò di ottenere È 
grazia di Licio è ma Costantino, 
Sani ben conoicera con quil nemico 
dna a tire lo ice sega o Tee 
salogica, Panno di G. C. 224. Zicioato 
ea îsaro , crudele e dimoluto 3 la sem 
pre neitico delle leiee, 
Poteva gii conoacere, in forza della ir 
Vinfe sua edacazione. Ebbe da Costanzia 
sn figliaolo,, chismato . con estos le 
cinnio Valeriano ; quetto giovine prio: 
Ten anni, era sato 
pio” del Stoo di Cesre 5 fa 
scingio nella diugrazia del padre”, € per 
ine di Costanino, Ti tatto © molte, 
17.— Le Crasso, celebre” oratore 
romano , lodato da Cicerone , Îl quale 
ne ha fatto il” principale "intelocatore 
5el dialogo intivlato de Oratore. 
* aes, brbiere e ibn, d'a 
sto, che da questo principe fa iniato 
Sila dignità di tenstore, onde cicompen 
tarlo dell'odio che ci nutriva verso le 
famiglia di Pompeo. = Oras «diri. 
prete dor. 
x. Licio, soprannome d'Apollo, preso 
del tempio, clegli ren i Hotro, lla 
e gnei 









































$ 2 Soprannome di Dinso. 

4. = Figliaolo @ Ercole e di Tos 
crate 0 ‘l'orierate, 

5. — Figliuolo di Cleinice, tratfor- 
mato în corvo bianco. ‘Apallo gli congiò 
Al eglre in nero» allorquando gusto 





augell sotizia che Coro- 


i suoi favori ad Al- 





gli. port 








nide overa conci 





1. Licisco , arconte d' Atene 
— Messenio della fomiglia degli 
i. Essendo state le figliuole di lui, 
dalla sorte destinate per estere immolate 
alla salvezza della loro patria, fuggi 
on esse a Sparta, dristodemo , di 
ciò contento, sacrificò volontieri i pro- 
prii figliuoli , e poco ‘tempo dopo sali 
al trono. — Paus. 4 ) €. 9. 
* 3. — Governatore dell’ Acaraania 
sotto l'aotorità di Cassandro. 



















Pretore degli Etolii , fovore- 
Romai 


(an) 
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Licsoront , quelli che portavano il 
colo nelle feste di Bacco, 

LicnomAnZiA , divinazione che si 
“ dellispezione della 
fiorama di uns lampada, Hale dicchinos 
Luorpada, — 7. LAMPADOMANZIA:. » 

Licso il colo 5 tanto necessario nei 
misteri di Îocco, sepza del quale niuna 
delle ecimonie drei stata legal. 

Liosorott città delle lampade: cità 
immagina di cui pato Luciano nea 
dua Sîoria veritiera. 

1. Lico , figluolo di Pandione ; fra» 
tello d'Egeo, e zio di Teseo, audò a 
cercarsi un asilo presso Sarpedone, onde 
sottrarsi ai sospetti del fratello , di sta- 
bili nel pacse dei Termili 0° Tremil 
e diede il'auo nome ai ‘Lic. — &ro 























ice Pausania, seme 
la introdotto in T'ebey 
ia Atene, e nella Messenia i miseri 
della gran Dea, e pare eziandio che vi 
iano fiati d fodolti anche i Li» 
comedi, o i utori nel-tempo 
în cui tributavasi lle divinità quel culto. 
Era egli sugure, ed aveva parte nel go 
verno insieme co suoi lratelli,, Egeo, 
Niso e Pallante, Fa desso il primo che 
edificò on tempio ad Apollo, dal che il 
Gianosio venne chiamato Liceo. — Mil» 
din Bic. 1, 2. 
‘a. — Uno dei centauri , ‘ucciso da 
Piritoo, — Met. 12. 
3. — Uno dei compagni di-Diomedes 
giati in uccell 
4 — Fratello di Niteo, tutore di 
Labdaco, e di Lajo figliuolo di lui 
di Tebe — Paus.9, 6, 5. — dpollo 
SG 
9" Er queni figliaolo di. Zrieo e 
Clonia , € fratello. di Nitteo non solo 
ma cniadio di Orione, sesondo pol 
ere scolo ptt. 






































testi due fratelli , ‘nella storia ercica, 
sono sempre insieme; ma le notizie 
che ne troviamo , sono oscure, e i rac 
conti di Apollodoro si contraidi 

A tenore della spiegazione del 
ne, eccone la storia. Lico e Nittco 
erano due ieri; oltaccarono dap- 
pri ,, re di Orcomeno, quel 
medesimo” che fabbricò la città di. Fle= 
È ro. - tornarono poscia 
giltà: situata presso 1’ Aulide 
al padre loto, è vi si tn 
teonero per qualche tempo. Di 

caronsi & Tebe, ove net il regno di 






























Panteo $ otensero il. dritto di ‘etta» 
divanza.'Nizteo, dopo la morte di Lab- 
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itore del giovine Lajo, 
tutto, nteme col pro: 
prio fistello Lico, che era allora Lole- 
marca , ciuè generale delle truppe. ln 









morire. Giunto agli estremi istanti di 
vita, raccomandò caldamente a Lico la 





gui feno È 
i Aaffone © Zelo i quali furono e 
Boi, da aloe. poveri allevati = 
‘Aznione, Anrioney Dince. 








tempo che Ercole era occupato ad e- 
seguire le dodici sne fatiche, Lico si 
impodroni del trono di Tebe, multattà 
‘Megara , moglie di quell'eroe , e già 
ivefà decito dî varla a morte, ma fre 
I suo ritorno fece perire il ti- 


olo di Marte, e re di Li- 
disc prora i costeme di lomolere s 
i dt paio iti gi 

mo gel suo pacee, Diomed 
Sibeaiado dall'assedio di Tiojs; fa di 
Seat giusto. 10. quelle coste, cd il 
Tamnorio sorpreso e giò în ona stretà 
Rrigione, dalla quale mediante le cure 
Hr'Eoiticoe, gluola di Lico, giunse 

ni Liberati A. malgrato del'atrigio 
EF icaveva rendato cotent principe 
Dionne, non eatalo l'amore di ii 
Fabbandonb ; per la, qual cos 
Mira trita lla disperazione, 
Flock: 





cole 























7. Ne dei Mariandini ; e figlivolo | pi 





diNottono , e di Celeno, feoe egli 
diuona accoglienza. agli Afgonaut, e 
diede loro il proprio ligliolo per gi 
sino al Termedonte. Streito dalle vitto- 
riose armi d Aoico , re dei Bel 

chiamò Ercole in 4u0 ‘soccorso, il qual 














‘altri ecrittori , Ercol 
note di Mega, smog poi 
nccbe ques’ allimo siccome, quelo che 
tra d'Gstoolo sì propri, diegni. — 
Sino ni esitano 
zo. — Je fav. 18, 31, 323137 

°9: = Figiloto di an. 

‘8: = Figliuolo d'Egitto. 








5, = Fiziinolo del’preoedente, Nel | 
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10. — Figliuolo di Priamo. 
ir = Pina 






Aleco. 


Semper hacrentem puerum canch 

Ei Lyoum, nigris oculis, ni 

Crine decrune ele. pi; 
Oraz Lt, od 32. 


*.15:— Ufficiale d'.Messandro, amico 
dichiarato di Lisimaco , per tradimento 
V'impadrunì di Efeso. — Polyoen. 5. 
Mito Frigia, il quale, 
esso Golossa, perdevasi per” sotterranee, 
"i iva di muovo alla dotanta di 








n e si gutava nel Meandro» 
DES 
inme. della Sarmazi 








L'Gcorg. v. 367, 
or Cu di Cra, 

a dicon s cità d'Arcalia, om Diane 
aveva un tempio , dal quale” prese e 
il dee di Lieonile: ssa 

Liconripe, soprannome di Diana o- 
norata a Licoa. 

Licocron£ , che uccide i lupi, 
rannome d Apollo, il quale averà di 
fese le mandre di Aduneto dai lupi. Nad. 















* Lici 
Taurica 


Licoctne ,, nato da una lupa, s0- 
rannome d Apollo, perché Latona, al- 
FFisente di patrie, si vaformò ia 

n figliuolo di Autofone 
Fiebani all'aselio. di 








a 
figliuolo di Telazmone , cui IÒ 
ee 
tore cia presso | 
Berti 
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* 2. — Figlinolo di Periandro , ti- 
tonno di Corinto, Estendo Melisa, mae 
die di Jai y sata tratta a morte dol pro: 
prio padre once cli ina svenne 
fer l'autore di sifato. delitto | ehe 
Fisolvtte di non parigi i 
consigli. di Procle! u 
fo retdenero più fonte 
lazione. Peritndro è 
bidtena € per ilo 
o i ciglio mia, di Cori 
le ber presto, oppresto dal prro degl 
anni, nl potendo più. occuparsi degli 
Hari del gorero, Gli spedi'un invito 
acciò si fg portato @ prendere il 
onsesso del sovrano potere è per rep 
id biblia, si condanà cai stesso 

onere i retto de encì g 
LL MIS gli obiooti di quel 
Sendo ché Zeriandro ni fon 
Totali il euo” soggiorno. nell'isola, 
ro Licafrone. cre Brodo. &, => 


ot. 
73. — Fratello di Tebca, moglie di 
Alessandro , tirunno di Fere, ajutò la 
propria sorella ad re il marito, 
€ $'impadroni della sovranità. Fu egli 
Balzato dal trono da Filippo, re di 
Macedonia. — Diod. 10. 

* 4 — Generale corintio ucciso da 
Licia. — Plut. in Nic. 

* 5. — Poeta € grammatico greco, fi 
gliuolo di ricleo, nacque in Calcide , 
ius d Eubea, e fu adotto da 

ieggio. Credesi che egli 
s0 l’anno 300 prima di È. 
lato ucciso da un col 






























































o il nome di Ple- 
. la migliore edizione delle opere 
ni, è quella di Oxford del 1697, ri- 
stampata nel r7os. 

* Licorratnto nome dato a une pie: 
tra preziosa, specie d'nice, perché 
«rav! creduto di irovaei “qualche somi 
lianza coll’ occhio di n lupo. Plim 

pietra era. di 














1. Licorso£, fgliuola d' Apollo e 
Partenope. — Paus. 

12. — Figliuolo di Creonte ; re 
Sciro. Nella guerra di Troja fu uno 
sette eroi che custodi 
molte , i trioceramenti dei Gre 
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i | di settaniaguatiro am 





Battaglia avvenata pel corpo di Patro= 


È Fa LL 


LIC- 
celo, uccise egli Apisaone , £..fu ferito 
da Agenore. — Iliad. 9, e. 10." 

#5. — Ne dell'isola di Sciro, tra le 
inole del quale , Tetide nascose A4- 
chille in gonna femminile. Era padre di 
Deidamia”, chey in quella circostanza 
Achille rendette madre di Pirro. Es- 
sendosi Licomene avveduto di siîlitta 

morosa tresca , gliela. diede in ispos 
Bione ha composto 
amori di Achille e 
frammenti del quale sono si 
dall'eradito Zalkender.. Dopo la 
tenza di Achille per l'assedio di Trojo, 

‘omede si prese cura dell’ educazione 
di Pirro, finchè Ulisse e Fenice, dopo 
la morte d' Achille, furono a cerearl 
Licomede tenne una condott affatto di 
versa, risguardo a Teseo. Obbligato que 
sti ad abbandonare Atene per recarti in 
Stiro, e prendervi possesso di al 
terre, siccome retaggio dei suoi antenati 
Licomede, sedotto da Mnesteo, finse di 
volergliele’ mostrare , lo. condusse alla 
sommità del più alto monte, daddore lo 
precipiò, Secondo alt, Licomede sco. 

i che Teseo brigava per iscacciarlo dale 

015, e tentava di sedargli la moglie. La 

gli Ateniesi incorioarono Cimone 

a cercare le osa di Tesco 
siell'isola di Sciroy e devastarla.— Paus. 

4 — Apollod. 3, 
NOTA 

* ‘4. — Arcade , il quale , con cinque- 
cento uomini scelti , pose in fuga mille 
Spartani, e cinquecento Argivi: — Dio= 
doro 15. 

* 5, — Sedizioso cittadino di Tegea. 

* 6. — Generale degli abitanti di Man- 
rineo. 

* 7. — Ateniese che , alla battaglia 
di Siiaiina fa il primo a salire sopra 
un vascello persiono, — Plut. 

Licomen: o Licommi, famiglia di 
Atene che aveva Î'inendenza. delle ce- 
rimonie € dei sacriizj” che si facerano 
3 Cerere e alle grandi Dee) e per la 

nale , Museo , Pamfo_ ed Orfeo ave. 
Sino Composti degli ani che i Cicomedi 
cantarono nella celebrazione dei misteri. 
— Paus. — Plut. 

1. Licoxe , capitano trojano ucciso 
all’astedio di Troja da Peneleo. 

20 == Padre Ù 

#3. — Filosofo frigio; figlio di 4- 
stfonace , e contemporanto di Ariito= 
tile , godere lungo tempo del favore di 
Eumene e di Antioco, e morì all età 

la sua vita è 
stata seria do. Diogene Laerzi 

* 4. — Autore di una vita di Pitta» 
gora. 

E) 
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15 — Posta epigammatico, 
56: = Esci tore prouto. da 
"7, © Siracusano che ebbe parte 

asl'isnioe di Dion 
> gi Filosofo peripaetio. 

10. = Cit di Posi, 
1 o —' Mcote dell' Argolide. — 

Pausa, 2.34 
"2 iiroooLitA, detta anche Licopoli, 

pretentemente Shit, provincia SEGNO, 

EO0 chiamote da dy/e08 lpi,. perché 

Suu animali ve c0tao ia gin arena 

dei onora. Diodato di Sicili 

(1-1) assegna » quel calo la seguente 

fivoloha otigites i isporiendosi  detde 

€ popo Bello Horo y è combattere 

Tifone, rire viornò dall'inferno sotto 

1a gato di un lapo e si nai nd cs 

Pec Siani, Forte dovete inccombere 

Eta quiadi vetrate. D'este 

presenta sveva contribuito sila viaria. 

Kite nare che» senendo gli Etiopi 



























re la gue in Egitto, furono 





da n'armata di 1 









stò s00- 
corno agli abitsoti di Crcoe Contro 
Temeor = Polpo: 

nea , città della Focide , posti 
mmuità del Parnaso, ove. gli al 
tanti di Dello, seguendo le tracce 
Tipi . si rifuggirono , daraote il dilurio 
di Dencalionte — Pau. 

x. Liconto , sopratnome di Giove. 

Pa. -= Figliuolo d' «dpollo © 
rieia , dicesi”, che egli fondò la cità 
Si Liores hl monte Parono. = Jgin 

Larort , una delle ni compagne 
di Cirene, male di Avisteo.— Georg 4 

1. icone, monte si quale dele 

ino suppone che durante I dl 
di Deucalione , i fermato la na 
della che conte la speranza della 
riproduzione dell’ uman genere, vale a 
dire, Deucalione e Pirra, 

* 3.— Liberta del senatore Zolunnio, 
chiamata enandio Citeride e Wolunnia 
Sal wome del #00 padrone; fa ceh 

er Ta sto Balezza © po adi rig 

‘poca Gallo. lam 
tia lena poco succ 
per Gonsolorlo dell 
esi da sua decima 


0 


mani $ 


















































originariamente era una commeliante, 
Erg egli io. 

n° Lt osdaxtz) uno de gueniedi che 
si trovarono al combettimento dato lla 
corte di Ceco nella circontanza delle 
horse di Fento e di Andiomelatica 
MS na 

2,0 Fiame d'Eiolia, le cui rene 
rino di color d'oro; 0 poscia elio 
tato no dl nome di um ce, ie 
Fi Ai anmegd. — Met. ap ve 3 

Licono = 7 Liconto 2. 

* Liconra , padre dello si 
Hit cnc vito. È oo ig pisa 
di G. Co Fa nominato. generale della 
fega degli Achei, e vendicò. la me 
di bilipomente = PIE 

= Liosuna, cinà elifenta da Licaone 
tal Liceo y none a Arosdì 

Lacora > centauro “uccino” da Teseo 
alle morse’ di Pirtgo. 

Licorencere è Licorense, re del- 
VIlirio, fu ucciso, da Agare, soa mos 



































‘orore di Licargo1G 
nsitarono , dopo la sa most, 
"g'onditarono $ dice Padsania» 
(iO ioutero Tani dei ssorifn) ani 
Sere]; coma na Dio QUORE 
MI lierna 3 impo di lt 
arco y Î quale dice, che. siorquando 
le Gentri di Zicurgo ‘furono trasporto 
a Sparta, pretenderari che lo, gore 
Svelse 'esnlmcra lol na ioRERE DI 
iiicté un solo fgliuolo che fu È ttt 
della ua stirpe ima i avo) parenti e gl 
Sic, formarono la. sogità cit dt8 
“i alcuni secoli ei gior 
‘ariano lucano. Caimi 
i E Pas, = Pla 
"condo , Bgliuolo di Feres re 
Tessaglia, e (atello di Admeto ini 
i giochi Nemei in memori» di suo figlio 
o da on serpente, mentre la nutrice 
fui stava indicando una sorgrote ogli 
Epiposi Pal 
"87 — Figlnolo di DI 
‘ndo ergal droit 
TreeAna 







































nere 
doni nella 
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tecipit la more ove sì trovd presso 
Tetide, 1a quale il ricevete. © durò 
tica a fimelerio dallo spavento. Tutti 
Dei ne farono sommamente allesi ed 
ffcizti, quindi Giove lo rendete cieco, 
ela a fen presto. il Tito 
dt) odio , che gli Dei verano coniro 
concepito. Credesi che questa fi 
Sola sia fondata ll avere Licurgo ro: 
dine quasi tutte le vii del ano Guese , 
per la qual cosa i sudditi di fut, che da 
brima Beresano rino puro , farono co- 
firetti a mescolarvi moltacqua; d' onde 
ne D idea che Aacco si pre 
ne A queto riecoio i Olnero 
logi posteriori hanno aggiunto m 
te altre ‘citcostenze. pollodoro dive 
che Licurgo sveva, ‘tprigionito una 
fa ‘corte di' Bacco, è che questo Nume 
do ‘panî , rendendolo. frenetico a tale 
he credendo egli di tagliare dei ep 
e uccise Il proprto. figlio © ti 
togliò. da se stento le (gambe. Titomò 
Biicia ol'sso della ragione ed avenio 
Eli Dei con orribile coretia desolato 
Stet pacse e l'oracolo disse che i la- 
gelo scie clacto sino 3 unto che 
Sirera Licurgo. Da sì fatta risposta cc- 
cio, gi doni lo condo si 
monte Pangeo, ove lo lasciarono lega 
el ore ta dinteto da csvalliselenici 
nesto racconto fa sapporre un'alleanza 
1 delle vigne fosso in quel piese giù 
Rota. Cotes supposizione forma pure il 
fondomento del raseonto @' Igino € 





















































la qual cosa ordinò sllora che 
stratte le piante delle viti, 
di furore ispiratogii 
‘uccise il proprio fgliuolo e ferl 
(0. Secondo. Diodoro , Licurgo , 
che da principio era stato amico d 
co , improvvisamente col Nume 
tockiò ; ordinò elle sue guardie di tra- 
gidar Bacco e le Menadi. Informatone 
il Nume da an certo T'arope , mentre 
era occupato nella sua spedizione in Eu- 
opa, tono si ritirò in Asia. Furono 
quindi tracidoti soltanto le Afenadi, ma 
Bacco non tardò a vendicare ls monte. 
fenne a battaglia con Zicurgo , lo pre- 
06) gli fece esvare gli occhio © poscia, 
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i | zato con sarmea 
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tormenti, lo feoe mo- 


fia i più grandi 
E jecondo uno scoliaste di 


rire erocifi.so. 
Aristofane , Î 











‘ollod. 3, c. 5. — alillin Mit. t. 2. 
‘Sopra una corniola della collezione 
Stoich, si vede un uomo con barba, 
usle porta uni corona, € con am 
ie nani tiene un secetta colla quale sta 
ido un albero, La figura è nuda 
ali erica, lo che ha fatto credere a 
IWinkelmann che questo soggetto si ri 
ferisca © qualche tratto della larola , 
tolto più perché egli è sovente ripetuto. 
Sembravagli di potervi scorgere Erisi= 
tone , il quale taglia una foresta consa- 

















Ovid. Met. 8, fav. 19. 


Ciononostante egli non rigetta la 
spiegazione di Gronovio (Gorlaci Dac- 
UIL p. 18, 1° 174.) sopra un soggetto 
die, Stvade Gori (ils. Florent & 

2, n° 9), egli è Licurgo che taglia 
e tigne bo Pescia ove regiona: Potrebbe 
essere. eziandio Allirozio , figlinolo di 
Nettuno , il quale , volendo tagliare gli 
ulivi prodotti da Mizerva , si ferie 
dovette morire. — Schol.” Aristophe 
Nb. v. 1001. 

Lo stesso soggetto 
pietra che trovasi a 
etto del gran Duca 
98.) € sopra nna pasta 





















Sch; ma in goleste due incisi 
figura che taglia l'albero, non ha barba, 
nè coron: 


#73, — Arcade, figliuolo di Alco e 
di Nerea , fratello di Cefco e di Auge. 
Eta re dei Tegenti ; sposò Furinome 7 
0 Cleofile > 0 Antinoe, da cui ebbe 
Anceò, Epoco, Anfidamante, © Iso, 
di quali’ Pausania sggiunge anche Ce- 
|Seo. La sola azione memorabile che si 
‘narra di lui, consiste nell'aver egli ucciso 









con astuzia il. prode Aretoo y sopran- 
nominato il portatore della clava (Y. 
Ansr00 ). Mori egli in età mollo è. 
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sata, dopo che Aueeo ed Eporo gli 
fin) no dallo morte rapiti. Secondo Pau 
samia , questa Licurgo + citato 
da Esculapio. Scwbra però ad altri che 
questo delba intendertì del Licurgo 

Buente , la tomba del quale nostravasi 
2 Leprea in Elide. — Zliad. 7. — 

pollod. 3, e. g. — Paus. — atillin 





— Figlinolo di Pronace, nipote 
lao. Sua sorella Anfitca era mo 


P 
tra Tebe, ed avesse con Anfirione quel 
iolento combattimento» che, secondo 

Pausania + vederasi rappresentato sul 

iicla combsttimento si quale 
Fico cd cristo Fecero. opportune 
mente por fine. 

Sì può aluesi congrturore che 
stato ucciso sotto Tebe , poichè Stesi- 
coro , nella sua Erifile x secondo uno 
scoliaste di Pindaro > ed' Apollodoro » 
10 citano al pari di Cupanco come 
risusctato da Esculapio. 

| antecedente Licargo , quantanque 
astolatamente. divento © auliadimeno. è 

lo confuio con guetto. — Par, — 
Find — dpetlode svi è lppod 

2 Uno degli amati d Ippo 
echo da Venvmno. = Pause. 

6, — Gigante ucciso in Tracia da Osi- 
ride. — Diod. 1. 

Figliuolo d' Ercole e di Pros. 


minato Ibis, era contem 
acquistò moli 

he per la sta elo- 

‘iù ancora per la sua 

nel numero dei trenta 

bratori che gli Ateaiesi ricusarono di 

È lessandro. Morì 

0 l'anno 3Jo prima di G. €. 


dete y la vedova CO 1, che CORE da 

54 pracais i aborto, Pre 
Ri eo 
Benché vantaggiosa offerta, Contento della 

ditore del proprio Ae 

Pa i pi pace 
SR ine ili pr 
sin i 
di cotesta £ ta, | 
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libatezza le" soi costumi gli avea pi 
curato dei nemici; wa egli ben la 
dal trarne. vendetta , cercò soltanto di 
rendersi utile alla sua patria. Con 
ito divisamento intraprese molti vi: 


i. Da lungo tempo 3 
jp confusi. 

freno gra l'audacia de popolo 

i re dispoticamente regnare, 

rinato d'utbidice 


governo $ ma prima di giugnere alla 
feopontati metab dovette scttsena Put 
‘molti ostacoli. Aleandro‘, giorise 
spartano , sc un occhio” dalla 
Hlonte, iategoeadolo in una edizione ine 
sorta contro il novello legislatore. 
'Elcargo, con sele. gii pestiiaiiai 
o tenae premo di sc, € lo trattò come 
‘iglio. Frattanto il Lacede= 
meal TeguiatSre ) meditnio dei pn 
atmenti è le conseguenze de quali po- 
tetano esere periolae e fune 
compogesto dal. pricipali Gparant i 
tesh al empio di DeltoP onde complice 
Foratols d cApollo. Quanto. ebblegt 
offerto il suo sagriaio, Fieve la sagunte 
ita "è Vanne, ottico degli Dei 
"Bio pietioo che ceto MAST 
 etamioata la tua preghiera e tu gite 
te fondamenta della più. Mofida 
bbikca che pla giommel elite ® 
Elturgo rilcrmo toto arSponagiore 
cre ia dovere di operare i gonti 
di osogiamienti Gba quindi 
pio 
ati ego 
temprsndone il polere» 


pose tun’ esatta eg: 


i ; 3° strappò fim dalla radice la cu 
pidgia, reverivendo luo della moneta 
oro e d'argento; 4° institui del 
ubbliche messe onde’ bandire la mol: 
ezza, € volle altresì che tutti i cittadini 
mangisssero insieme gli alimenti mede= 
Sinis legge ord. Finalmente 
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ve n'ebbe alcuna algoanto strana 
era. Viene a buon dritto 
roluto che le donzelle 
aperti sui due 
1 € per aver or- 
‘0 ‘li esercizi 
utt che 
certe solennità , com' essi € con_esi 
danzassero ignute. Non meno biusin 
le è il barbaro regolamento da lui 


























infermi. Ma, eccettuando cotesti due de- 
ereti ed un piccolo numero di altri, 
fa d 





Opo conissr che sommament 
fl erano le leggi di Licurgo. 
Allbrquando s avvide egli che già to: 








niche coso d sia imporinze, Prima 
erd, si fece egli con giuramento 
prOmetere dal rey det” mogiatrti e dsl 
popolo, che sino al ritorno di lui, le 
tue leggi sarebbero siate inviolabilmente 
orservate. Giunto a Delfo, fu dalla Pi- 
gia nuoramente assicurato che le sue 
leggi crono perfette , e che la 
oe fossero a lungo state osservate, sa- 
rebbe pienamente. felice. Dopo silfatt 
risposa, Licurgo risolvette di non ri- 
tornare più mai nella propria patria; € 
“clontarimente 4 Deifo, astenca 
dal prendere alimento verano. Altri 
dicono che egli si ritirò. nell'isola di 
Creta ove passò il resto di sua vita in 
volontario csiglio, e alla sua morte or- 
dinò che le sue ssa fussero gittate in 
mare. Licurgo ebbe un figliuolo chia- 
mato Antioro ; che rimase senza poste= 
i, d'Lacedemoni, gistamente aPpres- 
enîo di questo gran” uomo ; 
in iron door ti iti delle feste 
mate Licurgidi. Le leggi di Licurgo, 
sussistettero senza interruzione pel lasso 
di 700 anni, e furono abolite da Filo- 
pomene, nell’ anno 188, prima dell’ Era 
mostra ;’ ma dopo poco ‘tempo furono 
dai Tiomani rimesse in vigore. — Plut. 
dn vit, — Just. 3, €, 2 — Strab. 8, 
30, 15. — Dion.” Ali. — Paus. 3) 
DEI 
fa tanti monumenti rappres 
figura degli antichi filosol, 
mente quella di Licurgo, ia» 
dicato il più somigliante , perché tratto 
dol profilo d'una medaglia riportata nel 
Musco Britannico di Z/aym, si è la 
statua da noi posta in questo volume , la 
uale, secondo l'opinione de più eru- 
iti iconograti, è la sola che ci rappre» 
l'immagine dello spartano legiali» 
fore, = 7. Tav. XCL 
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10. — Nome sotto il quale gli Am» 
adoravano il Sole. 
1. LipA , moglie del poeta Anti- 
maco. — Dvid. Trist. 1, eleg 5. 
* a, = Donna che 
iziano | e che pretende 
j per rendere le donne feconde. 
— Gioven. 2, v. tt. 
* 3. — Montagna di Caria. — Erodot, 
1, 0105, 
n Lita, moglie di Menfi, figlivola 
di Giore. 
2, — Fiume di Macedonia. 
3 regno dell Asia mi- 
ariarono spesse ate. 



















de, Colla Cona , colla Frigi 
dial donia; ima eni tomi 
Maggiore. prosperità. accliadera ta 
nor compresi ira il mare. Egeo 
fi. Dapprima portò i mome di Meo- 
ni petto quo, di Lidi, do Lido 
tino dani ri. Questo regno pel iratò 
TE Ne Rol o dorso copio Pel rali 
di succedettero coll ordine seguente. dre 

10 ali sui troso Panno fg, prime 
di ©. C.; Allate, V anno 701; Melete, 





















l'anno 747; Candaulo, Panno 735; 
Gige , Vanno 718; Ardiso 11, | 

6to ; Sadiate , nel 63) 
Gigi 








s «Alite 11 
ito quest 
songo ee 
prima dell Era Cnostra. È re 
fermarono tre dinastie, gli Ariati, gii 
Eraclidi, c i Mertanadi. La storia della 
prima ut fasi da dint degl 
mali la ue comincio regate 
all'epoQ dell guerra di Troja, ocenpò 
il urdoo 565, atni circa, e fini nella 
persone di Candanlo. Gige fa dl pric 
to, © Creso l'ultimo r6 di quella de 
Mermnai. Sotto 3ì. gorermo Éi guesta 
easy i Lidj forono bellcarissimi. Presso 
Îoro' furono, soniste Je prime’ monete 
d'oro e d argento, — Erodoto Iv ce 
Sri irogiki, o te — ave 
136 Diane a Pl 
3,008 = Jua 13,6. 4 

5 ema, not 
























e gli antichi 














devio sd uno pit ami dura, dell 
uole servivanti per coperimentare la pu: 
Seeza dell'oro 1 erale stato dato. queto 

i nel molo 
ia Lidia: Le si dava eziondio. quello di 


Lapis heracleus y e sovente gli autori 
hanno fa uso di coleste due denomi- 
nazioni per indicare la calamita, come 
pure la pietra di paragone; la qual cosa 
Ra porlato molta brcutà. & esafasione 

Per altro 
ichi si fossera 








in alcuni 
potrebbe 









vii della calamita per prot l'oro , 
ente è fuor di dubbio” che tutte le 
ire mere nom calcari porehé ab 
o ans consen e dates 
ciente postono servire di pietra 
fone. L' 9, Pigna pi rando 
Liir, nome dato. ad alta 
della troppa bacchica, — Pio 
Lin (giuochi) 
menti ine Gitai dal LMdh, che poscia li 
pbrisonaa to tin 
"Avendo «leuni Nomani teorato pi 
cere nell'esercizio dei pinochi di questi 
Sinis, e itato Fun nl 
sete, cre 1 ‘oitamarono Zydi, e per 
Eorrzione Lude Ergo giugehi di de- 
strezza , come la piadecili , la coi p 
Sia lartozione viche abribilto ni Li; 
24 altri giochi i orardo, come di 
RG Sl) rac gl operatori 
SR I IRR CRI 
nelle ao aslie; declama vivamente 
ica que tanti che con sila 
sorioavano. 
Sert dimo,_ metto. meal 
pale Orfeo smmnanosea. le_ bestie, € 
Tralfone linda ie mura di Tebe, Ge: 
affone 
Bziiuolo di Giove e di atlopes secondo 
ti, da Olimpo Micioy diacepolo di 
Mariiaje Basimente; secondo altani si- 
i soriiori, de dfelampide © Pin 
ie, che cotesto melo fa per la prima 
voli usato lle nome di Mole. 
‘Polluce st eoplilo 10 del quarto 
Hiro del Suo Onbmastico, parla"di ua 
armonia lio, propria soltonto del Ms 



































































ime sinonimo di metro. 
731 carsttre di cotesto metro era ani- 
aiato$ penstesnio,. poltito 1 atto n 
deatare le'mollesss i quindi ‘Platone lo 
Sandi dalla sua repubblica: 

7.2. — Sopronnome dato al Tevere , 
crché innoftisva ina purte dell 

popoli delta quale erano originari 
LU — Encidi 3 Bj vo pBts LB; è 


#7: Luo, Geliuolo d' Ervole e di Jole. 
‘Figlivlo di 401  e di 











occasione. di una terdibile_ carestia 
vie tesse a sorte. quale dei di 

Condur dovesse nna parte. degli abitanti 

fuori del loro paese, onde fondare altrove 
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nol io 
Aia. Biconta pra 
rod. di 2, Ty co g4 = 


Lio , che seaccia gli affanni 

prannome di Bacco, HE 

fola greca che signilica slegare 
è , sviluppare ; perché il 


fuoco è popolerà di nuovo l'universo, 
ove crescerà il grano senza semente, E 
senza. agricoltu 

Lirrnasen ( Afit. Cell.) mog] 
Lif. Que 
rugiada , e produrranno una posterità sì 
numerosa , che la terra sarà. ben tosto 
coperta di una immensa moltitudine di 
abitanti. Egli è impossib 
conoscere in questa favola. opinione 
celtica , cioè che evvi nella terra un 
rincipio, va germe di ripa 
Fare la perdita dl genere sitema. = 7% 
Zamoro 


condannare , ma, non potendo resistere 
all''eloguenza di Cicerone , gli accordò 
fa Ligario fu inseguito uno 

i Cesare. — Cie= 


rtigiono di Pomo 
prov iraio a molte. Ùi 
Cesira 
sessron 
bitanti dell 
ficamente si sacerd 
ne hanno. conservato 
del secolo XIII: Colesti su 
sano i deli, e le dissoluterse dei morti 
nici loro funerali. — 7: TALISsont, 
* 1. LignamE 0 LicbaMo , tiranno 
di Nssso. — Polyoen. 
+ so Genersie. dei. Cimmerii il 
tego di Ardiete, re di 
Î Asia minore, © prese 


re dello 
celebre Lrtemisia, regina d'Alicarmasso. 
Cero 6:80 Proprio 
o 
widi'cara: nibeone 
TSCHOL LIA? AI 
n° Loki; una delle ife compagne 


doti lodar 
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irene, madre di Aristeo. — Georg. 4 
3. =="3 (Lora, una delle virenc® de 
Liguiy doleey argentino. Ella si giò în 
amate colle ste compagne, e il auo corpo 
fo portato presso Tetina presentemente 
Nocera. — «in espl. & i. 
È = Nerd: 
3° Lioni, presontemente Loira, fiume 
delie Galle che mette foce nell'Oceano: 
— Strab. 4. — Plin. 4, c. 18. 
Liceno , itano latino, uccise Ema- 
sm arcolo sfilato Encss stbe la 
pesi dorata a tanta insolenza, e fu da 
‘Guell'eroe nociso con un dardo”, che dal 
Suo carro "nella polre il rovesciò. — 
Eneide o. 
Licwosi , dalle voci armoniose , 
sopisonome delle. Eoperidi  psguaroatà 
le stelle del Fei. 
stick degli allegorici enti die 
cono tratto dall'armonie che risulta del 
solo dei corpi celesti 
* Lion, popoli della Germania. — 
Trac. de Mor. Oer. 4a. 






























ria, pet messo, di ‘uao srstogen 
Scià di Sardi, vério l'anto 316 





per investigare le interiora di 
2 Ant. eapl. 1.2. 

* Se dobbiamo prestar fede a Afar- 
sale, pare che Lingula per Sigula si 
mal pronunciato : 

















quote de gote anco dei ami 
uti "ii AUbliglio con cui scingerasi 
da eat leg paie più ite di una 





‘e laboriosi, 
che viverano di laue, di formaggio, €) 


LIL 


secondo Strabone , faceran uso di uns 
Berando fata coll orso, Sopportsvano 
costantemente lo fica ci travagli y as 
Suetum malo ligurem +. Virgilio cion= 
nondimeno li difiage come falsi è bi= 
tatteri; Claudiano. dice” la medesi 
019 Seroo lia di mento 

opoli che. abilavano. ls Li 
proprismente detta, avendo spedito di 
Colonie in italia, collo subilir 
iarodtcro ‘i Ia sone, Le 
Ligus in greco siguibia quello che ame 
laSoestate la musica. L Greci henno 
sovente dato alle” nizioni & Europa > 
d Asia è d'Allrica dei nomi sotto i 



















ignria da’ Galli © dai Germani, 
Greci. Dopo lunghe ed ostinate 
guerre, in cui î Liguri diedero prove 
valore, faron essi soggiogati dai Romani 
— Phars. 1, v. 442 — Mela 2, c- 
— Strab. 4 — "Pac. Hist, 2,6. 181 
— Plin. a, e. 5. — Tit. Liv, 5, ci 35. 
+1. Licuaino, porta latino. — Afart. 
3, ep. 50. 
* i. — Awvenente giovinetto contem» 
poraneo di Orazio. — Oraz. 4, 043.1, 
sa Eacus, pome di una donna che 
iornava sull'Alpi, Ja quale salvò 
froprio figlinolo dalle. persecuzioni dei 
Soldati di Ozone, — Tac. Hist.3, cs 
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* Licvsriene di monti 
che circondano guria , e che sì 
indio Alpi marittime. 

* Licustico (mare), more di Liga= 
ia, preseatemente chistaato Golfo di 
Gebora. — Plin. 2, c. 47. 

* Lictsrino, ufficiale romano. — Tit. 
Liv. 42, 0. 3a. 

Li-Ki (20 Chin. ), quinto libro di 
P'U-Kim, 0 compendio di massimne mo- 
tali e religiose. Cotesto libro è una specia 
di rituale cui è stata oggiunta la spiega» 

ione di ciò che si dere praticare nelle 
cerimonie sacre e profane, come pure 

leggono i doveri degli uvmini dî 
i sito. 
Iuza, najade, figliuola del Ces 
fiso, diede’ il suo some ella cità di 
Lilea. Gli abitanti di questa città , per 
onorare il padre della luro fondatrice, 


‘gni ), catena 




































LIM 


ttavano una pasta sacra nelle acque di 
Spel Gume, Cd assicaravaao. chien 
momento dopo, la vedevano 

velli fontana di Casali 











tanti portaronsi all 


LIAEO, promontorio e città di Sì- 
cilia ; vicino' alle isole Egati. La città 

ehe era forte e molto popolsta , sostenne 
fogli und) contro i Cartaginesi ea i 















Noponi Questi alii, mela priva 
ocrra puotoa , D'asseditrono pel irato 
i ital nn Aveva desse” argo 








comodo porto che î Nomani tentarono 
fnvano di empire. Di cotesta cità non 
restano presentemente se non te. degli 
acquedotti € dei templi im rovine Il pro. 
miasiocio chiamai in oggi capo [eco 
capo Coco di Marsala. — Encid. 3, 





v. 706. — Mela 3, 6, 7.— Strab. 6. 
© Cie. in Ver. 5. '— Diod. 23. 





È fine dal 
dotto per uno 
dei pan è 
Alcabi moderni ebrei, osi 
topos 














bi 
i Amo e di Era, 
c Lilt, faori di 





colle seguenti parole 
qui.» 


ra, Lisevtiva , Liwerernts, di- 
là che presiedevano alla soglia elle 
porte. Arnobio (4, p.. 132.) ne fa men- 
Zione dicendo: Quit limentinum , quis 
Limam custodia)n liminum gerere, et 
janitorum officia sustinere” eredat ? 
Riad. Limen y sogl 

Lorsce, Game d' Areadia, il quale 
rese lo ome dalla purificazione di 
Fico, dopo che ehbe ela dato Giore 
ai nce. ad. Lyma, parificazione 


























trovasi fatta 
‘menzione del Limenarco di Cipro, vale 


Ta ica 


del governatore dei porti di quel- 








n porto. = 7 
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LIM 
7 LirenizA, città di Cipro. — Strobi tf 
* Listevzzo, luogo dell' Asia mindrey 
Mileto. — Erodot. 1, c+ 18.” 
IMENESIA + soprannome. di [Venere , 
che presiedera ai porti. — n 
Eneid. 7, 30. 

Lit Diu, Dei che presiedevano a 
tatto ciò che era posto. oblignamiette, 
Nad. Limus , obliquo. — Armob, li 4 

* Emuisanico , alici dettato 
vegliare salle frontisre dell'impero, 
TRE comandava le trappey scelte per cu 
stodirle. Questo termine , a_ guisa di 
molti alri che si sono. introdotti al- 
l'epoca del basso impero , é stato for- 
mato da due parole, cioé , dal lati 
Limen, porta, ingresso, perché le f 
tiere di un paese, ne sono , per 
dire, le pori, e dall alo grego GpiBR 
che sigatfica comandate 

Luxio , presso i Lidi 
prannome d Apollo. 

1. Liana, fontana di 
per mezzo dei pesci, 
oli. I consultanti. pre 
nutrimento 5 se i 

Î oracolo era di un favorerolene 

se lo ricsovano » oppure» coll 
‘cole lo respingerano , era 'l 

di ma tel a 

tà di Licia, alla foce del 


mer, 
tetra o 
Solonie, i compi era 
dBloni oi danni colse, 
vano. separi er mezzo di limiti yi 
quali conlisterano. 0 IGO ali 
tato da un uomo & piedi; oppure fa gie 
tre che stavano in luogo di conii ; ee= 
re erano sacre , ed era delitto 
‘gino, sopra queio]s0g= 
olo, ha esprencdmente Toto ua tratto 
col titolo: de limitibus constituendis, 
La: parola limita iudica fetrapdioNia) 
| frontiera, allorquando tr ‘un in 
ro stato. In siffatta 
padrone dell'impero , si arroghi ditpolie 
Eamente va certo numero [di provincie 
fà i loro limi, è pose ini eiascunaidi 
nelle un certo numero di 
fenderte I 
no i camiitamenti di lai 
de f frontiere, 


vennero) 
3 fa 





E 
ed 
rono diminuite. Diocleziuno vi 
Peresale 
DI 
O 















ntiere. dell impero 
mite è uomini © di soldo non indon 
rarono difficoltà veruna od entrarri, 
heggiarle, o ad impadronirsene. Tale 

ine dell'impero romano , del quale 

Î ipatamente! Jam Ro- 












eve fatto una leg: 
Velle eredità © 


voci sulle proprietà dei territo- 
Mil Fraque piedi era 











praticata sui Jomiti 5 la 
gni cos d'ordimrio si infrisce dalla 
legge quingue pedum nel codice Fi- 
nil ‘regundorum y la quale. valladie 
ineno non é molto chiara, 

Ds che fa 








età campestre, la 
fncarico di giudicare i le 





p.2 tribuno atanilio fa soprannominato 
itaneus, perché uveva fatto una legge 
sui” dimit.” ran. presso i Romani 
come anche fra n agrimensori 5 
mensores , che apedivano sui 
luoghi per fissare è Lim 

* Luxrrnori (Fundi ) , terre 
alle frontiere, e conquistate sui nemici, 
che gl imperadori, fra i quali Alessan- 
gro»Severo ( Lamprid. 58) ; de 
zono pel mantenimento delle truppe po» 
ite alle frontiere, che si chiamareno ic 
mitanei limites. 
Lutnscine , Lutnapi ,, Lmastani , 
















Liuaze, Lixaracne , ninfe dei laghi e | 


degli stagni. 

LuaxAriDE, una delle tribù di Sparta, 
così chiamata perchè era composta di 
pa 





to 
* LuesaTIDIE, feste greche in onore 
di Diana Limnatide. Questo sopran- 
reso , ‘ana scuola di 
‘Teesene, chiamata Limnea , 0 dalla pe- 
vola Lirmnai, che significa 19g0, perchè 
Diana era Ja' protettrice dei pescatori. 
Luisa, LIMRATIDE ) LINNIATIDE ; 
Poli IL. 















LIM 


iana dei pescatori 
some Dea dei hi- 









1. Lomo , 
Bacco, preso" di 
duto ia un quartiere 
Litonete, 

#2. Tempio di Diana a Limnete, 
d'onde prese ella il soprannome di Lime 
nea > sotto il quale era dessa adorata a 
Sparia e nell'Acaja. Gli Spartani teota- 
rono d impadromesi di questo tem 
sotto il regno di Tiberio, ma_ questo 
imperadore sostenne i diritti dei "Mes 
seo, che- pe erano i egiii possenor. 
— Paus. 3, c. 145 Ì. 7, 6 20,— 
Tac. Hist. 4, c. 43. 

Limxista > soprannome di Venere, 
nata dalle acque. 

Liunere 0 Lixnes, città di Tra. 
nel Chenoneso. 
2. — Luogo dei Peloponneso , posto 
cui delli Lasonia è della Messe: 




































gi violenza, ma il ri- 
finto dei Messenii diede laogo ad una 
era crudele che fu cagione della ro= 
della loro città. 


















Ta quento tempio, feggerai ut 
deoreto degli Ateniesi, il quale ob 
fava il loro re, allorquando voleva ma 
fitursi, a prendere una donna del pacse, 
e che non fosse stata prima miritita. 
LiuxEtioi, — 7, LIMATIDIE. 
Liuniace, ninfa, figlivola del Gan 
e, madre "di AU I' indiano. — Met. 
"Lionra, una delle Nereidi. — 
Idem 38. È 
Liunorza , una delle cinquanta Ne- 
reidi , la stesso che l'antecclente. 
p_lanloo sprcie di vento bondsto al 
3410 d'una fcangia di porpora a guarni= 
ioni, del quae Sbiglienanti colto ch 


lont 
































appatecchiavano le vit i sacrifizi 
Cominciava dall'ombelico , e scendev 
sino si piedi , lasciando iguudo il resio 
del corpo. 





* Liniocis ( Limocinti ) , ufficial 
dei magistrati che portav intra 
ghiumata Ziolum , sopra il vestito ap 











LIN 


ellato Limum e Limus. Aulo-Gellio 
PXT1 2) ne Fa. menzione pe seguenti 
ferurini: Licio drassverso, quod Hmum 
ellataos qui maginioniilae pracet: 
anlirabont Sini etent. Pignorio € 
Servis) riporta la seguente iecrizio 








nononr 
Mm carin.r. 
TON. sQUILLIANE 
rQ.ren.mn. via. I.D. 
muItLvIA LAP, 
CURATONI VICETINONUN 
APPARITORES ET 
Imocmemt 
TWImONALIS AICS > 
Lumonranr, niofe delle praterie; erano 


"oggete alla morte dome i Pooî è 
nl iiad. Lemon, prato, — Une 





ì Fi 
espl. to 1 
LA Cali. Celt 
Ella aveva in custodia coloro che Fri- 
a voleva liberare da qualche pericolo, 
8 Ri 








, duodecima Dea. 


incansi, popoli della Gal 





ner, animale favoloso, che ha 











Jo vista vi fina e penetrante che 5 anche 
dormendo, vede © traverso. dei’ muri. 
Cotesto won se nelle 





fivole 

‘questo Dio e di parecchi giovani 
ono spesse volte accompagate da 
i animali , che n 







ente al gato» 
Sleo 
nnicono per 
Calidone. — Afet 8. 
‘3, == Uno dei figlioli d'Egitto, fa 
il solo/tra i suoî fratelli rispermiato.; 
allorquando furono dalle Da: truci- 
dati. Fu e; n ss) 
pata, € e ab lacrestipale 
bd 2, eo te Pau. do ce 16, gros 
"3 = Figlio di cfarco, red Mes 
fratello d 



















te a 
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LIN 


ciò che ‘aveva luogo. in cielo 
ferno. Nella battoglia coi Dio- 
tolse la vita a € 


ucciso da Polluce. 








— Capitano trojano, ucciso da 

ria 
‘5. Figliuolo d'Ercole , e della Te- 
de fe 

6. — Uno dei coni di Aueone. 

1. Livceste, uno dei cani di Alteone, 
— ale. 3, 

"a. — Nobile famiglia di Macedonia, 
affine della casa reale. — Just. 11, c-24 

#3, — Figliuolo d’ Aminta ufficiale 
dell'armata di Alessandro. 

* 4. — Genero_d' Antipatro , tratto 
a murte per aver cospirato contro l'eroe 
Macedone. — Quint. Curt. 

* Liscestio ; Bume di Macedonia , le 
cui acque averano la qualità d'ubbriacate. 
— diet. 17, v. 339. 

Liversrios Ans, fiume di Mace- 
donia. — 7. Lincestio. * 

1. Lixcimi , stese al molo Ipseo nel 
combattimento dato nella. circostanza 
delle nozze di Perseo, e di Andromeda. 

Met, 43 5. E 
+2. — Personaggio della corte di Ce- 






























Feo. — Met. 49 fav. 13. 
art incro 0 Lixce , bare 
baro re di Scizia 0, secondo aliri di 





Fiose egli di ricevere onoretol- 
mente Tridtolemo , il quale percorreva 











Fa iero, per onde dl Cerere 
insegnare agli uomini l'agricoltura. 
lose della preferenza data dall 












Trittolemo , risolvette di tr 
nell'istante “ove il. ti 

ger portargli il corpo 
Lince, nie 
ingrati 

Ping: 











2,6103544, 0.10. 

‘Linn, soprannome di Minerva. — 
bit. di Banier t: 4 

Lisoio, raome d'Ercole , preso 
da Lindio, 0 piuttosto Lindo, nell'isola 
di Noli. — Ant ezpl, LL. 

* 1, Lispo, città di todi 
Sud-Est dell'isola. edificata da Cerco] 








salvato da Ipermestro, sua | fil 


‘degli Ar: | Grecia, 





lo del Sole e di Cidippes Le Da- 
Aid vi inalsarono na tempio i onore 


È Diana. In questa città 
leobolo , ‘no dei. sette sapi 
rale esi nta 
osso di Rodi, = Strab. 24. 





LIN 


a. = Mela 2, cop. — Plin. 34 — 
Frodo. 2, € 1 

"n= Gil dell'isola di Nodi , ore 
i sacvifiii che fi ficerano od Etoole 
erano accompagnati da imprecazioni in: 
dai Senedigioni. Tuo “sco so 
ebbero qui rieguardati. come protoni; 
se, anche & cose fonse sfeggiiala qual: 
tino ana sola” parola di Kron sogurio. 

3. — Uno det fglinoli di Gertafo; 
nipote di Apollo, fegno nell isola di 
Ned, — die. de nat: Deorum. 

Livwawenti del viso © delle mani. 
Da guenti gl 
altri Ciriani s'immiginatio di cono: 
deere qual debb'essere Îa_ buona 0 cate 
tiva fortana di una persono 

Lasra è divinità romana, forse acqua 
divinizzata. Zarrone lo pose nel numero 
delle dodici divinità rustiche che pre 
siedevano all'agricoltora. 

* Lueeex , specie di grotte artificiali 
così chismate dal pardla Uympha , ac 
Gua » perché erano. formmte da un gran 
numero di canali. e di ubi na 
sso per mesto è faceva 
Zampilire l'acqua sugli astanti , mentre 
tono intenti od amibirare la porietà € 

zione delle. conchiglie di cui 
uesta sorta 




























Liscam ( Afic Jad-). Gli I 
danno questo nome ad ua infame 
Hacro del loro Dio Ixora, che vi può 
enissimo paregonare sl Priapo degli 
antichi L'origine di colesto vergognoso 
colto viene racconta in differente mae 
aiera. All'articolo d' Ixora si è detto, 

o, avendo rapite parecchie 
colle. quali vivevano i 
religiosi proruppero 
‘contro le port: na- 
l Ixora , che il Dio ne perdette 





























fsi avessero venerate 
line che erano state 
ledette ; € moli pretendono che 
L'origine del Ligam. Alti dicono che 
tn giormo, mentre I i 
col6 propria moglie 
va; ma esso implegara asnaî maîe 
LO dempo « poiche Ei era. vietate 
uiudioeno fi asini egli a 
altre, e vedendo che peri: 
‘ico Bprigli i porto prareppe 
vettve contrat? Tura. Îi' Dio. lo 
s1e gliene. foce del rimproveri; 
ma ii devo ‘li manifestò molto dis i 
Sete. per la commena manconza ) € SÙ 
Ghiese che woloro i quali aremere, ado- 




























( 283) 





LIN 


ato Ixora_ sotto li figura del Lingam } 
fossero più favoriti di quelli che lo wes 
sero servito. sotto la figura umana la 
qual cos accurdaa. Comunque sà 
ia cosa, 13 maggior parte degli gutori ci 
sapportino che il Lingam nen è soltanto 
l'immagine delle parti naturali dell'uomo, 
come iì Priapo degli ontichi , ma che 
vi sono agginte eziaadio quelle della 
donna , e che sono rappreseatate, nello 
stato dell qatuale loro unione. Vi s000 
arecchie Sette particolarmente consa- 
Erste a cotestà vefgogaosa divinità: quelli 
che le compoogono portano lo figura 
di un Lingam appesa al collo. Nel re: 
gno di Canara si sono cen religiosi di 
questa selta i quali soggiornano conti- 
sitomente nelle fogode s © sono. affstto 
ignudi. Allorguando vanno per le strade, 
suonan ess: en campanello j 9° questo 
segnale $ molle donne, anche delle più 
distinte, e fia le regine, accorrono sol 
lecite, © derotamente toccano le part 
naturali di que” religiosi in onore d' Isora. 

Alcuni Indiani narrano che il Fallo 






































* Liscont, popoli della Gall 
ica , che Cesare rendette trib 

trasferirono in Italia , e sta- 
bilironsi fra le Alpi e il mare Adri 
La città present 
il nome di Langres, era la capitale del 
loro territorio nelle Gallie. — Tuc. 
Hist. 4, 0. 55. — Mart. 11, cp. 575 
v. 9; D'14, ep. 150. — Phars. 1, % 


Deli 























398. — Com. 1, c. 26. 

Tincutaca , che indovina per mezzo 
degli uccelli. — Festus. 

Lante. feste in onore di Lino. — 
atte. di Banier 1. 1. 

Lisinicivs Lamis, pietra sconosciota 





che aveva la ‘Proprietà di guarire l'e- 





LIN 


gite, è uo gran numero di altre ma- 
atte. 

Laxrorna epiteto d Iside , siccome 
juella che fu la prima ad insegnare l'uso 
el lino. 

la raccolta 





Liniceno 4 che fayoregg 
del lino, epiteto di Silvano. — Zaseris. 

1. Lari, figlinolo d'Apollo e di Psam- 
mate , figlia di Grotopo, re d' Argo, 
nella tua” infanzia fu divorato dai cani 
del sun balio ; € l'equivoco suo nascere, 
divenuto sospetto all' avo di lui , costé 
ta vita all 




















i poeti greci, 
vesonto Igino, fgliuolo & pollo. è 
della Mur Urania‘; secondo ‘alii, fc 
glivolo d'fpollo e di Tersiore, © di 
Tuterpe; secondo Apollodoro, di Oca- 
gro © dello Musa Calliope» secondo 

iogene Laerzio, di Mercurio e di 
Urania, € finalmente , secondo Pausa» 
nia , di Anfimaro > della stirpe di Vet- 
tunò. Ebbe da Apollo la lira a tre corde 
di lino. Ma per aver esso sostituite a que 
tte le corde di budello molto più sr- 
moniose 1 il Dio , divenutone geloso, Jo 

tanti del monte Elicona 















Sgui ammo 
bellode 2, 0.4“ Paut.3, c. 195 
fore 
302 Feiano, figliolo d'Irmenio, 
robabilmente quello che insegnò lo mu 
Fico ad Ercole, il quale, in ua irsporto 
di olleo slo sche con un sapo di 
ira, perché l'aveva. egli contraffatto 
parita cati sui maniere 5 
Geell'isttomento. Sembra 
ole d 3 geo 
Ere cioé quelle sull'origine del mon 
65. 200 conto” del Sole.e della Luna 
gta otra degli animali dele ione 
econdo Diogene Jaersio dicera egli 
ele tutto ego itato cresto în un istante. 
Diodoro di Sicilia lo {a inventore del 
ziuno e della melodia , e Plutarco de 
canti lomenteral 5 
24. Fontana d' Arcadia , le cui 
qui, da quanto dicesi, svevsno. la 
già di pretentto gli aborti: == Pla. 
Ines a 
È Canzone greca in memoria di 
































nato in Ecalia, 
Licione. 
che in Fe- 


6. — Storico 





. — Uno dei figliuoli di 
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LIO 


sta lugubre canzone usata presso gli n= 

Greci, nel secondo libro, parlando 
degli Egizi: « Essi hanno, die' egli, 
< molti ‘altri usi notabili , e in partico= 
lare quello della Zinor. Canvengono 
essere la stessa canzone che cantavano 
i sotto il nome di Linos , e se 
x i0_sono sorpreso per. molte ale tin- 
























€ polarità d'Egito, lo sono speciale 
Riolo bal ita Maso pei 

1 dove. Sobia egli preso 
O 





tempi. Per CIO N 
1 iinos, premo gli Eginir, chiama 
1 Hierro! Festenion gin eb de 
1 heros fore unico figliavio del pri 
E pie loco. tR3 S'ChE Opel te 
Honmatura more rapito, dovengero ano= 

la memoria di lui con qu 
È cie di lugubre canzone, 
1 citi soltatto dere la sua’ origini » 

Îi testo di Erodoio porge ide d 
ea fencie camrones & Sofocle parta 
ia cantone Sinor  al” donio pgle» 
Saliadio@n, il Zinos e l'élinos, 



























Tome Rrodoto , Euripide. e Polluce 
hanno vissuto in diverse epoche, distauti 
Yuna dall'altra di qualche secolo, così 
evvi luogo a credere che anche il Linos 
ia sudato soggetto a dei cambiament 
che ne fecero poscia nna canzone di 
versa, secondo la diversità dei teu 
Sophoc. in Ajac. — Pollux l.1, c.1. 
—'Dissere. del sig, della Nuase sopra 
le canzoni degli antichi , Mem. del- 
l'Accad. di belle lettere t..9, p. 338. 
* Liereano , una volta ciuà $ e pre- 
sentemente villaggio in terra di Lenoro, 
È ‘maggiore, vi 

ai ritirò dopo le aue vi 2° Millin 
































Lixtnco , pietra favolosa che , dice- 
si, si trovasse nel fiume Acheloa. Gli 












aalich 1 chiimavano alien Tapi li 

eravi l'uso di ravvolgerla în an 

în, RR va) 

allora quello cl vrtava, potera lu 

si i de riuscire nei pros 

priù amori. y 
Licentro, uno dei pretendenti di Pe- 

nelope , che ) al ritorno. d' Ulisse ja 

ito, fu Te Ò 
sone, 

CREORRE pretendenti di Penelope 


‘Guantunque si fosse egli sempre opposto 





LIO 


alle violenze degli ampnti dî quella pria- 
gipessa , fa cionnonostante ucciso. da 
Ulisse. — Odiss. 22. 

1. Lion. Questo animale, secondo 
Plinio, era cunsacrato al Sole, perché, 
di tatti gli animoli che hanao' gli arti 
solo che, nascendo , usa tosto 
nta, perché dorme aiai puco 
ti occhi aperti. In Egitto, era egli 
Soosterato 2 Valcano, = motivo dell 
dente quo temperamento. Nei sacri 
di Cibele portavasi una elfigie del Lio. 





































oct rappresen tro di qu 
Bea, tirsto da due Lioni 1 Lesoi 
adoravano il 





Lione era altresì consacrato a Vesia ; 
non che il simbolo della terra. Sugli 
Abrazas , al disotto della figura di Ar- 
poorate , 





vede un lione che corre a 
un loto colla seguente iscri 





ABNAXAS OMNIA CTENS 
onde indicare la forza del sole. 
Credevasi eziandio cheil 1 


deste alle inondazioni del Nilo, perché 
att 












come il si 

dell'ora 
ppresen- 

tsio coperto di dna pelle di Licre 













Enea portava una pelle di ques 
miles aflorguonto. salò il proprio po 
dre Anchi incendio di Troja, In 
seguito, dottarono uso 









ortarne la pelle, ranai della te- 
lo guisa di asco e di diadema, e spe: 
lente allerguando volevo ghe il 
opolo fosse persuaso ch'e — 
Letano da Ercole, AventinoyGigliclo di 
questo eroe, erane anch' eso coperto. 
— Eneid. L'7.— D. ATALANTA + Pi 
nano, Grenore, Cinese, ADMETO | 
Nexrò , Tennont. 

* Sopra i monumenti , nelle scaltare 
del cofano di Cipselo, si vede dice Pau- 
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LIO 


Questa testa metteva fuori la lingua 
forse in segno di derisione , come quelle 
di molte medaglie greche. 

A Toma si vedono dei lioni egizi, 
dae alla solita del Campidoglio , € du 
alla fontana chiamata fontana” felic 
(Kircher L cit. p. 463); Cotesti «nia 
sono trattati con molta intelligenza, coi 
lavori multo variati e con dulci contorui. 

di commessure dell i 
che non sono i 




















te, Non si può dubitare che que: 
10 lavori € i 








terizzati dai gerogliféi che non si 
Stimsli posteriormente fab 






Sì sono comervati dei ioni greci, 
quanto in opere di cla, 
erO 7 quanto sopra 

medaglie e pietre iiTione asstso 

di astemo Vanco , più grande del note 

tale, quel medssimo Che anticamente 

tia ‘sto. posto al porto del Pireo di 

Hiene 5 e dhe presentemente gbbeliice 

È ingresso. dell arsenale. di Venezia 

ricné è Buon detto posto fra i pi 

manu di queto. genre 
rito in piedi del paletzo Barberini, più 
ronde chi cio del aio e flo 
1a maurolco, mostra coteso e degli 
asiali tm loto la secribile sus © 

Ber slto coloro che hinno. a 

mente cenzinato più di un lione 

areno che le gore antiche 

"snimali ripchiudéno” qualche 








































Stosch , si vede Giove assiso coi piedi 

sopra una predella, che pone la mano 
pi 

destra sopra la-testa” d' un lione alato , 





quale è situato dalla stessa parte; 
Presso il trono ove sta_il Zone} 
andhe la Dea Vesta ritta in piedi, con 
una fice ; all'opposta parte si vede Ar- 
socrate Fillo anch' esso sopra un'ara , 
il quale tiene un cornucopia posato 10 
pra un termine di Priapo : l'aquila str 
Ai piedi di Giove, dalla_parte sinistra. 
Vesta per altro , è rappresentata 
come all’ ordinario , cioè , colla face e 
col lione. 

Una corniola del gabinetto medesimo 





























santa (È. 5.) , Agamennone che porta 
dallo onde ag Cate di Hone: the 
secondo Îl mentovalo autore, per cipri 
mere il terrore, 


offre un oroscopo , ore si vede un Lone, 
n caduceo , il granchio, una testa di 
ariete, due’ stelle al disopra, e una 
frusta’ sotto la testa del lione. Sopra 








LIO 


une ‘corniola della stessi collezione, 
Ercole Irascina fuori della sun coverna 
il Tione della Nemea foresta. Quest ia- 
sistone, $ meli; bella. vrcina 
cirusca. Questa 
1 che rappresentano 
utoriziano 2 ri- 
1 d' Ercole ) co- 
aichà egli vi 
10. sempre giovine ed im 
le Beger don poteva ben 
distinguere. sopra Gna medoglia d Era- 
lea sul cii rovescio era rappresentata 
Ja medesima azione (Thes. w 
204.). Oltrauciò , Ercole x sulle mosite 
Risto. non è ancor” vesilo dla pelle 
i lione > quantunque avesse egli potuto 
n È 8 pecidere Quello 
di fo dalla so (lonza 
i portare Ja pelle d 
Coleva anche dormi 
























{Costellazione del), secondo 
+ era il Tione della 


"L= Girinonio (Cirleronias Leo). 
11 ‘fnonte Citerome, sppià de 

seolavano gli armcoti d' Anfurtone. © di 
STO, ce da erge lion ont. 

ale ho entrera allura ella sua 

Fiac Ea ne avra agri 
ste di comluterio. Coni i o 
rogelto (2 Testo, il quale ne prov 
Enio. giofa , obe ppi sem, quindi EC 
cole viortara delle caccia 1 froe gio- 
Sere con uns delle sot Gglnole, le quali 
poscia divennero folte incinte. (P- Te- 
Eii0, Tasmoi, Encors). Joolladoro 
sileritoo che. Escale y dopo di aret ucciso 
il 'lone , Ice di quell spoglia I ord 
naro sd sibiciamiento Rallaimzno 
secondo l'apinione comune la pelle di 
qui gli stiva. co quei del'nemeo 






























Nemea ,, Ercole é 
vestito d'una pelle di lione , allora & 
quella del lione Citero 
5. — Nutro (Nemeur Leo), La prima 
fatica che Euristeo impose ad Ercole , 
‘accidere il lione di Nemea , clie 

















fa poscia ni 
ipo loc bieoiNO 
$0cs Clegaso ione, Queito atimale 
‘poteva essere. ferito da verun' ar- 
Snap sta perchè. sconodo, lo scolfaire 
E duollonlo piera egli caduto dalla lu- 


venne che 
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lat. pag.| | 


"| nom10). Siccome il ferro non era ba 





LIO 


na sia pirché , secondo Apolladora 
ed ulti seritori ero figlocio & Fede 
na e di Tifone. Allorg 

mosse a combattere questo lione , Mo- 
Jorco, pastore di Cleona, gli fece buo= 
nissima accoglienza; e gli diede utili com 
tigli sul modo di soggiogare quell’ ani= 
male. Molurco valle fare altresì 
erifizio în onore di Er 
lo cicusò, e lo pregò d'offrielo a 
conservatore, se egli ritornava da qi 























rito 
foto il irentesimo: giorno sigià 
Setasi Mularco a. (e. Wi oserei 
suore. di Alcide, ma qoexio: oe ori 
2° socriiio f0 offeto a Gi 
gti di ib lorost nea 
sattaggioni ad Ercole, Queno 
tari l'una” porrena. è da 





di aver ben di 





peneteò per 1° caverna , e Vi 
soffocò il lione fra le sue braccia, poi 
ché a colpi dè frcecia non poteva essere 





ferito, Questo combattimento è sovente 
rappresentata sopra i monumenti antichi. 
Afpena soifoesto il lione, Ercole lo 
portò sulle spalle a Micene, Secondo 
Sleuni autori , Euristeo n° ebbe tanto 
spavento. che'sî nascose sotterra in una 
butte di bronzo. uesto, 
fatto avvenne soltanto. quando’ Ércole 
gli portà il cinghiale d'Arimanto. Tanto, 
gi primo , coiue nel secondo cato; 
E risteo non gli perm 

teste in Micene 5 ma 
ordini per mezzo di un'araldo ci 
Copreo (7. Eunisrro). Da quell'epoca 
Ercole si servi della pelle di quel 

a foggia di corazza, € colla spogtia di 
quellanimale si copri il capo perché 
gli servisse di casco (7°. Lionr Ctre- 




































daro. per tagli. quello pell 
00 n acri egli degli anigli dell'e 
PI Lrosensi, popoli, del Peloponneso. 
a ui 
"Liostssa. Gli Ambracioti adorava- 
po lr gl a Teri Perl Po 
agete che Parroco. (epltt 8) chiama 
dite RESI con 











incontrato una Hioness 











pagnata dai soi lioneni, fu ds cotesto 
animale sbrsnato , e in tal guisa Am- 
bresia ricuperà la propria libertà. Z'os= 

he la 


uo (de Idol. 1. 35 c. 75.) dice 
Ttonessa è uno degli animali che sente 
giù amore pei proprj Partì. Erodoto 











LIP (38) LIR 


@,3, e. 108)), Antigono (Fist.25) , 
Florus (Geroglif. L. 4, e. 98) dicono, 
dhe Mi Menelia” ia tue 1a dun vio 
nom prtorir ce una sol "vlt; 
o oatura in quetta guita ha provebdelo 
allo gicarenta. del Genere vmano. che 






















Sura ami svtbero ditte, sol 
Goltiplicorei che pretso gli Egiti” uno 
Fiodessa era il prigit e Liar 
che ha a v) Ugli co sol gua no 

Sesoque luo del'gerogiio. degli Egi 
Si bhe può corefo sito fondato copre 





na falta opinione , molti autori sosten- 
gono essere una favola , e che le lio- 
nesse danno alla luce più olta 
sin qualtro ed anche cinque l 

Lioni, nome che prendevano gi 
ziali nei ti 

Liranzo, epiteto di Vulcono, da Li 
pari, una delle Eolidi , ove suppone» 
Vasi aver egli le sue fucine. 

* 1. Lipani, la più grande delle isole 
Eolie vicine alla Sicilia. Questo nome 
le venne dato da Liparo » figliuolo di 
Ausone , che vi. regnò. ti di 



























Dionigi il tirano. Lipari ‘produceva 

Sira di fruti, è specialmente uve 
ite, che sono anche presentemente 
Mollo siate, Avera uao cità dello 








DES 
Lipano, figlivolo d' Ausone , balzato 
dal trono (lai propej fratelli , fuggi dal- 
F Italia, è con quell che rin 
rati suoi partigiani, approdò in 
delle slo Echi, chi diede il pr 
dificò na ct. che fa ci 
a, e presentemente Lipari 
diede Giane sud Bliola in. ati” 

























menio a Eolo ; e ritinò poscia a Sor- 
sento, eve, dopo no glorioso regno , 
css di vivere. Gli venne innalzato ve 
magnifico mausoleo, e gli, abitanti del 





puese gli rendettero gli eroici onori. — 
Birab. 6. 2° Diodi. Be duo Lio: 5 
* Lipasso , città di Tracia. — Ero- 
dot: 7, c. 13. 
Larerità , figliuola di Tolao, e mo- 











Liro 0 Lins, vento. del Sul-Ojest. 
Vicne dipinto oto È lineamenti di un 
mo adulto , che tiene dm aplustrume 
10 che ponre ale snmnità 
oppa dins nare), Torse per ine 
dico pegeoti della cvigozione pal 
Soute dell'Attica, quando segna il Lipo, 
esto vento è dea barba e senza Loc 
Aitni — 2° fg. è «della tav. LIXIVI 
7° Lironoro, uno dei greci atsbilti 
in Ario da Alessandro. 
Lo-Po Calde. Chin )y iribunale chi» 
nese, incaricato degli alli di eeligione: 
1. Lita istromento di musica di for: 
mo ‘triangolare del quale fa inventore 
Blercario. ATF se atitiboiscono linvene 
zione ad Orfeo sd Agfone, ad Apollo. 
Aicon henno detto che la fia era sa 
uscio di lestuggiae che Ercole vactò » 
018, è monto di corde di budello, al 
stano delle quali egli sccordura la pro= 
pria vose, La lira in seguito ha molto, 
Hiristo pel anmero delle corde, Quella 
È'Olimpo e di Tergandro non ne 
che tres l'agginta di una” quarta 
dette 10 iettscordo completo. Polluce 
Siribuisce agli Sci rione del 
lordo, È epiacordo , cioè di sette 
“fa Îa lira più colebre e più usa 
‘Simonide aggiunse un'ottavi corda y 
onde. prodorre l'oltara; e la seguito * 

















































mano sinistra, mentre percvotevanti colla. 
destra armata di pletro. Gli ani 

numicati "rappresentano delle lire dî 
serse figure, montate dalle tre 








venti corde. Dicesi che la lira non 4 






visse che per celebe 
eroi. Molti” di quesi 
lenti nél suonare la lira , e specialmente 
Paride , Achille e Chirone, = 7, An 
moxE, APOLLO, Amove, EnaTo , Lis 
50, Menconio, nre: 

* Aspendio, uno dei più famosi su 
natori di dira di oui lucia. meazione 
fa storia, noo si serviva che delle dita 
della mano sinistra per toccare le corde 
dii questo stromento, e lo faceva con tan» 
ta delicatezza | che non era quasi i 
ghe do 0 aeito; la qual! cosa gli fece 
applicare queste "parole, mihi cd fidi» 
bus cano , per indicare che, Ai cede 
pel solo proprio. piacere. Tutte le 
vozioni di Buretti sopra la struttura, 





























di Filos, col quale ebbe uno fi 
glivola chiaiuita Tero. vr 





sul pumerò delle corde, e sul suono 


"1 dela dira, ci condursebbeto.a ricercare 












qual sorta di concerto ti pote 
un solo stromento 











tagli cos 
tereimo a dire che la lira a tre 0a 
quattro corde non era suscettibile. di 
vetuna sinfonia; che sul pentacordo si 
otevano suonare due parti alla terza 
Pso” dell'alteo; Goalbente che più 








più facilità 4 comporre 
su questo istromento delle arie , che 
facestero nel tempo gico sentite di: 

arti. La questione aggirasi sol 
spero e gli antichi abbi. opprofit 
tato di cotesto vantaggio, e noi crediamo 
che te eglino, da principio, non ne ca- 
Sarono tutto il possibile partito, almeno 
in seguito vi pervennero. maravigliosa 
mente, 











a che i poeti, per la lira, 
intendono fuorché la più 
bella e la più commovente armoni 
Ditta, Orfeo colla lira ammon 
Bestie più ferocì , e dietro se trascinava 
de belve e le ropi; colla Jira incontò 
il Cerbero, i lZssione 
« delle Di la lira finalinente 
Commesse l' inesorabil Plutone, onde 
trarre dal Tartaro la bella Furidice. 
Un odierno scrittore (4. P.), cantiado 
il potere dell'armonia ; si eiprime nel 
mado seguente : 


















Per te scese Orfeo dolente 
ra 
SI comamnsie ul dolce Taranto 

in dell'ombre il regnalor: 











L' antica tragedia greca servivari della 
lira nei cori. Sofocle suonò la lira nel 
quo teateale componimento , intitolato 
Tamiri , e guesl'uso durò sino a tento 
che i cori conservarono la maestusa e 
grave loro semplicità. 
Gli antichi monumenti, statue, bassi 
© medaglie ci rappresentino pa 
recchie diverse figure di 4a, montate, 
come dice anche Noel, dalle tre 
alle venti corde, secondo i cambiamenti 














ciem ci 
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sembra 
le 


arla ) , ivendo 
delle quali 





cate, 
re dell'ano delle cinque 
corde principali all'altra, vi sono tante 
corde quanti sono i gradi. Presso i Greoi 
la lira era il simbolo della musica e 
nel tempo stesso della poesia ,_ perché 
Ta maggior pare dei vert e spesialmente 
delle Odi, erano fatte per essere cantate 
al stona di sotto firomento la cui 
iavenzione era attribuita ad «fpollo. 

La lira come attributo di questo 
è differente dall 



















0 a questo 
Apollo deve a questo attributo 
cipale i soprannomi di Pulsator Citha- 
rae (Valer, Flac. August. de Civ. Del 
Pind. Pyth.). edi Cith 
qual cosa 

















Sipull. Comic. Loysiter, pi 7 
2 — (-Ieonol-}, Aurituto i pià or 
dinario d''Apollo, Sopra le medaglie 
tiche, 1 ia” uni all'altro sì 
salelto’, denota polini. 
Una 0 due lire unite 
le cità ore Apollo. er 
copo delle: Muse Feo de mani, d'un 
centonro > essa addita Chirone, Questo. 
Enromeni È sovente impiego i peso 
allegorico, per eiprimere e ora lam 
conjugale ore la concordia fra due che 
overnano insieme talvolta. Farmon 













ell como von se) visito € 00' tuti si 
mili, La più bella allegoria è quel 
di Amore! che aocorda una lira 3 6 
bolo del reciproco affetto di due amani 
Salle moderne medaglie, ella dinota 
l'armonia politica che la saggezza di un 
verno mantiene in un fmpero. — 
fem. dell'Ace. dell'Iser. t.4,7383 
xo. — F. Arotto, OnrtO, ArTORE) 
Amont, Enaro, Liso, Mencunio. 











3.— Costellazione. Quella che fuinven- 
ta da Mercurio, e che egli diede poscia 
ad Orfeo. il tragico fine di quer 





sto porta, le Muse TO di 


che | porre quelta lira nel'rango 














VA IU LVII. 











FALL La NOLI. 


























LIR 

i, benchè dalle Baccinti alquanto 
maltrattato. — Ovid. Fast. 3. 

1. Lincso, figliuolo naturale di A- 

dante, diede il suo nome alla città di 

inoea nell' Argolide, Aveva dessa preso 


























il primo nome da Linceo che vi si era 
Girl dopo decreto palo da 
etiicstra i dol quit luogo diede egli y 
con una face s alla fedele ‘al 
0018 îl convento segasle. 
2. — Monte d' Arcudi: 
+3. - Fontana. — Theb, 4 






È fonera, popoli cccizion 

* Linco, re di Cauno, città di Cari 
— pan LAS 

«e Lina, presenteviente Carigliano; 
fine dint che pepe so, 

i Romna dolo teca di Lavoro se al gita 
el Mediterrneo. È deno ctlebre per 
È primo battaglia fra Pirro e Roman 
testanta presto le eue tponde 
bei coi È irazio che lo chi 
nen Gite di quiete soque: Lira quieto 
Mordet aqua lacitumus amnis. > de 
Lv es do = Ora. di ty odi at 
Pars ao e = All Ali e 3, 

32 2 Guatito uegwo da Camille, 
regi dei Volsci. 

f'intco (poem 
Ripa lo offre sotto 
vane donna che dalla 

































),(deonol.). Cesare 
iratti di una gio- 
inistra mano 
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LIS 


tutti coloro i quali vi entravano: erano 
tosto presi da ‘una secreta inclinazione 
per la musica. 

* LIBNUZIA , città d' Asia nella Pina 








fili 
Lino , figliuolo d' Anchiso e di Ve. 
nere , morto senza figliuoli 
* Lanopra , aria per la Liri 
* Junono è Lunisra, nomi di dae 
musici, suonatori della lira ; ma il primo 
solo dii quali accompagnaras eandio 











fomento di mu- 
a degli antichi di ui parla Musonio, 
nel suo trattato de luzu graecorum > 
senza però darne la descrizione, 
Lunogrre, che amu la lira, oppure 
la cui lira rallegra; epiteto d' Apollo, 
Autol. Nd. Ghetein, destare la gioja, 
Lisa, una delle Ti 
* Lisanpna , figli i Tolomeo 
Filadelfo e di Euridice, e moglio di 
Agatocle , figliuolo di Lisimaco. 
fasanniaie feste. di Giunone’ alle 
quali gli abitanti di Samo, con un de- 
creto diedero il nome di feste di Li- 
sandro. It. decreto medesimo diede il 
nome di Lisandro ai templi di cotesta 


Des 




































0 trojano ferito 
Telamone, — I 


una lira e dalla diritta un pietro 0 un | Had. 





archetto. L' abbigliamento di lei, 
legante taglio , è di diversi colo: 
atrelto abbastanza per egli, 
che în una cosa. sola , la poesia lirica 
molte altre ne rinchiude , come Jo fa 
conoscere il seguente motto: Brevi tom- 











Tector siagula, cantu. 
Piftame. È 9, Lan a, + 
Lintork , una delle figlivte dell'O. 


dotte 


violata dal Dio del 
fu ravvolse nelle sue a 
cui diede il no 
e fa poscia amato da Amore. 
mori proprj d'una madre, 
ella consultò per sapere se il suo 
figliuolo fosse giunto alla vecchi 
LL'indovino rispose che egli sarcbbe di- 
veauto vecchia , purché mon si fosse 
giammai conosciuto; questa risposta par- 
Ve lungo tempo ridicola è vana mà fu 
ur troppo dalla strana morte di Na 
Sonteritita. — Me 3, 0. d4t. 
Linxessine, soprannome di Bi 
erohé dessa era di Liroesso nella 


iso 3 il 
































Pol. UL 





Celebre generale. spartano , 
che molto si distinse negli. ultimi anni 
della guerra del Peloponneso. Stsccò 
Efeso dall” alleanza 
L'amicizia del gi 
taccò a Egospotamos lu fltta_aten 
forte di ceato venti vele, e intiecameate 
la distrusse, eccetnti te vascelli coi 
quali il generale nemico fuggi io Cipro. 
cita Selebre Battaglia» che fa data 
405 ani prima di G. Cn ‘costò ire mila 
siomini agli Ateneisi , € rorinò la loro 
potenza. Lisandro apprufità. accorta» 
Meme della sua vittoria. Atene, inde= 
Bolis do una gaeta di venisete 
e scoraggiato dulle sue perdite si mise 
sul diaffzione di collo generale ace 
consenti di distruggere il Pireo, d'ab- 
bandonargli î propr} vascelli, di ric 
nare gli cigliati, € Boalmente di ricevere 
1a lege dai Lacedemoni. Zisandro can- 
giò il governo di quella cità, evi 
Stabili tfeota tiraoni. “La gloria d' aver 
pesto fine alla guerra del Peloponneso 
gli ispirò molto orgoglio. Egli non era 
te, e voleva regnare. Già padrone delle 
principali città della Grecia, ove aveva 
sabilito l'aristocrazia , tentò di ren: 
dere eleniva la corona di Sparta , © 
gon molto prudenza dit umano al tuo 
7 
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imento. Siccome era diffi. cos 
H'abelire n gorsroos” da sal ri 

0 ul popalo » percit. eg SL 
assistenti degli D 








Nulladimeno nea 
puté egli corrompere gli oracoli di Del- 
va di Dodona e di Giove Ammone. Fu 
anzi acowatu d'aver. offerto del danaro 
ee lar parlare in so favore i sacerdoti 
del tempio di Libia; ma ln guerra che 











Il epoca scoppiò fra Lacedemone 
Fe Mon perte. agli Sven) di 
citenne» inpicme a Pausania, Al co 
Stando ‘dell'armata. 1 nemici” forono 
istat del suo piato di guerra , fa 1 
provvissmente suscento dagli Alirzi 
inosa battaglio, 

‘Pausatia , 








E fu unciso in una #10 
l'anno 504 prima di G. 
suo collega, gli fece magnifici funerali, 
Se Livandro merita elogi pel suo va- 
lore egli è però biasimerale perla sua 
ambizione, per la sua crudeltà e per la 
sua siuulizione. Naturalmente orgo- 
glioso e vano, egli con riceveva 
gli elogi che l'adulazione affrettavasi a 
Rrodigargli. Gionmonlimeno > a mulgra- 
trighi , mori egli si povero, che alcuni 
Gisvank spartani ricusorono di maritorsi 
colle figliuole di lui, dopo di averle 
gua domande in iepote ina i Lace- 
emoni rendi un sifatto altrage 
gio, proteggendo i figliuoli d'un uomo 
che verano detesto por lo eno eo 
tà , e per lo sua perfilia. Il padre 
Hi Zisandro » che momuvavi fristo» 
clio , lesa da Ercole, benché 
non conosciuto , siccome appar- 
tenente sì sangue degli Eraclidi. — Piu 
— Cor. Nep in vit — Diod 13. 

+3 — Uno degli ii Lacede- 
mioni sotto il regno di Agide. — Plut. 
4. — Nipote di Liscndro. 

s Litauiate, personaggio che Anto» 

 Iturea, 

Frigio. Abbiamo 
imperiale greca di questa 
città coniota in onore di Gordiano, — 
















































Atene ores 





inse la sua elo- 
quenza. Il suo sile era semplice, cor- 
retto e puro; compose, secondo’ /"lu- 





ticinque arringhe, 
"olisnto dugoento trenta: 
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LIS 


ne tono a nof pervenute ‘trentagnatico, 
Lisia cessò di vivere all'età di ottani'un 
anno trecento. settantotto primi di G. 
C. — Plut. de Oral. — Cie. de Orat. 








* 5. — Tiranno di Torso, che vivere 
verso l'anno ‘367 prima dell' Era no- 





* 1. Lisrapr , Ateniese, Agliuolo del 
filosofo Fedro. — Cic. Philip. Vi 
reonte d° Atene, 






DOS 
Vanno 396 pri ; 

ListApi , ninfe che prendevano il loro 
nome dalle acque ove andavano a rinîte= 
scarsi, — Ant, ezpl, E 1. 

1° Listaxassa , figliaola di Epafo e 
| madre di Basiride , re d' Egitto. — d- 
pollod. 2, e. 5. 

2 — Una delle Nercidi, — Zen 
1,6 ; ; 

* Lustcue , generale ateniese , spedito 
è Cari nella Bcoria , per oppursi a Fi- 
lippo , te di Macedonia , fu vioto a 
Chieronea , € condannato a morte in A- 
tene , per avere ia quella giornata mal 
combattuto, 

* 1. Liste, moglie di Periandro, era 
dal proprio marito chiamata Melissa. 











2. — Filosofo pittagarico , pi 
tore d'Epaminonda, "rivea 
Bo prima di G. È 





ivea verso Î' 
Alcuni lo preten= 
dorati che vengino 





Autore dei \ 
îi a Pulagora. Ù 
nor, figliuola di Pelope e di 
Ippodamia, moglie di Elettrione , e ma- 
dre di Alcmena. Altri la_fsano'mogli 
di Mestore , figlinola di Perseo, re di 
Tiriota. — Apollod. 2, c. 4, 

PA iuola di Testio , che Ercole 
rendete madre di Telete. — Apollod. 
idem. 

3. — Sacerdotessa di Minerva Poliade 
in Atene, — Ant. expl. &, 2. 

x. Lastuaca , figliuola di Priamo. — 
Apollod. 3,6: 12: 3 

Se a. — Figlivola di Abante , figlio 
di Alelampo, © moglie di Talao, ches 
secondo Ipollodoro, la rendette madre 
|-di Adrasto , di Partenopeo , di Pro- 
natte , di Mecisteo Aristomaco , © 
di rece di quest'ultima, 

lo, € Pau 
di Polito. 





































LIS 
#2. > Città del Chersoneso di Pra 





edificata da 
o. — Sirab. 7, 10. 
24. = Città d Eolia. — Met. 2,0. 2. 
1. Lisoraco , arcananio ,.istéutore 
d'Alessondro dl grande » prendera_ il 
nome di Frnice , dava quello d'Achille 
al suo ‘alliero, © quello di Peleo a 
lippo. — Plut. in uflezi — Just. 15; 
cd 
2. — Figlivolo d'ufgatocle ed uno 
dei ‘genceati* d' «dlestaidro , dopo da 
monte di questo ‘principe, simpa 
Suna parle. delli Trtia‘, ove e 
la ‘ottà' di Livimachio. Strinse egli al- 
lconza con Cassandro e Seleuco contro 
di “Sntigono e Demetrio, e combattele 
sio celb giornata dipolo Tn 
seguito , spogliò Pirro del regno di Ma 
teonia, Sl sano 286 prima di G. Cs 
ina o a crodelt lo fendtt foro è 
tuti. Fece egli morire il proprio figliuolo 
Agaiocle s pel qual delitto, somme. 
nente îeritati i più potenti. signori del 
regno, presero l'ormi, e si ritifarono ia 
Ada y ove furono inseguiti da Lisimaco , 
il quale dichiarò la guerra a Seleuco > 
perché gli aveva accolti ne propri Sit 
Lisimaco perì all'età di ottant anni in 
una sangommosa battaglia. l'anno. 281 
prima di G. È. Un [ced 
È furlo riconoscere fra'i morti 
Dicesi che il rispetto e l' ami 
Lisimuco devotattente professara a Ca 
listene furono per divenire a lui fonesti. 
Alessandro lo fece esporre ad un lione, 
per aver dato del veleno si filosoto onde 


















































maco si tavvolse la tmano nel suo man- 
tello, tutta l'immerse nella. gola del 
lione", e strappandogliene la lingua , nel 
tempo stesso lo privò di vita. Un'azior 

tl coraggiosa destà l'ammirazion 

Alessandro il quale perlonò a Lisima- 
cos e gli diede poscia sincere prove 
della più pronde stima. — Just. 15, C+ 


3 — Diod. 10. — Paus. 1, c. 10, 
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LIS 


veva' versa. l'onoo 204 primia-di 





G. C. — Joseph. Di 
* 6. — Medico, granpartigiano della 
dottrina di Ippocrate. 


* 7. — Governatore d' Eraelca , cità 
di Ponto. 

* Lisistetaa , palude vicina a-Sira- 

* Lisbiensno, cho scaccia i pen- 
sieri © le cure; epiteto di Bacco. Tiad 
Lycin, disciogliere ; Merimne, cura. — 











* Listnta , città dell’ Asia minore, 
nella Panfilia. — Prof. 

* Lisinor , città dall'Asia 
in poca distanza di Panîi 
58, 6. 15. 

Lisinosto , uno dei Ggliuoli di Elet- 
ione e di Anasso. 

Listo, sopraonome di Bacco, lo stesso 
che Lieo. Secondo altri , fu così chi: 
mato, o perché Penteo fu ridolto în per 
dolle' Baccanti , 0 pe 

Traci condotti in cattività parecci 
Bani , questo Dio. addormentò 
e fece cadere le catene dei pri 
la qual cosa. somministrà si 
mezzo di uccidere le loro guardie e di 
siormareroe in Tebe, 4 

* Lisiopo. Ateneo , coll” appoggio di 
Euforo e di Eufranore, dice che eta 
ana specie di flauto. 

Lo stesso autore, in altro luogo, aggit 
gne chey secondo ristotile, Lisiodo 
Gailicava la stessa cosa che Aagodo;y 
specie di pautomimo; ina che, secondo 
Aristossene, il Listodo era l'opposto di 































Shugosio vale a dire , ‘che il Lisiodo 
queatunque vestito da uomo, pure f 
ia parte di donna} del’ resto © 





no i versi medesimi , e non eravi 
verun' altra differenza. 





fra 
1. Lister , una delle figliuole di 


Preto. — 
2 = 


vendette 


Parrini. 







nato a 





Ya ‘a tempo, 
incipio esercitò egli il meotiere di 
fabbro-ferrajo , ma. il felice suo gi 
ben presto lo portò ad una. professione 
iù nobile , e più degna di lui. Lav 
egli con tanta che di tutti 
lo si quale olbia fto 
ro d'opere , delle quali 
di 600. Uno de più 
mati lavori di lui, è la statua 
un uomo che, sortendò dal bagno, da 
stesso si stropiccia. Agrippa lav 


ja Roma dinanzi alle Terme 


































copiruire, Il popolo era tanto i 
cantato di quella statua, che, avendola 
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Tilerio. fatta trasportare nel suo pal 


















ani Îlomani , in pieno teatro , gliela 
ridomandarono’, e ‘e 0 Horo 
imperatore a restit sippo aveva 


fatto molte altre statue di Alessandro , 








secondo le diverse età di Ii, avendo 
incominciato dall' infan ‘noto tone 
uesto principe aveta proibito a qualnne 
que statuario, Tnorché b disippo, di fare 





lan 
t 





some. pure 1 tati i pit 
Vhorud cd pelle di citario: Di 
i che Listppo aggiunse molto alla per- 
Sezione della stato coll esprimere i ca- 
Togliani nego dl quanto da iso Fio 
REINA ce letale più pie: 
date ccp di mine ole od fe 
TIMCE TIRO Rae apro 
ARRTA egli amigo ie gli enri sverino 
soppresentati gli nomini quali erano real- 

lies ma che in quinti a lets Ng 
et etiava quali embevano/ val a di, 
Hrobabilmente în en modo il più stto a 
Fresentorli in utt Ts loro bellezza. 
Tppo ebbe tre. Egliuoli che furono e- 
SPE dio mol Uictpoli cià: Dalppo | 
Bela ed Euticrate i quali sequistaromsi 
tatti molta fem nello coutire, ma 
pali ese ne ritenne 
Alex. — Plim. 37, 0.7 

+2. — Poeta comico | delle cui opere 
fa menzione Alenco. 

arl Gengeale dela liga Achea. 

15: Lisrearo, porsaiio atenine. 

©i l'udito di Zidipo, It primo 
a fare aio di cera Pla, gle. B 

Listroo, figliuolo di Priamo. — d- 
pollod. 

" Tastrosa (quella che. scioglie il 
cinto) x -sopransome di Diana 6he 
REAZIA Tenerani ehe Gel ioroi pesto 
Aipettavano le donne. — Millin "Ali. 
2 — P. Souvizos. 

* 1, Liso, amco di Cicerone. 

© E Laopolesente di: Bueco. AL 

iologi pretendono che Farma 
abilita nel paese chiamato 
orsi Bariegaiozion 






































di Liso si 
poscia. Lusitani 
Alillin Dit t 2. 

Lissa , vale a dire, la Rabbia, figlinola 
della Notte ( 7conol.). Alcuni ne fanno 
nno quarta Furia, e la mppresentano 
ome le sltré con Serpenti Aschianti ine 
torno ol ‘capo ed no pungiglione al 
mann. Gianone. în Euripide» ordino ad 
Hide di condurre questa Faria. presso 
Ercole per ispirargli i furori che gli fe- 
cero Role n Digli È 

7. 1860 y figlinolo d'Egito , e di 
Caliande, — Hpollod. 

dî rita 


























Anteo | 











* LustnA , città di Licoonia: 

1. Lim. — 27. Cisina, Manre, Sonno. 

: — Consccrato al Dio Geniu 
ata romana divinità , che n 
confondere con quello che 
Gemo , era venerata come il Dio della 
natura } dell 
rogion 
tezione 





















gonese. — Tit. L 
è 22. 
Tirana ; vasta foresta. della Gallia 
Irina, — 4 Liv 33 0 260, 
* Litavico , capo degli Edueni , che 
condusse & Cesare cn Maforzo di dici 
— Com. 7, e. 37. 
Liza» figlinola di Giscinto tratta a 
morte dakli Ateniesi. — /pollod. 
Lirenio | soprannome di Pane , col 
quale fu adorato in Trexene ; e che si- 
iifica il LiLeratore, perché Pane avera 
indicato in sogno av esenti il modo di 
liberarsi dalla peste. Bad. Zyem, libee 
tare ; Lyterios, liberatore. 
* Luino, città di Compani 
Luresto, soprannome d'Apollo, di 
Melca 0 Melia. Stefano di Bisanzio , 
dice , che era così chiamato perché , in 
quella città, la statua di questo Dio era 
collocata sopra una pietra. Nad. Liihoss 
eta. 
PLIM, vale a dire, de Preghiere (Jeo- 
nol: ). % Sono esser dice Omero (1° 
« lidd 9.) figliuole di Giove , roppe 
x grines sempre, cogli occhi bu 
« sempre striscianii ed umili; cammi 
< nano sempre dietro l'Ingiuria , perchè 
< questa, altera e piena dì fiducia nelle 
« proprie forze, con piè leggero , le 
< sopravanza ,_ è percorre la. lerra per 
. ofitudere gli uomi ni» mentre le Pre- 
« ghiere, sempre umili, seguono i possi 
1 di del per rimediare gl mali che ella 
« ha fatti, Quello che le ri ee 
x ppeota le riceve gran Le 
« lo ascoltano sempre ne' ou O 
« e portano i suoi "oti sppiò del sono 
« di Gioves ma golui che le respinge» 
formidabile loro sdegno; esse 
 preramo il palesi orot0 io pi 
x l'Ingiuria di punire quel’euor barbaro 
< el intrattabite, e di vendicare il ri- 
« fiuto che esue ne hanno ricevuto, Que- 
«ate. allezoriche divinità tan) di 
porta inimoginate per ceprimere il ca- 
€ tattere delle vinili. Preghiere, ed i 































































x ini effetti che essi 














LIF 


lo di Mida, era re 
rigia. Alcuni Pirati a 
Di la suo favorita, 





«di Celene 
vendo rapita a 








la rendettero'a Litierse. Dafni intraprese 





percorse. quindi 
con mille difficoltà un'infinità di paesi , 
€ giunse Ginalmente a: Cele 

ese rico, di messi: ero nel 
tempo stesso il più sbile, e il più forte 
Inielitore. de auoi tempi. Faceva egli 
arrestare tutti gli stranieri che passavano 














nei suoi siati , e a_ forza gli obbligava 
a travagliare con sso lui ‘olla propria 
messe, non-sssegnava loro maggior la- 





voro di quello che imponeva a e stesso 
ia per quegli infelici era però sempre 
po pessete € allorquando’ cemine 














ciavun cssi a cedere alla debolerza , 
colla sua falee troncava loro il capo. 
Dafni fu condotto dinanzi a Litierse, che 








ropraggiungeva 
est” eroe ves 





varlo ; 
Litierse , libera lo 
«confusa Îra le schia- 
inno, e lo rende a Daft 

maritò € diede loro 
palazzò di Litiers 


infa che trovava: 
ve del 






— Theoc. id. 2. 


Lirnamso , soprannome di Bacco. 
indaro , con questo confonde la parola 
dihyrambus , e gli dà per origine il 
grido di Giove a Îlacco , all'istante del 
Suo nascere : Zyy hi ramina , apri Ja cu- 
citura. — 7. DirinaxnO. 
Litbsotia, festa che celebrovasi a 
uro | Egina. e ‘Prezene, in me: 
moria di Lamia, e di Aussesia”, giora 
che, in'una sedizione è ‘furbo 
da alcuni abitanti di Trezene. 
Per placare i luro Mani , fu istituita una 
festa'ia loro onore. Îlad. Lithos  pie- 
tra; Hallein, Inacipre. — Ant. expl. t. 3 
1, LIroxANZIA , divinazione col mer: 
zo d e; praticavasi col battere 
molti ciottoli l'uno contro l'aliro , il 
gui tuono più 0 rneno chiaro, 0 achio 
lava a conoscere la_ volontà degl Dei. 
A irinazione si riferi er 
superstizione di coloro, i qu: 
dono che l'amatista abbia la vietà di 
far conoscere, per mezzo dei sogni, gi 














































atrenimenti futuri a coloro che la jr 
tano. — Mit. di Banier ta. — V.A- 
STROITE, SIDERITE. 

a. — Divinazione , la quale consistera 


nel battere parecchi anelli uno con- 
tro l'altro; il cui suono più o meno 

chiaro + 0 acuto , manifestava dla volontà 
. degli Dei , e formava un Buono o. cat. 


ivo presagio per l'avvenire, Ilad. Litos, 
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LIV 


ciò che rende un suono chiaro el acuto) 
* Lirno, cità della piccola Armenia. 
— Strab. ° 
1. LITtO, cità di Creta; i cui abi- 
tanti portaronsi all'assedio di Troja. = 
Hliad! 2. 
2. — bi Festo la Creta, padre d'IîL 
— ict PI 
3.= Uno de figlio 
il “qule, secondo ‘Fuzazio , 
suo nome 2 Litto, cità di Creta.._ 
Lurtonate. ‘Trurasi questo epiteto 
dato Siano in un momimenio ove 
Sppare coronato di edera colle 
‘che forano la corona. Forte sotto 
forma era egli. venerato 
ipiaggia del mo 
Pitmonstr, di 
Gravco. 
#Lrrunto , cità di Liguri 
Liv. 31, 6.39 
Livo, ‘bastone augurale, 
tetra come. esci di 
10 7 e, in quella corvatara, più gros» 
so. Rottolo ‘ereb; tre ongart, © diede 
toro il Îituo per distintivo della loro di 
goità. Da quell'epoca » gli sugnri lo 
fortarono sempre la mino, allorquando, 
Ssserravano il volo degli accell. 
ion. eglino scnpre, tappresentati 
questo” bastone £° che te 
alle. medaglie insieme agli altri 
ficolt- ornamenti. Il bastone 
‘cura custodito Sui 
fio; né si perdelte che. slla 
a fatta «di. Galli; mo fa 
Fiirorato, dice. Cicerone, ta una coppella 
Sii Sali anl monte Psletino. Una pica 
incisa. rappresenta il pastore Faustolo» 
mentre ata’ facendo. degli auguri. © 
città di Roma, che doreva esere fon 
Sata nel medesimo Inogo. Egli tene il 
to bastone curvo » assito s0pra un la- 
ta silatondo 












































Campido; 
sa di 
























T 1a specie di 
sromb: Sil cui suono era semo, 





fa quale servira per la cavalleria — 
Zinb capi to 354 

Tosco > uno ci init di Atent, 
robabilmente quello che faceva le ro 
Bliche, e le pubbliche preghiere. Rode 
Siti, preghiere; ergon, opera. = Ant 
daplo toto 

Livro. — r. Axniose. Arorso, 
Aniose Cuioxe, Enato, Liso, Men: 
conio. 

tre Lista. 
leggi romane 








sono sale parecchie 
uesto nome | decretate 
sotto gli auspioii di Af. Livio Druso» 














risguardava i poj alleati ; l'altra 
avera per ingopo la dirisione delle terro 


— —«x!® x *X” “* " 


fn Africo; 
inento delle 
nalmente attri 


* 2. — Drusilla , celebre dama ro- 
mana Gglinola. di Ls Druso Claudia 
no > sposò, Pilerio- Claudio Nerone 
"ol'aulie chbe Use Agli 
tore ‘iberio è Druto E 
vendola «Augusto veduta, silorquando ac 
Cotepsgnaee lla I proprio iutrito Sell 
sua fuga , ne divenne perdutamente 2- 
Sale Nipudiò Seribolia, e sposò Li 
DR URA iesiato (lgli i 
Mppichnò "dearmcalo de 

a inspirato $, per domiuarlo , 
onore 4 figli Get pri 
ene dt esce 
secretamegte perica 
mode. mgicontre P 

stesi ch el 
‘la eruditi 
Here Piper i 
SOIL AI prio: gui 
Seno doo 
Saprailadini e nulli lio! pastina 
aa'aidre! Al isso vera debito 
tutta Ja sta grondezza. Livia mori l'a 
20 29-di GSC. all'eta di. querenia 
Sti. Tiberio non le pronundiò. lor 
SIGNS TARSE ED prsil (ha. fottco all 
DI IIa Mc 
Tae: dan. t 3 6, 8, Stet. ia ug: 
Tib. — Dion. Cass. 

"3 — Dama roman, — #. Dav- 
nta. 

* 4 — Orestillia, dama romana, che, 
all'iltante di sposare Piione sti ‘lniciò. 
sedurre da Galba. — Svet. in Gal. 25. 

+5 — Ocellina , matrona romana 5 
mocera di Galba col quale commit: 
tn adallerio, — Sbet ida 
























aver folto 
Augusto 































+0. Livicca 

#2. — Sorella 
Giovi, 

#1. Livineso NeooLo , luogotenente 
di Cesaro in Affica. 

+3. — Partigiano di Pompeo. — 
Tac, dan. 30. 11. 

*3/— Îtomsno, il quale diede nella 
ciuà di Pompeja un combattimento di 
adistri che Tu cauta” dì una 
nta sedizione. — Tac. fun. 14, +17. 

* 1, Lio, Anbrosco , poeta dram- 
matico che foriva in Toma verso l'an 
no 240 prima di G. C. Fu_ desso 
primo! porre in dialogo le satire 


che per sì tratto 


‘taalo: conside» | 


figliola di Druso. 
di Caligola. — #. 
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Loc 


rato in Grecia , fosse a Toma tenuto a 

vile € come ‘apregievole. risguariatà 

pure Andronico rappresentò egli mde 

suocesso È. propri. tea= 

egli liberto dî 

Al. Livio Salinatore , del quale educò 

i figlioli. Di cotesto poeta non ci re- 

stano che pochi versi , che fnrono coo- 
nel Corpus Poetarum. 

*2. — M. SaLis4TOnE, console ro- 

che fece la guerra mell' {ll 

uel paese, e la vit 

alcur dopo, 

quale conducera 

vole rinlurzo ud di 




















dare i romani eserci 

73. — Dauso , tribuno che al 

iò Îl partito del senato contra 
Gracch. 

lo di Catone d'Utica — 








— Governatore 
abbandonò quesi 


Turanto, 
ad Aini 





— Comandante d'una flotta ro- 
mana spedita nell' Ellesponto contro. di 
Antioco. 

7- — Gran Sacentote 3 il 
sarò. Decio ogli Dei infernali. — 

* Livioroti, cità d' Aia sul Ponto: 
zAMA re di Calcide , nell' Eubea. 
1 Lizio ). soprannome (I ldomenco, 
da Lio, città di Creta , ove era egli 
nato. — Fncid. 3. 

2. — Cretcie padre d'Itona; delli 
quale Minosse ebbe Licasto. — Diod. 
Sie. 

7 Lonxa , città di Palestina, 

* Lobxonk , Argivo , sutore di un''o- 
pera sopra i poeti. — Diox. 

* Loso,, particella del fegato, 0 pol- 
mne dell animsie. O 

* Loca , gonde città d' Affi 
fa presa © saccheggiuta dai sold 
Scipione. 

* Locanir. Darasi in Moma questo 
nome a coloro i quali ,, di buon’ ora.» 
portavansi agli spettacoli onde occupate 

‘ cederli poscia per 
ricchi cittadini che vi si re 

Marziale > parlando. del- 
D'opulento Frmere x lo Chiama la fore 
luna dei Locarit (I. 5 , 25, 9-), Her- 
mes divitiue Locarioruh. n 

* Locro;, nno degli ufficiali d' Ales- 
andro il Grande > prese pie i ss 
‘spngiura contra di ‘questo principe. — 
Quine. Ù 




















che 
di 




















e 
cioe 





LOG 


+ LoctmmATe ,. soprannome di’ Giove , 
cuò gli abitanti di Alifera avevano eretto 
un'ara siccome al par Minerva 
eh’ essi credevano:nata cd allevata 
loro. Rad. Locheia , parto. 
* * Loca , promontorio © fortezza 
Egitto, in poca distanza d'Alessandri; 

* 1. Locnt , città d Italia nella_ma- 
gna Grecia, Situota ul more Adriatico 
E non lungi da Meggio. Dicesi che fa 
ili Sa coma “oloni tera verso 
Panno 757 prima di G. C. GI ti 
di questa cità chisemvansi Loori, 0 
Locresi. — Zncid. 3, v. 399. — Stra, 
— Plin — Tit. Liv. 2, ci 65 lv 23; 
© 30. 

Ta — Citti di Grecia nella Loc 



























era 
to, e avea Naupatto per capi 
eri Epicnemidi | che trovavani 
degli Ozolî , presero il loro. nome dal 
Monte Cneimide 3 eni erano 












zano dessi i soli ) fra gli 
Locride cui spettare È 
leonsi 





0 Oponzi , che hanno il 
loro nome dalla città. di Oponto , loro 
copitole , abitovano sulle sponde’ dele 
VEuripo in poca distonza della Focide 
 dell'Eubea, = Plin. 3, 6. 5.— Strab. 
6, eco. — Blok. Mela, — Tit. Liv: 
abc. sg; Lab e. 

ocno* figlivolo. di” Fesso , re dei 
caci. Dopo la morte di questo pri 
cip Logro e Altino so fraell, di 
apatironsi il possesso del regno 
forza, di una convenzione fu è 
che Alcinoo restasse sovrano dell'isola, 
che avesse per se tutti gli effetti mobi 
Siariù dell’ eredità, © che, accompagnato 
da una parte di quelli isolani si. por- 
tosse a fissate altrove il suo soggiorno. 
Secondo costesto accordo, Locto fece 





































3 ma lo fece suo gener 
Liurina sua figlinola 
ata la ragione per cui i Fesci ri 
sguanlaronsi poscia come consanguinei 
dii Locri @ Ita 9; 
Verso quell'epoca medesimi 
glie Ercole, il quale conduceva da Ei 
i bellissimi buoi di Gerione, approdò in 
Ialia, e si portò presso Locro, il quale 
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lo ricevette come 






pria figliuola, vide egli 2 caso que' bi 
She gli sembrarono eccellenti ; quindi 


LOD 


desiderò tosto di averli e già. seco lui 
li conduceva , allorquando Ercole , a 
siffatta motiiia , accorse, lo a4sal| , con 
un colpo di-giovellotto lo uccise, e $ 
propri! buoi sì ripigliò. Locro , infor= 
mato del combattimento senta "saperne 
infelice risalito , temendo tutto. pse 
Ereole , poichè conosceva egli Latino , 
€ per l'immensa forza del corpo e pel 
suo coraggio , cangiò tosto di vestito, 
e volò in soccorso dell’ ospite. Ercole , 
vedendo un nomo correre a lui, € cre 
dendolo un nuoro nemico , scoccò dal- 
arco un dardo contro di l'ooro e morto 
lo stese a’ suoi, piedi. ‘Posto s' avvide 
dello sbaglio, e ‘ne gemeite, ma il male 
non ammetteva più verun rimedio. Pinse 
egli P'estinto amico , e gli fece magni= 
fici funerali ; € , quando fu egli stesso 
nel numero dei ttapasai,ipparse o quel 
popolo , e ordinò luro di edificare una 
Gittà in' Italia , nel luogo ove: era il sex 
polero di Loro. In questo modo una 
grande città portò il nome di lui e ne 
onorò la memoria, — Mem. dell'Ao= 
cad. dell’ iscris. ©. 4. 

































2. — Figliuolo di Giove e di Mera3 
prestò ajutò ad Anfione e a Zeto nella 
fondazione di Tebe. 








3. — Figlinolo di Fiscio e nipote 
d'Etolo. Secondo Eustazio, diede il suo 
nome si Locresi. Suo figlio Opo , fab= 
bricò la città del medi 

daro la racconta i 











ic: 
Secondo lui, Zocro era. figlivolo di 





Deucallone è di Pirra, Negnava nella 





Locride, ore eransi già stabiliti i suoi 
enitori. Giove condusse di ni 
la figliuola di Opunte lo, da 





quale era stata da questo Nume ingravi= 
data sul monte Menalo. Locro adottò 
il figlio che' nacque da lei, e lo chiamò, 
Opunie. — diillin h s 
* 4. — Famoso statuario ‘di Paro; 
fece tina Minerva che vedevasi in Atene 
Marte. u 











dio britannico, e fu condannata a morte 
per over tentato di avvelenaîe anche 
Nerone, = Tac. Ann. 12, c. (6. — 
Svet. in Ner. 33. : 
Locuzis. — Y. Ar0 Locvrio, 








rob: 0, 
Piove ( Zeonol.). È modemi lalle= 
gorizzano con una bellissima donna > 
venia di bianco, coronata di ose EI 
orta in petto un giojello di disspro 
tion una. tromba dalla iron 
dei raggi di gloria , e. respira il fumo 
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di um braciere che tiene nella sinistra 
Lort, fiume di Beozia, Il territorio 
di Arte era mancante i acqua; e gl 
bitanii ne erano, affissi. Uno. dei 
Srincipali tra di loro ai portò a con 
tulire l'oracolo di Dello il quale gli rie 
spose di ritornare in Aliarte, edi uocidere 
il primo che gl avente incon. 
rino che gli sì presentò fa ua 
Eito chiarito. Lol Agluolo, di Fare: 
romene, cui egli trafisse con un colpo 
di opada: Loti elerito y corse quà e l8 5 
xd ongue il sangue di la toccò 1a ter: 
ta crono dele fon nl 
tese îl morte colcsto. Gume. Questa fs 
Tola, narrato do Pausania riporta ai 
meno che egli formavati. d9 parecchie 
sorgen 
Lory 











+ Dea dei Goti , 11 cui ulfi- 
eva nel riconciliure gli spo- 
e gli amanti. 

Logica ( eonol.). Una giovane don- 
nella di color pallido, coi capegli sparsi 
tiene nella mana destra un mazzetlo di 
















fiori, col oiouo: Verum es Jalrum, è 
Li unito 60 scene Al La 
icgenlano soit la pata una (gio: 
Wine donna vestita di blancos d'asia 





vivace , con una lunga spada nella de- 
tira nino, quattro chiodi nella sinistr 
che sono le quattro regole di ogni 
Jogintica figura , ed un casco în capo, 
il‘eui gimiero £ formato duo Tulcone 
A coteste intricate. allegorie , pare che 
ti doveelibe preferire 19 seguente , sic 
come più semplice e più chiora. Înter- 
prete della Ragione, la Logica ha il heao- 
steso, come per dimostrare una 
a Baccola e i dardi che ella i 
esprimono la chiarezza e l' impressione 
gel soi argomenti, come la. culo 
ibri ai quali essa si appoggia 
loyle, alallebranchio, ecc. ne 
ario Ja solidità, Ella calpesta. I" 
il fonlo del quadro è fori 
Liceo d' Atene. 
Lostont , popoli della, Germani 
Locios , sopranome. di Mercurio » 
siccome. quella. che le all'elo 
n 


















































FESSO 
Rabat dieci di in 
Mito tata Di ii 

i A 
Steg di gala pra uno 
ua paose, Ilad, Zoimos, peste. 





Lore (.li CEI 
ches fra gli Dei del Nord, sostiene né 
(e di Momo e di 


tempo stesso hi 





chiamansi Bileister e Helblinda (la cieca 
Morte). Bello e ben fatto della persona; 
egli la lo spirto perverso , leggero, in 
ostante, colla scica delli Tederia 
e della perfidia , egli. supera tatti gl 
omini. fia sovéote. esposti gli Dei st 
pis grandi pericoli» dai. quli poscia li 
Ja tratti, mediante È suoi artifizj. 

A queste viziose qualità egli è debitore 
degli © li calunniatore degli Dei 
|fabbro d' inganni , obbrobrio degli uo- 
‘mini è degli Dei” padre del gran ser- 
pente  patlra della morte y nemico ac- 
cusatòre degli Dei, quello che li n° 
. La moglie di Loke chia- 

ignia j egli chbe da lei Nare e 
alcuni aitri figliuoli. Ha avuto eziandio 

























era. del infortanio ; l'uno 


secondo è il 
sotpento di Migord, © 1 feto chio» 
masi Hela (ia Morte). Il padre ur 
fate prevedendo i idli che cotti 
gliuoli , allevati nei puesi dei giganti» 
Soterato: cagionato. alto DALAGIARRE 
condurre presso di se, e gilt. il sere 
pente nel fondo del gran mare; ma qu 
mostro s' accrebbe tn tal guisa, che» 
dal fondo delle acque , cinte tutto Fin 
tero globo della. terra , potendosi mor= 
dere fa sà mederimo D'entremità delle 
coda (77. Eta), Dopo di avere in molt 
accorte guise e con diverse metamorfoi 
tentato di sottrarsi alla vendetta. degl 
vke si cangia in salamone, © 

pra la reie tesa nel fiume ove 
nascosto, ma Thor lo afferra per 























così piocola. Gli Dei, padroni di 








lo legano a fre acute pieire » 
l'una delle quali gli preme le spalle 
Nalira le coste, e la terza i garciti. 


Skada 





spende ‘sul suo capo jua 
ni veleno va goccia a fi 
sol volto. Nalladimeno Signia, 

















Ri 
tec egli nei ferri sino ul giorno delle 
Ve Tai De glo Mile e 
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catene. — 2. Azarte, Excetapo, 
Paowereo, Tirove. 

* 1. LoLLIA , famosa cortigiana della 
quale fa menzione Cicerone in una delle 
sue lettere. 

* a — Paolina, dma romana di 
una singolare bellezza, sposò Cajo Ce- 
sare , € poscia Caligola. Agrippina la 
fece ‘ripndiore , € condannare 2 morte. 
—, Tac Ann. 1. ; 

1. Locsiano Srunio, generale pro- 

climito imperatore dai sco dat delle 

Gallie , e trucidato. poco tempo dopo. 
11° Comole sementi 

* 3. = Solista nativo @ Efeso, e con- 





























temporaneo di Adriano. 
*Louuo , ajo di Cajo Cesare, pe- 

nero di Tiberio. Fu egli. console 

le concassioni da lui” esercitate 





provincie, gli fecero perdere l'a 
dAlugasioe = Tae, Una. 3 
TLonpann. Paolo Ian 
lisoria dei Lombardi 
Egli dice, che quei popoli si ta- 
girano ì di ditta del capo; che davani 
sec (e 1 loro capegli sino 
alla bocca, € lì asconciarano salle due 
pui del voll che averano degli abit 
borghi, e comunemente di lana , ornati 
di denle di diversi colori. Le loro scar- 
pe erano aperte quasi sino al dito grosso 
Hel piede se le Sotuderano » ganiole 
con ‘corregge (7 1.1, c. By etc.) Spel- 
man serivey che È Lombardi, chiamati 
ia Italia da Nursete , eraoo una 





















Roio e ri 
t03 acciò i Cuni , prendendole per uo- 









ci io 
prestar fede a Gi "qurs , da 


questo stratagemmo furon essi chiamati 
Longobardi, Lunghe barhe , Lomba 
di. Ma il primo citato autore fa de 
vare il loro nome da Lang, lungo , e 
da Harden, lance 0 allabarie. 

Il Dio dei Lombardi chiamavasi 12/2 
dan 5 e secondo altri , /isodan che, 
da quanto riferisce il testè. mentovato 
sorittore , era il Mercurio ei Romani. 

* Lovbuxiva (Londra), capitale della 
gran Bretagna , fondata | da quanto cre- 
desi , fra il ascolo di Giulio Cesare e 

Vol, 
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quello di Neronz. A tempo di questi 
a pribcipe cera graniti Genie dom 
mercione. Leuci dat 14 eci Sd 
* Loigaso , fiame di Sinilia. 

* Lorenne\o, romano. he comm 
1, sdolterio 608 Fausta. figlimola 
Silla, — Oras. 1, Sat. 2, ve 67. 

* Loscano principe Udi Damaniesi, 
fece le guersh ‘a Veneto , padre di 
Filippo. C= Pt. Live 31, 60 SB 














PONGINANO > sopiaonome d feta 
serse) perché aveva una mano più lun- 
ga dell'altra, 1 Greci lo oliumarino 
Uacrochir. — Corn. Nep. in Rege 
#1 Losoimo , Dionisio Cassio, na- 
ivo di Atene ima originario di Sita, 
nel LI secolo’ si acquistò grandissima 
Fama, Era egli fornito. di utoita erafie 
zione, e di’ Ginissimo , esatto e giusto 
tiscernimento per giudicare î componi= 
nenti altrui , per rilevarne le bellezze 
non che i diletti. Di tutte le opere di 
cotesto scrittore, il tempo non ci ha 
conservato che il 3uo trattato ilel sublime 
che si può dire Duno dei più bei pezzi 
che ci restano dell'antichità. L' eccel- 
lente traduzione che ne ha dato Boileas 
e che sembra originale piuttosto. che 
tina copia ha poso tut i doi in itato 
































Longa imprese. quindi. di vattare 
arl asa pes quei ullino punto. fa 
segnò egli la lagno greca alla eelbre 
Zimobie, regina i Palmira * della quale 
fu poscia ministro. Irtendesi che 
ford dei. consigli di lui, quela prio 
cipssa abbi sec al Aureliano ol: 
(ca che gli opedi, dacante Paso 
"i Palmitao e'Ele per questo cro- 
tivo. Aureliano lo fees! morire. Con 
Molta costanza. sopporto. egli l'alino 
Luo fato  cossolsado coloro che la sua 















senato ; siccome partigiono di Cesare + 
che fa poscia da questo dittatore eletto 
governatore di Spagna. 

3. — Goveruatore di Giudea. 

14 — Proconsole romano. 

* 5. — Dotto giureconsalto che Ne- 
rone fece morire , perchè overa nella 
ama casa il ritratto di Cassio | uno de- 
gli assassini di Cesare. — Gioven. to, 


de at 
39 




















LOS 


vr. Loco , console romana. 

* 2 — Autgre greco , il quale com- 
pose la favola pastorale , conosciuta 
totto il nome di Amori di Dafni e 
Cloc. Ignorasi precisamente in qual se- 
golo egli vivesac. La migliore edizione 
della sua opera , è quella che il 
Dane di Pilchon fece stampare ia 
arigi nel 1798. Il rinomato Amyot ne 
ha dito uns traduzione. francese” nella 
quale trovansi le ingenue grazie dell'a 
tica lingua. 

* Loscoza, città del Lozio, sulle 
frontiere dei Volsci. — 9 Lin 2, 
e. 33 639. 

* Loxconmina , 
Spagna. tarragones 











Losrna, animale che era venerato 
ja tutte le provincie dell’ Egitto, 

* Lopatus4 , | resentemente Lampe- 
dua, isola del Mediterraneo, sulle co- 
ste d' Affrico. — Plol. 4, e. 3. — 
Plim. 

Loguarita” (Zeono! ). Questo vizio, 
in un antico epigramasa greco, viene 
fadieato con un Picco verde» — dl: 
2013, e. 17,1 
= ‘londtisà + piccolo fmme d' Ita- 
lia. in poca distonzad' Anzio. — Tit. 
Liv. 

* Lonamo , uomo armato di eferza + 
che animava ‘i gladiatori al combatti. 
mento , e li puniva allorquando non 
musteavano curaggi» bastante. Îl Lora- 
rio era chiamato eziandio per castigare 

i schiavi infingordi 0 colpevoli. 
Lonpi , popoli d Ill 

Lonm , cità di Doride, — Tit. 
IRENE 
Lontet , uccello giallo 
credevano , che , per guari 
zizia, bastasse il! guardarlo | ma che 
allora |'necello moriva. — Plin. £.3, 






























Paw, parlindo de- 
SW egprime nel urgsrare 

Ciede cheiallotquasdo ni 

ese È più. seccso e_H ciel 

iù Ta vista degli 

Sori 

iù favorevole 

Ma Relpa 














€ guardo, sembra molto pi 
Î umidità dell'atmosfera. 
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i | da quanto sembra per la stessa 


LOT 









£ pupille più dilstato del nostro , 
dEnsi fed loro, come: 4 iChat 
t allungano eziaadio con sriiicio; coll 
£ che loro pittori, allorquando. 
4 presentano un volto di prospetto rene 
1 dono, appena. sensibile tuta I o 
dll del'gehio, 1 scalo di 
4 Siam tagliano gli oschi a manfor 
Le 'gl' indiani li fanno inca modo i 
È gulice che. diltcilmente si può? dee 
a Sire cd. è certo rane io. ehe 0 
antiche atstae egizie vien fatto di 
1 dere dei belli occhi. Gotesta. sten 
€ ganle idea che cbbe luogo fai mie 
1 folagi, rspporto alla Venere Chereay 
1 che essi dicono avere la vista alquanto 
1 lose » setsbra. provenire da ‘qu 
pprescalazione della Vefie o Neftiy 
1 allo do Ego a quioli de vele fa 
È Perseo, per indicare una soserdotesta 
tdi quella” provincia , contentasi. di 
































* chiamarla Lusca Sucerdos. » 
Lissia, vale a dire, che ha un coi 
d'Apollo, 


olbliguo; uno dei sopranno» 
considero. come il Sole, È 
dall ambiguità de suoi orsvol 
l'obblique suo cammino nel zodiaco. = 
AE pl BL roesegi, che ai 
rano verso il'monte Atlante. — Pi 
Lossosa , soprannome di Dian 


























per cui davasi ad pollo quello di 

Sia. Iad. Lozor , abbliquo. 
Lomo , figlinola di 

Ninfa mente fuggiva da Pi 

congiata in un albero che portava il'né 

me di lei, — dle 

















ipingevan 
loto, Dif 







altresi dipinto co- 
dale, 
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gizii a motivo del rapporto 
ghe quei popoli credevano aver exsa col 
Sole ‘ali' apparir del quale mostravasi 
sulla superficie dell’ acqua | e di nuoro 
rergeva allorquando egli volgera 
i fenomeno per aliro comu 
nissimo a tutte le specie di Nymphuea, 
© piante soquatiche. Questo fisre di loto 
Sintra once sd ‘Apello e e 
Venere ) poiché accompagna talvolta le 
statue di queste divi ivvi ua altra 
specie di foto, cui i nostri botanivi 
chiamano persca , la quale creace nelle 
Vicinanze del gron Carro , € sulla costa 
della Barberin ; essa ha’ della foglie 
allalloro, ma un ot 
grandi , il suo frutto ha la figura 
di una pera , la quale rinchiude ‘una 
pecie di mandorla © di nocciolo che ha 
il sapore di una castagna. La bellezza 
di quest’ albero, sempre verde, I° odore 
+ la loro so- 
e quella del 
ono la sorgent 
vano applicati gli 
Egizii, perchè lo averano consacrato ad 
Tide, e ponevano il suo frutto sul capo 
dei loro Idol, ora intiero ed ora aperto 
per far vedere la mandorla. Questa de- 
scritione , che uppartiene all un moder. 
no , si avvicina multo a quelle , che di 
fritte specie di loto, ne ha dato Po- 
libio. L'autore greco” aggiunge + che, 
allerquando questo frutto è maturo , 10 
fanno. seccare , e 10 macinano col ft- 
mento, Pestandolo nell’ac 


































































tanto graziosa 
che non voller 





Ve nh 
bianco, e l'altra a fior. stro, Il calice 
del folo sbaccia come quello di un largo 
talia © sonde. fi tane gore che 
8° avvicina a quello del lio. La prima 
tpecie prodince uno radice rotonda simil 
a'un pomo di terra , di cui autronsi 
li abitanti je del lago Mentale. 
ruscelli dei dintorni di Dumiata sono 
coperti di, questo ‘maestoso fiure , che 
»'innalzs dae piedi circa al disopra del- 
le acque. AL. Paw assicura che questa 
ita è scomparsa dall’ Egitto, e ne stà 
una descrizione che in verun modo la 
a (ricerche sepra gli Fgisii € 
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| Chinesi p. 150); ma non è da sth 
pitsi che quent'erulito. sissi ingannato, 
foiché la maggior parte dei visggitoriy 
Le hanno petgoro I Ego, giammai 
non videro il foto, di° quale Snon si 
trova nei. grandi codali del Nilo, ma 
nici rancelli Che raversomo l'aterno delle 
rocincie. MI Toto al 
Riano somervato il prim 
Nenuphar » solo presso D. 
L'orgoglio io fato sl dire dell 
acque. Apre egli il largo suo calice — © 
di leggero colei clero , 0 di ina bitos 
Chexti abbagliane, © stmbra fi ve delle 
Sequatiche piante, I paludi e i canali 
che traversano nell’ interno delle terre 
Sono pieni di questo. superbo fore che 
spande un goti ‘adore, per la 
tua: goa € premo 
farte della’ oomposizio 
1 re d Egitto 
della divinità, sì fa 
di questo. fore, Egli è altresì rappre» 
senato salle monte, ora nanne ora 
1jrrto, e che circonda il proprio fttto. 
tto x col suo grmbo & guiso di uno 
ero tale, ves ella mo di alcuni 
idol 
Îl loto di Teofrasto è dunque la 1pe- 
die di Menuphacl citomata Nyemphara 
alba maior «fegipliuca , da alcuni dei 
nostri botanici s& che Prospero dipino 
ha con buon gerbo descritta. nel’ suo 
Sndo bro delle Es 
Lo stelo di quetta 
quello “della favi. © mette. mo 
Bianchi come quelli del giglio Ques 
fot si chindoto , immetgono, il espe 
nell’ acqua quando tramonta il Sole, e si 
raddrizsano allorquando appare «ul o- 
"EE tvi un'altra specie di loto 0 di Ni 
frei un'altra specie di loto 0 di Nia- 
faa di cui Cluvia'e Bimanno ci hanno 
data delle fisure , e che non è di 
dalla precedente s€ non se pel colare 
‘earnato del fiore. Da quato riferisce de 
enzo (I, 15., questo fore fa da un certo 
posta presenisio, come una. meraviglia, 
tato il nome di foto Auimoiano » sl: 
l'imperatore Adriano Îl quale siano 
in Homa il culto di duide © di Serapl 
Îl fiuto di quena pianta presso i Greci 
Ghiamarasi Piste © Ciborio perché me 
Stera la forma, Sovente nei basi cilieria 
dalle medaglie è nell 
di scanno a ua fanciullo cui Plutarco 
dice esere il ereputcolo,, poiché dl suo 
colore somiglia a questo bel momento 
del giorno : probabilmente il Zoro. dati» 
noiano è lo stess» che la fava d' Egiito 
ampiamente descritta da Teofrasto. Ve: 
donsi nella collezione di Stosch, toprs 


















































































LOT 

una comiola, due Osiridi mitrati aventi 

ino un bastone che termina a testa 
di upupa. ln mezzo a loro é un vaso di 
elegente forma adorno di un lavoro fatto 
A rit di coi manichi 
la piccole figure i egli cor 
dl Uto ii chì fiore già sbucciato so 
Riiglia a un fior di giglio , come lo ha 
dipinto Teofrasto ( Hlist> plant. È. 4, 
ci 10, p. 87), 6 come il loto 
siero del Ca 
due palmi (e/rca 10 pollici) , che fu 
trovato nella città d' Adriano a Tivoli 
ce ne dà incontestabilmente la forma 
al disopra del vaso vi suna dei caratteri 
egizi, due granchi ed un globo con le 
al. Sopra Una pasta antica si vede e- 
Ziandio un vaso che contiene una pianta 
il cuì fusto ha tre rami dalle 























































Jabro del tempio di Gemsalemme, fatto 
forse alla foggia d egli Egi 
















ustensgi  apecisimente quelli, che appar? 
tenevano alla religione, perché il foto 


lo. figura rotonda” tento 
perla forma, delle Foglia come per 
quella dei fiori e d era preso. 
Fimmogine della perfezione, Lit una 
ey Gli era. eiendfo I simbolo del 
Role" Plue. de Ts. €d Osir. pe 633), 
CUBAN 
tesaicon eni ciediibco 
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LOT 


<il Sole, 0 il piccolo Zoro seduto 40= 
pra il lore di loto, pianta che eresee 
nel Nilo, e che” sembra regolare 
suoi movimenti dietro quelli. di que 
lustro ( Dioscorid. l. 41 €. 14), 
alzandosi al di sopra dell’ acqua 
lorquando il sole ‘comparisce sull’ 
rizzoate, e di nuovo immergendorisi 
allorquando tramonta. Questo feno 
meno avesa tati gli Egli a co 
‘ed a rappre» 
seaiarlo sovente. ussiso. sul fiore che 
ella produce ( Plut. de Is. et Osir.) 
lo credo aliresi che sopra questa spî= 
ie di trono lo mostrassero al popolo 
nelle vortavansi 






































foro Dei. @ 
oli ssualacri acno molto tesi) nti 
a quello dla me riportato, e nella stessa 
guisa terminano con un manico , onde 
porgere maggior facilità di tenerli , 
di portarli, Cotesto piccolo bronso 
ia tutto tre pollici e nove lee di 
lesa ; il Gore ha. quindici linee di 
etro > e la figura seduta non è 
e più alto di un pollice. 
3 — Arboscello d' Egitto e di Li- 





























come lutti 


chi mataralisti , 
Toto a 


sanno , avevano daio il nome di 
diverse piante economiche , fra ke 
ve n'ha due della più grande celebrità 3 
l'una particolare all’ Egitto , orescera 
nei canali che servivano a, condurre le 


























vale a 
La maggior parte dri naturalisti e dee 
intichi. storici non ne hanno lasciato 


se alcune. imperfette descrizioni, 

















LOT ((3oi ) LOT 





dietro le quali è di 
Sene una giusta idea; quindi Î loro ine 
terpreti ei loro commentatori. fecero 
li sforzi per riconoscerlo, e di 

i fra loro concordi. Gli uni di- 
cono che era il bagolaro, alri l'hanno 











resa per ua bagolaro d ua' altra sor- 
Ty ed'ienni Bono peossto che fosse 
un’ albero. di spreie diversa, Ma 








icotamente leggendo. le descrizio 
loto, che ci furono trasmesse da 
frasio, da Polibio e da Pilato, c para 
‘gonandole cogli alberi. di è fatto 
ie per confatore 
Ton nfoggior sicurctza lui coteste con: 
ellure È besterà assicurare che nel pose 
Sgh agtichi Zosofagi son irov 

tuto di questi albert, poichè il signor 
di Fontaines, dell' accademia delle scien- 
16, vi ha soggiornato lango tempo, € 


















diligentemente ha visitate. quelle. con- 
trade. È fuor di dubbio che que' popoli 
shitano particolarmente nelle” vienanze 

nome di piccola 





del golfo ohe port 
Sirte $ sui conti 
nale del regno di Tur 
l'isola Girbe, conosciuta dagli antichi , 
spito il nome di Lotofagita , perché in 
larga copia produceva il loto. 

irabone descrive il paese dei Loto- 
fagi ia modo di mon lasciar dubbio 
vefuno sulla sua posizione, e Allenteare 
< nella piccola-Sirte , dice questo geo= 
4 grafo 7 eri a hola chiutge, chia- 
ata Cerciana + presso la quale tro- 
«vasi Daltra appellata Cercianitide. Que- 
x ste due isole , esattamente situate come 
« dice Strabone, banno conservato il 
0 none, di Cercinna 0 Car- 
vi, aggiuene lo stesso sorit- 
comincia la piceola-Sirte , 0 
Lotofagi , così chiamala , 
« perchè il loto y il cui frutto è 
£ qolstimo pel sapore, orsce. abb 
< dantemente lunghesto quelle spiaggie. » 

Plinio esattamente conferma ciò ci 
dice Strabone sopra la posizione di co- 
testo rinomato paese, « La porte dell'Af- 
ica, che guarda Italia, produce un 

0 potabile conoslnto sotto il 
nome di-loto , il quale nasce in gran 
beni ee Sin leso 

egli, ha 

cotanto deliziono s che ha dato il 
a tutta 




























































< mente cresce. » 
Convien dunque cercore il loto nell: 

paste meridionale del rego 

€ particolarmente nelle vi 

piccola-Sirte, Egli è quasi impossibile 














che un vegetabile, il quale altre 

si fa in tia ta. per_ 
t fer 

Plinio, 1a sussistenza 












regioni conserva. 
l foto di Libia era un slbero 
già un’ erba , come quello d' E; 
questo un: falto attestato da tu 
tichi naturalisti. che ne baono 
e sul quale non può nasorre dubi 
Fumo , come or ora veiremo, 
Durante il soggiorno del sullodato sig. 
di Fontaines, sulle coste della Barberi 























€ ne’ luvghi camente crescer 
loto nulla fa trasonrato onde 
scoprire un si interessante regelabile. 





ventamente le 


mente quelle 
e di Polibio. 

Le ricerche da lui fatte lo hanno con- 
dotto a credere clte fosse una specie di 
ginggiolo selvatico, che anche presen 
temente è molto sparso in tutta la parte 
neridionale del regno di Tunisi, salle 
coste del Deserto — e_ne' dintorni della 
piccola-Sirte. Il primo nd abbracciare 
questa opinione fu il, doora Schaw > 
senza però appoggiarla a prove tanto 
forti, come quelle. dell erudito signor 
gi Fontaines. Egli non ne ha dato che 
una imperfetta descrizione al fine del 
catalogo delle. piante , stompato in se- 
guito do' suoi viaggi, con una figura cho 
non ne rappresenta , né i fiori, né i 
frutti , e dietro la ‘quale è dilficile di 
riconoscerlo, Egli Jo chioma Ziziphus 
Sylvestris, inst.r. herb; denominazione 
che manca’ di esattezza | poiché Tour= 
nefort, con questa frase, indica una 
pianta diversa” da quelle di cui trattasi 
sel mos caso od, 

iuggiolo descritto da Linneo, sotto 

il nome di rhamnus lotus , sembra ese 
sere l''arboscello , del quale offriamo 
la storia, ma conviene confessare , nel 
tempo stesso, che i caratteri che lo di= 
giinguono , sino sti 
mato natu 
non ne abbia parlato se non se dietro la 
descrizione del dottore Schaw, Ne 



































Il rhamnus lotus 
di quattro o cinque piedi ; i m 
suoi rami curvi. al suolo ) sono guarait 
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di spine che 
dale ol i 
te quelle del guggiolo co 

e gue toglie Gadono. nell'inverno: 
son eme alternate orali oltuse © leg 
fermento angle” te 0 quatto 
nce, © marcate "da ie. cose longitu- 
din 

T fori nescono în piccoti. gruppi atte 
ucelle dele foglie, © tslroltà nono 10: 
tori 

li'estice ha cinque. diviioni , aperte 
Iongitafinalmente da una piccolo fines 
che porge in fuori 

La ootolla & comporta di cinque pe- 
tali pù corti del colice e ncavati © 

iv di ua mezro imbuto. 
1 gami $ ia numero di cinque sono 
dicontto si prsti, © li due ‘stili sono 
coni e ravvicinati. 



























SOnaEne i pera ent 
Sint 
RI) Pa ea I lp ee 



















aflunpote; 
venti a se : 
Ri simp io senago a 
abborolastemente im. quasi elle Me 9 
note ed ile pianure del eegno di To. 
particolarmente salle conto del De- 

8 ne dici dalle piceno Sit: 
orsremo ora i pais agli nti 
‘ore. sì E meniione. del Voto, 
ande paragonarle colle osservazioni del 
SIOMIaE Sigi di fatale piVe ficons: 






















Erodoto (1. 4.) dice. ele il fratto 
del Toto ‘ha la forma dei grani del len 

tischio; che. ha un sapore ageradevole 
quanto il dattero ; che serve d'a 
ai Lotofagi. i quali ne fanno anche del 
vino. Questo cacconto non 
die vero, che una piccola cogni 














io nie o dlirdaizonotche; ia 
ore fa del suo fralto colla semente | 
deatisco, è esatta e conforme a ciò che 
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si è detto di quello del giaggiolo 
sguardato come il doro. L'uno e l'al- 
teo hanno una figura a un di presso 
sferica , e non sono sensibilmente diversi 
che nella grosserza. " 
Secomlo Teofrasto, l'albero del loto 
che egli nomina celti: è presso a poco 
della grandezza di un pero. Le sue. fo- 
glie sono. frastagliate © somigliano a 
quelle del Icecio ( Mex ). Il frutto ba 
la grossezza d' una fava d' Ecitto , mas 
tar come l'uva coogiando di colore , 
è nosce come quelli dei mirto salle du 
parti dei fusti che sono folli e nome» 
tosi. Il sno sapore é dolze e non fa 
verua male ma viene. preferito 
ghe non ha nocciolo. Con quesio 
del vino, e l'albero produce un'im- 
quontivà di frutti. 
Plinio porla del loto presso a_ poco 
nu medesimi termini di eofrast; eli 
du paragona al celti» feeltide ) d'Ìu 
sal died che "Mio om 
biare, e che 































quello del zafferano, ca 
ma di matarare, come 
S 


10 sp 
rineintono imeno 
caratteri i quali convengona.sl_n 
Siegzilo più che > tin lito sIbero 
eb pacse egli snticli. Loto/@gli 
She ario <'tfilio 00 tell 
forma del feutto , della. grovsenza y del 
s del color dl nido oo eu 
nonce, sopra folti rami, come quelli 
dl mimo secco perfettamente sì. veri 
atbosccllo. di cai sbbismo pare 























Teofrasto morra che il Toto er sì 
comune nell'isola Lotofagita, e sull 3- 
Siaceata contenti che Mineo dio: 
\fello , manoondo vi allorquando 
‘iraversava l'Afîrioa per recarsi a Carta 
gine . per molti giorni si alimentò dei 

di quest albero, E. precisamente 
la maggior porto delle aride ed. incolte 
pianure. che. dalla parte. meridionale 
del regno di l'unisi , ‘conducono verso 
lc renine dell’ antica Cortagine , sono 
ia molti luoghi , aoche presentemente » 
coperte della. specie di giuggiolo che 
noi riszuardiamo pel loto x © col quale 
pian slbero o arbusio piò essere cone 


consultiamo Polibio , che a- 


























vera veduto il loto di. Libia questo 
atorico ne olfrità dei savvicinanienti an° 








LOT 


più sorprendenti di quelli da noi 
sino ad ora riportati. i 

ti loto è un seboseello vorso e 

ato di 4 ue foglie sono 

"quelle del 

dì spesse. 


















rivgonsi 
orpara yallira eguaglino ia 
È gromeazà 16 olive rotonde e ciascuno 
2 fiadkinde en soncicia 
3 ecorgesì che quete os 
pettotamente concordi 
Sie abbiamo dato dell 
Egli è vero che alcuni’ sommeoiatori 
risgtardano ll. loto di Polibio. some 
 epecie differente da quella di Teo. 
Jrasto e di Plinio, ma sembra che ciò 
tenta fondamento, polohé le 
Gioni di cotti e sua to 
id rapporto col giaggiolo da 
Eito pel loto, © she è lo stesso 
quello "di Polibio. Questo” sogitore. non 
dè imitato soltanto è desc 
di dito caiondio la sasciera son è 
Sinicomente prepieorati © 
ne dice» servirà © 
are opinione che abbiamo. sbbrao= 
no, ; 
7 Alpogando i Toto & qa; i 
+ Lotofagi lo raccotgono, lo pestano è 
Lio rinchidono in vai. Essi on faono 
1 verona socio. dei fi 
2 natrimento delli schiri 
È migliore. quali 














































a a 
« teri, © pigiandi 


ci dat- 
€ mescolandoli col- 
« l'acqua ne fonno altresi del vino, li- 





% quore buonissimo a bere 
4 fon si conserva oltre lo 
dieci giorni. Plinio dice l'istessa cosa 
gi Go, glla maniero di prepare 
il loto , lotché ci. poris. maggiormente 
= eredere che egli sia l'arboscello del 
Suale bsnno parlato © lano e l'aliro; 

gli aggiange soltanto che il legno di 








quest’ sibera era 10 per fare 
istromenti da” fia altri la: 
sori, Presentemente gli abitanti le spiag- 


gg folla piccola Sire, c delle vicinanze 
e 






deserto raccolgono ancora i frutti 
del giuggiolo che noi prendiamo pel 
loto; li vendono in tutti + pubblici mer- 


mangiano come-anticamente , € 

di quelli il loro bestiame alimentano. 
Dietro a talte queste considerazio 

sembra evidente che il vero loto dei 
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Lo'ofagi altro non sia se non se il giag- 
Ceo ti Roio Egli è dl'slive 


LOT 

ciabile. delle regioni che es 
Estate abitavano 
oa tatto 


fmi attica» 
uale possa accor- 
c'hanno detto 
li antichi , e Polibio che 
egli stesso. esam ver 
uesto loto sia quel me» 
lia parlato Omoro nel 
l'Odissea; ma Ju feconda 
immaginazione di cotesto poeta lo avera 
trascinato oltre i confini della verità , 
facendogli dire , che i frutti di questo 
atboscello aversuo un sapore tanto. de- 
licato e delizioso, che facevano perdere 
ranieri fin la memoria della loro 
patcia. E 
LOTTA, combattimento di due uomini 
gorpo a carpo onde provare la” loro 
forza, e gittarsi Pun l'alteo al suolo, 
Faceva parte dei giaochi È 
liti da Teseo, e fu om 
tutti quelli che si celebravano in Grecia, 













































Sì distinguevano We sorta di lotte; quelle 
ove due pini si battevano di i: lede 
fermo: quella în cut rotolavantilnel. 








eng : quella in cui non s impio- 
gara che l'estremità delle ani, st 
toceare il corpo. 1 poeti ne olfrono 
diversi esempi. Si può vedere la Jotta 
d'Ajace ed Ulisse in Omero; quella 
d'Ercole, e, d Acheloo Lin Ovidio ; e 
quella di ‘Teagene e d'un gigante. di 
Ziiopia in Sllodero. 1 totatoti prepa= 
savansi al combattimento per mero” di 
frizioni che rendevano il corpo più Mes» 
sibile, per mezto di unzioi 5 ‘onde le 
membra fossero più sdeucciolevoli e più 
difficili ad afferrarsi, e finalmente roto- 
landosi nell’ arena. 

* Era la lotta 











no de più illustri e- 
sercizii palestrici degli antichi. I Greci 
che l'laono più di tatti coltivato € 
che l' hanno portato alla maggior pere 
fezione, lo nominano 2xAn, parola che 
i‘ moderni grammatici. fanno. derivare 
nisi, agitare, 0 da mnàds, della 
malta , a motivo della polvere con cui 
fregavansi i lottatori.; per altro , le 
etimologie riportate di Plutarco ‘noa 
tono più felici. Ia quanto alla parola 
Pucta dei latini, © ignora è ella de 
da Lucere, preso nel senso di solvere, 
rilassare; 0 da luzare, dislogare, scome 
mettere» o da qualche altra sorgente. 
Ma genza arrestarci sopra coteste futi= 
fîtà , cerchiamo l'origine della Joe, e 
la descrizioni che ci restano onde si 
plire alla soverchia brevità del francese 
tore. Determineremo poscia .l' er 
poca in cui i lottatori furono ammessi 
fi ginochi pubblici della Grecia ; final 
mente passeremo a rassegna coloro che 
nella Jotta si sono più -dissimi.. Gli 





























autori dell'arte gio: Hatino esa 

rita questa materia; ma Puretti spe- 

vente ha trattata nelle sue Me 

di letteratura con maggior chia- 
jmena erudizione. 

sure presso 



























dalla destrezza e dalla Resi 
iis ie soagione. 
Cate 
Fi antichi 
Sieve ermlere che gli 
ST dei ali le 













come uno + 








Hiincisto "Bd afferra 
ttalini » colpi di pugoi , prim’ di 
to Sruni più elica 








ra la lota nei secoli eroici € fino 
della Greoia » in que'tempi fecondi 
mi feroei £ 1 quali altra legge non 
icevona oltre quella del più forte. 
Da cotesto ritraio si riconoscono 
ucelirali che inlesisvonorgni la 
dtonecci le provincie della Greviay ed 
Sfcuni dei quali costciagevano i visgg 
tori a lattare con coi, è mmegrado del- 
V'ineguaglianzs delle loro fora, es dopo 
di averli vini, li oociderano. Ercole € 
Hesto eioglarono siccenimamento 3 
urgore la terra da que' mostri , impi 
Bardo. d'ordinario , per viuoeli e per 
punici, i mezzi medesimi dei quali 
avevano fatto uso que' barbari, per im- 
molare alla loro crudeltà tante vittime 
fortunate. In questa guisa li due citati 
roi vimero alla lotta Snteo e Cercione, 
secondo Platone, inventor iffatto 
combattimento , ed costò la 
vita l'ardire di i 
i averi] 












































jubbliche scuole chiamate pale 

E'piorent era da abili imsest 
Siogome questo esercizio fece. pi 
i istmici, da questo eroe 





fit che fa ammesto. dn quasi tutti [si 


di 
Piportare il premio, li readeile ingegnosi 
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ad imm: 





tu, i quali 
7 li ponevano ‘în fatato di 
feel, Dunque , dopo Teseo soltanto 
fa lotta, che sino. a quell' epoca era 

un’ esercizio informe , fu. ridotta 
in ore, e fa portata sl suo. maggior 
splendore 








e le unzioni , 
‘nell’ arte atletica 








la flessibilità delle membra, 00- 
si si ricorse si mexzi più veflicaci. per 
riunire queste due qualità. 

Le frizioni , aprendo i pori 
volando la traspirazi 
rapida la circol 
tempo stesso 


















devano alle frizioni , 
felici eMetti 





cad , dî quali. dallo lotta. venivono 
esposte. Ma siccome queste unzioni » 
rendendo la pelle più sdrucciolevole } 
fogicvano loro la_ oi di sfere 
‘collo, e prendersi nel corpo con sac- 
Fesuo , 2° quisto ‘inconveniente, rimedia 
van eglino cora col rotolarsi nella pol- 
vere. della palestra , ciò che Luciano 
facetamente Csprime, dicendo : Gli uni 
si voltolano nel farigo come i porci 
ora reciprocamente coprendosi di. fait 
sima sabbia, espressamente per quetl'uso 
Siseibata ni it € sot i ori de 
ginnasii: gli altri, aggiunge lo stesso 
Liciano £'ool melestno sile, pres 
dendo la sabbia, la si gittano gli uni 
Sanero gli alti; come altrettanti Galli: 
Bopo iSinzion rgareni ciao coll 
vere , onde asciagare il. sudore 
quale trbravansi inasti ne fort della 
(ay e pel quale troppo  faci 
aggran dole mani Coeno. merso 
serviva altresi a preservarli dall” 













































ione del (dd). potote sfata into 
scstura di polvere, mista d'olio e di 
sudore impediva ell'aria. di sorpero» 











tropDo preto al sostipano, 
doubt, preptai io ul gua, 
venivano sltg prete: Erano sosSppiati 
dio de, ulti, ni tempo ele 
im, seguano \lnoga parccelie Tome: 
A "Spieta le persone! di ‘sesso differente 
fottstano le Une conte lelire, e cdie» 
neo ossersa che ia geme ‘compr 
"i ell Joala di Chio. dla 
2 6cogg ae proponiventi nella dotta, 
@ Combattimento bi fermo, era quella 
di tovescira l'ovteraio, e detdedo 
n) saclo, dol che venne che la lot fe 
chistoia” l'arto di giiare per terra, 
Per ottenere | inéato a i lottatori fa- 
cevano uso della forza, dell’ astuzia e 
della destecsta 3 questi mersi di forza € 
Gi dtresa colalierono nel atferarsi 
Froiprocamente il braooio, ne po 
snello spingersi , e rovesciarti 
10, nel dee delle contoralosi el 
Avviticchiarsi , nel prendersi pel collo, 
airingesi la g3lax sito a toglit la resi 
taniche, nell'abbraccio sirttamente 
gorsi obliquamente 
canino ce saliera i 
nell urtarsì di fronte isa degli 
o finalmente nel corcelti i collo. 
Fra i giuochi di destrezza, 
e fa e astazie ordini 
toriy non ti deve obbliar quello d'impse 
donird delle gombe. di svverso: 
Dione nella vità di Adriano osserva 
che questo tolto di destresca. hon 
scì inutile ai soldati romani in un com 
batumento contro li Jazi 
"Tale era la dotta nella quale gli at- 
leti combattevano cilli in piedi, © che 
terininava colla caduta di uno dei com- 
Botienti al suolo. Ms allorquando avre 
niva che il rovesciato atleta , sia per 
dedresza © gl fotate lla 
den esdote È seo gutigonisà » ii com- 
botti li nuovo, ed essi 
eno Pun Dale 
iechiandosi in mille 
ino 2 che Pu desi oiuendo 
taggio, costringeva il proprio avere 
il erceadeti. e a dilfiieati voto. 
Eravi nos terza specie di Jotta nella 
quale gli atleti mon impiegavalo se non 
se l'estremità delle mani, senza prender 
EL cono y ome nelle due lit spesi 
embra che questo fosse un preludio 
della vera lotta) con cui gli otleti. fa- 
cerano Ta prua prova dll loro forse 
E somiaciarano a rendere più pieghevoli 
le loro bruci; Bristi 
Diffatti quest' esercizio consisteva nel- 
Vol. IIL 












































nel pren 




































































questi diversi sforzi, col soccorso di 
serun alto membro ; e la vittoria di 
chiaravasi per colui che obbligava i 
tuo avversario ad arrendersi. Pausania 
arla dell Atleta Leontisco , il quale 
in cotesta sorta di combattimento, giame 
mai non roresciava al suulo il suo av- 
versario , ma, stringendogli Je dita , 
sarsi vinto. 




















quali sono altrettante parlanti 
dite a porre sotto gli otchi della nosirà 
immoglmazione le cose che in altro modo 
noi uso possisaro e 

La descrizione che fa Omero ( Hiad. 
1.23, 0.708, ecc.) della lotta d Ajace e di 
Ulisse vupera inte le altre per ta 

er la ‘naturalezza © per la preci 
a lotta d'freole è di doheloo, tanto 
fimosa nella favola , lia servito di sog 
getto al poetico quadro che ne ha fatto 
Evidto el nono Tibro. delle “sme Meta: 
tnorfosi. Sì può. vedere altresì. ta qual 
modo Lucano (Phori. 4 r. 6, 10,10) 
deserive la lotta d'Ercole e di An- 
teo. La loua di T'ideo © di Agilleo , 
dipinta da Stazio nella Tebaide (4. 4, 
0. 849.) è specialmente. notabile. per 
Ti disparità dei combattenti e l'ano de 
quali è di gigantesca, e l'altro di pio- 
Sola statara 

‘Questi quattro pezzi di poc: 
tanò taolo più d'essere co 
alla lotta, în quanto che , pre; 
tuti questo medesimo oggetto, Îl © 
spettacolo era altre volte sì celebre, lo 
Mostrsno lla nostrà immaginazione «oto 
Giverti Bat, e con ciò sertono # faraclo 
più perfattamentecononeere di modo chey 

ncndo i che ciseun demi ce 
chiude di giù particolare, trovansi quasi 
tutto le circostoze , che siffatta specie 
d'esercizio carateriztavano. 
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1 fettore potrò a queste descrizioni | mo, Plinio, Soli 

aprioinne Dee iL QRS] FO ntsc 
chi tapropao pad salladitonof Giurate) Belo sala che 

colla poesia. Dessa trovasi nel libro | interessato alla gloria 

XXI della storia etiopico U' Eliodoro , | atleta , col dett 






molti Siri Ma 
», Pausania seme 
più d'ogni altro 

questo illustre 
cui egli è en- 

















ingegnoso e piacevole romanziere greoo | trato nel. II libro" delle sue fliache è 
del FO tace ò 


hecolo.  Cotesta. pitora_ rappre- | 
fene » eroe del 
gigante | 


seota una lotta fra Teagene 
romanzo , e fra una specie 
Eliopo. 

Dopo di avere considerata la lotta per 
se uit, e indicato al lettore le de- 
sctizioni che di quella ci restano, pa 

ra a fiscare l'epoca in cui 
omincià ad ammettere gesto esercizio 
nella solennità dei pubblici giuochi, uve 
formata uno de' procipat Spetocoli. 

Sappiamo da Pausania che la lotta | 
fuceva parte degli olimpici giuochi a 
tempo ‘ell Ercole Tebano , giacchè 
queseroe ne riportò il premio. Ma 
vendo. filo ristabilito lo ce 

dopo Freole 
Je diverse 






















‘amente di nuovo introdotte ; di 
modo che, verso la_XVIIL olimpiade 
nto , si videro comparire dei lo 
lo spartano Euribate fu il pri- 
mo ad esser dichiarato vincitore alla 
lotta. Nella XXXVII olimpisde sol- 
tanto furono proposti dei premj per la 
lotta dei giovani ; e lo spartano /ppo- 
stene vi otteone la prima corona. 1 lotta- 
3. i panerazii. non furono smme 
iuochi pizii se nen se molto più 
vale a dire, nella XLVII olim- 
ade. Iieguardo ni giuochi nemei e 9- 
ii icimicto né Paussinia» né verom sltro 
scrittore riferiscono a qual epoca la lotta 
cominciò ad esservi ammest 3 
I premj proposti si lottatori nei pal 
Blici giucthi , non erano loro accord 
che a certe condizioni. Era d'nopo com 
battere tre volte di seguito , e rovesciare 
il proprio arversario. almeno due volle, 
per cisere degno della palma. Potera 
nuque un lottatore, senza vergogna $ 
esere rovesciato una volta, ma non 
potere esserlo per la seconda» venza per 
re la gperanza della vio 









































vi atei le furono, mole 

nei giuochi della 
rendali immort 
Chilone , di Polidamante 
e di Teagene. 

Milone” era. di Crotona, e Boriva 3° 
tempi dei Tarquinit. La ‘sorprendente 
forza, e le atleliche vittorie di Jui sono 
state celebrate da Diodoro , Strabone , 
Ateneo , Filostrato x Galeno y Eliano, 
Eustazio $ Cicerone) Valerio Massi” 

















Mb 


| tante particolarit 






che lo concerne. Fra 
agli dice che Al 





pra tutto € 









tone riponi 
nici, © tutte alla, dotta DE 
pal! gli venne aggiasicata  allorqu 
dra egli ancor fatetallo, che Rai 
degni, Iolanda contro‘ gioraniy E sd 
coftea uomini già sperimentati me giuo» 
chi pit oha estemdori prescatato per a 
tettina volta a Olimpia oo potè come 
Botterti per mancanta di on sntigonists; 
îl'giile Falce cem esco 101 

Îl ‘ncdezimno ctrico narra poro moli 

cseropî dell'incomparabil. forza di ques 
lan egli. portava. salle ipalle ia 
propria stati dallo vonliore Dameay 
Eonppotriotta di lui. Abbramcara egli na 
to in guita tale y che sentì 
rbbartanza 
per rendere Ii gi color ele 
Temiavono di arapparglila, Na vi fi ché 
lo sus favorita dice, soberaando, 8° 
liana lo quale potesse in tal eircontinza 
fargli abbaadonte la preda. 

‘Pausania sggienge' che Ailono st 
qa'ai fermo ttire ue iso! che i] 
Sisto unto d'alta per remderto più siro: 

ulamte , che. ricsciva. qu 
bile di ‘amoremelo. Alarqe 

vggiendo 11 gomito «1 proprie fit 
Sa la lnato delta 











































20, presentava 
pensi ooi ino contro | 
tru, tecettuato il che egli 








nalzava , non eravi quasi forza d' uomo 
che potesse scostargli il dito mignolo 
dagli altri, Cotesto si celebre atleta; co- 
testo vincitore dei Sibariti, fu nuiladi- 
meno coselto 3 rinonoseere che la ana 
forza era inferiore a quella del pastore 
Titormo, che, sc dobbismn presar fede 
ad Eliano ; fu da fui incontrato 
sponde dell' Eveno. 

Il lottatore Chilone , nativo di Pa- 
trosso nell'Acoja non è molto meno fa- 
moso di Alilone , pel numero delle sue 
vittorie alla lozza. Fu egli due volte co- 




















nei giuoohi istmici , etre volte 
A tempo di Pausania vedevasi ancora 
Olimpia la statua di questo alleta , fatta 
lle mani di Lisippo. Chilone fu ue: 

i foglia , e gli Achej gli 
innalsarono una tomba , con_ semplice 
iscrizione, che conteneva i fatti or ora 
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damante, non solo come del più grande 
fumo del suo secolo per la stufa; ma 
i otto atlera egli morra ezindio supe 

rasi tanto sorprenidenti quanto quelle 
Bhe vengono ‘a Bidone ausibuite. Dot 
egli) siccome quello s per. troppa Giu 
25 delle proprio forse. Esseodo cottsto 
Zon gicuni. dei suoi comerata in nas 
Caresna, che stava per rovinare. sore 
essi, t0'più luogbi le sicita si spacco 5 
‘sllora i compagni di P'olidamante 
Fonsi alla fupoy sa egli, meno timo 
‘foto © più ‘smetarioo 2l28 le mani, 
pretendesdo di. sostenere le pietre che 
di sconecaierano e auto le gui rovine 
restò egli sepolto. 

Tergineremo la storia dei più cele. 
Uri lettori con quella di Tebgene di 
Taro , vincitore el pancrazio , sì pugi- 
dato © alla corsa, nta volta ne giuochi 
Alimpici, tre nei pizii , nove si Bemei, 
£ dicci Sui ngi bici Ripon ce 

"egli altri gioochi della 
Le ne chione » secondo 
Pausania‘, giuntero sino al numero di 
Mille 
tarco, 

sta Di 
“Fonti Amori 

iuochi “ginna 
Les son una delle quali evvi una specie 
di nto e plat goolche, co di 
adunco. Questa pasta, che altrevolte sp- 
parteneva a Bellori, e che in seguito 
fissò a Ricoroni è da questo nel ga: 

inetto di Stosch , è stata descritta e 
spiegata da Aigosuti e da Maffei. = 
ZMalf. Gem. tav. IV. Tav. 56. dont 
Falcon. «Ant. explo pi 1, davo ti 

Di questi quaniordici Amori vi sono 
cinque gruppi i quali lottano due 3 
die, per indicare i cinque diversi giuo- 
chi pubblici della Grecia 3 quantunque 

e che selle loro. # 

non trovasi precisamente iuito cià. ch 
sarebbe necessario per  rappresentarli 

consistevano nel salare, cor- 
rere, gittare il disco, lanciate, il gia- 
vellotto, e lottare. Olire a queati cinque 
FARI ervi un Amorino che fa girare 
[a trottola o il paleo ( stromento , col 
quale gluocavano i fanciulli); un alto 
il quaté corre colla pslma e la corans; 
ua terzo, le presso am gun vaso; fatto 

forma di conca » si frega 

dae alt = 




























































0 direttori del. ginnasio. Quivi 

veggono propriamente che di 

generi di lotta ,, vale a dire 

#6 fermo , ela quale basi 
aSversario a terra ; € quella dei pan- 

craziasii, nella: quale y° golui che ea- 











deva sat suolo, non ‘lasciava il proprio 
avversario , ma con se lo trasci 
Falr. Agonist.l. 1, 610. 
Li dae Amorini che fanno | 
di Ligonoteti © direttori di. gionasio 
(ibid. 1, e. 19, 20.), stanno in atto 
di moderare ia folla 0 di ila cenare 
eggonsi tre lotatori. similia que 
dell'incisione sul vaso di Patia (Nas 
imp. p. 160.) Quello che ai unge sì 
00Ep0 , non” tre sequa da un gra 
#00 in un altro, come pretende Ligo- 
ina. Ciò. che si’ vede di curvo sopra 
tas delle colonne y potrebbe essere un 
quadrante solare poiché ordinariamente 
d'quadronti. si veggono” collocsti sovra 
golonae , nella stessa guisa che un que 
diante è rappresentato sopra un voto 
argento il quale fu trovato nel porto 
di Nettuno, l'antico dazio , su cal il 
doto Pacciaudi ha dato delle apicga 
zioni che meritano gli elogi di tull È 
Mea 
Lorraroni. L'ampolla e la siregghia 
erano i simboli di questi lei, some 
ticae provato da diver mona 
menti $ e specialmente da una iserizione 
greca posta appià d'una salda di lotte 
fori, ore leggeri: egli è morio povero, 
© non ha postato seco da questo mone 
dio se non se un ampolla’ dolio. = 
WISTNO, Ma gall 
‘conul. ). A Firenze: nella galleria 
dl TRO sep n 
tico di marmo della più persa bellete 
225 il quale rappresenta doe adolescenti 
È costituzione. robusta , & di propor= 
ne naturale. Questo ‘groppo l cono: 
iziio im tto aa 
È gruppo dei lottatori. 
*È molto probabile, dice 77/inkel- 
mann (tor. dell'art. Î. 6, c, 
le due famose. Ggore, conosci 
il nome di lottatori della galleria (testé 
cita da Noel) stano i dee figlivoli di 
Siobe. Come ili furono almeno is 
date allegato oc fo fat 
eri, € all epoca che non 
dfcora de te it de Sorano i 
tiitovates poiché coteste figure tro 
indicate, sotto la denominazione 
Dci Nole, ia 0 Pe pes 
[ell sono 25673 ed io congettaro 
giunge lo stento JZ'inkelmana, che, 
Scali quene ie gute Ta dla dele: 
‘a setta delle altre bgure di Niobe, 
fiano "esse siste tratle "dal. medesi 
luogo, come ne lo. altosta 
Flamalo Pacca. nelle sue notizie 
scoperte fatte 9 suoi tempi (2/0 
Spiare Tra: 130.) Anohe 1 n, 
giunge un nnovo grodo di rerisimiglianta 













































































LUG 
alla mia congettura 


dessa_ 0° insegna 
che i Bglinoli 5 


furono noci; 
diverti 











conferma "questa. massima col 
glionsa dello ate e del economis del 
voro colle altre statae di Niobe: Cis 
che prova slice. che questo due beure 
Sch fonano, ste iv come dor: 
Laion) nei pubblici giuncht si è Ta fore 
an delle loro crei che non pen 
SEUe ever quali di panerszioni, De 
trosde poi i Jottatori dina 
ciasiani avessno. ii co 
1’ olo. (Arercuriai, de Gin 
tre. gl atleti 
"e iotmo “ri 
fgliuoli di Niobe pos 
atiun Spmplegma p rale 8 
opp di Totusrà che ® 
viticchieno : eva qu 
Sto nome, Plinio indica due famosi gup 
pi dle Votato, Tina di Cef odore, 
e mne ide quali cicegli accbrent eee 
trare nella carne She nel mr 
Mose Faliro di Elodoro: 31 quale 
rppecsentva la fora di Zeng e di 

































































Olimpo. — Plin. 1.36, c. 4,86, pi 
2765 ibid. G 11, p. ab 
Looquo ( lit. Amer.). 1 Coi 





RRRIOLANOI GISCIN Cir aeno 
lo rleguordano come il creatore di 
O Pino pivii Gke c Up 
ope Îa ava mortes egli remico, € sal 

di Gis. 

Lorna (at. Cell), oliva Dea 
spiata al sodi del-mblali. Ollao € 
Frila ie lanzo dato ll pariatae potere 
iconciliare È più dicordî monti. 
‘Los; Dea che. presiedera alle espia 
SRI A 
onorala col. consacrarle le spoglie dei 
femici. L'Aonani la AMtibarvino:iti go 
Semo del pianeta di Saturno , che gli 
Egizi chiamavano l'astro di Nemesi ,°ja 
TO sa Proel evase el qua Dai 
Mie ie weil Sanz li Bye) 
a. — 7. Nemesi. 

RAMI 
Dea sia venuto dal 
fu onorata sotto il nome. 
perchè avera liberati i Si 
fericolona malati 
























culto di questa 









'LunENTEA , Dea del desilerio. 

Lomenzia y Lubentina. — 71 Linex- 
Cra 

Lucaco, capitano latino , fratello di 
Ligero, uociso da Eucu, — Zueid. 
0.595. 
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LUC 

spagna, l'anno 42 di G. C., e 

gliuolo di Anneo Mela e 

neca. All'età di qi 

distinse com de 

in latino. Goden 

pervenne egli, pria dell'età preseritta 

Alle cariche di questore è dh augure: 

Sposò Polla Argenta 

tneao illustre per la 

nascita , che per 

cano covò in una congiura contro di 

Nerone , e fu tratto ad abbracciare sif- 

Sato. paio da ‘un, personale, mett 
eloso della gloria delle proprie pori 

soffra di mal, animo di vederne 

| glinii i succes 

dome è noto 

tenne eg 

Pimpe 

‘per udiela recitare 
































‘ona delle sue 
là della seduta, 
di portarsi al senato. uz 
cano per vendicarsi , da principio fece 
uso delle armi che stanno. fra le man 
dei poeti. Dopo di averlo bassamente 
adulato nello Farsaglia , compose con- 
tra Norone iagiuriosi versi; ma non 
contento di questa vendetta , ‘volle pros 
+ curarsi colla” spada un risarcimento pei 
| ricevuti oliraggi. Essendo stota scoperta 
[la congiura , fu arrestato coi principati 
| cumplici; negò egli per lungo tempo , 
tes ira dalla speraima dellimpuaii 
si risolvette di parlare, e nominò 4- 
cilia sua madre , ma mon gli veone pre 
{stata fede. Avendogli Nerone ordinato 
di morire, si fece” egli aprir le venes 
da perduto una” grande quan? 
tità di sangue , allorquando , ricordine 
dosi una descrizione da lu fatta nella sua 
Fursaglia di una morte a un di presso 
le’, si pose a recitarla. la querta 
usa, sino agli estremi istanti della sin 
Sita, si occupò egli de’ suoi versi, Fece 
notare in an luogo alcane correzioni 
da farsi nei suoi poemi, e mori prima 
dell'età di tren anni. La Farvaglia, 
qui egli descrive la guerra civile di Ce- 
sare © di Pompeo, è senza; dubbio 
l'opera di un uomo di molto ingegno» 
ma può una storia. piutioito 
un poema. Lo stile istesso non ha altro 
























ed aveva 
























merito. fuorchè non vi di 
incontrano le i Qui 
tiliano erede Lucano 





è oratore se non 
è dell''andacia dei pe 
spressioni , € che assolui 
cono. la’ semplicità , la 











n1, Lucano, nato a Cordova in Ir 


rr 


Ja dolcenna ‘che distinguono un 





LUC 







4 parecoì 
contro Oltavio 


fon Gi sono pervenute. 
“'(Ocello ), antico filosoto pi 
tagorico , s' ignora in qual secolo sia 
vissuto. Egli compose în dialetto attico 
un'opera sopra la natura dell universo, 
Che dervì poscia di base ai sistemi d' 
piste, di Platone e dell ebreo È 
fone. Quest opera è sata \radotta în 
latino di Nogdrola. Lucano s 

indio, in dorico dialetto, un 
sopra le leggi , di cui «frefita e Pla- 
“tone facevano ‘molto esso, e del quale 
è stato conservato un frammento da SI 

pongono in dubbio 

i questo pezzo. 
8. — (Anneo ) , oratore celebre , 
ebbe una figliuola chiamata Acilia che 
fu madre del poeta Lucuno, 

* Locana $ provincia d' Italia , la 
vale confina 31 Nord, col Piceno e colla 
Puglia; al Sud, coll'Abruzzo; all Ext 

col’ golfo di Taranto | e all Ovest col 

inar Tirreno. Ella produceva delle cocel- 

lenti uve. — Stral, 6. = Plin 3 ye. 5. 
Mela 2, 0» 4. — Tit Liv. By 6. t7. 
Oraz. 2, ep. 2 0. 198. 

“_* Lucani y abitanti della Lucania , 
scendevano’ dai Sonniti € dagli Abruz. 


opere 













































Lucasio (Q.) , centurione dell’ 

mata di Cesare, = Comm. 5. 
Lucan, il danaro che traevasi dai 

Boschi stri; donde viene Luerum, 
uadagno ; secondo altri , era i 

Sie ditpemsatasi per gl spetacoli e so 

prattutto pel salario degli attori, — fut. 




















o Lucente, festa romana 
ehe celubravasi il giorno 18 di luglio in 
un bosco sacro, chiamato Lucus , 











battuti dai Galli. AI 
origine di questa. festa 
offerte in danaro che si facerano 
boschi sor Plutarco Lomerra che 
in quel giorno pagavansi gli attori degli 
spettacoli colle ollere. Ste "nel bosco 
sacro di cui abbiamo. parlato. — Tac. 
dan. 1, 6. 17. 

* Lucca, cità d'Etruria posta sul 
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fiume Serchio. I bagni della Zilla odi 
Corsenna , conosciuti souo il nome di 


Luc 


bagni di Zucca, sotto molto rinomati 
et la salubrità’ delle segge 1 © molto 
Frequenta nella stagione eoia. Gii abi 
tinti di questa cità sono. generalmente 
doagi, e molto industriosi d'onde suol 
dini Lucca lndustriona — Ti. Liv. 
SEL oeS1h dt, co 18 = Cic. ad fame 
13) 6p. 8. 

"77 Lucerso (L 
ni Cicerone o * 
impegnato a com orta del sno 
Consblato. Abbraccio egli il partito di 
Pompeo e ottenne da Cesare Il pere 
dono. — Cico ad fam. 55 ep. ta. 

25 — (cAlbino)  goreraatore. della 
Mostitinia "dopo la ‘morte. di Galba 

SIRENE 
+3, = Fortezza del re Dejotaro. = 
pro Dejok 
7 fueesro y preseotemente Alicante , 
città di Spogna. 

* Liicanty corpo di conii 

onto 








3 celebre storico, 
lettera , onde 























n 





com 
sotalto comaoi, e. femato 
a tom "razio. 

1 Luceri raerano dl loro nome, o da 
Luciraono , gueetero clsatcoy i qule 
toccone'i'Nmai contro | Sabini © 
te Lucue, lorena ore Romolo opr'an 
Ssilo agli schiavi fuggitivi e ai masna= 
dieri , che egli aminetteva nel numero 
de’ suoi sudditi. 1 Luceri che facevano 
panic" di colsli uoruaciti furono in- 
Corporati nelle legioni. = Propert. 4, 
Moe. 

Locenia , colonia romana ella Pa- 
glis: La favola le dà per fondatore Dioc 
Side 

Questa 


























i «uoi pascoli passavano per co- 
3 le lane delle sue mendre bene 
chè alquanto meno bianche di quelle di 
Taranto pure, secondo Strabone erie 
no più fine , più morbide e più sti 
mate, Orazio ( Od. 15, l. 3.) ‘assicura 











Cloride che ella non ha grazia per suo- 
nare il liuto, e per coronarei di rose, © 
che é atta soltanto a filare le lane di 





Luceria. 


Te Lanae propo nobilem 
Tonsae Luceriam, non citharge decent, 
"Nee Jlos purpureus rosae. 


Lucenio , soprannome di Giore, pre» 
10 da luz 5 luve. 
LUCERTOLA. — 2°. ABANTE 2. 
Lucentote. I Kamsteadali ne hanno 
un superstizioso timore, Dicon cessi che 





| lil SI 
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le Iucertole sono le spie di Gaeth (Dio 
dei morti) , le quali vengono a predir 
dovo il fie dei loro giorni, All 

rendono + le tagliano in piccoli 
Teciò nullo vadito a riportare sl 
mori, Se una lucertola fugge, l'uomo 
che l'ha veduta cade în profondo iri- 
sterra ; e tolvolta muore pel timore che 





















per 8 
one nella collezione 
un' agata-onice, so] 
nina Iacertola colle seguenti po- 
ole Lomuva aesvirora (2a. 29, 6) 
cotcti animal indio 

















mondo. (ful. Gel. d. 5, co ta.). Una 
iscrizione riportata da Grulero x (p 

n° 3) dà questo epiteto eziandio a dfa 
125 ma in esso iovasi scritto Leucelio. 





Manti LEDCETIO 
PIO SALUTE MP, 
pomini n. avo, MIL 
e. voconius «Ire. 
106 Lro. xNM Pn. 


FT CURANT. 





apitano latino che fu da Tlio- 
co chiaciato cun enorme cia, men 
ire appiccava il fuoco ad una delle purte 
di thmpo tnjpno, = Enid: 9° 

* Luciano , celebre scrittore nato a 
Samosate. Il padre di lui che era pove: 
10, da principio , lo pose nelle mani 
di Uno 210 che esercitava l'arte di se 
tore. Luciano nun tardò 5 mostra 
conirario a quell'applicazione , e, pi 





stando egli fede ad un sogno , in cui 
METEO 





principio stabili il suo soggiorno in A 
Hiochia, daddove passò nell’ Tonia e 











Ma le maggiore dimora di 


luogo în Atene y ove cella 

e e ell eloquenza 
inse. Fa nominato inten at 

gio dal iuperadore Arcs 

fai. Luciano mori all 






























A 
0 sbranato da'coni; ma è questa 
abilmente una calunnia , onde ve! 
carsi perchè non 

suoi mottegci 














e sopra 
20 dele € 
| piacer 
ti cito fanno sy 
opere di Jui siano lette con piscere. JN 
suoì dialoghi dei morti , ha egli 4 
pata quella fina semplicità, quell’ 
nua giocondità , che sumo tanto propi 
a silfotto genere di componimenti, iii. i- 
simo , sbbenchè nol  sewbri , mieotre 
2 farvi parlare un'iulività di per 






















rattere. Ma egli rende meno vaghi è suoi 


Sort oca un linguaggio sovente osceno, 
e galla lella cher è pre mon, 
fara Gancio sligiotoia 
da latta riaguardure com un Atto. Come 
pose szisadio la qita del Glowto Demo 
nuce se quella di Sostrato Giogo di 
Beonio. Alcuni giù stributstono anche 
La nia i cpollonto di Miane, 23 
Learn $ coprammome di Diana, Con 
quieto copraonetie ii vede sopra &x cioe 
Simesto è Vena lo. sla con una mano 
una torcia, coll'alie un arco p cd una 
Forza salle opsie: Sopra ua alro]mar 
nume gersio Dea d rappresenisiaeoe 
perte dl: a grao velo setinbto di ate 
RESOR) Gai parasibigni ali cogole 
sm face inaalasio ta qoanos 1 Greci i 
racavano Dimna Luc 
te i Romani. tav 
none: Lain 



































tappresentota cogli. atributi 
Lcifera col. capo nhoro di mezza: 
lana, fascola in mano. 77, fig. 
delle tav, LXXVI, 

Lucintniranon , città di Spagna. 

1. lo di Perseo; op- 
pure, secondo Alici; di Giove e dell'Aue 
tora. Capo e condottiero degli astri 
Lucifero prende cura dei cavdlli e il 
carro del Sole 3 che egli attacca , e 
giunge colle Ore. Si riconosce egli 
toi Bianchi capelli nell'atrurrea ‘dita, 



















«Grecia y poscia nelle Gallie. e ia, Lala | 


allorquando aomuacia ai mortali l'arco 
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della propria madre. :I' cavalli ‘da ma- 
neggio, desuliorii , erano > questo 

consacrati. Egh è quella brillzate stella, 
chiamata Venere ol mattino, ed Espero 
alla sera. — Zirg. Egl. 8, Eneid. 25 











* AI pennello di Giovan Francesco 
Barbieri da Cento, cui fu dato il so- 
prannome di Guercino , siamo debi- 


Fic Spinta di noi geia 














go questo ore 
tici rimproverato di aver” egli trono 
ala ulvolto la correzione ; la nobiltà 
5. epresone queto avo però pel 
icegno e pel Sigoroso eslorità e ber 
Finfonaote monia crema di fe: 

“ibiime col quale «ì sequitò egli 
non solo la stima e l'amore delle priv= 
ipali cina @ Relia, ma do crioodio 








gli oltramontani sommamente ammi» 
rato e celebrato. La maniera di cotesto 
pittore non tarda ad annu 
come allievo della scuola d 
nomati Caracci. 

2a], Nome dello spirito , che, se- 
condo l'opinione dei magi 3° presiedera 
all'Oriente, Lucifero era evocato il îue 
nedi in un cerchio, în mezzo del quale 
stava il suo nome, ‘Egli contentarari di 














Lvrizto (€), cavaliere romano 
nato in Aronca, iluttre ianto pel nome 
de suoi antenati, come per le sue vintà 
talenti per la poesia visse 
ureta amicizia Con Scipione 
icaro» e lo sccompagnò nella 
gucita di Nomonaia. Sì acquistò egli 
folta fama. per le sue satire o © fa di- 
ti” comidrsto ome "I iavntore di 
quello ptcie di poema , benché se ne 
drovino bltri modelli presto i Greci. Fa 
ati il miglior posta de suci tempi 

oifi ammiratori , a wal grado 
vesta del suo di, Orazio lo 
piragona ad un fiume che volge. mita 
Li fango un' arena doro. 

Lucilio mori a Napoli, l'anno 105 
prima di G. C., all'età di 46 anni. A- 
veva composte Irenta satire 5 delle quali 
non ci restano se non s€ pochi itam- 
menti, che svoo sati raccolli © stem 
pati con note dal Donza. = Quistil. 
















































20, e. 1. — Cic. de Orat. 3. — Oraz: 
* 2. — Romano celebre pel suo 

qocimento è Bruto. Dopo 1a b 

i Filippo , un corpo di 

insegniva il romato generale ; Lucilio 

ghe lo accompagnava nella fi 

lendo dorgli tempo di "allontanarsi 4 si 





fermò , e si lasciò presidere da quei bore 








bari, cui disse’ di éusere egli Brito 
Fu condotto poscia sd Anionio, che 
gli accordò la vita, — Plut. 

*3— Tr che tentò , ma i 
vano, di far: nomiaare Pompeo come 
dittatore. 

* 4 — Ceoturione. 

* 5. — Governatore d' Asia rotto il 
regno di Tiberio. 

6, — Favorito di Tiberio. 

Lucttoco , bosco di Messenia , ore 
Lico , figliuglo «di Pandione , purificà 
tatti ‘coloro che erano inizisti ni ui- 
teri della graa Dea. 

* Lucitta , figliuola di Marco. due 
relio, la quale , all'età di sedici anni, 
sposò’ l'imperatore Zero. Da principio 
ella si contonne nei limiti. dei propri 
doveri, ma, vedendo che il marito ab- 
bandonavasi ad ogni sorta di dissolutez= 
ze, seguì ello le pedate di lui , e si 
diede alla prostituziune. Dopo la morte 
di ero , che ella fece avvelenare , pel 
commercio incestuoso di lui colla pro- 














pria madre , per ordine di suo padre, , 


Sposò ella un virtuoso senatore, ma ale 
quanto avanzato in età, Allora non chbe 
rossore di cedere alla passione che avera 
dessa ispirata al proprio fratello Com» 
modo; L'indiferenza che poscia le di- 
ni uel princi; ipirò ad cosa 
#1 deidenio di 5 quindi nel» 
l'afno 185 prima di «G. C., cospi 
contro di lui insieme a parecchi sena- 
tori ; may essendo stato, scoperto il com- 
plotto, Lucilla fu esigliata nell'isola 
di Capri e, poco tempo dopo, tratta a 
morte” per ordine di’ suo fratello  al- 
l'età di 38 anni. 
Un medaglione riportato da Zaillang, 
rappresenta Lucilla, moglie di L. Zero, 
Colla mano 
oprio vestimen- 
sul suo capo 
cassa î cvì 






















sinistra sostien e 
to , e colla des 


di foglie. Sulla 
alato. e ritto i 





10 j un terso | sta guare 
dando dalla sommità. di un muro , il 
quale circonda una piazza 
deri pianeta; un quarto è 
correte sopra di un terrazzo , fra 
€ la figura le , evvi un al 


















gura. con ginocchio a terra, e che sì 





bbassa verso il bacino onde riempire 
il vaso ch'ella tiene nella destra mano. 
P. ig. 4, tav. LXXV. 

Soggetto della tav, XCHI di questo 
volume è la stetua di Lucilla , di mi 
mo Junese s trovata nel-.Lerritorio Ta 
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: Luc 
eculanio , Ta testa della qualé fa scope 
negli scavi delle Mendiconti, presi 
tempio della Pa bella te 
ei cupelli acconciati alla foggia del 
immagini di Zenere , fu inserita su que» 
nio pregevol torso , leggiadromente pai 
neggio, Lo tunico disposta in_si 
pieglie non è impropria de' simulacri 
Testi gi quella Dra vl pom che porta 
nella destra manu è pur esso un simbolo 
dh F'enere Vincitrice, Cotta sirio, 
nell' invenzione. e nel panneggiamento | 
È perfetomente cile Gi uno Capitolina 
ghe fu ristovrata per una Musa. Nota» 
ile, in questo simulacro , é la forma 
dei culcet , che presentano Îl piede co- 
erto di sultil: desppo : questi , secondo 
Baldumo , furoni Cebia Boggi e 
furono propri tanto dei commiedianti , 
come delle matrane 5 quindi è avvenuto 
che el le figure delle Muse, come 
tratti delle dlonne illastri ne sono ord 
nariamente calsati. În questo marmo si 
distinguono eziandio due tuniche , una 
esteriore scata maniche , un'altra inte- 
riore con maniche allacciate da bottoni. 
ini, Siffotto abbigliamento rende vicp- 
più probabile che la testa della. sistua 
sia sempre stato il ritratto di qualche 
matrona , che per decenza non avrà vo- 
luto comparire con una sola veste sot- 
dile € lrasparente, 00me sovente usavano 
le cortigiane. — Alus. Pio Clementino 
Fol. 3. 

* Luerttio , poeta greco, del quale 
trovaosi molti epigrammi nell'antulo- 
Ema (Jeonol.), Des che presie- 
deva ai parti delle donne, e alla na- 
sona dei fanciulli. Ora è dessa Diana + 
ed ora Giunone. Oleno antico. poeta 
ligio ne fa anò Des particolare, f- 
liuola di Giove e di Giunone , e ma- 
re di Cupido. Il nome di lei si fa de- 
rivare da Lucus , bosco sacro , 0 piot- 
tosto da Luzy perché elia spande 
love. Nelle certmonie del suo culto a- 



















































verano luogo eziandio le ghirlande e le 
corone. Ora veniva rappresentata. come 
mna matrona , con una tazza nella de- 

lancia nella sinistra; 





Pu an 0 i e Lasia 
* Plinio pretende cina tr: 
il io mome da un albero chiamato Lor 
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to» che ero a 
tempo di qu 
Toma , nel ‘corti 
sta, Dia. Non sa 
egli, quanto. sia quest albero 
dl tmpio. edite 

gittà fu senza magistrato , val 
396 della sua fondazione; ma egli 
fuor di dubi albero sacro. 
non sia più antico , poichè Lucia ne 
ha preso il suo nome. 















semplicemente Ilitiia (4. questa pa 
rola). 1 Homani crearono poscia una 
divinità particolare per presiedere ai 
orti | cui diedero il nome di Lucina. 

‘ulladimeno è molto probabile che Lu- 
cina noo fosse che il soprannome di 
Una divinità già conosciuta, ma_so- 
praonome relativo alle nuove’ sue fun 

Sovente dessa è Diana, come rile- 
vasi da un' antica iscrizione, raccolta 
da Grutero , la quale porta : Diana Lu 
cina ‘invietà } ma giù comunemente 

dessa Giunone. Terenzio non dice 
che Juno Lucina. 

All'istante in cui le donne erano ad- 
dolorate | inrocarano Lucina , la quale 
portvasi ad asisore, onde procura lo 
to ua parto felice, Le Parche vi accor- 
revano anch' esse , ma soltanto per ren= 
dersi padrone del destino del fanciullo, 
al momento del suo nascere. 

Allorquando le donne erano nel parto, 

regarano Lucina , © la chiamavano in 
loro s0ccoîso , a un di presso colle se- 
guenti formole , gridando : Custa fave 
Lucina ! Juno Lucina fer opem serva 


























poriante con 
quel momento far uso , allorquando disse 
loro : 






noli Cialis ded 
O no 0 porone sn 


Questa Dea era chiamata Zita , Zi- 
ie 
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fi; restavano immobili ; 4 malgrado 
di qualunque evento. Le donne incinte 
vi ardevano dell’ incenso. 

* 1. Lucio ; soldato romano ucciso 
all'assedio di’ Gerusalemme , ricevendo 
nelle sue Braccia un uomo ‘che cadeva 
dalle mura. — Joseph. 

2 2.— Fratello di Afare' datonio. 

* 3 — Generale romano , vincitore 
degli Etruschi 

4. — Prossimo parente di Cesare. 

* 5. — Ambasciadore romano, ucciso 

dagli 
6. — Console romano. 

* 7. — Scrittore, chiamato da alcani 
Saturanzio Apuleo , nacque în Afl 
ui confiai della Numidia 















4 ‘che fece a 
ghe greco e 
latino con eguale facilità , ma_ne 





scorgesì molta affettazi 
abbiamo che alcur 
opere. Lucio. vivera soWto_il regno di 
Stanco Aarelio. 
8. — Fratello di Vitelli 

* g. — Figliuolo d’ Agrippa è adot- 
tato da Augusto. 

* 10. <* fiomano condannato a morte 
vai estivi costei 

11. — (Zero ), imperatore romano, 
figlio, dl lio di Domisia-Lucilia, 
in forza delle preghiere di Adriano, fa 
adottato da Marco-Aurelio che gli die- 
de in isposa la propria sua figliutla Lu- 
Sitia Lueto-Vdr0 moue coslto i Verba: 
i d'Oriente, riportò una viuoria contro 
i Parti, e Gilemne gli onori del 
Rirolso' poscia le sue armi contro i M: 
‘comanni, ma în quella spedizione mori 
d' apoplessia , all'età di irentanove n 
ni, € nell'ottàro del suo regno. Marc' 
Aurelio, che lo aveva accompagnato, ne 
fioe trasportare ll como a ong ote 
li vennero renduti gli onori funebri. 
‘e dissolutezze di Lucio-Nero forma- 
vano 3a sorprendente. onirsto. colla 
temperaoea , Colla dolcessa 6 colla po- 
polarità del’suo collega. Egli lasciava 
sovente la mensa di diarco- Aurelio , 






































livi convitati, spese egli 
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sei milioni di sesteraj, Gli storici par- 
lino della ridicola tenerezza ch'egli nu- 
triva pel suo cavallo , del quale avera 
ientandolo di maa- 
una delle più belle 








darle ye di un 
Vol, IL. 
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tale del iuo palazzo.‘ Alla morle di'luf, 
inalzare una statua d'oro, 
fica towba sul monte Vi 
ticano. Alcuni autori hanna sospettatà 
che. Afarco-Aurelio sfatto di 
Lucio- Vero , onde liberare il mondo 
da un priocipe insensato e corrotto. 
Le tivole XCIII , e XCIV di questo 
volume rappresentato duc statae di Lu- 
cio-Vero. La prima lo ollre nell’ età 
sua giovanile, Sc la figura di questo ime 
peratore mon comparise coll'anore della 
folla € ben composta barba che si ve= 
de in altte sue immagini , non si dera 
già credere che tale ri stato. 
sllora espresso dal volto di Lucio- ero, 
quando il semplice e voluttuoso Au 
sto acconsenti în Antiochia di 
il mento per compiacere una corti 
L'età che mostra 
è pià giorapile di quello che fosse 
tempi della guerra Partica. 
La statua È nel costume eroico tutta 
nuda colla clamide agli omeri e la 
speda © parazonio. nella manca: a piò 
fel tronco , scol; per sostegno , 
evi un elmo schiacciato , come se Tosse 
i cuojo , col suo cimiero , arnese con 
veniente all’abito del simulacro e agli 
izj Ù giovane Vero 
è con lode non 








































cure 


Fra de immagini 
sare che ce lo mosifano con pi 
be , la presente esprime un'etl 
vanîle ' ogn’ altra. Bella $ semplice © 
ragionevole è la. composizione della fi 
Ga la poca cene deo mele 


i questo Ce- 
‘Foca bars 


più gio. 








" 
er sliribuita alla porertà de Co- 
lì che ne eri ;ossessori 
sufficienti 











1 pogare 
shilmene i sento 
la loro divozione verso quel principe 
almeno colla mole del simulsoro ( Afus. 
Pio-Clement. Vol. $.). 

La seconda tsvola portante il mento» 
vato numero XCIV , rappresenta Lucio 
Pero în cù virile, Che i capo di questo 
imperatore sia su ‘d'un 
torso forse nom suo, 
acultura q alle dimentioni 

“ndo deve "gembrar singolare, nd 
inuire il pregio di questo 
tanto più che sappiamo aver gli antichi 
udoliato spesso quew uso ( Suet in Til. 
cop. 38. — Dion. Crisost. nell ora: 
ione ad Rhodios). Îl torso, armato 
Torica © torace» fa scoperto a Ca- 
ovo , e la testa era già sopra un 
0 alla villa Mattel. 
riconoscono Lucio-Zero © 
® 
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Barba prope burbarice promitsa , et 
Sfronte in supercilia adductiore vene- 
ubi, L'ariatura è secondo Paso dei 
le quali era proprio alle sta- 
tue degP'illiari capilani , Iorucas 
dere (Plin., H. N 1. 34, 10):e 
dnchi tale inn fate volati Lu 
cio-Vero, pure, come si È detto disopra, 
Comando egli la. guerra ds t, 
























e” ‘imprese delle re 
iloli di dedico, 
è Upmeninco ne riporià. 
Glire il torace ha questa statna la 
elamide sc 
sulla spal 
lio. basilico de qui 
chto il dinanzi della corsia. IL 
one nel petto è comene el fmialo 
Sall'egido Mi dlinerva: emgolore per 
FL rimanente di quell orasto. da 
scolpita la Foridma col uo 
Cormacopio nella manco lata e coperta 
elmo” la quale regge una palmo sic 
Some simbolo dello Fortuna coi darori 
fl tolo portieolare di Forte, © che 
lai come la Fortuna deli 
crea senza lo quale i valore rueciéa 
filinle ed infelice: Dai lsti sano cipressi 
de doi di botbore spoglie conto 
nce IS figura della conquiste pro- 
Sc linate e e Imola dl e 
Filtro DIDO mndme. I GAvobacoe 
rà. nell'antico dovca sollctarsi, ed 
Erpognare la lamsia. L'attita line della 
figura sarebbe. stata allora più mobile, 
cla Jiluszione del braccio più giusia 
L'ius. Pio-Clement. Pol. 











































coohda. figlia. di de 
ion poleaio egli veaticiee È padre vd 
dl proprio fratello primogenito fatti pe- 
rice do Tarquiaio Ul Seperbo ; si app 
lio al partito di fori etelere lnsenoto. 
im guesto” Meattgemm salvò. eli 

‘sio, ed a motivo della apparente 
fi venne dato (leer di 
0) 509 acre 

zia 4 ‘uccise dopo l'altaggio ri 
1a Tarquinio, si levò Bruto toprovi 
mente 14 maschera, e tesendo il pugnale 
ronde dal cho della 
famiglia 

















proscrizione , e l'esercizio 
Al senato e'a due 

Lucio Bruto chiamai 
giurare il. popolo di non 
Riammai verno re. Ciononostante nella 
propria, famiglia di lui trovaronsi dei 
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| venzione. Qu 
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traditori : i figlì di Lucio Bruto cospi- 
trono a favore di Tarquinio. Essendo 
È : 






tempo , in una 
n e le truppe di 





Eoriro l'alto con tanto furore che 
F'isunte medesimo i. tafisiero 600 ii 
colpo di lancia. Lucio Bruto cade mot 
103 il guo corpo ta. tragforlato în Nos 
3, e ricerato come i ironia: Fi pro 
Rumi larzione funebre all memo: 
cdi lt romene: motronei pars 
istoionidi Tabito di 
Tatto per 

repubblica, — 
Hib med 
d'llicare 4,18. — Napo in 
Riirop. de Varg, — £ 

Se Piu. ia trat: ce is 




































La testa antica di bronzo da noi posta 
sotto la Bg. 1 della Tav. LAXVI offre 
sotto vario” ponto di vista il riteatta di 
quell iltustre entadino che per la patria 


Gbibtiò la natura. Quantunque non si 


| abbia precisa certezza che cotesta fiso- 


nunnia appartenga a Lucio Bruto , purè 


| essendo generalmente adottata l'opinione 





She dessì ficordî quel distro personige. 
io, si è credo di nun dover csclidete 
if opera nostro uo risito che, 
malgetdo delle dubbicaze di una 5 
critica, può attribuirsi a Lucio Brato, 
e mon’ alto ; come un riteatio. di 
io monumento rovi 
Homa nel palezzo. del magistrato della 
cià, in Compidaglio, = 4 Zeorogr. 









| Rom: di Ennio Quirino Visconti voli 1. 





+ 13, — (Maminio Massimo) i 
duo della famiglia dei Mutumi , 
della dignità augustale , che dai citta= 





{ dini e dagli abitanti. di Ercolano avera 


merito onore di a. de 
va le molte. Mnerizioni . sppartee 
Marmi y una me fa scoperta post 
aaitaeg lo 
fac a grandi cortei iotormo! nda 
esedra 6 binto. di! marmo: sto imiie= 
Snicerchio + luogo la strada principale, 
€ presso ad uno porta della city 'onde 

MPEG io corta ici deine i 
mioantme o sepolorale di Mamme) pit 
Elica ssoerdoltoa. del Municipio: 
sorizione è la segsenie: 


L. MAMMIO,. MAXINO 

TALI 
INCOLAE 
To 




















AVGVS' 
MVNICIPES . ET. L 
AENE . CONIA' 
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« A Lucio. dfammio Massimo Augn- 

< tale, È ciuadini e gli obitonti. del 
« Municipio , a spese comuni. » 

Questo sacerdozio consacrato al culto 

d'Augusto e de suoi successori deificati, 

era una onorevole distinzione a vita che 
nelle. colonie e nei 











della statua ci luscia ignorare ciò che 

itato a Mammio questa onori- 
fica distinzione. A_ malgrado di tale si- 
lenzio si può argomentare che ne fosse 
sisto” giuficato degoo, per_le spese ds 
lui fatte onde abbellire la colonia di 
molte statue di bronzo 














regnante , € 
fata” la 


Il riteatto di lui , disegnato di facvia © 
di profilo , trovasi sotto la fi. 2 della 
Tar. LXXVI di questo volame. 

* 1. Luco , re dell'antica Gall 

12. — Cita delle Gallie, posta a 
più dell Alpi. 

* LUCNETILE , presentemente Libretti, 
montagna nel paese dei Sabini , che 
dominava un’ amena valle , nella quale 

podere di Orazio. — Uras. 
17, v 1 — Cio. ad cite 

















14, una delle mogli di Ni 
ma , che egli sposò dopo d'essere stato 
re. — Plut, in Num. 

3 3 Celebre doma romana, gli 
vola di Lucrezio , e moglie di’ Tar 
uinio Collatino. Le sue virtà e la sua 
elleza Te divennero faneste, Mentre 
Tarquinio-il-Superbo era occupato nel- 
P'asdedio. di Aedes È principi igliuoli 
passavano il tempo io banchetti 

imenti. Un giorno che tro: 
ino a cenare presso Sesto Ta 
ieme a Collatino > marito 
Lucrezia, i loro discorsi caddero sul m 
rito delle donne; Ciascuno faceva i pi 
rondi clogi del» prapria. Vollero es 
lecidere se fossero meritevoli i siffatte 
Jodi , e, montando tosto a cavallo, vo- 
larono , per così dire, a Moma » onde 
sorprendere le principesse in un tempo 
in cui non attendevano i loro mariti. 
Trovarono le mogli dei giovani Tar- 

quini in mezzo a lieta compagni 

nei piaceri, mentre Lueressa era in ona 
azione assai diversa. Ninchiusa nella 
propria casa colle sue donne, stava cile 
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traragliando' presso alcuni lavori-di Inc 
N03 ulndi per anenline gonieaso, vess 
53 la le aggiidiona la viarie. La ss 
Bilinsa Slo soa vità destarono nel 
cuore di Sesto Tarquinio una più dete= 
stabile passione. Dopo pochi gi 
dormo gii a Collant de es" soggior 
Neva È dopo di agere Inuulmento ine 
piegali uti metti per selurlo, “To 
dichiarò che, non solo l' avrebbe tru- 
cidata , ma che per farle. perdere la 
Sipitzione iasfent colla vie use 
poscia uno sebisto o. avrebbi posto 
Rel ito eno sl Gadco di Ici. Lo so 
tinta” di Lucrezia non potè” restiere 
Arzo ini Avendo livio pei: 
tipe soddisata la propri passiboe,y 
filorad ella ma ablazione come. ix 
fo domani 
pregare il padre © il proprio merito 
di Ports ‘tia è “vedetia. Acconero 
eglino accompagnati da Pubtlio Vule= 
So © di But: Appen li vie entre, 
rorappe ella fa. dirltigino. pianto © 
Hiecontò loro attentato di d'adguinto; 
ii euppiioò n trame, aeodeta + è $ int 
mense ma pagnzlo mel’ seno. Le moto 
Ici fa causi d'ana grunde rivoluzione; 
il corpo della virtuosa Guerezia fa espo: 
sto ulla vista del senato. I Romani, di 
già stanchi della tranola di T'arquisio= 
Il Superbo , furono tanto irritati dell'ate 
tento del glo che ne bandirono per 
sempre tuta Da famiglia, Bruto, testion 
o "drlla tragica mort di Lucrestas 
ces l'incendio della eibell 
tAbud 3 fondare il governo repuliblicono 
salle caino della Monarchia fanno. di 
Îtona 244, = Ti dv bg eo dt 
Dion. dal, 7, eos n vid Fate ay 
v. dgr. — Pal, Mag. 6, 6. 1 — Pla 
— August. de ew. Dei 1, c. 19 
«I dueneno (Caro) osalitre ros 
mano di un'antica famiglia, fu uno dei 
pia grindi filo del so secolo. Si 
là Egli fa Atene y ore» credesi, che 
SBbia avato per oisestà enne, 
qui trap 









































































etto yi quali Crono, 











a 
lpicuro. fa 
quest'opera egli il principio, che 
Dei non si danno pensiero , e non 
S immisehiano di nulla egli si addossa 
pegno di spiegare i fenomeni della 











natura > la formazione y e la conserva= 
zione del mondo, col solo moto degli 
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911 potere di una divinità, Questò poeta 
in eion 
genio; ma egli tanto distante dalla 









ionstugli da quanto vi pretende, dla 
Di opela ndglia. chissa Laeii pere 














dopo la morte dell' autore. — Patere. 
3rc. 36 — Quintil. 3, 6.151 10, 





2 — (Quinto), Romano che si 
diede ls morte , perché gli abitanti di 
Sulmona y ove egli comsndava la guar 
iravansi inclinati al partito 
Faes. Bel 1,0. 18 

. Tricipino) padre di Lu- 
gite di Collatino $ fa" cone 
morte di Aruto, al quale 

e + ed ebbe per succes 

















ulvillo. — 1) 
c. 38. — Plut, in Pub. 
14 — Viceré romano. 





insole romano. 
— (Quella ), cittadino romano, 
atto a morte da Silla per aver egli 
tl uso di brighe onde ottenere il con- 
ato senza permesso di lui 
Luenn Dit, Dei che presiedevano al 
guadagno, Nad. Lucrum , gnadogno. — 
ZArnob. l. 4. 
* n. Lueniso, lago d' Italia, sulle 
coste della Campania fra il promonto- 
io di Misseno , e la cità di Baja e di 
Porzuolo, che » to 
‘a Ercole, allorquando traversava egli 
Palio tisendo sco i buoi di Geri. 
zione col- | 





























di Giulio , 
Lugusto, che allora chiamaanisoltanta 
Julius etavianus , poichè ladulazione 
non gli aveva ancor decretato verun al- 
tro titolo. 

Non solo Plinio e Pomponio Mela , 
ma anche Orazio parlano più d'una 
golto del lago Lucrino; ora egli vanta 
le ostriche di questo lago ad imit 
de soci compalriettiainon. me. luerina 

verint corchylia (od. 11, 1.5. ). 
iffati i Romani diedero molta tempo. 
Ja preferenza alle ostriche di questo la- 














essere stato scavato | Sî 





995 essî ne imbandivano i banchetti di 


nozze | nuptiae videbant (dice Pare 











one Y osireas lucrinas; e le risguare 
davano come le più delicate 3. quindi 
dlarziale diceva , concha lucrini dell 





catlor stagni pos 
“nelle di Brindisi è 
Mente ‘Bon polerono 
00 quelle dell Ocean 
Orazio, portando le 
progremi, dei lavo 








nche di estensione maggiore di 
quella del lago Luerimo. "o 


Undique Latius 
Eztenta visentur Lucrino 





Siagna lacu. 
Od. 15, 1.2. 

Ma noi non possiamo più giudicare 

della gramdenta "di questo logo né del 





Mero delle s0e cocthigle  velabi.sei 
3038. i 29 atembre i lago Lucrino 
a quasi lteramento. riesilo idee 
diete oso di temuto o ter 
apri, giò. famme e piete ode 

sl arte quanti she libre 
Gi Eoort dol bolo del lago 
MovO cale ebete Spar 
NOVO) A Cihara late i ds 
Giallo Cesare Capaccio nelle sue 
chità di Pozzuolo ( Mist. Puteo! 



















tie Lib che rimane di ocio en 
tico lago, intorao al monte 
non etiace eta di porta vero 
più che ona 
Licola. — Ci 
















va 


della Puglia. 
Luccrane , norme di ua flamine. 
Lucvtimz 0 Lucunwzse, feste e giuo. 


incia d'Asia 





chi pubblici che la_ pre 
decretò a Lucio Lucallo in memoria 
delle beneficenze di lu — Plut it 
Lucal. 








sto generale romano , celebre 
ser le vittorie & 






ita 
di lui 


isa 
quelle prova 
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tono istituiti dei pubbli ci giuochiy 
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Vero 90 prima di G. C.,i quali furono 
chiamati Zuculliani , © che durarono 
fungo tempo. Cotes gino 
cer sempre nuovo, celebravansi ogn'an- 
no ; ma quegli abitanti , vedendo che le 
doro fortine erano quadi disiratte dei re- 
golamenti di Lucullo, cecaronsi a Home 
Sade maochinare coro di lui, e col: 
Poro ei raggiri vi riuscirono in tal 
guisa > che Ziccullo venne richiamato, 
Seli fa dato un successore il quale rac: 
‘ole gli allori dom 
“n Lveozta ari, gi Tue 
qullo, în posa distanza: di Napoli. = 
Fac Annrt, eo te 
+1 Gara i delinie, posta presso 
11 monte Miseno | ove mori Tuberio. = 
Tae. ibid. 6, e. 20. 
+1. Luotto (L. Lielmnio), romano 
aelebre pel smo lutto € pe suoi talen- 
fi milita, neeque verso l'anno. 115 
prima di G. ©. Nella prima ‘sua gio- 
Gent si ditinse egli. c0' noi progre 
nelle lettere , e specialmente. nell' clo- 
‘quena e nella filosofa. Fece le prime 
e compagne nella guerra dei Maesi > 
ore si acquistò la fomta di valente e in- 
tiepido guerciero $ colla sa dolcersa , 
‘sola costanza nell” sen È con 
liò egli la fiducia di Silla. Questa al 
13 Fiuscì molto utile alla sna fortuna, 
mente € questore ia 
“ ove per la sua 
giustizia, per la sua umanità € modera» 
Zione si vide da tutti sommamente mato. 
Chismsto alla carica del consolato l'an: 
no di Roma 698, incaricato di con- 
tinusre la guerra” contro di dflridate > 
dominciò. egli dal l’berare il prop 
collega Costa , assediato in Calcedonia. 
Questo primo ‘ucceso fa accompignato 
‘ona grande vittoria che egli riportò 
sulle «ponte del Granico eotira Qitri- 
date e dalla cong Non 
minori ‘vantoggi etenne. sul mare , di 
siraggendo interamente la Rotta nemni 
Diridate da tonte © sì considerevoli 
dite indebolito, pi ci 
fuggissi.sila corte di T'igrone, suo eu: 
ceto, ted’ Armenia, Lutallo, in'ormato 
della foga di lui, tragitto subito l Eu 
Frate, date in namerano certo. 
apedito da grane in soccorso di Al 
tridate, Secolo. Plutarco $ il quale, 
senza dubbio. ecagera e is quello gior 
nata gli Armeni perdettero too ‘mila 
prioni, e 54 mila "eovalieri» 1? ormota 
Fomapa , forte di soli diciotto mila 
ii, non” ebbe che cento. soldati un- 
citi € cento fer da di Tigrano» 
certa e dei tesori. del res fa il feto 
Ai cotesta immortale vittoria. Lorgoglio 



































lesona fi 
poichè fa sncoe 
Aria, e pretore 
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LUC 
© lo severità di Lucullo disgustarona 
cionaondimeno i tuoi soldati; e din 
Spiacquero a Roma. Pompeo fa eletto 
per suceedergli nel comando dell’ esere 
gita, © Rroseguire la guerra contra Mie 
tridate. 11 prvmo abboccamento di co- 
testi due generali , incominciato sotto 
gli auspici dell’ urbaità , fini con_ini- 
tnicizia € con amari rimproveri. Lucullo 
pani per Nona , ove sti cento comp 
gni delle sue vittorie outeonero difficile 
tente îl permesso di seguirlo. Fu er 
freddamente accolto nella capitale , ea 
mala pena outenae gli onori del 
al quale aveva i più giusti diri 
con questa cerimonia finirono i gi 
della sua gloria. Viste egli poscia si 
tato , senta prendere parte veruna nelle 
dinseasioni che ben tosto scoppiarono 
Roma, e consaorò il resto. della qua 
vita alla. coltura delle lettere e ai lee 
gomi dell amicizia. Aveva egli nel sno 
Palazzo una ricca biblioteca y alla quale 
con. piacere ammetteva i dotti. Sul fi= 
nice della sua vita cadde egli in una 
specie. di demenza , © mori all’ età di 
sessantasette a sessantotto anni. Il popolo. 
fu sensibile alla morte di lui i suoi 
funerali furono celebrati con gran cone 
corso, € con dimostrazioni di molla 
stima a segao che la moltitudine Jo 
voleva sepolto nel gran campo di Mer- 
te. Con molta difficoltà il. fratello 
lui ottenne che fosse trasportato. nel 
tercitorio di Tusculo , ove eta stato de- 
il luogo del’suo sepolcro. Fa 
la severità ‘di Lucullo 7 non 
che riprorato l'elfeminato suo lusso. 
Eccessire erano le spese della sua tac 
vola 3 essendosi. Cicerone © 
è cenare con eso lui 
re iavitati , Lucullo 
tentò di dire ad uno schiavo , alla loro 
presenza , ch'egli avrebbe cenato nella 
tala d'4pollo. Li due Romani i qi 
credevano di sorprenderlo, furono eglino 
stessi” sorpresi della. magnificenza” del 
banchetto chì egli diè loro. Zucullo, 
a mal grado della sna severità, era comi 
passionerole ed umano quindi , vedendo 
d Armenia. ridotta in cenere 
da’ suoi soldati» non. poté trattenere le 
lagrime, Scriveva egli ‘egualmente bene 
n latino je compose i 
a” dell de Marsi. 
























































biasim: 





































© moderazione , destò l'ammi 
popoli d’ Oriente, € che avrebbe potuto 
contrastare a Cesare ed a Pompeo l'im 
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ero del mondo , se non avasse preferita 
ono î 
cellosa carriera dell'ambizione. — Cie: 
pro dich. 4, | ac 2, CI — 
Plut in vit. — 
— Ippian 
Console spedito in Ispagna. 
iomano condaanato a murte 
— Fratello. di Lucio Lucullo 
cnente di Silla. 
.— Pretore spedito in Macedonia, 
* LuremoNE , principe 0 capo part 
colare di _cisseda popolo degli antichi 
Etvunchi. Siccome l' Etrari 
popoli, così 
Lucumone 5 wa lun d' 
deva un' autori 
cgi dist 
mo nel sedere in pubblico in 
di cate davo, Stare 
receduti da dodici litori y nel portare 
to tunica di porpora y oca duro, 
con uno scettro + alla cui estremità eravi 
Feslo dice che chismavansi eziandio 
Lucumoni ; certà pazzi , è quali, simili 
Bi cattivi. genii , infestatano certi luo- 
ghi: Diet sunt quidam homines ob 
fasaniam , quod Toca, al quae veni 
Sent, infesta. fucerent Era questa la 
dr. Lum (47 Givorm). Questa pa- 
ola prata Ein igoont icilo 
una suola 0 sala in cui i gladiatori si 
esercitavano soito a. direzione d' un 














luog; 













































2. — Fantar, scuola di gladiatori , 
edificata da Emilio Lepido. Vittore la 
pone nell'ottava regione di Ruma, 

*3.— Dacit, scuola di gladiatori 
duci, che, secondo Vittore € Rufo, 
ra situata nella terza regione, 

* 4 — Gattici, scuola di gladiatori 
galli) nella seconda regione di” Nom: 

* 5. — MAGa, scuola di gladiat 
celebre per la sua estensione e per la 
sua magnificenza 5 secondo Mittore e 
Rufo , era situata nello terza region 

6: — MArrUTINI, luogo degli è 
della mattina. per la romana gio- 
ventù e pei gladiatori , posta nella se- 
conda regione. 

* 7. — LETTERANI ,. la scuola ore 





























DE 
‘e della quale Tito Livio (L Sc e. 
Aeon 


namque ibi in tabernis letteraram ludî 
erant. 

* Lupin, erano specialmente così chia- 
mati (asili li adolescenti 
armati, ed elegantemente vesti, sì 
tentavano. nelle pompe del Girso e 
testri. 

* Lovro, pittore romano. — Pl 

LUDLAN | famosa strega 3 il cui s0g 
giorno viene, dagli abitanti della contea 
di Surey , in Laghilterra , posto in una 





































caverna vicina al castello” di larnham 
e conusciuta nel paese sotto il nome di 
Ludlamis Hole y caverna della madre 
Luillam 


La tradizione popolare porta: che(eo= 
testà strega non era nel nulero di quegli 
assri miei che oceupono sn 














Jsto nella demonal 
tear ella focera de tti co 
foro che i una tsoicra sonveniente 
implorava poveri 
abitatori di lorguanda 
mancavano loro le suppellettili. di cus 
gina © gli utensigli del lavoro, non ave- 





vano se non se a manifestarle ì 
qui , che tosto la trovavano disposta a 
prestae loro tatto cià che poteva esere 
ad essi necessario. L' uomo che bramara 
di avere uno di quelli. strumenti , por- 
tavasi a mezza notte presso la caverna » 
ne faceva tre volte il giro, e poscia 
diccas < Buona medee Lallom, abbiate 
è la bontà di mandarini quella” o quel 
altra così; si prometto di restituire 
Stelo fra due gioroi > Fatta, questa 
preghiera , e 
di Buon maimo  ritbroaca alla cavernay 
î ingresso irorara Ja cosa dom 
Coluro che invocavano la madre 
Ludlam, non si mostrarono sempre tanto 
questi come lei Essendosi una volta 
portato alla coverna nn contadino , pre- 
ssndola di prestargli una grande calda 
fe‘fienne più a lungo, di quello. e 
aveva promesso ; quindi la madre 
lam, offesa di siffatta mancanza d' 
terzi, ricusò di ricevere la 




































® Luernio , re degli Arverni, popoli 
delle Galli: ù po È, 

Lucro , re favoloso dei Galli , figli- 
nolo di Narbone e fondatore di Lugdu- 
num > presentemente Lione: 

* Luocunese Garzia , parte della 
Galli > 00% chiamata. dalla. ciuà. di 
Lione > Lugdunum , che me e 














gite Da ‘principio chiamavasi Galla 
Leltica, n 


#1. Luopuno, presentemeate Lione, 
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città della Gallia Celtica , posta al con- 
fluente del Rodano, e delli Senna, di 
stata fondota da Minuzio Pla; 









resentemente Li 
Ja sua universit 
+3. — Convenorum, città delle Gal- 
Îie situata a piè dei Pirenei. 
Luaornics , uno dei principali capi 
dei Beetoni, Blto prigioniero dalle trup- 
pe di Giulio Cesare. 
Lucone , Dio degli ‘antichi Il 


3 tanto celebre per 





del quale son si conosce che il nome.” 


Aluratori (329 , 7.) riporta la s 
erizione y irovato 3 Osa 
È questa la sol volta, che sia 
e delle divinità chiamate 
Lugoves del collegium sutorum 





LucovizUs 
sacnvar 
Loco. router 
co. core 
cio. svrono 
m.p.«.p. 

Lvounne (Mit. Americ.), uocello del 
Brasile , il cui funebre grido non ci fa 
sentire che in tempo di notte , Ja qual 
cosa lo ha fatto rispettare dagli abitanti 
del Brasile , i qual 


cotesto uccello 
ro delle nuore 







ramente un vec= 

pedire di ascoltare le 

< nuove che ci vengono annunciate per 
te dei nostri antenat 

Loounni (abiti ) sorta di vestiti 

destinati ad esprimere il lutto, e dei 
Ovidio disse + 





Serge, 0, de legna; Iogobrnguo indio, see ma 





Met. 11, v. 669. 
Anche Seneca (ad Helv. e, 16) dis- 


se: Nostis quasdam , quae amissis fi» 
Tsi erat Tare e 
runt. " 
To CAI chin.), passaporto. È 
feto na doglio grande stampo nel 
olo del quale è segnata i impronta 
fonzi. Nel centro evvi la figura del 
india da un groa humero 
Questo foglio, ch 
ia ‘una. scatola. suggellata ‘dui’ bon 
viene portato nei funerali dei parent 
egli una specie di passaporto pel vi 
gio de questo all siro Giondo. Cotesio 
frexiono iesoro non sì oltiene se non se 
orta di denaro, mo a nessuno difpice 
cevane la epeta, poichè era 
come an pegno di futara Felicità. 
Doxt (Al, lad.) (Ieonol. )y presso 
È Get, eta la Dea di grani rappre 
tentata nelle pagode + comnala di spie 
ghe. mon che cnconla a uno pista 
a quale produce ua frulto, che purte per 
te disei di lele la cui radice Uta scuo 
quoi piedi. Colesta Dea , come pure 
date le superiori: divinità dii Gea» è 
circondata da ua serpente. Quei. popoli 
celebrano To feste fo sonore di Di 
ta prima delle quali cade nel prim 
fctedì del mess! di dicembre , 18 seu 
Foo il muoro ricolto; siagestitao que» 
sta benefica Dea di tutti i beni, che, 
dato no han cs riceuto; paso 
giorno ln digiano e in preghiera, 
urficarsi nel Gange» la molte mel 
Banchetti e nelle allegrezts. La seconda 
festa ha luogo neli ultimo giorno" di 
embre 3 in'eni adorano di Siaoro la 
Dea, nella medesima, testé mentovata 
maniera ,, ad cocezione’ del digiuno: la 
‘questo. giorno , ciascuno , segondo le 
proprie facoltà , dintribuisce del pane ai 
Lurar ( Mi. Rabb.), ghirlande ‘6 
moszelti di mirto, di salice di palma” 
con cui gli Ebrei adornano ‘le loro. si 
nogoghe nella festa dei tabernacoli. 
JUMACA + era il simbolo della voluttà 
e della lubricità , siccome quella che 
Fiunigce i dae sesti. 
* Sopra una corniola di Stosch 
vede una lumaca $ la cui figura attesta 
la lubricità della celebre Messalina. 























































Baudelot y nel 1708, pubblicò una pie 

tra il cui soggetto era analogo a questo, 

è dove si vedeva la stessa. imperatrice 
assisa sopra una lumaca. 

Irpino, abitante di Tarquinium, 

poco prima della guerra civile di Pom: 

peo, inventò l'arte d ingrassare le-lu- 

er la cucina, mutrendole di 

vino cotto e si- 

roppo. Cotesta maniera di alimpentarie , 
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te rendeva di ana straordinaria grosterza. 
— Eli 9.5 56. 
+ Lunarluraxi , popoli di Spagna 
1a cui pts porta ancore lo stesso nora 
n° Lusa y la più gronde divinità dei 
paganesimo dopo îl Sole. Macrobio pre- 
Tenie altresì che tutte le divinità si po 
cano rifece a colei dae str. Atiodo 
(Teog.) la fa figiiuola di Iperione e 
GERE Bniaro a kiama occhio della 
noli Orazio, regina del sil 
na parte degli Oricatali, l onorarono 
dotto HI tiolo di Uranisi desso è 
degli Egini, l'Astinie î 
Miti ela regina del cielo degli Elrei, 
da Milita del. Persioni , P Aldat_ degli 
Arsbi, la Sclene dei Gruci, e la Dista, 
ia Venere, la Giunone dei Nomenk, € 
sare non di si popoli del Nord, e agli 
moiehi” Germagl, verani altra divini, 
fuorché il Fuoco, ti Sele e lo Lu 
1 culto di quest ultime s3però i cone 
fiai dell Octino gremosico E posò nella 
Sotonia , nella Gran-Brctagno e nelle 
Gallie, ore la Luna aveva un oracolo, 
servito dolle Druideste, nellitola 
dii sot mein dll Bava 
tagna. Le moghe di Tessaglia dicevano 
dit ivcre wa gran comanerdio colla Lana, 
di poteri Mberaro, 208 
î sal droga che la vo- 
ter dior, ice cesti collo ie 
ito di calderonis allorquando era dessa 
Pelinata + oppure’ di lnsia , 0 loro più- 
Lace ditceadere sulla terni. L'ides'che 
Spes ptt. potete sere abito hi 
fto. Inogo È parccdlue ingegnane’ fo: 
"Tai 2006 è moggi di Luciano © 
rano di Bergera®, e specialmente 
Ta (SKola dell cirio < ii quale pone 
Teo uno eignie8 di des 
polle colle rispettive. Balletto ,. nelle 
Hiali è rinchiuso Il buon sensò di o- 
do individuo. — dem. dell'decadem. 
Fell'iser. 11,3, 435399 104 165 
38. — Pi Dana: 
‘Gli Ego davano alla Luna due 
i; come oslro, era. di cesto fa- 
n 

























































di genere mascolino. 
ole erano i princi 
degli Egizii ya qua 







es sulle co 
imento di tutti 

















si sparse. presso tutti. gli altri. popoli 
del ootichit È 


Quest astro , secondo 
vera eziandio particola 
50 era desc she lolfea 















* Iside e d' Osiride, e che tate le 
favole sacerdotali. dell rif 
scono alla Luna crescente » alla scema 
mento di lei e ol corso del Sole. 

Gli Egizii , e dopo 
aotiohi credetano che la Luna 
acque selvagge | e di quelle si 
mebtase p quindi le striuiino delle 
umide influenze, come la. prodozione 
della rugiada e dei muovi feti. 1 sui 
influssi ”acquistavano maggior energia 
a misura che eso avviciaivasi gl so 
ieno. Veniva accusata di cagionare la 
follia | senza dubbio a motivo. delle vi 
cissitudini delle suc fa 

Alacrobio , come di volo 
che il francese compilatore , 
che tutte Îe divinità dei pagani potevano 
riferirsi a cotesti due astri; poiché presto 
la maggior parte dei popoli della terra 
faron essi î primi oggetti delli idola= 
tria. 

Golpiti gli uomini dalla grandezza di 
questi dae glo. Taminon di qual coo 
tanto splendore e tanta regolarità , s0* 
Mio gen e peste POLARE 
si persuadettero che fossero eglio i 
droni del mondo , e i primi Dei che 
lo governavano ; li” credettero eziandio 

i‘ e siccome li vedevano sempre 
, © senta alterazione veruna 4 
i ili ed eterni. 















































a quell’istante comin 
tirarsi dinanzi ad essi, a edificar 
dei templi scoperti e a tributar 
mille omaggi per renderli favorevoli 

Ma la Luna, siccome quella che 
parira soltanto ‘in tempo di notte, ispi 


















gli esteri sublanari ; © questa opinione |; 


negli uomini più tema e spavento, e le 
e iafluenze furono estremamente, te 
che vennero gl' incantesimi 
di Tessaglia + qi 
donne di Crotona , i sortile 
altre superstizioni che non so 
scomparse dal nostro emisfero. In una 
parola, non vi fa che un piccolo nu- 
mero di Greci e di Romani filosofi i quali. 
i ro la Luna come. um seme 
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ice pianeta . è, per sefvirci ‘delle e 
Hiresstoni di Analsmendro ; come un 
fevoo rinchiuio nella cuncavità di un 











lobo, dictannore volte più grande della 
fera pedone, dicevan es sono sie 
evati le onime meno leggiere di quelle 








perfetti , e che esse abi 

t li Ecate] gino a che, sciolte 

juel vapore che le imprigione 
ungan cite finslmente al celeste 


















cose,  averano per essa la più grande 
venerazione. Cionnondimeno hi 
vano eretti dei templi, né offerti dei sa- 
crifizii. Pretemdlevano eziondio che le mac: 
ghie aere le quali scorgonsi nella Luna, 

ssero state fotte da un Volpe divenuto 
sante di lei, e che, essendo salito al 
ilo , sì strettamente l' abbracciò, che, 
® forza di stringerla , le fece quelle 
macchi 

(Olic. Mus.). Tutti i Musulniani hanno 
una grande venerazione per la Luna; al- 
P'apparise di lei, non manvano giam- 
mai di salutarla - di presentarle le loro 




















(Air. Ind. ). La Luna è la_divi 











dei Nicobarim , abitanti di Giava , da 
quanto riferiscono i missionari 
Desiderosi mai sempre di presentare 












oggetti che furono. trattati 
più rinomati pennelli , poniamo qui 

intura rappre 
stante la Luna, che dall'arco ch' essa 
tiene nella manca , dalla faretra e dalle 
frecce sembr’ essere la Diana dei Îlo- 
magi, Esta, gl nollarno tuo curo t- 
ratò da due’ Ninfe sopra va grappo di 
nubi , addita loro colla destra mano il 
cammino che debbono ‘percorrere nel- 
l'etereo calle. Il fecon 

















abitanti erano molto dediti alla scienza 
augurale. — Plin. 14, c. 16, — dela 
2,64 

* Questa cià è celebre eziandio per 
He sue petriere di marmo bianco le qual 
ino a' tempi degli imperatori ro 
somministrarono sbbondante materia per 
le siatue e pei vasi , poichè trovasi 
ADIUTOA tabularii mARMOROM LUSESIUIE 
soll ispettore de' marmi di Luna. Co 

ole LIL 























torti marini, conosciuti sotto if nome di 
marmi di Carrara , © presso gli 
chi mollo stimati” sono’ di un° Bianco 
purissimo, molto unito € di finissimo 
e "se ne trovano ancora molti 
im Italia. Questo marmo è più daro 
di tutte le altre specie di marmo biane 
00 ed è etiandio più trasparente, Al- 
uni autori l'hanno confuso col marmo 
di Paro; ma quest «IGimo non ha un tes- 
suto si forte , € non è bi,noo come il 
saro di Carrara, quantunque si più 
endente. 
(conol.), il secondo giorno 
della settimana , il quale, nei. monu= 
menti , viene” rappresantato solto la fi- 
gura di una Diana Luna, che porta sul 
capo la mezzalana. 

| Luno ( lic. Scanil.), mago, arti- 
sta ; e fabbro celebre di Lochlin. Può 
essere riguardato come il Vulcano del 
Nord. 

2. — Dio che era la stessa cosa che 
la Luna. Ta molte lingue d'Oriente , la 
Luna ha un nome mascolino , o anche 
li dae generi; d'onde venne che gli 
ani ne Banno fatto na Dio, gli altri 
una Dea , ed alcu 'erma= 
frodita. Questo Dio, che Strabone ci 
ma dfcn, era specialmente adorato a 
Carre , nella Mesopotamia. Gli nomini 
sacrificarangli in abito di donna , e le 
donne vestite da uomo. Sparziano rife= 
risce che coloro i quali ci 
Luna con nome femmi 
sguardi 
















































este dominati , 
nelli che la cre: 





« maschio. ». Parecchi monumenti ci 
fanno conservata la figura del Dio Luno. 
Le medaglie di Caria, di Frigia, di Pic 
sidia , lo offrono sotto le forme di ua 
etto, con berretto armeno sul capo, 

| che tiene dalla 
ia , dalla. sinistra 
fiaccola, ed ha an gallo sotto i 
Aveva egli il berretto frigio , pere 
Ei già abitanti della Frigia, è quilt es 
tano” stati i priovi ad immaginarsi di 
dcificare il mese , vollero assicurarsi la 
gloria dell'invenzione, colla mezzaluna, 
er indiare la loro dipendenza dalla 
Lana. Noi citeremo .ezizdio una pie- 
tra inoisa del gabinetto imperiale ore si 
vede questo Dio ia abito frigio, con 
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lis mano, simbolo del sno 
ere, € un piccolo monte nell altra, 
1 Dio Luno scompare dai nostri 
jati ; sia perchè le a- 
he osservazioni Hanno, semp 
sulle alture (Mem. dell’ accad. 
Iseriz. t. 18. ). Il sig. le Blond, 
nella sua spiegazione delle pi 
pretende per alto che I 





















io Luno , il quale non è 

Men x sia un errore di Sparziano. 
Lupa (4eonol.), nutrice di llemo , 

© dli Romolo. Sopra le medaglie romane, 





fi 


dina lupa che allatta dee piccoli fan 
#1 simbalo dell'origine di Roma, G 
‘hanno rappresentato. il. 

n una lips 


















1a lupa che allatta Re o, 
apeciimente ona pietra invisa. pubbli 
ta da £a Chausse. Pret a dei si 
de 1a figura di Noma ed il pastor 
Faustolo. Dessa è coricata a piè del fici 
Iuminale. La lupa era non solo il sium- 
bolo di Roma, ma ceziadio delle co- 
donie romane che sverano fatto coniare 
P'effigie di le sulle loro monete. La 
Lupa viene data per attributo all' Avari= 
zioy cd è slietì rioguardata come il 
simbolo di una donna impulica. 
1a pl gra 4 della tavola LXNIV, e 
a 9 della susseguente rappresentano nine 
Bedue la nutrice dei tonni di Homo. 
La prima giscente sotto il fico ruminsie 
ea I simbolo della colonia dei soldati 
dell XI legione stabilita in Alfrica come 
esprimono le sigle vicine alle insegne 
della medesima” così. interpretate. de 
ione XI y Claudia , Pia, Felice. 
E Aiica ideata dal bono di uni 
jonna coperta il capo da un muso di 
elelvnte. Lo seorpione che le aa vi 
jitica il calore del suo clit 
sotto vedesi il Nilo , simbolo dell’ Egitto, 
con nsiche) di TE CI fronte , î 
dall’ altra parte la 0a figurata col 
pato di urb donna cinta ll capo di dr 
rita corona. Di sopra svvi una folgore 
DS esegesi 
glio che nella Spagna copiosimente mol- 
fiplicavasi giaoe qual simbolo appiè del 
trofeo. Le feuere Q. E. 
forse le iniziali dei nomi del Pretore, 






















































i 
Pio Clemeotino , e rappresenta la 

ia 
del monte Palatino, chiamato, Lupercale, 
Due pastori col gulero in capo. stanno 
attoniti a contemplar lo spetiscolo. Le 





















ti popoli hanno una 
atlsima della cadala del 


lea invocata dai pastori 
romani contro i lupi. 

LupeacaLe , grotta 
Palatino , ove Ilomolo 


tradizione dis 











che quella grotta fosse ‘così. chiamata 


perché er:’ consacrata a Pane 
Necatis 
monte Liceo + che Evandro 
estendo venuto fa. Italia , nella ses 
na dedicò a luogo al Dio dello pro: 
è lo chiamò Lupercale: — 
s 
4, feste instituite a Homa 
sore di Pine: Secondo Qudlosene 
ctlehravangi il lerzo giorno dopo gl Mi 
di lebbrajo, Falerio SAlacsimo pretende 
che queste lupercali non. abbiano avuto 
principio che salto Ilemo e Ijomolo, 
Ad insinuazione del pastore Faustolor 
Eaai offrono na. sabsiliio y immoloe 
tono delle capre, e fecero poi 
Chnnito. ore. pastori sesta 
Simo i diviscco ia due ppt 
dii delle. pelli degl imuolttà animali 
sndsvano eh e Î gli uni cogli all 
tchemondo. Ma Giuslno (È 45 e L) 
t Serelo » con più ragione, pretenluno, 
che Homolo altro non sibi fatto se 
non ge” dare “uno. forma più decente © 
regolare alle grosolane ‘stazioni d' E 
siGdro, in smo di quan fn, 
cani giovani correrano ‘aftoo ignadi 
tenendo di am tono i coll den di 
dall'altra delle sterae, con le quali per 
cnotevono tutti coloro She incontrava. 


io di 






















































quelle 
conte contribuiuiero alle loro fecondità © 


‘che lungi 
ina 





vitorne l'incontro 7 esse a 
loro per ricevere dei colpi aî quali 

sì grande virtù. Ovidio 
igine di quest uso, Sotto il 
regno di Romolo , le donne. divennero 
sterili , e andar 














ll ritorno della 
re, uomo di spiri 


"pscolo, 
fisco toglie 
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cui ordinò di sferzare le donne, le 
arono tosto feconde. L' 
0, 0 perchè 
così. rappresen 
tato, 0 perché ua giorno in cui. I 
€ Romalo celebrarono questa festa , 
vadieri approfittarono delli cir- 
er rapire le loro mandre, Li 
cla iù da cui erano 
circoli, depo 
meglio raggiungere 
di Voltino, O 
altra ra 
Giava con Ercole, a 
Songiar d'abito con quell’eroe IL Dio 
Fauno , monte di Onfale, fa quindi 
il giuoco di siffatto cangiamento , prese 
in ‘orror gli abiti che lo avevano ingan- 
nato, e volle che i suoi sacerdoti ‘più 
non ne portassero durante la cerimonia 
del loro gulto, Sserifcavasi un cime, o 
erché è egli ne el lupo, del 
ua celebrsvanti le bentticente, è pere 
chè in quel giorno i cani divenivano mol- 
to incomodi a coloro che correvano per 
le strade ignudi. Augusto pose di novo 
in vigore cotal festa, e proibi soltanto 
ai giovani, ancora itmberbi , di correre 
per le strade insieme ai Luperci colla 
Aierta in mano. Le laperegli si soien- 
fiue del V secolo. — 













































Lurenct , sacerdoti preposti al culto | 


articolare 
te lupercal 


Pane , e che celebravano 





La loro 





rione era at- 





tributta a liomolo , il quale fa il primo 
ad erigere Luperi iu collegi e volle 


che le pelli dell e immolate ser- 














RESI 

cade perpetuare la memoria di un Qu 

tilio e din Fabi ti 

po del partito di Romolo, e l'al- 

di quello di Rema. Fra le molte ce. 
del loro culto , eravi quella in 
a che due giovani di nobile 

mettessero a ridere sgan- 





famiglia 
gheratamente allorquando l'uno dei Lu- 





perci toccava lora la fronte con un col- 
lo insanguinato , e che altro Pa- 
sciugava loro con lana inzuppata nel 
latte, Cesate aggiunse, oppure da’ 
tnici lasciò ercare in onore di 
terzo collegio , ‘chiamato dei Giolj; e 
Svetonio dice ‘che cotesto tratto lo ren- 
dette odioso non meno delle sue ce- 
rimonie , le quali erano divenute il tra- 
atallo del ba3s0 popolo, Questo. sacer- 
dozio non era 2 Roma în molto onore; 
€ Cicerone tratta il corpo dei Lupercì 
gome un'agreste società anteriore a qua- 

















lunque civiltà , e rimprovera a. Marc- 


i {tavoli , ai que 


Antonio d aver disonorsto îl consolato, 
col alive alla tribons profumato di er 
sente, © il corpo cinto di una pelle 

nella per silrtente coneggiate Wat 
2iine di' Cesare. — Niewparh Cost. dei 
for 

* Sopra uni calcedonia della colle? 
zione Di, glosch si vede vos figera 
gono vio 



























uomo robusto che, avendo ua tirso ap- 
poggiato contro la spalla, con ambe le 
nani si pone una maschera. 
iesta” figura , che può dirsi di una 
irabile Incisione , fu pubblicata da 
oroni , al quale allora apparteneva s 
è che , morendo , ne fesè dono al ba» 
tone di Stosch. Dessa è stata eziandio 
pubblicata da Gravelle. ( Piet. inc. 1, 
2, tav. XXIX), e da Walter ( Piet. 
ine. tav. XXI) ; ma il disegno di questi 
autori non corrisponde alla pietra; quella 
di atter cionnondimeno è oummende» 
vole , in quanto che egli mostra la pro= 
Tondita dell inoisione, © È 
La figura rappresenta , senza dubbio y 
un ‘Jupercale $ vale a dire, l'uno di 
quri sacerdoti ‘di Pane (Ul. ata. 
2\69p.2, n* 9), i quali correrano 
rulli per 12 atrade, € non avevano che 
le parti naturali coperte di pelli degli 
agnelli che averan essi immoloti a Pane, 
T'riti delle feste .di Pane non erano 
molto diversi da quelli delle feste di 
Bacco ; € queste erano celebrate con 
cati di teatro ; le feste di Pane 
for» anche per gli spet» 
Ja maschera potrebbe lar 
allusione; poiché , non leggesi che i sa» 








































cenloti dei lupercali corressero masche» 
î il silenzio degli antichi non rear 
de impossibile la nostra supposizione. 





1. Lupraro. — /. Liceo 4 

Ta. — Grammalico che viveva sotto 
V impero di Gallieno. Lasciò egli delle 
opere, che da alcuni furono 3 quelle 
di Erodiano preferite. 

*3. — Soprannome della famiglia 
Galli ii i 

* Lupia, presentemente Lippe , citt 
di Germania porta sulle sponde di une 
piccola riviera. del medesimo nome, la 
Quale mette foce nel licno. — Tuc. 















(semente di ). A' tempi di 
si faceva sovente uso dii grani 

3 50 che pre 
perduto. Allor= 
quando i lupini sono macerati nell'acqua 
celda , perdono il sapore amaro, e di- 














vengono di un gusto piacercle; gli ane 
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socatori 
uve dinero, lettoni: talvolta 
pini ni qual imprimerano un certo 
anchio per ovviare a qualunque. barat- 
teri, Questa finta moncia. avera. corso 
ffa loto onde. rappresentare un certo 
aloe e non e ameno che nella 
Joro compagnie. Da gio venne che > 
Fatto (ep. dl 1) dice che im uomo 
RR RITZ  a iei i 
de0 il danaro © i lupin 

















Ne tamen gra quid den 





Ai ques proposito ervi' ad psi af 
uri fatto Ela sea srconia dell'atto 
5° del Paenalus di Plauto. 

AGA. «gite» iniplcite , aurum est. 

COL. Fr6jeclo» Spetulors comi 
Gua} Inacciaia hoc pingues fsi sure 
Ru on n 

Ds una legge di Giustiniano (1.1. 
Godi dt de cileatoribui ) sembra che 
Snorri di ssvente fctsro un dei 
Keoiai io vece ‘di danaro, nella siete 
get che ni istriano di Brini 
5 geicol, © Se qualenzio, dice la legge, 
ARS oeidalo al gioco AUianialiSteR 
Cite Inseche , colai che ovo. guada 
È fato non ov free pogees vi: 

Ss 
























onde precitamente, venga 
fi di fapino ma asa poreodo 
tosc Galla pasola rasa Aura iis 
1 Polché li ani Greci ‘non fans 
Rana dro tuale scale 
Sdtucito soliento. in falla 3 aoorica 
Spr pino che Zirgdio 3 mos 
tivo dell’ amaro suo sapore lupino 
Figeiamo: di irite; | Questo. difetto 
ISEE MEDI mo KGHé ossemao ,\ornegli 
Revasi ,, cendone cuocere i grani 
Sequa ‘bollente , che poscia gitlavao 
i a 
fano/piem 

1. Luro ( /conol. 























imale ‘con- 

















Pasrcala iris Ur 
i lapo era. conueritotal 
SEEN rare 
sna 
elfo, to LL di Dro: a Al qual 
cera un'offerta fatta da quegli abitac 
medesioi. Dicesi che uno scellerat 
aver vabalo il dessro dal 
1ò a nascondersi nel più recon» 



















< urli; gli abitanti credettero di scor- 
% gere in ciò qualche cosa di sopran- 
1 toturale } quindi seguirom 





arono il danaro si 





Bliano di un'altra ragione di coteita 
attribuzione del lupo al Sole 0 ad A- 
pollo , dicendo egli, che Latona si era 
trasformata io lupa” onde sgravarsi in 
sicuro di Spollo, e di Diana. 

Presso i lomuni , l'apparizione 
lupo che traversa il cammino , et 
viaggiatori ,_ di calliv 
Orazio (13, od 27.) lo dice ne' se 
guenti veri 












La testa di un lupo; secondo Cupers 
era il siubolo. del'cinpo passato è dei 
sole al tramonto. 

Sopra molti monumenti si vede questo 
animale rappresentato come. cunodi 











iero, mel mu- 








sotto questo rapporto lo vediamo con 
Oro e con Adrpocrate. 

Cotesta idea di um Dio tutelare sem= 
bra passata dall'Egitto presso i Grevi, 
i nali, come ognun sa, avevano un 
Apollo Licio: wa questi” nua si con 
Cato 

ca o” 

a dire il Sole , che uccide la Nolte, 0 
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fi crepuscol 





fosse consacrato al Sole a cagione della | it poeta , sotto la persona di un ‘certo 
penetrante sua vista. Appena que {Ofello, si fa befle di cotesto preteso 


Bione, fa adotta è Greci e gli_Egi-|disceraîmento dei Nomunidel suo tempo. 








al Sole tutte le qualità degli a- 
imali, Per guesta ragione , sopra una ‘ 
medaglia di L'rajano si vede un Arpo- 
erate sopra un lupo, per indicare il 
rapido corso del sole sopra la terra. — | il quale , al disopra delle linee laterali, 
Zlem. dell Accad. dell iseriz. t. 9. ! è marcato da inolti punti neri. —_ 
2.— Manxano. Nell'opinione” del} ‘5. — Generale dell’ imperatore $e- 
popolo delle campagne , era questi uno ! vero. 
spirito malefico a-sat pericoloso, oppure }  * 6, — Goteraatore della gran Bret- 
uno stregone travestito da lupo che, |tagna , > 
durante Îa notte, corre pei campi. > 7. — Questore sotto il regno di 
"tto folto” cottabra Camtota in! igdtio, © n 
Francia verno il ine del secolo XVI. |-* 8 — Poca comico di Sicilia, il 
ra ezianiio il nome di un folletto ; | quale compose un poema sopra_ il ri= 
anticolare lla cità di Blois, del quolt | torad di Menelao c di Elena è Sparta, 
e nutrici servivanti per far paura si | dopo la ruina di ‘Troja. — Ovid. e£ 
fanciulli. — 2. Licantnoro. Pont. 4, ep. 16. v. 20. 
1 8 Gravi. Plinio (8,19, 22) | (” 9. — (P. But.) generalé romino 
dice, che Pompeo fa il primo a mo-|che, avendo assaliti i Marsi, 
Aieare negli anfieati cun Iupo-cerviero | gli. nuspioi gli fussero cont 
ondotto dalle Galle egli aggiunge che | Simo ed ucciso mel combatti 
eotesto animale portava il soprannome | perciò fu trattato d'empio e di sacrilego. 
di Cervariut, a motivo delle. macchie | © Oraz. 2, 408.1, v. 68. 
del suo pelo ch * 1. Luaco, tribuno del popolo. — 
gliante ni cerbiatti. Cie. ad At, 
doti tinto. GI 33, Soprannome della famiglia 
ato a Aufidia egli indicava un pappacchione, 
farsa F alito ct dinimnon MT 
gra uno degli alimenti a lui Luscinta. — 2, Evo. 
ohdo Willughky, nel giudizio | * Lusciso, re di un cantone della 
no di questo pesce, con- | Spagna. 
osto la loro sensualità, | ‘* Luscio OcneA , illustre senatore 
che la foro font. Costo qutore al | romano. — Cic. pro 
fesci di questa specie , preferisce quelli | * Lusco ( fu, , 
Ùi Tot presi ta di Fondi prato ia ribicolo da O- 
. — Oraz, 1, sat 5. v, 34 
Lusta , che si Cagna ( Rod. Luein , 
lavare ), ‘soprannome di Cerere che fa 
allusione all'avventura di lei 
tuno , allorquando, nascostasi 
cavalle di Onco, fu da questo 
presa. Pretendesi che , da principio fu- 
anob'essi multi nel | ri atta violenza, siti poscia 
ngo. ‘ciomnondimeno che que- — € irovasse piacere a bagnarsi 
“limi lustogassero maggiormente sì | nel Ladone. — Paus. w 
sio dei Romani; poichè,» da quanto | * T. Lusio, fiume d Arcadia — 
rase 
che | Pm Giovane soldato romano sil 
più | quale uceise il nipote di Afario , che 
Î | Solesa fargli_uo° fodegna. vilenzs. 
Plut in Mar. 
*3.— Geta , prefetto delle cooni 
pretoriane sotto 'l regno di Claudio. = 
Tac dui 113 cd 





























































Il loro soggiorn 
nel terzo, quel 
alla foce "dei fi 











gosi 




















un Jupo-m 
alto mare o 


| 
| 
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#4 — Quieto, illtre generale che | ed infammate ; la bocca socchiusa; e 
senni‘iotto Trajano. Îabbri vermigli, Ella respira appena $ 
 Losmam, popoli della Spogoa. [mn 5 ion i 
* LusITASTÀ $ regione della Spagna » ono , una 
della quile gli anilshi. non. hanno, #0 lupa "dei co 
lo e | gli, perché 1 che dl maschi 





pregi nera determinato i 
estensione. Sembra che questa pro= 
ci sì estendesse dal ‘Tago sino al 
re di Cantabria, ed sbbracciaste tutto 
paese , presealemente conosciuta soto 
ome ‘al Portogallo. Lo, Lusitania era 
ta da popoli belliosi yi quali con 
oraggio eesittettero si Momani. Dola- 
Lella fnsonirò molte difficolta vincerli 
né farono così interamente. soggiogati 
che censo, Fanno. 99 prima di G. © 
Grossolani e elraggi, essi non vivevano 
paci che di rapina; averano il costume 
i esporre i loro malati salle pubbliche 
cat: spproltaiero de lam de 
ttaggieri. Etta eglino soli, e mon nu- 
Eritant? che di uns sola vivanda ; erano 
d'ordinario veniti di nero , e riscalda» 
i con pietre dal fuoco" arrorentate. 
di aelan, 0013, 
n Liv. 31y e. 485 ddp, eso. 
Tenno, eno dh logoltoenti i acco; 
che preiendesi abbia: dato Îl amo nome 
sha "Eosiania $ presentemente Porto: 
eiù, ti di S 7 
* Lusow , popoli di Spagna, che a- 
bitovano nel eianze dell Ebro, 
" Lusoni , luoghi particolari che gli 
peradori lacerato colite nel recinto 
dei loro paleazi vicini 
quelli, per dacal il dinerimento de 
Giuochi ‘dei combattimenti di gladiatori 
E'4i bestie feroci» face. delle molita= 























































idio, nella vita di Eliogabal 
pae dei lusorii che gli ampe 
tori avevano in Iluma, Domiziano ne a 
vera uno ad Alba, del quale parla Gio: 















venale ( sal. 4, V. 90.) e nel suo an- 
Rei totale! pine al'quato 
di Valerio-Massimo, nel quale egli 

re n far sbranare gli womini 





A Costantinopoli eranvi 












minore speia, ma 
desini : forse hanno 
il modello delle. piccol i 
memoria si è in ua gran numero di 
città conservati 

















dirqueti aiioi acide. sovente 
Soli sppens nati, per. allontantene la 
femmina A estesi ci bien 
giunge uno Scorpione e un ceppo di 
Lvsramesses , givochi di cui parla 
Cicerone nel mò Bro 36. Sb 20, 
t. Losrnaue (giorno), giorno in 
ui i onciull, appena nali rioererano il 
foco nome , e la ostimona delia oo 
lustrozione. La maggior parte degli su 
tori assicurano che pei maschi, i gior 
Itttralo era il nono dopo la lora nascita, 
e per le femmine l' altavo. Alici preieoe 
ohio che fomse il quinto , senza veruna 
distinzione di sesso} ed alti stabili 











che il giorno lu 
della settinana 
ciullo. Comunque siasi la cosa , qu 





cermionia praticavasi nel modo seguente. 
Le puetpere, dopo di essersi purificate 
lavandog le man» Iaccvano te vlt i 
ito del focolsjo col fanciullo nelle 
ro braccia, la qual cosa da una parte 
indicava l'entrata ‘del fanciullo nella fa 
miglia se, dall'altra, che egli era post 
sotto Lì protezione degli Dei della cas 
alla quale sl focolajo serviva di al 
puscia gittavansi alcune goccie d' acqua 
sul fanciullo in modo ‘di a: 





























fatta occasione 


achio > la port 
Fonata di das 


Janda d'ulivo; se era 
ria era vrmata di 
‘bolo del lavoro di 
atua i Bel et; 
acqua ). Oltre l'aso di Tavarti 
dacdo È net 
















‘ampolla piena di acqu 
4 che contenevano qu 
chiamavansi Aguiuivanta. L us 
all'aoqua lusiate gra conoscito 
che presso. gli 
Elie €. prese 






Oreci fipatov 
puale era pris 








“ Lussuntà (Zconol.).È dessa una don- 
ivamente vestito, che ha da fronte 
la testa alta; le gote rosse; 


Spaziona 











'erciò (nella 1a prima dell’ alto se- 
condo, in Sb/ocle)ny Edipo proibiese 














LUS 


espressamente di far: parte di quest ac- 
Gite ll assassino di Zajo. 
Lustnati, foste che 

în Homa ogni 

venne l'uso di contare coi lustri. Qui 

pei monumenti antichi un censore 

mano viene rappresentato con un pic- 

colo vaso pieno d'acqua lustrale in una 

mano , e ‘ua ramo d'ulivo nell’ allri 

Questa cerimonia uvera luogo dopo l 

ione del catustro e la ripant 

imposte. 

SSTAAZIONI , cerimonie religi 
Greci e i Nom 





celebravano 
donde 



































a ada 
onlehe deli è © dall ispezione 
Tadavere, 0 da' qualche "altra impuri 
LL lustrazioni sì facevano d'ordiatio 
e uesao di aupersioi di procentoni 
FT Sonfcii d'etpiazione, Le lustrazioni, 
ropriamente det, faceransi in tre dit: 
Feed maniere; © col [noso col solfo 
noceso © a0i profani , o esa Pacqua 
die ipargeradi, oppire. collaria che 
ago ito o co che voleva 
Le lustrazioni erano o pubbliche o 
particolari. Le prime si. facevano a ri- 
Euardo di un luogo pubblico , come di 
fna cità, di un tempin, di un'armata, 
Si un enspo. Content ire volte ia 
e "iatrso alla cità al'iempios sl 
campo, e si bruoiavano dei profami 
nel Tioto del sacribcio. Le lustrazioni 
pericoli pratioerani per l espisione 
Dian vom, per la pasicazione di 
ent giant "Stadi per” tati quest 
tiguardì eranvi delle /ustrazioni delle 
KE ll ndo sl. poiera diapeotaros come 
nella di un campo, di un'armata , 
delle persone ia cette congiuntare, è 
delle Gu to actopo di pratlenza, edo. 
Ve n'erano delle alte the di adepi» 
vaso per un sem 
ione, Negli ani 
guardati come le più celebri /ustrazioni 
pebbliche , tutto il popolo 













































ta armi, uel campo di Marte; ci 
mavasi condere lustrum e il sacrilizio 
appellavasi suovetanrilia > perché le 


Vittime erano una troja, un agnello ed 
dn toro. Questo cerimonia “del lustro 
facevasi ogni cinque aoni, ma sovénte 
veniva differita , apecialmente allorqu 

do era sopraggiunto qualche infortunio 
alla repubblica , come ne lo riferi 

Tito Livio: Fo anno, dic' egli, lu- 
airum propter. Capitollum, Capiun et 
consulem occisum, condì religiosum 
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LUS 

scrupolo di terminare il lastro, a ta 
gione della presa del Campidolio e dell 
morte di nno dei loro consoli. — #1 








Gli untichi Macedoni purificavano ogni 
anno il ioro re, la famiglia reale, € 
tutta l'armata con una specie di Jusira- 
zione che essi facerano nel loro. mese 
pe radunavansi in una 
ividevano in due corpi 
cune erolazioni 1 va 














fio ses 
Fsm tidene 
I ditro fi attacca 
Vero comblifmento 

Preso i nelle. Justrazioni 
delle mandre , il pastore sepergeva una 
Salta pate dd dud semento bor dell 
‘quo, bruciava della sobina, del lauro e del 
zolfo, fucera tre volte il giro del sua 

roo o dell'osile , e allelva poscia in 
Piorifizio alla Dea Pale del latte, del 
tito cotte» uma ‘Toesecia e del miglio. 

Mignard2 sile caro penieolai, cerari 
il beltame di guriicatlo con soque è 
toa” proflni, composti di lano, di 
Ginepioy. dalito i di sabina è date 
Fisoio ii. So Wi el oggiugoea il ace 
Prifcio di qualche vinse di ordicatio 
era fatto con un porco da latte. 

Le lustrazioni che impicgavansi. per 
le persone » eruno propriatcnie chiamate 
esplazioni» e la vatima oppellavasi 7o- 
Sila piacularis. — D. ESMAZIONI. —« 

Essvi eziandio una specie di Justra» 
zioney 0 di apiezione pei face 
ippera suli, che prativisi in un cent 
dito , e datario questo giorno il 
fome di Lustricus dies, giorno Iustrale. 
2ESA Lostaata"( giorno). n Questa 
Tasirszione viene tapprescatto 10 una 
maniere singolare, dopra ua caro me: 
dglione di Lucilla, moglie del 
radore Lucio Hero. Ella 

pied teaendo 58 ramo 
rdotesso genuflcesa, posta al disopra 
ci sulla sponda di un nume, vi attinge 
dell’acqua, e al suo fianco evi 
fanciullo mezzo nado che, ritto în piedî 
ditcnde îl'dattsimo. Dei’ ire Anorint 
ghe in si peggono lano È sito sob 
Paltare , l'alito cade da quello, co 
se fosse morto dopo la cerimonia, 
terzo finalmente guarda al di sopra ‘del 
mauro un giardino, che indica i Campi 
Elisi, imtnagine ‘che potrebbe somuni- 
mistrace l'idea di un fanciullo morto 
prima del battesimo, — Vaillant, Nun. 
Faz. Mod. Mus. di Campi, p. 4% 
sgrabra dame che lustrazone sii 

chi propriomenie ‘espiazione 0 pui 
Pianto Quioti Lucino base ari 
fare mochla luitro i Joeché siguitca 








ed 




































































fuit In quell’anno i Romani ebbero 





Purificare i campi, girandovi intorno 
1a guisa di proce 








li autori dell'antichità gre- 





+ i quali hanno raccolto 
molte cose singolari sopra. quest 
getto : mo Giovanni Jomeyer 


nella 
intitolata: De lustrationibus 
ventlium, stampata in Utrecht, 
nel 1681 ‘40 4.*, ha esaurita cotesta ma” 
ostenta, festa di Vi 
LustRicA , uno de 

sorio del quale facevasi uso po 
l'acqua lustrale. — Ant. ezpl. 

Lust 




















so, per puri opolo. Par- 

Tenere eee ito 
r 

da lustrare , purilicare y ma piuttosto da 

luere, pagare la tasso clve ad'ogni citt 

dino era onposta. — Views 

port, Cost. dei Tom. 

* e noi volessimo cionnondimeno pro- 
fondamente entrare nel vero. siato della 
c049, non troveremo ragione sufficiente 
per dare al lustro il significato preciso 
Sì cinque anni , e vedtemmo al contrario 
che il censo e il lustro furono sovente 
celebrati senza regola, în tem 
€ diversi , secondo i particola 








della repubblica. 


alta dalla 
sorittori, € 


Cotesto fatto chiaramente 











cittadini, cominciò a regnare 
« il 6uo regno durò trentaquattro 
Tarquinio ll Superbo succ 

sorte alcu 








dio e fentero il quinto censo l’unno 
di Toma 2451 marmi del Campidoglio 
sono mancanti di quest epoca, e vi si 





vede una lacuna , la quale comprende i 
È it eri 0 piene 

ottavo ebbe luogo 
5793 dimodoché i prim 


vette primi lustri; ma 
imeno che 


Fango di Roma i primi 








lustro 














i a gioé 
no di Roma 3r1, fu celebrato l'un= 

comprende a ua 
vallo. dei. tre 


Secondo i marmi del Campidoglio, il 
duodecimo lustro si riferisce all'anno 
di Homa 3903 locchè dimostra che sotto 
i censori, creati all'oggetto di fare l'e- 
numerazione del popolo , e la stima dei 
beni, i nove prim lustri, 

l'aliro abbracciano ciascun dessì lo. 
zio di circa nove anni. 

I’ ultimo lustro fu fatto da 
l'home 98 mil 
di Roma 703, e questo fail 71. 
Se dunque sl oonlimo i fair 
celebrato dai censo 10 

fra ciascon 
vedj un intervallo 








































Tale è il vero stato delle cose; dal 
Ita chez quan 
‘abbiano altaî= 





che evidentemente 
tunque il tempo e l' 
goto alla parola lustro 
tervallo di cinque enti, sifatto oso è 
bilito senza fondamento. 
Per altro , alcuni sutori, non hanno 
avito minor torto, scrivendo che Servio 
Tullo” si Sato stor dl lsto peso 
ci saerifizio capiatorio del popolo; poi» 
Cha Seroio Tullo mon inventò che il 
censo e l'enumerazione del popolo. Il 
la lustrazione , il suerificium 
lustrale y erano in uso prima di questo 
principe }, la qual cosa è provata. dal 
fasso di ‘Tito Livio, il quale dice, che 
svendo Tullo Ostilio guadagnata la bat 
d'Alba, pre- 














TS battag] 
d'Alba. Se la pa 
da lustrare, purificare , furse, come 
dice anche Noel, dietro l'o di 
Varrone, deriva da luere, pagare, eco: 
Lurazio CATULO, romano ; che 
pace conchiusa coi st 
tempio di Giano. N 
* Lurezia 4 città della Gallia Celtica, 




























da 
inanze. Allorquando 
Cesare l'ebbe fortificata ed abbellita , 
prese ella il nome di Juli Civitas. 
Giuliano apostata vi risiedette per qual- 
che tempo. Tutti sunno che questa città 
chiamasi presentemente Parigi. — Com. 
6,,7. — Strab. 4. — Amiann. 20. 

" Lurgaio, generale dei Galli vi 
da Cesare. 

* Luronio Paisco, covaliere romano 
tratto a morte d'ordine di 'iberio, per 
aver composto un poema in qui egli de- 

te di Germanie le 
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ilio lo je sulla soglia 
0° l'eramaglia Le donne y dice 
Winkelmann ( Hist. de l'Art. L4, 
dop. 5)» portivano il lutto. ta abito 
feto tunlo Preso i Greci quanto presto 
omani. È Dion. Halic. A. No Ls 8, 

A ipmet (00 ie Arno 
6298) 7 na 
Questa moda esiste aitempi di 
Omero, il quale ©’ insegna che Teti, 
za per la 

ero 










immersa nella più cupa ti 
morte di Patroclo » et 
( Omer. Ilia: 
943 Ma sotto gli 
Rio andò soggao 
mento , e le donne portarono il /ulto 
FEB Binco Cei Cat Pia 
Pe 357.) Peratà | quando Platarco ci 
Pacla degli abiti bianchi pel dulto in 
fenerale, senza Gasarne l' epoca $ allora 
Son tag. che dell uno JU) seo tempo. 
Erodiano fa menzione del lutto in abiti 
bianchi , nella sua relazione dei funerali 
dell imperotore Setimto-Severo. Egli 
narra ‘he l'immagioe di quel priocipe, 
fatta di cera, de ana porte era circon: 
data una ti donne ve: di 
Blanco, © dall gira dal corpo di tutt 
i censo abbiglini di mera. ( Zerodì 
His te 4 €. 89 pi 138.) Null 

è dife in geuerale che, presso i 
gli alii comsotemente ve: 
stivapai di Gero nel lutto , come ne viene 
frovsio specialmente da’ uo tratto di 







































Trajano 31 quale, avendo perduta Plo- 
tina, sposa di luî durante lo spazio di 
nove giorni , portò gli abiti neri 


Catone , citato da Servio (in Ancid.), 
dice che, dorante il lutto , le donne 
lasciavano gli abiti di porpora, e ne 
vertivano alt 
ruleas vestes. 

Pol. III. 
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LUT 
Le donne, durante il lutto , abbando» 
sorto d'ornamenti, € tra- 
i ro della loro 











tribunale © nelle 
ma gu quelle de pretori + 
0 nei banchi "dei. tribuni. del popolo 
(Dion, l. 56). Lucano negli sessi iet- 
tini dipinge un pubblico futro 








Fernte pre ver 
perpetua, 









Durante il pubblico lutto, chiudevasi 
{I Forum, le osterie, talerae © i 
tempo del lutto venira talvolta fabbre» 
vito. Festo , per una delle cause del- 
P accorcismento del pubblico lutto , dà 
la dedicazione di un edificio , il com- 
pimento di un lustro, 1’ adempimento 
Hdi un voto pubblico; e per quelle di 














‘n lutto particolare , adduce la nascita 
nocordati 


di un fanciullo , alcur 


ad una 
di , d'un fig 
sposo 0 d'un fratello, un matrimonio , 
Hi noscita di un parente più prossimo 
i quello pel quale portavasi il. lutto , 
la selebrazione de di Cerere s 
e dei complimenti di felicitazione da 
farsi indispensabilmente. 
‘Alle cause riportate da Festo si pi 
aggiungere la. celebrazione de’ giuoi 
solenni e quella eziandio delle saturnali 
Tacito ( Ann. ), parlando della morte 
di Germanico ; dice che il lutto noa 
fini ‘se non se fa forza de' giuochi me- 
galesii : Et quia ludorum megalensium 
spectaculum suberat , etiam voluptates 
fesumerent. Un' altra prova ne sommi» 
nistra Capitolino , allorquando parla e- 
gli della morte del figlio di Antonia 
Co. ar). da quanto alle saturasli , ne 
vedismo noa prova nella riflessione di 
Svcionio sul proluagamento del lutto 
i Germanico, durante il tempo di 
quelle feste + 13 qual cosa era dunque 
insolita (Calig. e. 6, d. 3) : non ultis 
solatiis , non edictis inhiberi. luetus 
pubblicas potuit : duravitque etiam per 
is dies. 
che erano in lutto non uscivano 














































Fesoa deccnbri menti 





colore cilestro”, cac-| di 





alla loro casa. Plinio (Epist. IX, 13) 
dice: Miuo cd Adriam » rogo ut vee 
da 


niat, quia m 
Lunine ‘Cona 

clevaso nd ivo, 
chelî , qui luget abitinere debet 
consid” (Padil. Sentant.)y nè. 











quentavano le adunanze e le. pubbliche 
foste. 








10 a Un anno la durata di na gran 
è come per esempio, quello” de 
mari, portato Halle lor» mogli; dichi 

rarono infomi ed escluse dalla suco 











fossero rimani 
nono. Se tempi anteriori a ‘co- 
principi , il tato prù grande ee 
sani y anno di Numa ) il quale fa il 
primi è lissarac la durata per un anno. 

Nel tto cravi l'uso di farsi tagliare 
























i capelli. Vedevasi Etra y malce di Te. 
eo y senta copegli ( Paus. L 10, 
86%, €00. ), € ta un quajro di Po 


gnoto , conservato in Delfo, si vede 


ina doona vec 








quello di Cleanesira e dì Feubi (Eu- 
np. lfig. in Aul.v. 1438. — Troul. 
Ste 


2248.). Anche i figli, alla morte del pa 
Se i0y Igea olo (erre 

180, 148, 341 , 335), loc: 
ne vicue confermato dall'esempio di E- 
letra è di Oreste > e che noi. vediamo 
nelle loro statue della villa Ludovisi in 
Roma, 

Gli sotichi tagliuvano i erini anche 
ai luro cavalli allorché irattavasi del 
lutto universale d'una città 0 d'un pae- 
ae come ( Furip. Alcest. 4. 428) fece 
Almeto onde provare il suo dolore per 
ia morte della sua sposa, e conie prati- 
carono i Tessali alla morte di Pelopida. 
— Plut. Pelop. p. 3g6. 

3, — (Pompa funebre), Sto questo 
nome si comprendono tutti gli onori si 
pubblici , che privati ,_ le esequie tutte 
è le cerimonie che la religione. degli 
antichi avea conseorato agli estinti. Noi 

sseremo jo rassegna le più celebri na- 
ion dell amico è edminciando da 

i Egizj e dai Greci , indi procedendo 
Si Germani ai Galli agli Ebrei, giun- 
geremo fino ni Iomani , di modo che 
questo articolo sarà il ‘compimento di 























juanto abbiamo accennato nell’ articolo 
REA 
poprlioia una famiglia mocle ito 














qui 
tanta giorni. In questo spazio di 
po , imbalsamarasi ‘il corpo del de- 
finto ‘con. maggiore o. minore 

Giò fatto, al corpo veniva 
si parenti, i quali, com 
altedte $ lo” chiuderzno ta una. specie 
di armadio aperto , 0 lo ponevano 
ritto contro la muraglia , sia nelle loro 

nelle tombe “el 


























1 TC lora cotenna 

Siena e in i quel ed eno 
di vacitai = segni. È prevelibiohe 

strano foro. dasciat. Le vinta 

fante doverano cuscre dal pabbliee 

consisinie poiché. È mont 

eatere. amici. pel ‘esero. del 

idnbe , deverano subite un solenne gine 

didia 1e gueita eireniieni foga gi 

Egrej, cile. mao del più. noti lt 

dltqurli porto. 

aida 





























ia Ego era heccaenio meritee 
sore medlonte la decisione dei $ 


iii, 
10 + dopo la loro 
formalità, quindi 








pronunciato era vantaggioso sl defunto y 
procedevasi alle verimonie del seppellie 
mento ; poscia facevasi il paneginioo di 
fui, e non contav 
verè lodi se non se quell 
dal merito personale del morto; era egli 
Tad per aver eolivt ate LegIE 
i Dei, la giustizia verso i suoi simili, 
ite ROL n 
abbene , allora l'assemblea pregava gli 
Dei di ammettere i defunto nella coro= 
gegnia dei, giuni © di associarlo slla 
oro, fi 

Talvolta conservavano 
loro case ; ma d’ ordinario erano deposti 
ia sotterranei. sepoleri , fattì a guisa di 
piccole camere , nelle “quali scende, 
per mezzo di quadrate aperture, chiuse 
da una pietra lagliata a forma’ di co- 
lonna, diuret dice; che quelle camere 
erano fatte a valta. Egli è vero che al- 

Viaggiatori ne hanno vedute parec= 

Fatte isa; ma quest’ uso 
non era generale. Noi credismo super= 
Mio di riportare ciò che Diodoro et 

















corpi. nella 































costrutte per ser 
mbe e di eterni monomenti 
della sontuosità dei re d' Egiuto. — /. 
Pinar. 

6 











i dei medie Appeoa 
Na lega. nel. luogo ‘todî 
1 tato de chilo, iero poctona ali 
seuppe. di premiere le armi © 
re Sdi dard careio Tosto. i carri 
resedono la yisebre pompa » 
degl da paia 
€ Rel mezzo viene portato il corpo 
Pairoglo dai suoi! compagni «unito 
coperto di capegii, ch'egliso i sono 
taglia per iniizio del ‘loro 
ddbo quest 
CRIME % egli è iritamente. pi 
Sorpo ‘del cinto seco 
Sostiene il capo , mandando lungh e 
profondi" sospiri. Giunta la Cnesbre 
Eoenitiva presto il rogo, giene ivi dee 
posta la salma, e Achille » all 
fendosi a polo, ironca la 
ta chioma sche ‘avero egli Isecita 
sressere , oade elkiria un giorno sl 
finme Sperchio ; e cogli Geol 
svolti al mare, ad sila ose pron 
queste parole! Ò divino Sperchios 
"nio genitore e08 voto sole 
ha premesso, che, allorquando 
fo lost di riorno nella” mia peirta, 


capegli 



































S poiché io non devo 
più mai 1 ni pati lr 
langue i miei copegli ‘a Patroclo > 
ond'egli seco li porti al rogo. Ter: 
minando queste parole , pone. egli la 
sua copellitara fra le braccia dellcaro 

co, e di moro prorompe ia di- 

















« piedi inquadrato , alla cui sommi 

« vien posto il corpo dell’ estinto guer- 
< riero; si sgozza ua infinito numero 
< di montoni e. di tori , col grasso dei 
< quali Achille frega da capo a piedi 
< tatto il di Patroclo ; egli pone 
« poscia si due lati alcane urne piene 
« 8° ol miele ,'€ profondamente 
« sospirando , gitta sui lati quattro dei 
< suoi più bei aveva egli nove 
< cani domestici , mutriti per la custodia 




















« del amo 
ti scan “ 
* finalmente , per placare l' 
< l'amico , immola egli. dodici giov 
trojani dei più valorosi , e delle mi 
gliori. Guniglie ; poiché P eccesso del 
tuo dolore ‘e un eccessivo desiderio 
di vendetta , non gli 
derazione rame. Finio il senificio 
egli appicca il fuogo al 
din40"lolorose grida, chisws pi 
l'amico ; mentre orde il rogo , Ach 
attiogendo del vino ad un'urna d'oro, 
con duplice tazza + continuamente 10 
versa , e ne innaffia il suolo , chi 
mando ad slta voce lo spinto deli 
felice Patroclo. In tanto tutti i cspi 
raccolgonsi intorno ad Agamenno: 
e lo sirepito che essi fanno «cam 
do , risveglia Achille , oppresso 
nehezz: € dal ong, i quale 
loro : figli» 
3 generosi 
api delle” greche falongi > esioguete 
col vino il fogo in tutt i’ luoghi ove 
troverete ventigia di famme; noi rao= 
coglieremo poscia le osa di Patroclo 
senza confonderle 5 non incontreremo 
rana difficoltà a° riconoscere 
chè egli era nel centro del rogo 
Quanto avremo. ratcolto lc ossa 
li, le porremo in un'urna d'oro con 
doppio involto di grasso... Essi 
depungono quell’ uma nello tenda di 
Achille , è d'un prezioso velo la co- 
prono ; seanano poscia il recinto della 
tomba” ne gittano le for î 
tomo al rogo, ed ua 
terra vi innaleano. » 
Per maggiormente onorare la funebre 
pompa di Patroclo , Achille propose 
dei premii. I re e i principali ce 
eci mon Tndeggarono di concorre 
isputarl, ll primo premio della corsa 
dei carri ) consisteva in una bella pri- 
onira ene educna, che mirabilmente 
travagliava a qualunque sorta di lavori , 
e in un tripode d'oro a due manichi; il 
secondo avera una cavalla di sei anoi; il 
terzo, un bel mastello capace di tre 
re, e che non era fatto per essere posto 
sul fuoco, ma per ornamento di un ma- 
gpifico palazzo il quaro consite 
e talenti d'oro il quinto, in una tazza 
a due fondi mirabilmente travagliata. Pel 
combattimento del cesto propone egli una 
mula, € pel vinto nna coppa a due 
fondi. Il valoroso Diomede arma egli 














































































stesso Aurialo; prima di tatto, per co= 
prire la nudità di lui, gli pone uo velo 
intorno ai reni, ed arma le sue brace 
cis di due manopole 





cuojo di bue 













LUT 


selvatico , più duro del ferro. Pel terro 
combattimento , che era la Totta, egli 
propone un tripode atto ad es 
tal fuoco  £ che dai | 
el valore’ di dodici buoi j al vinto © 
Hinata una bella prigioniera , abile a 
molti lavori. Per la cor Îe diede 
va' urna. d' arget 
ila, capoce cd 
bellezza tanto perfet 
premio consisteva in un toro. selva, 
che era sato ingrossato e di una 
prendente bellezza. Un talento. d'ora 
era destinato pel terzo. premio. Allora 
Vichille , per un singolar certame, pro- 
pone al primo dei combattenti, che a: 
Vesse tinto Je arini nel sangue del pr 
prio avversario , una bella spada 
rcia el aggio crianio di dividere 
le armi di Sarpedonte a lui tolte da Pa- 
iroclo.'l'erminato cutesta combattimento, 
Achille fece portare in mezzo dell'ase 
temblea Ja mole di ferro , 
rotonda + jolana, del 
il re Eulone nme 
nome n ditoo 3 ra desta 
che l'avesse lm 











































e 
Sca 
fostero  prescaiati! per. die 
loro abilità. Achille pro- 


gone per prezzo di 
bero , e lo 
Joro the 












ode alla; quela 
solone dicle leggi sd Alene il lusso 
delle tombe è del funerali era giunto a sì 
Sho grado ch'egli credette necessa 
di risaie pregres. Ordinò quindi 

ctelera seppellire coi morti 
de oo see abi li fto nciione 
fi conoscere che prima dî quell cpocs i 
Greci, come pure ‘popoli del Nord ave- 
vano raso di seppe oi monti la 
Maggior, parte degl «Ittti che durante 
Ta oto sita, svevon cosi posseduti. Prima 
della legge di Solone, si focevano grandi 

seno 
cas, 
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falle 








‘nega Di fa 
fi iano Vaso, della 
fica. d'Atente Nei primo anno. della 
guerra del P by gli Ateniesi fe 














cero dei pubblici funerali 
quella campagna erano rimasti uccisi, e 
arono poscia la cerimonia med 
sino a tanto che durò la guerra, 
giurnì prima della celebrazione del 
ncbre pompa, veni 
da ore erano esposte le 0: 
ti, e dove ciascuno. gitt 
del fiori , dell'incen 


























sopra 
ogni tribù e feretro e carro separato, 
ti eravi un carro che portuva ua gr 
feretro vuoto per. coloro il. corpo 
quali nun era ‘atato trovato. E ‘questo 











rent, ssbicrano a questa logubre cer 
monia, Quelle ossa erano portate in un 
puis monumento, mel più bel sob= 
orgo della cità, chimato ‘il Ceramico 
ove im ogaì tempo senivano rin 
è che crono moti ala gue» 
cettuati quelli di Maratona, 4 qual, 
tato loro valore ,. farono cpoli 
compo di Battaglia. Dopo ciò, quelle 
gota vennano coperte di terra, è 

fù ragguardevoli. cittadini pro 
Sic la Mestre ccmionio I 

Dopo che erasi in tal 
mente pagato questo duplice 
pianto È di lode alla memoria de' prodi 
the avevano sacrificato la loro vita per 
ia difesa. della cosnne libertà , 
blico, che non limitava la pro] 
noscenza a ceri Ù 
Sue prendersi ora della. sutsitenta 

cile loro vedove e degli orfani super= 

Siti. Postente sprone , dice Tucidide , 
onde eccitare fra gli nomini Ja virtù y 
poiché ella trovasi sempre dove il me? 
tito è meglio ricompensato. 

1 Ge non ponobi o la magnifi 
cenza delle funebri pompo se non per 
caso deli acsotibne Hi quelle dice 
lessandro il Grande losciattci da Dio- 
doro di Sic siccome fra tutte le 
‘pompe funebri menzionate nella storia, 
‘iona € paragonabile a quelle di cotesto 

‘così noi ne aggiungeremo il 
Eompendio. dal ‘quale si potrà rilevare 
ino a gual punto la° vanità portò il 
luso di questo lugubre apparato. 
Arideo + fratello naturale di Ales 
sandro, estendo stato incaricato del pen- 

so spese 
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ran numero di guostatori , onde ren- 

lere praticabili fe strade ‘ove dov 
passare. Quando farono appianate , 
desi partite da Babilonia 11 magnifici 
carro sul quale era posto il corpo di 
Alessandro. L'invenzione e ìl disegno di 
Guesto caro erano soggetto d ammira 
zione non minore delle immense ric- 
i cui era fregiato. Il corpo 
macchina era collocato sopra die 
sostenuti da quatiro ruote, i.mozzi 
ggi delle quali erano dorati , ed 
‘coperti di ferro. Le estremità degli 
ati erano d'oro, e rappresentavano dei 
ceffi di lioni, i quali mordevano un 
dardo, 11 caro avera quatto timonî , a 
‘che forasrano quattro file, scelti 
fra i più forti, e del più slto glio; i 
quali avevano delle corone d'oro, € delle 
collane ricche di pietre. preziose, con 
sonagli d'oro. Sopra cotesto carro , era 
innalzato un padiglione d’oro massio= 
io, Jargo dodici piedi, e Jungo di 
ciotto , sostenuto da colonne d'oro jo- 
nico , adorae di foglie d’ acanto. Nella 
i di pietre pre- 







































n dito, 
li, che fucevansi 





vederansi quat- 
rimo rappresentava 
0 i un parto, tenendo 

di un' Isto da 


Alessandro 
do sceliro, circondato 
una tra] 

gua tropp 












gli elefanti ba 
tovano degl Indiani, e sul di 
Macedoni armati come in ua giorno 
d'azione, Nel terzo erano rappresentati 
degli squadroni di cavalleria in ordine di 
aitaglia. I quarto oflriva dei vascelli 
AÙl iagresso del 
i d'oro, che 
quatro an- 
erano poste delle statue d’ oro 
io, rappresentanti delle vittorie 
che portavano ‘tarj trofei d’ armi, Sotto 
quest ultimo padiglione era_stato col- 
ocio un trono doro di fi 


















d'oro d'un 
quali peadevano delle .corone b 
de’ più vivi colori, come usatasi 
portarne nelle sacre pompe. 

















piede e mezzo di larghezza, | c 
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Appiè di questo trono era posto il fer 
retto e Alessaadro y tto d'oro e ta: 
tagliato a martello. "Era stuto riempito 
per metà d’romati e di profumi, tanto 
erché ne esalasse on grato odore, quane 
to per la conservazione del calorie Sa 
juesto feretro eravi una stoffa di porpora 
dessuta d' oro. Fra il trono ed il fereico 
uno le armi del principe, nella stessa 
guisa che egli le portava ; vivendo. An- 
che al di fuori era il padiglione co- 
perto di una stoffa di porpora a fiori 

ro $ assai grande © formata di rami 
d'ulivo. 

Facilinente comprendesi che in una 
si luoga marcia, il movimento di un 
carro pesante come questo , doveva an- 
dar soggetto a grandi inconvenienti. Af- 
finché il padiglione e tatto il suo core 
redu, tanto nello scendere come nel 
lire, restassero sempre nella medesima 
situzzione, a malgrado dell'ineguaglianea 
de’ luoghi”, e delle violente. scosse che 
ne erano inseparabili , dal centro. degli 
assi ua ter rgeva , il quale so- 

Je, € teneva la mac 





























in equi 
Îe disposizioni di questo prin= 
cipe , il corpo di Alessandro dover 
essere trasportato nei tempio di Giove- 
Ainmone ; ma Tolomeo, gorernatoro 
d'Egitto , lo fece condurre in Al 
a Îto: Qi 
n magnifico tempi 
dette tutti gli onori che d' ordinario tri- 
butav: semidei, Presentemente di 
quel tempio non si reggono, se non se 
le gori Lo. n 
Germani. — Questi popoli, bruciavano 
i corpi delle pertone di tn distinto rane 
805 «cavi una specie di bosco special 
put, a que” io, conero: Nell 
ro funebri pompe non 
fumi, nè viaime è ma giu 
rogo le armi del morto, e talvolta il 
cavallo di lui, — Tucit. German. 
Galle — Aempi di 














































pallico 1. Gal 
Ba celata 1 fune- 
ff fr goi con mega pompe 

















ossia lî deponevano in caverne, come 

vasi da più Inoghi della Genesi. ma 
i Giudei ianalzarono loro sole 
adorni di colonne , ed ezi por- 


surrezione di Lazaro 






iguora se lo fosse anche 
“corpo ) alla . foggia de- 
1 più antichi monumenti del 
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Cristianesimo ( Osservazioni sopra al- 
cuni frammenti di vasi antichi fol. 49.) 
apprese L 


una stolîa grosulino 
nelle lora funebri pompe 
delle Vee si, ed eranvi eziandio dei 
suonatori di fliot>, — S. Matteo, cap. tx, 





Allorquando la Giudea divenne pro 
ddero parecchi Giudei contatti 
Toma, ottener ivi la libertà. 
HI quartiere al di la del Tevere Lran- 
stiberina-regio , venne loro. assegnato 
per soggiorio, è perché sembrava quosi 
Meaniero alli nobile città. Gli Ere vi 
fubbricavano dei zolfanelli , e lì porta- 
vano poscia nelle strade di "Ioma , per 
nambiorli con_ altrettanti perzi di teiro 
nati , che , senza dubbio , venderan 
iziandio 














11 nolfo col quale cesi fsbbricavono i 
guai tore ina ilo oc 
2 cade venne P epieto Lippur (spo; 
RA I iCLE vici MINO Spalicaz di 
Starziale (010, 57, 180). 








— È tuor di dubbio che i 
Romani non siano stati l'uno dei popoli 
i pi Ù edi più esatti nel rendere 
li ultimi nffizii si pareati ed agli 

Resana ignora ahe esi palla obbli 











vano di ciò che poteva indiosre quanto 
ne era ad essi 


cara la memoria, e di 













alla vinti, 
la nobile pas 
a giorno meritevoli 
+ Plinio 
il lutto 
spe erano una corimoni 
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i | gli occhi. Quando” 1! morto er 
{gli venivano 









LUT 
del marito, 0 della. moglie ,, dine al 
moribondo’ l'ultimo bacio 
riceverne l'anima , e che 





ficardare i ciel: 
der gli occhi di iui, di © 
dio da ica per render 
forme, © torio. compa 

peroni cha” dome, Da 
anto” togliera 





Io , che gli ve- 
va poscia » allorquando il 
corpo ‘era traspuriato ’ sal rogo j più 
volle gli astanti ad alta rose” lo chia 
mavano a nome, onde conoscere se ve 
era egli morto, 0 caduto sultanto 
to di feturgia. Quest’ uto chis 
conclamatto , © , gecunlo la 
spiegazione di un bussocrilievo , dala 
dl dh celchee antiquario Cegli crede si 
conoscervi un moribondo ; ma alcuni 
if vi avvisano sm morto € i supnatori 
flauto delle funebri pompe), basso-rii 
che trovasi al Loutre nela sla deri 
antichi, i Îlomani non M contentavano 
“ella semplice voce delle persone di qua- 
Renon 
texto bassorilievo | v° impiegavano e- 
wundio ii suono delle buscine , e delle 
trombe. Vi si veggono delle persone che 
suonano la tromba press i di un corpo 
al quale sembra essere spirato allora, € 
che da quanto si può congetturare d 
preparativi che vi sono rappresen 
va 1 core posto fra le mani de 
tinari ; gli acuti suoni di quegli 
tuenti + perenotendo gli orguai in modo 
sui pid penetrante della voce, sommi» 
ano prove più certe, cioè, che 
la persona gra veramente mona; i. 
npo ciò rivolgevansi ai libitinarj 
ome procedere alla funebre pompa se 
gli disposto, oppure secondo 
quella del parenti e degli eredi. È libi= 
tinarj erano persone che venderano € 
cereali ia 
jo per la cerimonia delle fune- 
bri pompe erano così chiamati ; pete 
chè avevano (il loro magazzino nel 
tempio di Zenere-Libitina , ove custo 
divano i regiutri di d 
































































ibitinarj averano sott 
dini delle persone eni 











le cominciava dall'istante 





pollinetores , nelle mani d 
posto il cadavere per lavarlo con acqua 
galda © per imbalsamario con_ profumi. 
Sttbra che i Romaui possedesseco l'arte 


le quali era 
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Egizj, se però dobbiamo prestar fede 
alle eciazioni di alcune scoperte ( fate 
Itoma da due secoli ) di sepolcri in 
corpi” si ben 
ersone put ‘che mor 
opo che il corpo era in ques 
imbalacnsto, venir rivestito di un Sbito 
lario , vale a dire , della toga. 
i una persona che avesse 
occupate le cariche della repubbli 
veniva posto l'abito distiativo della più 



























custodita per lo spazio 


giorni, 
duranti i quali, prepara: 


Lutto | 00° 
funerali. IL 





«Sposto sott 
gresso della sua casa , sles0 
in letto addobbato , © cetafalco 7 
lì rivoltati alla porta, ove, pei 
eniva posto in ramoscello 
+ e per gli altri soltanto alcuni 
ino , i quali egualmente in 
eravi un morto nella 
i restava sempre 
&n uomo, onde impedire che nulla ve- 
nivse derubato di quonto stavagli d' in- 
torno è ma quando il defunto era per- 
sona del pri 






































sette giorni, un pubblico 
arsido annunziara la fonebre ‘pompa, 
gridando : erequias L. (tale) L. fil 
quibus est comodum ire, empus st 
ollus (vale a dire ille) ex aedibus ef. 
fertur: Coloro che vorranno assistere 
alle esequie di un tale, o figlio di un 
tale, sono avvertiti che ora è tempo 
di andarvi; il corpo viene trasportato 
dalla casa, Cioomondimeno noe v'ereno 
se non se i parenti 0 gli amici i quali vi 
anisetsero, a meno che i defunto mon 
avesse renduto alla repubblica rogguar- 
dcvoli servigi; allocs Il popolo st oì res 
cava j e se aveva egli comandate le 
mate, vi si portavano anche i soldati 
colle foro armi rovesciate; i litori egual- 
mente rovesciavano i fase 
































Il corpo era portato sopra on piccolo 
tetto chiamato Erephoramy quando ere 
portato da sci persone j © Uctophorum, 
fuundo se n'rano collo. D' ordinario 
onore di questo ufficio apparteneva 
parenti 0 ail figlioli del delunto. Per un 
itmperadore , il letto era portato dai se. 
matorì i per un generale d’armata , dal 
tfficiali ‘e dai soldati. Rignardo alle 
persone di condizione comune , usavasi 
una specie di cataletto scoperto , porta- 














gnità da lei occupata , e così era | di 








to da quattro nomini i quali vivetano 
di quel mestiere. Furono chiamati Ze- 
spillones , perché vi fu, 

D'uso di eseguire le fune! 
tanto verso la sera ; m 
















ed ia quel caso 
Dopo che 

‘pompa avevai 
cato il suo posto , 
giava da un irombettie 
Hauto , i quali 
tetro. Erano de 
no persone che 
accese. Presso 





tava patta: le maniere ; 
nanizi ai letto, coperto di porpora po 
È distintivi. delle 
quità di © sato. rive 
dini dif all guerra,» 
comparire i premj è le estone che avera 
eso ricevute per le ine belle 
‘nendardi ele spoglie che sveva io 















data'a coloro. che 
homines , vole » dire y pers 
cominciatano la loro nobiltà, e i cui 
Sti n0n atrebbero potuto far loro onore. 
Arerari eziondio, latta la cura di non 
poniare i busti di coloro che eran 
Sondannati per del'ito, bench 
possedato delle dignità; poiché la legge 
Espressamente Jo proibiva. Tutte quelle 
figure venivano poscia rimeste nel luogo 
ose erano custodite Nella Janebre pompa 
degli imperadori «si facevano. portare 
sopra del corri eziondio le immagini € 
i‘timboli delle provincio e delle cità 
soggiogate. 

Pieri del defnta segivno ca 
sompa portando i pilleo (berretto), che 
Le iriadizio della loro. liberta "indi 
tenivano i fanciulli, i parenti egli sunici 
Strati vale a dire) ia lutto, vestità di 
iero i figliuoli del defanto averago un 
telo Lul copo r le figlie vente di 
36, coi copegli sparsi, comminarano a 
gici iguadi. Dopo questo conteggio ves 
Kitano” le piagoirici. (praeficae), le 
quali erano donne il oul meltiere cone 

nel far lamenti sulla” more del 

defanto $ €, piangendo y° contavan esse 
de lodi di iti e laga 
vano a tuti gli alri î tonte 
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Alorquindo il defanto era una per- 
sona îllasire  Îl suo corpo portavati 
Fosiri nel Jero 0 nella piassa roman 
ove a poripa masi io. tanto che 
too de sui figli © dei parenti più pro 
ne facere la funchre orazione © 
La chiamoeasi laudare pro rostri 
tale cerimonia era praticata non solo per 
li nomini che di erano segnali. ne: 
impieghi, ma esiandio per le doone 
condizione. disiata la repubblica 
Sera permesso di pubblicamente odar= 
de, dell'epoca fa cub essendo al pubblico 
tetoro niencato “per adempire 
Hi von che Camillo rea foto di dare 
tnx lizza d'oro ad Apollo-delfico, dopo 
Teo AE sulla Vago, esi 
mote icone col socio dei loro 
Soelli è delle loro gioje, vi averaao 
tolonisrinmene. cairibito, Dal foro 
porarani si Inogo ove dove» cere 
Efsolio. 0 sbbroeisto. il corpo : percil 
Eavansi al campo di Afarte 5 che or- 
so dove prsvcevos 
vesta cerimonia ; poiché i carpi non 
Sacovino in cio Avevasi cut dine 
slaar prima un rogo di timo di pino, 
di larice è di parecahi altri pezzi Gile: 
gno bolle ad sccendersi, gii uni sugli 
Sir è goiaa di ‘at allaze 5 fn 
usle vensa collocato il corpo vestito 
dela sua toga, poscia ‘innaffiato di li- 
quori st a spimdie wa grato giore: 
i ai tagliava. un dito per seppellilo 
fi'volto disva risolto all'eleloe gli sl 
posta in-bvcca un nona d'argat, 
Bhe d'ordinario era un abolo per pigare 
Caronte. Gi 
f0gO era circondato di & 
flora" parente più prossimo + 
Folgendo le sptle mente secendero 
il ihoco, gitsra nel rugo gli abiti le 
‘ufo altre suppellgilà del dee 
funto, © talvolia eziandio dell'oro e del: 
ento ima. quest uso venne dalle 
Beggi ele doll nce prio. Ne 
atteali 
rani, per fargli re , giitarono le loro 
Sal rogo di lui: Immolavansi 
ct dei buo! dei tori © dei montoni , 
erano poscia giuati sulla pira. 
apo cotesta. cerimonia , davansi dei 
sombattiment di gladiatori ‘onde placare 
5 amami del deftinto; qu 
introdotto onde supplire al barbaro co- 
È ao 
iinibolare è prigionieri presso tl rogo 
SUORA oa om beendo; 
dico. Il. combattimenti 


È Giulio Cesare, i sollati vete» | g 
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corse dei carri intorno alla pi 
rappresentavano altresì dei tea 
onimenti , e per un eccesso 
conta d talvolta dei 
agli astini popolo. È 
‘Appena ill corpo era abbracal 
le 
consuate, la cura ne era ai più p 
Ù li eredi affidata. Al 
ceneri dell' estinto 
con quelle dl rogo, aver 
recauzione d'intolgere il corpo, 
into fa ana tela d stato, sosta 
combustibile, poscia si lavavano/ le 
neri e le ossì con latte @ vino; € 
collocarie nelle tombe della famigl 
venivano rinchiuse in un'urna, 


f era colt. 

Dopo ciò, una piaguitrice 0 prefica 
cnngedava la' compagnia con queste par 
rale: Z, licet, cioè , voi poteie ant 

ora i parenti e gli amici del 
defunto | chiamandolo a nome per tre 
volte e ad alta voce, gli. dicevam 
vale ; vale , vale nos te ordine ; quo 
natura voluerit, seguemur ; « addio, 
< addio , addio , noi ti seguiremo allor: 
t guandò, giungerà. il momento a moi 
« fissato dalla natura. » L'urna in cui e- 


tare ove bra 
altri profumi n n 
quando rinnovata, come quella 

ori sulla tomba. Rapporto a 
corpo de’ quali non era 2 
bruciato , d'ordinario usavasi di porli in 
ferctri di terra cotta 30, se tratt 
persone di distinzione , in un sepolcro 
di marmo ponevasi una lam- 
pada , impropriamente chiamata perpe: 
tua, € talvolta delle piccole figure < 


con banchetto, n 
isteva în una cena dala si 
volta distribuire 
eziandio della carne al popolo, e nove 
giorni dopo facevasi ua altro banchet 
che si ohismava Za gran cena, ossia il 
novendi (scala 
dl neri, e si prendevano i bi: 


Samatar dorma hi 


romanorum 
da Giov 
{el 1604 





ficciapita prima gl 
'Rirehman ta Lubecca 
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Li rettera MI, presso i Latini, allor- 
quando era numerale , significava 1000, 
secondo il seguente verso: 





DI cage pi vmeri qa cla mile nre. 


— Allorchè si poneva sovr’essa una linea 
Fi, acquistave un valore mille volte 
maggiore 3 cioé 1,0007000, 

N oppire MT” sono. P abbreviatara 
di'MARTUS, per attinguerio da MAIO. 
CUS, la cui abbreviatura consiste în 
Gaa semplice BI. Sopra 1 marmi. del 
Campidoglio , trovasi. Alonlus” Curlus 
Benfatu® indiotto nel seguente modo 
MCOVRIUS. MP. F. . N. DEN- 
TATUS; vale ire, Manius Curius 
Dentatus, figlio di Mfanius , nipote di 
Manius. Sopra le medaglie consolari 
MI ACILIVS. ]IIVIR. VA- 
ts vale a dive Afanivo «cillus 
triumvir valetudinis. 

M, CC, Ke altre lettere che tro- 
vansi’ come isolate sopra le medaglie de- 
38 tperniori di Contini dopo i 

secolo , secondo l'opinione di al- 
cuni antignarj , indicano ‘il valore delle 
manele 1 ma. dirt credono. che per ls 
Jettera Msi debba intendere imperit 
copate dmperator 

1. Ma , una delle sega Res la 
quale ebbe da Giove l'incarico di alle: 
are Tacco. Anche Îiea portava îl nome 
di Ma sotto il. quale i Lidi la onora» 
ano, e le sacrificavano un toro, d' onde 
prese il nome la città di Maser, 

2. ( ale Giapo. Spirto maligno, 
nome che i Gisponevi  Sintoisti. dinno 
































di Demonj destinati soltanto ad 

aro questo quadrupede. 

1. Mag-Guonov ( Ali. Ind.), uno 

dei titoli del Lama. Questa parola è 

atta dl Santeraa, e significa il gran 
10re Spirituale. 

92" foncta catia dell Egitto e 
dell'Asia, 

MaapErA_( Mit. Tnd.), lo stesso che 
Shiva. (27. Strva 0 Stv4.) Sotto questo 
primo nome egli è riegnardato. come il 
capo degli Dei. Nel tempio di Bengala, 








giene egli rappresentato sopra un toro 
bianoo perché ‘elle ice dei Zedantis 
Pol Ik È 


indiani, dei Soufîs persiani, e di parecchi 
Slot enopel i dtirugsere crendo 
la stessa cosa che riprodurre sotto altre 
Dio della distruzione in quelle 

è considerato come quello che 
razione, della quale 









Maau-Sunoo ( ali. Zad.) , secondo 
il Shastha, libro sacro dei Gentui , è 
il Cielo. U 

Maatiovi-Parcnox (At. Zad), festa 
che ia L'indomani del plenilunio 
Pretachi ( settembre ). Èsta dura 
‘quindici giorni, e non viene celebrata 
se non se nelle case. Lo scopo di que- 
ita festa consiste nell' ottenere îl perdono 
dei morti : per essi ha luogo il Darpe- 
non; e viene data ai Bramini l'elemosina 
0 in danaro , oppure in tele © leguini. 

Maysao0®!R (air. Znd.) , la principale 
divinità del Thibet , e del Boutst. 

Maan-Naom: ( dit. Ind. ), festa 
delle armi. Essa comincia l'indomani 
della luna nuova del settimo mese » 
g{pichi Conobre), e dura nove giorni: 
opo il Pongol ; è questa la festa più 
celebre  dursite la quale si fanno delle 
processioni nei templi. Gli scolari de» 
Sentemente rest, percorcono le irae; 
accompagnati dai loro  precettori: si 
fermano dinanzi alle ponte delle persone 
distinte, e cantano dei versi in onore 
quelle. Ottengono del danaro per 
divertirsi, e ol Precettore vengono fatti 
dei doni. IÌ nono giorno si fa l «fida: 
putscé » ossia la cerimonia delle “armi, 
È Sonnerat. — P. AIADUTSCÀ. 

Masnas o Menos (Alt. Maom.) 
specie di nicchia che si vede in tutte le 
moschee > ed ove viene collocato il li- 
bro del profeta. Cotesta nicchia è sem: 
pre voltata dolla parte. della Mecci, 
Allorquundo i Musulmani recansi alla 

reghiera , prima di situarsi , “fanno al 

firob una profonda genufisione nella 

stessa cattolici, quando pas 

‘ino dicon sive ©10"5 
Maansst, mese sacro ( Mit. Pers.)y 
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persiano. Era 








Eee serio dai 
Sg online È mosto put 
, atta e del 
tenta divare e seta 
nenti mesi caeri chis= 
la e 
Signa od mesi i af de armi sono 
Sfprse al gancio. Chardin, 
"Ai sanarsiiacor (Mi. ud.) 
che viene celebrata dat soli. Bea 
se di Va 

































giorno 
Tote CEE. per la Gunte' dedoro 
antensi 


Madri 
festa che 
pilunio del nono 
cembre). Questa s 
che ne templi di 
1 Shalembron , ove questo 
fato sotto 11 nome ili Subaba 
Mescsomorna (Mc Jnd.), donna 
che si vele genufessa 
Guadma, al 
che dessa protegger 
f'epoca dello dtruzione 
allora , colla possente sua mano y ella 
pro pionieri 
Caos. — Viaggio de 
Lis: 


Tinovsanneon (M. Tad.) 

celebra nel giorno del pi 
e Morgaji ( de- 

mà n01 la 




































l'universo ne 
maggiore Symes a Ava , nei 











an, în Shakespeare — trovasi dato 
questo nome alla regina delle fate. 

Marosa ( Mi. Jtd. ) +, nome che i 

bi, abitanti. dell'isole. Antille 





poli atte 
toro asendono tuti i sinistri eventi 
e tempeste , gli colissi , le malattie, € 
Festendano Che di sovente loro appari: 
fea atto orride forme, © li opprima a 
Sorra di batte Por allomonare lo 
sdegno di cotesto malefico. spirito, i 
Caribi o Carsibi fanno delle piccole fi» 
sare Je quali so 0 a quella che 
fi presa “a Mabiojo allorquando. fn 
rli , e s’immaginano d'es- 
curo | portandole appese sì 















collo. Spesso si fanno. volontariamente 
Assai più di male di quello che Maboja 

tebhe far loro } poiché in onore di 
Fi i tagliano la ‘came con coltelli, € 
si estenuano coi digiuni. 

* Macanma » re o tiranno. di Lace. 
demone , la vinto ed neciso 9 Mantinea 
da Filopomene l' sano 208 rima 
C., ed ebbe Nabi o Nabide per succe 
sore, — Plut. 

Macaoxe, figliuolo di Esculapio e 














d' Epione, e, 5 
noe e. fratello 
l'altro furono eccellenti. excciatori , e 
is tirnegi se7 etr o 

truppe d' Occalia all'assedio. di Trojis 
Niucoone risonò” Menelao ferito da wes 
Soste fo peito_ de EaoBiE RES 
gliuolo di Telefo. Zirgilio ( Eneids 3. 
fo pone ‘nel numero Ali quelli che si 
ino nel cavallo di legno. Avera 




























a tomba ed un tempio presso i 
jy dai quali era invocato nelle 
Id. 3, 4 
itolugi ‘pretendono che la 


dî AMucaone si chiamasse ora 
Coronide , ora Epione » ora. sione 
igliuola di Mierope , ora final 
Auntione. Cundusse egli trenta navi 
l'assedio di ‘Iroja , ore, oltre le iruppe 
+ comandava’ ezuandio quelle 
di ‘Trieca e d' liome. Dopo d'avi 
sio Menelao, fu_ egli steso 
Paride, nella quale occsione, 
fo tese alice sul suo carro € lo © 
dusse nella sua tenda ove lo fece 
rare. In appresso dacaone guari Filote 
iete, poscìa, voleodo vendicare la morte 
di Arco , lu egli stesso nociso da, fu 
ripilo. Secondo Pausania, le ossa di lui 
furono raccolte da Nestore , il quale le 
seco. Aacaone ebbe in moi 
cinticlea > iglia di Diocle , re di Parey 
Îa quale il cendette padre di Nicomaco y 
Gorgaso , Sfiro , Alessanore e Pole 
mocrute. Nella Messenia. ricerette. gl 
onori eroici; e da Gi 
dotto iù culto di ini. L' autore, 
tato, aggiunge che negl' inni clie 























































tano a Pergimo , in onore di Tele/oy 
a do (co de iedopio suli dose 
mescolato che. miri alle lodi d'Euripilo, 





iuolo di lui, e che non è permesso 
nemmeno, cogtinia egli di provin 
ciare in quel tempio nl nome di que: 
at' ultimu , perché è riguardato come 
V uccisore di Macaone. LCionnondimeno 
l'autore greco delle porsie che portano 
il nome & Orfeo , fa sopravvivere Me- 
caone ad Euripilo , morto sE a che 
Mincnone avente cita ile: 

uine. Soyrae Lo Gy ve 406, € 4346 
af. 15, cao Orpho de Leo 
pid c. 11, v. 5. — Tietss in Jarco” 
pl. Cass. vi 905, e rogb. — Alillia 
‘att 1.2. 

Lo figura seconda della tav. LAXVII 
di questo volume offre una corniola 
del gabinetto di Ilussia , rappresentante 
‘afacaone e Podalira ; l'uno È accom» 
ciato col casco, l'altro col theristrion 


pri dino e Esino 

















È Î pio, — Milla 
| Afonum. ant. ined. My 30. 
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1. Macan , figliuolo del Sole e di 
i avendo sonribito allo_ morte 
fratello Tenagete, rifuggissi 
Lesbo , cui diede il nome 













volo di Criasio o Crinaca 
primo greco che condusse uns co 
donia nell'isgla di Lesbo. Diodoro di 
icilia lo fa nipote di Giovey e dice 
che immedistomente dopo ll dilurio di 
Deucalione, Alacar, dall Acsjo, prnò 
nell'isola. di Lebo'ote divenne padre 
due figlie chiomate Qililene cd 
Hinna 5 © dlctana s le quali diedero il 
loro some a due cità delli Ebbe 
gli cziandio quatto figlinoli. i, quali 
firono da lui snediti a prendere il pose 
se di quatto ole vicine le faro | 
scia appellate il soggiorna dei Al 
Lari, ossa dei Jortanati; poiché la} 
parola greca dazar significa felicità. 
Lion. lic. le 1, — Diod. Sic. l. 
& — Pomp. Mela 3, c. 7. 

Macane. Voltatre tolto questo nome 
ha allegorizzata la felicità. nell'ingo. 
gnosa sta ollegoria “che ha per titolo 
Felemo è Macare. 

Micantipe, Los, figlia di Macareo. 

1. Macanzo. — 2% Nacan * 

2. — Figliuoio di Licaone, diede 
qu nome al una città d Arcadia , 

fa egli il fondatore. — Paus 3, 







































Piglvolo d Foto, ebbe un fi 
anaoe 0 Canacea , sua. pro- 
ria svrella. Eolo, informato di siffotto 
Incesto fece esporre ai cani l'incestuoso 


glio da 


















frutto, e mandò alla figlia una spada 
colla quale ella si uccise» Macarco colla 
fu ò suerita 





e di rifuggi a Delfo , ove fu smmesso 
nel numero de’ sacerdoti d’ A, allo 

#64. — Uno dei compagni d'O/tsse, 
il quale si divise da questo principe per 
riponarsi dei: langhi viaggi le si fermò 
a Gaeta ove incoatrò Éuca cui nstrò 
le avventore d' Disse , non che le pro- 
prie. Era egli del monte Nerito , situato 
da lisca. — Ovid. Met. 14, v. 150. 

5. — Figliuolo di Giasone e di Me- 
dea ; che da viene chiamato Mer- 
mero. 

6. — Lapito , ucei: 
rigdupo, alle nozze di Pi 

* 7. — Storico antico. 

» Macanetr, figlivolo di Mitridate 
8 Grande re del Bostoro Ci 
MArAnTA | Gigliola d £ 
inira y ebbe ii coroggio i 
generosamente per assicarare la 
sitoris. agli Ateniesi | pi degli 
Erolidi , parenti di lei. Fuggendo £r- 
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usa di consegnarli 
del. Peloponneso guerra a 
Ateniesi, £ ere Si 
consulta l'oracolo, il q 

che non potranno gli Alcniesi riportar 
la vittoria + se l'uno degli Eraclidi , 0 
figliuoli d' Ercole non si offre volonta 
riamente alla morte. Appena  Macaria 
fu informata della risposta dell'oracolo, 
consacra , € si olfre per vittima, 
senza permeltere che la sorte decida tra 
fratelli e le sorelle di lei. e Conduce= 
ella în Euripide, che 

ragedia sopra questa 

ventura , ma che egli pone soi 
onatemi qual 
altro io non 
« biamo. Il mio cuore € pronto, me 
< ne do vanto , e dichiaro che muojo 
« liberamente per la salvezza. de mici 
« fiatelli è per la gloria. mia. » Dopo 
la morte di questa principessa , gli A- 
furono vincitori , € per conser 
la memoria del generoso atto della 
glivola & Ercole + diedero il nome di 
Macaria alla fontana di Maratona , e 
roscia le consaorarono va tempio solto 
il nome di Endemonia, 0 Felicità. — 
Paus. 1, c. 12. — Éurip. ia Hera= 
lidis , aet. 2. — Cacl. Hhodig. L 13. 




































01. 

* Macampe , antico nome dell’ isola 
di Creta, 

1- MACANTATO, eroe il quale avera 
la sua tomba in Atene, — Paus. 

12. — Ateniese contro il quale De: 
mostene fece un'artinga. 

Macason , libro ili preghiere molto 
in uso presso gli Ebrei nelle loro più 
graniti solennità. Cotesto libro è dilfi= 
gilissimo od intendersi, perché le preoi 
in esso contenute sono in versi © di 
uno stile conc 

Myceniva DEL Momo 
guaina nella quale è rinchiusa la parte 
toferiore di questa figura , sigoifica la 
solidità. I quattro elementi sono distinti 
per mezzo del fuoco di cui è circondato 
il suo capo, e dell'aquila, del Jeone non 
che del delfivo ; tributi dell’ aria, della 


terra € dell'acqua. La stadera indica la 



























Iconol.). 
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regolarità e l'equilibro de' suoi movi- 
ira uU (ROSE che tenta di mordersi 
a cola, dinota. che ricomineia. lutto 
ciò che ‘finisce. Gudesta figura è circon- 
dita da un cerchio sal quale sono rap: 
prevent i segni de eau piimeti 

SE Mace Mie Anplegae nese 
e nelle tuisiestont è 10 questo luogo , 
È dice AL Pas ( Ricerche sugli gl} 
1 e su Ghiuesi ), mi rel in dovere di 
I dottore io. slcane. disc 

















4 erano intesi dalle persone che veni- 
Tano iniziate, lo non pretendo parlare 
di ciò che dere aver avuto luogo in 
1 Arshia sul Gebel-Tuor , mentre sif- 
1 fatto arvenimento È siraniero al no: 
£ stro soggetto ; ma convien notare che 
4 gli Egizi, essendo stati 





fhmagioare tatto P 
seri, po trasportati in 
Earopa, debbono ‘esere figuardati 
i venta dei 1000 arti 
nello spargimento di luce 
che impromisamente. rompera le più 
fit tenebre a tale, che «fpulefo ne 
paragnaa li effetti ‘a quelli del Gole ; 
ebtendo egli stato. ammesso 
ci segreti in Curinlo, senta 
$ tota Ia singolari 
fatto spettcolo; © Noci media 
vidi Solem candido coruscanier lu 
£ egli è vero, come lianno preleso 
nilo che cer teri i caichrae= 
1 ikeo ia alcuni appartomsenti del La- 
1 Hicinto allora ven sorelle riuscito 





















difficile di far ivi sentire il fragore 
simile a quello del tuono ,_ pi 
Plinio ci sssicuro che la ri 














1a degl spi 
Sacettno 





a , che noi dobbiamo supporre cs 
sere ilo bene di ciò informato, come 
lo fa credere esiandio la dettagliata 
“ descrizione ch'egli fa del la 
{Qaarandam autem domoram [in 

rito } dalis est situs ut adaperie 
fore ton ins ierble ris 
4. 36, cap. 13.), « In quanto ad Fro- 
« doto non gli venne permesso d en- 

tare nelle sotterrance stanze ove do- 


2 vera essre il ecutro dell attilio , € 



















< la sepoltura di que" coccodkilii ‘che e 
tano chiamati È giusti 0, in egizio, 
suchu, e che sono stati presi per 

iccole lucertole di una specie diversa 
la quale non è malefica. Trisgnardo 
alla Grecia ) da principio avero ore- 
duto che lo’ strepito inteso. dagli ini- 

nel tempia di Cerere Eleusina, 














venisse dalla 





« dlta o. dat: comiguolo, 
% che Zizruvio dice essere stato in quel! 
x l'edificio di spaventevole grandezza, 
< immani magnitudine , e costratto: di 
© un architeltà. chiamato Zetino 0 It: 
< tino ( Pracf. ad lib. vit. di 





non sarebbe stato difficile di ir e 
cheggiore questa parte per mezza dele 
bine : ma se in questo luogo si 





macel 
può citare l'autorità di un poema 
qual é dI Matto di Proserpina, 
fuor di dubbio che lo strepito usciva 
da qualche seavamento, fatto. sotto il 
pavimento del tempio , poiclé Clau- 
diano + dopo d'aver parlato di am 
pi che i 





‘si vedevano , aggiugne che 
ile mugito che immedi 

mente ad essi succedeva + semi 
partisse dalle viscere della tera. 











Conviene osservare clie alcomi 
Claudiano portano Fulmina în- 
vece di Culmina ; © Cecropium in luo- 
50 di Cecropidum. Quest uluma diffe 
tenza non è però importante quanto la 
PP Comunque sio la cosa, î maschi 
che impicgavansi in questi mi 
spettacoli, hanno dovuto tro- 
imbarazzo , tanto 













re che coloro i quali. ste 
dessero , 0 





© peterà mai di iroppo che gli anti 
« ci parlano di tuite queste oose in 
« modo che a_ questo riguardo toglie 











MAC 


* Ceraunoscopio » per 
È ie violentemente soci 








* vendo in gi 
< cui erano rinchiuse delle pi 
« Il Ceraunoscopio , del 





me avrà potuto 
all'aria aperta ;_ma 





9 
« erano per ordinario poco elevati , 
« cotesto giuoco non poleva essere pra” 
1 ticabile Ta quanto poi si vasi. collo: 
« cati nel Bronteion , vale a dire, nel 


"Mitra, ponendo 
alla goto mai 
£ loro, spavento sarebbe egli stò forse 
1 goto gronde , se mon si fossero fatte 
« loro vedere, © sentire sc mon se le co. 
2se medesime che agli occhi di tutt 
* agenlevino sui tatti? Cotste consi: 
£ dergzinni mi portano a_ pensare che 
i, siffatti fenomeni fos: 
id seguiti; , senza paro 
1 gone, più terribili coll'ajuto di qua 
x Ele pitrica composizione , che € 
1 asia mascotta, come quella del fuo- 
< co greco , che a' nostri giorni non 

5 È polo rieorore, » 

Ea 7 Di teatro. Gli ant chi tod 
avevano di più sorta tomo. quelle che 
trotavansi collocate nello spazio riepate 
ino deco la sten goto le dir 
chie erano sotto le pofte per introdarre 
da un Tato gli Dei delle foreste, delle 
campagne , e dall'altro le di ità del 
mare. Ve di erno tibia alcun ali 
Rose sì disopra della scena per gli Dei 
Celesti, e altre Binsliente sotto il ieatro 
per le'ombre le furie © le olre intere 
Rol iii gen lt sa da 

presso. simili © quelle 
uso anche noi per siffatto oggetto, Pol- 
luce € lib. 4.) dice gle queste. Mac- 
porle o finestre 

a foggia di cateratta che innalzavano 
gli attori ol livello della scena, è che 
Boscia. di nuoro scendevano. sal teatro 
per mezzo dell allentamento delle forze 
"alire, Cotene forze 

consistevano‘ come. quelle. dei nostri 
entri in Gerde To caale, io sonitap* 
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Le più usate di tutte queste macchi 
0 quelle che , all'istante dello scie 
scendevano dal cielo , por= 
Dei i quali veni cos 
dire , in ajuto del poeta. Gli antichi ne 
avevano in generale di tre sorta; le une 
che non scenderano sino al bi 

che traversavano soltanto il te 
tie ia cuì gli Dei scendevano fin_sulia 
od altre finalmente le quali ser 

rano ad innalzare, e sostenere nell’ari 





















jecome qu 
fatto 0 quelle dei nostri voli "cosi an 












davano pur anche s “agli acci. 
denti. medesimi Mo in Svelonia 
che un altore il quale sosteneva la 








parte d' Zearo, e la cui macchina ehi 
sgraziatamente la torte istessa. delle ali 
del figliuolo di Dedalo , cadde vicino 
al luogo ove era situato Nerone, e tini 
di sangue coloro che stavano a lui d'ia- 
torno ( Svet. in Nerone, c. 12.). Si 
come i teutri degli antichi avevano tutta 
la loro estensione in larghezza , e che 
d'altronde non erano coperti, così i 
movimenti di queste macchine, erano 
molto dive e jovece dè 
trosportate a guisa di telaj correnti 
quelle armature a sofia, rn esse ti 
rate per via d'una specie di prua i 
RIA IA 
scena , e girando sopra se stessa, ale 
lorché"i contrappesi facevano salire , 0 
isoendere coteste macchine, facca loro 
descrivere delle curce composte del cir- 
colare suo moto , e della verticale loro 
rezione, vale a dire , una lira a fore 
ma di vite dal basso all’ alto , oppure 
dall’ alto al basso , a quelle che ‘altro 
facevano se nun se discendere , 0 
e dall’ uno all’altro lato del teatro; 
e diverse semi-ellissi a quelle le quali, 
dopo d' essere discese da una parte fia 
nel mezzo del teatro , risalivano. dol- 
l'altra sino al mezzo della scena, d'on- 
de vepivano tute richiamate in un luo 
g0 del post scenium , ove erano situati 
i loro movimenti. — Zoindin, Dissert. 
sui teatri degli antichi. — diem. del 
l'Accad. dell'iseris. © delle lettere 
nad k 
Di guerra dei Romani. I 
mo l'uso di varie mac= 
e lanciac pietre e dardi a una 
rande distanza. Lucano parla della Ba 
ista . come di una macchina a molia , 
che facea volare e dardi © pietre sdi e 
norme grossezza. Du Choul ( Descr. 
iugli accampamenti del Romani 
fagl. 08.) ci ha conservato una fi 
ttstta da un marmo antico, ch'egli dica 
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rappresentore la Catapulta ; ma il mec 
caino di coteita Giura è dificilissimo 
a spiegorsi: d'altomde egli è un mona» 
mento del basco-impero. Snlla. colonna 
trsfona (fogl. 39) si vedono. alenne 
macchine Le quali ervivano a lancise 
dici, e che cono incomprensibili come 
quelle del ciato Du Choul.. Plruvio 
Clx, cap. 154160 17 e 18.) porla 
Scie fasporson dele macchine, ta 
i imelligenti ed cipesti cono. SSMreMi 
Ei confestete che sulla vi comprendono. 
Le figure che si irovano in seguo del 
Hr iniotao£ Nota disalttum a 
triusque imperi {de magistrati mu 
Sicipulibus Elda rebus bellici fol::29) 
on sono tene diflelli ad° inlendere!} 
di modo che il_lettore ne dinpenseri 
dall'estenderci sopra questo artisalo ; © 
non essendo, mosto divisimento di or= 
mare sistemi di. meccanica ; ci limite 
temo 3 parlare soltanto delle macchine 
iù semplici © più conosciute. 
Ta Fomani onerono queste macchine 
aopra torri di legno, che spingevano in 
Suoni o ISheldriuo. porte sllvaliziaa 
delle mara dell'ossedista cità $ quindi, 
di frecee o d pietre, scseciavona 
1 nectii dal. balkando. onde. agevolare 
Jo” sossamento. della Com. 
Caes, do se). GI satedltiy dal conto 
loro. faceninto ogni sforzo per rimosete 
Veleno dell'ariete con sacchi pieoì di 
Jana © d'altra materia che facesn di- 
scendere per mezza di corde, onde col- 
Focsei destramente dinanzi all'arietey tal 
volta lo allontanevno eliresì con uncini 
Gi ferco, L'altezs di quelle torri dilegao, 
sovente. partate dalle euote ,, lasciava 
corvi parecchi. piani» che 
; al'ioMdati, destinati 
anelani delle mera, Pppate la secon: 
dare i loro commiliàni sche tentarono 
13 scalata € spingevino! Pariete, 

i dircmo fui ona sola! parola della 
testugzine, Ogni soldato, montando al- 
l'asso, era Soperto del proprio scudo, 
clegli teneva nl: c0po i Inti quo send 
54 anieano srettamento a dI6ii e) a'si 
Gita quelli dell accom filo pon 
osi un poco sto ‘quelli della prima 
“formando in.tal ui la 
Leto , facean at, di 










































































“Altri soldati, 
inera 3 salivano 
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®© grossezza proporzionata alla,resistenza 
delle tara, lla Toro esteta erano 
armate d'una testa. d’ariete di ferro 0 
di bronzo, e sospese, per mezzo di gros 
ae catene, ad altre travi fite nel suolo, 
« collocate sopra delle ruote, e sovente 
coperte d'un tetto che. guarentiva l'a- 
tiete e i soldati ( Vitruv. li xy ci 19-) 
some i vnle pi bus IGURA 
di Settimio-Severo ( fol. 11 e 13). 
Alce vole 1 esere. Se0ì FARAI E 
sostenuto da un numero d'uonyini che a 
forza di braccia lo spingerano conio 

Marciemista , soprannome di Mi- 
nerva onorata in. Arcadia. sicconi 
ventrice delle arti. — 77. ENGANE 
* Presso i Fenij questo soprasnome 

eziandio a Giove, sotto il guale 
onoravan essi Vulcano. 

* Macco , nome di una da 
tanto stupida , che i Greci. avevano a° 
dattato l'uso di dure _il soprannot 
Macco a tuti gli scioeli ‘e agliim- 
becilli. — Aipul, in Apolog. — Tar 
neb. Advers. l. 17, co 21 

Mycroso ; figliuolo di 
Apollod. 

1. Macti 
secondo altri , nipote di Deuealione pet 
parte della madre , diede il 
alla Macedonia. Secondo 1° o] 
Diodoro di Sicilia (1. 
l'uno dei generali. d' Oni 
vestimento di 




















































e militare + sulla’ rel 
wi civili e finalmente sulle atotiche foro 
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sali al trono. Anzi , secondo Giustino , 
eno principe altro non era, fuorché il 

Sapo d'una colonia d' i 

= no. arinata 

sese Îl loro soggiorno. Egli annuntia- 

Fosco no dr denti Eregie 

Aggiognesi altresi. che il vincitore tu 
lia madestine che fune a con- 
È l'amicizia de popoli soggiogsti, 

© chey mediante il solo ejuto di quelli» 

pervenne ad estendere le. proprie con 





















ingua. — Nulla si è conservato 
fingua che parlavasi in Macedonia. 
Senza dubbio ) dispiacevale. 
poichè dessa avvicinavasi assai alla fin: 
Bua delle prime etò del mondo. Da 
Suono dicono gli autori scorge che 
«ra ella tonto diversa della lingua gre 
ca, che i Afacedoni e i Greci non 
intendevano se non se per mezzo d'uri 
interprete. i 
Governo civile, — Quantunque i Ma- 
cedoni fossero governati da un re , con- 
rvarono cionnondimeno molta libertà ; 
quindi Luciano , in uno de'suoi dialo- 
ghi tea Filppo e Alessandro, dà ai 
dtacedoni il nome di uomini liberi. 
qual cosa si deve però inten 
bertò | e quale può essere a 
messa in una ben regolata monarchia. 
Nei casi in eni fi dorca pronunoire 
Joalehe pena capitale , il dibattimento 
della canta svers luogo diaonei sil 
mita, allorquando eri essi accampo 
oppure dinsazi al popolo , quando iro= 
avanti fn cità. Secondo” Polibio > 
lorché Filippo , peoultimo re di Mace- 
donia , ebbe falto arrestare Leonzio , 
per sospetto di tradimento , alcune trap: 
pe che si trovavano più avanti 
fono un messaggero ad 
il corpo deli’ armata , di non decidere 
mulla sulla sorte di Ziconzio , se prima 
fossero anch'esse presenti. 
11 trono era ereditario , e rimase nella 
cata di Carano. sino all’epoca de 
gota Ta famiglia di Ju 
successore non era sempre il primoge 
(0 del re , poiché la nazione avera il 
diritto d'altra scelta. 
Governo militare. — La militar di- 
lina in: Muoedonia perveni 
alto grado di perfezi 
Elirpo pi 
are alle truppe nazionali, 
«doni d'ardinaio. alcuni att corpi 
Le truppe nazionali eruno dì 
vise in tre corpi. Il più formidabile 
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Falange. I Mace= 
i lunghe picche. 
Macedoni adoravand 
tà, ma specialmente Èr- 
dolce celo. però meno 
Soperniziosi di tutti gli altri Urco. 

I CIWli. — L' ammo dei Macedoni 
era componto” di dodici mesi , ea gli 
datori sono discordì inlorao ai numero 
de giorsì di cui era” formato . ciascun 
mes. Sembre che sono inconincine 
eo di presso, all'equinozio d'autunno; 
Îì primo! mese chiamecaridius. Usserlo 

‘molto. cccnpato di questa materia. 
Secondo. Fopioione di lai sembrerebbe 

dell'aono ve ne fog 
ori , e cinque di 
tuto faceto 365. gioraî. Ogni 
potro ann move [pertirie era 
li giorni, la qual cosa corrispondeva 
al gostro ‘anno bisestile, Ma. questore 
dine è lano saggio, che induce a dubie 
tare segli sia stato si di buon' ora co= 
dcitto ia Macedonia. 
Siccome questo prese abbondara di 
miniere, così scarica probabile che 
Sppena acquisite le pelme idee "delle 
nidnele , non stranno'i Afacedoni tar= 
[oto a farne battere. 
Golesti popoli erano sommamente #o- 
nell ot odia "mania di si 
ma ne binchetti isoemo pompa 
d'ira la magnificenza. I giorani Mace 
doni pnietsno aliresì prender posto a 
sit banche porché avestero uo» 
cito un ciogliala ibero, © non vi a= 
vessero impiegato se non’ se le proprie 
"Rivoluzioni storiche. — Abbizmo già 
detto che l'inoria della Macedonia non 
tisale sl di la del regno di Carano. 
Questo e era Afgivo e 
dente di T'eméno. Natrasi che 
sgli connito l'oracolo, 
sia partenza » eragli sato ts 

uda intrapresa. svrebbe sorto. un e- 
o felice» parché si fone egli lasciato 
condurre da alcune copre; che sl eno 
Serivo sulle coste della Micedonis , sp- 

ts fa egli entrato nel paese , soprat 
giunse sì orribile satin che ata 
Sandra di copre le quali fuegirano verso 
1a cità > parvegli. cucere le guida pre- 
detta salt Brolo; che 1018 50 tn 
compogai si dié a ‘seguire quella man 
dra 7 © per sorpresa” s impadronì. egli 
de cità, Assiburatosi di questo prima 
conquista, soggiopò tutte le gite piozze, 
2°faì col rendersi padrone di tutta DÈI 

T cegni seguenti, sino a quello di 
Anni, sono poco interessanti. Sotto 


portava îl nome 
doni ers 












parecchi 
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nesto principe, volendo Dario portare 
Seni conta Greci d'Earopa prima 
di ‘tato. spedì vegli ambasciatori. per 
chiedere al re di Macedonia il fuoco € 
Patqus; Aminta , che temeva il re di 
Perna 3 mégribcanzente adcolte gli am 

nom di Dario 3 ma avendo quest 
Jalla, aloeoa delos, le! quali 1 
foraa delle loro (tima) crsuo emagarit 
tal del comit tisane 
pista del res le fece uscice esi pre: 
Fitolchieleno doverano perisediil ia: 
fio e poco dopoy invece di quelles 
Silrodioe leso giorni io femtmii 
spoglie, con armi nascoste solto le ve- 
A0°1 Plrsiuni continnarano le loro ine 
ioleotey ma lareni ega el o 
seguito Us que giovani rucidati. Siffata 
sotdetta acrehbé avuto conseguenze. le 
più Utili per la Migoolonia 10 quel 
Eeinoipe fette non avesse dal ao del 
Froprlo accorgimento onde conciliari il 
Vivore del conundane delle tappe che 
venivano spedite contro il proprio pa 


























dre, Bubaride divenuto. perdutamente 
innamorato della soseli ssandro, 
affine di sposarla ; quanta 





la Macedonia 


ta 
li venne "imposta. Ma 
îi } ibutaria della 


divenne cionnondimeno 
Persia. 
a storia dei re di 





Macedonia co- 








la prulenza di Perdicca I pre- 
$ la langi il regno di Filippo li 
a 
ambizioso polica di 
ic peri pap hdi nice calgirane 
dro, Orlimolb di lai mel 




























REA 
orli; lip Ali Su 
ine degli altri principi gli tols 
or parte degli sati del proprio 


a anvlte 
lele copi 








Persco , viato 


0 tempo dopo la Macedoni 
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tneno di cento 
rano che ne fu 
corona alla porterità di; 
ebbe il possesso fino 
lessandro. Ecco 1° ordine 
cedettero Î re di queta, provincia. Ca= 
Fano, salì ‘al ironò Panno BLA prima di 
6. © Ceno l'anno 785; T'armante 
Panno" 7941, Pardices ) meligaguizee 
[eos all 6583 Fillppo') nel 448 RDS 
Fas o" Eropante bei: bon 4 2dleesa è 
“dlecta, ne 576) Aminta lano SET 
ZAlessanitro , l'anno 4975 Perdicca Il, 
fel 454; Archeluo, nel 419; Amiata Il, 
Ml e Apcheluo sel pop 
fa 1iL, Panno 3975v Argon 

0 3903 Aminta LP, i ristabi 

inno me (etimo Alessandro I 

Tolomeo ‘lori y nel 925 
Perdicca II, nel 3665. Filippo y fe 
gliuolo di Aminta , nel ‘360.5 «Alertan- 
Siro il grasle , nell'anno 336 $ EMI 
"4rideso mel d13) Cassendeo 
Antipatro è Alessandro IV, nel 2081 
Demetrio, figliuolo d' Antigone, nel 2941 
Pirro, nel 287; Lisimaco, I° anno 3567 
Tolomeo, Cerda nel 3803, Mel 
è due meli; «datipatro y quae 

fallgone  Conats 


inquanta nazioni. Ca 
Rino res lavi la 
la 











ite il regno, che fa 
romana l' sono 168 


RR 
prima di G. C. Ì 
La Macedonia chiamavasi eziandia 
Emonia , Migdonia, Peonia, Edoniay 
Emazia , i suoi abitanti erano naturale 
bio Non ar 
i 
po e di Alessandro il ndo; 
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articolarmente il Sole. Le medaglie di } porte nella Macedonia. Cotesto'sopraî= 
Jesto paese portano eziandio la” elava| nome venne dato eziandio agli altri ge- 
31 quale vantavansi discen- | nerali che fecero con felice suocesso lx 
dere i re di Macedonia. guerra in quella regione. 
lutare). Avendo îl console | "'* MacettA, città di 
“Paolo Emilio fatta la conquista della da. 
cedonia, 












cilia, la quale 
fu. presa dal console Duilio. — Tit. Liv. 
tro di Perseo, ultimo de’ suoi | 26, c. 21. 
se quel vegnu in qualtro re- | * Macrtto (Macellum ) Beccheria, 
rorò poscia diverse sorta di | Nerone fece edificare un macello , co- 
orto il potere degli impe-| me rilevasi da una delle sue medaglie > 
uello del Senato ; fi- | sulla quale Jeggesi intorno alla testa 5 
regno di Costantino, | NENÒ CLAUD. CAESAN AUG. Gi 
overno del prefetto | P. xt. TA. P. nr. P. P.; e sul rovesci 
del pretorio dell'llitia orientale, e venne | al disotto d'un edificio rotondo , co. 
divisa in due provincie. La seconda fu| perio, adorno di colonne, ecc.’ le 
sulutare | a motivo delle mi-| gesi: MAc Avo. 5. c. Cotesto edificio 
netuli sue acque, Élla estendevasi: nella 
arte superiore della Macedonia , verso 
le montagne che separano questa pro- 
dalla Mesia Superiore, 0 Darda- | tutti gli oggetti commestibili. , 
fra la metropoli di| nel suo Eunnco ( Atto 2° Scena Il. } 
e comprendeva otto città. — | lo descrive nel seguente modo: 
























nente > doj 
Passò elii sotto il 




























. — (la guerra di) (Macedoni- 
cum bellum), fu intrapesa dai Homani 
poso tempo dopo la seconda pur 

ra, vole a dire, l'anno 200 prima| Non si dere però ‘confondere la pa- 
. È. Le ostilità che Filippo eser- | cola macello con quella di beccheria, 
contro gli Achei, amici ed alleati | poiché quest'ultima” dinota uno sti 
‘ma , ne furono il movente. Flam- | inento destinato precisamente alla.ven- 

dita della carne , mentre il macello in- 

dicava va mercato ore 
golo la carne è ma cia 
ogni sorta di comme, 
"Paco che preso i 
stati beocaj , né. beccherie, . massima- 
mente 3° tempi ervisi e a qulli di 4° 
famennone ; poichè gli eroi di Omero 
fcsidono da'ehsi sessi e fnono sovente 
cuocere le cornì. Diversi passi di greci 
scrittori ci dicono 






































Chitro , e gli uc 
Berseo, di 

me a° suoi 

onde servire & 





0 prigioniero 
fa condotto a 








luogo dei movimenti 
drisco il quale pretendeva d'essere fi- 
liuolo di Perseo , per la qual cosa i 
i videro costretti a spedirvi un 
isco, dopo d'aver ottenuto 
successi, fa vinto e dato | d 
elle quani del consoli Metello, sl 
quale fu condotto a Roma , l’anno 1 
prima di G. C. La Afacedonta fa al-| cip 
lora definitivamente ridotta in pro 







separa. 
Eleggerano un Capo, 
le giudicava le Îoro questioni ; € 
(fatto tribunale era subordinato a quello 

prefetto della città , praefecto ur 




















? un de collegi dei macellaj, da prio- 
, occupavasi soltanto della compera 
cia | dei porci; d'onde venne Îoro dato 
romana, e da un Proconsole govet nome di Suarit; l'altro comperava, © 
* MaceDoNiCO, soprannome dato 3|vendera i buoi, le giovenche, i vitelli 

Meiello $ a motivo delle sue vittorie si- | e i montoni, e cotesti individui furono 
Pol. ILL 4 
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dhismati Boariî e prewarii ; ma in se- 
guilo vennero usili ia un sol corpo. È 
Sircono damn sveva sotto di nto 
elle persone sppellole daniones s unt, 
el anche carnifices ) il cui impigo 
consisteva nell'ccidere le bestie , e 








nell'apparcechiarle , togliseno Je corni | 


negli simamozzatoj ; e purle în veadita 
ner mercati i 

Tu Vaticano si legge lis 
guente, incisa sopra una tavols 
naro 











EX @ AUCTORITATE 
TURCI @ APRONIANI, V. G. 
PRAEFECTI. 
(RATIO. DOCUIT. UTILILATE. SUA. 


UnDIS 


[DENTE . comsurtoDIme . at 
CANDI . sumNOTA . sub. EXAGIO 
Porius . reronA . venpERE . UAN 
picrrIS . cosuuorvrIBUS . rape 


lnt.. ET. ADPENSO | reconE . cartte) 





PEDIDOS - ET. sero. 





ACTANTE . ET| 
SUDIUGULANI | LANIO . CEDENTIDUS 

InettoDa ‘cano. cus. veLLE ET INTE] 
Inastis . prorICIAT 





« vespiTONI 
iste. cossrrer . ruBLICO . FINE. PON! 
IpENIS . compaonaTA . vr. quanTen 
ICARO . OCCISI . PECORIS + ADPENDAT 
lt. eMPTOR . nontr . ET. vesprroni 
'COMMODIS . OMSIBUS . ET . PnAEDA 
Inoxxata » qua» . raIBUnUs . orFI 
CIUM . cANCELLANIVS . ET scnina 
IDE . prevaniIs . carene . consone 
[nasr . quar . ronsa . inrenpiCTI 
let. pisrosiriones . sus . cLADII . E) 
[nicuto . rENPETDO . coStIODIEN 

[DA . manparvR . 

rr TE] 














Da cotesto prezioso monumento appren- 
rn VAI 
pet la Gompera e la'rendila delle bestie 
e della carae. Prima dell'ordinanza di 
Liproniano $ que contratti non si face- 
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200 0 pero €.a. libica comi FyE 
| Greci , ma per mezzo della misasionei 
| Questo nume, davasi bizzarro giuoco 
| che in ltalis chiamasi mora. Quelli che 
Einossvano alla. morsi (icon 
| Ena mano chiusa solto "i loro vet) 
6, nell'intesto momento, smbidaa altr 
vino fuori , © chiusa oppure con alcuni 
diti alzati : ambidue chiamavano nn 
mero qualunque, € guadagnata quello 
de' giubeatori il cui ‘numero esprimeva 
nel fempo medesimo quello altresì delle 
di te , non che delle dita 



































zione fosse con piccola differenza pra 
ticata nei mercati delle corni : se 

numero delle dita alzate era pari il 
venditore va il prezzo della sua 


mercanzia a proprio piacere; e vice 
mercanti ‘n propio peers AL 
compratore allorquando i) numero era 
dispari. Altri pensano eziandio che ui 
dolo de contraenti alza» 
















è che l'altro dovesse indovinarne il nu 
mero , onde avere il diritto di fisare il 
rezzo della mercanzia. Ma di quante 
Fili non dovea essere sorgente una si 





strana manicro di contrattare ?_ Noi 
eeciò crediamo che sia d'uopo cercare 
Bhvalira speoîe di micazione > lo quale 
non lasci influenza veruna alla sorte, © 
Che possa nullaiimeno essere, praticatà 
Solle dita, digitis conludentibus i A 
testa specie no la troviamo presso eli 
Mrabio e in tutti li scal Da Levante. 
Li due contraenti prendono una ma- 
no , la nascondono sotto un lembo del 
lora vestito , ome togliere. 1° idea del 
loro contratto agli. «peltatori , twccan 
3 vicenda un certo. numero d'artico» 
lazioni delle dita, e un certo numero di 
volte, sino a tanto che e l'uno e l'altro 
La contento. delle somme. indicate da 
siffatti tocchi. Cotesta micazione non 
diversa dall’ ordinario modo di contrat- 
tare colla parola , se non se perchè a 
questa viene sostituito il tocco. Derta 
era più conveniente a contratti le mille 
tolte în Moma ogni giorno ripetuti, 
quelunque altra specie di micazione i 
feramente dipendente. dalla sorte. 

la congelluta viene da moi solloposta 
































al giudizio de' letto ; 
Dee tutelari degli Eugil; 








cana 
ol della Sicili 

PAESI Marzno Emilio, poeta ll 
nativo di Verona, fa l'amico di 


bullo e di Ovidio e si rendi 
colla profonda suo erndizione , 
talenti. per la poesia i scrisse un 
sopra i serpenti, sulle piunle © 
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pecelli , ed un secondo sulla rovina di 
ia onde servire di supplimento al- 
ulte le opere di questo serit- 

ono perdute, Aacero mori l'anno 

a di G. C. — Ovid. Trist. 4, 

eleg. 10, v. 44. — Es Ponto 2; cp. 

18, — Quintil. 10, c. 1. 

2. — L. Claudio, Propretore d'Af- 


















fica segno di Nerone, prec 
per ordine di Galba: © °° 





Maczre, di Butrinto, fece quattro volte 
il salto di Leucade, ‘ed ogni volta fi 
guarito del suo amore. Egli ne acquistò 
il soprannome di Leucopetra, vale a 
dire, della rocca bianca. — dem. del- 
l'Accad. dell'iseriz. 1.7. 

* Maceri , popoli dell’ Arabia felice. 
Erodoto li pone in Africa — Mela 3, 

Brodot 4 î 
imma ( dlit. Affe.), Mohisso, 
Tdcto del neri dA Clego Al ca 
impiego consiste nel presiedere alla sa- 
Jute del re. Viene adorato sotto la f- 
gura di una stuoja la cui estremità su- 
Periore è bordata d'una benda di stoffa, 
dalla quale pendono delle piccole fal- 
diglie, delle piume , delle conchiglie , 
della canne dì casi delle ut, dei so: 
pagliuzzi , ed altri oggetti simili dipinti 
in rosso. L'una delle particolarità delle 
este di quest’ Idolo si è quella in cui 
1 Ganga ( sacerdote ) tuffa un aspersorio 
fi del quale spruzza 

tà. 
1. MACEERA > pietra 
le purla 






































favolosa della 
falso Plutarco nel suo 
fumi. Cotesta pietra trova 
ia sul monte Berecinto , ed 
inte ferro. Colui che la 
în tempo della celebrazione 
de misteri della Madre degli Dei, dive- 
nina parso e fuso: "lic 

+2. — Spada spagnnola che portavasi 
dall’ infanteria romana , e che la ren- 
dette, cotanto. formidabile allorquando 

















topo combattere da vicino ; era 
ina speele di. scisbola corta e rinfor= 
glia quale sftenderari di punta e 
militari 


i non erano 
ente meno che Braccia e teste tagliate 
gol colpo; teste spaccate | © uo- 

ti con_um colpo di punta. 
vigliori armi offensive a questa non 
sta spada forava e ta 

gliova gli elmi e le corazze alla prova. 
Dopo ciò nulla meraviglia se le batta- 
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hi erano tanto terribili e 





glie degli om 
Songuitose. 

**MacwznoronI, soprannome dato sî 
Traci che abitavano nelle montagne. = 
Tucid. 

* MacneaoxtE, città della Palesti 
— Joseph. 

Macimio, guerriero, l'uno dei coni 
di Atteone. — Al. 

Macnimos, guerriera, città favolosa 
i cui abitanti s4scono armati da capo a 
edi, e sono sempre i guerra. — £- 
iano: 

Macmsataix. — 7. Maccamist: 

1. Maciste , uno dei soprannomi 
Ercole. 

'£ — Figliuolo di Atamante , diede 
il suo nome allu città di Mecisto nella 
Teo n 

"= Macismi, popoli d'una provi 
del Peloponnes 

* Macisto, capitale dei Macistii. 

MActET, popolo delle Indie vicino 
al fume Indo. Zuciano pone în una 
foresta del doro territorio "ne marsii 
gliose fontane d'un' acqua chiara e ar= 

sentea » l'una delle quali è sacra a Pane, 

altra a. Sileno , e la terza ai Satiri. I 

iovani bevevano l'acqua della prima 
F'tegliardi della seconda e i facial 
delle terza; poiché ogo” È 
tiunivano i9 giomo a &i 
vecchi divenivano stupidi e muti, e dopo 
Guniche tempo sno sli a o 
l'Aloquenza. che nolle potca. frenare 
è dotelta specie di Furore durava sd essì 
Sino olla notte. Ciò che eravi di più 
sorprendente si è che, avendo essi inco» 
minciato un discorso, se fosse loro 
mancato il tempo di terminarlo lo ti 

iglioveno l'atso. seguente ore remi 
Finali, e lo continosiano sino sl so 
fine. Tocosi 

'Macu1, popolo favolo, 
he Pilnio ‘pretende abbia 
Î e di camnalae la 

ile a quella di un como, 
id'di ina don: 











di 























P Africa , 
to ambo 





noli 
Sia sinetra e quella 
* Mactienst , popoli della Sci 
Lucian, 
Macoene , o Morocne 0 Mososte 
Cit. Sla 














uale non 
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Marat, figlivola di Arieteo | rive- 
wette Bacco , dopo che Mercurio Îa ebbe 
tratto dall fiamme, e lo mudri col 
miele, Questo pietuso ufficio la rendette 
oggetto  dell'ita di Giunone. Costeetta 
quindi ad abbandonare l'isola d' Eubi 

soggiorno, si. ritirò 

ella, con ogni 
sorta di bencficenze, fu riconosoente al 
tà di quegli ubitani. — Ant 



























i — Campi, pianura della Gallia 
Cissipina , vicina al fiume Secchia. — 
Tit. Liv. 41, 0.185 1.49, 0. 





SE Bitatia vibins 8 Misa 
Coli9, e. 2. 

* Micntà, promontorio dell'Asia mi- 
note. — Pala! 

“ RINCMARO , egizio, il quale dallo 
dillo di stmplite Iotdto giunse , col 
Sn] 
fece proclamare impersdore allorquando 
Falcriano fu dai Persi fato prigoniera, 
fanno. 250 Cattani 
tano colla sua bersi, diede il Molo 
Se Augenio è Aleeriano ed a Quieto 
SURE ALI, re ma a acli 
dome coll''ajulo de suoi generali; vinse 
ia Oriente i nemici di Roms. Dopo un 
anno del suo lomalzionle ChE riale 
SECO prese egli Il comenino dl Nome 
cal uégio di Combaire, Gallieno i 

CGA lo prssliore ionelinte) 
Tia, acdendosi doll armato sblondunotà 
Set o ded fa grazia mori 

er € SL GSi. gii È one cotrarsi 
Wifonia Hel sepplizio. di che venne 
dseguito il piorno cotto di marto del- 
l'anno 262 di G. C. 

* 1, Macnixo , Opilio Severo , nato 
in Affrica, d'oscura condizione , s'in- 

nota eengo di prefetto dl pres 

foce porla a queto d'impatsione, 
dopo ls morte di Caracalla, ch'egli ebbe 
ja ferudeltà d'immolore alla’ propria ame 
bizione, l'anno 217 di G.C. AI 
pio del'iuo regno y coll’ abolizione delle 
tosse e colla sua affabili fece ama- 
SESrai Iegaiio man, fa corripondenie 
a sì felice incominciamento. Mecrino si 
Fendette ‘adioso, comperando vifmente la 
ace da Artabano Pe eat 

fetondo d’ imitare esco seo del 
abtenon' avea però le vii. 3) popolo 

dd ore prc 





















































gno di Muerino non durò più di. due 
è tre gior 

2° = Ania 

cotesto poeta di 

tira. 

* Macnose , favorito dell'im 
Tiberio, elbte pe suoi int 
ta sua perfidia e crudeltà, Fe 

Te alzò sulle rovine si 
celebre favorito , ebbe parte nell' 
sinio di Tiberio i 
























ostituendogli la 
Lia, ma non godette 
0 credito: Caligola 
ordinò di morire , l'anno 38 di G. 
Eunia > moglie di Vai y ebbe la stenta 
sorte. 

Macnonn, popolo favoloso che 0- 
nomacrito cì dipinge come virtuoso € 
fortunato , che brilla d' una eterna 

Ù he salutari le quali 
mente crescono sotto i seoi 
i, e si dissela con una rugiada 
je orde ogni mattina: finalmente, 

(er passati mille anni în questo ama- 






























dile , del soggiorno , da tranquillo 
scono vien tolto di questo monde. In 
Macros, lungo; bios vita, — Erodot. 
3 e, 7. — Mela 3, 0.9 — Plim, 





8. — Pal. dar. 8, c+ 3. 
Macnonto , sutore” latino , morto 
l'anno 415 di G. C. Alcuni credono 
clvegli fomse cinmbellano di Teodosio 
11; la qual cosa sembra tanto più in- 
verisimile , in quanto che Qocrobio era 
di religione pagano , e che quel pri 
innalzava alle grandi cariche sol- 
tanto i enstiani. Questo scrittore ha 
composto un’ upera tutitolata i Suturnali 
în cui ha racculto tutto cià ch'egl 
pera intorno alle antichità. Questo libro 
è scritto in lingua latina , ma alquanto 





















gola 
ose sopra Omero € sopra Vir- 
gilio. Macrobio scrisse cziandio un com- 
mnentario sul sogno di Scipione, scritta 
dla Cicerone, cotesto Iavoro fù de 
fotto per uso del proprio figliuolo. 
dizione migliore Velle opere di questo 
sutore è quella di Lipsia del 1777: 

* Macrorinno | sopranome di dr- 
taserse , che significa Junga mano. — 
Cor. Nep. 

* Macnotontat ; specie di carla grane 














Eliogatalo. A_ siffatto annnotio , Afa- 
rino tentò di salvarsi colla foga, ma 
Sa arrestato nella Capadoccia d” 

soldati, i quali gli troncarono il capo, 
€ lo spedirono ‘al successore di Tui, 
di anno 218 di Gr C. Diadameno , sa0 
figlinolo , ehba la stessa sorte, Il re- 





de degli antichi , che da Catullo viene 
chiamata regia’ cariha (carta reale). 
Questo termine trovasi nelle, leutere di 
Cicerone ad Aitico. Gli antichi incol- 
lavano insiemei fegli dei libri e allor= 
quando ne facevano fare un'ultima co- 
pia al metto ,, per collocazli nelle Biblio 








MAC 


teche , la scrivevano d' ordinario sopra 
$i dì fogli, Il Afacrocolum aliro non è 
jaque «© non se uno scritto , un libro, 
opera fo conto grande (Pla. 3, 
caps 12). Questa forma di carta grande 
langa eri pollici ce co. 
nemente ventiquattro. 
Marnont, popoli di Ponto sulle fron- 
Siere della Colchide e dell’ Armenia. — 
Hiro ai rado 
TchbunibE 5 gigene il cui corpo, 
recando Flegone sla ironto. preso 
Sten io dt tomba dela logheera 
cento piedi. 
2°. MAcaonicos, nome delle mara- 
glie che univano il Pireo alla cità d'A- 




















Marsunau (Mit. Mlus.), luogo si 
parato nelle moschee , e chiuso da te 
dey ove si collocano i È 
somigli 











del popolo 1a reale 
Facrane 3 ten 
lorché la posta, 


mento e di sale 
vittima , chiama 
re, magts duet 
risguardata coi 

zione che dava alla vittime 
pedlezione necessario ond' 
dalla divinità cui dovea 
Quindi mactus est taurus , voleva dir 
dl toro è pronto e perfetto , d' onde 
venne. muattare 3 preso nel ento di 
sgozzare, poiché la parola caedere , 
jugulare | avevdo in se qualche così 
sio, avesi perciò De sacrifici la 
i evitarla. 

Anche Servio ( Eneid. 
gna che tutte le espressi 

os 



























Sali ed 



















Merrarismo , una delle danze icole 
i antichi 7 della quale noi non cono- 
mo che.il nome. dat. expl. £ 3. 
MacuLORO , romano ricco ed avaro 
— Gioven. 1, 0. 40. 

* Macusano, — 7. Maousano, 
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umenta il prezzo 0 il me- |& 
vittima , mactatur, (dest, | 


MAD 









ia e della Getulia. I 
inmano Madaurensi a 
daurii. Dessa è la patria dApulejo.— 
Apul. Met. 12. 

"* MADBACCO , soprannome che gli 

Siria diedero a Giove allor= 

ehé ebbero adottato il culto di questo 
Dio. Huet che ha ceresto origine di 
questa parola nelle lingue orientali , è 
l'opinione che dessa significhi presento 
da per tutto, © de agni cosu. 
* Mavrsre, cità di ‘Te 

* Mapere, generale di Dario 

le coraggiosamente difese una 
ito da Ales. 

































lo morire, ma, pregato da 
Sisigambi , gli perdonò. — Quint. Curt 
5,63 

"-MADIAN , città d Ai 
dell 





+ nel pari 
Some © del quale ero. la 
ta sul Gume Arnon al Sud 








per aver pertinito palla prop 
ria $ è malgrado” delle ciortesioni del 


lo discendeva da d- 
al Sud del fiume Are 
Mosé , in età di quarant an= 
ritirò presso Jetro. Questo: pi 
polo ha solferto parecchie: rivoluzioni 
ora vinto, ora vincitore, fu posto in 
rotta nel pSese de' Moabiti da Adad , 
Badad , l uno dei re dele 
i Madianiti ezian= 



























sette anni 
erati da Gedeon 
armata de’ confed 














* MabiETE, principe Soita 
insegui i Cimmerj in As 
saro, l'anno 623 prima di G. C. L'A 
tnînore fa per quilche tempo sotiometa 
al potere di questo principe. — Erodot. 
ACETO LU 

‘ManoxsaDasoUNI ( Ali. Pers.), pi 
cola per_ parola l'Ente assorbito nel 
sua eccellenza, nome di Dio nd, Pelvis 
{ lingua saera dei Parsi, 
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1. MapnE, soprannome col quale Mi- 
netta cra venerata presto gli Ele. 


a. — Decu Der Gran .Hladre, Ma- | 


dre, Nutrice, o Madre semplicemente. 
— br. Guoete. 

1. Mapa, nome sotto il quale i Ro- 
moni , dopo’ Pertinace , ineucavano le 
Porche, siccome quelle ‘che hanno parti- 
gular cura degli imperatori e delle oro 

ne Nome che gl' Italiani e i Galli 
divano alle Parche , sia pel motivo 
della curs che hanno la compiacenza di 

rendersi onde agevolare il’ passaggio 
dell'uomo alla vt sia in rioimoscenza 
dei soccorsi che le donne credevano 
d'ottencre da luro nei dolori del parto. 

Banier pretende ch' esse presiedessero 
specialmente alla campagna c ai frutti 
delta ano Ce Parche invocate 
tanto per la solule e per la prosperità 
degl' imperatori e delle loro 
quanto per quella dei partico! 
sono ese confuse sulle is = 
come lo erano nel culto medesimo ; 
colle Commoderi ,, Sulevi , Giunoni } 




















Sampesi Ti signor Jaucoure le 
da Wlgive dalla. Fenicia: Sembra ce in 
Generale altro. non fossero se nom se i 
ni dei luoghi, 0 cit u compagne uve 
tic erano venerate. e Anto esple £ =: 











* Una prova evidente dell apiaione 
di Banier risulta dal valere cotete di- 
Sinità rappresentate con fori © frutti in 





mano , e talvolta col cornucopia 
vano ad esse fatte delle offerte d 
e di m 
siccome anîn 
Seconda al 





mitologi , cRati da Dio- 
doro | queste Pee-Madri cesno le nu- 
trici di Giove, le quali, senza saputa di 











Saturno , avevano avuto cura di lu 
‘ehe, in ricompensa 


erano state cullocate în 





giore. Secondo |’ opinione d'altri, 
fano desse le figliuole di Cadmo , cioé 
Semele > I Autonoe , le 








fedina. 
TOOL FOT p parsa SIRIA A popoli dior 
torni vi si recavano ad. offrir dei magni- 
fici suerifii e a ributar Joro, siraor- 
inar], onori: sai gli oracoli d' Apollo 
evevano orlinato a parecchie città di 
Sorarle , promettendo si loro. abitanti 


il compenso di ogni sorta di prosperità , 
















so ) MAE 


e duna lunga vita, di modo che quel 
tempio. divenne. estremamente | ricco 3 
mentre fra le tante dovizie, contavansi 
ce mila buoi , ed una grande estensi 

di passe. Il culto di queste divinità y 
dall' Egitto passò nella Grecia indi a 
Homa » daldove fu. tasporisto i 
Galli yi Germani e gli Spagnuoli poi 
Ché orange trovadii delle inoce del 
fora culto 3 dalla qual cosa si può con- 
chiudere, che sotto il nome di A/adri 
© Dee- ladri , ogni nazione onorasie 
le donne le quali sì erano distinte con 
ragguardevoli virtù. Nella raccolta di 
Grutero (92; 1 35) leggesi la seguente 




















DEANUS MAMANDS . 


* Mavvaresr, popoli della Tracia, 
iii. Mv, 8) el do. 

NI Anna csriaginese che si rovò 
{all spedio di Sagunto © comando la 
{ cavalleria. carteginese alla baltoglia di 
| Enne. Gonsigilo. «ianibale di move 
{testo verso. Moma ma. quel «generale 

dilferi ad altro. tempo l'esecuzione di 
{si ardita intrapresa. | Afaerbale_ allora 

Huesca detitala aspersi bos 
{ECC nta orgia dell” vitara appro: 
fittare. 

'Niarsra® Neate ( Zeonol. ). Viene 
appeal sia i iron pe seit 
SA porpora & del manto resle Me un 
Soravtople sul c0poy. delle. mano de 

ten sio al ir sn 
Sus che e presto. gli. gii em 
l'embitma del fegio potere. © 

“Sotto la repubblica romana il titolo 
di maes'à apibrtenera a tuto iL corpo 
del topelo è" senato. riunito d'onde 
gente maje minere gini 
1a maestà. Ma li potere essendo prosio 
pete mon di n Solo indio o 
lazione applicò il titolo di maestà sol- 
tinto 6 quel. sovrano, e allo: imperiale 
| figlia, mefetas dugusti, mojestos 






























uma conginro fatta da aleuni 
Capua. Egli fa parlare umoxdei congiu- 
rati nel moro segu:nte è 

«1° inganni | se credi trovare Anni: 
« bale ‘a tavola disarmato: la maestà 











MAG 





o abham. 








« battaglie, giammai no: 
Tese to dal i avvicini, vedtoi ine 
< torno ad esso le giornate di Canne, 
« di Trebia, e di Trasimene, coll'om- 
dra del gran Paolo. » Fallit te men- 
sas inter quod credis inermem ; = 
Tot Lellis quaesita viro , tot caedibus 
armut = Majestss_acierna ducem 3 si 
admoveris orus , = Cannas et Trebiam 
ante occulos , Trasimenaque busta, = 
FE Pauli stare ingentem miraberis um- 
+ * Maronttox | Maroni e Maron- 
sun, specie di velo col quale i No- 
mani ‘coprivansi talvolta il capo. Era un 
abbigliamento simile al ricinium. 
I onoci d Egitto, portavano il ma 
fortium. sopra la tunica onde coprir 
Li Eolo < i aplle Era deo di o, 
come la tunica, e ponerasi fra questa € 
il manto di pelle di montone. A dir 
vero , il mafortium era una specie di 
schals, siile u quelli che portano an- 
presentemente gli abitanti di Tu- 
glieAlgerini , eco. 
Jaca, quella che faceva i malcficj. 
Dicesi che le 
loro incantesimi » averano__il potere di 
ararre la Luna sulla terra. Dull epoca in 
cui Cecbero teaversava la Tessaglia, in- 
eatenato e condotto da Ercole al re di 
Micene , avendo egli romitato. sopra 
tutte le erbe il suo veleno, le Tessale 
maghe formavano i loro incantesimi 












































altrove. 
cata alle 


far moleficj 
loro delle malutti , e fork” di lente pe- 
nose consunzioni perire. 

- MAGADA, nome dato a Venere nella 


di manda: 





Bassa Sassonia 
un famoso tem 
e dai Vandali 
tempi di Carlo Magao, dal quale fa 
istruito. 
* 2. — Stromento di musica a venti 
corde le quali , essendo poste due a 
due , e accordate all'unisono 0 all’ot- 
tara’ allorquando erano toccate insieme, 
non darano che dieci suoni, d'onde 
venne il cantare 0 suonare ell unisono 
0 all” ottava. Questa è la modulai 
più estesa che gli ontichi Greci e 
mani hanno con 10 al secolo 
d'Augusto di 
il quale rinchiude tuto dl sistema della 


ove questa Dea avera 
, rispettato dagi 
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è sequistato în tolte le: 





aglie di Tessaglia , coi} 





MAG 


consica nell’ estensione di cingio tera» 
tordi $i quali non sbbraociono ss boa 
de renti core. 

Secondo Aristarco , nel trattato di 
Atusonio ( de Luzu 'Gracc.). irovasi 
che la diagada era ona specie di ou» 
10, docelé vicoe oca efimato da on 
Palio del pocla Jon di, Clio ye da un 
dito di Tifone, Aggiunge puscia diu- 
Santo y che da Magda ntest sa saono 
cato e greve, la qual "cos potrebbe 
Îae sospeitare che. fosse uno siromento 

olta estensione , oppare no dupiî 
fotto ge tb dei n Formasse Tote 
tava dell'alto. Quest ultima congettura 
sembra acquista forza dalla parola dla» 
cada» a quale probabilmente. deriva 
del'rerbo alligadizzare , contare all'ot- 
tura. 

Questo antore , secondo Aristossena 
e denecmo di ione , dice altresì che 
ia Magada e il Pets erano la stessa 

o, di get cron 
ù le: prima 
Che abbia fatt'uso del Pecit. ctpollo» 
dora + nella sua lettera ad .fristotile, 
ice che la Megada era quello stro 
Mento che siloré chiamarasi pralterioni 

'MacaDe »_ Vergini le quali presso 

Guanci  aglichi popoli delle Canarie; 
ate di spandere dell'acqua 
o dei neonati 
[AGADIZZARE , così chiamavasi la 
greca cantsia sil ottava, come 
ino naturalmente le voci delle dom 
È” omini runite sieme. Que 
fatale sco li aiagio, poeti DO 
Li tramonti € pes estone, sso 
ficato a doppie” corde» l'una” montata 
all'ottava dell'altra, come presentemente 
tono quelle dei nori graticemba 

MaSswrios uno degl'intelici "Trojani 
scampati dalle fiamme d' Ilio , e che da 
toa faralosa. cadizione. vica Tatto fon: 
datore 
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ranco di Tolonico Filadelfo, regnò 
Gingosa cani 718 mol el 357 pia 
dell'Era antes ( Polyoca 5.) Per far 
ona gras agli detti chie. traterrsnno 
gli Africani vettentrio= 
ic procurato. dl ritratto di 
queto re poco noto, traito dalle piere 
dicho del Dalozzo cele di Parigi (torm. 
Hi fav VI), e sotto ii e 
Vele il fio, pianta porioolare a quella 
Sirmms cit fiere cmelia, rissicale 
Hire melpe; = #5 figo Paella Far, 
tiv. 

* Macvoto, citi d' Ezio alls quite 
Glzlo. solo ha attributo. delle. mela 
ii pera presti 
ST MAvecia È cit della Sila, 

M 46010 è & 'alejoribus degli Aniichi 
(20085). Nume dato da Ipetalore gue 
Ki nea 1a contagio ela ivi 
el rpoiatto) vecehjieipiogiai rage 
condo cAusonio , di Maja » Gglisola di 
Rifuoie: Questo ieic avert Apollo per 
tutelare diinià. 1 Romani lo dipinge» 
sano ot 1 in di un omo di x 
a'ciosabbiglisto di larga veste a grandi 
SE, di cano Se 
Eaueiro fieno di fori, e dell'alta tn 
fiore che egli avsicima al naso. Alcini 
Hanno posto s' fanco” di lui sn pa- 
Wone 1 imagine! matarilo glia ra= 
Tied de Boni di cui smaliasi ia. onto 
mese la veste dell'ando. È molerni gli 
digino. dato go skuo vendo e Sono, sta 
GUAiala en e ms peg 

ante ia usa atom , el segno de ge 
ES ciuondai di tose nell'alta eri 
Blemo secondo ‘alcuni, dell azione 
dal iott, la csì dorsi è raddoppiste. 
Tati gii socesar) ialicano gli ife 
dell'amore. CI. «udran lo li simbo» 
leggisto col rappresentare Apollo. sollo 
ue Pergolato. dl cipressi, citcondito di 
Hurt, goronato del tripode © del ser= 
pente Bione dani di ii son © 
Ps propri» lira e sl Manto di Marni 
cotone, trote © tromenti di suono ant 
Sanciano i Dio della poesia e ella ent= 
signo Al dì sgpea- del pergolato. sono 
Sollocati due corvi lam isnoo e l'al- 
tro nero, consorti al Dio del giorno 
e delta notte. 

S'Gli antichi 
‘vano, le Fiora 









































o questo mese celebra: 
er lo spazio dei primi 
ie giorni; le! Lemurie ghe durstano 
tre giorni , cominciando il 7 avanti gli 
idi il ‘9 del meses le Agonali 
2 Aguaie di Giano , il 12. prima delle 
calende di s ossia il 22 

ele Fabiietrie 110 

sie di giugno. Negl'idi 
celebravasi eziandio la nascita di 























male nubunt , dice” Ovidio ( Fast 
I. 5.) Quen antica so) o 
ste aucite presentemente in molti luoghi, 
are il popolo si astiene dal mi 
maggio, quasi fosse un m 












lima la consaerazione del tempio della 
Foriuna Pubblica, Ausonio, con poche 
arole | esprime il maggio. « Cotesto 
perle pie, inserto 
< nelle ‘nostre’ compagne , som 
< stra tutte le delizie della” primavera , 
« che adorna i giardini di fori, e rie 
c pic i mosiri panieri. viene 6bamato 
« maggio da Maja > Gglinola di Ab 
Dont ai è iL mese fra tati i più 
< caro ad Urania. » 
£ Mcr Preso i Persi en ci 
ministri della celigione, godevano 
mo considerazione, ed'etano non men 
dal popolo che dai grandi ricercati. Era 
Toro atflata i educazione dei privi 
né vera principe veruno , dice Sulda y 
il quale fosse incoronato , se prima nof 
avera sostenuto una speoie d'esame di- 
anzi ai Magi. Dario, figlinolo d' Isa 
pe, cralette di sommamente onotamsi 
Spi ‘hr incidere sulla propris tomba 
ch'egli era stato appieno. istraîto 
ioni. Riguardo al caltà 
della divinità i Magi non volevano, né 
templi né altari, dicendo che si di 
nuisce la maestà di Dio, di colui che 
tatto riempie colla sua presenza e colle 
sue boneficenze , rinserrando , per cost 
a la maestà “li lui fra le” moragi 
Quindi, allorohè i Persi volerano + 
disfare di doveri della religione s si 
iravano sulle più alte montagne, ed 
prostravansi dinanzi a Giove, vale a 
re, innanzi al cielo. medesimo , che 
essi ‘redevano tulto pieno della divinità » 
e colà facevano i loro. diversi sacrifzj. È 
Magi ammettevano una specie di m 



























































n, appe 
terrena spoglia , fossero costrette a pas 
"ell fa qual ‘cosa du- 
d'anni, prima di 
seconil' essi 


essi, era 
dci beati. = 


nella ana strati 
di vo metallo di 
matin avea eolocae nl fi 
nata che presiede a quel metallo. La [pr 

"rovatasi in Setorno , e  alime. 













Venere. Siccome nulla erovi 
sterioso di questa metempsicosi , così i 
Magi la rappresentavano sotto l'emblema 





di un'altissima scala sette 





Tommaso Hyde, 
ipadito taglete, 1 Magi non sondioe: 
una se ato se'un Este segremo del 
Nuclt ‘ra simbolo il fusoo 3 è se.lribe: 
favano un religioso culto a questo ele- 
RIO alto ia fatt n calo 
relsttò alla Divinità ch'egli rappresen. 
(000, che i cio 

magiito . umile anche preseatemeote 
rchno i Guebri, della quale, secondo 
Fogiesso suore ? trovandi luttivia alcuni 

Msi, Zoroastro viene 

dio ome il fondatore. di n 
Fiona è qual cnpo del Magi 5 qui foco 
So portal il ade di spread eppure 
Garbood. I Magi di Persia y 0 i Gue 
bri si radono sultanto le gote, e por- 
tano la barba “ov loga si ‘nto 
no eglino un segno sppena di auetao: 

ghi, la loro testa è coperta di uo gran 
berretto che ha la forma di un cono, e 
che scende Gn sulle Joro spalle. D'or- 
dinano portano i capegli assai lunghi 
nè mai fi tagliano . sé uoa se quindo 
prendono il Tutto. Altre volte i loro ber- 
Tetti incre RE dinanzi sulla bocca; 
Fretentemcale La si suoprono con a 
Pezzo quadrato di stoffa. La cintura, 
Li es chiamano Judra e dele quale 
fanno uso per fermare la veste, ha quat- 
tro nodi che iadicano quallo dose dif: 
ferenti. ]Ì primo nodo! remmenta lors 
che non v'è che un solo Dio; Îl se 
condo , che la religione dei Mogi è la 
seriiera pi tera odo dinota cit Zo. 
Foasiro è un profeta SE 
quarto faslmenle ch 
sere sempre pronti a fare delle buone 
pero. Celen cintura co è cotanto pat- 
ticolare ai Magi , poiché debbono sem- 
pre portarla anche i laici; e d’ ordinario 
cominciano a prenderla verso l'età di 
dodici în quindici anni. In questa divina 
Satara tedinno È Gucbri une sorgente 
abbondante di benedizioni , ed um sicuro 
Aantemurale contro le tentazioni dello 

Vol. LIE 
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dal mago, non osn eglino di 
il isinimo aio non proferiebbero ue 
meno una parola, né farebbero un s0l 
essendo persuasi che tuto ciò 
operassero, senza la loro, 
be I° si 
3 falmina 
chie all'et 












9 anno il loro fuoco ,.nel 
6 5 e ne comprano del 
uovo dal loro sacerdote. La retribuzione 
che gli danno può ascendere al valore 
di nove a dieci” soldi della nostra mo- 
neta. I Magi possono maritarsi. IL 
cerdozio è altresì concentrato nelle loro 
famiglie; e niuno fuorché i figli dei 
Mogi può, aspirare a questa dignità; ma 
allorquando si sono eglino ingannati 
dalla scelta e che la loro moglis.sia 
sterile, non’ possono sposarne un'altra, 
te non se 01 pio disegno di aumentare 
il numero dei fedeli ; ma è necel 

che la donna sterile i 
assenso, senza di che il 
goto 2 ritenerla. 

* Alcuni, parlando dell origine del 
magismo , ‘pretendono ché Zoroastro 
noo ne sia altrimenti il fondatore + ma 
ch'egli lo abbia piuttosto fatto rivivere , 
essendo quasi spento , e vi abbia al 
giunto ezisadio l’uso ‘de’ templi , onde 
porre il fuoco sacro al coperto dai venti 
dalle piogge. l 

Se i monumenti dei Persi non fossero 
tanto rari si vedrebbero alcuni i 
potrebbe detlglintamente parlare del loro 
abbigliamento, Seconda Quinto-Curzio » 

irono i re all’ armata; e Dario 

facea portare nel suo, seguito il fuoco 
sacro fopra_un'ara. d’arger 

di porpora. La forma di quell” 

vas nelle scultare. de templi di Nach: 
aki-Rustam , presso Persepi 

Persia della 


Le medaglie dei re 
porgono qualche 























































dinastia dei Sassani 

Jume intorno al vettimento dei dfagi. 

Pellerin nel suo tergo supplimento alle 

tac Huccolie di medaglie ne ha pube 
Kc 
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Bliceto parecchie tovole x e 25 sopra 
quella del n 13 della 2 tavola vi vede 
di fuoco sacro custodito da due figure. 
L'una è somigliante a tutte quelle dello 
stesso tipu delle altre medaglie ; la mer: 
fata tiara, la corazsa ) î lunghi su 
calzoni , © le maniche pendenti fuor 
delle braccia . la funno conoscere per 
un soldato persiano , dietro la descri- 
zione che di que' soldati ne ha dato 
Strabone (1. 18. ). Ma la secor 
é diversa dalla prima per la forma 
della tiora sormontata dun globo 
cume quella dei re Persi Sussanidi. 
“Agaihias (1.2, p. 643, e 04.) dice 
chie la custodia del fuoco sacro era af- 
fidata Sirubone , testé citato , 
riferisoe che”i capi der Peru pretavano 
1a tiara simile » quella dei dfagr. In forza 
i cotte due autori la scconda fi 
ura della medaglia è un mago. 
8 — Di Copadoccia. Con questo 
jome furono chiamati alcuni eretici che 
insorsero fra gli ontiohi Persi, e car- 
rappero la purtà del loro culto, L'o- 
maggio che i Persi (ribatavano a fuoco 
era. puramente religioso : fatibricavan 
essi dei templi chiamati Pirci in oncre 
di cotesto elemento  faoscano delle im- 
magini rappresentanti il fuoco , e le 
ortavano processionaiminte , offrendo 
oro di sserifai, Facern uso d 
mazza di legno per uccidere le 
time che venivano ad ese sacrificate, 1 
loro templi 0 pirci ; altro non erano se 
nua se un vasto recinto, in mezzo del 
nale eravi una specie’ d' allare ove i 
sacerdoti o Magi mantenevano un fuoco 
gontinuo con molta quantità di cenere. 
Dinanzi a quel fuoco recitovon eglino 
tc loro preghiere , e praticavano gli 
sercizj della loro religione. Avevano il 
perto d'una mitra i cui larghi 
‘nascondon loro la bocca e quasi 


























































2 Persi, seppell 
È poi nu i ghiamos 
anclie coloro che ’postederano. l'arte 
degl'i di, e si davano sila m 









riti infernali , fo 
srole e di ce 
sta dalla ma- 
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dividono in: Celestile che è D astrolozia 
giadiciaria , © in Cerimoniale Questa 
Gliima consiste nell'invogare!i Demesjj 
2, do forca d'a pato copresole (N 
stal pito colle inferni li divinità , si arro= 
1 il preteso, polere di 'amouerti ai OS 
34, pio price di rr IE 
possano sattari le sitio del o free 
diversi suoi rami, e le operazioni 
di lei consistono ‘nella cabala | nell ine 
caatésimo, nel sortilegio, ne 
dei morti o de maligni. «pi 
eogire 1 eusocati ESCI 
Gili sentii, nella divina sraRR 
di proiazare, jn quello di 
non" magiche pitole 3 sifgki 
le” più ‘ooinae alate pel 
vari da cai 






























col mezzo. degl 








gela; ce. | 
fnilianti sogni intorno 
dofia durerò sempre gron fa 
annare l'umona specie. — fem. del- 

Lecod. dell'iserizo t.132,.4971 





to 
* Sembra che lo magia sia tanto on- 
tica quonto l'idolateia. Magi che Fa- 
raone oppose a Mus, appartengono 
alla più rimota antichità. Siccome i 
Magi invocavano due sorta di divinità, 
fe une beaefiche, e le' altre maletiche e 
nocive , così da ‘cotesta differenza ven 
vano costituite. due sota di magla 
lama che rivolgersi alle bocche i 
vinitò , e che fu appellata 7curgia ; 
l'altra che pon sveva Altra tito, a nodi 
se quella di nuocere ; invocava i gen} 
malefici , e perciò fu chiamai 
Evri un'altra specie di magi 
turale > la quale consiste in una 
ione delle cause fisiche pi 





























coga più enera 
di quella del volgare ignorsale Lil quale 
pa inner nt taste To 







di ci 


oppure posti in intimo 
‘donde sono posti 
prodigi alle divinità 





nome date si 
‘ti dagli on- 





* Magiswo , religione dei Magi. — 
FP Maci 1. 

x. Mscoscen Conueci Avourot il 

n SZ DI 
Cn et cme 
il custode degli ‘archivi pero. 
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* 3. — Auctionis , quello che era 
incaricato della vendita dei beni di un 
areditore , e della liquidazione dei cre- 








.* 4. — Augustalis , capo del colle» 
gio degli Augestoli. 
* 5. — Census, magiatrato incaricato 


della cura e dell’esecutione dei testa. 
menti, non che dell'ispezione sopra 
forestieri , eco. 

* 6. — Collegiorum , capo di pareo- 
chi collegi. 

7.,— Curiae , quello che distribuiva 
alle Tribù le somme, che erano loro 
date dai candidati onde ottenere i loro 
voli 

* 8. — Fani, custode del tempio. 
Leggesi a Capua la seguente iscrizion 
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* 9. — Gladiatorum , quello che în- 
seguita ci gladiatori dl loro vil mestiere, 
* 10. — Larum, custode d'un L 
tatio, piccolo tempio consacrato gi Lari. 

Sopra un antico marmo leggesi 











MARTI AvGUSTO 


È. SUNIUS | MAUNUS + LANUM + AVO. 


MAGISTER DEDIT. 


“11, — Militum et Equitum , nff- 
che, dopo «Alessandro Stvero » 
(0 al Legatus, e ne eser- 

ciò le faosioni medertne 

7 12. — Navis, capitano di vascello. 

"13. — Obsonit, scalco , 0 maestro 
di cass. 

* 14. — Officiorum , quello cai 
affidata 1 glie sopra "tati gli lf 

li del palazzo degl’ imperatori , i 
soprantendente del palazzo. 

© 15. — Pagorum , capo dei cantoni. 

* 16. — Pecoris, ispettore delle man 
dre e dei pateol 

.* 17.— Plausus, era questo titolo 
di colui che dava il segno e il tuono per 
applaudire. 

3 18. — Populi , il dittatore. 

* 19. — Sacrorum Junonis , quello 

ordinava le pompe di Giunone. 
20. — Saliorum , capo del collegio 
Sali. Marco-Aurelio ne esercitò 
le funzioni. 

* ar. — Seriniorum , soprantendente 
Hei dipartimenti chiamati , epistolarum, 
libeltorum ,| memoriae 3 et dispositio? 
ature, 
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* an, — Sepinatium, capo delle co- 
lonie dei Sepinati. ucenale 
* 23. — Soctetatis. Wectigalis , diè 
rettore d'un ufficio deile imfoste. 
* 24 — Vicorum, oppure Zicomar 
ptc petto Pg © part 
P ana fegione di Roma. Cotesti ispettoni 
furono mobili da «Augusto, ed erano 








126, — Serinii dispositionum , cost 
ghiamavasi quello che laceva al principe 
il rapporto delle sentenze” pronunciate 
dai giudici de luoghi , e che le esami» 
nava, onde assicurarsi. se eglino aves: 
tero bene , 0 no giudicato ; € dopo ci 
ra la risposta. del principe. Era 

i uti per porro 

appellavansi a 
d'eravi eziondio 

























qu 


quelle risposte , i qual 








[ettere del principe. 
Seoondo ci che riferisce Dione » Aur 
sto scriveva le sue lettere egli stesso, 
E poscia le deva a Mecenate e ad 8° 
grippa perché le correggessero. Gli al- 
tri imperatori d'ordinario partecipavano 
al segretario le loro intenzioni , contene 
tandosi di soscriverle colla parola vale. 
Il segretario aveva sotto dì se trenta 
quattro commessi che venivano chiamati 
Eipistolares. . 
sad — Serial Liellorum > 
rendario che presentava al principe î 
dei particolari, ne ricerera 

la quale era poscia epilo» 
commessi che erano trenta 



























pata 
Sisttro , e si chiamavano Libellenses. 


Hell poi ‘el opero leggio ic 
seguenti parole. Cogaliones ei proce 
20, mogiger libelletum iractabar, et 
eta Libellenses scribebant. Ne rimane 
Sncora una formola di supplica che fa 
presentata ll’imperatore cdntonino-Ploy 











Cum ante hos dies conjugem et fi 
liu amiserim ,_ee pressus Decessitate 
corpora eorum fictili sarcophago com- 
PA rt ia 
emeram aedificaretar , via flaminia, 
inter milliare. secundum et tertiumi 
euntibus, ab urbe parte laeva , cu- 
stodia , monumenti. Flam. Tymcl. 4- 
melo. At. Signi Orgilit,° rogo, domi= 
ne, permittas mihi in codem loco”, 
marmoreo sarcophago > guem mihi 
modo comparavi, cadera corpora col- 
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"feria Pedali tn 
die dell'imperatore tendente. al one 
tenere îl per gliere le ossa 
della moglie è del prbprio bgiiolo per 
Sallcante ia un iepolero di marmo, 
dol egli ponte "o nno ‘di tere 
ino a ento che il luogo che avea a 
quistato, Gnde farti edilicare un mona: 
Mertoy forse cosmalo; alla qui doc 
sasada” fu risposto : Decrelum fieri 
placet. Jubentius Celsus, pro-siagi- 
Dicci lacerante 
700 Gerini memorie, vg 
si albfale) dall'impero, ii eo 
Suva la” ciotaca dorsi 3. F impiego di 
datto ufisie somiera nl acco 
ere In com pendio le rispone che ie: 
ROTA Roe ORIO ei 
DR ri EI 
tO Ata Suo dini cui o 
GSi Flat appellivabii oneri mr 
l'memoriales. Credesi chie 
a da dio: 



























Juesta Carica sia stata isti 
Savalicri disimpegnare. 

* 30. — Scripiurae. Duvasi il titolo 
di magister. seriplurae al ricevitore 
un dipartimento delle romane finanze. 
Seripiura era quell'imposta che în A- 
Sia pagavasi ai finanzieri della repub- 
blica pei pascoli. Coloro che erano 
incaricati di levare cotesta imposizione 
chiamavanti Seripiuarit, e il bestiame 
era appellato pecus inseriptum. 

* x. MacistaAti. 1 Greci ebbero co- 
muneineote per massima di dividere fra 
parecchie persone l'autorità del governo 
© dello magisteotura. 

Le repubbliche avevano inoltre la pre- 
osuzione di cangiar spesso di magistrati, 
per timore che, rimanendo eglino troppo 
A lungo in carica, non si. rendessero 


























troppd potenti, ed itenttuero alla pub 
Hiica liberi 
Gli Ateni 





uesta politica , scegli 
“gn onno cinqueceato de'loro prineipali 
cittadini, dei quali formavano il senato, 
e ghe , durante quell'anno d 

overoare la repubblica. Coleni cinque- 
b ori era. dutribut in ale 





















mavano Piygianes } cd ogli. priano go 
Tato per lo epozio di trenta: 

Dai cinquanta che gove 
favano, durante questo tempo, ne veni- 
vano tratti dicci a sorte, i quali erano qua- 
Tificati presidenti ; e fra questi dieci ne 
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n scelti sette che tra d'essi divide 
iorni della settimana. Quello cai 
toctara il.giorno della È 















ordine per 
stizia : al pi 





vevano governare la republic 
vano porcia un magistrato da 
cinquantina : di cotesti nove magistrati, 
chiamati Areonti y tre ne erano tratti a 
sorte per amministrare la giustizia, du- 
tante îl mese : l'uno che veniva chia- 
mato Prefetto ossia, Governatore dll 
città , presiedera agli aflari dei pantico- 
Bari , € all esecuzione. delle leggi per 
lo polizia e pel bene pubblico; l'altro, 
chiamato Ze , aveva l'intendenza e la 
Biurisdizione sopra into ciò ehe 

va la religione; il terzo 
lemarchus , giudicava gli offa 
e quelli che accalerano fra 
i forest 
rano altrettanti “consiglieri sggianti ai 
tre primi. 

Franvi eziandio alcuni altri tribu 
inferiori per diverse materie 
criminali , i quali cangiavano anch' sti 
di giudici : glì uni egni mese , gli altri 






















della polizia se non se per l'ese 
i principali giudirj, in fatto di polizia, 
erano. teri sl Senato dell'Areopags 
che era il solo composto di giudici sia- 
bili e perpetui , e scelti fra i principali 

ini che aveveno con maggior lode 



















Daf 
tisi, 0 furono i soli cui 
fosse permesso di sipirare alla ma 

stratura. Accordò alla plebe. il dicito 
di scegliersi i proprj magistrati nell'ore 
dine dei patriaj. 














“Allorguando i re furono scacciati da 
Moma y molto, s° accrebbe il polere del 
Sa pubblica fa governata da 


quali erano. risguardati 
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sprsistera nl fare P em 
cittadini , nell’ ossoggettar 
fmposizioni, a nurtts delle facoltà di 
lai; e siccome i consuli erano. talvolta 
obbligeti di comandare nelle provinci 
cosi in tempi di tumulto, si eleggera 
un itagisirato sovrano, eli venne chi 
mato Dittatore.. 

ll prefetto della città che, a’ tempi di 
Romolo, era stato istiluito per coman- 
dare nell assenza di lui, sotto Giusti 

I capo del Senato; 

rie} , i consoli , 

i che 
ame 



































boni di 
pretori, i pi fi prete 
mandante generale della cavalleria ; un 
maestro degli uffici, un prefetto del- 
V'erario, comes sacrarum lar; 

un prefetto particolare dei beni del 
principe, comes rerum privatarum; i 
gran provveditore, comes sacri patri- 
monii j un capo delle milizie , dei pro- 
consoli e dei legati , un prefetto d'Orien- 
te, un prefetto ‘l" Augusto , un prefetto 
delle provvisioni , praefectus annonae ; 
tm prefetto delle ganrdie notturne, prae- 
fectus vigilum. 

Vi furono aliresì di i © luogo. 
tenenti dati a diversi magistrati , degli 
astessori o, consig] dei i 
A quelli ch' erano ci 
dei decurioni , decemviri ed altri uff: 
cia 
sNestana magistratura era vene; ma 
siccome l'abuso pur troppo di soppiatto 
dintrodace dovunque » così farono, ob 
Bligati di proibire a coloro che faceano 
Brighe onde otiencre gl’ impieghi, di 
poriarsi alle assemblee con duplice ve- 

ro celare il 
















































verno 
semplicemente uffici 
dei magistrati ordineri, come i consoli 
i pretori , cd eltri 








strati erano inoltre di; 
due classi, cioè in grandi € piccoli ma- 
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ati; majores ct minords.A guòlî 
Uri Umajores) crano elet nei 
COSA] formati Per ediurie; ed erano 
Crdiautiomente 1 prctori, i ‘ecmuoria © 
sivordinariamente Îl prefetto della ciuò, 
in assenza del magiiiraio. ordinario; 
I Interrez, il ditatotey i generale della 
sami, i decenni per com 
flare le leggio È inibuni uliari i quali 
ta RES U polate dai: iorssili, 

incarica del gorerno della fee 































magistrati (minores ) erano 
ce nei pon) focali per (0A ed 
erano ordina estori, i tribuni 

‘el popolo , gli 











"ing ld 


del 

pubblici la- 

si curatori dell'alveo del Te 

e delle closcche , i curatori delle pul 
iche vie fuori di Noma il 

fetto del pretorio , il prefetto" delle di- 

atribuzioni del 

prefetto delle 

fante la notti 
















curatori delle regioni , 
delle regioni , i magistri 
+ l'avvocato del fisco ; 
€ straordinariamente i duumviri di U 








re giuramento € 
zione degli schiavi , i decemviri delle 
liberalità | triumviri che formavano il 
senato, ei iiumririispttri della c 

* a. — Curuli godevano il 
della sedia-curule , ed erano i consoli , 
i censori, i pretori e gli edili eurul 

* 3. — Straordinarj erano eletti sol- 
tanto în certi casi particolari , come il 
dittatore. 


















camente ; € senza inter 
consoli. 

* 5. — Palrizj erano presi 
miglie patrizie , ed erono eletti în cos 

j formati per centurie. 

— Plebei erano trstti dal popolo 
tutte le famiglie, cocettuate le pa 
» ed erano eleui în comizj formati 
[per cure. 
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* 7. — Provinciali erano quelli che 
eceditazano le loro. fanzioni tuori. di 
Siora. Tali possono dirsi é triamdri 
i craque si deceusyiri , i venti: proposi 
alla Dorgazine cio colate Le alla 
condotta degli abitanti di quelle, i = 

elle” trade. fuoci di Ti 

i delle reclute è ‘ecc. 1 più di- 
nti fa i magiatrati provinciali erano 
i procontoli, 1 propretori , i proque» 
dlhri delle provincie, 

8 — ( Nomi dei) sulle medaglie. 
La maggior parte dei nomi d'uomo € 
trovasi sulle medaglie greche sono pue 
dei magistrati i duale în ogni cinà 
revinoel' incarico di lor contre le mo 
pete Gatesi nomi non si devono rie- 
rice alle teste che veggonsi. sulle atesse 
melaglie., poiché 406 rise d'ordinario 
quelle delle divini cnorale di un 
Fatticolare. nell 
Tonia le 
ini 































Socrate, 
© alcuni ignoranti, 





menti di Socraie , di Pittaco > eco. 
Questa osservazione è generale, ma non 
esclude però alcune eccezioni , come, 
per esempio, le teste d'Omero, di Pi 

lagora , di’ Rodope , ecc. eccezioni 














che si riducono a sole cinque 0 sei. 
Ecco i nomi delle magistrature, 0 di- 
guità che d' ordinario leggonsi , 0 che 


Si è creduto li leggere sopra le meda: 

glie delle città greche: 

ATANOBETHC , Agonotete 

ANEYIATOC , Proconsole 

APXIEPEYC, Pontefico supremo 

APXON , Arconte 

ACIAPXHO , Asianco 

TPANNATEYC, Cancelliere 

ENISTATHS , Prefetto 

EBOPOC, Eforo 

HPENON, Egemone o Presidente 

@EOAOPOS , 7eologo 

TEPEYD, Sacerdote 

NEQKOPOS , Neocoro È 

TIANUDYPISTHE , Panegirista degli 
Dei 0 degl° Imperadori ne giuochi 











Jebri. 
NIOAIAPXOE, Prefetto della città 
IPESBEVIMS ,, Legatus , Luogote= 


nente 0 Commissario 
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LODIETHE, Sofista 
ETEDANHOOPOS, Stefa) 
restano di qualchè Di 
STPATHTMOS , Prefore si 
AITHEAMENOS , Postulante 0 Aju- 
tante 
ENIMEAHE, Epimeleto 
TIPOAIKOE | Curatore 
EYNAPXMZ, Sinarco 
YUATOE, Console 
EZOYZIAN EXQN YITATOPA, quel: 
lo che fa le funzioni di Console 
ES YOATOPA MIPATTON , quello 
che fa le funzioni di 
TI lettore potrà trovare la 
di tutti questi titoli 
ant, intitolata: Namis, impe 
loquentia , sl capitolo Urbium mugi- 
diratus et dignates. 
MacistnAi 


























agi 
cato allegorico personaggio è 
o di lunga. veste! di 
acconciato con berretto, Ti 
bastone del comsno , circoniato d' va 
serpente | emblema della prodenza. Ha 
il libro delle le; ito gli 00- 
hi . gi reggono mo 
© un orelogio a polvere, simbol 
e. dell esattezza. So. 
ta una. pietra di 



















porzpone s audio de 


per dinotare che il m 
Snguere il vero dal falsi 








sagna off 0, £ Silvano, ecc. 

ad. magis augeo. — Festus. 

* MAGNA GRAECIA , contrada d' Ila 
—.G n 

Taona MATER , nome dato a Cir 









bele, 
MaanawiItTÀ® ( Zeonol.). 
presenta. sotto le forme 
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* Macueszio, ambizioso romino che 
si rendette celebre colla sua. perfidia e 
colla oruleltà. Egli cospirò contro di 
Costanzo e nel ‘suo letto lo trucidò. 
Vedendo ch'egli non potea sottrarsi ai 

igo del suo delitto , spietatamente 
truoidò la propria madre'e tutta la sua 
famiglia , poscia con un colpo di spada 
da se ste550 si uccise l'aono 357 di G. 
€. Questo fa il primo cristiano che si 
baguò le mani del sangue del suo prio- 
cipe. 

Maosrsta, soprannome di Mine 
preso dalla città di Magnesia , ov’ 
aveva un tempio che era riguardato come 
un capo-lavoro d arohitettur 

#2. — Città d' Asia, (situata sul 
Meandro a cinque leghe da Efeso, è 
dessa celebre per la morte di Temisio 
ele e per la battaglia che i Momani vi 
diedero ad Antioco, re di Siria, laono 
287 prima di G. C- L'armata di questo 
principe , secondo Appiano era com. 

sta di settanta mila womini, e secondo 

'ito Livio , di ottantatre mila; poichè 
non bisogna prestar fede a Floro il 
quale la Ta ascendere a trecento mila 
combattenti. L'esercito de' Homani era 
di cinquanta mila soldati > compren- 
dendovi due milo. womini destinuti alla 
custodia del campo. I Sirii perdettero 
trenta mila fanti e quattro mila 
Nieri; i MNomani ebbero la perdita di 

quattrocento fanti e venticinque ca- 

‘Afagnesia fu fondata ds una co- 
Joni ventla da una città della. Tessa 

clie portuva lo stesso nome. Viene 
sata Magnesia sul Aleandro) per 
distinguerla da Magnesia sul Sipilo , 0 
Sifilo, monte della” Lidia, Quest ultima 
fi atterrata da un fremuolo , sotto il 
regno di T'iberio. 

* 3. — Canto 





























































x te Ossa, che 
trevolte chiamavasi Aemonia, o Afa- 
gnes campus , la cui capitale era Afa- 
87%, — Promontorio di Tessagli 
Tit. Liv, 37. — Flor. 3. — Appian. 
1. MaonerE, giovinetto al ‘servi, 
«dea , fa da questa cangiato in 
Nicandro ne porge il sens 










di 
ja. Di Magnete ne fa egli un 








rale; conducendo al pascolo 
mandre ) per mezzo de' chiodi 
13 attaccato ad una 

a di calamita. 

2.— Figliuolo di Eolo e di Fna- 
osò una Najade che lo rendette 
lidette © Ditti i quali vive- 

vano nell'isola di Serifos. Apollodoro 

gita un aliro de suoi fgliuoli , cioé il 
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MAG 


celebre Piero. Secondo il commentario 
& Eusazo fl bgliuslo di Magueie 
chiamivn lenoe, il nipote di in 
imoni » € il pronipote Jperoco il ci 
pote Brotoo! glio di L'eniredon 
i capo del Magutti all'odio 
Uno soliste di Furipide 
dio dur alici figlioli 
Eioneo cl egli ebbe ds Filodico. Se- 
condo Mewnto la cà di Magnesia ebbe 
dl 600 10me "a questo Ziognele ce 
condo tici le venne dato 431. seguente. 






















— dpdlod. 1, c-9.— Millin Di. t. 2. 
«55/2 Figlinolo & Argo è di Pe- 
rimelo i quindi nipote di” Frisso. per 





porte dd padre, e di idincto. dsl loto 
della midre. Alcani fino da lui deri- 
re il some dato alla città di Magne= 
bia. Serdo-e Antonio Liberale pretea= 
dono ch'egli fosse padre d' Zmenco. 

4 — Gran poeta e celebre musico , 

Snine , che, în forza de suo? 
i, arquistà' molto credito alla core 
di Gige,te di Lidia. 

5. — tadre del sesto Apollo — 8. 
Clemente d' Alessandria. 

Macniticinza ( Zconol. ). Cochin 
in un soli ha combinato li due emble- 

i che né di Ripa. È dessa una donna 
di nobile isonomia , magnificamente ve- 
stita, corcata d’oro, che dalla sinistra 
mano tiene un sontuoso edificio € cola 
destra si ippoggia ad uo’ imagine di 
Pallade. "P96S . 

1. MAGO; fabbro d’ incantesimi che 
sembra opirare delle cose soprannatu- 
tali , indovho , astrologo. 

2. — Copiano rutulo”, ucciso da E- 

= fedi 10. 
Spece di stregoni i quali si at- 
aribuitano il potere di scongiurare i dee 
moni , le tempeste , eco. 

Macopi negli spetta 
coli degl vestivano da donne , 

ne sostenevano le parti tinto bene , 
nanto quelle di libertini e d'ubbriuchi , 
facendo gesti lascivi e, disonesti. — 
Mem. dell’ Accad. dell’ iscris t. 16. 
iacelo della nobile comme= 
che gi era stabilito in Grecia poco 
prima del regno di Alessandro , e che 
era tanto atto 2 divertire le oneste per 
sone , non fu salficiente pel popolo, ci 
furono sempre. nece dei buffoni. 
Aristotile dice che; tempi , suse 
sisteva ancora in mi tà Paso di 
cantare i versi fallici. Furono eziandio 
conservate delle farse nell' antico gusto, 
le quali furono appellate Dicelie y da» 
godie , e i ballerini di siffane ridicole 
commedie furono chiamati Dicelisti , 
Magodi , Mimografi. 




































































MAG 
MagoDrE , speltacoli in cui compa- 
ricamo i Mago iene 


antich Per- 


Macoronte , feste de 
age de Magi, 


rioni in memoria della 
e specialmente di Smerdi che aveva u- 
snrpato i trono dopo la morte d Cam- 
bise. Dario , figliuolo d' Istaspe eletto 
re invece del mago; con una grim festa 
annua | volle perpetuorne la wemoria. 
— Erodot. 

* 1. MAGONE , generale coraginese 
spedito cuntro Dionigi ino, lo 
vinse, gli accordò la pace, e poro 
tempo dopu fa ucciso in'una  lattaglia 
li figliolo di lui, che gli survedette 
mel Somando dell'Anmata si dionorò , 
fuggendo alla vista di d'imoleors il quale 
“tto venato în afuto dei Sirasunni. Ac- 

nato nel Sento di Cartugne, con 
voluntaria morte, si tolse alla vergogoa 
del supplizio + il suo corpo fu però po- 

* a. — Fratello del grande Annibale, 

trovò alla battaglia di Cante e fu di 
quel generale incaricato di Jortere in 
Africa 1a muova della mi, vio 

inse egli inaspettatamente a Cortagive, 
Goes pi eta re Drbrin 
concittadini, allorquando, in peno Ser 
do vuoi egli te moggi pci di alli 
che erano stati tratti dalle dia de cova. 
Vieri romani uccisi in battagia, Spedito 
in Ispagna contro li duc Sepioni, am. 
Rilue li vinse, ma essendo tato poscia 
totalmente. disfatto in un sesondo com- 
Jattmento , passò nelle isde Baleari , 
Je sottomise e diede il proprio nome a 
una delle principali città diquelle isole, 
che tuttavia lo conserva, ed è Porto- 
Maone, Condusse in seguib_uo' armata 
iu Italia + s'impadreni d'ana parte del- 
? Insubrid, ma in una Pattaglia com- 
pale fu disfatto dal console Quintilio 
Faro, e morì delle sue ferite |” 
203 prima di G. C. Secordo l'oj 

Nepote , Alagone 
o, 0° fa’ travidato 

























































in Ann. 
13. — Cartaginese più noto per le 
le opere, che per le gesta guerriere . 
serisse ventotto volumi tapra Î'agricol- 
fura. Alla presa di Cartagine , Scipione 
raccolse tuti gli scri di questo autore, 
<S preventò al Senato romano, il quale 
ne fece fare la versione in lingua 
na, locchè venne eseguito ezia 
gica de Casto jo d' Utica. — 
‘olum. 
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* [base di questo padiglione é q 














contro i Turen 
il soccorso di Ca 
padre di Asdrubale 





Val. Max. 
* 5. — Fiume: dell'India che mette 
fooe nel Gunge. — Ar 





* MAGONTIACUM 0 MAGONTEA » pre- 
sentemente Magoni: , città considerabile 
d''Alemagna. — Lac. Mist 4, €. 159 
Macusano o Macusano 
me d' Ercole î 
ia Zelanda. Olaus Rudbeck 
per Falens, Dio dele foga. 
gole porta un gran velo che gii cuopre 
il capo y e an'gli scende che aspra le 
braccia” Da suna mano tin eli ma 
ran forca appoggiata in terra y e dal- 
f ine ir 


























altra un delfino. AIl' uno de'suoi fian= 
chi ervi un'ora dalla quale sortono 
delle luaghe foglie a punta come i gian» 
chi marini, all'altro si vede 
© mostro marino. Da que f 
pure che foste piuttosto il Netto di 
ue' popoli. Questo soprannome trovasi 
Sopot IE edigio di Pombia cd 
derivare da Moguso, ell Affrica. 
— Ant. erpl. £. 2. 
Mana-Govado. — P. Mas Govnor. 
Manapera. — 7. Maaperà. 
Mamani, — 7: Maapt. 
Manan-Sunco. — 77 Maau-Sunno. 
Manatiove-PArcmon. — 7: Mas 
110vé-Patemon. 
Manamonsie. — 77, Maamovn. 
Mauan-Naoxi, — 7: Maan-NAoxt 
Matianani — 2. MAAnAR. 
Mamanan. — 7 MARAN. 
MamanAramaGui. — /, MAnAvat= 
saGui, 
Mananrei-Tinovmarozror — P: 
Maantor-Tmoganorxon. 
Manasvatorna, — 2° MaascmenA. 
Manxto ( Ai Aus. ), gran padi 




















lione © coperta del sepolero 
Shctto e d' Abramo, che 'ogn'anno 

portato alla Mecca dalle sede 
Isbbricato a spese dei Bus ito La 





feta, e 
sorge a piramide, ed è fregata di sontuosi 
ricami d'oro sopra fondo. verde, Il cam- 
mello, scelto per trasportare cotesto pre- 
zioso padiglione, viene espressamente 
levato per. questo oggetto. Egli è di- 
i giallo come gli altri cammelli 
della caravana. La, magnifica coltre di 








coni d vert li acer sino ai piedi. 
Natla he egil Sti. néoperto. fnoralioiia 
veni ein 
o panicola 
fatta Cozione qu 





MAT 
come saero , e tutti si firebbero scru- 
polo di impiegarlo in profani lavori. la 

10 n) padiglione , terminato l'anno, 
‘ossia il condottiero della 













rime 
della chrie; 


Manoventa. — P. MAONENIA, 

Manvzzia, — 2. MAUzZIN. 

1. MASA - figliuola d’ Atlante e di 

Pleione , ana delle sette Plejadi , fa a 
mata da Giove, che la rendette madre di 
Mercurio. Questo Div le diede eziandio a 
nutrire, non che ad educare Arcade, figli 
uolo di Calisto, la qual cosa le attirò il 
risentimento di Giunone ( 4pollod. 3, 
e. 101). Ovidio dal nome di Maja fa de- 
zivare quello del mese di maggio. Al- 
cuni autori danno questo epiteto anche 
a Cibele, 0 Tellus, perchè immolavasi 
@ Maja una trota piena, vittima propria 
alla terra. 
. * Grutero (53, 8.) riporta le seguente 
iscrizione scolpita'in onore di Mercurio, 
nella quale è fatto menzione di 4/9j0, 
madre di lui. 

















MERC. SACR. 
SUM DEUS ALATTS QUI CAURIBUS AETRERA. 


canro 


QUEM FEPENIT SUMNO LUCIDA MAIA 3071 





2. — Figlinol 
Vulcano. fi Flamine di Vale: 
ceva un sacrificio il primo 
i olfriva ‘del vino in un 
i miele. — Macrob. 
+ madre della na- 
ci del secondo or- 
con questa porla, 
spiegano la prima inelinazione della di- 
ginità a personificare se stessa, creando 
i mondi, Ma nella filosofia del Zedam, 
che l'inter 
un senso 




















tema delle percezioni 










marie 0 secondarie, che Platone, Epi 
carme e alcuni altei filosoti hanno cre- 
della 


Masessovna ( Mit. 
vinizzata', secondo gl’ Indiani ; 
Vol. III. 
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ardunò oòine una delle tre potenze 
rimitive generate dal Creatore. — 77 
PANZA CANTAGUTI 
MasssrA , divinità romana, figlinola 
dell’ Onore € della Dea Heverentia, se 
il suo nome al 
— Ovid. Fast. 1. 5. 
eto di Giove, che indi» 



















criorità di Ini sopra tutti gli 
fa la di el 
* probabi tap 


ii G. C, Si remdette celebre colle 

© dopo. un regno di trenta: 
"fa molo da ‘ano. de ano 
ggnerli divenuto geloso della gloria 


* Maronica , isola del Mediterraneo 
sulla costa della Spagas, e la più graado 
delle Baleari 





uali presiedevano ai parti, e che, a 
Guisa Belle. Fate, dotavano’i bambioi 
all istante del loro nascere. 
Mass ( Mit. Ind. ). Secondo la di 
ia dei Ceurawsiho, una dele sette dei 
Baniani, è il terzo sostituto di Visnù. 
Il'eno potere si estende sopra i morti, 
Egli serve come di segretario a Vieni 
onde esaminare le have; ele catti ° 
pere. Egli ne fa sn fedele sopporto si 
sio prindipale, 1 quale, dopo" sveria 
pesate, mandino nel corpo che le 
Efuddie Le anime che vengono ape 
dite nei corpi delle vacche, sono le 
edo quite 
rino è Sprea. eleoo 
id presto parificate dalle mae- 
Quelle , per lo 
































roci , ove terminano di espiare. le colpe 
per Te quali farono a siffatta Hi 
dannate. Mais. finalmente 
anime porificate a 
nel numero de' suoi 
Masuma , feste che, dalla Palestina, 
passarono presso i Greci ed i Nomani, 
ste traevano la loro origine da unn 
delle poi chiamata Majuma ; 
dalla pa maim , le acque. 
rincipio la festa non era se non 
ertisneato sull'acqua che duvano i 
4 
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pesestori e i barcojnoli , simile stle mo- 
derne giostre. In seguito diveonero spete 
tacolo regolare che in certi giorni veniva 
dito ili magistrati. Siffatto spettacolo 
degonerà purcià in licenzione feste. ove 
si vedesano delle donne ignude presen- 
dirsi sul teatro. 

1 lomm celebravano queste mede- 
gime feste il primo giorno di maggio 

‘onore di lors. Puron esse mutate 
dall'imperatore Ciandio onde , sotto il 
loro nome, correggere l'indecenza dei 
giuocli Flbrali. Dese iuravano sette 
Giorni , erano celebrate in Ustia , sulla 
dponda del mare, e nel terzo secolo 
sparsera in tunte le provincie, Alcuni 
atorici dicono che la festa di Maja, la 
ale fa luogo ttt ora in alcune cità 
fi Provenza < non è che un resto del- 
l'antica Majumo. — Aut ezpl 6 2. 

* Larrone (ile vita Pop. Hum. l. 1.) 
e Macrobio ( Saturn. 1, e. 12.) 
ameriscono che i mercanti onoravano 
specialmente coteste sulennità con giuo- 
tie agenti. 1 giunsagii si coronsrmo 
di fior 
d' alberi 

pino 6 delle, focacie, Some 
































e omusano le pon 








le feste in cui domina il pinoere dilfi- 
cilmente vengono abolite y "cosi la ma- 
juma durò lungo tempo, anche sotto 





Papera] critazia Negli avunri delle 
Ta foino i cli tene [tag nasbra ele 
Piglia meridionali della Eranela dî 
Fei parla Noel, veggonei i giovoni plan 
Siete ml pato pgirno dal mete di 
SUR. digli artioli quaceiiidi fiore 
Sintesi allo bora delle foro favorite, 
Marzo Mute (Mi. dies.) Al Mes 
tico 1 sacerdoti. facevano. langhe. pro» 
earoni, benedivano îl Muît lo innate 
mo di sangue. tatto dalle pati tic 
fila e dividesono "le focsesîe. che ne 
fietuno come i rane benedetto he 
«poscia datano da mmaagiare i popolo. 
Li Herrera. Li 

















— PF. Marnenna. 
0ioy mal dell'occhio I 
e gli Spagnuol 

gli Spagnoli n 
nocivo , e che 




















TNACIP Gegeio di Matonco!hnneo 

o pregioniaio pi all quali 

nile rogge” totie"le 

si > QuEBNANTO, 
il‘quale la Foc- 


Pili — Cico de dr 





Mazanan ( Teologia suprema del 
Cat Ind.) Li tata t A 
per eccellenza . T'ementa 
atei 
degli enti Veta la chino Zasion 
quis esere è invisibile nun ho figura 
non può moversi € nessuno può ome 
peenlerto. 

‘o lo ha mai veduto egli non 
seit md dll spino puo dl 
tempo. ga: cons è pieno di la: egli 
Ha Sio via palle le ovo 
ta è la sorgente della cova, dlla 
apicina dello. santità e della vent 
è infinitamente giusto 5 bano € 
milite 

gli he eresto. tatto ciò. che este 
egli È il consereatore. del mondo 
dl conversare. ira. gli nomini. egli 
condace alla felice 

'Sono felici tati coloro che Jo amino 
[edo Onotano. Vi sono dei nomi a ii 
fropijy © ehe a lui solo. possono coi 

IC cui le 
lo possa rappresentate i si paò so 
| avete un'idea degli atiriburi di lui, per 

Merito dei simboli e degli emblemi 

Come sarà egli dunque adorato, poi- 
che e desto ia eom prese 

Î1 Veda non soapinda se mon se l'a- 
dorszione degli Dei subalterni. 

Egli poriccipa dell'adorstione di que 

ti Dei come se fosse a iui diret, © 

Quomanque sia egli germe di into, 
pure egli mon è um germe, La sa ee 
firms io eli Esco pali: 























runa ; lo sua gin 
i tatto.' Egli” si ‘aonon 
moniere ma sempre diuficile ad 





uo umano sapere piò giungere 
profondità della sta estemnti e 

Egli ha creato egli tntto con- 

va: egli. ordina il presente, il pas 

il futuro , benché egli sia fuori 













Egli è i supremo Pontefice: egli 
siede a tutto € dappertutto è egli rica 
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Jegge è ne miracoli ch'egli incesmnie- 
asfnte opera sotto gli occhi most 
Quelle che non fo riconosce, e nella 
erezione (e cnell somermaione, 
scora l'uso della propria ragione, e non 
10° vedrà alirone. Prina dì cena 
dell'ordine. generale. delle. cose prese 
"ina fotma materiale: mebite lo 
Spr noa ha verno upper: 
FO 1 e per sagite sul clipos contiene 
dhe lo opirivo sco veto la ; 
Sorgente di tuto germe di tto, 
principio di tato egli ha dunque ta a 
Lesso!l' essenta a satura le proprietà 
da vità det due’ scusi. Allorché bl” egli 
prodot le cose s spare le specie è 
teotine daite femminine, le quali, con- 
fate iauteme , sarebbero” rimaste seri 
'Eeco propagazione « di ge 
splitiotus.. (5 





























Bali imelligiiti + quali fossero l'oggetto 
della mostrò adorazione. Noi lo adotta 








© colesta immagine è sacra. 
jono emanati due altri. pos- 







padre di tu 
Il Tscheidi , cl 
i tutte le subalterne iviatà. 











quali ve ne sono tre principali, cioè , 
Brama , Luuren e Vinte." 

L'ente da cinque teste è în 
« incomprentibile : egli si è manifestato | 
tolto questo simbolo , per -un tratto di 
condiscendenza verso la nostra debolea- 
22: ciascuna delle sue faccie è un «im 
bolo de’ snoi attributi , relativi all’ or- 
dinazione e s1 governo del mondo. 
ente da cinque deste è il Dio go- 
tore. 

Da lui emana tuito il sistema teolo- 
gico. È 
" Le cose ch'egli hs ordinate, un giorno 
ritorneranno a lui: egli è l'abisso dal | 
quale tatto verrà inghiotti 

Colui che adora fe cinque teste, alora 
YEnte Supremo : elleno son tutte nel 
tuti. 

Ogni Dio subalterno è maschio, la} 
Dea subalterna è femmina. 








ve 














altri quaranta mila. Que: 
prote I Emo augiema li la er 
profeti. 2 
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Vi sono quattordici mondi , cioè sette 
supremi © seite inferiori. 

Sono essi tuti infiniti in estensione, 
ciascuno ha i particola 

Ul Padalalo; 
mato con questo nome , è il soggiorao 
de dio dtila morte emea È 
“Nel mondo Padalalogo vi sono degli 
sonni qui logo © Sundrlane 

fagulogo È la conte di 
Tati 8 mobdi y 


hanno un 
periodi finiti , il primo de' q 

















infinità. di 
Gil più 
antico | e che noi chiamiamo Anaden, 
ha durato per lo spazio di cento qua» 








ranto milioni 
seguito questo, 

Coteste rivoluzioni succedevansi pet 
tratto di mi mumerevoli di tempi 
e d'anni ; dall'uno all'altro Dio. L'uno 
di questi Dei nasce allorquando l'altro 
perisce. Terminati tutti, questi periodi , 
ritornerà il tempo dell’ Jsurcn 0 del: 
l'Increato. Nel quinto mondo vi sono 
il Sole e la Luna; nel sesto gli An- 
geli tuteiari ; nel settimo e nell ottaro 
quelli che formano le nabi 

Il mondo attuale è il peggiore di tutti; 
tutto ciò chi havsi in esso È male. 

Tì mondo è nato da un uovo. 


d'uno; gli altri bano 





















spiriti procreati dagli w 
UE este mstuta dell anima u- 


L'essenza e la not 
sosti e bon sono diverse dale suine 
all'essenza DI dei bruti. 

S0epi s000 le prigioni. dell'anime 3 
que afgono agis per pasare id 
Di Sa © prigioni 

Le anime cminorono da Dio; ene 
saisterazo [a Lu 3 esse ne furomo'jcate 

le per alcune msccsoze, che debbano 
Gipi ne corpi. 

a omo, dopo la morte, per mezzo 














di tragmigrazioni successive può dive= 
nire animale, pietra, anche diavolo. 
L'anima dell’uomo > dopo la morte 





di Iuî, sorà felice în alii mondi e neì 
Questa futura. felicità si acquisterà, 
meliante la prora delle opere buone 

è coll' espiazione delle cattive. 
La cattive azioni si possono espiare 
» colle feste, colle 














inferno sarà il luogo del castigo 

delle colpe non espi i cattivi 

saranno tormentati ; ima ve n'ha pochi 
cui tormento sia eterno. 








fa tutte le sostapze riventi , non si deve 
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erciò aocidere an enere vivente, © 
Temneno. nurimene. spenialvente” la 
Sica o che. ira ta è senta 64 i cul 








escrementi sono sacri 
MALA DestiA , mostro che altrevolte 
nell'opinione del popolo di Tolosa , era 
tinguardato come. quello che corre per 
Je strade in tempo di notte. La super- 
alizione era giunta a far credere che 
ti coloro i quali incontravano 0 fis- 
vano în volto quest ente chimerico, 
morivano 
Matanoces, maldicente, personaggio 
pelsfiico che dagli antichi nostri port 
fu introdotto sul 
MALACDELO , 
erano alla Lina, 
come un Dio, e rappre ino sotto 
fe forme di va momo cola messaiana 
ed ana corona. Rand. Malach , re, baal , 
pl 13: — Al 



















Lino: 
LANCA (Mit. Affr:)) nome ge 
stili (e pento odio, 
ezio gibiianti del Madogasene, Que! 
Hi agli Inno morere chile Si 
EGO pron innesca del genera 
Ual sgiont.. gican si 
alia Loro Gunedici citi peglicno sui Into 
GIONE, è alotosano i cereali diven 
Sino minacciati = AsGATO, Satin 
RUE, Iutt, 

MALATI (Leonol.). Cochin la rap- 
RUE TIONacie eta dicare dota 
Fialata «che implora il ritorno della 
Sanità. Presso di lei. vedesi l'immagine 
dille Morte, vascast sota d'un telo. 

Miani giù omichi I divini: 
vino: Firgulio È incid. 6.) le pone nei 
Vestibolo dell'inferno. L 

1°) Nomeni che ndorovano Giutuma 
Des della sesti, immeginarono esiendit 
gna divi per le malate, e la his 
Hinrono Jato. dppocrate, svera consa- 
Grato nel tempio! @ Apollo di Dello la 
Etta d'ao, pemo coevo. dol pati 
eni, e della perdita della doni = 
Billo ali e» 

"* MizcanDno , marito d' Astarte. 

* Matpicenza ( Zeonol. ) , donna 




















vecchial, magro e d'rtibie spetto, la | fo 
Rm 


quale tenta sondere il: capo solto 
tn velo, c tiene da uma mano una 
delle facî della Discordia. e dall altra 
Ja vipera, La sua veste di color verde 
igio, e sormontata d'un innto di pelle 
di riccio, è guarita di puate di ferro. 
Le vengono date altresì per attributo 
due fiaccole accese  ch' ella mostra di 
agitare con piacere. 

‘a, — (Detrazione) (Icon 
essa rappresentata souto le forme di una 




















donna assisa, poiché l'ozio ne &la 
causa principale. È onperta di una veste 
seminata di lingne, colla destra mano 

le , ‘@ nella sinistra porta 















forziere 
bra d'Osirile alla co 
ticovrò Iside per qualche tempo. 

“ MantawrE ‘generale cartaginese 
Liato per aver perduto una ballagi 

la di Sardegna. 

Marzate, Apollo 
Malio. 

* Matevesttar , antico nome di Be- 
nevento. — Tit. Li 

eci 














adorato al Capo» 








Marro , soprannome di Giove, ado» 
rato 21 Cspo-Malio , nella Laconia. 

Matrvola Sicna, statue di 

Eran eme lc siatue di Mercurio 
Fi%gogti erano, senza dubbio, cos chis: 
matt perché rammentavano idea del- 
l'inferno (7% Misa turni). Ciee- 
one osserva che la statua di Mercurio 
non era giammai posta sulle tombe, 
Non sembfa peri. naturale che. il con- 
dottiero dell ombre. dovesse più d'ogni 
altro emere. posto sull'ultima. dimora 
dell'uomo ? 

1. Matia. — 7. SonmitrGio. 

2 — P- Iscanresmo. 

* Name, città della Fiotide, vicina 
al monte Octa, e alle Termopili, ce- 
lebre per le sue segue minerali, diede 
il suo nome sl Golfo Malio siuato 




















cipes 

D'Iseris, & 4, 

MALIGRITA' ( Jeonol. 

alia che tica 'uma quali 

> che questo, animale la 
“d'istocbidare 1° 

li altri non ne 














* Matt 0 (ast, popoli della 
Mesopotamia. 
Matisaky fata 0 cattivo Genio, ci 





nell’ opinione dei. Groelandesi ,, 

co li POTE n i essi ri 
uardano come il io buono. Que- 
fia fata ispira il ‘nale, desta le tempes 
stey spezza le barche, © rapisce i pesci, 
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+ Maztnconta (Zeonol.), ana delle 

. La figura allego 
iene rappresentata è ‘un 
uomo di squallido colure. Da una mano 
tiene un libro aperto, e dall'altra una 
Borsa chiusa; ha sulla testa un passe 
rotto; e la sua bocca è chi 














ll Fett la rappreseata come una 
donna che è ancor giovane e di buon 
aspetto , ma senza Îreschezza. Essa è 
circondata di libri sparsi, ha sulla sua 
globi rovesciati , e pareo- 
chi stromenti di matematica ivi giutati 
confusamente. Ai piedi della tavola en 
laccato ua cane j ella medita profon- 
mente sopra la testa di un morto che 
ne nelle mani. Il sig. Zia la dipinge 
il simbolo di una donna asi i 
1ò magra ed abbattuta, è 
dia una elia a Bratciuli i 
opposto i vedono 
i libri e strumen a, Sparsi 
rofumi che ab- 


































riceve impressione veruta dagli 0g: 
‘che la circonden i s È 
iboleggiata la 
Mi: toconia sotto Ari di uno ta "i 
ta) 00Ì capo chino sd appoggiato 
ano. Severo è il suo. 
la fronte, e gli occhi 
‘suolo, Intorno' ed ‘ssa stanno confe: 
mente eparei li stromenti delle att 
i, righe , compatti , ecc. Al fi 
i let pende un mazzo di chiavi 
ade ‘ana scala, la cui 
a perdesi nelle nul 
oi piedi si vede on cane addormer 
10, e la finestra è tepperzata dona 
la; ove un regno sta facendo la csc 
Ne moschee 
"3 2. MAIO promontorio. dell'isola 
di Lesbo. 



































casa. — Strab. È 
e 58 
in Arat. 
* Mat&ur (Mir. Rab. 
in uso fra i moderni 





Pagellazione 
Giallo ehe 
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dev essere fligellato si siente 
sol volto voltato al Nord, e 
al Mezzogiorno; e non mai 
riente all'Occidente, poiché queste 
ghe sono specislmenie consacrate 
presenza di Di 

una confet 








la 
alla 









coipi si peronote petto 

'odmpa Gao fa piovere sulla 
l netto” di but, reciindo 
ì o "versetto del salmo 785 
ed accompagnando ogni parola con ut 
colpo di oferzo: quel versetto è compo- 
sto di tredici parole: recitandolo tr 
volte, il Tagellante da trentanove colpi, 
numero stabilito dagli ebrei, 
andate al di la di chi che la Scr 
prescritto. Poscia egli pure si corica in 
terra e riceve anch' esso lo stesso gervis 
gio” pestieato ua istante prima al suo 
dompogno. 

* Mautranine ( Zetro ) che regga 
al martello»  Alcini sorilori antichi 
finto stsicurato che i Nompni aterano 
aequo rendere malleabile di vio; ma 
cli è un error popolare. La nature del 
sdro cipugo» nilo mmalleabilità ; poiché 
Pegli fosso dute, i suoi pori'non 
telibero più siazti ano dirimpetto ale 
Faltto © per conseguenza mon' sarebbe 

id trasparente , e così. perderebbe egli 
ha principle sua quit. 

ina materia trasparente, la qual fi 






































nell’ unione 
erra 0 col. 


formani 
nn corpo verse, € 
che è Fragile, 

MALLIÒ , stromento del. quale servi» 





vansi coloro che apparecchiavano le 
vittime per accoppare i, tori prima di 
sigrinit — 4a cepl i 2,3. 
" terivso linguaggio del 
"il 'araflco"8 Maglio i 
Hire colla quale itamola 
re togliara € dall alta percuotera , 
Easendo fatta 3 forma di martello, Sul: 
l'arco trionfale di Tito, sulla colonn: 
trajana, coloro 
time sono arma 






















teste, rotondo, e al meglio. 
si addice il nome di malleus, che quello 
Met 12, v. 248. 


* Magsrori, igreia, © tortori di pai 





MAÎ: 


glia accesa , o fascine incatramate che 
Sanivano lanciate nelle mura e nei 

‘smenti nemici per incendiarli. 
Mauitoro , scellerato il quale ue- 
la propria madre. — Cic. ad He- 
reni 1, c. 13. 

Marò, figliuolo d' Anfitione , diede 
il suo nome alla città di Maleo. — 
Stef di Bizan 

Masio , luogo ove i Celti wi rodume- 
vano per fe cerimonie. Per questa. pa- 
Tola intendevan coi i santuario. ove ls 
divinità aveva. piacere. di mostrarsi in 
una maniera particolare. Non era a cli 
ghcsia permesso d'avricinani a doteto 
luogo , senza far. precedere 0 la pre- 
ghitea' o l'oltent. 

* Matzonxeanua , olio odorifero, 0 
profumo dell'India che i Greci e i Io- 
Hani ricevevano dall'Oriente, per meszo 
della Siria | d'onde gli venne il su- 
prannomwe di Syrium. 

Martorona, soprannome di Cerere , 

ircome Dea tuelave selle mandre d'a 
inelli. Gli nbitanti di Megara la ono- 
Eirunò sotto questo mme perché vera 
loro insegnato a natrire le mandre, e 
profitare della loro lana. Riad. mullos, 
dello. 

Misoro, soprennome d' Apollo. 

* Marcos , città della Cilicia. — 
Phars. 34 v. 397. 

7 MaxgresDo capo dei Medi, po; 

oli germani il quale si assoggettò ai 

omai, sotto il fegno di Tiberio. — 



















































* MALTA , pi}.Sr 3 presso gli antichi 
darasi questo nome a un calsistrazzo , 
@ corpo glutinoso. che avea la qualità 
di legare insieme i corpi. 

L'ontichità fa menzione di due 
di calcistruzzo , cioé il noturale e l'at 
tifiziale l'uno" di ques ultimi ; allora 
inolto în uso, era 



















per 


ifgenare , imbi 
dei loro doquedolti , era fatta. di colce 
simmorzata hei vino, incorporata con 
della pece fuca © dei fichi freschi 

Lo ‘alta. vatarala è 
bitome , Gol, quale (gli A 
GSGARE IRR RA zii A Ioni nda 
“questa materia ha preso foco , l'acqua 
Son può spegnerlay ma 3 sl contrario, 
nette. piuttosio a farla” bruciare con 
snslgior violenza. 

* Natta» nome col. quale Orazio | 
pone io ridicolo uno de suoi nem 
Brass Sat 3) ve 27 
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Mattei (Mir. Aus.) , erelieî = 
sulmani , i quali sostengono che laterea= 
tura può in questu mondo. gingnere a 
perfettamente conoscere il Creatore. 

Mata. Presso gli an 
era il simbolo della 











uesta pianta 
‘ioicezsa e della 
iumidisce e ade 
ie il. precetto di 
Pitagora : Seminate la malva sima 
non ne mangiate 3 vale ‘albi 

molta dolcezza per gli altri € non gi 
PST Sembra che i Roma 











non facessero 





ne fa sovente menzione. 
Un epigramma di Porfi 
sul Pinza 






3 sonsere 
le che i Greci 








GITA" (/eonol ) , donna vecchia 
e deforme , coperta di tele di ragno 
appoggiata’ ad un orso bianco , € che 
tiene un coltello ed un pugnale” 

Matvati , feste celebrate dalle dome 
romane iu onore di Matuta, — Niew= 
port. Cost. dei Rom, 

Mawacsocha, — , MaxacocA» 

Mamacoca (a, Peruv.). I Peru- 

+ sotto questo nome , adoravano 

l'Occano. — Acosta l. 5, + 34 di 

Manacova ( iis. Perus,). 1 Pera 
viani , sotto il governo degl' lucas da 
vano questo nome alle più vecchie. ver- 
gini consacrate al Sole, le quali 
fhcaricate di custodire "le. vergini. più 
giovani. — Z. Vesrata, 

Mamarow ( dlit. Jul), specie di 
braccialetti che gl' isolani delle Molue- 































altra. più 
Se lare, 


sangue bagaano 
do Îi ritirano, attentamente 
e gia il’colore e da 
o su quanto debbon esi 
0 sperare. 
Mawasiva , Il 
piani. La sma 















impe 
i adoratori 
che 





* Martorensine | 
na inez, 
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settori dî quest Idolo vengono 
in fronte col minio , e risguar- 
dano cotesto segno come ‘un. potente 

siano cone Ta ‘malevolenta de 
infernali 
5 Mawno fiume del Peloponneso. 
Maupnè valle della Palestina , ore 
nel quarto ‘secolo mostravasi ancora il 
terebinto , sotto il quale , pretendesi , 
che Abramo. avesse ricevato i tre an? 
gioli , che_.gli anonnciarano la nascita 
d Isacco. Secondo Giuseppe lo storico, 
quel terebinto trovasi in tal luogo sin 
dal principio del mondo. Assicurava 
che quell’ulbero era nato dal bastone di 
tino di que’ tre angiuli, il quale, piantato 
ella tetta, vi asco_ preso. radici, ed 
erasi innalzato a una grande altezza. 
ggiugnesi che , quantonque gli fosse 
atsto appiccato Îl fuoco , e sembrasse 
tito in funme , pure non ne avea sof- 
ferto danno verino. 
































mogi che si 
‘e che coi 
imitarono i ‘prodigi del 





opposero a Ms 
100 inesntesi 
Fegisitore ebreo. 

d. Mawenco. — 7. Maweno, 
"Tirano, di Catania, di quale, 
dato è T'imoleone ; fu. con: 
‘tot, e presento x popolo 

"pronaciare un doro 

tempo preparato, ma veden= 
o che l'assemblea faceva molto strepito 
pere mon ‘solaio, svendo perlato 
Egni "speranza di peniono  giub Iuagi 
GE "tà A proprio minio, è cortento cca 
tutt io forza atoveno del tto vanto 
n battere Îl capo contro lano del gra- 
Gini "per dorsi! morte, Lo sua dispera 
Sione nom ottenne. il successo ‘cit egli 
desiderava 3 quindi "fa î 
dabi lo pena riserbota ai mamndicti € 
ni scellerati, l'anno 3go prima dell'Era 
Sotira, = Polyoen. 5, == Corn. ep. 
ie "Lim. 

+3. — Dilatore romano , 


Gy, prim di 6° È 
eno o MawenTo , nome che gli 
Oschi davano a More, e dal quale ie 
famiglie romane. aversao preso. il 60 
printome di Mamereo o Memercino. 
a Mantentey corioto il quale tracidò 
Al proprio nipote, colla aperonta di re- 
nb pa i Def ist ui egli pure 
Titti di toi 
5 Maenmià ci 
celebre per gli cecdilen 
"2 — Nome di Messina, cità di S 
"fare, 13, cp. 
‘poemi, 
dello Campania passarono ia Siolio, în 































di 











forza dell'invito di Agatoele. Allor- 






nando faron o di quet 
cnerale , teclamerono fl dito di dore 
il loro voto nell’ elezione dei magistrati 
di Siracusa, e sostennero la loro pretesa 
coll’ armi. Essendo stata, per inezzo 
dell'autorità di alcuni capi , sedata fa 
ribellione ,, ricevettero eglino.l’ ordine 
di sortire Valla Sicilia. La città di Mes- 
sina dià loro ricetto nelle sue iura con 
molta umanità , ma a tanto. beneficio 
orrisposero essi colla più nera perfi» 
dia; poichè trucidorono una parte di 
‘quegli abitanti , sposarono le loro don- 

ne, impadrogirono di tti i oro be 
e rimasero padroni di quella importante 
cità: allora presero îl Dome di Mamer- 
tini , che nel loro linguaggio significava 
Bellicosi. In seguito furono da erene 
totalmente sconti. — Plut. in Pyrrh. 
* Masentiwo (Claudio) , oratore del 
quarto secolo , il quale ha” lasciato ua 
panegirico latino in lode dell’ imperatore 
Giuliano, dal quale era egli stato creato 
console nell’ anno 362. Credesi che que- 
sti sia figlinolo di un altro: Claudio 
Mamertino , del quale abbiamo pure 

due pauegirici a Massimiano Ercole. 
* 1. Maxitta , legge romana deore= 
tata sotto gli auspici del tribuno Ma- 
milio , Ja quale. ordinava. di lasciare 
piedi di terra incolta fra le 















































;a plebea di Roma 
disozia dagli Aborigeni ; la. quale ab 
hondoog, ‘Fusclano per, i î 
ima. Dicesi che questa-famiglia traesse 
Ma" origine da Hina, Ù 
Telegono,, figlio d Ulisse e di Circe, 
1 quale fondé Tivoli. Per la qual così 
gli ‘antiquari (come riferisce Umero » 
Odin. LT.) prendomo per Giise che 
iunge alla propria abuazione, ed è rico= 
Sosclato dl auo cane, un momo che si 
vede sul rovescio delle medaglie di co- 
testa famiglia ) in abito di viaggiatore , 
con un bastone in mano , e che dinanzi 
2 Tui ha un cane dal quale sembra cs- 
dere accarezzato. — Sezt. Pompej. in 
Plut. = Aeron, — Pompon, = Fore 
phyr. super Horat. — Tit, Liv. = 
‘Patin , fam. Rom. p. 163, 164. 

* Mamizio OrtAt0, genero di T'ar- 
quinio , alla i Iegillo , dié 
frove di straordinario. valore.” Chisma- 
Vasi anche Afanilio. — Y. MAMILIO * T. 

* MasweA ( Giulia), figlinola di Giu: 
lio-Avito > © madre dell imperatore 4- 
lessandro Severo i vien essa lodata per 

0, amo eogene educazione sì 
proprio figlio , alla quale ella stessa 
Bretiedera ma nod' al adoprò punto è 
rendersi ulile; conservò. |’ autorità sue 
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premo, della quale si mosted si 
somminente. ge 

proverate alone © 
fnente” l'avarizia. Desa 
dosre favorevole 
chiamò presso. di se Urigene 
tiaueneriene con esso. Aleui scrittori 



















© 
3° Magonza 
Fradliano 
dipinge în una interessante maniera l'i- 
Maltegabile dulcezra , benché 
pnsillanime , d Alessandro 
di damme ante in ci 
sventurato 
da fora dei d 
tato di repritere sì gia ta Je braccia 
rimproverandole. quella morte 
ch'egli attende e alla quale mostrasi 
rassegnato + è un tratto de' più patetici 
















uesto 
alzato. dal'irono 
vir} è dell'averizia della 

















Mammecte. — 77 

Mutrinaninià. 

Maxsose o Manon 

sil quale pr 

Siilton lo ‘pane nel vamero degli an- 
ribelli, e lo fa agire, e parlare a 

fiorma del sao carattere. — 27. PLUTO. 

1. Maxmos4, soprannome di Cerere, 
rappresentata con una tà di mame 
melle, siccome nutrice del genere u- 
mino, 

3. — Epiteto della Fortuna. 

** Maxvnio, nome di un fabbro ro- 
mano contemporaneo di Numa, e il 
qui nome divenne saoro , ed era’ pro- 
nonciato nella festa delle ‘onci 


Cene, lo, 














trasse 
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Bo, svendogli prometto di dr 
sqpna Mii tomo impero dontoni, 
alia presenza di tito popete recsolto! 
ricmandò uno scudo , he fa vino es 
lare dal cielo. Cotesto scudo ricevette 
it nome di Ancilia, perchè da nessuna 
porte nîm formava angolo veruno. dd- 
que. Aneila vocat; quod. ab omni 
Parte Pecisum est, — Quemgue notes 
oculis angulas omnis abeti Fa que: 
su sendo colloesto di Ve 

la conservazione di 


ata e siccome 
“durata dell'impero il 





















ini dipendeva la 
quale nasceva allora, Numa chbe.ia 





MAN 


aggio prevideoza di ordinate? che né 
fossero fabbricati. parecchi della forma 
medesima , onde inganpare gli occhi 
soloro che fossero stati tentati di rap 
) vero. Mamurio venne incaricato. di 
siffatto lavoro , e gli scudi ch'e 
icò erano al primo tanto somi 
Numa promise di accorargli tulto 
ch'egli avesse domandato ; ma il 
bre artefice non chiese. per ricome 
ensa se non se che il proprio noma 
pronunciato alla fine di egni 
è di gli altri cai 
festa delle” Anci 
tuita da Numa , la qual 
goss gli venne ncordata. rid. 2808 
13, 0 289, usque ud vw, 390 = 
Varko de. Ting, lati I. 51/60 602. Sera 
vius in Lo a. vfneid. v. 166, ebin 







































cavaliere romano cha” 
‘3 sotto il comando di Cesaro mele 
Gallie, in qualità d'intendente. delle 
mucchine, Cesare però non ne fa paroles 
noi non lo conosciamo se non se da 
quello che di lui hanno detto Cicerone , 
Catullo e Plinio il naturalista. Cicerone 





















si sdegna pure cosiro le 
e di cotesto Iomano. 








Plinio , nel libro 36 della sua stori 
naturale , parla del lusso e della prot 
galità di amara, dell’ eccessiva spesa 
ch'egli fece a Ioma in una cose situata 
tal monte Celio; poiché ordinò che 
fosse, e dentro e fuori, intonacata di mare 
mo: tutte le colonne erano anch” ese di 
un marmo tratto dalle cave di Caristo 
nell'isola di Eubea , oppure da quelle di 
Luna cità della Toscana » vicina alla 
iguria , ora distrutta. Fu egli il primo 
Homano che. diede E di "into 

















Orazio parla della città di 


La città di Afamarra è Formia , vi- 
cina alla Campania dalla quale sera 
la sua origine la famiglia dei Aamurra» 

1. Mano (Alit, Siam), 
mico di Sommona-Codom: 
rappresentano. come. una eprcia di mo» 
stro » colla, testa coperia. dì serpenti, 
gon vito assaî largo , e con denti. etriv 














bilmente lunghi. 0°. 
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* 2. — dò Manno, Dio degli anti 
Germom 3 era egli figliuolo di un 

io | chiamato Tulstone. 

tà dei Thomani la quale 

lattie delle donne. Le 
crificio dei giovani 
cani da latte; perchè, dice Plinio , la 
doro came è fiptata Ji pura, che rien 
osta sulla tsvola degli Dei. — dl. di 
anier Lo 5. 

2. — o Manvama, Dea, madre de- 
gli Dei Mani. — Mars. Copel. 

3. — Genata, — W, GrviTA. 

Masan (dlit. Arabi), tà che a- 
Joravano gli antichi Arabi: era dessa un: 
groma picira, cui offrivano dei sacri 

* Monate: (Pietra ). =: Lamis ts 

Manan-Svamt ( Alt, Ind.), Divinità 
presentemente sconosciuta. Alcuni 
mano che sia la st che Shi 
tsserdoti 0 Poutcharis di 
essere una trasformazine di Supramonya ; 
ua questo. dogno oa è generelmente 
ammesso, € mini non ne conven- 
jono. { templi piccolissimi 













































rincipale + 
si Shiva e di 
dodici, giov Le. cerimonie 
iornaliere vi sono praticate dai Ch 





o Cotti, e non mai dai Bramini, 
perchè questo culto è da loro disprez» 
— Sonnerat. 
* MaxastaanatO, figlinolo di Massi- 
nissa ye padre del famoso Giuguria. 
sgu 
— Sollust 












are le stagioni, e di pri 
andante reccolta © ieici pescsgio 
* Mancino, generale romano, espals 
dal perché si lasciò battere di 
quattro mila Numantini, a malgrado di 
ttents mila soldati cui egli comandava , 
inno 188 prima dell'Era nostra. — 

in Oral. 1, c. 40. 
* 1, Max ello che raccoglie i 
tributi e le imposte. Asconio (in Cic. 
p. 29.) dice: Maneipes sunt publica= 
norum principesy romani homines , 
qui quaestus sul causa , sì decimas 
redimunt, decumani appellantur, cco. 
* 2. — Cursus publici , 0 stationum, 
vasi un ispettore delle poste 


























Pol. HIL 





* 3. — Monumenti, Sarebb egli mat 
un appaltatore incaricato. sli mantenere 
un sepolcro în buon siato ? In Grutero 
leggiamo la seguente is 











©. SULIUS . Divi + AVO + L, MITARUS + 
MANCEPS | HOIUS . MONUMENTI + 
ANTEROS . MARMOR . VEDIAN 

© + SOLAUS . DIVI + AVO . E. ELANUS. 

* 4 — Fiae; controllore d'una stra- 


‘ ipettore. la un’ antica iscrizione 
fatta menzione del Afanceps della 










ac, legislatore e Dio dei 
Peruyiani. Secondo la tradizione 


abito del Pero 
presero per guidi una verga d'oro ci 
Lia ai fia loro dal fadre, Giunti 
nell valle di Cusco , la verga profondò 
nola faro, d'onde eu 
che quel luogo dove 
del lare impeto. Cominciarono tanto le 
loro missione, e convertiruno un immen- 
‘uomini sl culto del Soler 





























1,,e. dop. 
"Avendo Astiagete sognato che 1” 
rina della propria, figlia inondara la 
gua città capitale, domandò agl'indovini 
l’interpretazione "del sogno, ed chbe 
per risposta ch'egli sarebbe’ stato spo» 
liato del trono dal figlio di Mendane, 
Hora da detto anche Astia, 


si Sppi 
ra tomo 
di8 i figlio 
stato di re 
.annò , poi egli balzato dal trono 
Laico! tuo nipote. — Brodo. ibid. 
Manpani o Manpanie , filosofo inè 
diano capo dei Bracmani o Bramioi., 
"i Alesoadro fl-Grande, 
‘arrasi che colesto filosofo si fe” 
d'Alessandro, e che 
Ì fanchetto ove quel 
principe dovera essere riconosciuto cos 
Riglicolo di Giove. Il Macedone eroe o 
4T 
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invitato per mezzo d'ambascistori, 

‘nd persa derio ' nd coeera 
campiacente all'invito. Le promesse, 
disse loro il filosofo, non mi tentano } 
io so vivere di quello che ho. Le mi 
Raccie non mi spaventano , io so mo- 
rire, Alcuni dann: a questo intrepulo 
fndisno il mome ezian ho di Mandlanes 
0 dfundanete. — Sirub. 19. 

* Masorta , villaggio situato nel paee 
se der Sabini , preso la villa d'Ora- 
Ziu. — Oruz. 1, ep 18, vi 108. 

Mannonio principe spagnuolo il 
dopo d esarte stato favorevole 

olio dell istonte im 

cui Scipione era gravemente malato, 
Onde suscitare delle sediziuni im lspa 
fa, a ne Ta acversmente punto, — 

Pt Liv. 29, 

1. Msnonacora, Demone familiare , 
che appariva sotto la figura di un pio: 
coi "mo nero » sita barba e coi cs 
Plinio alla quale gli antichi at- 
tribuivano molte favolose virt 
la loro. opinione, la radice di_ questa 

ta, in orta della sua somiglianza 
Sila figura umana , produce sorprendenti 
efieio © specialmente procura la fe 
i alle donne. Le sue più eccellenti 
radici sono quelle innaffiato dall’ ur na 
di un impiccato , e che non si possono 
senza” incontra da morte; 
fi per evitare questo disgrazia, sca 
la feres che sta inturso a corea 
salice, vi si anno a una Gorla; attice 
cata dall''apposto capo al collo di un 
minaccie posto_ta fuga , stesppa la ra 
dice , soccombe 9 quell'uperazione , © 
il felice morizle che la raccoglie, non 
solo è salvo da qualunque perio ilo, ma 
possiede anzi in ema un tesoro inesti- 
Mabile contro i malelicj ed ua' eterna 
sorgente di felici 

*Manpnorte, generale d Artaserse. 
— Cor. Nep. 

Manpaose, re dei Bebri 


roca. & 
e Maspnoroti ; cità della. Fri 
qui Goltzio soli buisce delle ine- 
agli ioperili greci 

ewtatane ( dit dad), albero che 
cresce al Malabar. Gl' Indiani nelle loro 
aligiose cerimonie fanno uso delle 
glie di quest albero ridotte in polvere. 
E yy Pato Plane. 

+ MM cori, popoli delle Gallie ri 
quali abitano al’ paese conosciuto postia 
Sotto il nome di Borgogas. — Comm. 
me 





i que 
nusecie 









































— Po- 
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Secondo | 


MAN 


* MuwwpnAZIO, giovane bretone 
Si portò a Finite, Cesare dl 
Gite y alpo ehe il proprio. padregire 
di una’ parte della: GraweBrotagas q fa 
toto a morle. per, ordine. di Calsive= 
launo. —— Comm. 8, € 30. 
Maports $ specie di Fantoesi 
senteroli. Erano densi cent 
Thai Nowsni prodaocrano salle 
dia 01m altri laughi. pabblicity 
FROST 
L'angine di 
l' ndo che avevano di dare a 
i00be» "delle. grosse. gole 
Sfonde ed aperto denti Iangli GANli 
che i. personaggio facera * men 
£ perpeluomente sorioshialare. Suetonio 
ile "che è Cnciulli me erano somme 
ruente spaventati, © che le. made n 
sg loro uno epansanchio. 




































* Mapvara , città di Calabri 
poco distanza di Taranto , i cui abilunti 
pi carne di cane ‘acevino conpinere 








i principale. lora nutrimento, — Pla 
2e. 103, — dit. Liv. 3ty 6.18 
LOT E (a Cel). Nel fio 
uesto € ( ome delle Lana. Era eg 
Aglinz1a dI 1a uomo chiaro /AGadiE 
quale "superbo della bellezza 
Ale figli avea doto sl maschio 
il nome della® Zina e sila femmina 
$ quelo del Sole. Iii. gli Dei di car 
noia ropenza IRA 
ta a Bielo 3 echi 
‘svnduree i sinto. del Sole 
Svevano formato cui fuochi 
fiori di Aluspelineim (0 
fimmato ) onde illuminare i Usivento 
| poscia poreru sono cinteano dei esi 
{line otel presi "d'aria per. riafescadi 
d'onde viene il fresco del 
tegola il corso della Lonay ele diven 
agli def 





de 100 


































il nome di Linos. — #7 Linos. 
* Giulio Polluce nel suo Onomasti= 











con (1 4,.0-7,) parla di danero, 
siccome ili quello che é stato. l'inveo- 
tore dell'agricoltura in Egitto, e il di- 


scepolo delle Muse, 





MAN 


1. MANETE \-Ggliuolo di Giove e della 
Festa , sposo ‘i Calliroe, figliuola del- 
1 Oceano , fu padre di -Cotis 0 Cotide 
@ fu successore di Meone nel regno 

Lidia — dem. dell Accad. dell i 











reo del terzo secolo. 
Dal ‘ome di costur é stato formato ass91 
sale il nome del Maniohcismo , 0 ere- 
Sia dei Movie omnia dei gle pri: 
o tempi «d in luoghi diversi i 
Bissichenmo. si è mescolato a molti 
altri errori, d'onde vengono tutti i di 
versi ‘momi Velle sete alle quali 51 Mi 
fhcismo serve di base , è che non 
distinguono se non se pel nome dei di 
loro capi» e per gli errori part 
i che all'erro? prissipale kan essi 
Sggianio. 

Sonete sveva. attinto e erone see 
mattime negli seri. degli eretici più 
sntichi ; era egli nato fo Persio © nella 

riti. Una donna di cui era emo lo 
vo lo fece istruire doi Magi. Îl suo 
irito e la sua figura gli proturarono 
fil ‘Da principio qualiicava 









































ripulazione giunse. fino alla 
gli fece miracoli 5 ne vennero a 
mandati ; egli ne promise; e tosto 
i presentò. l'occasione. Era grave- 
taente malato, e con pericalo della 
il figlio del re di Persia 

ciò dallo scociare tti medici, 
sicurando che per guarire il principe 
n aveva bisogno! te non se delle proprie 
azioni, ma il principe mori. I regoanti 
sono spesso ingannati, ma allorquando 
per caso giungono ad avvedersene, guai 
All' inesperto , © sfortunato ingannatore. 
Ja questo incontro la cose era chiara j 
il re di Persio credette che Manete , 

nandando i medici, avesse privato il 
figlio de’ soccorsi che potevano essere a 

alatari; quindi fece arrestar Mane- 
te sino a tonto ch'egli disponesse della 
gotte di Ini. Manete trovò il mezzo di 
fuggire 




























ispirati 
Sraghi, ceo. Egli è dificile ‘di finar 
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MAN 


confini alla follia e alla stravaganza n 
* MAxETO, celebre sacerdote d'Egitt 
il regno di Tolomeo Filadelfo, we 

f 0" Cs copra 














secoli e più ava 
nowminato Mendesio 0 alendesiano. Comma 
greco la storia d'Egitto , 


di Afercurio e da 





echivj affidati alla "custodia di li 
Quest'opera è sovente citata da Giu 
stppere da alt scrittori 








i quest ultimo i quali 
Scno prezionissimi. Gronovio y sul fi= 
nice dell'ultimo seoolo , ha pubblicsto 
coma di dfaneto la greco, colla 
fone "lotina, sul potere. degli aste 
LE prevedono ul'astee degli omini 
uctio. pocma Tu poscia  velgarizzato 
Gll'abute Solva P È 
Masc-TAan , miseria eterna, speci 
d'inferno. dei Jaouti © Giacatiy abit 
da otto tibi di apiciti malefici i qua 
biamo. un copo chismeto Aehara 
Bioho "il potente. Essi hanno delle 
donne'e ao a loro tacre le mandro 
che hanno il pelo tutto bianco. 1 Gi 
uti credono ‘che dall’ inaate in c 
foro Ciiamane ( secerdo 
ono , si unisssno quei 
192° Maircano, nome di un'ani 
china di guerra, manganun i. qu 
e in generale comé dice sich 
cova a macchia mo do portico» 
cera applicato alla ’più fonte © pi 
olenta delle macchine "di guerea che 
lanciava delle piette di straordinaria ‘gros. 
2a , le ateste colspulle, i cadaveri y 
aralfi ecc. nona distanza moggiore 
gite e lire, Se ora chio fine 
las funda, ciò nd avvenità. perchè 
qui matin Some veramente dna 
onda , oppure uno sromento. simile 
alla Benda!” ma solo perehà si lencia= 
sano dardi, terto e-piette a fundendo» 
Eta chiamata. sliresì balistà, per la 
stessa ragione; è forquendo 5 petraria 
da pre. ÎÌ mangano. see 
talvolta tante forza , ehe Indciara piece 
del peso di treceato sessanta libbre. 
serviva egualmente alla 
difesa contro gli assalti dati lla cità 
ed era” impiegata eziandio su mare. = 
Polioreete l0 8, dialog. 3. = «dre 
Clieol di Spelman. 
‘Manca 7 albero di Ceilan , che pro: 
duce un frulto dotabile, per mizto di 
tuoto ghe sroraai all'ano de 
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abitanti pretendono che | Assiri e tutte Je nazi 
lo stesso che_ il fatal | noravano le ombre. 
0 da Adaw vazione | sepoltura ai loro morti y ad 
Juno di non ab! 


















ta al Mangas da ine, 

ha fatto credere , benché a torto, che 

Sosse velenoso ; mentre è provato non 

ester egli nocivo e pericoloso se non 
guando de ne mangia eccessivamente, 

Masoztir, feste dei Itomani. — dit. 




















di Banier t 1. nomatissimo. es dopo alcuni secoli, Pe- 
+ Margini seduto, 0 coricato. = X | riandro vi fece consultare l'ombra di Mec 
Lemi pi TAVOLA. lissay sua moglie, LI culto di queste divi- 





1. Mast, divinità cui gli antichi han- | nità si sparse nel Peloponneso, e, nelle a» 
no dato Minia per madre j e Esiodo dé | lamità pubbliche, venivano ad esse diretti 
loro per padri gli uomini che vissero |i più ferridi vlt. Secondo Omero, ol 
durante ill secolo d'argento ; ma se- 
condo Banier , la vera” origine si dere 
riportare. all’ opinione 
mortali, che il mondo foste pirno di Gi 















T 





nj, che ne esistessero. pe e i. Allorché li Spart 
amorti; che gli uni fossero buoni, gli erice Pausania nel tempio di Minerva, 
iti cotivi e che ai primi veninie dato | lirono costreti a chiamare alcuni, se 








il nome dì Lari, e lo di | cerdoti di Tessaglia onde scacciare l'om- 

Lutve 0 L: non avevano | bra di lui. In un campo presso. Mara- 

ita bea fondate intorno si Mani, Ora i | tona. vedesosi le tombe de' guerrieri Alte 

risguardavano come anime separate dal | niesi, murdì combattendo contro i Perso || 
infern Pausaniu dice che acute grida usci 

talvolta , e atterrivano i viandanti. So- 

gia quanio riferisce | vente non udivasi se non se 






















dei traps 











Servio ranidi Dei | romore, simile a quello di uomini che tra 

l° Dei degli estinti, che Sombattono + goluro che, ri [re 

esercitassero il loro impero soltunto | stavano attento oreochio, erano dai Mani 
] 





Selle tenebre della molle, Gui presie- | malttatitis. que pomaggieri 
devono‘, la qual: cosaiba atto chiamse.| Moll che! scio. vrelene di Gseprzaani) 
uno. La patola Alanes lale | uorente. , continuavano il loro cam 
ta criandio presa per l'inferno | no, senza fermatsi è non incantrar 
ia geoeeale, A questo rocabolo. sono | verona. satacolo» ‘ec placare 
sul'iste diverse. simologie + 10° 2fa- | losubra adegnati di colmi che era stato 
nare il gocsiolare perehdi Mani cos | privato di vis o de m 
no Pia d'onde taemiona per tor= | la qualche faceto evento, 
tosto perché | molite delle vitime umaoo 
Beni ol m 
o alanus 

3 qusie corrispo: 
condo questa idea 3 È Mm 

dè bemefohe , le quali 
‘lla felicità. de' mort 
nte.la foro vita y, hanno 
fi sangue © d'amicizi 






















































tombe, e la vittima, coronata di miti @ 
era inimolata ‘al suono di 








| Moany Mon, immagi 
I Persiani, gli Egisj yi 














MAN 
Tansì presso i sepolcri af offerire in- 
Bensi Egli Dei dellialerno. 1 più di. 
Aiino (fa loro faceva poscia cadere sotto 









ds Toro soggiorai onde 
e di quell animale 





‘spaventare 

che me rapivano i fruti. Cu- 
conservato la formola 

quale s'ingiunge sile ombre, ci 

sacrificato in mezzo gi cam 





















gliare alla loro conservazione (77. 
Fesprara Tenexrini ). Da Roma, 
culto dei Mani passò in tatte le pro- 





isf. Orsoque vennero "luro 
degli stori; le dumbe frono po: 
Ste sotto la loro protezione, ed ogni'e: 
pel costava io frante Dit matillue, 








enti Dei, mediante il permesso di 
imman, loro sovrano, potevano usci 
iù d'una 














dall'inferno e 
lula ignoranza si persuase 
verme fo mezzo alle tenebre. 
la sepoltura dei mot 

subalte? 

















Mani nella. Lucania, nell' Etruri 
nella Calabria, erano sempre due, l'uno 

to presso all'altro. Erano circondati 
di rami di cip 











nando 
Jolo, Le 
ate i 





tomo al sacro recinto , erano po 
tate nelle fiamme , che venivano ren- 





juice più attive collo spargervi sopra | fe 


dell'olio : era .d’ uopo che vi si consu 

tutto l'animale , e sino i legami 
cui era attaccato , ed. anche tutta la le- 
gna del socrilicia; finslmente la cerimo- 
fia non doveva incominciare. se non se 
all entrar della note. Coloro ch 
no divozione pei Mani, e che voler 
con essi cont ‘qualche commercio 























te gli 
cerano ego seta 
topi d'acoett, poi 
0 non dò più ep 
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MAN 
ci ha colpiti, ci toglie ogni speranza di 
cioascere. Il numero 9 era loro sacro 
iccome l’ultimo termine della prima 
rogressione numerica , la qual cosa lo 
risguantare come l' emblema del 
termine della vita. Le fare , la cui fors 
ma, secondo gli untichi , sommigliara le 











i | porte infernali, erano. pure ad essi cons 





fate. Lo sirepito del bronzo e del 
ferro er insopportabile, e li poneva 
riusciva loro” gradita la 
fuoco, quindi tutti. i popoli 
di Italia rinchiudei ie entro le tomba 
delle lampade tetragone. I ricchi lusci: 
vano agli schiuvi la cura di uccenderle 
$ mpienrle, Lo spegnerlo er dio 
Je leggi romane rigorosamente puoi 
fano Solaro che av 
La santità dei sepaler 
munenti antichi , i 
ora Dii suerl, ora DI 
tettori della famiglia. N 
era opi comune, che 
loro quali erano mor 





































anaschera alata la quale è 
Pirgilio er 
delle ombre o dei Mani de' quali. 
egli svelato i segreti , e dai cui sem- 
brava ispirato. — Georg. 4 &neid. 3, 
6,13. — dem. dell'Accad. dell 1° 
seria. tt Ir 40799 
1 Lopponi rendona una specie di 
religioso ai Muni 
anime de’ trap Questo culto è 
letetto del timore che vien loro. ispi: 
tO da quelle amine ; poiché £ im 
inan eglino che, sino sil” 
non sono entrate in nuovi 
10 fra i 
cere al primo che loro 
contrae. .Alfine d' allontanare 
i del aialefico .loro umore, 
offrono ad esse dei sacrifisj 
ime che vengono loro destinate sono 
ua flo nero ch' essi 



















































i fegno nel. sane 
li conficcano in 
ue piccoli pezzi di came; posoia li 
Sottetrano colle usa e coa tatlo quello 
che rimane della vittima, 
* Prudenzio 
chum) cc 

















sogna abeti di 
Savecsialimente da tali smo 
21% neon da leg ai 
nesimo. rigetata. Era però uo opinione 
meramente adottata e dello quale fan 
fc mmie momenti. Aî Manti rino 
"retti egli stri presto. Tresene 
tapio di Diana Sobpita. Pausania 
ona. Di Subtervunci; e sotto ques 
Ko nome fi velismo ravoeali fa 10 mr: 
femento sepulciaie di ricercato lavoro , 
"quale lercurio , col suo onduce» 
ed corto, ( Gruter ps By 
RSU e. Ge)e Flostrato nello. vita di 
Tapelisnio da lora sì nome di terre 
di i 
Husle ripeto pri Aleni avcrono ‘n 
chef Iain, e li Boneeano nel numero 
Gela infensti divinità. Numa consacrò 
doro il fecondo mese dell'anno è serune 
dm dica fo dro dic fino: 
io { Steri 10 e; 18-) qui lava 
tionlm potens creditar: daitrari au 
tem co mente cia necesse era 
SD Siusi i fate. Dip Alenibus sol 
Gala liga" dille Soli italo 
proriate ino dubiti della loro 
Micia fato credcmo, per 
Ticerami net 
RACE 






























Deoram Mamauna 
Juipa Jeacia Keto © hox.Jela dutog diver 
Talento: sumptora. in. illos, luctuimque 
minanto. Da sepolero disegnato da 3Jon 





parla il medesimo linguaggio. Ne dan- 
ito. o mortalis; réverere Manes Deos. 
Tutte le lombe furono consaorate ai 
Mani, come dice Nocl, tolto l’invora- 
zione generale Dis Manibus , 0 Dibus 
inferis. Ma si trovano delle ‘consaera- 
i particolari ed esprese, fatte ai 
Dei Alani, G. Miwnios C. Lo Pacowus 
Aram Dis Masisos ssenaere H 4 
e in Muratori Gr 10, 
.' (‘atanium ) (Gruter. pi 
2035 , n. 5: — Afuratori p. 782, 
7. ). Allorguando un romano ‘cone 
loliero d'esercito consacrava. ai Mf 
nata memi 
di iuvocava in q 
ter) cejovisy Manesy gine vos que 
‘lio nomine fascest ndminare , ecc 
(Ascrob. Salurn. l. 3, cap. 9.) Fi 
nalmente un' serizione riportato da Gru- 
iero, ad evidenza ne prova l' opinione 
degli’: antichi intorno ‘allo stato delle 
Anime dopa la morte, e sulle.loro apo: 
acos. (pag: 794, #1.) Di M. Ponzi 
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MAN 


ron PLuroni er Prosanriv, Hine 
iosa + . > 1 Deontsr Numentar nt 
certa. Solo le anime delle persone dib: 
messe al rango delle 
tà. . 








bene erai 
feriori di 








‘Lucano lo dice espressamente + 





ivo ponevasi nel. feretro 
ale di costumi, come 








Pindaro: siflato formolirio 
era soscritto da un Pontefice ; ed ec- 


liaste 


Eno îl'tenore è Figo sexi ine 
Pantifez testor hunc honeste vizisse ® 
dlanes ejus inveniant requiem. ( B 

ner ipiigue. delle. favble). Allo 
quaodo 4 dani erano Ammet nel'me 
Sito degli Da inferiori, godevano. sa 
Eco” potere che. noe © Bra pe 
rrimeto d'esrchre se non se in (spo, 
Ei hot e cri favore. delle. costei È 
Stime” agliori del erepuscola, e i casio 
tici galli poncan fine sl loro impero. 











ona vago Foro, aa Cln ini ndr 


Propert. eleg. 4: 





Stazio. 





Non possiamo dispensarei dal! ripi 






tare ua epitaio che respira tutta la te- 
merezza e la pi viva sensibilità, e serve 
a spander non poca luce sui due testé 


cl poeti nimae sancite colendae » 
De di Sè furia pes e È » Sempro= 
vee 
ligati antoty pareri cingoli 
DIA lempori 'minivo ..et13: quote 
tempore « divora deludmus «a 6 im 

hi © mala‘ diparati  sumar Wa! 
Peo vos dlunes  sanetissimae. come 
Mmendarum . habeatie means edrumie 
21 vellts Rule. - indalgentistmie 















esse . horis - nocturais + ut eum » vi 
fo» sud 
pos 


deam » et + elium » me 
dere . (suo alere ) vellit © ut 
sini. dulcius + et, celerius + 
cum | pervenire. (Gruter 786 

Queste subalterne, divi 
dalla porto; dell 


notte, Alei ol 
ietivare Il loro nor 




















questa gra fitto deriva ne: 
dettano crociere 
Gare credebanir per ostiumi Ori Fe 





MAN 


sto dà a questa parola uo' altra" origine, 
aree fot a faro ppt degl 
Snguri, quod per. cor omnia mante 
Sie ebutee la' qual coss Di facce tale 
Sola collocare rs le soperior: divini» 
Sstemo meno marsvigitai dell'eseso 
potere che viene loro socondato di Fe- 
Ero, te Giseremo lo aguardo. sopra na 
Spi mood freni nl quae 
l'leggono le seguenti paroles D' Me 
Faroitom Atnemnis. Appena le anime 
diano ponte dal cotto» dentino 
Fipiglinre tuta la dignità è la grondesta 
cilerareo loto fato ‘perdere. dÌ curocre 
ché apparve « Grato 
morte secondo Pla 
nona “attore. Un 
mite ’ue tcorgiamo in Gerd ( Mus. £° 
tras, 100. 1045 n2°3.) è soprs nno pa: 
tera crusca di’ Dempiter, Ambidue sono 
di gigsoteica tagli. Anche Didone 
partito di se smedasina, dice 























dI vane magna ai i er Di i 





Le anime jo quo sito neivano 
esentate i formidbili giudici dell'in 
Feto se La or, vità. et rioni; 
Proserpina favosercimente le accoglie: 
22 e poscia le facto condurre sì compi 
El, Rome l0 dico sta 

















Stat. Sylv. 5. 





lla loro apoteosi alto 
Sot'ero se not se la loco dale cogli 
eroi e colle ombre pie. Toso godersa 
esse di tutta P estensione del potere ac- 
Locdato Si Mani, è polerano Iercitario 
To tato l'unierto 'cosutanti i larghi 
ue five i coi di Gov, dti 
us Fefatali, quippe hi la conspestasi 
Die TU dine Pars 




















STA inte dorate 
Sii ci i at 






ed immacolote ; questo lo me- 

rito che esigevano i. Mani | senz" ecce- 

ione veruna del nobile e del plebro. 
Giovenale ne lo fa convsoere , allor- 
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5) MAN 
MATTA io GU EE dani, 
dice : 














1 Aiani erano altresi riguardati come 
aooperatori delle Furie , e vendicatori 
dei Melitti; fra i quali gveano luogo lo 
spergiaro è la prolanazione delle tombe. 

irgilio in questo senso usa del loro 
nome unde es enti: Qui 
squis suos patimur manes; e Cicerone 
dice a Zerre: Jam illa pracclara: 
non testium modo catervas, quum tua 
res agerentur, sed a Dis Alunibus in 
nocentium poenas , sceleratorumgue 
| furias in tuum judicium esse venturas. 

Coloro che volevano attestare la ve 
rità ne loro scritti 0 nelle luro pro= 
messe, chiamavano în testimonio i dani 
de loro parenti : 





















qua a fo per mio, 0 a pre 
Prairie lernti 








Propert. l. a, Eleg. 30. 


Gli antichi risguardavano i Afani sl- 
tesi come divinità tutelari dei sepol 
cri. Ora ne davano il nome agl''ipna- 
nimati avanzi rinchiusi nell' urne (Grue 
tero p. 895-), 














colpevole vita, 0 coll'ingratitudine verso 
i loro parenti, 0 finalurente colla pro 

fanazione dei sepolcri. Le raccolte di 
epitaffj sono pione di queste impreca- 
Toni 0 Svetonio ne ha conservata ns 
delle più rimarchevoli. Dopo la morte 
d'Augusto , il popolo romano, più 
spa ttinendo fl tiranno lasciò Îbero 
sfogo al proprio odio e alla propria 
degnazione 5° gli uni volevano che Fix 
berio fosse trascinato nel Tesere ; gli 
altri , più moderati , rivolgevano i loro 
lamenti agli Dei A/0ni (Set. 77 , vita 
Tiberii ) e li supplicavano di non _ 
accordare ell ombra di quel cattivo prin» 
cipe se non se il luogo de’ suppliz) de= 
stinati ai colpevoli. 

Catene diriit erano, come le furie 
incaricate di perseguitare i delinquenti 
sulla terra, e di turbare tl loro riposo 
Quindi i moribondi, cadendo sotto i culpi 
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dtd afdavno si AToni la cora 
i vendicari. 
Dil morientis Elisae , escloma Di 










done, presso a morte, vos, 0 mihi Mfa- 
nes , este boni guoniam superis aversa 
volintas. 

Ii tim labile vendetta 4 


© piutto empj diedero 








vita alle Larve e ai Lemuri. Erano 
ombre malefiche , che si credevano er- 
rore solla terra in tempo di notte, en- 












CRA 
e cagionare mille disordini. Questi 
‘errori, dai quali le donne e 
spiriti deboli sono tuttavia tormenta 
Ginngenuno sino far dare la deseizio 
egli spaventevoli lineamenti di quell'om- 
dee ven icorici. Gt autori tragici le 
introdussero sì di sovente ne' loro com- 
onimenti , che, per dipingerle , er 
Thmaginata una’ spaventevole , oribile 
maschera. Anche la demenze l'alie- 
nazione di spirito erono attribuite 
l'improvvisa.’ incontro. delle Larve ; 
d'onde venne la parola Larvatus ( fu- 
lularia) preso nel senso delle Furie 
0 d'insentato. L'avaro di Plauto , 3- 
Yeado esaminate le mani del suo dome 
stiro , gli domandò ancora la tersa ma- 
no per vederla, Strobilio , a tale intere 
Bogazione , crede” seoncertata la testa 






































L'immaginszione profondam 
si limitò. alle Lor 

0 le Lemie, qu 

i parla (mero. ® Neu pransae 

Cirum puerum estralat ale 
(Art. Poet. v. 340.) Semb 
‘îssero temute soltanto dai 

ciulli; poiché Fiostrato ( Apolloni 

Vita ) dice che le Lamie erano donne 

mente portate all'amore. Secondo 

ne_ di questo sorte , css ia- 
i 1 




































ramo stati, senza 


ate pericolose donne. Gli nomini illumi- 
minati tanto presso i Greoi, come pre 
#0 i Row restavano. all’ es 









cordata ua filosofi de’ nostri tei 
‘Alcune pratiobe di religione 












ì modello di que- | ro 






mo fa, Omero (Odi l. 11) e pe 
iù antichi poeti, che i dl 
i 













lissena 

tombra 

del sangue 
di 











irvae nocture 





nae + dice Nonio , e? terrificationes T- 
maginam et bestiarum. ne di 
Qluni sembrava generalmente il più > 


rato ; e da fpulejo rileviamo che 
era impiegato nell’ incerterta del fee 
lice destino che aveva subito nomoro 
to, Secondo l' opinione di 
tore , questi esseri fanta 
chiamati Dei se non se dai supplicanti 
i quali tentavano di concil 
benivoglienza , col moltipl 
singhiere denomimzioni. 
Vera certamente la segreta dot- 
jo 3 poichè sappiamo che 
gli a 6 avevano una dotrima 
blica pel volgare , ed una particolire 
Fisereata Soltinta si lora artici. Sono 



























di gloria , provi 
AR 
fn, flosoto. "C 
senza dubbio, che egli si 
dottrina segreta di Apulejos 
allorquando depresse gli Dei Alani Dif- 
fatti ‘non "lo dottrina verana della 
mitologia meglio provata ; e più 
mente emancita. negli. autor 
o loro, 
biamo incominciato 
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<ta della più. remota antichità , poichè 
Orfeo cui viene attribuita la maggior 
parte dei. principj favolosi. portati dai 
suoi viaggi in Eguito , lo trovò già sta- 
bilito; Nella Tesprozia era 
ed un bosco consacts 
i. (Paus.) 1 

crifiz} erano evocate; ivi si recò 
teacio cantore onde trovare qualche al 
Jeviamento al proprio dolore. Aver 
perdata la sua sposa Euridi 

vasi. che dal piacere di mirar quel 
‘ombra cara , 0 d’intertenersi con essa , 































jd asce, com 
‘gli vcohi di In secondo alcuni, 
To colpi di morte, e secondo altri, gii 
cagionò e più mica, malinconia alia 
elle, dopo" d'avere lungo lampo creato 
î meio ni honco, dofeue” Pinfeliee 
socsomibere. Fu poscia 
favola della discesa di Mi all'inferno, la 
quale non ebbe reran altro fondamento 
fuorchè il mo viaggio nella 














Dopo pareo- 
secoli, Periandro , tiranno di Co- 
rinto , si portò presso 1 Tesproti , onde 
consultare l'ombra di Afelissa”, sua 
moglie da lui fatta perire per’ aver 
pretiaio' orechio a_falie relazioni. I 
fispetto per questi Dei fece istituire una 
fadla in foro! onore, obo. fa chiamata 
Nepiota. Il testimonio d' Omero e dei 

più antichi serve d'appoggio 
Alla nostra opinione, e prova che il 
culto dei Mani era' stabilito presso i 




















HI culto dei trapassoti , la 
divinità delle ombre, il loro ritorno 
sulla terra, la loro dimora presso le 
tombe , e la loro. presenza ‘nelle balta- 
glie, sono la base di tutte le. setten 
trionali teologie. Tutti i Greci crittori 
Parlano! dei misteri. della Samoiracia e 
de' suoi re sacerdoti. Quello, senza dub- 
bio, è il canafe pel quale coteste si 
dolci € contolaati favole saranno pene- 
trate nella. Greci 





















ct 
è dell'essenza del 
E ogoto del pop i da 

fiati: Per orar l'origine del 
MEZ Itt ue 
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culto dei Mani non abbiam dusique biè 
togno di ricorrere nè agli Egizj, né 
all costellazioni, nè alle tradizioni sto» 
tiche , ma solo sl cuore un 

ha conser 











10. 
’ Odissea 












ocazioni. 
Finta» csì sont 
offre un sscrifiio. Ques® eroe co 
ihcia dallo scavare, colla proprio 
fossa, poi vi la delle Hbazioni, 
niche, di vino è d'acqua, e pi gita 
della farina, ì tatto in onore dei dani. 
Fa volo di isonficar loro una vacca 
siccle allorquando carà egli ritornato in 
lisca, so regno, € d'immolaro allora 
vo moatone iero, ma egli sgorsa ale 
l'insare parecchie’ viioe , il'eui sso 
gue cola ella fossa. Le ombre y utt, 
DL quei sangue , escono dall'inferno &' 
safilano intozno si eadevsr pesci 
pongono a hererlo. Sapendo Elisse 
le otibre nos annunciano i faro 
fe non de dopo d'esser saziate 
pone alla loco aridità sino a che 
fia sodio quella bevanda i 
110% itato. di rispondergli 
spada le sparcola  &d avestio l'indoriso 
Hevato di Quel sozro ssague, compie fi 
nalmente l'aspetozione di lui. Virgilio 
ha felicissimamente imitato questo passo 
dell'Odissea, è ne ha falto uso: pel 
sacrificio offerto dal suo eroe nella me- 
diiima dirconzesa ia cui csì tono 
iso. Quatuor hic primum nigrantes 
terga juvencos = Conttitul, Jrontique 
inverdi vina. sacerdos 1 © ki summus 
carpens media Inier cornua setas = Le 
Ggnibus imponit sacris libamina prima, = 
Toce vocans Hecaten Caelogue, Ere- 
boque potentem: = Supponutt ali cul 
trot, ltpidumqua eruorem = Suscipiant 
pateris" ipse atri velleris agnam = de- 
cas mali Bumanidum ; ‘magnacque 
sorori = Base Jerlt  sterilemgue ibi, 
Proserpina , viecam, = Tuna stygia 
regi, Noetumas inchoat aras , = Et 
Solida imponit iaurorum viseera fam 
mis, = Plngue superque oleum fune 
dend ardenillus esta. ( Anci. d6.); 
Lo stesso quadro trorsai fa ventiqualteo 
versi del quanto libro della T'ebalde di 
Sfazio, 1 lomani furono fedeli  osser- 
vatori della legge delle dodici tavale la 
Suale concerne” fi culto dei Alani, Au 
‘ma "consserò. Joro il 
felt sno si fa do il'aome 
Pie ice 
nel 
ti ha cantato queste fesle chiamate 


ven 
ltare Tiresia, 



































































|Seralia. A quell’ cpoca tutti ateneranzi 
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sendo contratti sulto” funest 








regieero. fufelii, I templi 
trono eli €) pet lo sont 
di Plutone $ è delle 1 
non e sprivano laorchè in quelle tristi 
solcocità: Crederoi che allori le tombe 
fobero spente, che i mort euro 
er le vinte è per le core. Sfftt 
fatizioni fecero Si primi ebitanti di Roth» 
Eonoseere ia fomesta loro megligenza pel 
olo de ani che crono o po 
fu oblio; qui si tentò di riparare 
Fasi camerale riore! metedi 
GObFARO, Quella iste nos impritavano, 
A mon se piccole ape, € Ovidio o pro- 
pes Li Luella, "opiegga cacl fasi 
Plarva pelune dianes 5 pietas 
pro divite grata es = Aluner 
Bios 172 habet ima Deot. 
Gala porveeris salle es vallata coronis, 
EL sparsue Jrugass parvague mica 
SAIL ad SEI Pani Para 
vfolatque sdlutae 1 © Mace Mabeai 
mera testa ralita via. 
Le seconde ie di ani ctr 
mo dell'mete di muggio, dî 
E furono chiamate Rem 
ce fratel di Hemolo, 
doverono servire ad espiore. quel regio 
ERI) roa dene Ars parto 
iiio sos le price poss tru 
Beto i sete pil giocate di Le 
Darente la Geleltozione di que 
e aelennià 











































gi tro e spalle. delle 
‘five dite; che; ieiondo.!V Gpivione 
pan arno Us Alani sso 
taccolte  Zarro. de vita pop. Rom. Î 
3: Ogni. pare. di amigite pro 
honia. Et canti, er varie 
laie aves i Îlle memor vete: 
fit rie, imduique deorum = Sur: 
5 hablnt genini vineula nulla pe- 
Se: = Sipntgue dat digliis medio cam 
pollice june $ = Vecurrat tacito no 
Tevis uinbra sibi, = Cumque manus pu- 
Fas fontana perluît unddy = Peritary 
i rigras aceipit ore faber 1 © dver: 
Lusqde jaclta sed dum jaclls hace ago 
mille + E His, inguit  redimo mefue 
meosque fabio: = Hade nevica dicity 
nec respidt, umbra patatur = Colli: 
ere) € nullo lerga videnta segui: =} 
Sturla oquam sergit, lemesacague 
COME OPA MERI IRE Pepi ut etti 
dstol umbra suis. = Cum dizit novies, 
Siones calle. palerni, => Mespieit ci 
Pure incra peracta pit." 
"Sembrava che questo cerimonia avesse 
sendute le live ul oggutio di tto co. 
















gal cetra maritaggi, pel more che, | 


» quindi era espressamente proibito 






ci hanno addotto per ragione 7 che ne 
fiori delle fove seorgerasni delle lego 
bri lettere, Facilmente. si comprende 
quanto. sia rilicolo suna siffita piega» 














travestito 
Greci alterata. Com 





damentale dei pittagorici. 1 
cui que) gran Bilusofo , dice 
Ladeocat y non voleva mangiar le fare, 
* proibiva di mangiarne a'suoi discepoli 
Spimone cl’egl presso gli 
Egizi, è fra i dotti un soggetto di grande 
Sembra pero che quest” 

















‘né sappiamo. persnaderci 
ino non abbiamo s' prima di 
colto in un punto che è tanto sem: 
gli è naturale. Gli Egizi dovevano cr 

i del maggior rispetto per le 
inse. ÎÎ loto che è st 














tenente è qu 
"anto 













ei e da lava 

dai pasti. Tutti 
i prezioni 

avuto cogn 

“poichè , nel 

egli h 






e di sementi eccst 
rofumi. Pittagora 
fa trovò stabilita ne sui viaggi, e late 
sportò in lialia col sistema della me 
egli appreso dai 
dapien ama di 
rato  ov' egli insegna în Gotha 
e di Moma, fece passare in quest'altime 
Di dotti di i È igiene, Tio Bea 
sione per le lave.'Ta Occidente signor 
la roglone di allatta conterietà e ie 
vennero. sostituite. delle. considerazioni 
ippoggiae alla untura delle farey 
{oro alluenza sull animale cconomi 
fn tal guisa si stabili io Ioma, l'ar- 
versione per questo leganie , e si ere 
dette opportuno d aliire si 
fratto che ninno osava di fi 








cedo 




















domestico ns0, poscia 
[per l'effetto, 0 cen 











auto che l' avves 
fave 

fernali 
Non credevano di onorarle degnamente 
‘4e non se.coll’ olftir loro delle vittime 
nere 0 rosse e sterili. Donato ne dà 























< adorna 
dote ritto in 
l'uno de quali bste un 
tro suona un doppio fiuto , il 
rotali, e il quarto porta delle carni ia 


repito > vuomitanti. fim 
me, i quali afferrano tutti. coloro che 
inconirano , abbrucian loro i capegli, 
il volto, e li trattengono per nuora: 
mente abbrociacli. — Viaggio di Gior- 
gio Barrington p. 162 3 dtt 6. 

* 3. — Aperle » scolpite sulle tom- 
ve. Le iscrizioni sepolcrali , accomp: 
gnate dalla rappresentazione di due ma- 
Ù le verso il cielo, non sono co- 
Nalladimeno se ne trovano al- 























reci e roma 
egli fa dunque. comune sile 





Nel 1752 questo simbolo non era 
atsto ancore spiegato ed era risguardai 
come un mistero nel quale gli antiquaj 
non cercavano di peneirare. Il padre 
Bocci ip ua oper imita rac: 
ci cAnaglyph. Interpretato, ha dato una 
dolls apfegorione di cotesto simbalo. E 

"i questo 
genere , egli ha notato che le mani al- 
Rate non si trovano fuorchè sulle.tombe 











tia quell’ attitudine 
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delle persone morte nel fiore dell'età; 
quindi ha egli conchiuso che questo em- 
Hema rappresentasse il rimprovero. di 
una morte immatura ; vale ® dire, un 
imprecszione contro le Parche e ‘cone 
tro il cielo. L'autore cita_molti. passi 
favorevoli alla sus opinione , ma” ciò 
ch' egli ha trovato di più derisivo si è 
tn marmo che trovasi ia Roma sel 
juule sono rapprescatate le due moni 
i Hi nes e al son de) no 
me della persona , si vede la seguente 
Sacvizione che a malgrado dell. linee 
che la dividono , dev' essere letta oriz= 
tontalmente. 
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DE vm. quI 
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et opinione, che sembra bastante 
Fapprestotata sopra un mermo. del 
Bikbno del re, è morta in, fresca elhs 
ecco iscrizione che vi è scolpito. 


KOPNMAIA AEYKIOY BPHSAAIZ 











Coraelia Lucii Filia Bresalis. 


* 4 — (Lavare le ). Presso gli an- 
fichi era generalmente adottato vito di 
lavarsi le mani prima di pregare le di- 
vini, © specisimente. prime. di offri 
loro i’sacrifizi. In una iscrizione ripor- 
tata da Muratori (112, 2.) si leggono 
le seguenti parole 


JOVE NEQUE GENIO 


VTARIS MISE LOTIS MANIBUS, 












*8,= (Di Gi Sopra i sigil 
1). Talvolta veggonsi delle mani sulle 
medaglie degli imperadori di Costanti. 





ìi; ve o°ha una che discende dal 








4 
scendente dall'alto , e che manda raggi 

"capo di Carlo” ii Calvo» sì vele 
la due iomagini di cotto iaperiore. 


La mano di Giustizia che si. vede per 
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ia prita volta sul sigillo di Zigo-Ca- 








peto von avrà ella forse verun rapporto 
“con queste mani celesti ? Comunque sia 
‘una sita mano è il simbolo 








jprema giustizia dei princi 
re. Non la troviamo però 
gl imperatori d' Allemagna. Il sigillo 
Guemaro , principe di Salerno nell'un- 
decimo secolo | lo rappresenta collo 
scettro ornato di gigli nella destra, meo- 
tre tien egli alzota la sinistra mano. Il 
suo contrassigillo porta una mano sol 
il cui dito medio è ripiegato. Dall’ 

ca di Ugo-Capeto sino a Luigi Xy 
Bemiano di Giutizia non si é più ve: 
duta sopra i sigilli; quest’ ultimo so- 
Srano , come pure i successori. di lui 
aino a' Carlo VI, la portarono nella 
Joro sinistra , e il bastone reale: nella 
destro. Credeti che Carlo VI sia. stato 
il prio ad introdurre l'uso di portare 
Jo scettro colla mano di Giustizia. Que- 
ato principe viene rappresentato con que- 
ti Soc simboli sopra. alcune. delle gue 
monete, Cionnonostante , presso TiMlet, 
egli tiene un lungo bastone e lo scettro. 
Enrico V ) re d' Inghilterra, che falta» 

icevasi re di Francia , fece rap- 
i ili due mani 

stare la pro- 
pria autorità sopra i due regoi 

* 6, — (Pantae ). — P. PaxtrE. 

1. Manta, Des romana Ja quale pas- 
sava per la madre dei Lari. Il giorno 
della Gan festa, le venivano olferte delle 
figure di lana’ in numero (cello 
delle persone di ogni famiglia , era po- 
pregota di conientarsi dell'olferta, c 







































one di spirito, demenza, 
inza febbre. Secondo la greca 
ne, Alomante $ Alemeone > 
Cijace ed Oreste erano veramente ma: 
ia. ciò vene il nome di Manic 
che un popolo di Greci 

Dieisenisy dava alle Fori 










ig 
di Demetrio Poliorcete, la quale chia- 
Demo j ma a motivo della sua 


--* 4 — Una delle donne della regina 
Berenice , figliuola di T'olomeo. 
cap, Note di uno donna che 00- 


SeRa "Dopo î 
propio marito 





pregò essa’ Farnabaro. di conservarla 
nel governo di quel incia. Mara- 
viglisto il satrapo di tale. dot 
sedotto dalla franchezza di. lei, 
sitò ad atfidarlo vas carica che sino a 
ell'epoca_ er: ‘oupata soltanto 
sperimentati. guerrieri» Essa la di- 
simpegoò con ini:ndimento. proprio dei 
più grandi capitani. Le città furono tutte 
obbedienti; ella si. pose alla testa delle 
armate, e) salita sopra d'un carro, dat 
i suoi ordini col portamento del 
generale; e colle sue conquiste e 
e confini del proprio governo. Ma in 
mero alle sue prosperità , mentre ed 
cora ella li unico suo figlio nell'arte di 
vincere e di governare, fu con esso iru- 
cidata dal genero di lei, umilisto € 
stanco d'ubbidire ad una donna. 
* Mascio , prenestino il quale 
mondava nel Casilinum ( castelliecio » 
anticamente città, era villaggio in te 
di Lavoro ) allorquando: danibale ne 
formò l'assedio, — Tit. Liv. 33, €. 19. 
*° Maxix, Dee che Pausania credo 
le stesse che le Furie. Rad. moinesthai, 
essere în furore, © Avevano, dice il ci. 
« tato seriltore, un tempio sotto questo 
« nome nell' Arcadia vicino. al fiume 
« Alfco , nel luogo inteso ose Ore: 
£ perdete la menie dopo d'avere noci 
la propria madre. Presso al tempio 
sul quale 
, per la 























































Lem una specie di se 
1 d'iocipita la figura d vo 
“qual cos gli Arcadi lo chiemano il 
x scpolero del dito, e dicono che 0) 
divenato furibondo, ivi coi de 
io della mano. la 
oca distanza evi un tempio 
t frsto alle Eurenidi, pere 
2 fuogo Oreste fu guatito 
< ro: > Narrano che alla prima appa 
izione di quelle Dee y allorehè intor 
dbrono la mente d' Oreste, le vide c4 
‘ale alla scconda, dopo 
sersi ironeato il dito, gli sì osraro 
e Bianche , € ehe. allora. ricuperò 
perda aonio che per questo, 
care le prime , le onorò. come 
onorare ‘i Diani. degli estinti, 
sotto.il nome di Dee dlanle 3 ina che 48° 
crificò alle seconde. Da quanto riferisce 
Petto resi agli 
apanra ‘0 onde 
sentare È foncioli. == Milly Ali cos: 
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Poma 678, otto gli auspici del tribuno 
Manilio sin vinù della quale , Pompeo 
Îu incaricato di condurre la guerra con- 
iro di Mirridate, È nota Îa bella or- 
inga pronunciata da Cicerone a favore 
SEAN BET, io foina delli qual 

+°3.— Legge , in forza della quale 
imuert alle, fuszioni. pubbliche 

coloro che non avevano otcu- 















mana possedata della 
— Gioven. 
5. Masizio > romano che spons ‘a 
figliuola di Targuinio , stabili 
soggiorno a Tusculano, e ricevette nella 
ropria casa lo suocero , esigi 
loma. — Tit. Liv. 2, c. 15. 
a. — Cajo, matematico e poeta 
celebre , nato in Antiochia , compose 
tm poema sull’astronomia , del. quale ci 
rimangono encora cinque Î 


mani 














liato da 

















tano “delle ‘stelle fisse. Quest’ opera è 
scritta senza eleganza, Ignorasi in qual 
il suo autore, benché ol- 






iè abbia avuto luogo 
regno &' Augusto, La. migliore 
edizione di Afanilio © quella di Bendey, 
stampata în Londra nel. 1740. Alcuni 
danno a questo poea anche il nome di 
farco , e riportano il seguente verso 
Jui , ‘che molti credono essere d' 0- 
razio : 

















rn ss it ngi cometa dor 


* 3. — Tito, dotto storico contem- 
potaneo di Mario e di Silla: Cicerone, 
‘ella sua arringa per Roscio, ne fa un 
‘grande elogio. 

* 4. — dfarco , giureconsulto e ce- 
lebre ‘oratore. — Cic. de 





* Manna, popoli della Germania. — 
Tac, de mor. Germ. 43. 
Mario. Lo storico Zozimo dice che 






fizj ai Dei Mani 
adorato ne regni 
Tangut e di Batantola nella Tartaria. 
Egli ha nove teste che sargono a forma 
di piramide, Ogn'anno , alcuni 
osmati e posseduti da una rabbia 
rodotta dall'entusiasmo , corrono pi 
a città di Tangut, uccidono tutti co 
oro che incontrano , in onore di Ma 















era. questo il nome di 
un corpo d' infanteria romana , che , 3° 
tempi di Romolo , formava la decima 
parto d' ana legione ; ma sollo Mario, 
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Orat. 1, c. 48. | 
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la legione fa” composta di.cetò marie 
li > ciascuno de’ quali contenevano 
tà © meno bgnni» sccondo la mog= 
dna di sci ila uomini, il 
era di dugento, 0 di due cent 
chè il manipolo aveva. due 
che lo comandarano , e l'uno de’ q 
era considerato come il luogotenente del 
lio, Davano i Tomani a quest coppa 





















ù d'una pertica , usonza che 
mò" sino a che î Nomani ebbero ai 
fieno sostituite delle figure di 
i. Non possiamo dispensoroi dal 
riportare i versi d'Ovidio ov egli dipia= 
pe l'attaccamento degli antichi Romani 
alle insegne di fieno. = Non illi co» 
lo lebeniia signa tencbant ., = Sed 
sua , guae magnum perdere. crimen 
erat. = Illa quidem foeno , sed erat 
reverentia foeno | 2 Quantam nunc 
aquilas cer habere tuus. = Pertica 
suspensos portabat. longa maniplos : 
2 Tade maniplaris nostina miles ha: 
bet. 











di qu 
Oggi aceglie per suo Mantion il primo 
Fuo che colpisce i suoi senti re lo 
SOT, come sua tatelre divinità, GTI 
înesi ‘espongono i loro. Maniton: nelle 
tone è ad essi sacrificano de 

ieri li 













0a, è li i 





riare la vitoria. Anche i ciare 

ticorrono si loro Manitou, eco, 

A possono, esser porte mel 
noe. 


Queste 
rango dei Fetisci, e dei Moki 
1° Manta, legge romana 
Vanno di Roma 557, solto gli 
del tribuno Manlio , la quale 
gli Epuloni or 
Ja Numa, ed 
nelle. pubbliche. feste 
Giore e degli altri Dei. 
‘a. — Famiglia roi 
Tusculano , gener 
nio il Snperbo. E 
* 3. — Scantilla , moglie dell'impe= 
7,10 quale fa dal 
Sensto decorata del titolo di Augusta. 
















di preparare 
banchetto di 


na + feconda di 








0 di Torquis 











7 ai = Legge rormnoe, deocciaia solto 


MAN 


di Manlio Capitolino , ia 


vincia di Numidia al console €. Hari 















pel 
l'esigliato suo suocero. — 
Mano * 1 
a — Capitolino 
to appena all'età di se- 
Moma già lo contava nel 
E 





























non avea più 
pel Cimpid del 
liatosi al he, si pose 
Sita testa selena” div, 
e rispinse i nemici de' quali f 
file itoge, Ut tanto segn 
renduto allo patria » gli fece dare il» 
prannosme di’ Cupitolino , o Conser 
vatore di Iloma. Coperto di glori 
toniò allora ogni via onde procurarî 
il favore del popolo per giugnere all 
prime cariche Miola cepubbi 
S'anco_ per farsene padrom 
analzato 
i, introdus 
€ specialinente 

















se for- | 
Appena fa 
























one. de e delle tasse che 
gravitava ini poveri, la qual 
Sosa. gl l'odio del Senato fa 


quindi per ordine del ditatore Comelio 
Torso aressto , e tratto. in carcere. 
Il popolo se lo GEE come il suo 
roteare fece palese i proprio dispia: 
Sire Sen pubblito slo Lai Sensi re 
allora obbligato. @ ordintre ohe Manlio 
fosse posto in libertà. Divenuto egli più 
audsc£ per sito avcenimento | socese 
il fuoco delle sed soepi il 
rogetto olere; 
TCA aio poso dci 
suoi accusatori , fu egli perciò citato a 
comparire nel campo’ di Marte ove 
«bbero luogo le prime assemblee’, ma 
popola, vedendo il Campidoglio ch'e- 
gll'afera ‘asliato o non seppe risalversi 
Î'condannarlo. Fa. pr 
“convocare: | assemblea altro luogo ; 
ore diffsti afanlio fu condannato. è 
morte siccome convinto d'esere fra- 
ditore si Patria e fa recipiao dalla 
supe Tarpea o l'anno di Koma 371 
ina casa fa distrutta. dalle fondamenta , | 
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dl partito di di 








prendere il nome di d/arco ch' egli 
avea portato, — Ti. Liv. 7, e. SL 
6 0,5. — Flor.c.18, 20 — Wall 
3. — Aneid: 6, v. 85. 
+3. — Torquato « della stesta fa 
glia Jel premo +, era nato con nno spi- 
cito vivace e (ilice , e si distinse colla 
ranchezza e colla nobiltà. del suo ca» 
rattere; ma aveva egli tunta difficoltà 
nel parlare, che il padre di li, ver 
‘ognandosi "di quel difetto naturale, 
Sigle vos rossa educazione selraggia 
pel timore che , essendo allevato in lio 
ma , fos tlestare la derisione della 
sguarsiando il difetto di lui 
che gli avrebbe im 
0 "alle grandi 
cariche dello stato. Fa pubblicamente 
riprovata la condotta d' Limperiosus (tal 
d'il nome del padre di sanlio Tor- 
Afario Pomponio 
lea del popolo, 
sane Manlio , essendone egli stato 
to, e spaventato alla vista del- 
nente pericolo del padre, si are 
mò d'ua pugnale , si presentò nella cosa 
dell derro alla. gola lo 
fe che avrebbe desi- 
stito dall’ accusa intentata contro di lui. 







































| Questo prova: di figlie, pietà pinto 


popolo , e glica” meriti 
puelTo che fa glio 
nominato tribuno militare. La” guerra 
glie allora Facevano i Ioman contro 
Galli steò, a dlunlio l'in 
ie il. proprio; valore, 
intesca statura; 
ve il più valo” 
+ Manlio domandò il 
‘combattere con quello , iò 
tccise | simparonì, delle sue spoglie 
fu soprannominato Torgauto, da torz 
quis specie. sli collana ‘«' oro ch'egli 
tolse ‘al su» nemico , e della. quale vi 


favore 
inno seguente 











permesso 





fece un ornamento. T'anto valore lo ren- 











ROTAIA E 
verso re lio , il le, ani- 
mito. dall esempio” di ‘Ing ‘accell la 


disfido fatto ufficiale. nemico. 


‘combattimento era 








soiplina  cotesta feroce severità lo ren- 
"ita olicio al'Posolo/ge pistone i 





MAN 


trionfo È la romana. gioventà gli ricusò 
gli omiggi che soleva si generali viaci 
fori tributare. Fu egli più volte fanal 
gato sl consolato, ma ricusò quell'onore 
nella sun secchioja, sotto ‘4 pretesto 
della sha. cecità, “iero L 

prudente. cosa 3 alfa 
Solui che nulla può. co 
dere i € siccome ì soldati 




























“essate , diceva loro, 
Lu fossi console re: 
primerei la licenza de' vostri costumi, 
Tui tosto mormorereste della mia se: 
verità. Il \roppo rigoroso suo carattere 
fece dare ai più severi editi fi nome di 
Aanliuna edicia. — Tit. Liv. 7, 0. 





so. — Fal. Max. 6, c. 9. 
* 4 — imperiosus , padre di Tor. 
palo. pervenne alla ditatora. — Zi 


anzio Tonovato. 
© Sp Zolto, gonsole romano che 
rese il comundo dell'armata di Scipione 
Ei Asia, Tece la guerro ai Gallo-g 
ggiogà. Al'suo ritorno triontò , 
opposizione, — Flor. 3) 
Liv. 88, c 12. 

* 6. — Cajo 0 Aulo: senatore ro- 
mano che fu oprdio in Atene per rac 
cogliere le migliori leggi i’ Solone, 
lPaono di Roma 300. «© Ti. Liv. 2° 
0.543 1/34 0.31. 

* 7. — Console romano, sopranno- 
minata gini Cincinnao , con molla 
fortuna fece la guerra agli e 
ai Vejentio e muti. per le ferite rice» 
vate in un combattimento. 

* 8. — Pretore romano che conq 
Visola di Sardegna e pervenne pi 
alla dittatara. 

* 9. — Generale romano 
Sicilia da una areata di schiavi tibellati. 
10. — Pretore romano spedito nelie 
Gallie contro i Boj. 

* 11. — Generale romano sopranno- 
minato Attilio , pose in rotta la Motta 
cartaginese, 

12. — Complice di Catilina 

* 13. — Console, durante la m: 
tora del quale, fu chiuso il tempio di 
Gluno: "n a 

* 14 — Romano , che sotto il regno 
di Tiberio, fa condannato all’ esiglio , 
come colpevole d'adulterio. 

* 15. — Romuno, che, © 
elitto 
lì 
figlio 






































ice della questione insorta 
provincia di Mucedomia e il prop 





d'aver 





Silano , dopo tese le 
disse” e Er i 





figlio sì è lasciato. corrom- 
« pere dai doni; quindi jo lo dichiaro 
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Senato gli avesse decretato gli onori del | 





MAN 


« indegno della repubblica e della mia 
< paririoi » Silano per dispe= 
tatione di appicoò, — Val. Mar, $ 
"#16. — Dotto, contemporaneo di CI- 
cerone. 

Manmanmm ( Afit. Ind.) + che eccita 
il cuore , figlinolo di Visnù e di Lat- 
chimi , Dea delle ricchezze , e Dio dele 


















l'Amore. Egli è poco  diveran dal Cu- 

o degli antichi: Viene » coni estos 
Sipinto ‘sono la 6g Tancillo, 
colla fareia sugli meri, e con arco è 












frecce nelle mani j ma P arco è di conna 
di zuccaro , e le frecce d'ogni sorta di 
fiori 


Viene” rappresentato sopra una spe- 
olo pappsgallo. benchè fame 
ciullo > gli viene data una sposa ( #7 
Rap1, AMascA ). Alla presa della for: 
terza di Tardjeviero fu trovato un q 
dru di questo Dio montato sopra di ua 
elefante. Cotesto mostruoso animale era 
formato da sette giovani donzelle poste 
con tant” industria în grappo , che per= 
fettamente lo Bgnravato. i 5 

Massaco» ( alit. Ind. ) , festa rino» 
me a Comboconom villaggio del 
Tonjaour, alla quale concorre” molta 
gente. Questa solennità. non ha lungn 
te non'se ogni dodio'anni nel mese 
massi (febbrajo) L'anno in cui ritorna 

festa è considerato tant» intelice 
no osa maritaroi j i più super- 
stendono les i ro ore 
lo che la precede, © a quello 
che la segue. L'oltitta dev casere stata 
celebrata nel 1815. 

Mansa ( it, Rab.). I Rabbini pre 
tendono che qi loso cibo fosse 
come. l'olio le ai 
peochi , le focacce al 
Secondo | 
































li, ino 





mel 


snavano gli Ebrei, e che facevano provar 
loro tanto rincrescimento per lo stato di 
schisvità. Le hango accordato eziandio 








era pieno il paradiso terrestre. Alcuni 
$0n0 giunti sino ‘ad sssicorare che la 





di sei giorni, poiché quella | 
significa il numero sci, il quale presso di 
foro é.© simbolo della fatica e del tro» 
lio. Era dessa: l'una delle cose creste 














iungon essi ci 
tanto alti, 
gi re d'Oriente. e d'Occidente. Ahiba 
retende che la manna fosse siata pro- 
Lotta dsl condensatiento dela lie ce- 
leste la quale , essendo divenuta mate- 
le, era alta a servire di nutrimento 
ini. Jo generale gli Orient 

lnno una particolar venerazione per 
1 chiamano chicche 0 coi 




















onnipotenze 
Manno , Ggliuolo di Tuiston , era 
guardato come l' ino dei fondatori dei 








È li re Hglinoli cisseun 
di quali diede 1) proprio nome, a ire 
poptiazioni delle Germaois $ gF Inte: 
Toni, gPEomioni e glisteroni. © Tae: 
de mo. Gem. &.& 
2 MANO ( Zeonol.), Presso gli Egiaj 
cre il simbolo della forze 
nello della fede ‘a 
di son iolia magnificenza consacrata ds 
Nulea Pemplito eg! onde venne ché doc 
, dui pel'alio esprimono la 
Buona fede © la conco 
gione porteni ‘n cadiceo fra! dae 
Sironcspl, esprimono. che la soncor- 
‘è sempre accompagosta dall'obbo 
“eueay oppure che la 'osacordia il feet: 
to di ua ratio, La mano portata sui 
&apo, presto gli anicli era ta coninte. 
seEno Ti dormbadala 0 citenvia doures- 
‘o mano & stata rigguardata euise: 
do come 3) simbolo dll amori e del 
AEON pei deli inn) 
Fibprescatava 10 dinletisa sota l'e: 
KilE% ‘di una 'touno obiet e È elo> 
quensa solo quello di ima inno aperta 
; ata cole dita spete rs 



















































Bellori , era stata 
la madre degli Dei, l'altra poi 
che sì vedeva nel gabineto di Barberini, 
al genio salutare & Amumone, a Iside € 
ad Esculapio, e portava la Zeguente i- 
acrizione : Crcnorivs. v. c. VOru, 
Cepropius voti votum solvit. 
Coteste due mani sono ambedne diritte 
1a qual cosa fa congetturare chè © 
e l'altra erano siate offerte per la gi 
e di un figlio mercio. Fra pa- 
i 





























TR enne 
ni clapio 
Fi ‘sembra imlicore ae quel 


ta la sanità pei, |» 
n Palio pete 





i | queste par 









come divinità ; locché viene provato da 
un immenso nnmero dî mani che veg 
nti pelle. collina dei mosaimeniip 
È de di ite 












to 

. Nulla, a molgrado di cià, 
mpedice di eredere che coteste mie 
non sino voli, © piut- 











di qualche guar 
te ‘operata Dit 
l'uno de più ordinari simboli della cone 
cordia , come accenna di valo anche il 
francese compilatore ; non v' ha tipo 
gulle medaglie più comune di quiro; 
vt una d' Augusto trovangi tre mani 
giupte e incrociate d'un caduceò , con 
La salute del gencra 

umano. Era forse questa la divisa del 
fumoso triumvirato 5 oppure cotesto nu- 
mero di tre viea forse preso per espri= 
mero la perfetta concordia che , sotto di 
Augusto , durò nel. romano impero» 
ta sul 

o 




















Noel riferisce ch 






di Tiberio Gracco , il quale , vedendo 
che Scipione Nasiea s'avvicinava per 
tracidario, e che il tumulto era sì gran- 
ché la sua voce nou polca, essere 
tesa + portò la I 
onde far conoscere il peri 
prastavagli , e chiedere salvezza. 
bellersa delle mani consiste in 
‘moderata 














Gr 
‘bre temperate sulle 
Qirmperte ear 








$.|son0 ‘con’ piscevole. diminuzione for- 





mate , come. colonne 


bella propor= 
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deva la fama di farle d'una bella forma. 
In quanto alle belle mani antiche che 
gi sono conservate , prima di tutto , 
fra le mani è uomini , citeremo quella 
d amo de’ figlinoli di’ Niobe , che si 
vede steso sul suolo, c un'altra mano-di 
2iercurio, che sbbraccia Rrse le gh 
trovansi nel palazzo Faruese. Rapporto 
alle belle mini di donne, ne abbiamo 
una dell Ermafrodito alle villa, Bor 
esi, e le due mani (cosa assai rara 
Ls figuro d'Erse del grappe, 
guftilas ha pubblicato una mano 
ronzo che gli ha somministrato arf 
mento di utilissime riflessioni. è Cotesto 
tmonumento , dic' egli ( Hac. d' nti 
V. tav. 4, 5.) é uno 
ià singolori nti ho io rao- 
colto. Egli rappresenta la mano destra 
di uno giovane donna , la cui propor- 
zione è superiore a quella della na- 
tura. II disegno ne è elegante e bella 
l'esecuzione: non è affatto pienamente 
conservata , poiché il dito medio e 
l'annulare tono assolutamente roi 
e perduti, ma il restante è in ottimo 
to, La mano non è fusa picàa , 
nalladimeno il pugno che serve di 
base è stato sempre chiuso ; la qual 
cosa prova che dessa non è un fram- 
mento , e che non ha giammai fatto 
fi una statua 
























































che sembrano appartenere 
al miglior tempo ; vi si legge: 


EYMBOAON 
neor 
OYEAAYNIOYE 
Symbolum ad Pelaunios. 





€ Questa è una mano diritta. Ognan 
deltà. Plinio (L 2, cap. 45.) dice: 
Inest et aliis partibus quaedam re- 
ligio, sicu dezira osculis aversa 
ppetitur , in fide porrigitur. Dal 
Tea dolio dee Teipre 
sione cotanto agli antichi familiare , 
“ungere dezirai, allorquando tato 
di alam. Fillide in Ovidio, dice 
a Demofoonte : Jura > fides, ubi 
rune pi pio 
« Siffatta usanza era comune a tutti 
Giò viene provato da 

esempi ; la concor 























« popoli barbari 
€ una quantità 
Pol. LIL 
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delle città la fedeltà delle armni sono 
vente espresse sulle medaglie gre- 
che e romane. con duc mani inieme 
unite $ ma ciò che conviene più per= 
mente al soggetto di coi si tata 
si è » che le città e le armate si man- 
dano’ sovente a vicenda , delle manf 
diritte, siccome simbolo d amicizia. 
Tacito , nel primo libro delle St 
cap. 54 | dice che la ci 
vera spedito alle lego 
i sega» da ‘che, quell 
Fonum, vetere inistituto, dona legio= 
£lus dexiras hospiti insignia. Nel 
condo libro delle medesime storie > 
gi vele il Centurion ineoicato dal: 
P arinata di Siria di portare ai preto: 
riani alcune mani dirite in segno di 
concordia. Si 








































Deztras concordiac insignia. 


€ E non si può dubitar nemmeno che 
le mani diritte. poste. sull'estremità 
superiore delle bandiere , non fossero 
n contrassegno di fedeli. Dopo ds 
ver provato che quella mano non po 
eva” essere se non ses. simbolo 
e di concor- 
trattasi ora di ricercare quali 
i popoli cui era direlto cotest 
timbalo e che dell’ iscrizione 
questo monumento sono — chiamati 
OYEAATNIOI , Velaunti. 
« Non si.può porre, gran fatto , în 
dubbio che questi 08 siano i Zeleanit 
citati da Plinio (3 10.) nell'isorizione 
1 Velauni di 
Nerusii, di cui 
le, doreat essere 
Joco distanti da Anlibo: cotesta po- 
Sizione cunvicoe benissimo sì popoli 
indicati sul monumento di cui si tratta. 











d'alleanza , d'ospitali 
dia n 





































Dateran eglino essere d'origine greci 
I Greci ndo aveebbero certamente o- 







eravi ina quantità di popolazioni gre- 
She amachisie on. popoli è Sri 
gine Liguri, he di chismerano Sal: 
Berciò 1 Zelaunii di questo. mona- 
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« popoli chiamati Sulii , de quali 
Eotdo Strabone , sembra che albano 
ei Deceati, 

imbolo sarà 
edito loro” da n 
dla Greca toi 


alii tte oro vicino. 
e maniche lunghe. hanno sempre 
atierizato. le taniche dei Persa 

fegi Orientali. Ora gittavansi fuor 
delle braccia, ora servisato a ravrale 
ere inticeagente © le braccia e le 
Ssani.. Senofonte € De rebus gestis 
Goutcorum l. 2, cia. miti) 
narra ele dl giorate "Ciro pun colli 
Morte l'audatio di dulobitaze csi 
Milreo È quali ceansi presentati di- 
sunni a lui tenza iibutato ad eso gli 
nori Fisertati soltanto al re volca 
tie senz masconlere le foto mani 
nelle maniche, poiché, sogguoge il 
greco seriiore) quella maniche tono 
Solto più lungha'del braccio e della 
mano, di modo che, allorquando si 
tengono le mani nascoste nelle ma- 

che, non è possibile. d'agire in 
Verunia maniera. Corese maniche lan: 
lic sono, tuttavia ia uto presso gli 
Beat o e copta stile È 
affatto cinile a quela che esigeva il 
fnrane. Ciro de tulli calura che a 
2. Di gloria, modo 
Alle aosta lie gli 
te entrare. nelle. case, ‘Ci 





verbena ; indi col graso d'un impic- 
cato, con cera vergine e con sisamo 


di Luponia si compone una specie di 
cindila a e si usa di colesta mano di 


fara a puita dl condli i 

Sere quelli camdeta accesa e im tuttii 

Suogat ve si vl, son sifito aperto 
cal 


a atti coloro tro: 
“vato presenti rimangono immobili. Pre- 
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tendesi eziandic 
forte ni 
Alti Ihoghi deh” cn 
100 eglio. ealegve yi eo n 
posto di fiele 
grasso di pollo bi 
Setta e'che queta ata ione deb 
ere Fatta nel tempo della. canicola. = 
Bapdelon ci ig SO TERI 
‘2° (baciare la). 1 copplicanti 
10 l'uso di RO da natio di 
talersne muove INA 
fut topra uo ir ll 
villa Horghest, Priamo bacia la_mano 
‘Achille onde ottenere la spoglia dele 
I inlelice sno figli 
Gli antichi , adorando le lità, 
baciavano altresì le loro mani in segno 
Senorite dini 
37 =. Digit alsata verso il mento, 
ss0soli ion meno è un'at n 
che prime il raccoglimento. speriale 
tiene ud vee Ciao Ri Togo 
Tarndii eniro Yoluminono drappo: 
"Bi cio 


La afnemosine del Museo 
mentino | che porta il suo mom 
sulla soa pianta nel tempo stesso 
colpita 3 la Polinnia del Musco mede- 
Simo , chiamata la Afusa della memo- 
ria di Plutarco , da Fulgenzio , eco. 
sono nella. stessa attitudine » la quale 
indica eziundio quella di un filosoto che 
sta meditando. 
+5. — (Col solo indice steso)y 
sitnbolo del giuramento militare. (* 
Manovr ( Vi. Ind.) , nome che li 
Siatnesi danno agli abitioti di questo 
mondo. — #7. PL 
sel Mario, Questa pi 
impiegata nella geogra 
ono allorquando ist 
cipali, e signi 





ola latina. viene 
dell'impero ro- 
i di strade prim= 
propriamente dimara, 
soggiorno. Quando i Nomani si ferma” 
vano per. pochi giorni ne' campi onde 
lasciar riposare Îe truppe, que cam 


dicati sulle grandi strade» 
n generali” ul loro se- 
guito , imperatori trovavano 
iù preparato tutto ciò che loro abbieo- 
Gava » sia me' pubblici. maganzini , sia 
Per alire dispozioni, si chiamavano Man- 
stones. In uno di questi lu difatti, 
fra Eraclea € Costantinopoli, fu da due 
RR A 
Inoghi erano propriamente 
‘comodo delle. 
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Oltre a questi ve n° erano degli al 
psi partivolari che viaggiavano , el ove 
erano ricevuti, pagando però le spese dell 
loro mantenimento. Questi luoghi corri 
spondevano propriamente agli sttuali no- 
Atri alberzhi 
Della parola Afansio , siccome quella 
che esprimera il sito ove d' ordinario i 
oggiatori terminavano il cammino della 
giornata derivò l'uso di contare le di» 
ioze, vale a dire, per giornate di came 
. Plinio dice mansionibus octo 

















{9 regio dhuifera e monte crels: 


1 Greci 
quella 

Massiones SALTONDA , 
Salii deponevano i loro scudi, in te 
deila festa , durante la quale passeggi 
vano per la città, ed ove erano custoditi 
tutta la notte, ch' essi passavano a lau- 
tamente vivere. 

Mansova , nome di Achem , divi 
dei Deusi, mella sesta sua incermarone 
« sotto il quale è apparso a Mousourak, 
L'E Acmeme | n 

* Maxstrranio , nome di un basso 
ufficiale della casa degl imperadori to- 

sani, mansuetarius faerarum domitor. 
Afansuetari erano incaricati di addo- 
mesticare i Îoni , gl 


aprimerano que 























e gli altri animali feroci chie erano da 
ue principi pel loro proprio piacere 





Marscrro , ufficisle nelle 
di Vuellio, Essendo il figlivolo di 
timsto in Nome, da Gala avsntato di 
rado, batte onto un dineecamento 
fil quale era suo padre, e di propria 
tano 10 ferì. = dacit. Mist. 3) 6.25. 
MaxsurtDinE (-Jeonol.). Dietro. la 
definizione di questa vità; data da, A 
ristosile, la quale » secondo opinione 
acs19 Blotofo yi mantiene 
‘ella moderazione , e reprime 
petî della collera , Cesare Ripa 
simboleggiata con ina donna, coronata 
nti, con. un sifat, vicino tl 
e esca appoggia la mano dettra. 
Marmo: — 7, Bonra. 
MARTCLO > none sotto i quale Er 
cole avera no tempio presso Messina , 
che gli era stato fabbricato da un copo 
dî quelli colonia il quale portava questo 
nome 664 son prima dell Ero cridia 
" Maxeirona» quadrupede favoloso 
cradele © terribile, del' quale non sì 
Arorsno se non te descrizioni piene di 
meraviglioso In Ctesia y Arisotile , E- 
Fiano « Plinio 1 inn fo hanno “ci 
sato fantichora $i Greci lo sppella» 
ono Antrapofago'. vale a dire, man 
giuiore d uoslici, Secondo Gusa , co: 
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orsi, i leopardi 
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{testo animale è di color rosso ed ha.ire 
{file di denti ad ogni mascella , i quali, 
| allorché li serra , cadono gli "uni ‘suy 

altri a guisa di denti di pettine. Ari 
stotile è Plinio aggiungono ch egli ha 
le orecchie e gli oculi come quelli del» 
l'uomo, bigi 0 orzurri; ci rappresentano 























il grido di lai come lo squillo” di una 
trcfiba ch'egli imita colle. modala= 
{Eni dell'art nella sua gola. A 


tano crsndio che l'estremità della sua 
a di punte colle quali 
desi da coloro che gli 
{he inci, pur anco da Tan 
uelli ‘che lo inseguono ; finalmente pre- 
tendono che quest animale. sia tanto a 
gile, che, correndo, egli salti, come 
la proprietà del’ volo, Puusania 
| fiferisce la maggior parte di qu 
| velle senza però prestar loro veruna 
i fede 3 poiché incomincia col dichi 
rare ch'egli crede non essere questo 
guedrupede lira cosa fuorché. un digre 
probabile oh' egli abbia ragione, © 
| chel il pericoto di urvicinarti 2° cole 
{ animale abbia dato luogo a. tutte le 
vole riportate dai naturalisti, 
Mate, Jndovino , epiteto d' A- 










































a d'Arcadia al- 


dolo da quel'eroc fore sitanta più sl 
| Nord, ia um luogo ore icone corine, 
S'icmpi di Pansenta; portavano anzora 
îl nome di Piolia. Omeroy chiamandola 
1a deliiona atantinca, indica che a'sooì 
tempi ero mollo considerato. 

Ta fora di nta s0 quale omoslo, 
o forse per avere ona più comoda. si 
tuazione”, ponendosi alla sponda di tm 
fine , hinoe p Raliuola di Cefeo y 
tramond. gli abitanti dell'antico cià 
sol margine dell'OB, questo fu i prio» 
dipio dela celebre Aattinea 

Toriunto corso 
principio po: 

fi nome di 




























i questo fame abbia 
tot9 Dr dare a questi 
Of, che in greco 
tna per dare sario di maravigl 
fiota ponizione di Mantinea 
Gib, che un serpente aveva €; 
nidato i pani di datinoe » cche nel 
flogo ovelerasi Termato il rete, aveva 
elle Fondato Ta vota ci. 5 
er giugnero a porre le mura di 
biantinta "n" qualele modo al sicuro 
dai colpî dell ariete s si pensò di non 
fabbricare di pictte 7 le quali potevano 
da rifatta macsbina eete spezzate, 
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ma di wa durisimo mattone difficile a 
rcnpere , per mezzo del quale, dopo 
moi sfraty l'oriete nom Isciava pi 
ture se non e nel luogo che avea lungo 
tempo percosso. L* usò de’ mattoni non 
era però scevro d'inconvenieoti $ poi 
ché ‘il mattone sì poteva meglio attac- 
care coll acqua, © feilmente si stem 
perava , e gii abitanti di Mantinea ne 
fecero Il più funesto sperimento. 

Dopo la pace di Antalsida , I° anno 
30 prima di G. C.. i Lacelemoni 
capitanati dal toro re ‘Agesipoli 1, fu> 
fonu al assediare Mantinea , onde pu: 
mela d'aver abbracciato il partito degli 
Ateniesi. Vi si difesero. valorosamente 
i Mantinesi così ché gli sforzi degli 
nedianti  dursote tuto ente on ce 
tano giunti a destor nemmeno tn om- 
tra di spavento nella pia 
fermar 
10 fer 
mattoni 


























10 la corrente del (n 
eno alle mura. 1 
fori 





al 
fiirono maliò danno quindi 














cile agli sosedianti di aprim 
ed entrare nella cità. Gli 








“demolita, Dopo 
da dotazia de Leste, soventa ne ro 
rima di G. Cee 
Tarono molto deboli, 
nesi ritornarono alla loro città, €, me- 
vccorso dei Tebani, di uovo 
esi presero. poscia partita, a 
Taeglemoni conta ‘que Te- 
boni intessi dai quali erano stati 2jurati 
Serofonie me li deserive. contrari. sd 
Fpaninonda nella famosa btaglia in 
cui peri quel celebre capitano. 
Essendo poscia entrati in alleanza co- 
gli Achei verso l'anno 229 ,i Mani 
, non meno degli altri. Greci, vi 
‘adulatori , soppressero eziandio il 
some di Magtinco, er dare alla loro 
quelto di fniigonea 0 Antigonia, 
d adestere usato sino & 

































"A un di presso. verso. quent’ epoca 
Pausania vide Mantnca e ne fece la 
descrizione : per amore di brecità noi 
citeremò soltanto i mdnumenti migliori. 

iso in due 








«ona co’ suvi 


bre Prassitele, 











una stattta dello storico Polibio, il qua» 
le fa cotanto utile agli Achei aelle loro 
uerre contro Ja Repubblica Romana» 
Egli era Arcale , ma di Megalopoli. 

2° Un tempio li Cerere © di 2) 
serpina | nel quale era mantenuto 
Fuoco sacro che non dovea. mai spe- 
guersi. 

3° Il tempio di Giunone , situato 
presso al teotro : vi si vedeva’ la Dea 
Sssiaa sopra di un trano d'avorio, con 
Minerva ed Ebc al suo Banco lavori 
usciti dalla mano di Prassitele. Pres 
all'altare eravi il sepolcro. d' -Areade , 
figliuolo di Calisto, e nipote di LE 
cuone. Quantunque la favola abbia 
giato che, trasportato colla pro] 
dre im cicloe vi sa stato testormato 
costellazione! pure tutti erano d'acci 
nel convenire che le sta di ui erano de- 
poste in quel luogo, chismato gli altari 
SE d di dal 

Cinque opposte strade, partendo dal 
centro della pubblica. piovra di Alon 
tinea y conducevano in diversi. luoghi 
dell’ Arcadi 

Kiiuna portava a ‘Peg. 

| altra passava per Pallantium. 

Le altre conduccrazo ad O 

4° Una colonna. sullo 4 
gatta di Grillo dl 

stenta; 






















































.* Un tempio dedicato al 
Antinoo + complice scellerato. di tutte 


dell adefazione quanto del dispolimo 
dell'imperatore Î quale voleva LE 31 000 
favore. fond dorumgua. cuorata (come 
nua divinità. — Sirali = (Con Nepi 
2° Diod. 18, — Pioli 3 e 16 

nine = Gili, del Peloponneto  nel- 
1 Argolide,  Plinto la ditiogue dalla 
Maniinea è Arcadia, A tempo di que: 
1 soritore cre più noniiegatertaaiE 
flo per mezzo di ui comoscinta i quindi 
TA ne lesion. 

7. Diarmaro , figliolo di ÎLicsone è 
fondatore di Mantitcos ne Pass 

32. Padre di Ocalivy da quale, 
secondi, pollodoro » ea moglie di 
anto, Argivos all dt 3. 

" Nianmisonta Ominuw”, secondo 
Toloineo y così chismavani. una. cità 
della Corsica tulla conta Occidentale, © 
ie 
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da tradizione più ginerale, il 
dei fu Turesta Estendo Tobe da 
ita» toccombere sotto li sor 
Epigoary nella seconda ‘guerta 
fr aeto  Foggeado dai È 
trà 0 Clatos ov ella sdibeò un 
tempio dlpollo Clario, Un'altra ira 
dizione portava che allorquando gii Ac 
givi asctlieggiarono il ieaipio di Tebe, 
Son Cresettto di potee meglio sciogliere 
di noto fatto ad. pollo secioè di con. 
tecrargli cò che ctori dl più eocclente 
nel loto botino,° se non" se coll'ofle: 
gli” diano nè chie densa fa 
petit al tempio do Dello. «ilemtone 
tiiora comgoitote sopremo dell 
Che prese Tebey ebbe da Alam 
figli, dfiloco e la verzoto Tue 
Jhne. Gi che havi di particolare nella 
fascita di questi due fancilli si &, che 
Li madre loro ebbe per. <Ilemeone | 
debolezza che fu sti e 
3) darsnte. ll 'tempo im cut egli si 
irorò collo da furore! dopo datti ue» 
Gti la propria madec: questo” è tato 
Sb che Mieriate «Ipollodoro intorno è 
Santo: Pausania fer vert dice, © 
essa fa condotta a Dello cogli ai pr 
gioniei telani , ma ches avendo era” 
dolo ordinato loro di tondare una colo- 
nie, recaronsi è Cloros, one ne era stato 
sisbilo una da Macio; che dJanto diede 
da mano di sposa a cold cretese, quale 
ia endette madre di Aopso. Sirubone 
i "isa Mopso pre podio 
Spello. Di i Sellia dice bvece 
cHe ta glia di Tiresta chiamavasi Da 
he, ghetto cio mundo 
tn offerta degli Agi 
ionò ls cognizione da li 
nell'arte profetica che 
Stnero d' oracoli * i quali 
giano sati in gran parte 
Omero nelle ste. poes fa 
sigusedata ome lima siblla, perché 
sovente era inroea ds spirito divino, € 
che dava oiolle sisponte. Pausania sg 
giunge che s 5 snol tempi y dinanzi si 
Senio dia copio ln Tie mo: 
ditarasi ancora Ts piea sella quale gie 
devs danio per sendere. gli uracoli 
che ai chioma la sedi 






e dij 

































































li 
posseduta 

















Tarquinio l'ontico , e secondo altri, 
Tarquinio il Superbo , i tre libri si 
Billini , che eròno con tanta cura nel 
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Campidoglio gustodid, Fisalmente fini 





ua patria , si disciolse in pianto , 
che le logrime di li formarsno un 
fontuna e un logo le cui argue cor 

cavano il dono di profetizzare ; ma 
siccome quelle aeque non erano sane, 
così cagionavano, delle malattie ed ob 
Brevinano la vità — Met. 6 — Diodo 
4 — dpollod. 3, c.9. — Paus.9y 
dio. E Strab. 14,167 2 

2. — Figliuola di Poldo a Megara, 
prima d'entrare. nel tempio di Bacco 
Vedevasi la tomba di lei. — Paus. 

3. — Profetessa d Italia la quale 
sposò il Tevere 0 piuttosto Tiberino 
re d'Alba, e divenne madre di Ocno > 
che edificò una” ciui mata 
Mantova, dal nome della propria madre : 
Ile Venus, dice Virgilio ) Fatidicae 
diantus et Tusci filius Amnis, = 
Qui muros, matrisque dedit tibi, Aian= 

{Enid È 10, v. 168.) 
tnitologi confondono questa 
profetessa oll' attica Manto. 

4 — 0 Maxus, diminutivo di Sum- 

nu», nome etrusco di Plutone. — 
Festo. 

* 5. — Spesîe di vestimento simile al 
mantello, che i Greci purtavano sopra 
ta tano” come i Romani sopra la t- 
ga. A guisa di questi altimi | avevano 
Siete f prim vete api di quanti 

uni corti e gli alii langhi 
1 manti coni erano la Cla 
Claena è Laena e il 
LI manto lungo dei G 























































Hope ie mci dl pic tt 
Nesore a motivo dell lo 





Aoche il manto dci Cinici era foderato, 
perché essi non portavano tunica. 
Il manto "era propriamente un vesti 







































mento degli antichi che si poneva sopra 
tutt gli alti. © Il terzo perso dell'al- 
 bigliomento delle donne, dice 0/in= 
« chelmann { Stor. dell'Art. I. 45 
« cap. 5.) era il manto che i Greci 
« chiamavano MEDAON, termine che 
x ariginrismente indica îl monto di Pul- 
« lade, e che fa poscia applicato ui 
snanti delle stre divinità , come pure 
quelli degli 
radrato , come lo 
oumalse era o, i 
« rotondo , alla foggia medesima dei 
È moderni iabarri;_ Sd eri malta pre 
« babilità che il manto degli uomi 
“sin stato fatto nella stessa guisa. Co- 
« desta opinione, a dir vero , è contra» 
coria a quella dei dotti, i quali banno 
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Non volendo entrare ne' 
antichi 


sacalri rciticamente lla forma del 
manto. Gli antichi in geperale par- 
fano dei. menti quadrati Tocché non 
poria difficoltà verana, allorché non 
fatendono con ciò di parlare del panno 
tagliato a più sngoli re ti an 
manto che prendeva la forma qua 
drata in forza di quattro piccoli fio 
chi allorché poncransi questo ves 
mento. » 
<'Alla maggior parte dei manti che 
Ceggoni tanto elle totu, quanto alle 
cure di pietre invise dell'uno e del- 
lito seno mom vi sono. che due 
nappine visibili | poichè la altre duc 
riatinzono celate del geto del manto. 
“Talvolta se pe veggono tre, come ad 
ani Jide eseguita im eco stile, al 
n Esculapio di naturale granderta , 
come fo figuro. precedente e sd n 





























Afercurio. Sopra l'uno de ine bei 
azzo Bar 


lobi di marmo dl 
velono le qu 
gi quanto angoli del mano 
figure etrusche somiglianti © di gra 
dexta naturale, consertate. nel. 
n220 medesimo, come pare alla Musa 
della tragedia , sopra un'urna fone» 
bre. Egli è fuor di dubbio che quelle 
appine non sono attaccate ad angoli 
che il manto non può aver angoli 
cichè "egli fosse. taglia 
vato , il gelo delle pieghe m 
rebb'essere ondggione. | manti 
che fanno le mede= 
la che hanno 
la qual cosa 

























1 tego dalume ll toi ten 
x Ogneno pr ‘sonvincerti. della vec 
fui di quatto copongo, € poò farne 
È P'eiperimento c00 89. meno. ci 
È solito di siasi pani copinene 
1 tome di un deappo rotondo slia fog: 
Si deli ont Le forma dll n 
fe piane tagliate quasi rotonde 

1 Rama” o. i dito, indica abbastnta 
£ the anticamente erano tte rotonde, è 
Tango avuto la forma dci menti» 
£ forma. che le phneto preohe conser: 
1 vano anche preventemente. Cotesto are 
1 tamento si poneva sopra la test, mes 
pestura (Ciarpini Pet lo: 










































« num. tt, c, 26, pi o, 
LATI ue 
«tare, fosse meno imbarazzato } era 

< levato al disopra delle braccia , 

© modo che scendeva dinanzi e di “die- 
« tro in forma d'arco. Essendo. poscia 
le pianete state fatte di ricche stoffe, 

















venne loro data tanto per risparmio; 

come per comodità , la forma che a- 

verano allorquando rilevaransi al di- 

sopra. delle ‘braccia , vale a dire, la 

forma che hanno presentemente. 

< In quanto si manti tanto delle fi- 
some di donne , cade 







dé 


« vero , che una slotua imperiale se- 





dita, conservata nella villa «Albani, & 
sormontata della testa di Claudio , è 
econciata col palndimento , e coll 
clamide , specie di manto corto ; 
odo elle ese la Rigara fose ila in 
piedi, lo sratcinerebbe al snolo. Lo 
uso che sveva foto queto la: 
toro è giudicò è proposito di gitare 
2, uno pote del mario nie poncio dalla 
1 figurb, onde ottenere delle belle pie- 
t ghe, © per non lasclire le gaube 




















scoperte + locché avrebbe dato luogo 
alla, mondi 
Gli antici 10. diverse ma- 
nere di mettere e di gittare il manto, 
la più comune era quella d'inoro= 
ciatne una terza o quarta. porte , la 
« quale , allorché era posto 
ire a coprir la te 
























23, Scipione 
di copra, del ospo. 
"Aso 
pis 
orata cziandio piegato. in. dop- 
pis dal he civaltava un folome mag 
ole, come. veliam in alcune autre 

Fanti delle duc belle nsime 

Tall della villa «Albani sono neco- 

modili în questo modo tin vece di 

opere. posti. sulle, figure » psseno 
Tenecio sinistro sot rilevati 

e di dietro sotto legido, 

feto, mentre. sono. altaccat 

spola ditta» 

1 Winckelmana (Hi 

fo che dl 

fi mario 




























Tolo ii 









© spalla 
< talvolia incrociati, e trovansi 
< sopra le spalle con due bottoni, come 
< si vede alla bella ed unica statua di 
« Leucotoe della villa Albani, e a due 
« Carlatidi della villa Negroni, tutte 
tre di naturale grandezia. Vedendo 
” manti $ convien supporre che la 
terza parte’ almeno era incrociata , 
some Sensibiimenie osservsi sl manto 
d'asta, pas n forile 
el paluzzo Farnese : la parte appia- 
sta” di questa sorio d'abiloy è auoe= 
eatò colla cintura. La Bgura di una 
Musa, 1 naturale > nel 
grili della cancelleria e quella di 
Antiope del gruppo volgsemente detto 
il'Taro Farnese ci ditte va manto 
le a strascico | ove la coda è ri- 
manto talvolta attaccavasi eziandio con 
un nodo sotto il petto , come si ve- 
gono attaccati i manti Yi sicune fi 
gure egizie , © particolarmente. quello 
d Iside, Altre volte, invece di fare il 
nodo , attaccavam 
gui dl manto sotto il peto con un 
fermeglio , di modo che si può pre- 
omette Rari 
csse lungo la spalla, e l'altra passasse 
noto al Braccio. lammenterò come 
particolarità, che il torso di una 
statua della villa del conte di Fede , 
era la famosa villa Adriana di 4 
















































era una moda adottata da coloru che 
Selebranano le orgie di Bacco cd è 
tziandio un sccosciatura di resta 
e degli alti indovini. ( Poll. Cnom. 
ER orale dell 

+ Sopra un araa sepolarale della gal- 
feria. del Campidoglio si. vede tina 
Musa la quale pone un mento astra: 
tico, palla © peplum, che scorees 
chiarimente non gue i ali 5 
quontanque. Ferrario (de re vel 
Stiaria part. secund. l. 4, cop. 4.) x 
P'sbbta preso per tale. Questo nio, 
nella pare supiziore scmbra pi 

delia Clamides è dle palle 
soa do 
1 che egli ondeggia solamo soglio 
< ineri. Nerone Ioppreseniato sopra sl 
2 cune medaglie qual suonator di fiuto, 
1 come pure ana fignra dello stesso cs: 
t fattere, pubblicato da Callus, l0 poro 
2 tto in Colesta maniero. Sembra "che 
« questo manto , volendo giudicare dal 
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< carttere delle figure che sei ‘mou: 
È tenti ne sono coperto  serrise por= 
“ ticolarmente alle Bersone di tento. 
Tn vece di questo gran manto , 
« inche le donne aveaso. P uso di 
È portsme un giccole» fatto di due 
1 pezzi cucito al batto, e alccato s0- 
1 fre la apalle con” sa bottone y così 
C Gb vi dono due apertare. misursto 
per passarti il braccio. 1 Moma 
€ Estado a questo. manto” Il ‘nome di 
4 ricinium. ‘lvolta discende "sppeoa 
0 alle maniche e mon d gran ito 
fango delle. mantello” dei no- 
giorni. Difsui, sopra slcame pit 
1 ture Ercolano , vedieno che. di 
1 ito sentimento, è buo sila foggia" di 
£ quello che portano ltusimeate le dos: 
£ fe, cioè una manielletta. È 
copre i braccio, € che 
1 gio in rotondo, dicmodo che era 
18 topo pisorio SI di sopra della te- 
1 ita. La "Flora del Campidoglio ne 
ecsenta in questo” genere! und pertie 
« ECTACIA 3 cidd uo monto più lango, 
È egualmchie compono di Bac presi > 
1 Eawo dinanzi e l'aliro di dietro. Cn 
Dieso “ne loi 
1 dall'alto sl bano , e bottonato sopra 
21a spalla , con fegsure per pasarsi il 
I bradlio 'e i sinistro "bratcio possa 
1 diffatà per Duna di quelle apertore 
re Il destro è coperto dal manto, 
© tia in modo di lasciar vedere anche 
1 l'apertura di quel isto. » 
lotti, avehdo urovato. diverse & 
« Gate col capo coperi 
fenerale hasno pre 


































































a donne che trovansi in certe circo- 
stante ali sono un sirio; va 
maritaggio, un profondo dolore, ecc. » 
Le mattone romine avevano 0a’ sia 
sorta di vestimenio che si chiamava 
Sprma il quale consisteva in un pezzo 
ces e prezione stofa, con cola di 
straordinario strascico. Cotesto manto 
ataccavasi da tutto il resto del corpo, 
cominciando dalle spalle ov'era altao- 
gio con fermogiio, sovente guarnito di 
ietre prezione + € col proprio suo peso 
i a una longa distanza. La pa 

È manto ces do 
lla è sul braccio 
i libero il de- 
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SI fondo era di porpora ; e gli orm- 
menti d'oro e isceondo fsidoro, Ga 
di pietre preziose, La moda di cotesto 
manto fu introdotta sulle scene, e i 
commedianti, con si Juogo manto; sp3z- 
aovono i testri, 





Longo syrmate verrit humum. 


Soumaise 5 nelle sue note sopra Vopr- 
Sco, erede che il Syrma foste una 
di stofta particolare, oppure i 
d'oro c i'argento che enteasano in 
2 j na la maggior parte degli autori 
nino che Tosse uo vestimento. pro- 
sollanto alle donne, e speciale 
mente a quello del primo è più distinto 
*Mawrera , città d' Talia: fondata 
trecento onni prima di Roma da” Bia 
nore clic è lo stemso che Ueno 3. fi 
uulo di Tiberino e, di Manto. Allo 
ndo la città di Cremons , i cui abi- 
tinti averano abbracci 
rato divenne preda di 
lavio > Mantova ebbe sorte, 
{a moggior parte de citodiai furono 
spola de loro beni. Virgilio che era 
foto in questa cità, mon fa pur esso rie 
Sparaiato, ma Augusto, in vista dell'ale 
to sopere di al gesti porta , gli fece re- 
atiuie ftt il suo patrimonio, — Srab. 
5 — Virg. Bglog. 15 Georg. 3, v. 
325 Afoeidi 108 È 10. — Ud, “de 
mor: 3. Fgl. 15. 

MantentA > Dea dei Romani sla 
quale si rivolgevan essi affinché ls no- 
Sella sposa "dive contenta della cana del 
proprio marito, ad, manere, dimorare. 
2itintol. expl. td, 4 

*ManonauistA, Balestra a mano , 
mucchina portatile che serriva per lan> 
giare i dardi. 

MionertIBIO 0 Mericione Di Mao- 






































ire quello di 
religione: Come 

stimo: polideb  imoraginé di fan 
dere fi Gorsno dal irono di Di 
















angelo Gab 
di file om 





nelle orecchie di lui 

II fondamento di questa religione coi 
giste nel credere , 1.° L'unità di Dio, 
d' eternità e l'invisibilità di Ii. 2° La 
maiizione di Maometto. A cotesti. sol 




















due: punti ce tutta la fede del 
Musulmani. Il primo rinchiude i se- 
guenti articoli : credere a Dio s agli 
Angioli , alle scritture , si profeti 
risurrezione | sl giorno del giudizio , ai 
decreti di Dio e sila predestinazio 
soluta pel bene e pel JI secondo 
ha per oggetto i precetti. che. risguar= 
dano la pratica ; cioè la pregi 
abl'iaiom; al Zacal 0 Za 

sì ramadan e il pelle 
Mecca. La rel oso 
grandi” progre 
di questa parte del mondo, naturalment 
volati ed effeminati da 

vidità ammessa una dottrina che lusi 
‘e Je passioni , ma ne 
le. pratiche” austere 














































orazioni presci 
dino a 
bano della orco i 
mmeno molto regolari nell'osservare 
madin ossia la quaresima; ma, con 
specie di sfrenata celebra 
baie 
gien dopo 
festa musolmana ch' essi ha 
vato. 

Molti Negri, abitanti ne' pa 
dello Guinea seguono la religione di 
Muometto, ma la dottrina di questo pro- 
feta fu dalla loro ignoranza e dal cat- 
tivo lor naturale sotmmamente alterata. 
Tutto il loro maomettismo consiste nel- 
D'osservare il: baieam , il romadan , la 
circoncisione , e nel oredere in un solo 
Dio. Caloro che abitano sulle. sponde 
del finme Gambia non invocano, Mao- 
metto , benché credino alla missione di 
lui i essi non hanno moschee ; fanno i 
loro esercizj di divozione nell’ 
campagna , e lalvolta sotto d'un albero 
che loro porge dell ombra. 

M Ind.) Tanto 
scinta è la vita di quest 
dinario che mi contenterò di 
soltanto i principali arvemmenti. 1 
etto” di questo articolo risguaria 
parte dei mirseoli , vale a que 
della favola, della pretesa mistione di 














che 





4 spe 





i estmndon e questo è la sola 












































ometto , falso profeta , li 







pore 
mon 








«MAO 


era ebrta ‘e chiamavasi Amensh. Presto 







tutore di 
aio y prese a 
Zi di quatordici 
imi sperimentid’ emi in una guerra 
Bici audi compatrioiti, i Coraischili, di 
etero sostenere cone i Cons 
orché tu egli giunto al vigesimo quinto 
sano , una ‘certa Cadigia, vedova ‘di ua 
Ficeo ‘mercatante arabo fo scelse per 
duo fattore, e lo spedi in Siria per ven 
der ivi le mercantie, di lei y e compe 
fa questo 











fece egli i 


























uno , chiamato Fi 
saira, eltri dicono Sergio e con 
ecelico domenicano > appellato 
€ chey d'accordo con questi, egli 
compià il tuo Corsao. ioraato dalla 
Siria, Cadigia, ‘padrona di lui, fu colta 
er esso da forte passione , e gli ‘diede 
la mano di sposa. Maometto era_natu- 
te cupo e  meditabondo, Cotesta 
disposizione di carattere lo trasse a cer- 
care la solitudine , e probabilmente al- 
lora-gli suggeri , © il piano di legisla- 
zione cl egli eseguì in seguito, o sem- 
plicemente i mezzi d'effettuare quel 
no., se pure È vero ch'egli lo avesse 




























i suot fi 
culi 


vano per acquistare con questo. nuovo 
sistema , non trascurarono. di autoriz» 
saro, da principio co' loro discorsi , 
poscia colla forza e colla violenza: Fu: 
ron essi espulsi e proscritti dei. 
girati della. Mecca, cità. dell Arabia 
elice , loro patria ‘comune , e rifugi 
ronsi în Medita. Avendo l'amore “del 
saccheggio e della novità raccolti sotto 
i loro sicadardi molti masnadieri e genti 
di cattiva vita, il profeta si vide a tale 
di esercitare , coll'armi alla mano, la 
pretesa n ione. Meotre pi 

egli a fl di spada tutti coloro che op- 
ponevangli Ja. più piccola resi 

nel tempo stesso. guadaguava gli altri 
colle promesse lusinghiere di una ete 
nità di pizoeri sensuali , siccome ì più 
atti ad infammare:P orientale immagi 


























ione, vale a dire, 
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" il godimento delle 
3 3 possesso dei 





amabili, donzelle 
Pol ILL 


MAO 


tesori il trattenimento 
chi boschetti, le acque dell 
e limpide fonti. Coteste 
denti immagini, in un paese arido e sec 
00, come l'Arabia, dovevano, senza dub- 
bio tare nel popolo le più forti imprese 
sioni, quindi più rapidi riuscirono i 
progressi della nuova dottrina. Mao» 
a portare il ferro e il 
ch' egli volea sot- 
fuesto mezzo 
non mancò pure di riuscirgii. 
se nd aprire a suoi succes 
alle più vas 
sostare ces 
eta di act 
632 0 633 di G. C. 























Egli gione 
10 grade 
Cotesto fel 
ivere in Medina 






















Une pari de miracoli di Maometto 
si è veduta agli ira , Fendi 
fura della Luna y ne aggragnetò alouai 





Si riportati da Gogulte oblia vit del 
pugili Arsft. Nei tempo che 








Dome e imendo dere rito 
dagli abitanti dele Mecca, irincioravasi 
Îledina y e faceva di largo fomo la 





rcondore Î zappatori e i guasta» 
‘nello sesvire "la esca , tedtarono. 
tino "scoglio di 

feta ‘ordinò ‘che 













pareti 


x bisogno del picebne e del zappone. ». 

Nell” istonte medesimo tatto lo" scoglio 

si ammolisce in modo che da se st 

si affondava prima d'essere tocco dalle 

vanghe e dai zapponi. « 
If secondo miracolo operato nel tem: 









figlio di Suad, era 
spedita a raccogliere i datte 
dre di lei avca ‘atto seccare. Mente ella 
350 , dinanzi al profeta, 
lo + questi le disîer 
te voi, figlia mia? » Ella gli 
palesò ciò che ‘avea, e generosamente 
gli offri i suoi datteri, Ve n'erano forse 
tanti da empiene due ‘mani. L' apostolo 
di.Dio fece stendere un ampio . vesti 
mento, e sove' esso li sparse 
ad avrertire i goastatori acci 
sero a desinare. Vennero eglino, e men. 
tre stavano mangiando , i ditleri si 
cavano in tal guisa, che dopo 


















indi mandò 
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Bonere sinj i guosatotî,_ne rimase 
tomo Sopis che uscivano Tulri degli orli 
del vestinento. 

Ti 'ierzo” miracolo , continca il dotto 
tesdutiore , a la sceonda benedizione 
del profet? data o ub desinare, fatto da 
Giur e fighiunlo d Abioah: seatimo 
gio di ai io sora pelo sla con, 
ic egli im agnello magro: dico a mil 

Rai GLUI INE SNaortetE sa! ora idi vane 
@ dizo, e di fe srrosie quell agnello 
per l'apostolo di Din, Noi Savsme d'or. 
tinorio intta 15° ginato nel fosto 0 
“pati al voro ce quindo era seri, 
tatoatamo elle most abiuioni. Allo 
She. dungoe ci viicaramo. quella sets» 
dita allopstoto di Dio cre Vi hè 
SI EEaIAIA a precole egucilo Son nt 
2 Ba prae 2 orso, nocanisttni da 
E ua Tiene di fece = stanze 
Lopottolo di Dio vi acconsenti; ma né 
Finente medesimo, ordinò al'araido ci 



































nd Giaber, re 
Fole del Coreno! « Noi appatteniamo 
€ Dio, e noi dobbiamo ritornare 

Locché si dice allorquando avviene qu 
he così cui mon si eta preparati. DIF 
fotti era intendimento di Giaber che 
l'apostto di Dio vi si recate solo ma 
egli v' andò accompagnato da tutti co- 
ito ele aves Dito invitare, e, con ine 
dorsonefg ei eni se i teen 

uando l'agnello fa posto în tavola + 
Benedisse egli il pasto, recitando la for: 
mola : e In nome di Dio clemente e 
« misericordioso. » Mangrà egli col so 

e com una parte de' convitati + po. 
dela quand essi larano sori, ne aucce» 
dettero altri, e così di mano in mano 
ino a che tutti i guastatori ebbero ce- 
nato. 

Ecco alcuni altei miracoli riferiti dol 
cavaliere Chardin , il quale li ha tratti 
da persiane leggende: essendo Maometto 
glia guerra © allintnie di dare ona 

ttaglio, un paggio, sedotto dai nemici 
ed incarieato di sveeienarlo 
sto uno scorpione in uno de 
lui, pensando che sarebbe stato 
morsicato e quindi avrebbe 
combere. Mentre prendeva egli 
vale per caltarlo , ebbe rivelazione del 
fatto | e, senza moversi , lo. agitò e 
fece cadere lo scorpione. Ordinò mi 






























































Un corta di Médina 





ti 
nomini int nto eve eli 
ientato € fatto | non” poteva eli 
liberare © il sud, giardino. Un. giorno 
ia cui l'uno de’ snoi piccoli. fanciulli 
eta stato ucciso da uno di que’ serpenti 
il povero giardiniere , sommamente ad 
lorato e disperato , amò a gittorsi ai 

di inplorare il so0- 

Ò nel luo- 


































sguito , allorché un 
vicinavasi, gli si chi 
tacclosmente e la booco e 
tal guisa, che non potera uscire neme 








dezza. Quindi allorché 
utto è dall cà e dal i 
non essere più bono 
te lo mandava alla campagna, ove era po- 
Siondonsto, Avvente che mo ese 

Mello , il quale era stato în tal mani 
conlolto , durante l'inverno, in ua 
diasimo campo, ritornò alla città, andà 
a visitare Maometto, e seco lui si lagnò 
dell'ingiustizia e della crudeltà. usstagli 
dal suo padrone. Maometto fece chis- 
mare il mercante d' olio , fortemente lo 
rimproverò , € gli ordinà di maoteneri 

in seguito , sino alla morte, fui 
cui egli avrebbe fall uso pei 




















TI parto della pietra non è meno sor- 
prendente di quello del monte della fa- 
Ua pover uomo, svendo. perduto 
il solo caramello che avea, mandava 
lamenti © gridi staordinari. Maometto 
85ò per quel luogo. Senti” pietà. della 
Siegrazio di quelli inflise $ toccò ‘ua 
pietra e all me se) un came 
Mello ‘cb ci diede a quell 
* Ai Urevi cenni storici 
francese compilatore intorno 
neremo soltanto, cì 
mi. suocessi da 
oi gemici 
Cosroe 3h, re di Persi, a 
raclio + al principe 5 
ord Egito 5a fe degli Abi: 
e ad un re chiamato dfandar, 








































in una proviacia presso 
nali egli propo- 


re la sua. religione. 


3 e Cosroe lacerò 
con indegno la ricerata lctera. 

‘Dopo nove anni, 4/aometo attaccò 
to Siria sogget a Eraclio, £ prese 
molte citàsLosciara egli a que popoli 
la icelta, © di farsi Mosalmani © di 
pagseli dn tributo fissato dall Alcorano 
Lied deemme. d'argento per ogsi 
capo di famiglia. 

p 5 vadendosi Gina 











Jente ns 
‘mortale, 
Chiunque abbia io offeso 
lenza © con ingiustizia, si pre- 
ronto a riparare i 
i » Si efeò un nomo il quale 
‘gli domandò qualche denaro, Mfaomelto 
ordinò che gli venisse dato , e spirò un 
momento dopo, nel sessantesimo quarto 
anno del suo regno. 
Oltre questo Afaometto | vi sono 
cinque imperatori dei Turchi dello s 




















timi capitoli dell’ Alcorano , e ch' 
reciuno ‘sorente code goarentin di 
foga e de Muti ‘gli al fune 

2" Qu di 

* MaraLiAa. Questo nome indica 
priamente le rustiche abitazioni dei 
midi. Si vede ancora , dice Sallustio , 
he i logo elite cti danno il nome 
carene di vascelli tanto. pef. la loro 
lunghezza $ come per Ja centinatura che 
fi copre di tutt IL part. Questo sorta 
di edi. bomidi erano apecie di tende 
goriatii > coperte di sioppia , lo che 
eee dire è Lucano 1 2 Surgere con 
gesto non culta mapalia culmo. Anche 
Tirgilio fa un smmirabile pittura della 
vita dei Numì + Omnia secum 3 
Tfomenarius «Ajer agi, ectumgue 
Saremgue , © Armagie Amyclacum: 
ue cunem, cressamque pharetram. = 
Sion Jecus'ae patiti aetr romanus in 
‘armis = Injusta sub fasce viam dum 


























Carpi. 

“Goanitnque Catone pretenda che que- 
aiaforta di capenne fdnero rotondo e 
che SL. Girolamo le rappresenti simili 
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pale 





gii fornî, alla testimonianza di Sallustio, 
quell si può aggiugnere di, Silio Za” 
ico (1. 3, v. 85.) il quale decisamente 


MAR 


da loro una rotonda figura, = 7psa au» 
tem gregibus per longa mapalia lectos 
= date Aciem Ostendebat equos. 

La specie di edificio chiamato maga- 
lia von era diverso dalla mapalia » se 
non in quanto che la magalia era star 
bile, £ che mon si potcta trasportare 
come la mapalia , la quale può e 

onata alle lende de Tarori 

* MAPPA cincEssis. Presso i Roma 
davasi questa denominazione ad un ror 
tolo di tela che serviva di segnale 

iare l'incomiaciamento de giuo» 




















chi del circo. Trovansi di sovente ins 
i ualità del 


cisi nei dipti 
le fa figura 
qorio; degli animali , dei gladiatori , 
rotolo muppa circensis e iui che 
dovea far parte de giuochi chvegli dova 
al pubblico allorché prendea possestu 
del'eonsolato. 

* Marranio. Presso i Romani era il 
ne di un ufficiale, che ne pubbli 
hi , come quello del circo e dei 
tori, dava il segno per cominciare, 
do una mappa, che prima over 
egli ricevuta dall'imperatore , dal con- 
sole, 0 da qualche altro mn 
probabilmente ‘il più distinto fra 
che erano presenti 
che dava i giuochi. 
Mananori ( Ali 































uelli 
oppure da Colui 







La parola Marabout let 
salmente tall dice II° Day 
fica ella canna ardente 
NET Sur ae rt 
le loro vittime col fuoco delle canney 
sia perché si vantano di aver l'arte di 
aputore il fuoco, locché fanno essi, te- 
nendo delle stoppe accese sotto i loro 
abiti , come ne fu visto un esempio nel: 
l’anno 2731. Son essi sommamente ve 

» specialmente fra i Mori e 
7. e vengono distiati in tre ordi 
1 primi abilano ne' borghi , nelle 














1SRKI: 1 rcondi Bos iano sope 
sggi. lecconti won hanno soge 
giorno fto, e menono una vita errsolte 

loro dimora 





Giulini abiicono 1 
"°]'Macabuti del primo ord 
ché Duomo mediate ana via suser 
possa innalgara. cino ella natura degli 



















e che ll cuore, purificato dal 
ione di ogni viiuto affetto 
Precare j ma A 





può giugnere a si, 
là , se non se per 
inquanta scienze. Egli è però 
ie jasegnano non essere imputati 
a delitto que’ peccati che furono, 
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conmessi avanti d'aver acquistata co- 








Gninione delle prime venti slenze, Uno 
So principali loro. dogmi ‘aontiie. mel 
cendete che gli ‘elestenli. rincliadino 





qualche cosa dî divino, e che, per questa 
ragione cinscuno può, senza empietà , 
tfrote D'oggetto Che più gli piace. Pre 
tendono ezianilio che il prano uomo, 
secondo loro, chiamato E° Chet , abbi: 
er meszo d'inapirazione, ricevuto 
Ketogniioni che concernono la divinità, 


ghe Dio 





sitio. comaninto ne 
alla propria: che dope 
ne i que uomo privilegiato, EN 
csi copi dll sto cin 
© di quaranta gl shltano ir 
sielio an suecesore ,. e che e 
erito monto soctieelo . gli enicin ia 
Temero di sciccento scismtaciogie. ne 
stbiono clelto un altro egualiicale tratto 
dal loro corpo. 
Essi posssno i primi anni nell'eser- 
civ dle più grondì. niet, © dei 
“digli, ma-iD sega; 

corpo colt bin 
Sardi alle più nomi diboiaenze. Veg: 
Fam creata di GA in iGUS) Csperii di 
Eenei, € 1 più di sovente mezzo Igo; 
Ssrrcha come prati e fe/aniente donne 
the bono la dbgrinia d'inconrati, 
S ardigarto divengono vive dele i 








































Bratt, Lino di coin impostori, 
anto riferisce Leone d' Africa , © 
deado al Gran-Caioy alerts uno donna 
lie usciva. dal bagno ; € la violà slla 








presenza di ina gran moltitaline di po: 
olo. GI imbecii apetatori, Tangi da 
'opRors a sfftta vieta", immozi 
naronai che quella donna , edi contato 
del marsbuto, aveste acquisto un grado 
aticolare di conti, ed olicetovon 











Ti folla a baciare gli al dei TI 
marito , benché malcontento di ciò , fu 
nulladimeno obbligato a mostrarsi’ di 


Ticto aspetto , e diede anzi al marabuto 
un magnifico banchetto, în riconoscenza 
delf preteso favore da colui compartito 
alla iua sposa 

ella Nignzia è considerabilissimo i1 
numero dei. Marabuti : essi vi sono e- 
atremamente temuti, perchè hann 
Ja destrerza di persuadere. gli ol 
d'aver eglino 1) potere di faeli morire 
quando lor piaccia, Posseggono dei 
villaggi ed anche delle intere città sulle 























aponde del Negro »_ e. vivona in forma 
di repubblica. La città che viene. ri 
aguardata pi 





da coteta pate dell'Alfrica , chiama 








Consoon. Essa è grande 









cira, 
e coperte di tegole. IL 2; Labar , nella 


sua relazione dell’ America , narra che 





i Marabati  persuadettero un. piccolo 
principe. di que' dintorni, di mandare a 
Chiedere ol copo dei Francesi. che si 





itovarsno în quel paese ,. il pagatutato 
di nna cerla” imprsta i luruso alii 
tamto insolenti: di far per parte Toro $ 

inscciare quell ufficiale, che lo 
vrchbero latlo perire indieme = tutta la 
tm guarnigione co) mezzo dei loro 
faconiecio: L° ulfiiale rispose loro che 
i tuoi cannoni erano pronti a far prova 
dei loro scongiur. 1 Marabi 

ndo ordine sì chia 
angiano ca 























caratteri 
scono come istitutor primo del loro ordi» 
ne e delle loro regole l'uno de loro più 
famosi dottori , chiamato Beni. Fgli ha 
composto le loro orazioni , ed ha in- 
ventaio le tavolette, Tutti i suoi pre- 
celti sono in oto parti. La prima, 
appellata Al Omba eunonorita , ossia 
dimostrazione della luce, regola le loro 
reghiere e i giorni di digiuno. Le la- 
tolete yi loco. vantoggioby ed il modo 
more, sono la materia della second 
2 chiamata Seme al meariff, 0s- 
LR ale ie ei ni 
dano il nome di Lenuo al chesme 
conticne una tavola di novantanove virtù 
ell essi credono contennte nel nome di 
Dio, Le oltre trattano di soggetti 
diversi i quali risguardano la loro ina- 
mirra di vive 

1 Marabuti del terzo ordine prendono 
il nome di Sunvachisto. Abborrono il 
commercio degli uomini e menano una 
vita solitaria ne boschi. Il loro nuti 
e nell' erbe e nei vegeta- 










































nb all'età di trent 
erò non impedisce loro 


Je del 





0, di giudaismo 
a molto. probal 
discesi da que solo, celebri per 
loro austerità ‘e conosciati in diver 
dell' Alfrica sotto il no 








mon sanno che 
torto 'ed iguor 
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se non se nel trovare i mezzi di 













prendere la credulità della moltitudine , 
© di conservare la loro entontà 

Î ono un po’ meno 

i) Corano ai 

eri musulmani e agli Arabi. 


Ha Toro predicazione» 
giugnere il fiome di Dios 
ima cotesta alfettta pietà 
ch essi non siano ‘tra- 
orudeli e vendicativi. Mostrano 
possibile nelo per la conrersione 
nontentamo di persua- 
incidere > € si limitano 
ad insegnar loro alcune orazioni e al- 
<une cerimonie dell'Alcorano. Cionn 
lante , con- una istruzione tanto 
Je, hanno l'arte di a 


‘al’ principio 
Banno cuta 
€ di Maom 

- non toglie pe 






















i sala” al vedo che 
ta Negro cisti imanci ‘queto 

Colenti sacerdoti impostori + attri- 
uîicono. la° cognizione” del fuluros © 


quantunque i Negri siano 
molto incosta 








retendono eziandio di poter fare dei 
iiracoli. Vogliono esercitare l'arte me- 
dica 5 € conservano tuttavia un’ ordina= 
zione di Sidi Maometto. Zengka contro 
Ja peste la quale ne'se- 

dat tetninie © Dio ha f0 sua mino 
gli. uomini; e allor: 
quando. giunge ‘P ora” della morte 
dfalla può sgivarne.. Gionnostante La 
1 Promileera ha permesso chie molte 
% persone fossero preservate ‘© gus 
dalla peste, prendendo ogni mattina 

peste, pi E 

2-0 due pillole della seguente com- 
* posizione: quia du pot alfano 
4 Ea parte allo@ y due parti siroppo 
2 di grani di mirra. » Ma io filoni 
MaraBati non hanno dell’arte medica co- 
one veruna. Invece di. convenienti 
di, per curare la maggior parte delle 
Hice non fsnno uso cite di atrego 
arie e d' incantesimi. Hanno persumso il 
popolo credilo che le malettie non as- 
falgono li uomini se non so in forza 
della vendetta dei Jennoni » specie di 
entre che i Mumaimani Sredono 
supare il luogo medio fra gli angeli © 
i demoni. Consigliamo dunque gl faler= 


























































mi © placa iutto Ta collera 
dei Jennoni , sserificando loro 0'ua 
gallo , © un agnello oppure una capi 
come più lor piace. Talvolta seppelli 
ne fanno bere Îl sangue 
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oppu 
ola lana, 0 4 
secondo lc circostanze, e a 















loro capri cotesti 
ciarlatani rubano il denaro al’ popul 
lo, e abusano della cieca fiduo 











interni pae 
ch' essi questo nome 
Questi 

ri 


oglion; vir]. pe 
nona qualità ; sono 40br) e temi 
Sì distinguono «colla loto. probità © 
specialmente colla carie ché praticino 
tfa loro. Essi non contraggono. paren= 
tindo se non se collo famiplie dei Max 
i foro figli marchi sona 
loro. padri. 
pai cone cl in 
alli. Namerosg sono. le 
doro scuole, e siamo assicurati dal viag 
giatore Jolion » averne egli. velato ale 
Gone ore conisvns. molte ceninoîa 
i scolari , si quali insegnano a leggere 
e a dorivere e apiegan foro dl Ci 
Ls maggior parte ie Murabi 
i ich le dl prodotto di lora 
puale è molto rimarchevole, 
Soiafvano sobsi il sommerso. Son csì 
quasi sempre erranti di prese in parte , 
dotto pretesto di portarsi in ogni. pants 












































ad insegnare la loro religione © la mo 
tale3 ma il vero motito dî sì frequenti 
iaggi riguarda il commersio conside- 
tevale cl essi fanno coi differenti. po- 


poli. Hanno una violenta passione. per 
l'oro; lo seppelliscono nella terra; e 

morte che spoglia tutti gli altri uomi 
de loro Beni , non toglie ai Marabuti i 













Sommamente rispeli 
fra i Negri del 
persuasi che colui, quale 
Marabuto, venga dopo ire gi 
golle morie, Le persone di 
rango piegano dinanzi a lora _il 
chio, € chiedono la loro” ben 
allorquando li incontrano per 








La sicssa cerimonia viene pra 
Korché entrano nel paler 


del re, 
can Marabuto , ossia gran sacer= 
el regno d'Ardea , in Affrica, 
ha în ogni ciltà una cesa’,, sempre oo 
copata di di donne 
che di mano in mano egli vi manda col 
pretesto di far loro insegnare una dan 

sacra. Alcune vecchie atiempate , dest 
nate a siffala funzione , dividono quel 
donne în più bande, ognona delle quali 
entra , quando le spetta ) nella sala de 
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nj i le vecchie attaccano alle 
loro gombe alcuni pezzi di ferro , delle 
piastre di rame e le fono poscia’ dan- 
pere gino » tto che ve cedono per 
a fatica e per lo spossamento: allora 
Fool) puo ai sica Bando 
velle tra le donne , che più » lungo 
sostengono siffatto esercizio , sono par- 
ticolarmente stimate. 
Manarasna y città dell' Asia supe- 
riore, ey secondo Arriano, la principale 
dell'antica Sogdiana. Secondo Strabone, 
Maracanda fu nel numero delle città 
distrutte da Alessandro. 
Manacas, iceli dei naturali del Dea- 
ile. Quena parola è un' alterazione di 
novo di aituszo e dell forma di una 
zueca da vino. Questi idoli diffatti altro 
So so0a acre stett nti sdoreo 
delle più 







































villaggio di portare dei 
vers alla sua presenza. 
ormamente devoti a 
ole sono stati con: 
li trasportano, 
i, li venerano siccome. domesti 
+e li comsultano nelle più impor- 
tanti occasioni. 

* Manacca 
Stefi di Bizan. 

Manacr , città dell' Arabia Fel 

nel poese degli Omeriti. ( lin. L 6) 
6 7-). Alcune edizioni porno 2a? 

* Manart, popolo della Grecia. se- 
condo Senofonte ( Hict. Gences Î. 6.) 
Questo popalo è senza dubbio lo stes 
Shot Miliaci di Plinio nel Eiol 
— Plim, b 44 0.3 

* MANACEEA è 









città dell Indi 














tà marittima della 








* Manaconra , città della Mattriana, 
Rieti Gr eran 
mr Alioni cit d'Asia, ella 
* Manaca 0 Manara, dell'A- 
rabia Felice, — Piol. £. 6, ©. g. 
PRA eso 7. aficiale. Lesbo; c0- 
temporaneo di (Ciro; 
sa ( dlit «4fr.): idolo ado- 
agli abitanti di Majomba, 
‘ia del regno di Le 
Romero sù di dolci 
ere ehaleniorgiumisall tì presariti 
al capo. deli socerdoti e que 
5a li chiude in ta 
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parlare , solto pena di non essere ame 
alla cerimonia. Allorchè hanno 
felicemente 
gono cond 
serdote il quale fa loro sulle spall 
incisioni a guisa di messalana‘ ella 
stare , pei sangue che ne gronda dî 
serbare Una inviolabile fedeltà al 
Poscia comanda loro, în nome 
lo di astenersi da certe. cari 
essi prescrive parecchie pratiche, che 
scrupalosamente osservano , nella’ per= 
stustone che i' idolo con qualche peri 
colosa malattia punirebbe la loro disub- 
Bitienza, Per indicare Îl loro inizi 
‘mento, appendonsi al collo una piccola 
scatola la guale cade foro sul. braccio 
sinistro , eniro cui stanno rinchiuse 




























contro il° tempio de- 
sato al suo culto , entro un paniere 

















fa fo forma "di un alvsre 

‘olgon essi ‘a questa 

nodo vano ulla caocia, alla pesca 5 
guarire i mulati. Anche i prevenuti di 

un delitto sono obbligati a ricovrarsi 

presso di lui. L' accussto si. prosira ai 








piedi ci allo con rierezs li 
traccia, e pronuneia ‘coteste. paro 
« Vedi } Miramba , Îl tao servo è ve 
È nuto È giovlitoscti dioanzi o tara Sa 
Zali è veramente colperole, i Negri sono 
FE rivasi ‘be dopo atta drchlsazione: 
Lada egli mono all'istante. tsono e 
ziandie l'uso di portare con esi alcune 
piccole imagini di Maranbs. Talvolta 
Le imino, fa iniomo al solloz'o si 
faccio. sinisio. Questa divinità viene 
sempre pont cre ele foro a 
Ahate; le viene presentato il primo perso 
Mi paso e. le Grima ieeta AVE Viniiaha 
dono posti sullo tavola del re, 

S AManANA, citt dell'Arabia Felice, sl 
larva del Maiclhosso. = Pla. I. 6, 6.38: 
Mananiy popoli arabi, disieuti dai 
Gorini 

* MandsDa, condo Ammiano Mare 
cellino, cità dell antico Persia ( le 35 

'Sozimo (1.3, €138) ne fa ut 
Liggio cui dà fl nome di Afaronza. È 
"quento luogo fa data la battagiia in eu 
fest Gtaliano $ l'apontat» 

* Manaxrzst. 





















































Lidia ai ‘confini della Caria , secondo 
Plinio (15, e. 29.) Sillace 
fra Efeso e’ Ma 












grograîo la dà ay 
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i* Manbempe , villaggio” d' AM 
nella Cirensico. — Prol. L 4, €. 4 











DS Gariadei + È quali 
el luogo dei Afaram» 





* Manaspr, città dell’ Arabia Felice. 

— Pol. 1. 6, e. 7. 
* MANATA» piccolo villaggio d'Ar- 
al Sud-Est di Buphogium , e 
istante dalla sorgente del fiume 








ufago. 
* Mandato, piccola isola ne’ diatorni 
di Corfù. — Plim. 1: 4, co 12. 





1. Manaro, — 7. Manatona. 
"a. — Gittà della Fenicia, che, se- 
rondo Strabone (1. 16, p. 518.) , era 
fra Balaner e Cornea. Questa 
gittà era ande € ricca , ed° avca 
Sato porte degli stati degli Aradii . ina 
non restò sempre 
ottenne dall’ uno di 
sandro la libertà ed insieme il dritto di 
governarsi colle proprie leggi. Essendo 
sopraggionta una guerra fra questa città 
€ quella di Arad, gli abitonti di quest'al- 
1a la presero, la distrussero dalle 
fondamen sté. citato 











Joro polere, poiché 
i di Ales 


















1. ManatosA Vencise ( Mararhonia 
Firgo). Erigone , nativa dell' Attica. 

2.°— Borgo dell' Attica , nella tribi 
Ajintide , celebre nella favola ©. nella 
storia 3 nell'una, per la vittoria di Te- 
sco contro il furioso toro ch'egli domò, 
prese vivo, portò nella città in trionfo, 
€ sacrificò ad Apollo Delficoj e nel 
l'altra per la vittoria che Milziade i. 
ponò contro i Persi. Gli abitanti di 
questo borgo rendono ad Ercole nn 
culto particolare, — Paus. — Strak. — 
Erod. l.1, 6. 62; Ln ye. 107, 13. 
— Diod. — ifem. dell’ decad. del- 

















da Atene , era posta sul margine di un 
piscolo vallo il quale cio dal monte 

fieno score al Sud, © si prede 
elle te 











Presso 3 questo lapgo i Per. 
‘numero di' centomila uomi 

infonteria e dieci mila di cavalleria , 
furono battoti e posti în piena rottà 
dagli Ateniesi, comandati da dieci copi, 

















i quali, per ‘consi i Aristide, 
conferirono il supremo comando del 
l'armata a Alilziade. 
avvenimento in cui 
perdettero più di dugento uomini , 
ebbe luogo nel giorno 28 di settembre 
dell'anno 490 prima di G. È. Arta» 
|ferne © Dati erano i capitani d 

‘iano esercito. Dopo la batta 
nel campo medesimo eretti ih 
numenti agli e 
combattimento } 
sui sepolcri portavano delle i 
ove leggeva 

sta di que' magnanitui guerri 
abitanti di Platea, e fo li schi 
in quell' occasione, e per la prima volta 
averano impugnate le 
nero la loro tomba; quella di Mif= 
ziade era in disporte. Pausania dice 
he, se vuoi prestar Fede nî Maratoni + 
ia quello famosa giornata ebbe luogo 
un ‘accidente molto singolare. e Uno 
* sconosciuto , riferisce ì citato seri 
« tore , con portamento ed abito di 
« conialino , si pose, durante ila_mi» 
« schia > dalla parte degli Ateniesi, uc» 
£ gite un gran numero di barbari col 
« manico del proprio arairo, e dopo 
« tparì improvvisamente. Avendo gli A- 
< teniesi consultato l'oracolo onde sa- 
« pere qual fosse quello sconosciuta , 

tra risposta non ottennero se non sey 

eroe Echelleo (èxrAns 
ico dell' aratro ). Nat 
© rasi eziandio che, nelle campagn 
« Maratona | odesi’ ogni notte il ni 
< trire dei cavalli © lo sirepito de com- 
« battenti: tutti coloro che vi sono tratti 
« dalla curiosità , € che vi presentano 
attento orecchio, ritornano molto mal« 
«trattati ; ma quelli che, il loro cam= 
« mino continuando, vedono, o sentono 
« qualche cosa , non offendono i mani, 
< né loro accade verun sinistro 
« dente, » Il timore tanto naturale agli 
spiriti deboli , e lo strepito del mar vi 
cino hanno , senza dubbio , sommi 
girato argomento a cotssa race popo 

1 Persiani cstioti in quella battagli 
furono anch' csi sepolti in quel luogo» 
ma non venne loro innalzato verun mo- 
numento. 

A Moratona eravi la fohtana. Mica- 
ria, così chiamata dalla figliuola di £r= 
cole e di Dejanira , la quale si diede 
morte onde procurare la vittoria agli 
‘Ateniesi , armati contro gli abitanti del 
Peloponneso, in difesa de Bgliuoli di 
Ercole , che sotto il regno di’ Teseo 
si erano rifuggiti in Atene, 
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Maratona 














lungo celebre prima dla giaria , per- 

'Ricevasi che ivi Tosco arene presa 

di cui parla anche ii Irancese 
coipilatore. Colesto borgo ba fa i 
Gredi conservato il suo nome, ma pre- 
etitmente siro pon è 8 nio "5 
Corpo di ille © di poderi 
Nanazont, liglidolo di Epopeo , ni- 
pate d' Alaco , ieaendo lo. Megno” del 
roprio pre, si sibili nella parte ms: 
itima dell' Atica. Dopo la unorte, dell 
padre ritonò i Pelopioneo dive 
lilsuo regno tra i propri Ggimali , po- 
dci amotamente si tecò nell'Atica. Alu 
arco parla di un aliro Maratone; ono- 
FOIS GIRI n credi pei Cavie onnipinio 
na sntico oracolo , alfrealisi volonto= 
nt gol ener perio lla ie 
tto delle truppe. = Pag. È 2.6. 1. 

Pain cu delle Tela, 
oc lamgi dla Alcera. — Stefi di Pisani 
FP" ilarkroniMa Migio, rovina are 
dio ca dic de: pinto Te 
7°e della quale si {a egli originario» 
" Manara cinta pal Fei, = 
Pomp. Olela. — V. Manari 

"n", Manarosa cià interna del- 
x isola di Creta — Pomp. Ucla L: 2, 
= Pila. di, © 

isola sit 

nore presso. Eleso 
1.8, 6,31); Stefano il Gio 
pone più al Nord presso Cig inene. 
Nianavioite (LE gErtE) DeL mos: 
00, opere celelti dell'antichità leq 
no fotte le altre in bellesza è 



















































Statua di Giove Olimpico , il Colosso 
di Kodi, le Mura di Babilonia, il Tem- 
Diana d' Efeso e il S: 








Ila savicaza e delle dolci 
ere con cui goreraò egli la Sisiliai 
Sicerone (Ver. a n. 51.) dice 
neste soleanità furono da Verra 








‘9 ( Claudio ) 
di Claudio fa il 
n farsi chiamare 
Marcellus , che significa bellicoso © 
piccolo Marte ; ‘nome. ch'egli seppe 
golla Sua saguci mel mene 
ell'armi , e sopratutto pel. suo. genio 
ne' particolari combattimeati. Quante 
que! sommament 
tare non trascurò, 
e lettere e tutti coloro che vi 
savino, Nella guerra contra | 
le egli le prime prove de' 
talfnti , e'non ritoraò a_ Ri 
non se per tsercitarvi la carica di | 
dile$ appena giunto all'età prescritta 
dalla legg® , venne innalzato al conso- 
lito. Incaricato di far la guerra contro 
i Galli Cisalpini , li vinee in uns” bat- 

{ taglia, e 





































noti del trionfo. Marcello passò ‘quasi 
tutta Ta sua vita în. campo e sotto. la 
tenda. La Sicilta fail primo teatro della 
vuo gira. Scilai adotti della fa 
iibale che sveva riportate psc 
rechi di pesano al 
artito. dei Cartaginesi. Fa loro spedito 
Marcello onde tenerli ia dovere. È 
Lcontini, che erano i più mal disposti, 
farono i privi ad essere puniti. La cità 
fa presa e saccheggiata; Îl vincitore 
tosse contra Siracusa la quale perterfa 
2 per mare fa stretta del più memovsbile 
Sstziio. II Genio inventore di «Archi 
mede leoe agire contro i 
verse macchine, che di gi 
orrenda strage.. Afaccello | 
[Siti ostacoli, cambio 
flo nea Sita 
usato dt 
gltore la 
a apposizione. La Ilotta cartaginese, 
na Combattere ritormò salle. cone 
d'Africa. "Iopocrite , l'uno dei tiranni 
fa vinto in sn. combat 
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sita, della quale si rendette 
quindi la più ricca città del 
venne abbandonata al ssccheggi 


paione 


‘mondo 


e le belle atto: Dopo la ‘sesge di 
Buone arcello fa nominato crmole 
con” ublo Massimo > scelta che fu 
Gettta dalla” diversità "del loro "osrate 
Liens dell'ano cme 
"temperate impe 
"altro. Siccome ) 
era prevenir meglio sua disfatto, che 
Eponere le viltrie, ) com i. Roman 
dicevano cl egli era l’loto scado € che 
Marcello era fa loro vp. 
‘Marcello fa. prim 


























che Zanibole non era invincibile. Que 





Jonoscere 





tia ntora campagna fa più glorios 
cora della primacEgli prese! di auovo ls 
susggior parte delle città Sennite che si 
cris cibllate, € fece prigionieri tre mila 
Cartaginesi. Lo cora d'edanibale nel: 
V'evitare P incontro di Marcello mosira 
Loano gli sem 
lo di questo lomsno capitano, ma”le 
prospetti lano fue togpo lla er 
Eine. Dopo qualche tempo avendo egli 
dato battaglia al Cortaginese Generale, 
unlche perity sa lindo: 

. Gioanondineno 0a fa sen 



























imprudentemente allontanato dal proprio 
campo , fu egli ucciso in un' imboscata 
all età di ne Di col sm collega 
Crispino , l anno di Roma 54. Anni» 
bale gli fece magnifiche esequie, depose 
dc sue ceneri în un'urna d'argento, € 











1ò tutto il diritto 
motivo delle sue 





za seppe trattenere le Jogt 


Vol. IL 


( dor ) 
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neid. 6, v. 855, — Patere. 2, c. 31 
— Blue in Vit: 






Zfreello ta 








Onavia sorella 
* 4. — ( Marco Claudio ) , fi 
Onavia, sorella d' Augusto. Îl 
scere lo chiamava all'impero del mon= 
do , la gua dolverta e le sue virtii 10 
rendevano degno di gover ugusto, 
tisguardandolo come suo erede > gl dié 
ta propria figlia Giulia in isposs, ma 
impollo di tante speranze. venne da 
immatora morte rapi l'età di 
diciotto anni. La famiglia di Ini cercò 
È procurarsi qualche sulliero pel dolore 
di tanta perdita, colla magnificenza delle 
quindi alla memoria di 
Jui celebrati dei giuoci 
neri vennero dalle lagrime e dal lutto 
ssai più onorate , e Virgilio ne cantò 
le virtù. — Fncid. 6, v. 885. — Svet. 
in Aug 
"— Figliuolo del Gran Marcello, 
fa ferito în quella sgraziata imboscata 
ove suo padre perdette la vita, e fi 
tanto felice di potersi salvare. — Plut. 
in Marcel. 
* 6. — Nomano il quale cospirò con» 
i Vespa. 
tn. — Via 
* 8. — Ufficiale dell'imperatore Giu» 
tano: n 
* g.— Îomano tralto a morte per 
ordine di Galba. li 
* 10, — liomano che srelò a Cice- 
one il progetto di Catilina. 
rn. Le Questore, collega di Catone; 
+ compose un poema 
3 io ventiquattro canti. 
lomano che peri in una 















































* 1a. — Punfilio, contempo: 
Marco-Aureli 











tempesta. 

* Marcio o Mancee. Egli è co- 
stante che‘ Romani marcavano i loro 
achiavi sopra diverse parti del corpo: 
le prove di quest' usanza sono rare sui 

ma gli stori 

servato delle testimonianze che su di 
non lasciano dubbio verano. Vennio 
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Signarì cportet frontem calida forcipe. 





« La fronte degli schiavi deb? essere 
« marcata con un ferro infuocsio. » 
dIauto ( Casina , alto secondo scena 
festa), chiama uno schiavo , che avea 





Plinio (L'18, 6. 3.) partendo. di 
SONE da eogia ea a lg 
gito , dice: 


i pro 








« Hai, danque, o Pergamo, prefe- 
e To che fodero salla 19 frorle mar: 
4 cate alcune lettere, piuttosto che scri- 
* Guesio passo prova che tutt li schiavi 
non erano. generalmente marcati cea 
quei caratteri, ma che non si trascu- 
Tara di applicarli per castigo , allorché 
averano cummesso qualche, mancanza. 
Quindi Zalerio Massimo (1.6, ©. È 
arl. 1.) dice positivamente 

diante un ferro. infuocato , 
gino dti caratteri indeed folto 
degli schiavi che meritavano la prigione, 
0 Ghe erono faggi 


























Gli artefici impiegati. nella. fsbbric 
delle armi, fabricenses , era 
tl bracoio. 
non gi deb sE 
mardo estinati a quei la: 
Soris mullidimeno i soldati, nel basso” 
impero , secondo Ezio (1. 8, e. 12.); 
ortavario lo stesso marci 





‘Siffatto metodo, atto ad avrilire e de- 
imere il coraggio delle trupp è 
tere posto nel numero di 

che hanno renduto le roi 











teo) 
‘na mezza luna impressa sulla froote 
cn fancialloy.aopre un velro antico 





( doà ) 
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i sopra un'agatà‘oniee 
Lit coscia dirt 


il cavallo 100) 
di Stosch. Eg 
un marchio ch 
nel modo istesso', sen vede 
qavallo disegnato sopra un velro_ antico 
di Buonarroti. Il cavallo di Stosch 
porta sulla spalla diritta 

chio che ha la forma di 





















101 @,. Aopf , sulla coscia destra, 
SET pole ad Me 
fimo. Anacreonte, mell'ode 59 parle 
dei marchi impresti slla coscia degli 
stimali 

1. Manciay una delle Ninfe, — Ba- 








PE a Legge romena decretata slo 
stipinj di Marcio censore, la quale 
frirava ‘a interdire la censura. a coloro 
che Farecaigi 

" 3. Moglie 













lorché ne venne recata La nuora in Roma, 
il senato ‘Marcia, cd sì figlivoli 
i più distinti rioginesi, 
i quai farono da Alareta riochiusisa 
armadio internamente guernito di pun 
di ferro, onde far loro con usura pro 








































È dolori che i loro coneitiadini 
fatto colfrire a Regolo. I magistrati 
informati di ciò ele avea Luogo nella 
casa rt , fece 

ioumanità. Sembra però 

que i Cortaginen avessero meri 
rappresaglia, il senato mon doves 
bbtndona timento dana Uno= 
na € ch posto d umanisà 
sorkbbe stato una vendetta più degna del 





tone di nuovo la. prese 
la morte d' Ortensio: 








afaonare celle picole 
feta fi fel e si mircano 
Pi aiiiva ta pini deloerpo, e la pine 

ircata è quella sesta. cl di 
Iter congierata alla divinità. 

Gli antichi ponevano talvolta diversi 
marelii sel medesimo naimale: Tale 











igliuola di Catone d' Utica. 
Antico nome dell' isola di 





Todi 
Tome di 5 
* Manerana, sorella di Z'rajano , la 

quale dal proprio fratello ricci, il 

tolo di Augusta, e morì l'amo 113 
i Go Ra 
'* Masicrario, nacque.in Tracia da o- 





una fontana. 
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4éura' famiglia, e da principio fa sem 
plice soldato ,. ma co' suoi talenti -guer- 
Fleri c'esl odo coneggo,feoe presi di 
mentlcare 1a proprio origine, Hoco man: 
eò che il giorno in cni egli sbbandonò 
fi utllo pitte per andare Sd oreslaesi, 
mon fosse 1’ ulumo del viver sno. Cam- 

0 cacndo o io di det dn 
riagginiore che ere sito allora sasa» 
Mateo Si fermò egli ad osservarne le fec 
ite, tanto per cutionie , come pol des 
di procurare a quell'infelice gi 
elfo, me essendo sato pelo 
"Sito a sospettare, ch egli 
fosse | di quell’ omicidio, Fu 
‘quindi tatto fa prigione, c già stavano È 















































fettori, fuorché il proprio meri 
dosio Il arca gol indoleora 
su] 

fra 















ore il qual 
tare la maestà del trono; q 
gd ella che Ma; 





lore .del suo int 
vrebbe dato la mano 
essa avrebbe di 





frangerlo. IL 
V'etd d'oro, 
trono, presiedette a) 
Benchè Marciano fosse già avanzato di 
età, pure sembrava ancor dotato di 
re proprio della gioventù; i barbari 
von poterono impunemente esercitare i 
Ioro ladronecci, Attila mandò a chiederli 
l'apnuo tributo , al quale Teodosio e- 
rasi sottomesso, ‘Egli ri L'oro 
« che posseggo è ‘destinato agli amici 
« mici, e tengo il ferro per usarne con- 
< tro i miei nemici. » Quantonque fornito 
di tutti i talenti necessiti per far la guer- 
ra gloriosamente, non impugnò 
Ja spada se non se per difendersi. D 
li frequentemente che un prin- 
‘quale fa la guerra mentre po- 
in pace , è il nemico del- 
nostenza + dote tanto 




























jgento monete d'oro, 
seguire il suo viaggio: 


acciò potesse pros 
orchi fa alto al'inpe- 


Marciazo ; al 


(403) 





riale dignità si rami 
diede sil uno de suoi benefattori il 
verno dell’ Illiria, e quello di Costante 
altro. Pubbl 


















| concilio generale di Cal- 
incaricò di. farne esatta» 


paravasi egli a movere coll’ esercito con- 

iro Genserico , il qaale aveva invaso 

l’ Affrica , per Îa qual. cosa. Marciano 
al 








affettiva td i 
feti del popolo, 





Gnato da trat 


Marciano , la cui memoria fu luogo. 









sa e caraal popolo, cesi 
anno 437 di È. ©. nel. e 
sagesimonono dell'età sua. g 









fa, poeta latino, n 
i Cortogine, verso. l anno 40 di 
C., compose un poema sulle nozze 
Mercurio e di Filolomea, la ‘evi mi- 

he Valtardo: 








ui , furono 
t onore d Apollo, 
I libri di Maroio furono poscia gelosa 
mente. da quell istante. custodi” cogli 
altri pubblici e bri. — Rollia 4 
Stor. Rom. ‘ 

* 2. — Cajo console e ditatore, cd 

primo dituatore , Jebei ) verso. 
Panno 354, prima È. Egli vinse 
i Privernati, ì Toscani e i Falisci. 

© 3.— Sdbino , fa lo stipite. della 
famigiia romana, conosciuta sotto il no- 
i Marcia. Si portò e; 



























me di, ciò egli in Iioma 
con Numa, e consigliò questo principe; 
ad accettare la corona chie gli attivano 
Romani ; în seguito egli cuntrastò il 
Tullo Ostilio. Îì dolore di non 
lascito a rosesciare_l' opi 
di cui godeva il no rivale, fa sl grande 
ghe si diede da se stesso la morte. IL 
iuolo di lui, che area sposata una 
figlia di Numa , fu eletto graa sacerdote 
e fu padre di nco Marzio, — Plut, 
ln Numa, n 
* 4. — Romano che accusò Tolomeo 
Aulete ) re d' Egitto, d'aver tramato 
degli inirighi nel'romano senato. > 
5. — Console , vinto dai Sanniti y 
< che fu più fortunato contro i Carta 
ginesi, poichè li sconfise. E 
6. = Console ,.viacitore degli Er, 
pic I ra 








essere 
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#7. Generale romano che com- 
Batti contra di cAnaibal 
3 8, — Scellerato che fu da Catilina 
ingaristo d'acidere Cioton; 
+ 9.— Salto , luogo dela Ligoria. 
+ To: — Monle d'Îttia dinante du- 
gento itadj da Roma. — Diodi. Sic. È 
Seni. 
' f. Manco, pronome comune ad vn 
ao numero di Momooî. — 2. EMILIO, 
MIDO. 
17 Figiolo di Catone, uecivo 
RIE Celano ernrralo Aia lego 








tadino e amico degli uomini. Apparte- 
mera egli ad una famiglia omiica © più 
rispettabile ancora per l' ereditaria sua 
probito, he per le dignità. L'snima 
tua nello svilupparsi non parve soggetta 
a versna di quelle. passioni che di 
tono l'infanzia , e tiranneggiono la gi 
ventù. Egli non conobbe nè l' ebbrezza 
dello gitja , nè abbattimento della 
tristerzò ; da siffatta tranquillità d'animo 
fu Antonino il Pio determinato a sce- 
irlo per proprio successore. Dopo la 
Lione del ato "benciatiore fa dere 
Zurelio inaalzsto all imp 
dall''unanime voto dell'ar 

















le dignità 









"Un custto poliico regol 
( , riformò gli abusi 

Ilità. Lo stato È 
pettato a 
Il senato rientrò nell'escrci 











di 
de pn so 
re che l'oplaione. di wa solo 
quella di molle per- 
[otite iravera 63 
si n 1 pr io di non far 
sella con esta, 0 Goa iroppa 
CE RICE 
Seggiere impradenze fanno di vent 
ville Gl'impieghi. e. 01 govemo delle 
ncie più mon vi olentera per mess 


Î 
sia agli etere proprio dep 























stesso come luomo della repubblica» 
© non avea la te idea di 
tendere che lo sato risedesse vello sua 
persona. e Vi consegno questa spada ; 
L'dicevs egli al Prefetto del: pretorio 
< per difendermi into che io sarò. 
<il ministro € l osservatore del 

% gii vi comondo di 

« di me, allorquendo 
1 menti che i o dove tin 
« pone di promovere la pubblica 
« cità, » Egli si fece scrupolo di lerar 
danaro dal pubblico erario, senz' eserri 
prima autorizzato dal senato, cui espo- 


€ l'uto al quale veniva 
































deva. « lo non ho , dioea , diritto ve= 
< tuno di proprietà come’ imperatore $ 
« nulla mi appartiene, e pisoemi di 
* confessare che non. è mia. remmeno 
2 cn fe Gi gino 1 ORE 












he d'adozione erano uti vilmente 
prostinii agli altri imperadoriy ma ti 
5008 egli i templi è gli altari. ‘Filosofo 





sul den , ebbe CI di yo pi 
tx, che ricevere gli elogi. Nella prima 
soa gioventà vesti SI mento. della Glo= 
tot" che poscia conservò nella 

derss co 




















‘qu 
dormiva egli sal 


















loro, li ‘ad allontanarti 
dalle frontiere. Do ver puniti È 
Quadi e i Sarmati ,, dovette somenere 

pericolosa contro 
Per far fronte a tante 
spese eravi gran bi i danaro: egli 
rispettò le proprietà de suoi sudditi , © 








provvide a intto, facendo vendere le pi 
tre preziose e.i più bei ornamenti del- 
| impero. Dubbia fa a luogo la sorto 
di questa guerra i î barbari , dopo d'a» 
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ter provato una mescolanza di prosperi. 
< di' funesti” eventi , furono. soggiogati 
dalle benefiche vit del principe. filo 
sofo , piuttosto che dalle oemi di | 
Aaré--durelio. non affidò a' suoi, gene- 
Zali la condotta di colesta spedizione. 
Comimiò cgli sempre in persona, 
ovunque. dié prove di. quella tranquilla 
fatrepidezza che forma Il distintivo. del 
guerra fa parogo- 













la pab 
abbruciato ; ma _insor 














ghe turbò di si bei giorni. 
Cassio $ di proclamato ‘imp 
dore + fu trucidato, Tani 
5 partigiani nero il per 
dono le cante y li scri di quellrie 
delle divennero preda delle fiamme per 






ordine di dfare-Aurelio , il quale te- 
mette di scoprire dei culperoli , che a- 
“rebbe dovuto necessariamente” punire. 
Alcuni professori di filosolia © d'elo- 
in Atene, e mae 

















i furoagli celate 


dal paterno affetto ; e siffatta scelta fu il | pi 


solo errore che gli venne rimproverato. 
irò egli a Lavinio per godervi le 
privata » in seno 

della filosofia ch'egli chiamava sua 
Joe 


















che gli 
la vir sola eguaglia gl 
3 che ue Pintipe gl 
510 ha pis temalo l'aniverio 5 ché le 
Sepe debbo è Lirpunse ne 10003 
‘sacerdoti. Fu egli strappato dal fortu- 
uo ozio Îlosofico , in forza della 
che i barbari revano fatto un' 
et salle terre delfimpero. 
egli. un'altra volta sila testa dell armata; 
ama fu trattenato in cammino da una 
malattia che-lo trasso al sepoloro nel. 
V età di sessant’ Le sue opere di 
morale , dettate dal cuore, sono scritte 
con quella nobilo semplicità che forma 
dl'anfaicre del gealo, = Dion. Coste 



























i | dalle rovine della città: di d' 


pose {gi 


Di questo imperatore, giustamente tb 
praanoniinato il Fdosofo , conserransi 
ncora molti riali. Nel gabinetto del 
Chepidoglio seggons re Funi ed vos 
giatua di questo altimo priacipe; tre altri 
Busti ed una testa colossale tovansi alle 
villa Borghesi; una statua nella. galle» 
tia Giuslintani”, ed uo alita ignuda y 
all’ eroica, nel musso Franoese. Îl Mu 
seo Pio Clementino ha pur emo il bu- 
to antico di. Marco-.4urclio ) tratto 
driano 
icllo di Fireoze possiede ina. statna 
i questo imperatore? igonda, all eroi 
loro. Noi ripor 


































dello stesso museo. = 7 fg. 35 
CV. 

Mancoponta , luogo della Gallia= 
lab.) , nome che 


ini vico dato dai Bar 
Teotati dei Galli. 





© del fieno, 
nemici del ro 


n 
Mrajanb soggiogii. = Potere. 2, € 
109 == Tad den. 3,6. 46 680 
Mm lago «d’ Egitto , in 
llemandra, celebre 
sini che reccogiena 
Secondo Orazio, ton quel 








coli regina 
Long. L. 3 pv 92 
ge Loh. cit. = Hora 
Carme. L 1, 0d:38, v.14 — Strabe 
Lt7. = Piol. L 6) ce 8: = Quinto 
Curt L 4, c. 7. — Lucan. 9, vi 
105 #0. 117 e 161. 

* ManpaITI, popoli che abitavano il 
monte Libano, 

* Manpana , cità della 
menis. — Prof. LL 5, c. 6. 

* Manpe 0 Mentor, ciuà d' Asia 
nell’ Assia, situata all' Ovest del Ti 
— Pioli 
* MAnDI, popoli di Persia ui cone 
Spi della Med cono porsi esi me 
trivano di beotie selvagge. II loro paese 

i moderni fa {1 covile di 
ieri che furono 

Airati da Mulohou, nipote di Gene 
giskan. — Brodot. 1, 3. — Pl 59 
i 





iccola Are 






















* Manpra , luogo della Tracia, cele» 
bre per la bettaglia che inî diedo Cos 
stsnlino.a Licinio. - Lie 
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“annoio , genero di Dario, € 
sognato di Serse. Dopo la rotta di que- 
al'ultino. principe alle Termopili e a 
Salamina, lu lasciato in Greoia con ua' 
Armata di trecento una combattenti, onde 
sottomettere quella provincia al potere 
dei Persioni ; ma il coraggio de Greci 
readette vano il suo progetto , ed egli 


SÉ 

















Era 
ercito di Da 
opa, £ principalmente in] 
forza de consigli di Mardonio » tentò | 








— Plut. 


Narsete d' invadere la Greci Î 
Diod. 


ia rist. — Erodot. 6,7, 8. 
11. — Just. 3, 6. 13. 

1 MAnE. Non solo avera egli delle 
divinità. le quali presiedevano ‘alle sue 
acque, ma era cgl 
divinità , personiti 
d' Oceano , cui faccansi frequenti liba- 
zioni. Allorché gli Argonauti. furono 
pronti per dare alle vele, Giasone or- 
dinò on solenne nc 
«bbe premura ili so: 
di ht Fa innalasta un 0a 
























agli Dei del mare e li reg 
sere propizj , durSote la loro naviga 
din Chet culto era ondoto sul van 
taggio che ne risultava , topra le 
© che si operano nd "nare i 
careuttibilità delle sue acque, ill 
Musso e riflusso , Ta varietà e 19 smi 
mole de' mostri cui esso di vita 
ie queste cose producevano l' adora. 
gione degli Dei che, supponevasi , go- 
Seanvaseio coteno elemento. Îl scricio 
che offesvasi sl mare vale a dire, al- 
l'Ocerno e a Nettuno , onde tisono- 
scere_ il supremo loro potere sulle acque, 
Iecondo Otero, consiera, silorquando 
‘era agitato, in un toro nero; come pure, 
dice Festo , alla tempesta e al logo di | 
Averno. Quando il ware era in calma, { 
seconlo il testé mentovato 
yeniva sacrificato un agnello ed ua porco. 
Nulladimeno Firgilio dice che il toro 
era la vittima la quale più comunemente 
inmolavasi agli Dei del mare. Talcola al | 
iaare  olfrivansi în sacrificio. eziandio | 
i cavalli , della qual cosa ne di prov 
date’ il quale, per renderlo a se! 
zio. vi fece precipitare alcuni ca 
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sato , facendo alcune prej 
end, Se il fact 







pesta cerimoni 
gittare le int 
‘acque, facendo delle libari 
cin fata gun  gacondo Tuo Lirio 
ificò Scipione silorquando parti dalla 
Sia per fees. in Affi. 
Ma nel socrificio che Cirene fa 
1 Oceano , in mezzo al palazzo di Pe- 
neo , alla ‘sorgente di questo. fiume, ella 
versa il vino a tre dilferenti riprese, solla 
fiamma che ardeva sull’ara ( Georg.4) 
























na di socrifizj  sempi 
da voti e da preghiere, non' 

nemmeno. È incenso. la 

è | que” sacrifizj offritanii eriandio. diverse 
ta di (rutti. Sulla colonna: Trajana sè 








una piramide rappresentata sull'ara 
dinanzi cui l'imperatore , con una pa 
tera in mano , fa sgoszare un toro a 
bordo del suo vascello. Cio 
Giustino riferisce che All 
Grande, reduce dalle sue spe 
volendo rendersi. propizio l'Ocea 
contentò di fargli delle -libazioni 
$ e, da quanto riporta 
inde , Nicia è Lamocoy 
n pata icniere 
la porto del Pirco, 
delle semplici ibarioni 






























Tirowe. 
Tevenot desorive un 

suol fare al mare sulla costa dell'Indie, o 

che ha luogo in 

cipaleaente quand 


‘meri 
3 ed coco ciò oh' egli ne racconto 
« Una donna portava nella sue mani ua 
< vaso di paglia, coperto, d'un veloz 
< ed era scoompagnata da tre uomini 
€ che suonavano il Maul 
‘ognuno sul capo, ua 

‘carni © di. (att. 
1 dopo alcune pre 















di ciascuno de quali erano attaccati qu 
tro cavalli. 









< cis gittarono in inare il vaso di ‘pr 
< glia + lasciarono in quell luogo; le 
« carni. » Un sacrifici a questo 


0 i Mi 
geni 
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Shianiino", aprire il meré 3-2. motivo 
che nesuno può marigare ai loro ma 
Tata ln cerimotta co 

















tatelare del regno 

coma d'Avorio 
pel. prese manda 
stese di settembre» 





gonsiste 
becco piene di pepe, € 
recchie. quali. Eni ginsno" di 
impegaare il mare, con siffatte offerte, 
a fsvorire il commercio e la naviga 
ie. Appena il Canoé è ritornato, ne 
arte un altro per la stessa commi 
Econ) successivamente fn ve 
d'aprile. I egozianti hanno |" uso di 
far partire alcuni altri di que’ battelli i 
compagoia di ogni Canoé. essendo per- 
quasi che a fianco di quello , che 
ero, non possa loro accadere ‘veron 
tro accidente. AI Capo Corso, sulla co 
della Guinea, ogn'anno, s'immola una ca- 
pra sullo scoglio che sporge in mare, e 
che viene risguardato come il Fetisso 
principale di quel distretto. Il sacrificatore 
mangia oa parte della vilima , e gta 



































indicato di propria bocca. Ogni pe- 
‘non rslascia. di pagare sito 
avvertimento , per mezzo, d'un regalo 
ch'egli fa al’sacerdote. Gli abitanti del 
regno di Benin e d'Andra, in Affrica , 
hanno il costume di giurare pel mare, 0 
pel loro sovrano. 
"* a. — Di bronzo. Daremo una pa 
ticolar deserizione di questo straori 
vas0, onde porgere al lettore un'idea 
approssimativa di que Crateri tanto vo- 
mos, i" parlano, gli antichi 
. Rrodoto ne descrive uno della 
copacità di di (rn 
70.) cd un alteo (4. 4, n° 81.) che 
ne conteneva trentacinque. 

La descrizione del mare di Lronzo 
renderà pi 7 tenza di quelle 
enormi produzioni dell’ asiatico lusso. 

e 11 mare di bronzo del tempio di 
« Salomone , era, dice 9f. Paueton 
«(Metrolog.), un gran vaso di rame 
e-fuso. Era un cilindro della profondità 


























« di cingne cubi 
< piedi geometri i 
« terno ‘di venti piedi geometrici. Alla 
A era cinto d'un cordone dello 

adorno di scultore ed’ 
davano. 













gli conteneva due mila bathas (mex: 
zaruole ) , ossia tre mille metrete e 
braiche. Fecit_ guoque (Salomone ) 
mare Jusile dicem cublioram a la 
bio. usque. ad labium , rotundum ia 
circuit; quingue cubitorum altitudo 
ejusy et resticula triginia cubitorum 
cingebat illud per clrcuitum Et scul- 
piura subter labium circuibat illud 
decem cubitis ambiens ‘mare j duo 





£ ordines sculpiurarum striatardm 65 
1 Pan fusiles$ et stabae super duode» 
1 0im boves 5 ct quibus tres respicio» 
1 fane ad dquilonem , et res ad c- 
1 cideniem ct tres ad Meridiem | et 
1 fres ad” Drientem ; et mare super 
1 cos desuper eraty quorum posteriore 
1 finiversa invimsetu latitabane. 

1 tfiudo autem Interi trium uneiarana 
1 erat 5 lablumque cus 5 quasi iabiame 
1 alice etfolium repondi bill; duo 
Litio Ballos coplebae. Mil. ‘Reg: 
1 VI 29, cioe Li descrizione chef 
1 Giuseppe di questo vaso ( Ant. Judî 
1£- 88/2.) è conforme & quella 

Z abbitmo riportate. Ma nel fuarto 
1 bro dei Paralipomeni » leggeri. ch 
È mare di bronso conienetà. tre i 
* batkim, vocabolo che la Vulgata 
1 doce eil paola metreie 0° im 





rasa 
























onendo adunque cogli Ebrei lx 
« felizione del. diametro alla circon. 
< renza del circolo, come 1 a 3, 

roveremo per mezzo del calcoloy elie 
ll mare di bronzo era un cilindro 
della capacità di trecento settantocin. 











Geomettico era Îa capacità de beth 
Sssia delle metreto degli Ebrei. Per 
mezzo adunque di questo calcolo , il 

Tiqule puo et peritamete casto, è 

Ton gli ool‘letare la pisote del mare 

1) bienso , la sea eipacità era stata 

È ftt ire le mete Tn for 

È etto apporto fra Îl din: 

È metro È la circonferenza del direolo, 

‘conchiuderegio che la copachà del 

mare di bronzo non, era di due mille, 

La di docile è Rovsntaguotio bet 

| zho@t, i quali corrispondono o dui 





< que braccia. ssere. cubiche le quali 
«È danno tre mila 
% piedi. geometrici cu ne 
Liga She la” enti piede 
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4 gentognarantase 
ALTO A 
« Il signor Sucy , pelle sue figure 

c della ibi, di di'mare di Gromo la 

x forma di una merna sera, 

è serviva a purificare i sacer 

2 ché entratono nel tem 
ri. le funzioni del 





barili! e on terzo, 


fa Dio a Alosé , aggiunge egli 
santo. profeta lo sitre volte 
costruire un catino di rame, il quale 
era situato. fra l'oltare e il tabero: 
solo, aceiò i sacerdoti slrché vi 
ero i piedi e le mani.” 
1 Dico ciò è bene di otservare che 
‘a al lavamento dei 
piedi, era necessario che i sacerdoti 
Fi entrassero j ma în questo osso, se il 
fondo nan fosse stato che aferico, come 
O essi potuto starvi riti 
senza pericolo di cadere ?_I 
modo collocarvi delle sedie? + 
senza dubbio 


aferay ao 1 
tuto te 

Der slo, 1 igaoe Suo 
aaio, riportanioni a Giuseppe® di 
Spale dice Formalmente che il mare 


ciporvi del 
quecento b 
lopo d' 
‘mare di bronzo 


cem luteres ae-| 
batos cal 
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e terza, e altrettanti di diametro. 
Paucton Metrolog. 

* Manta, cità dell' Egito. — Erò 
dot. — Tucidid. 

* Manzurio£ ( Palude), 

FASia, pro ALS 
Strabone (1. 17.) parlando di questa 
Sito dint Goa le init el dee 
canari ; l'uno sl Nord, “© 

« d'Egito, parte del. Mediterraneo 
x l'alito al Sud, che ci chiama lago 
© 0 palude Mareotide, » 

* Manzsa , nome che, soondo il 
bro di Giosud (c. 15.) davasi ad una 
città della Palestina, nella tribù 
Giuda. 

* Mancrst, popoli della Media. — 
Pigl. 7, cv a. 

* MANGIANA 
tosta all' Oriente 
all'Ossa, era fertile 
molto sumati. 1 ceppi delle viti vi e- 
rano tunto grossi ‘che due nomi 
quanto si dice, a mala pena potevano 
abbracciarne uno. — Quinto Curt. 7, 
ci 10. — Piol, 5. 

* Mancrre, uomo che sapera molto, 







| ma che sapeva tutto male, © dell quale. 


Omero si fe’ belfe in alounì versi. Ales 
sandro fa da Demostene chiamato un 
fanciullo + oppure un secondo Mergi 
+1. Minco, città. dell'alta Mesia 
ove Carino , Ggliuvlo e successore dele 
l'imperatore aro , fa dalla sua armata 
abbandonato, © dito a Dioclezi 
#2 — Fiume d'Asia, aella 
ginna al quale Tolomeo da due 
5 fra de quali era situsta una 
i Questo sorittore pone la 
foce di questo fiume nell” 
1. Mani ( Zconol. 
debbono dare giamoni 
bolo è più conveniente a 
ono indicati per mezzi 


Se 


giovane , toaltore , nell’'o- 
pera dei veti di Marly, ha, coq sommo 
ingegno, espressa l'unione dei due mati, 
l'una delle meraviglie del acoolo di 
Luigi XIV. L' Oceano ha le forme di 


cio incrociato’ is per i 
Sole dela Lapariono D 
Cotesta unione È stata di 
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aiandio nella gran Galleria di Versai 
des sotto le figure di Nettuno e di Teti 





che si danno la mano, La balena posta 
presso al Nume, indica l'Oceano, nella 
stessa guisa che il delfino e il’ remo 
annunciano il Mediterraneo. . 
* 2. — Antico popolo che avera le 
ae tappe nelessio di Sera allor 
ché egli in er altaccn 
da Giecia: portavaa” esi ‘ia cspo dei 
foggia del loro paese 
soudì di cuojo, e dei pice 
giavellotti. Da quanto sembra, ques 
















Popoli erano in qualche relazione cogli | pi 











bitanti della Colchide , poichè questi e 
i Mari erano comandati insieme da Fa- 


"302.0 Mamaniz, re di Tiro, 
contemporaneo Alessandro il Grande. 
* MANARA, città dell'Arabia presso 
il mar Mosso era la capitale di molti 
popoli. — Plin. £. 7, c. 21 
* Maniama, città della Fenicia. — 
Ptol. L 5, 0. 15. 














* MancAuia , donna ebrea che sposò 
Erode. 


TAXA, ciltà e colonia romana del- 
Sorsica, che vi fu stabilita da 
dario. Anche presentemente si veggono 
de ruine che portano il nome di lee 
* Maniantint, popoli d'Asia nella 
Litinia , sulle rive del golfo Sangaro. 
Strabone li fa, discendere. dai ‘fraci. 
‘Alcuni sutori lì hanno chiamati anche 
Bfariandani j Erodoto li pone nel nu- 
2nero delle nazioni soggiogate da Creso. 
1. Mantawpino ‘. fondatore dei Ma- 
riandini, nella 
fanno figliuolo di 
ed ora di Cimmer 
Luogo in poca disinra dela 
porci poeti fingono che Ercole 
condusse Cerbero , dopo d'averlo strap 
pato dall'inferno, — Piol. 5, ct — 
dela 1, c. 1931. 2, 6-7. 
1. Mantano, soprannome di Giove , 
da C. Mario , il quale, alice di- 
Versi altri monumenti , fece  innolzare 
un tempio a questo Dio, — Rosi. Ant. 






















Pirro, ora di Fineo 












che Tolomeo pone all 
costa Occidentale, ni dello 
sogioro x e ri aggiaga? una cià del 
Sicso nome, = Biol 3, 
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— Luogo d'liatia mella Coroîsi 
* faimacaa Fossaz cità della Gol 
lia Narkontese, così chiam 
nali che Alerlo” vi fece sprite sino di 
tare, = Pla. 3 ce 46 Strabo 4 
Mancezata ( Dil *od.), Des del 
tajuolo la Gange, era mo» 
e del peaitente Chamadagrini, sas 
dre di Porattouroma ( Vini. nell'ot= 
tara ana Questa Dea co 
stiro gl cementi; ina ava porre 
conserrarai questo impiro se noc'se pe 
7 ‘onore di dei fosse. sto 
; ito Un giorno in si 
His caccogliera dell'acqua fa nn padules 
È che, ses o 50 cotame The 
‘Sna pella pee portarla alla prop 
ione, vide sulla egperhiio dci 
que aionne figure di Gi 
questa paro 
dl suo 


































randureri ( 












» portarne ‘con 
scopri a Cama 





Ù egli al proprio fig 
nel lago, destato di sup- 
plii, e di toglie la teri _L'ordie 
fu eseguito, ma Parassonrama cotanto 
si addolorò per la perdita della madre » 
ghe Chamodaguini ‘gli dise di portarsi 
a prendere il corpo di lei , di unievi la 
io da lai tronto, e dele alors» 
chio una preghiera, che gl'insegnò , 
dopo la qule» Mariula antebbe subità 
sisusiata. Ti figlio corse con tit la 
premura, ia, per un singolare equivoco, 
egli unl la testa della madre al corpo 
di una Parichi , che per le gue infas 
avea subito l'estremo supplizio 
siruosa mescolanza la quale di 
quella donna le virtù d'una Dea cd i 
vizj @' una scellerata, Essendo la. Des 
divenuta impura, in di tal ne: 
scolanza , fu dessa seacciota dalla pros 
pria 0259; e commise ogni sorta di 
crudeltà. I' Devercheli, vedendo la strage 
gb lla faceto, la placerono, dandele il 
otere di gaarire Îl vajuolo 
Riadole che per questa malalia sarei 
ta sempre invocata. 
iatala è la gran Dea dei Pariasy 
ponevano al di sopra di Dio, 
Molti di questa vile tribù si consacrapo 
al culto dì lei. Per onoraria, hanno il 
costume di danzare con molle bracchi 




































3. — Monte della ‘Spoi 
— Plok, 
Vol. LIL 








d'acqua sul capo, le une poste 10; 
te alre. “Quelle ‘roeshe 4000. guire 
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ite delle foglie di un albero a lei so- 
ero. Durante il vajuolo, pongon essi nel 
Jetto del malato alcune di quelle fo- 
glie , colle quali soltanto è a lui per- 
messo di grattarsì ; ne collucano estun- 
dio al di sopra del Jetu, nelle altre 
Samere i tei, cd anche vicini ne 
pongono sulle loro abitazio 

Questa Dea è assai temuta dagl' In- 
diani dai quali vengonle innalzati dei 
templi in tutte le Aide. Nan pongono 
mel aotuario se mon se la testa di ei 
alla quale soltanto gl’ Indiani di buone 
iriba diniguna i lr ve > corpo 
è collocato alla ports del tempio , cd è 
L'oggetto dell advrazione doi Pardo. 

Maristala , divenuto impura in forza 
della mescolanza della sua testa col 
corpo di Parichi, e temendo di non 
essere più adorata dal proprio fizliuolo 
Parassourama , pregò i Deverelieli di 
aecordarle ua altro figlio , ed essi le 
diedero Catavarayen. I Paris dividono 
tra d'essa e lui le loro adorazioni. Egli 
è il solo fra tutti gli Dei , cui si offrano 
delle carni cotte , del pesce salato , del 
Isbacco, ecc.j perché è procreato da 
wa corpo di Parias. Questa Dea è lu 
atensa che Ganga-Gramma, — Son- 


























nerat. 










rofendo 

Ti ama lege sdmente ‘ostereita i 
prollita di scie dal bosco 
Fieote di ma tolo cateto, 
Tone: pro osmpostone dal dolore cià 


Circe svea soflerto perché Ulisse l'a- 
vero abbandonata. — Strab. 5. — Tit 
DEA 
»— ( Selva ), Foresta d' Iulia, 
nella Campania. Vilio e $. Agostino 
(de Civit, Dei) dicono che vi fu se- 
olta la Ninfa Marica. Pomponio La- 
ino osserva. che questa fo: 
tuata verso la foce del fiume 
* Mamet , popoli d'Italia. Plinio 
dice che essi ‘edificarono la città di 


























© 1. Mamo , uno degli abitanti della 
Gallizi,_il quale, sotto il regno di F7- 
tellio, fa esposto al furore d' un lione, 

l’animale risparmiò Ja sua vittima, 








( 4io ) 





—° Tac. Ann. 23 co 61. 
* 2. — (Tempio). F. Manica Setva. 


Presso quella foresta eravi una palude. 


da Plutarco appellata Maricac Palu- | 
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des, ove” erisi nascosto Afario 
ché vi Ta scoperto dat caval 
‘la Geminlo in traccia di i 

Masini, figlivolo d' Au 
tendo vendicare il. proprio fratello Ax 
tianio , il quale era caduto sotto i colpi 
dAniioco, fa egli pere 
Trasinede , aliro Bgtio di Neaioreiea 
Mind 10. 

* Maninunvs, cià dell'isole dAl- 

8. — lol. È 6, 6.9: 
stima pie lo a Venere, 
siocome quelia che è nata dalla spun 
dellanare, d 

* 2 = Figlivola d' 4readio. 

Maniss, Dei marini, Nettuno, Ne- 
reo, l'Ocesno € una folla d'ali quali 
dipendevano dagli ordini di. queste 
vini. Erano rappresentati sot le seme 

ana di vegliardi con bianchi copegli, 
per tor allusione lla epame del 
Eicuni aresano il corpo che foi 
forme di un pesce. 

MI antutanà - seconda moglie di 
tetiano » la quale fa. presa ‘int 
marito da ‘Sspore , re di. Per 
cata in prigione di dciare, sd 
SLI at tataienti ci la divine. 

oprio marito. Fa posta nel rango! de= 
Eummortali {sopra i usa delleete me 
doglie vicne indicato « che in cielo ella 
dagli vico igiene c chel 

1. Manino , soprannome di Giove, 
considerato cotne. tegnante. salle seque 
RS 

152 forio di Tiberio 

* 3 — Lago d'italia, nello Tag 
pod. distime. dall parto (d'Ersganze 
Strab, 1.3. 

"°°. MANO (Cajo) x soldato di for- 

nato da parcoti oscnti, l'uno 
i © iù crd tino che 
unto Moma , duranie il governo 
do volte oosiie 162 

gue, € lo condi 
svendolo citennto in onla delle leggi 
Eta egli d Arpino suo! padre cone 
la 'madre 





























































Azione ai Valar ia some eb 
facevi meet lino ars er. 


Gioven. 

Durante tatta la sua vita, diede prose 
lella poca educazione eni lo area con- 
dannato la povertà de’ augi : fu 
pre rozzo, lirtale e collerico, ed 
cid il partito di sprezzare l'el 
sapere di cui era egli privo, 
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iti andavano 3 cercare în Greci do- 
mandava la ragione per cui un popolo 
libero vi degnamso dimpirare la liagus 
dun popolo schiavo, e'a che persistere 





le scienze e le leîtire, se non arcano 





(gio è della sua in- 
trepidezza, non tardò © disiuzuerio, Ale 
ammiratori di quel pron capitano , 
gli dissero un giorno. = Chi potrà mal 
“ rimplaszarvi? = Forse costui», 
ose Scipione y additando loro Mario 
che era ancor semplice soldato. 
L'ambizione di Mario non tardò a 
principio ebbe infe- 
nella piccola sua 














dichiararsi, ma do 


he 






cegsiramenie tr 
el popolo, pretore 
occupò l'editità carale, D ediità plcheo, 
come dice Zalerio- Massimo: patientia 
repulsarum irrupit magis in curia quam 
veni 

Presto fece egli conoscere a Roma 
quanto irrequieto € sedi 
corattere: il sno matrimonio con Giulia, 
la quale era della casa dei Cesori, fa a lui 
sorgente di molta considerazione. Que- 
ni nomo possedeva il coraggio io un 
grado eminente e raro , cioe quello di 
affrontare , e sollrire ‘il dolore. Avera 

elle varici che gli rendeano: mo- 
siruose le gsmbe; risolvette di farle 
tagliare 3 e soffri. |’ operazione senza 
estere. legato , senza fare un movi 
mento , senza” mandare un grido, non 
volle però che fosse continuata sul- 
l'altra, giudicando , in forza del so- 
stenuto” esperimento, che un tal do- 
lore doveva essere riservato soltanto pel 
caso di un' assolata indispensabile ne- 
gespità. Zra, dice Cicerone et tulit do- 
lorem y ut vir: et ut homo majorem 
Serre sine causa necessaria noluit. 

Il console Metello, nella guerra con- 
tro Giugurta , lo nominò suo luogo- 
tenente ‘fenerale ; né. poteva egli sce- 
glierne uno più utile si Romani e pià 
fanesto per lui: nelle funzioni 
impiego mon fa da veruna sort 
che trattenoto , nè da quali 
tparentato: nina soldato era più frugale 
di lui, ninno area-più ardore per.la 
tica , nè costanza maggiore nei disastri; 
niuno finalmeate menava una rita più 
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austera, Allorquando credette egli di rie= 
ritare il consolato , si fece innanzi per 
ottenerlo : i nobili risguardavano l'onore 
di tal carica siccome 5 
né poterano t conce? 
duto ad uno di quelli cui essi appella 
vano uomini nuovi. Allorchè Mario do- 
mandò a aleello il congeio per recarsi 



































3 foma' onde prora 1. Somolno 
Utetello gli diede dei consigli & amico 
signando SID ambizione di lui, e citegii 
fpudicava cocensira, quindi gli ricusò il 
dongedu. dferio not cessò d'importuose= 
lo, e Metello, un È rno, tratto da un 
moto d'impozienza, gli dist: Supponendo 


Che possiate meritarsi quest” onore, per 
Lol Il'iempo di chiederlo sarà. quello 
‘eni lo domanderà mio figlio. Il fi 
glidolo di Aetello non aveta'che venti 
nni , e mon poteva casere console s9 
noa te all età di quarantatre am 
‘Afario non perdonò giammai 
tello un tale dissorso tono si 
macchinare contro dî la, tanto in N 
ma, Some qellarmato, cd svenogli, 
orza d'importunità, strappato il pere 
di portarsi a ‘Rome lo calunniò 
‘guica » diseredità. cotanto i 
sir oe e gen ed i scesi 
di quel generale; ‘fece promesse così 
belle che non sofo attente il consolato, 
ce sino richie ‘Metello 
© gionse a farsi cominare ia Inogo dÌ 
quello, onde contianare la guetta con 
da Gilguria. 
‘sallusto.» 
nella basca di 





































quest’ occasione pono 
Mario un' arringa con- 









tro i nobili , Ja quale assai bene si ad- 
diceva al carattere e si sentimenti di lui; 
ina l'eloquenza dell’ pa 

senza dubbio, intieramente a Sallustio. 


Allorchè Metello ricevette |’ ordine cha 
lo olamnra s.picote di eosrocoo; ed 
abbe cara di crilre Pioccarro del pra 
prio successore; per. conforto ebbe gli 
Gnori. del. trionfo € il. soprannome di 
Snider) 

‘Mario «hbe Silla per Quettore e 19 
Ad aa int Sla siae 
Lote esi egli stesso inasizato su quella 
di Afetello. Bocco y parente ed allesto 
di Giugurta , tu da Silla determinato & 
tradire ‘quel re, e a consegnarlo si Îi 
mani, © beaché questo mezzo di vi 
gut da nei, fo 

e Giugulta, d'itoro, 

i Rondi tante Jnquie Stio, ed alfa» 
to È pricipali toro spl, che 
Seppinditono dl vedete fliceeche tere 
minata quella guerra , senza badare alla 
riltà del. modo, cni' Roma , ne tempi 
dit: sue virtà 7 non avrebbe giammai 
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olio eisere debitrice de' susì trionî. 
Silla da siffatto merzo ttasse argomenta 
ami, fece nello , che 
3 gli servi sempre di sigillo, sul 
ole ea egli reppresenteto meli 

in cui riceve Giugurta dalle. mati 
Bocco. Mario, cui nella qu 























perale ; tutta dovea estere a 
gloria de' militori mccessi , ri 

Pttonza di SUla, come un’insulto 
diretto. Da ‘cià ebbe principio quell'o- 
dio orribile ed implacabile che tanto 










repob! 
ario cia ancora! 
chè seppe d'essere stato m 
sole per la seconda volta , dopo due 
‘quantunque fra due consolati vi 
se regolarmente correre l'intervallo 


di 














dov 
di dieci anni, Ritornò egli în Italia 
ebbe in Homa l'onore del trionfo 








bili 
31 terrore che ispiravano i Cimbri fa 
cagione che Mario y per la terta volta, 
fase donato cone, amo dì van 
619: Durante questo spedizione contro È 
Cambri, Ice egli oprive quel. consle 
del Rodino , conosciuto soilo il nome 
di Feo derinac di Cimbri gm 
tmiti è ‘Tentooi © gl Ambroni. Questi 
une. popoli. raversorano. il Delfiato © 
la Plovenza, onde penetrare nella Ligo- 
zia. 1 Cimbri prendevano la strada della 
Baviera © del' Tirolos onde penetrare 
ia Molla dalla parte di ‘Trento. lario 
si actampò ci confente dsl Tiodeno © 
dial'Ieed, per oppartì si Testoni e a 
'Ambroni gi mentre, Qatato]Lulesto 

collega di Ioî, sura aspettando 
i ‘Alpi verso Îl-Ti- 

















i gigantesche forme s6- 
dò Marlo a siogolar. certame ,. Alari 
rispose che se 


di morire , poteva impiccarsi da” se 
sesso. o 

letto console per 
a as 
















Fo suli cos do fa 
3, anbiurendoli che presto 
aimeli ero invia rdi licoore mIGUIIA ie 


muore de’ loro anariti; finalmente quando | gloria 


(4a) 
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fu colma ls misura 
asonefftii alla vis 
di que barbari potevano mirarli , e 
È sinto timore  2inrio i attaccò 
e, ne fece orrido scempio presi 
Aix; e mentre, doj 
frend 




























che per la 
egli siato nominato contole. Appena ot 
tenuto il nuovo onore, corse eg 

dersene degno col mezzo di nn° sl 
vittoria. Si uni a Catulo onde combi 









esso VI 
disfati 


Horo el ambiciato 
Lote pena per eis 
poiché hanno la te 
Liamo noi dalo, è 
eternamente. = Cotes 
Lord punita , f 
i deo ato che perder 
iunti. = Eglino sono già arrivati e 
Eccoli, calutateli ed abfracciate £ vo- 
tiri fratelli y die Mario sem quel: 
iiscinte medesimo fece. comparire 






























della prima. Secondo Giovenale ; 
nor principale fa di Mario , ma Catulo 
venne associato alta gloria di I. 

Hie Marius tamen et Cimbros et 
summa pericle rerum = Recife 
iolus  trepidontem protegit urbe — 
Ligue "ideo , postguam ed. Cimbros 











stragemque volabant. — Qui nunguarm 
alligerant major cadavera corvi. = 
Nolilis ornatur lauro collega seeundo. 
Mario fa un e- 


Sino a questo pi 

toe, ma , ritorm 
lo; Dopo d'aver meritato pe cino 

i e colle 
di procurarsi il 
neggi , le cabale e il denaro, l'anno di 
ima 652. Fece esigliare Aletello. pet 
ricusato di dare un ingiunto giura» 
mento; riempì Roma di turbolenze, € 
cerca me uscì: per non cenere 
























di guerra 
eati , Mario si sequistà 
degli alleati, cquità poca 
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plc a geloia, 
ella vittoria, date da Bocco a) popolo 
Fomano ) ole, come nell and 
Silla, vedevavi Giugurta consegnato di 
Bocco a quel: Silla istesso. sario € 
Silla non tardarono a dispuistsi il co- 
mondo della guerra contro di Auridate. 
1 senato era fovorevole è Sila, il po- 
polo a Mario, quindi violeate sedizioni 
‘anifestarono: Sila alla testa di una 
posta mune contra Nouna se me i 
ronisee , costringe Alario alla fuga, 
mie si principali suoi partigin 
uinio Scevola , Augure , suocero di 
allo a glo. Ti dio de gas 
tere all'assolnta volontà di Silla. No, 
egli, io non dichiarerò nemico di 
Roma un uomo dal quale Îo veduto 
Salvata Roma e tutta P Italia; allu- 

































dendo egli alla rot imbri 
Mario cionnondimeno uscì di Nom 
figliuolo l'anno 664, 





dirò "im uns coso di enmpagns ch'egli 
possedeva preso Lenuium 5 volea sv- 

inorsi al mare per imbarcarsi, e sor- 
tive doll Italia, may essendogli mancato 
i rlampo, i de le diponiseni pe uo 

atto rioggio, sped il proprio figlio a 
una terva di Scevola, poco distante per 
prendervi le cose pripoipoli di cui avea 
bisogno. Il giovane Blerio pa 

























casa di 





persi il quale 
sragli naturalmente sospetto. L' atbita- 
jnolo di Scevola non potè salvare il 
giotane Mario se non e col nascon 
Îerlo in una carretta piena di fave, che 
egli stesso condusse: verso Toma , "pas 
sando în i coloro che andavano 
in traccia di Afario. Ta questa guisa il 
giovane Afario entrò in Moma, e fin 
nella cosa della ia moglie, ove 

bisognava", ne 
Lib lita senta veruo 

























quale non avrebbe potuto sì gran tempo 
aspettarlo lo d'essere pre- 
A 

Îi padre erasi portato a Ostia, vi a- 





gea trovato un vasoello , ed 

Harento, La violenta del vento lo co. 

strinse ad approdare in un luogo sospetto 
rcondato da' suoi nemici; gli meo- 

Garano i merzi per sussistere, comin 

gli a provare In fame; scopri slconi 

“Pastori, a'aggostò ad così per chiedere 
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Bertorio. Frà Mario e Silla si fe tosto | qualche soccofto; que miseri. 
3 ‘riguardo alle statue i teano offriggli , n 
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avendolo 
sciuto, lo 


gatte 
Sie o sce 

gia del mare, alla foce ei, Liri , colla 
SS ce toc dent 
nei ipo uu gli oli di muto 
SP 
























fa accolto, mente 

sulla spiaggia, grida 

a spingi, gr 
Mare. Questo si vide 

tare co) pianto la pi 








tar Mario nel 
spl 

a de padroni di. 
que vascelli, i quatl dopo d'avere per 
patch tengo si 19 a dello, son 
tollera quell’ ilunre. sapplicherole sb» 
Landonate, te 

‘Allorché i cavalieri, dopo molte mi- 
poceg- furono Lonispi i unrinei, geme 
te ‘incerti, approdatono  all'imboe= 
Estora del Livi, pi i 





























Sella palu Capanna d'un 
seralile taglialegna, fl quale soto d' 
tovechio di foglie di erone e di 
lillo nasconde. Poco dopo ode gl un 
ore atrepio. preso la capanna; erano 
dava, "apedito sull orme di 








se che presto lo avrebl 
inamerse nel- 


lt 
nl î 












no, per la foga e 
ricoli di Mario: fu eg to, 
s0y Irasciaato colla corda al collo 
turno , consegnato ai magistrati 
dannalo a perire 3 ma mon eri 
dino veruno il quale volesse incaricat 
alta esecuzione : fa mandoto nno 
straniero, cimbro di nascita , per ua 
derlo nella sua prigione. Mario, lanciane 
do sorr'esso uno sguardo, terribile piut= 
tosto che atterrto , gli gridò col tuono 
di ua uomo conscia della propria grane 
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derma, e co, che o gielo riserba dei 
merz! sirsordinaeà al gran coraggio ne' 
Frati pengiini E chel seller lora: 
Fei ulcidore Cujo diario» ll barbaro, 
come annichilato’ dalla maestà d'un 
ctocs d'arresto, cioe, gitt il ferro ed 
CIRNIRR SIND] lo nas FU econo 
Cajo Mario Il sentimento. dal quale 
fa Egli peacirato in quell oncasione » «i 
comunica ai Minturmesi, i quali si ver- 
Gogsono (d'esere.. meno. venni "da 
Mlario vico poso ia fibend3 
barca per l' Alfrica 
prender terra în 
1) questore della 
provincia pinimba. sola aus scorta; (we: 
Hide diciolo uomini del ano equipaggio, 
e poro manca che non s impadrontte? 
diliu: Mario di moro precipilossmente 
S'imbiren, e fasliente approda in'AG 
frico, ma per \eovare ancora dei nemi 
tede'un ufficiale del Pretore, che a lu 
F'aricina e con minccioso luono! gli 
dice: 20 Pretore Sestilio «i proibisce 
di porre il piede nella sua Provincia, 
fado pena d'essere trattato come pub 
blico Pien ‘0, a morma del decreto 
del Senato, cui ha risoluto d'ubbidire. 
ario ancteta questa sireobispna spiegò 
i que menti. che a lui solo sppir- 
‘dies egli all'uffiiate, 
0 ti manda, che hai ve- 
fitto Alario assise Ta mesto allo ruine 
di Cartagine. 
Cane Marius iations Cariliagianm, 
illa intueris Marium, alter alici pos 
Sent ese solaio, die Vellejo Pater 











































Lucan. 





P abate de Lille disc: que’ grandi 
rigiumenti comolavansi tra lors: 
‘ario si tatteone luogo tempo. in 
Affica per raccoree il proprio fgl 
‘quale, colmo d'oneri, ma pri 
di Jempsale ve di Numidia, 
Bencico, donò della libertà che gii venne 
offerto dall'amore, L'una delle favarite 
i Jempaalo concepi una sì vira è gs 
nerosa milione peligiorane! Afario. che 
ave SU seconsentir di privati dl 
E 4ltsvorice la 'eua fuga» Non eravi 
Serina del mondo 12 quale. porcise der 
Heovero a lario ; fa dunque. necc 
d'uscire dall'Affrica: appena ime 
Foresto co figlio, siero abile sec 
correre su ja del mare alcuni 
SIRO Malone 
orme del giovane: lario il 



































Ù 





da siffatta misura poté giudicare quanto. 
fosse importante il servigio. rendutogii, 
dalla na. libeatrce, © che Jempsale 
a spese del suo prigioniero , aveva il 
disegao di rendersi. gradito si i 





Hiomani. 
Î'due Qiaclî pasarono ‘tranquillamente 
L'inverno. nelle isole a Africa, e.lR 
notte Gaslmente si stoncò di perseguita 
ma eglino meritavano le loro disgrazie, 
polsi dopo quelle livennero csi indi 

Cina, nemico di Silla © del porto 
gi molli, omico di Aero © della fa 
zione popolsre essendo stata nominato 
tamsole, l'aonò di Roma 665, sb 

ite dall Italia, € portice 

Afiridute y° facendolo 
10 scontare 5 si adoperò, poscia 
node ottenere Îì. Fiehiawo di, Alan 
Sieeopi la elit di sedizioni pla i 

“Sdogue si fece da_Ilomta egli steso 
disaeeire e, deporre del Song 
torna poco dopo con Marlo el'egli 
dichia "console. , € colma d'assi 
mmeovono embe contro; di) Nora (a 
Suale Sica. dota in Ilor0) potere pl ivi 
Sierciano le più abboriperali vendite; 
fanno. trocidare i espi della mobili le 

psolari, i Crasit 
Mferult + Mar 
Aptonio "V'orstare ovo del triamelro: 
ila murimento di capo Go da dlerio 
costora la vila » coloro che ti presen 
vano dinanzi a lui3 soloro ghe porti 
tonsi a salatado, cd al quali, © per 
licia volootà o per distrazione, 0 perchè 
non piteva disinzuerli in mezzo alla 
fall cp non ender il slo, 
sil isote pugnalai delli achiovi 
Saraelici 5’ ehe gli necviveno (Gig meliti 
fe teste di quegl'intelici venivano esposte 
aul'arrighietà, e i luro corpi erano. 
Calpestati nelle strade. 

Afario si creò da te medesimo con- 
sole l'anno di Moma €66. Questo fu 
tettimo cd ultimo suo. consolato. Mori 
dg, vervonto i sapo de ngi con 
tidini facendo precipitare. dalla ro 
Torpes il sensore Stato. Licinaton La 
morte di alario svenne 11/13 di gene 
o. dell'anno. test ciato, Fimbrla x 
Duno degli csecntoci delle sue. crudeli 
credette i mon poter meglio onora 
faneroli di Io, se mom se col astasinio 
CIS noro pine ea GORI 
fl qualey mou essendo sito che leggere. 
mente ferito , fa de Aimbria. cato di 
nonzi al popolo. Qual delito, gli dis 
sero i giudici puoi ca re 
‘a Quinto Scevola, che non potrà es 
tere giammai Lastanenenta “lodato? 























































































“rispose quel forsen 


Èrimprovero, 
"quale, Fan 5 di noi aver ricevo: bastanie= 
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siente il pugnale con cui dovea essere 
Geco sulla pisasa. ‘Tale era Mario, 
All crono i uhoì cotaplici 
Non si hanno ritratti veritieri del vin- 
‘citore de' Cimbri e dei Teutoni. Quello 
he noî poniamo. souo Ta fig 3 della 
tar. CV coeso volame È è. rato 
dalla aceolta di Fulbio Orsino , che 
area disegno sopra uno. piera ine 
0a se itos notitione. In desi modo 
‘può egli . dunque averlo conosciuto ? 
ew Hr Ta sint di lari he ro 
vasi nel Campidoglio, Ma quella sntne: 
tecondo l'omoicne di Faber (deg: 
"ils. Virorum), avera 2 sudi pili 
no icaicla potoodo, denim a rifori 
EI soil di scritta, he è nola 
bolv ordinario dei senatori e dei dotti, 
ate Mario ,° non era Bè l'ano smi 
nitro, Con asa minore fondamento è 
tiato dato al nome di Marlo 
del pelato Barberini è della 
Soto come pure sla sata a 
Sila Regronsiche è sata postà ol Ma: 
teo. Più Clementino , e dal signor Vi- 
conii riconosciuta decome reppretene 
aste un atemandro, Degsa troetà pre: 
tentemente nei Mateo Franeese 
"re" Figlinolo del Gran. Mario 
non imitò il padre se nom se nello cru- 
Men. HI primo giorao. del'sono 666 
‘uccise di propria ‘mamo un tribuno del 
Popolo e ne mal o testa si consoli 
dale a dire, al proprio padre € 
Si proclami 
sentori ch 
ffoni i co 
apro Si 
Scevola stuggivo 
bria, furono immolati slle sus crudeltà, 
Berditte la” batglia conto” di Silay 
fes Segni e Palestina indi assediato 1a 
ques Elio cità tentò di sales per 
Sito. di sonetraati vorei: 
Ssvano colla compagne sta troveodone 
fatte Te uscite alitaé e casotie da sole 
dati abbraccia. Il porto di butti col 
e Feleino, ino trio e con 
Sito d'accordo i gella laslago che peri 
relbero. cateaabi, lano per la inno 
dell'altro } © che’ in tal guisa sfuggi 



















































console all' età 
e fece trocidare tutti i 









posero a' suoi disegni. 
il “azione di Sila b € 


























rebbero al sipplizio che 3//a ad essi 
preparava. Xario necise l'amico , dal 
quale fu soltanto ferito, e si fece po- 







scia da’ suoi schiavi privar di 
ide console all'età di venti. 
‘a malgrado che le leggi 

non permettessero di aspirare sl conso» 

Jato .se non se a quarantatre; ma in 
quel momento non eranvi più leggi. 

La testa di Mario fu portata a Sila, 
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che la fece' esporre. sull'arrinighicri 
poscia ossersandola , cd insultindo Ix 
giovinezza di quel console , disse che 





dovea quel temerario. giovane appren- 
dere a maneggiare il temo, prima di 
porsi al timone — Plut. in Jlars 

#3. — Prisco, pretore in Allrica, 
il quale fa-da Plisio 1 giovane accusato 
di concussione, e condannato all’esiglio 
(2lin. 2, ep. 11.). Giovenale dice che 
Mario godeva in pace il fratto delle 
sue vessazioni, mentre la provincia che 
lo avea fatto richiamare, ed csiliare 7 














* 4. — Tiomano forsennato d'amore , 
dopo d'aver uccisa l'amata sua donna 
in un trosporto di gelosia si privò di 
da se stesso. 
5. — Marco-durelio., d'origine 
gallo, armajuolo di mestiere , e poscia 
soldato , col suo valore giunse si più 
distinti impieghi. Dopo la morte di 27 
torino, in fox dell'autorità di Pito- 
dleto imperatore. nelle. Gallie. Erino 
passati appena ie onì dall'epoca in ui 
a decorsto della porpora , sltorquasdo 
un. soldato il quale era stato altre volte 
suo compagno nel mestiere d' armajuolo, 
lo ue ‘alladimeno un gran numero 
di medaglie di questo imperatore po» 


























narrasi ch'egli , colle dita, fermava ua 
carro, allorché rapidamente correva. 

* 6. Massimo , sorittore latino , an- 
tore d’ una Storia degl’ imperatori roma- 
vi, la quale cominciava da Zrajano e 
Galva con. Alessandro. Quesl opera , 
che non ci é pervenuta , aveva il pres 
gio dell’esattezza e della fedeltà. Al- 
duni cionnonostante accusano questo au 
tore d' aver narrato molte favole. 

#7. — Celso ; parti 























trovò grazia ul Gospetio 
Tac. Hist. 1, 0. 45. 
78 — Sesto, 
Tiberio fece preci 
per» onde impadroai 
Pac. Ann. 6, c. 19. 
* 9. — Nome d'una città libera della 
Laconis, — Paus. 3, e. at. " 
* Manionerte. Un solo passo d'0- 
razio basterebbe a provare che i Îie- 
uiani facevsa uso delle piccole figure 


icco spagnuolo. che 
re dello ope Tre 
i de'suoi Beni, 
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the noi chiamiamo marionette. Quel |t 

‘questo trastullo” un 
co delle proprie pas- 
e di mille stravaganti impressi 









made Lor 


Or 





> Sat. 7,l2,v. 82 





Ma l'uso di quelle figure era più an- 
tico dei Nomani mente faconto ado- 

tate criamdio presso i Greci y i quali 
Sio loro uo nboe. sspricione le na- 
tura dela cos; vale a dire, ci) che si 
move in forza di piccole corde. 

TRO del Mb de Mesi: sony 
nemente attribuito ad Aristorle, ne fa 
1a descrnione, mel segnento paso, tr 
dotto da Apulejo : qui in ligneolis 
hominaen fisuris gestut movent,puendo 
filum mienibri + quod agitari solet, 
‘razerint , torquelutur ccivix ; nutabii 











caput, oculi vibrabuni , minus ad | Vnlia. si 
Ministeri praesto erunt nee inve-| Manistivi ( Dlit, Giap.), uno degli 
hiuste tolus videbitur vivere, Dei della guerra. La luna 


‘e AMorquando coloro che fauno agire 
«E seni: dille pieve Spare, di leo 
1 fp tano lho coifondente a: 





"tot de' membri, tosto quello ubi 
1 ditoe; si vede girare i collo pico |& 
pare il capo gh occhi moreno le 


< mani prestursi al movimento che si 
brama; ia una parola  totta la figura 
Cacao vin cd Ual È 

Ja un banchetto di Senofonte So- 
erote domandò ad un commediante di 
marionette , quol era la cosa di cui nel 
mondo egli facesse maggior conto ? del 
‘ran numero de' sciocchi , rispose il 
ommediante poiché son taxi che mi 
nutrono pel piace; oder le mie 
marionette. Perciò, gli disse l'uno 
de' convitati , D'altro giorno vi 




















Marco-Antonio, nella sua vita, parla 
di quesie piccole ligure; e Favorino ; 
in Aulo-Gellio, dice: e Se gli vor 











apparteneva agli El 

a città vedevasi © 
Diana , nel quale eranvi pure delle fon- 
tone, — Paus. 

* Manissa. Disti di Creta (l. 11.) 
i questo none ad una cià amica del 

tofani. 

Magia. fiume dei Goti, chey to 
condo Strabone (l. 7 , p. 3o4.), mette 
sos tal Disunio "*Uo 

* Manissa , città considerabile del- 


delle più Solenoi del Giappone j viene 
ariebcota. el mese. d'aprile aversa 
cre due powers 

ite due corpi d'armata ciascun sol: 
ato de quali pe 
dl livrea, I imagine. del 


amore va egli a battersi 
armate sono situate, l'u 


dell'altra, vengono a ambe le parti 
mandati i 











Manrre, montagne dell'Arabia Fe- 
ice. — Pio. L 4, 6. 7. 
* Manterima Cocovia, città della 


Gallia Narbonese. Loto 
paese degli dnazili, che 





Manzara (Mis Star.) > 
raccolta. 
* Mana , ciuà della Fenicia, — 
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un suolo acquoso ,; ore trave 
fontane cd un bosco piane 


una deliziona pa 
ri che si pro- 
tt 








ine | si veggono com 





ali porta sulla spalla, a guisa 
DI 3 Dio pei cai 
‘Appena le due 
fronte 













Uei fanciul] 


sempi 
ino a che l'uno. de' corpi di- 








© Pomponio Mela 
no Avatiei. Mela 
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è Ippodamia, ucciso da Oenomao o 
‘Fuomao > padre di quella principessa , 
du sepolto presso Partenia con duc sue 
cavalle , Partenia ed Erifa , che Oeno: 
mao fece immolare sulla tomba di lui. 
n ilo Vie E 2 sE 

* Manwact, popoli d Etiopia, se- 
condo Ecateoy ciato da Stefano di Bi 
sanzio. 

* Manwaco, padre di Pitagora. — 
Diog. — 

*"Manman, popoli della Cilicia, 
verso le frontiere di questa provincia, 
dalla parte dell' Assiria, i quali furono 
tanto Sudaci per attaccare “Alessandro 
il Grande dal quale erano assedia 
nel luogo are avean_ essi le loro abita- 
zioni j ima, allorquando si videro ricini 
ad essere espugnati, dopo d'aver incen- 
dixie le loro cite $ uscirono in tempo 
di notte, traversarnno il campo dei Ma: 
cedoni, e salvaronsi nelle vicine mon- 
togne. — Diod. Sic. l. 17, c. 28 

* MansanicA, grande provincia 
frion, cui all’ Est confina la Libi 
allOvest la Cirenaica, Questa provincia 
che si estendeva lunghesso il Mediter- 
raneo, entrava anche molto nell'interno 
delle terre, anzi da questa parte non se 
ne conoscono ancor hene i confini. 

Manitannto , soprannome d' Apollo ; 

eso da un ‘empio ch'egli avera 2 

a d Affrica ora Barca. 





















































* ManmaRITA, nome d’ una Legione; 
nora l'o! 


Non 










Avrebbe forse. p nome > a male 
rado che le sue reolute non fossero 
ate sempre fatte nel laogo della sua 
origine? 

Mannesso. — 7. Mawen 

* Marmo. e Gli artisti di tute le 
« nazioni , dice /2/iackelmana , ( Stor. 
è dell Art. I. 1, cap. 3.) hanino ten- 
“tato ogni mezzo. per lavorar bene il 
« marmo. 1 marmi più conosciuti prewo 
«i Greci, erano quelli di Pero e del 
« monte Pentelico, nell’ Attica. Le 
« statue antiche ci offrono anche pre- 
« sentemente. quelle primarie specie di 
greci marmi” vale a dire, un marmo 
i, che somiglia una pasta 
ed uno a grani gros 
«nel quale sono mescolate alcone pari 
< celle brillanti , come i grani di sale, 
< e che per questo. motivo è chiamato 
< marmo salino. Evri molta probabi 



























1 Coteno marmo è soli 
Vol. IL: 
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ci gra 
geyole Ste il primo, il qule pi 
€ questa ragione &' più proprio per gli 

Senati € pei lavori dellest. La Pale 
fade dello villa Albani, della quale 
dovrò parlar sovente, é fatta di mar- 
mo pentelico. la quanto al marmo di 
Paro , tanto rinomato presso gli an- 
tichi per la sua. bianchezza che più 
si avvicina @ quella della pelle, ve 
n° ha di qualità diverse, e di differente 
durezza; ma in generale, I° omogeneità 
delle sue pasti lo rendono più aecon- 
cio per comporre agai sorta di lavori 
di scultura. Da alcuni anni nelle cave 
































cedono si marmi di Paro né 
finezza del grano, né per la bellezza 
del colore. Îî più balo fra quene 
marmo ,_è tanto duro come il 
porfido.’ Tea molte statue lavorate ja 
marmo di Paro, alla Farnesina si 
vede un vecchio greco eroe ucciso , 
un frigio moribondo , e an amazzone 
estinta”, figare alte 13 metà del natu= 
rale. Alla” villa Borghesi trovasi un 
giovane eroe ferito, dell'alezza me> 
19, e, da quanto sembra, della 
stessa mano. 
« Da principio 

















faceva nso del mar- 
mo bianco per fare la testa , le mani 
edi piedi alle figure di legno: tal 
erano le statar di Gianone è ( Paus: 
è di Wenere 
Damofone (IE 
8, 665; l. 16. sfere CC 
maniera praficavasi' ancora a'lempi di 
Fidia. La soa Pallade di Platea era 
lavorata su quel gusto. Le statue le 
li averano soltanto le. estremi 
ietra, farono chiamate. derolli 
‘atterra che non si “era inco= 
io 9 Lavorare io emo se no 
se nella cinquantesima Olimpiade , Ta 
Qual eosa debb'essere , sento dubbio; 
tesa‘ soltanto. riguacdo sile. figure 
intiere. Avevonsi eziandio delle siae 
di marmo vestite di stolfa effettiva } 
erano le figure d'una Cerero è 
Bara nell’ Acsja ( Plin. f. 36, 6.43 
Pag. 924; È: 15.) ed un antichis 
mo” Esculapio a Sicione. — Pausi 
n, p- 590; 1. 13. 
« To seguito’ quella maniera di pan- 
« neggiare fece nascere lider di dipi 
£ gere i vestimenti delle statue di mare 
« mo, locché trovasi in una /iana di 





, p. 382; 1. 33 
i di 







































« Ercolano , scoperta nell’ anno 1750, 
perta nel 7 























MAR (418) MAR 


a Questa figura è dell'altezza di qu 
polmi e mezzo bra 1 















« primi tempi dell'arte, 

« sono biondi, la tunica é 

« pure la veste 5 alla 

e feriure vi sono tre 

e prima più basa è 

« color d'oro; la seconla è alquanto 
« più lorga e di color lucca urnata di 
« Bluzzive di fiori, biancastri ; la terza 
€ € pur essa di color di Jacca. La statua 
è che il Coridone di Virgilio voleva 
« innalzare a Diona , doveva essere di 





© marmo, con comtai voi ( £gl 
17 Si Vi sono delle af di 
© insrmo di qualità diverse, come pure 
x di marino di vat) estoni ma sicb ad 
1. ora mon ne fu 
4 ‘antico, merino he irsesas dalle cave 
Edd prociuolene di'Tetara cella Dee 
* Quando Pausania parla di due ss- 
q due dell'imperatore driano che ves 
2 deansi in Atene, Fava fata di marmo 
1 illo di Tato, ela di perno 
< d'Egito (Paus. È ty pi 42; 1083), 
PA cite da 
questa era di porilo © quella di 
marmo macchisto (Pla. Lo 36, c. 
4.5. )y forse di quello che si chiama 
1 Baonazso: Dalla relazione di queste 
iatue risulta che 1s testa, le mani ed 
‘i piedi delle medesime erano dimaarmo 
© bianco, Anche l'EZiUO vera le cave 
marmo” diverso , e questo, fila 
tiene alle i Moe 





















2 opere di quel paese, in marmo liano 
< co, nero € giallogno! 
x soho ancors. Diff 
Bianco ino 
ella grande pi 
tO sembra , quel siarmio nda è 
bro ome Ki era lasciato eredere 
Plinio (1. 36, e. 19, 6 2, p. 340). 
Îl gabinetto del ‘collegio Romano con- 
< serva una tavola del medesino marmo, 
« lavorata a riliero, e del gusto egizio. 
Èvvi in Egitto un marmo 
ma però non si conosce verun 
dan Ja quale 































è Si può 
tdi sia 


















x Non $ alle il promenciare le 
"di marmo: che vembraaaiioi 
secirione. iruica perché. poso 
cite appartenere. ali pria ie 
Greci Ela probabili sta sempre pi 
in favore dell'ultima , che della prima 
epiamnne; Sa reble eri a 
che un <4pollo , espoito nel gubinato 
dell Carogidogiia j\ 04% andati 
questo Dio 5 lrovata io ua piccolo 
ibtupio 21 cspo di Circes © cocateint 
nel ‘palazzo Conti, fossero greche piate 
on che elruche : 
« Essendo il'inarmo la privspelioi 
ia posta în opera) dell'antiehitii 
perciò egli merità. una particolar at 
tenzione. La moggior parte dele!atac 
tue di marmo sosio eseguite fo! nn #01 
cippo. Fiatone, pel 1a ep 
(tg: 12, po 030) ne ia ecadegeni 
Nelibtimeno” afcuse "delle. più belle 
iatue di marito ci enna eiNieito 
che , all’ incominciamento dell’ arte, 
eravi I uso di lavorare de lee] tp2 
Talamenta y €.di adattarie sl 
Irons pila qui: atta /ebiramigaiia 
2 vello teste. di lobo e delle 
fe di Ici, ne due poleazi della 
villa ciltant a 
Anche le Cariatidi, scoperte da paco 
tempo,» banno fe tese. eiportate hl 
vana Teens lo alessa casa riguardo 
Sile brocca: quelle delle due Palla, 
i nono” alaliate lle 






























€ poscia collo stagno calcinato e col 
tripolo, oppure di ripulir 

meato. Quest ultima operazione a 
luogo, senza dabbio, dopo d' 
dato Li prima mano; colla pietra po- 
mice. Aveasi questo metodo, tanto 
per avvicinarsi alla. verità delle car 
€ de' panaeggiamenti , come pure pe 




















allorchè. ‘ono illuminate che 
mò sempre rimarcarne ii lo- 
voro fatto con maggior. diligenza. È 
probabile che si teste cioalio che 
li Fregamento e la palitra. delle so 
tue, facessero, loro i tratti più 
scelti e i tocchi più morbidi, a mo- 
divo (obe Hitel prurzio non era 

o. dallo. scultore malesimo + 
Pe ceninar 


hanno avuto la paxienza ali rimaneg: 
Je doro edi ia 
giare de loro. opere e di leggemeni 























e lo scorpello “topra tolte le 
de edcsime. 
£ Gonnonostanie la maggior. porte 
delle nttae anche le colossali, ono 
interamente lisce, come lo-dimo= 
tirano" i pezzi. del’ preteso. colosso 
#'tpollo Hei Campidoglio. Due tene 
olttsai, rappresenta dei T' 
Se alice egralinente colossli di 77 
€ di Trajetto, ci oflrono delle cuni 
tolta medesima pulita. Ti motto del 
filosofo Lacide 1 L quale dopo da 
Ace ricavato F ineito di Maalos dices 
The non conveniva. vedere È re se 
‘non "se. da lungi come le statue 3 
N00. si porrchbé applicare a tate le 
esserlo a tutt 

















Imente finiti, che 
son essere para- 





« Riguardo alle statue‘ intieramente 
lavorate collo stromento, la più bella, 
senza dubbio , è quella del Laocoonte 
(CV. LaocoostE). Per altro i monu- 
menti di scultara, terminati col sem- 
plice_ stromento 4 sono moltissimi e 
tali specialmente i due gran leoni po- 
il'ingresso dell'arsenale di Vene 
furono da Atene traspor- 
in quella città: son essi lavorati 
col semplice siromenio come lo 
csigerano il pelo e la giubba di quel 
RE animale, s 2 















mederimo. laogo , portagsero. il loro 
Gumero , e che quella di cui parlo, 
Forge stata l'ottavo. 
« Il marmo nero, tratto dalle care 
dell'isola di Leto, fu posto in o- 
feta più tardi del blinco! pure tro 
na statua di marmo nero, fatta 
intico stefice Egineto, La più 
fara. qualità di questo 
ordinario chiamati para- 
ietra di paragone. In 
A re greche intiere, fatte 
i questo pictra, Se ne sono parco 
chit; un "pollo nella golletia del 
paliazo Farnese; il Dio volgarmente 
Shion ventina el felino 
el” Campidoglio è Iatori. più grondi 
del_natutale 3 Îì due Centauri che 
altre volte appartenevano el cardinale 
Furietixe che preseutemente sono 
“ corporati agli ‘antichi. del. gabinetto 
4 del Campidoglio, opere uscite dalle 
= mani di driiteai e di Poplac @ Af- 
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fradivio, cità della. Pag 
tianno_ inciso i loro “ul pliota 
delle figure. In fatto di statue di grane 
derza naturale , si trora an giovane 
Satiro che danza s ed un vtileta che 
ticoe in mano un’ ampolle d'olio } 
fizure che veggonsi alla villa 4/baniy 
le quali furono scoperte dal cardinale 
Alessandro negli scavamenti dell'ana 
ica città d' Anzio; oltre u 
cd un Esculapio 
nero e della stessa grandezza » troratè 
in was sala rotondi” presto il teatro. 
Indipendentemente da ‘gneste statue di 
‘greco , e fatte. di riarmo nero, 
sono quelle eziandio d''imitazione 
< della maniera egizia , scoperte a Ti- 
olio nei covameni della cità A- 
< La pietra calcare nerà di coi parlo, 
È mollo” diversa y riguardo. alla du- 
terzo. Il marmo più tenero di questa 
ecie è anche ft più nero , e quel 
l'istesto che viene sppellato nero an- 
his. tr 
« Crasso , l'oratore )fa il primo tra 
i Romani , che ‘impiegò il marmo 
straniero nella propria. casa ( Plin. 
363.). M. Bruto” gli rimprovera sif- 
fato lusso il quale consisteva in 
golonme del snonte Imett del 
e quali avevano la lunghezza 
piedi comani. Poco iempo dopo ; 
M. Scauro, genero di Silla, essendo 
edile, fece trtaportare in Moma tres 
cento’ semantanone colonne, onde fab- 
bricare il famoso quo testro. Da quel- 
P'ipoca , l'uto del marmo divenne » 
comute to Roma, e Mamurra, ca 
Îiere prefetto degli operaj di Cesare” 
nisi iii, sec Snertauch di marmo: 
tutta la casa di In edificata sul Celio. 
« Nel 666, e prima di Mamurra ; 
MM. Lepido fa biasimato per aver egli 
fatto le intelsjatore. delle porte dei 
casa, in marmo di Nowilio. 
Quattro anni dopo » Lueullo free 
pel marmo nero mae 











































































ità di marmo, le più ricercate dagli 
antichi, a motivo dei loro colori; 
cioè Adetlopus , Phrygius, Parlus j 
* Paenus , Lacellemon, = Purpureuss 
© viridis > maculasus , eburnus et al- 
« bus. Il'marmo di Laconia era verde ; 
< quello di Paro, biarico; quello di 
4 Eittagine , ramo ; quello di Fri 

« macchiato ; quello @ Etiopia, giallo» 




















€ guolo , come l'avorio invecchiato. 
© Augusto vantavani SD aver \tovato 
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e Roma fabbricata di mattoni, e di 
goes] uscuta cosiutta im marmo. 1 
fondsmento di questa asserzione è ap- 
poggio all'uso del marnio , dtt 
nuto comune a tutta l'Îtalis j perciò 
a Pompejano fu trovata una credenza 
coperta di marmo , e a Ercolono si 
trovarono alcuni bultenti di porta , di 
marmo intieri. > 
* Manseira Tonnr, luogo. della 
‘Tracia , sulla Propontide verso il Sud- 
Ovest del Bosforo di Tracia. 

* Marsionists (A). Grutero (593, 
7,025, 12.) lin pubblicato alcune 











oni sulle ‘quali leggonsi i nomi di 
dig alfoali di'asera = N uno Jemaali 
È chiamato A MAnronibuE, e altro AB 


Manwoninos Magisrea. Cotceti uff 
Giali avevano, senza dubbio, l'ispezione 
de marmi del palazzo , e del loro 
TARRA + Signore , Gron_ divi 
di Gora , cui era stato fonalzato 
tempi 
bratano' dei. giuo 
carri. Platone È, 
di Minosse 1. Sec 
Sleuni sutori, era egli 
Alessandro "Severo , în Lampridio , 





















Ok Marna? Ob Ginvet Oh Dei immor 
tali poiché bisogna leggere con Sou= 
Manlio O Name 7 è t00 giù 0 du 
ina 1 Coresto commentatore la cor 
tto l'errore in forza d’on manoscritio 
Un impermore 

4 iavoca un Dio di 
Giroltmo , nella vita di S. 
erapione e nella sua lettera a Laeta ; 

(anch'egli di Marna. 

lo oro Manca i ipecie di tera 
rasa 0 calcare della quale si fa sno, 
prece del fime onde rendere la terra 
fenile. Gli antichi, avevano cono- 
ctu. raccomandato so della ar 
na. Pilnlo. (Slor. Nat. l: 173 cop. 6.) 
tie altri buitonz]A priora ita el (Galli iel 
‘Anche Columella parla di 
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per la qual cosa non 
pas dre dali delli di 
ia per fecondare la terra, 

OE 
LL'rdinario suo attributo è un gambero, 
datogli da Couston #1 primogenito , nel 
di marmo rappresentonte Ja Senna 
‘giardino delle 








Sil Mama che pedeai ne 
Tuîlerie, — 7 Sanna, 
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Mander. — Y. Manat, 

* Manonubr, popoli della Germaniss 
Tue. de mor. Ceri dir 

* Mano, presenteniente Marisch , © 
Merisch , è Maros, Marosco , liume di 
Gerwania che separa l'Ungheria dalla 
Transilvania — Lac, dan. 2, e. 63. 

* Manonona , città della Germania, 
che apparteneva di Marcomanni, — Piolî 
baye 

1. Manose $ compagno d'O. 























perfettamente inrutto della coltivazione 
delle viti , il quale 

alla cità di Maronea nella 

famosa per gli eccellenti suoi vini. 
vesî che Uliste abbia col vino di Mi 





ronea , ubbriacato Polifemo. Marone fu 
dogli ‘Egizi onorato come un Dio. — 
Diod. ela ac. 2. 

nolo d'Evante, gran so 
pollo a Iswaro, il quale 
diede dell’ eccellente vino in dono ad 
in riconoscenza del servigia 

to quel greco ei 






















moglie e coi. figli salvato 
a Odi 9 È 

fanno , Marone era figli- 
ed sccompaguò. Bacco 
ione dell'India, in qua- 
— Millin Mit. h 2. 
igliuolo d'Orsifaate , spartano, 














capitani che diede maggiori 
‘raggio nella. battaglia delle 
Termopili. Dopo la sua morte , gli 


come a un Dio, delicato ua 
— Erodot. 7, c. 337. 

P. Vinciao, 

* 1 ManoyzA 
poese dei Ciconio Ciconj , 
Togo Isaride, della quale parlo 
ritirata dei dieci mille. Pomponio Mela 
pone questa città, sulla riva del Nestu 
Sigfano di. Bisanzio, press il Che 
sodeso , ma quest'allimo si allontana 
troppo dallo verità. Il signor d'Anville 
Ja pone sulla costa al Nord-Ovest di 
Stryma y e sembra che questa si 
situazione. che s 






























Oriagurea. * Siccome il suo 
rio, dice lo stesso autore - pro= 
< duceva degli eccellenti vini, così essa 

edavasi come sotto la protezione 
icco. » Diffsiti dicevasi che il 

il profumo del nettare. 
d'Italia che Tito Livio 
(1.37, 0. 1.) dà ai Sanniti. 













da il ea 
secondoraltri dallo celebre vigna delta 
palude Marcotide, presso Alessandri. 
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* 1. MARONIA , luogo dell'Attica ove, 
secondo Demostene , eranvi delle ii 
niere. — Ortel. T'hesaur. 

i. — Città di Siria che Tolomeo 
(1. 5, c 15.) pone nella Calcidia fra 
Tolmidessa e Cour do 

* Manositi, popoli de*quali è fatto 
menzione nel quisto concili di Coston- 
tinopoli , ove dicesi che eran essi della 
provincia di Rodi. 

* Manona, città della Capadoccia. 
— Piol, l. 54 c. 6. 

* Manos 3 nome di uo luogo 
cui fa parola Polibio , il quale aggiunge 
che Timeo vi ssccheggiò il tempio di 
Nettuno. — Polib l. 9, c. 28. 

Manora , figura ridicola con di 
volti l'uno dinanzi e l'altro di dietro, 



































10 a 'Afomo; ma questo 
intivo non si trova sopra 





moderno 
alcun antico monumento. La .Marota è 


dovata all'età di mezzo; ed è lo scettro 
usato nella ridicola festa chiamata, Fe- 
sta dei matti. — Millin Mit t.2. 

ManovzogkELI ( Mit. Ind. 
ibi dei Devercheli , © puri 
P. Deora. 

Manezsia , celebre regina delle A- 
mazzoni , la quale soggiogo gli abitanti 
del Canchio ,° che datiei prese il nome 
di Marpesius mons. — Just. 3, cv 4 
— Fucid. 8. 

** 1. Manpessa, conosciuta altresi 
goto i nomi di Marpesa , Murpissa e 
Diarfessa , figlioola d Eveno, re d E- 
tolia. Era” bellissima , il che fece dire 
che Apollo istesso ne era 
mante. Secondo Omero , egli la capi, 
pel quale accidente pianse ella lungo 
tempo , e diede anche a Cleopatra, fi- 
gliuola’ di Jei, il nome di Alcione, 
Perché aveva ‘allor. pianto come. uni 
seconda Alcione. Apollodoro dice che 
Marpessa fu rapita da Idas , figlinolo 
di “Afurco , sul carro di Nettuno s 3l- 
Iorchè Apollo la chiedeva 3 
che il Nume insegul il rapitore, © 
s'impadroni, di Marpessa ; ma che il 
valoraso Idas , armato d'arco e di 
frecce non temette d' assalire il Dio 
onde vendirare il ricevuto oltraggio. 
Giove , per dar fine alla loro querela ; 
ordinò che Marpessa dovesse apparte» 

re a quello di loro ce fosse da lei 
lo preferito, Marpessa si dichiarò a 
favore di Jdas, per timore che Apollo, 
gji noto per I$ volubilità ed incostaneî 

suoi amori, l'avesse. abbandonata 
allorchè l'arreneaza di lei fosse coll’ejà 
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scomparto: Marpessa , dirennta posa 
di Ala, ebbe, una ‘glia > chistata 
iopatrà la quile fa poscia maria 

pi 3 di Cipselo , 
i rappr io ola di 1° 
pice Marpessa, Dicesi che la battaglia 
Fi dae acini di ‘queta Teggizica 
principesca, sbbia amto luogo pretto di 
Ritene, nella Messenia. Pausonia osserva 
cao ia’ siti che Alegre 
Cleopatra e. Polidora , alta Uglinolz 























di de, uccise dopo la morte dei 
loro mariti. — Jliad. 6. — Apollod. 
rie 7, — Pause 4, © dj le Sy 6 


18. — Ovid. alet. 1. 8, v. dos. — dl 
din Mit. 1.3. 

* 2. — o Manpiso , monte dell'isola 
Paro ; sbbontanie di marmo bianco 








csiumato Marpesia cautes. I moderni 

br le care ti 
ufo opere dagli sotichi. = dield.&s 
vo spe = Plim. 4, eo 12.5 L 96, 6-82 





Manpesso , cità della Frigia sul 
monte la. Pausania (4. 10, €. 12.) 
Ja pone presso i Focesi, a dugento qua 
ronta stadj da Alessandria della Trosa 
de , nelle vicinanze del fume Ladone. 
Laltanzio pretende che questa cità six 
situata nel territorio di Troja, in poca 
distanza di Gergîto , e aggiunge che la 
sibilla Ellespontica era ‘nata in Msr= 
Panna, cità dell'Asia, nella Siria, 
era situata "in una vasta pianura , nella 
porte Orientale del fiume Oronte , al 
Nord d Apamea e sl Sud di Calcide, 

* Mannini, re d'Egito, ammaestrò 
una comacchia a portare ii dispcci, 
e quando quest’ augello. fu morto s gli 
fed innstasre un bei monumento presto 
la città dei Coccodrilli. — Zlian. Am 
































queta cl olfono tania sf tanti 
oggetti , un’ arena e le tracce del reci 
di So sato i 
* Mannecisi , popoli d'Italia sa 
olîo Adriatico. Éruno d'origine sab 
i signor Gebelin , opinando che le loro 
abitazioni fossero’ situate nelle monta= 
gae, prima di estendersi fino sl mare s 
fa derivare il loro nome da Mar (Alto) 
è da Ru (Iuscello). © Popoli posti alla 
« testa de' fiumi , © che scendono dalle 
< alte montogne. a 
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Plinio riferisce che in quel paese un 
Tiunano distinto per_ le ate cariche 
padrone di un camyo, piantato 
fa improvvisamente. trasportato in 
gola terra dall'as str port dell 
Mrada. è La parola frasportato , s0g- 

ge Vo alta Sntore. marca dere 
ima sorpreso ; e riguinlava questo 
fatto come imporsibile, quindi ne' mici 
Flementi della Storia romana, ol 4- 
veso almeno annunci 























dn 
tatpo di viti fa dalle segue invendi 
Kiinite scavato 1 di sotto del pen 
dt di wo. orme gie Eostonento lle 
aqua medesime {vascieato Sopra AT 
prato sitio sile falde di quello, 

‘età gli cosi scoperto. Abbisma 
È molti esempi di questo genere. » La 
FiUA principoie dei dlarrucinb ero Teo 
de posta copra d'una montagna. 

2 Bianca, citò della Pannonia, presso 
la quale, I'imperiare: Contento se 
conto figliolo dell'imperatore Coltan 
tino diede botagia è Magnenzio 4 i 

ai vera praso Milo di operare 

ele Gatte 

+Mtantata , ci 

MATSPARVA (Lil secondo. mete del 
Kan chi, è tivo dillo oto 

egli Ebreo: Non ha uh seapaore poro 
3 Sorvisponde ala luna d ouobre.” 

Marte, Bgliiola di Tear, 

te Manta popoli fit 
venlavgnn di po 
dormeatare e mem 




















della Sicilia, 











i quali 
ad 










dall'Asia con Mar- 
Sia Frigio , altri ti fanno. discendere 
da un figlinolo & Ulisse € 
Stral. Piol. 3. 

bars 
opali del 















qu 
vicinanze del lago Celano 
in un paese coperto di foreste. 
ro celebri colla guerra che 
mossero coi Moma, e che del 
Jorn nome fa chiumata Guerra def 
Marst. Le furti contribirzioni e il gran 
soldati che eglino som 


li rendettero tanto. 
coraggiosi, che non 
insieme, 
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ebvi una repubblica la 
Togo nelle debite focime 
metano. cento tolla ioni 
Blarsi. ed i loro ollea 
considerev 
farono. più volte. batti p ed i Af@rsE 
seppero approfittare. delle loro vittorie 
mo To dottgia dl Agcoli sole foro di 
mono tati gli ottennti ventaggi. Franco; 
il prode ed'intrepido. loro generale y vi 
tintase ‘uccisa insieme a qualiro ila 
omini, 11 resto. dell' armata si rifoggi 
negli Appennini ove peri di fame e di 
Hera! La" presa: dl Ascoli Olga 
"illete fa il fraito che 
nella vittoria, È 
ribelli si idro dint indeboliti, doc 
mandorono sla pace» dopo d'aver 
siennto. la ‘guetra. per lo spazio die 
stai. È Nomini accordarono îl deito di 
dinonso tot $ popo dit e 
jo 1a tranquillità. fa dovunque risa 
— Orge. ep. 5, 0.765 ©9375 
e 9. = Val Mad 8. Patere. Ri ne 
Diat. im Sert. Mar. — Cio. pro Ball. 
Stribi = Tae. Ann 14 64 50/0€ 
2° — Papoli. ohe si erede abbina 
abitato fra un rum del lieno e dell'Ii- 
sel. Gli serittori sono più discordi sulla 
Loro iine di quello che sl luogo 
da essi ‘abittto. L' opiaionaicoboaii 
denite dti Marsi. d'Italia, daddove, 
dicesi, emer eglino sa. seggi di 
Pompeo , non è nta verosimile quanto 
Ha coloro che li fanno derrate 




















































È do; ti (apo, 0 
i Ocagro , ide eccellente 
00. dI Mina SS paco 
. Secondo Diodoro di 
‘Echo ingegno c.a'meolta ind 
socoppieva Cogli ana pavia sd 
ntinenza ‘ad ogoi. prova. ‘lino 

RIO at palco pres arco 
Tisiona ani carraio 
dogliere. tutte quelle 
CSSSTRO 
samipogon re mi 
musica el'iani. consa 





























& 

nerva Ktovato l'osso della gamba di nn 
cervo, prese da quello occasione d'in- 
ventare il flauto , ma , essendosi avvi 
duta che, nel suonarlo, le si gonfiavano 
le gote a tale, che Ae 
RE 

‘preannciamdo Ie) ph 
| rioni contra colui’ 






















MAR (Ha: 


qacooglierlo. Marsia lo trovò; e, a 
forza di esrizi» ina di suonrlo son 
tanta perfezione che, giunto egli a 
Rita, soggiorno di acco , ed even 
dovi ‘incontrato Apollo, il’ quale era 
superbo per le nuove scoperte faite sulla 
lira, ebbe Afarsia l'ardire di stidare 
il Dio della musica , il quale uccettò 
la disfida col patto che il vinto fosse 
gimasto alla. disrezione del vincitore, 
il quale avrebbe potuto fargli quel tea 
taatento che più ‘i fosse piatto. Gli 
abitanti di Niva 0, secondo Luciano 









































ed Igino , le Muse ne furono i giudici. 

Non senta farica © pericolo ;. “poll 

riusel vincitore , poiché da prin 

suono del finto superò infatti la dolcè 

armonia della lira del Nume, e dfarsia 

i tar La vittoria; 
uo stromento 

ne accompagnò i suoni col canto” in 

tal guisa, che dfarzia non fu più 

istato @ imitarlo. 1 Nisei, 0 le Muse 





allora deciero io favore 
quale. sdegno di siftto a 
dita besito, attaccò ii vinto. com 
pettore ndo sibero re vivo lo cord 
Lil opere secondo gino feoe tore 
ucll'operazione da uno Grita. Ma quando 
a pacato ll colore del riseotimento 
peri ivi el sn cdl 

EE corde della ir, ed sieme lista la 
lepose in un antro di Bacco cui egli 
tonesorò quelli stromenii. Ellaro dite 

















va , allorquando auonarasi la lita. 

ori spiegano questa favola, per 
inezza del suono. spiacevole , prodotto 
dbl corso delle acque del ume Mursia, 
e Liceti, per mezzo della superiorità 
ghe sul fsuto ottenne la lira, Ja quale 
ruinò tutti coloro che suonavano quello 
atromento , e per mezzo della legatura 











la quale impediva P enliamento del viso, 
tanto comute allorché snonavasi un i 
titomento da fiuto, € dava al suonatore 
forza maggiore , rassodandone i labbri 

nesto sfor- 


e le gote L' avventora di 
tuna18” amatore. dell’ anmon 
Feppresentata avpra porcoshi 
aio si vede dpollo è Piafelies Mursia: 
Fra queste due figure, si vede um gio: 
vine che piega un ginocchio dioanz! ad 
Tipollo 3 ic, emer egli 
folo di Marita y ilequale 

Note i corpo del vuo te 
tiro per fargi i; ed aggiange, 
che infitti lo ottenne. I Fauni £9 Satiri 
delle foreste vicine > Olimpo , le Ninfe 
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« i pastori largo pianto versarono sulla 
tore di lui La era, dice Ovidio, rao- 
colse tutte quelle lagrime , le quali po- 

videro. ducite dalla terta in'rar 









i sono alcune figure che 
lo rappresentano con or ‘suno 
0 di Satiro , coda di Satiro , © piedi di 








caprone; perciò vi sono alcun autori 

le lo pongono nella fuiglia dei sii. 
Ecco la spiegazione che di questa fa 
vola ne vicu data du) signor Rubaud di 
3. Elienne: « Le canue che crescono 
sulla sip del fumo Mursia, dice 

egli, e che servivano a comporre gli 
Suche Maui, sono atate vinte dalla 
lira d’Apollo: la brillante poesia di 
que'popoli afferra questo avvenimento ; 
fe compone una storia commovente 
Marsia vinto È cangiato in fiume; la 
scorza del pino che cresce. sulle 
sponde di lu, e cui era appeso il 
ito Mino , vine agita s osso Alare 
ia vi è scorticato. JI popol 




























€ fante, che gustava an0oca iu 
suoni è punito sotto il nous 

1 dla; © le stesse canne di 

< servono a tender pubblico #1 suo di- 
4 sonore. Mu pollo , pentito di tant 
1 barbarie, per dolore, spezza la propria 
Cita ed dl fato gli fa sempre na 
1 oggetto d abborrimetto. Nulladimeno 
1 1e Muse trovarono quella lira infranto; 
£ Lino, Orfeo e L'amiri vi aggiunsero 


successivamente le tre corde che la 
olengona o ey desse. sli 
FILE pe pl dci 
Hi era 
Baci pal el pito, 
Mile beato pl tici 
ficttedore dal iacte, vi vali 
Tagfiee di alicena 16 puote 
egli da Minerva. Leggesi in Plutarco, 
SE Serna ALI ina dd lost 
Sarei Eopla di collo isteria PIE 
Bian dint sota ego È 
noie di ano cono see di 
tutto il fato verso l'imbocostara dello. 
ora e in 
deformità cagionata dall entamenta 
delle gote. Bf: dice che daraia 
co deposta var 
o salento glie 
reggina 
le arie che si ca tavano nel 
li Cibele, ey allorquando i Galli. 
tentarono d’ impadeonirsì della Frigia, 
000 colpe DI propio smetto 
Alina dt rate: Tina 
li editori delle pietre incise del 
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atro to quale sar utile li 
oder. Io maggior parte degli 
‘che non fosse 





il partito di sp 
puella barbara di 
n n quadro. di 
tratto 


Vele na 

ale cura 
TO Sen 
Îa di Antonino, pubblicata 
Gai signoe. Pelleria {Pepoli e cità 
tom. By tav. 1580 n° 7.) Apollo, 
sile lita mn ptano, Galdo di contre 
a Afarsia già situctsto ad un albero 
Re ei ponga colpire 

tetra scora in atto di afilore ma 
coltello: Elite, ® dic veroy sella 
Sini Giasiniina ana vata È 
ife 7 rapprereriato cpl | gulllo 
Cosinlnor ia silla pellerdt'ou omo 
sonico fell'ali l'onehce 
ha avito il. enraeg vie si 
Th seno us i orbaa ciccione; 
si è però stenato” dallo scegliere i 
momento della medesima, Oltre a que- 
dio aleuni altri degni di moltissima 
muiersizione; vile i die 3 le 
di Afarsia della poesia di Firenze 3 
spie pei glo zelo di 
Maffei, e molte lette fncise la 
mici 7 ponte dee quali cono di 
del za SI i Fonti, di ol 
osa serre di onaggiore spprggiolsi- 
Lasstreazione che abbiano no fatto 

dio cata dotata dagli anti 
Sari. di sreglite eo pie Îl © 
Soipre fosse soalogo al fggstt. 
© L' eferotino » 0 Rotatore della ga 
fera di Fiere slico mao è i [uotohà 
lo Seita che. sì dispone a'scorticor 
Alorsi 
Le rappresentazioni di ate 


una meda 


vano d' ornamento a parecchi 
richi. Nella cittadella d' Atene eravi 


egli 
Des ‘stent con 


scesa d' Uli all’ inferno. 

testimonianza di Servio , le città libere 
AA IE 
SESTO AA MSI ya i 


pbol libertà , a motivo | 
dell'intima alleanza di Marsia , 
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per Sileno) con Bacco, di 
Conosciuto vutto il nome di Li 





stata. 
le loro iti , aveano 
uella status di 3 


sia per ringraziarlo 
el DR esito dell: & 


foro eloquenza 

‘favoresol 
qualità 
poiché è nota la moli 
Aveva il suono di” qu 
stromenti sulla. declam 
era egli space di anî 
gli atiori Finalesente 
Co a lion, 
sitettomente legato , 
peonello di Zeusi, 

Ln Honsocniivo della villa Borghesi 
rsppresenta dlarsla legato ad un albero, 
è vicino 2 subire il castigo impostogli 
da Apollo ( Monum. nell. }. Goterto 
soggetto trovasi eziandio. sopra ls hi 

ngolare. di un candelabro. recente» 

nente disotterrato a Otricoli; finemente 
sopra una pietra girasca , pubblicata dal 
signor. Guuttani del suo giornale d'ane 
tichià l'anno 1765. Su quest ultime 
Marsia è attacesto ad ua sibero y 
cino a lui sta lo Scita ritto in pi 
coltello , con lunchi calzoni abbottonati 
sul davanti. della” gamba $ la terza pere 
sona è Olimpo > desolato per non aver 
potato ottenere Îa grazia al proprio mae 
tico. 

La favola di Aersia però ha sofferto 
molte vorisz tata più volte con- 
siderata come un” allegoria de 
td inesorabile ginetizioi 
aveva sula sta lira pollo 

per indicare che gli 
vano ‘fire. ont cla 
nella storia di JI 
di trovare 


infinenza 
lo e degli 


5 
nel tempio della 
vede un Marsta 
he fu dipiato dall 


Nerone 
Pitaredo © 


operavano 
Foro licei 
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sia nelle giocose e sa 

osizioni È © per gi 

i erudelo Cicero” ‘sa pre» 

tontuvso, onde avere argomento di porre 
colo i suonatori di Nauto. 

Anche la circostanza riportata da 7g+ 
noy le cuì farle altra non sono fuorché an 
Sdliato detesto greco ove dior che 
TApollo noa isconità egli si 
aino dl rivale, ma chelo diede 


iche loro com- 




















da 


lia di alcuni Sciti, acciò ne eseguissero 

ill supplizio, mostra ad evidenza che l'o- 
igine. di questa favola è ateniese , poi- 

che in Atene eravi una compagnia 





achiavi quali erano incari 
delle esecuzioni de' colpevoli. Altri poe- 
di, invece. di acoticare Mursia , on: 
no fatto che Apollo il legasse soltaoto 
ad un albero; gli hanno altresi fatto 
attaccare dal Nume una piccola coda di 
porco evidente teaestimento della so- 
a figura dei Sutiri e corrispondente alla 
atoria delle orecchie di Afida. > 
i da noi fin qui ri- 
iungeremo ; € 
e quello che grorati, nella 
nor Ottavio Capranica in 
Roma ; ore si vede Alinerva che suona 
il fato doppio, e Marsia, sotto la fi- 
gura di un satiro, che Jo adocchia per 
imupadronirsene quando la Des lo avrà 
itato, Un bel saso della collezione del 






























nor Tisehbein , ra Apollo 
il quote esnto. dinsnti a uti gi Dei 
radunati insieme, e Marsa con Glimpo, 
sno allievo che attentamente lo ascol 








ica; dietro a lui sta Bacco, 
Diana, Lucifero, Libera , 













sospeso, € 
zio. In fi 





fstto atteggiamento 
‘ade favorito 





sì doloroso. Tale é la bella statua di 
incisa do Rossi Se Mar 

appeso in tal guisa dopo 
poteva serve di brl- 
e ciò che nelle scuole 
. Nel Museo Na- 
Porigi, Marsia, scorticato, è 
appeso allo lica ® Apollo. Citaredo, 
Allorquando il Nume  eseguisce egli 
esso la sentenza , 0. tiene almeno gli 





Fappresenta 
il suo supplizi 
Jiasimno. studio pi 
chiamasi lo seorticas 








zionale 
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di | di contro. Essa fu în poche parole 
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tore. Tale è un grappo di Dresds; preso. 
dal paleio CRISI! 

Secondo Igino , 
formò un fiume de 
cui acque erano roi 
città di Celene si 
vedevasi Îa pelle fi 
tore, appesa a guisa di un otre. Alcuni, 
brstogalo di ts morire. Marzia. meno 
orudelmente, hanno preteso che quel fin» 
me avesse il nome di lui, perché, vergo= 

snandosi egli della sua sconfitta , vi si 
foste annegato. — fer. G.== Pauto 10, 
£ 30. — diem. dell'Accad. dell’ 


doris. & 5, 8, ro. = Igin. fav. 6, 
è. 707. — Diod. 3. — Apallod. 1% 
ci 4 — Plin. l.7,0, 56. — Plut. = 
Lucian, — Ovid. Fast. IL 6. — Sil. 
Tal:1. 8, v, 503. — Servius in 1-3, 
Zneid. — Ovid. ex Pont. |. 3, elege 
3 — Flian. — Aten. 

La fig. 14 della tav. LXXVII di 
sto volume ci offre una medaglia. della 





il sangne di Marsia 
cdesimo nome, le 

















raccolta di Pelleria y la ‘quale rappre» 
tenta Marsia. nudo < posto, sal fiume 
Sicandro y allegoricemeate indicato per 





merzo di due siauosità. Egli suona Îl 
Ziauto doppio £ ba la eoda'a guisa di 
datiro , eil sup pallio ondeggiò in bi= 
fia del’ vento. Nel campo si tegge ATTÀ= 
MEGN ATTAAOL BIANOPOT (.ito= 
nota degli Apamet; Aualo  figliuolo 
di Biantro). 

tarsia into da Apollo è pirto 
mente legato e genalicito : ‘Apollo, co 
rosato d'alloro”, armato di‘ coltello, 
reparasi ad incontro 
Di Giovane Frgio tipe Marco e la 
freccia & Apollo egi è probabil» 
[Testa Olimbe che lsteede pl proprio 
maestro, In poca distanza exti uns ela 
ua d' Apollo sm d'un cippo. — Pi 
figo 1 della rar, XOV. 

Una bell'opera dell' immortale 4a- 
tonio «Allegri: deto il Correggio, forma 
il soggeuo della tavola post da noi qui 














a dal chiarissimo Tiraboschi nelle 
sue Nozioni di Pittari,-Scultori, Inci 
Sori e Architetti degli stati di Modena, 
* Presso la aobil 

hesi Litta co: 














1 opere del Cor- 












< altra delle più pregero! 
“ reggio. Dessa é dipinta in tavola, e se- 
« viva già ad uso di coprire ua cembalo; 


< e questo cembalo cosi. nobilmente 
€ coperto da una pittura del Correggio, 
«era già presso il conte Orasio dre 
« chinio; da esso passò alle mani del 
« conte don Giulio Visconti , e. da lui 





nti del supplizio , allora gli viea 
dito l'aggiunto di Tortor , tormenta» 
Pol LIL 





% per tiolo d'eredità alla casa Zita, 
+ Ora è sita cilotta ad uso di quadro 
71 
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ancora 





xe perciò d 
< lunghezza di circa cingue palmi 
cam liappresenta la sfila di si 















ra Apollo « Marsia, e le conseguenze 
1a ce Sta nella parte più sit de 
collo” sedent db quasi în ic 









schiena 3 ed in faccia resta. Marsia 





Pallade e Aida stanno a 
« tenti per gialicare. Più ve 
« della tavola + Apollo sta scorticando 





Marsia, e più addietro Pallade (1) 
mette l' oreochie d' asino a Alida. 







10, lui sol noto, delle ore 
di Mida, lo confida a 
foriono alcune canne 
itate dal vento, ripetono il suono 
dite paste te alto depone, e con 
iò svelano il segreto. Questo lavoro 
lovette da lu Si 

metà della sua corriera ; perciocché , 














Leomuague mon si vegga tato. quel 
1 fino © tondo, he, seguinò poscia 
17% gran perfezione 









‘un pennello , 


TA 

SMRI coabilo, Cali saprei 
0a 1A velo. della 

nta di Si Marzo e Î1 monte Por 

i hi Reffaeilo colle psrsles vr 

i Pacvom not mrceatone > 

Anche il Lanziy partendo di 








vella membratur 
Ò ‘e che 















Lala 
prisema 





Pallede) mo Apollo lla 


inzo > fratello di lei 





terra, tonto per la fsi 





dioe che dfarsi era des 
e O 













tà di Celene. — Tit. Liv. 38, co 13. 
Met. 25 v. 260, — Phars, 3,10. 208. 
+3. — Autore. di una 





dro. 
che comandava l'are 
Cleopatra a T'olo= 








mata; opposta 


#5. — Siracusano trat 

ionigi il tica 

nat iam del Aria mella 

il quale aveva la sua sorgente 

toghe presto la città di Ssecaniy scorcera 

al Sud-Est, e perdevasi nel lago. for- 

mato dalle sue acque e da quelle del- 

l'Oronte. La sua fooe era al Nord di 

Apamea. ; 
* Mansion, popoli della Germania 

che Tacito ( De mor. Germ. 4, 

‘me ai *Sotini , agli OGI © ai 

sopra dei 
Credesi chi ei 
























foresta di Gabreta , al di sopî 
rioni. — 2tol. I. 11 , e. IL 

* MansioLiA ( Massilia, Portus Grae- 
eorum), celebre città della Gallia » 
cui Cicerone di il nome d' Atene della 
Gallie. Tito Livio dice che questa città 
era colta e civile come se Fosse stata 
nel centro della Grecia, Si può quindi 
porla nel tango delle prime greche inetro= 
poli + sia pei progressi da fe fatti nelle 
ciente e nelle acli, gia per l'estero mo 

















fonda fossa che ser: 
sue mura. Strabone 
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chi 


M 








mediante la quale rendevano 
a” giovent 





quello @ Atene , i figli 
de' citiadini , destinati all'esercizio delle 
arti meccaniche, non-vi erano 

‘A Marsiglia \ la carica 

di Diana non era conferita se non 
le dame greche © marsigliesi , 
Ché nel tempio di quella Dea prati 
un rito greco, diverso da quello de' 
Romani. 

1 Romani fecero in questa città degl 
stsbilimenti che non si conoscevano se 
non se in dipendenti dall’ 

tempio ch' es 


te 














quei 





















verra. Alcuni pretendono che questo 
ome fosse dato. altresì è coloro. che 





1e meridionali della Gallia, o 
abilimento era loro necessari 
i, battuti doi venti, vi 
bero di sovente periti per mancanza 
soccorso , 0 vi avrebbero fato 
Viaggi , slunte che gli abitanti di qi 
paese non sapevano né coltivare la terr 
né trarre slcon profitto dalle ricch 
ch cla in de rinchiudera. Sila 





















© Protide «i quali, dopo d avere co 
Suitti gli Dei e s’imbarcarono con utte 
le persone d'ambo” i semi che vollero 








essere è parte della loro sorte , € por: 
tarono seco tuiti gli stromenti delle ‘a 

meccaniche callra sonossiate > qulli 
cl agricoltura , e le leggi. secondo le 
ai dovea esere gorerasia la coloni 

L> oracolo aveva loro prescritto d' sp- 
Rrodere în Efeso onde porsi sotto la con- 
otta della persona ghe verrebbe loro 
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i | che la figlia del loro si 
i | una tazza ripiena d’acqua a colui ch'ella 


‘enne affidata a Simos e Proti | Fi 
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e le or 
statue, e di e genti. 

istarea pr tempio 
tina parte del fuoco sacro, onde perpe- 
tuarlo nel muovo tempio che si dorera 
edificare a Afarsiglia in onore della 

Primo cura de Focesi, entrando nel 
golfo, ove fondarono questa città , fa 
nello di conciliari il favore del prio= 
cipe che regnava in quella provincia. 
Protide fu incaricato di visitarlo, e tria 
gere alleanza con esso lui. Giunse egli 
sila corte di quel principe nel giorno 
stesso in cui dovera maritare la pro» 
pria Gglinola Gipride. Giustino e Ate- 
neo , dietro Arisiotile , riportano che i 
parenti erano raccolti ‘insieme si prin- 
tipali signori del paese , e che, secondo 
l'uso dei Gall 








stavano’ tutti sspettamdo 
sno presentasse 





scegliere par suo sposo» L' Inercosante 
fisonomia di Protide, il suo vestimento 
il eup contegio litmarono sore esso 
tutti gli sguardì dell'assemblea. Anche 
Giptille e fa colta în tal guiss , che 
telta prevedere le conseguente ho por 
tenero? citare dol protunciari è 
vore d' ano straniero» gli” presentò la 
dossa. ll padre. di 10 per der 

del suo consentimento sal 

i Focesi una terra ov essi 
il loro _soggi nà il primo anno della 


XLV_0! 

























fabbricaromo una 
in freno i popolî 
gicini Stabilicono il loro gorerno sulla 











siglia , un colto 
Ea ‘che le venne "ionaltato e del' quale 
Uristarca fa la prima sacerdotessa. L 
utt a lore 

a quale, in 
pesca 18 l'anico metno della lo 
sostiene; colivarono la vigna e 
ivo ; queste sono probil 

mne produzioni cessi tr 















anni dopo la fond: 
Marsiglia, questa aolonia venne ossalita 
dai popoli il cui re, Nanno, era 
morto. Comano» figliolo di iui» rese 
la detarmiasaione di sonociarli ‘e sgc= 
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Vere, per l'esecuzione’ del mo pro- 
Feto, li giorno tn cui dovesa eglico 
detebrare una festa di Flora; mo Pa- 
more che una prossima parente del re 
nutriva per un giovane marsigliese , fu 
aura della solvezro di quella cità. Non 
otendo. quella donna reggere all'idea 
E il proprio omanie duverte cadere 
Arucidato come tutti gli altri, non tardò 
a svelorgli il segreto della preparota 
congiura. Îl giovinett  stterito < 

ad istrwirne i magistrati. Tosto i Mors 
gliesi s'impadromirono di tutte le strade; 
È Galli che trovavansi in città, furono 
tutti arrestati; lo stesso re fu atlaccato, 
e in un combattimento perdette la vità 
insime 9 sette mila de'suoi segnaci. 
Giustino dice che da quell'epoca i M: 
siglica; , ogni giorno di fesa, chinsero 
de porte della città, porero delle senti 
nelle selle mura, ‘attentamente vegl 
rono sulla condotta dei forestieri , © 





























NECA cia ta tti 
SIL i el 





Peri soggiogata "quella di  Foers. 
Sarre e SEE 
barcarono colle loro suppellettili, colle 
foro mogli € 6gli Molti di que'vonelli 
presero terra sulle coste della. Provenza, 
Gre trovarono i Marsigliesi occupati nel 
mantenere nella nasceni 






















a eo 
ratico, siccome quello che gl oro 
Sen enzo t'enceni sno ta 
alcuni virtnoni. citadini, de 
Sc 


































dopo la sua fondazione, ebbe Marsiglia 
questo numero di ti; poichè na 
sì augusta assemblea, annuncia una teg- 
guardevole e già antica città. 
° Sirubone rapporta che le leggi «erano 
incise sopra le tavole, e affisse. nelle 
pubbliche piuzze. Esse non furono giam- 
inai impunemente. violate da nessuna 
ersona di qualunque stato 0 condizione. 

magistrati. incaricati. di farle esatta: 
mente osserrare, erano i primi a darne 
V esempio , e le pene erano più severe 
sonico di “loro ehe conico i semplici 
particolori. 

Per lo spazio di parecchi secoli, i co- 
ati, în Marsigh, Ila 
loro primiera semplicità , perché ebbesi 























cura di allontanare le arti da cui ven: 
gono snervati, non che le persone oziore 
the li corrompono. L' economia e la 








virtù degli è Morsigliesi li rende- 
durre il vizio o allarmare il pudore. 


i | Celebre lungo tempo fu la loro fruga-= 
[ele bre apro) Iene gr 


, sobrie e deceati 
ss non conoscevano il vino, 
né le frivole acconciature. Era dalla 
legge stata fissata una modica somma 
e la spesa ch' elleno poteano fu 

loro abbigliamento e pei giojell 
dote fissata. per le donzelle nubili non 
oltrepassava la somma di cento monete 
d'oro. Da: funerali erano. badi 

lagrime e le querimonie , 
into che “Cerimonia e 
Saestico ra 



















Sire plreg di re 








tra per gli scl 

le avesse commesto 
roprio pa- 

rome y era di muovo posto in schiavi 

sino a tre volte; alla querta,, veniva 

egli assolto » perché supponev 

fosse della Inancanza per parte dell'of- 






















che davasi.. tranieri , era. 

‘chicchessia. d'entrare armato” 

Le armi si lasciavano alla 
lavano u 
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«vAllorquando in questa" cità regi 
qualche, sontagioro tnalattia era a pese 
lel pubblico delicatamente’ nutrito. un 
porero il quale volontariamente cons 
oravasi alla6morte, onde placare l'ira 
degli Dei. Era poscia condotto per le 
strade , ornato di ghirlande e di bende, 
some una vittima. Mente egli pa 

tatti lo caricavano di mal 

chiamare sov esso tutta le 












verano delle leggi per 
tegolare. gli afori del commerelo » ms 

esse non ci sono perrenate. 
Pitea zelante cittadino di Marsiglia, 
abile astronomo + e il più dotto geo 
fosse allora în Occidente , 


















‘ arricchì egli la stori 
3 la geografia y;e più si 
la zione. "Egli del 
la Iotitadine di Marsiglia. 
Eùtimene , mursigliese © astronomo 
come Pitea , verso l' epoca medesima, 
percorse le ‘coste Occidentali dell Af- 
rica, e fu a riconoscere l'imboccatura 
el Senegal. Questi due visggi furono 
Sitges a agio dela republic: 

La repubblica di Marsiglia andava 
spitndo gli andamenti dci Cangini, 
onde approfittare. delle loro scoperte € 
Sei loro distri. Ella colse l momento 
in cui Tiro code in potere di Ales- 

ingoio n 




































eli e di pantere, 
Lio} e dentî di elefanti , © soprattutto 
“ella polvere d'oro. 

Pes rendere il commercio più Morido 
< meno. dispendioso ,. Marsiglia spedì 
dille colonie ia lepagna , sl Nord del 
D'Ebro e în molti. soghi della Gal 
Esse averano le stesse leggi, li nes 
noi la stessa. religione e le ‘medesime 
fest della metropoli, la quale spedita 
doro il‘ primo magistrato ‘e il comane 
dante delle truppe è in tempo 

‘Pompeo fece dono © dorsi; 
molte terre lungo le sponde dell 
Ì Martigliesi. popolareno “quasi 
mente la cina è dvinio è fabbricarono 
quello di Tarasco. 


















La potenza: marittima dei Macsiglicui ; qitare. J Muraiglieai perdettero.more gt 











sorpassava quella di ‘qu 

18° della Gallia. perciò fu 
all'alleanza de’ Romani verso l'anno di 
Toma 340, Tmorenso era il loro com- 
mercio j ‘essi riliravano mercanzie. da 
tutte lc parti del mondo allora cono» 

into, Nalladimeno pon doverano avere 
ui salirono dopo' la distrazione di Care 
togine. 

“Allorché i Romani ebbero fatto | 
conquista della Provenza , la repubblica 
di Marsiglia vile arrivare molti. ste 
nieri cui. poteva il commercio di lei 
somministrare del lavoro, e dar salsri 
gotesto ineremento di abitanti la po 

disprivarsi d'una parte de su 
onde formare degli stabilimenti 
Aulle coste del Mediterraneo. 

Prima dell'asse 
da Cesare, dess 
vascelli 









































0 tango. Duran 

ompeo e Cesare 

ella si dichiarò a favore del primo , 
sò d' aprir le porte al secondo 





















sendo alla testa di 
di rincaro i 
dologzza. Taviò egli dei deputati 0) se- 





nato sa i Martigliesi ribposero che 
0-1 popolo tameno divico 

partiti , loro mon spettava di. di 

Stella quistone; ole solerano rimenere 

rateali per mon fe dispisae è verano 

i que'due capii i quali egualmente pro: 

teggevano Marsiglia. Ci 

















verano affidato 
Domizio, e fa 
stenere un 





in più luoghi 
la fabbricazione mi , e averane 
nel tempo stesso ristaurate © difese le 
mura e lc porte della città. La loro ma- 
rina fu tosti» rimessa in cimo stato7 
ma Cesare che non ignorava tutto ci 
che avea laogo nella città , risolvette di 
farne l'assedio. Quindi fec'egli abbatte 
ja foresta sacra in poca distanza di 
Marsiglia , onde. costruire le macchine 
di guerra necessarie all'assedio. Tn u 
gonibattimento navale» dodi 
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leve, cioque delle quali divennero preda 
dell'onde, Trebonio leva all'as- 
div. ma gli sbita 

ndo i saccheggi 
licaruno ‘rebonio di non 

Bla iomanzi l'assedio 

Cesare , per tema che le ro- 
gotta di eecessi. Trebonio acsonsenti al 
una tregua, a malgrado del Irambusto 
che vegana” fia È solai, quoli ci i 
goavano che venisie lor ‘oli di mano 
1 Morsiglicsi appro- 
ra de Momoni per 
i Mentre una parte 
era sparsa nella campagna , e 
che l'altra dormiva ne'irinceramenti, 
fecero essi una sortita ed incendiarano i 
toro lavor. LÌ fuoco venne. sogreciato 
da un furioso vento , per cui fu di- 
attutta ogni comy sesta. che gli sue: 
nti poiessero portarvi verun ri 
Lo adega mani fa estreme 
corsero all 
































vedo. 
orti 











i onde punire que' per- 
entra in 





trono di 
6 , e farono quindi ao 
lle podi gioni 
a cosraifono i Tavo aver 
diglioni stanchi di sì lego 
Sdbolhi da. molte rotte È dalla pi 
Gi due battaglie navoli, fo preda si ri 
fore dalla tane e di nua epibensca ma- 
fitta, sbbondonati dlle vicine provincie, 
dopo molti mesi d'asedio fi 
deere dnercione de nemici 
Derero , reluee alla dale Spugsa; 
re ea Rod O apormit inra gli 
Orrori del smecheggio, a iotivo dell an 
tichità della loco cità dell 


































trasse egli tatte le macchine di guerra 
ioni , si fece consegnare 

e armi, i vascelli e tuto il dinoro 
pubblico erario , © pose_due legioni 
jo nella città, Si oe gl 















dibertà di vivere sotto le loro leggi, 
approfittare del vantaggio del commer 
L'acsenale non fu distrutto da Cesa 
vi pose egli una compagni» di persone 
incaricate. di mantenere. le_- macchine 
scesi alla cominzione de vascelli. 
presa di ‘cotesta città fino 
a tetpilia calduiguzio cestò solo 
drone di Toma y nulla «di memorabi 
ehbe luogorin questa provincia. Alcun 
autori, preteadono che a Marsiglia sia 











stato da 7 innalzato un tempia 
E A A I 
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Papon dice che se il fatto è vero, questo 
ino 


è il solo monumento che 
Avendo questa ci 
0 di quasi un seculo dopo 
governarsi a forma di. 
+ soito la protezione 0 
l'autorità dell'impero, fu des 
Nomani riguardata come ana città stra- 



















niera, quindi mon vi fecer 
tuna per abbelliela. 
Mars avevano dato 





aali l'arte di arcicchieai inaicme a tutto 
ciò che può iritaro, le pastioni. Della 
‘quot così + tanto a Marsiglia, come in 
dato il retto della Provenza nacque va 
lusso che distrusse tti gli antichi pria» 
cirio Marsiglia , saggia © laboriosa nei 
su nascere erasi ti trovaglio e colla 
fragalità srribelio, ma, come quasi tutte 
le tepubbliche , Gravi” nell abbondanza 
carico. Sita fmo , acqui forza 
o dalla pompa ‘degli. apetiscoli. 
SO ea a i arene 
dote di aarsiglia , ne ha lascinto delle 
È, dei discorsi, delle 
È che tolleravansi sul 
teatro , estrema era divenula sifhatta 
Piscio” Adieneo ii. quale. viver 
sotto Î' impero di Commodo" dipinse è 
Marsiglict siccome uomini elfemmnioa 
È Pupon dice che soltanto al prin 
cipio del sceondo. eccolo. della chiesa” 
ia condotta del: Marsigliesi dit proba! 
bilmente proterbio Maleiliam 
naviga: ere nelle dissolae 
tene di' Alarsj 











































all impero» 
nesta 

a gr 
mente til seggiorno che vi 
o. generale delle Gall 
alt rdell'Ampitory ver 
'G. CS contribuitono n 
" 1a moggior parte 
lo da Sultne © dagli 















dei 
altsi poni d' 
Dione Cassio, il quale 
ta fine del secondo, seco 
fa lungo tempo Afarsigli 
rorernava colle proprie leggi. E 
tende che della liber Cesare “ 
lasciò se non se il nome. Strabone x 
tiene il contrario. Il P. Papon dice 
che bitogna riportcii a quanto 






















ce 
cat ultimo « poiché allorquando cglî 
Pe 





noma. Ma la testimonianza del primo 

prova che, a tempo di lui, 1° 

ministrazione dî querta città era al 

PA nie ele inni 
ri 
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il 





MAR 


ritto d'entiata e d'uscita‘ sopia ogni 
sorta di mercanzie. 

Nerone , volendo disfarsi di Silla , 
lo relegò în Marsiglia, ove lo feet 
trucidare. 

Non trovasi per altro , dice il P. Pa- 
pon, verun atto di sovranità per parte 
di Afarsiglia , nessun trattato fatto in 
nome di lei ,° nessama moneta di suo 
conio , poichè se avesse avuto il titolo 
di Autonoma , ve Jo avrebbe fatto op. 
porre. È noto parimenti che ella non ebbe 
nemmeno il diritto di presidiarsi , avve- 
gnachè Cesare vi pose una guarnigi 
€ la stessa cosa praticarono i successori 

Egli aggiunge che sotto il regno 





























Tiberio, © più ancora sotto quello 
de suoi ric le leggi di questo 
città furono ristrele a semplici fran- 

Ila fine del primo secolo 





1, epoca: la cui furono 
fatieromente. distratto. Allora i si 
dero dei Duumvirk, come nelle colonie 
fomane. Le. cità. autonome, divennero 
tomane allorquando. Caracalla sccord 
Îl dirito di cittadinanza romano è tutte 
He cià della Gallia come sì reso del: 
L'impero verso l'emno 212. Carsesalla 
non Grechbe ascii. suslitre lauto: 
nomia di. Marsiglia. Quest cià fa 
oa 
mercio noD serebbe. sita l'ultima è 
subire il giogo "che l'avarizio di quel: 
L'imperatore imponera a tate le cità 
ne ella non vi” fosse stats prima sotto” 
P°farsiglia è sata feconda madre di 
wonrii Gblehri ea i quali cecupauo 
primo rango Pica , Eutimene de' quali 
tbbiomo diggià fato 
e Giareo  fatlli gemelli, nati setanta» 
Siaque snai circa, prima dell'Era nostre, 
che perfettamente vi rassomiglistono, ev 
da quanto riferisce Zucano» erano’ se: 
Cetina. matemotici ‘ed'astronomi. Cos 
testi dae atei, avendo avuto, durante 
l'assedio di Marsiglia» il comando 
delle guire si distinero conio i Ro: 
mani Col loro” coraggio , e collabilità 
delle Toro. manorre®o per la qual co 
sueritarono, che i loro loi 
Cesare da Lucano trasmessi 
nd: Osco c oppure Osclo er 
ca anni circa prima di 
se a Roma fra gli 
tori che brilarano tal Gira dell secolo 
d'Augusto. Sencea' (i) padre ) lo rime 
roverara d'avere un catliro sile, spo: 
glio di figures e di empi 
di moti “troppo pungenti © di 
Sigrotl micque pur 
» diciotto soni prima 
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di G. C. 
Dico 
se in gi 
dell’epoca testé mentorata 
cato nella Provenza, 
fessare l'eloquenza ‘nell’ Accademia 
Varsiglia; andò doma "ove 
occupi un posto ffa i più distinti pro» 
fendi. In Rarsiglia vile la prima ‘ica 
Petronio > porta $ cortigiano ‘e politico. 
(2. quesio nome.) Demostene marsi= 
glcie nato l'anno 13 dell Érs nona 
fu l'ono de più rinomati medici. del 
339 tempo. Si rendete egli celchre spe: 
cislmente col mezzo di rimedi speci 
per le malattie d oschi, e contro il 
Carbone. Galeno parla di lui con mol 
ta lode; Nacque "nell'anno medesimo; 
Crina > altro medico il quale accumulò 
mense ricchezze $ dicesi cH'egli spe 
tinto danaro. per la attoale di 
ilione e dugento mila lie italiane, 
trarare DA pura della natale ona 
patcia. S'egli non fu il più sapiente, fa 
eno il più fortunato. di tatti i me» 
"li Roma. Cay 













recò a pro 




































n° quantità, di med 
glie della repubblica di figlia ia 
argento, in bronzo, e talvolta in argento 
dorato. IL P. Papon dice, che.a mal= 
grado di tatte le ricerche da lui fatte , 
on ne ha giammai torta vermna d'oro; 
e cho egli non conosce antiquari i quali 
nc abbi” velnto. Le più comani in 
argento hanno la testa di Diana da una 
parte , ed un lione sul rovescio. Quelle 
che honno la testa d’ dpollo e Îc due 
lettere MA” sono asta comuni. Il ci- 
tato autore, aggiunge che hel mese 
wo dell anto 5771» nel eriorio 

oquef” quattro leghé d: 
sono siate trovate Circa quaranta marchi 
di medaglie di Afarsiglia, le quali erano 
del più puro argento, ‘e tulte avevano 
la testa di Diara col Îione sul rovescio. 
— Erodor, 1, c. 166 — Plin, 3, ce 
di Sutt. 37. — Strabi 10 = Tit 
Liv. 8, e. 3,=— Oraz. ep. 16. — Flor. 
4 0 3. — Taeit. Am 

Manso  figlivoko "di 
Toscani ; trecent sani 
dazione di Noma, il quale era risgon 
dato come autore della scienza dey 
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sugar (Cic. Divin. Li 1.) 1 Marsi 
nlevano di trarre da questo prin- 
tipe la luro origine. 
Marsritee , uno dei soprannomi di 
Marte 3 composto da Mars e da Pater 
1. Maura, donna di Siria, specie di 
profetessa che Cojo Mario conduogra 
Tale preotiaga lori 
er superstizione , 
ol ande. ingan 















altacesva per mezzo 
1 e portara in mano 
ia arma di bende e 

— Plut. in dtur. 
— Piccolo fume d' Italia nell'E- 





Luogo d'Italia che Antormo, 
pone sulls strada di 





amando. per la via Aureli 
tovcorhia ‘€ Centum Cellae 
Asteliana ( Forum Aurelti) > a diecì 
nilo possi dulla prima, © a quattordici 


MANTAMA ) città dell' Affrica pro- 





PI Manzi. La teologia degli Eziri 
era fondata sopra l'ustronomia e sull'a 
Sirologia , vale a dire y_sull' osser 
gione degli natri e suì. prete 
flussi, Li torludo € rossastro aspetto di 
Marte, fecegli attribu 
disseccare, e, per necessaria conseguenza, 
nella zona torrida , quella eziandio di 
vene che al Dio 
Alarte fa assegnata da provincia della 
n Sat AP 
Gli Egizi davano a questo pianeta il 
ico none di Stella d' Ercole , 





tes) oppore Erfosi fu il nome che 
venne dato relativamente ai suoi it 









x per compogni gli diedero il L'errore 


dio particolarmente, 
tradizione molto in voga , presto i la- 
che Giunone, corracciata per- 
Generato Alinerva , 
senza il concorso di veruna donna 4 
Salle anch'essa ‘consepi 
















































senza che vi avesse parte alcun uomo 
pera qual cosa rsoltett ela di portarsi 
in Oricate onde trovare il mezzo di 
venir madee senza l'ajuto del pro 
Stanca dal lungu cammino » si 
il tempio di Floray che 
fosse il so cl mo 
: atta 
scera nelle compagne. d' Qlena , cità 
dell'Acaja, e che, toccato appena, a: 
Sri ioni Ioao ernia 
ne non fa tarda all'esperimento , © 
i madre di Marte. ( Ovid. 
231-). Boccaccio 
la favola Îatina per mezto del 
carattere sa diario + che niun volle, 
poté credere figliuolo di un principe 
tinto dolce e cit da Gir 


da Priapo , lano dei 5 
[dei , dol quale imparò "13 dansa € 
cercisj. che sono i preludj del 
Der la qual cosa, dice Luciano, 
Priopo a decima 
dille spoglie consacrate a Marte: L mi» 
tologi e gli sta ei hanno dic 
gtinto parteci” personaggi cui era dato 
il'nonle di Marie. lì pamo fa Belo sl 
quale” Diodoro. di Sicilia atribuiace 
Îl'enore. dell'invenzione. delle. semi, € 
dell'arte di schierare le umpp in ordine 
di baltogli. gino rifece che a questo 
Sntico 6 di Brbilonia fa dato il nome 
Beloy per cs ato ii primo a 
timover ‘guerra agli soimali. adi Zelosy 
darlo. 10 secondo Marte era un re d'É* 
gitto i ii terto. un re 
ato Odino Îl quale si 
Gol ino valore € colle sue conquiste 
che, fra quel popolo bellicoso , si mes 
fiò gli onori del Dio. della guerra è cd 
è quello si Sifario ip 
perboreo (I 000). Il ‘quarto è il 
ta greoo , soprannominato. Ares 
o Cd ultimo! afarte fa quello di 
i 5 il qule. rendette Rea Silvia 
i Romolo e che 
tede essere lo le dimulio, fra 
tello di Numilore, Fi 


came pure un 
fra i 
sotto il nome di Es0; ed 
i Persiani che lo” onorav 





“ dopramnominato: ef 
Ila storia del loro Marte. 
aio TIA Tirar gioie 
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quelli ds noi citati sino ad ora; Le priu- 
cipali però sono , il giudizio” cui egli 
dovette suggiacere nel consigli dei do- 
dici Des per la morte di aflirozio; 1a 
morte di Ascalafo, suo figliuolo, ch'egli 
doll vendicare, Malgrado del orde 
di Giove ; la ferita che gli venne fatta ds 
Diomede ; il suo combattimento contro 
Minerva , e l'adulterio con Zenere. 
‘Avendo Marte inteso che Allirozio , 
figliolo di Vettno, ves usato viole 
ad Alcippe , vendicò la propria figlia » 
Accidento Fautore di affito. delitto. 
Nettuno, disperato per la_morte del 
proprio Gglinolo, cità Marie in giudizio 
dioanzi alli dodici gran Dei del cielo, i 
quali lo obbligarono a difendere la su 
causa: Marte si difese tonto bene, ch 
fu da suoi giudici assolto , e da quelli 
espinto secondo il solito costume. Pare 
che questo fatto debba ciferirai a qual- 
che guerriero di questo nome , accusato 
d'omicidio , © citato dinanzi al Senato 
d’ Atene il quale era composto di dodici 
de' principali giudici, e che il luogo in 
ui venne fatto. si celebre giudizio sia 
stato perciò chiumato dreopago , pa- 
Hole Poema de dre ( U23) eda 
’agos ( Altezza ), perché il congresso 
Sll'alcno vie Vansiee E 
fu l'o mato Arcopa- 
secondo la Cronaca di 
to il regno di Crunao, 
fano 1560 prima dell'Era nostra. — 
Solin. c. 15. — Gioven. Sat. 9, v. 102, 
Meursio , in Arcop. e. 1. = Burip. 
dn Ovest: — Faup. di 1, cu, vedi 
Ascalafo, lo di ‘afarie co- 
mndtisadd È Bedi all'assedio di Troie, 
fa ucciso , della qual morte ebbe il Dio 
tanto cordoglio, che dall affanno silu 
edegno rapidamente pissando , senza te- 
mere il risentimento, di ‘quale 
aveva proibito a tutti gli Dei di prendere 
partito veruno , tanto in favore. quanto 
È daono de'Trojani , e Ordina. eg 
« Furore e alla Fuga, dice Omero , 
è di apprestargli il carro, e prende le 
Stava già egli 
te nell'animo 
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llorme di lui. Gli strappò essa 
1 l'elmo , lo scudo e la lancito e con 
< aria piena di amarezza gli disse: © 
x furibondo ed insensato #_ Non hai 
« lu dunque più rispetto veruno pel 
« sovrano degli Dei? Hai tu dimen- 
< ticato il suo divieto? Raffrena lo 
1 sdegno che 1 pira la morte di tuo 
* figlio, e pensa che mortali più prodi 
«di lui hanno prima d'esso dovuto 
Vol. LIL 
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« mordere la polve, 0 la morderanno 
« ben tosto : E egli forse possibile di 
« salvare, ne' sanguinosi combattimenti, 
« la vita di tut i figli de' mortali ? 
«= ‘Terminando queste parole , ella 
« fece rientrar Marie in se stesso a 
© malgrado del suo furore. 

Durante l'assedio di Troja, Marte, 
tratto dalla preghiera di Venere , che 
gra stata ferila dl valoroso Diomede » 
ig Tideo | abbracciò il partito 

Trojani , in vata della promessa 
fattane a Alinerva , e si poriò.a com- 
Battere otto la figura di' Aeamante 
re de Traci, Minerva che nutriva odi 
implucabile contro di Venere fia da 
l'epoca del giudizio di Paride, e pro 
teggera Diomede , sale sul carro di 
questo. guerriero ua elmo 
straniero 
afferra © 
valli ed incor 


























« genere, » 














Mentre stava Marte sposi 
Sante $ uno degli eroi Ftolia 

poo' anzi ucciso , sopravrenne Diomede. 
Appena l'ebbe ‘Marte scoperto , mosse 
contro di Ini , e gli portò un colpo di 
lancia che la Des non fu tarda a m: 
dar a vuoto : Diomede allora lsnei 





un giavellotto , che da Minerva diretto, 
va a ferire il Nume sotto alle coste. 
Marte maoda un doloroso e spavente= 
vole grido , simile a quello d'un eser- 
cito che assale il nemiso. Tosto s'in- 
nalza egli io mezzo di un turbine di 
polve, © vola all Olimpo , ove, col 
suore "tetto dal dolore e dalla tristezza, 
mostra a Giove îl sangue immortale che 
(a gli scorre , prorompendo in 

sd Smari rimbrotti contea Dio 
med, Minerva; « Tutti gl immortali 
« dio' egli, obbediscono alle tue leggi, 
« tutti riconoscono il supremo tuo po: 
« tere +. Ella sola osa affrontarti, e 
iu non saprai né punirlà, né frenar= 
la?» Giove allora , lanciandugli uno 
sguardo minaccioso , ‘gli proibisce, di 
ithpariunarlo coi lamenti, € dopo d'a- 
vergli rimproverato i suoi capricci , i 
Si a 
ed il suo genio per la guerra e per la 
ai, 3 uo fizio pe Di eos e perle 
x gli Dei dell Olimpoy iu mi sei l più 
« dibborrito ; tu non” proverai altro 





























« piacere se non se quello della di» 
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«scordia, della querra è delle bat- 

« taglie? Nulladimeno, siccome tu sei 

« mio sangue: non li lusciero i 

« al dolore che l' opprime. » Ci 

ordinò al medico degli Dei di gnarirlo. 

Peone applica alla ferita del Dio uno 
ito also , she mon durò fatica 


















— Sercio L 1. — Eneid. v. too , € l. 
2,0. 163. 
'afarte in procinto di hat: 





quale sveagi 
slinoli, ma venne 
— Hesiod. in Seut. 
— Pind. cd. 10. 

era degli Dei, Marte combattà 
inersa. Allorchè, per insinva- 
la tregua, 
Hina Caliicone 























nie in cui ricominciò la battagi 
immerse egli la sua lancia nell'egida 
Minerva, la quale diede tosto di piglio 
un gran sasso, e sulla nuca gliel- 
ciò con tant'impeto, eh'ei cadde 
alle ginocchia della Dea. Venere a0- 
corse per toccorrerlo ,  trarlo. fuor 
della ischia, ma fa anch'essa cacciata 
Fa tera da Alnerva È 
Marte prese parte nella guerra dei 
figenti» quindi Claudiano 10 fa oso- 
fire ed uccidere due giganti , Piloro © 
Mimas. Nel racconto d' Apollodora 
im cui Minerva fa la primo figura, non 
Marte, il quale, allorché 
Dei si rifuggirono in Egitto , 
Per soltrarsi al furore di Tifeo , sì na: 
cose sotto le forme di un pesce. Marte 
non fu più fortunato in un combatti- 
mento cun Oto ed Efialte. (7. ALPI). 
La più singolare. delle avventure di 
questo Dio sì è quella che Umero , nel- 
il ottavo libro dell' Odissea $ fa contare 
dinanzi ad Ulisse da un cantor divino, 
gioè gli amori di Afarte e di Venere 
moglie di Vulcano. Marte fece uso dei 
don) per sedurre la Dea della bellezza , 
ed eatendo giunto a farsi amare, di so. 
vene la iniava. Febo o 
un giomo sorpresa l' amante. 00] 
no Enedesimo etto, tratto della pel 
























































to doll'oltra 
tosto si_ die 

bronzo finissimo, onde copi 

voli sul fatto, € rendere 

tatti gli Dei dell Olimpo te 

l'infedeltà. de ria mogli 

egli quella rete intorso ol Jeito e 1a di- 


Sfose in modo che per vo marsvigi 
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reto , doveano. gli amanti 
Fefiopgti. La)eeie ie 

una tela di ragno , ma. di tale finezza | 
che inno ershbe petalo Paesi] 
nemibeso un Dio, Allorquindo l'aggeii 
fa. teso» P'ulcano «Gar (pon 
Lenno gi e fecondi 


Sole che faceva , per 
nella pel marito, lo 
aucceso, Zalcato a 
(+ colto da impre 
Con tanta forza a. 


sacre che lora non api 
scoperti è silfto prezzo. L' un altro 
ni L'arte suplice gle 
ra; il pesante ha sotpreto ll leggero 
Fillkaho, benché coppo, ha colto sfere 
te.d più egle degl immortali; Meri 
non poted dispertarsi. del pagare la 
taglia imposta agli adulteri; colli sul 
|Jafto: Cionnonositbte Nettuno fail olo 
che non rise di tale avventura, ant pre- 
tè Fulcano a porre in libertà. gi 
Stunt leg arca cavo sco te 
ogazso spetacolo di tatto. l Olimpo: 
fe tario di enero, elet 
alla preghiera di Wezluno, e sulla parl 
di In acilse que meravigliosi lacci PE- 
ere e Marte» appena posti in libertà» 
rapidamente fuggirono, l'uno in ‘Tracisy 
e Paltra e Palese Omero Odiss Li Bene 
Sonnus ‘1. 33. — Dion. Quial. Smirm 
Lx. — Ovid. Met, E 4 favi = 
Igino fav. 148, — Val, Flico  6.= 
i Georg Lo e ga 
Pelefate Epiega' questa parte della fe 
vola , dicendo serbe Sole uu Bptiosio di 
Vulcano re d'Egiuo volendo tor or- 
sertare om intto il rigore la legge pro 
gota dal proprio padre contfo 
meio 
ima dara della ana corte aline 


e 
di lei, ed avendola 





, dai Greci chia 
de vee, che il gallo, 
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dell'antico suo signore, col suo canto 
staundia l'arcivos 0.il'levare del Sole, 
ed ha il caraltere altero , coraggioso € 
degno di Afarte. — Libunus in Horat. 
5. °—. Lucian. in Somnio sive Elec- 
rione. + Bustat. È. 8, Odis. 

L’ odio di Zenere verso le figliuole 
di Febo , viene dai poeti. attribuito al- 
Y'indiscrezione di quel Nume riguardo 
@ Zenere j la quale ba fatto 
nelle, cioè, a Circ 

fac + ecc. le più 
passioni. — Servius in Eel. 6 
— Schol, Eurip. in Hyppol. — 
SServius in L 6, Fulgent. I. 2, Mithol. 
Bn ve 14 

Alario come Dio della gusta, era 
sempre accompagnato dalla” Ziioria e 
del ‘Terrore » aallodimeno non era ine 
vincibile. 1 poeti narrano che Venere 
Jo rendette padre del Terrore e del 
Paura, cone pure di Armonia che di- 
venne poscia sposa di Cadmo , fonda- 





































tore e fe di Tebe. Afarte da Astioche 
figliuola d'Autore, ebbe dscalafo e 
Jalmeno, i quali si” distinsero alla guer- 








ra di Troj 






caccia. del 
Culidone; Cieno, che disputò il pre- 

della corsa ad ‘Ercole , fu il frutto 
{5 soci amori con. Peloped 0. Pelop 

‘arco, re di Tracia e sposo di Progney 
nacque’ dall'unione di lui colla hinfa 
Bostonile, Marte rendette Agraulo fi 

ope T, madre della leg- 
i cui Allirozio, fig! 
renne perdutamente 
iglimoli di Afarte si con- 
tono eziandio Trace , che diede il pro- 
prio nome alla Traoia; Bitide che diede 
Al suo alla Bitinia; Oemomao , re di 
, che secondo alcuni , ebb'egli da 
Sterope, oppure, secondo altri, da Ar- 
‘piana , figlia di Asopo ; Diomede, re 
dei Bistoni , che non bisogna confondere 
‘601 figliuolo di Zideo, e finalmente 
Zico, che viene comunemente confuso 
«oa un altro del medesimo nome, figlio 
fi Nettuno e di Celeno , fglivola d'de- 
ante. 

Alcuni rittori dicono che Mar- 
te fu padre ‘Remo e di Romolo , 
avoti da Rea Silvia > Bigliuola di Numi- 
tore, d'onde venne a lui dato il so- 
Prannome di Pater, ch'egli avea presto 
1 Romani. Questo popolo, dice Varrone, 

rima d'aver imparato » dare un' umana 
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forma ai loro Dei, adorava dMfarte sotto 
3a figura dana lan 
Sembra ch il qulto di Afarte mon sia 
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due 0 tre statue di questo Dio, e 
colarmente di quella di Sp 

aietamente legata, a0ciò il. 
abbandonasse que’ popoli nelle. guerre 
che dovessero ‘sostengre, i culto. di 
Marte \rionlava presso i Romani i qu 
lo risguardarano come il protettore del 
loro impero, poichè non v' ha luogo 
re sia egli siato cotanto onorato come 
in Roma, Fra i templi che gli vennero 


innalzati în quella capitale; uno de più 























celebri era quello fatto edificare da Au- 
gui do od 
fhome 


|a battaglia di Filippi, sotto 
i Marte vendicatore. 











legge nantiS 
Maris vendica» 
I 


pli di Afarte erano di ordine Dorico, e 
situati fuori della città , accià non in- 

issensioni fra il popolo , e 
2 leo ina a Dee 
nde liberare le mura dai perigli 
‘guerra. Ma quest uto non era da 








della 
per tuto adottato, smentre in Alicsmasto, 





secondo lo stesso Vitruvio, il tem 
Marte , la cui statua era’ colossale » 
innalzato nel mezzo della forfezza. È 
lj, sacerdoti di Marte, formavano 
in ltoma ua ragguardevolissimo collegio 
sacerdotale (2 att), Allorchè un ro- 
mamo generale partiva per l'armata, 
entrava” nel tempio di Marte, situato 
sulla pubblica piazza, movea' i sacri 
scudi, e scuotea la lancia della statua dell 
Nume, eselamaodo: e Afars vigila! 
« Marte veglia alla nostra. comerra= 
zione. » — Ovid. Fast. I. 3. — Servius 
in L8 An v. 1 

I Romani immolarano a Marte il 
































1 Cari 
immola» 
dice Eliano, 
offrivano a Marie in sorificio gli n- 
sipi più grassi che potevano. icovace, È 





MAR 
Lacedemoni , come si è delto poc' 
ecco i fine di goto Bo 









i lega pe o ere blando: 
in tenipo di goerra. LA. gronnigna 
ke panicolarment sscra sì. io. delle 


Verb. signifi 
1 Gall stevano ammesco, questo Dio 
nel numero delle loro divini inferiori, 

2 lo adoravano sotto 1a forma di 
pala nuda , posta sopra un'ora în uno 
de loro boschetti c dedicavaogli le spo: 
le univano in mue- 














menti în onore di lui 

Marte furono G 
tupio che in quel giorno fu o lui de- 
ento. Que'giuochi consistevano în corse 
‘cavalli © in combattimenti contro eli 
Soimali. Dione ( l. 56 ) riferisce che 
Germanico » tn una di quelle teste, uc- 
cise nel circo dugento lion 

(eonol. ) 1 momun 
tono parte in una 1 
cioé sotto Ja ligura di 
di 62:60, di lancia € di scudo: ora 
Gaudo , bra con abito militare ed anche 

0 sulle spalle; talvolta barbuto, 

a di sovente imberbe ; qualche 


preno di 
Eramo sopra. un esrro. tits 
Sacori, ardrati cavalli ch'egli conduce 
Spore fasci govrmore do etlona 
fna delle medaglie di Metapomto ra 
rase dn Bella tesa di diarte. bale 
uo co) nome del mogiatrato AET= 
XIDINOE (Lescippus) — P. dg. 8; 


tav. LAN, 
dice che Afer- 






































curia pe 
Etocar alarte dal fondo della Traci 
fia tempio | in! mento 

testa onde eccitario 5 prender parte 
spola hora di Tebe. Questo soglio 

Tapiresentato so a pubbli» 
SII bere Un alimagsa delli 
stessa collezione offre Marte armato di 
picca e di acudo, e ritto in piedi sopra 


a 
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di un luto. Gli abitanti 
Jonia delle Gallie, rappre 
circondato di raggi . perchè , dice dl 

















crobio + il moto. violcoto dell sangue e 
degli eiriti animali, causa printipalo 
del valore, l'effetto del calore del 


Sole y, appire ,, secondo l'opinione. dî 
alti Sutor, perchè durie è lo semo 
che dl Sole. 

'Aforie armato di Magello, siccome 
andienore nom irorao che ipra al 
dame medoglie. Altri lo rappresentano 
Sola oc e co caduto, come are 
Îitro della guerca e delle pote. Talpa 
è roppresentito sopra una biga ata dil 
Terrore è della Fuga , Ggliuoli di lai 
Una sola gara del ‘palonto . Borghesi 
lo mostra com un andllo sd una pena 
2 norma dello sile degli antichi 
LIE" To dipingono oi pioli inca 

sttamento che gli venne fauo dai gli 
di «Aloco. b 

LC pietre incise e la. bella stoton di 
Marie” della villa Ludovist a Nom, 
ore il Dio appare come lo ha dese 
Luciano ci rappresentano Marte 
gine fmberbe ed in riposo. Vi sono 

erd'alcune pietre, benchè in poco nu- 
Etero, le quali mostrano alerte colla 
barba, come sopra una medaglia di Stra- 
cusa. © Beger “Thes. Brand. to p. 181 

Casanova Na sostenuto che sile me- 
daglieo nom sì era. mai, vedalo dare 
fia Barba. Le mefaglio. dei Luc 
di Metaponto di  Petdino, dei. Bi 
Zesi, delle fomiglie romane, portindo 
Hang Yiton ET. AbSEATOR: ‘provano il 
contrario 

Sal so-rilievo della villa Albani, 
pubblicato da W/inckelmanm al nau. 6 
de guoi Alonumenti inediti, sì vede Me 
te tappresentato giovine © 

Marte, porta la folgore, in Sofocle 
in Plino CL 10, c- 20 si 
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eci 















































numenti inediti, mo 
querra sorpreso con Zenere da Vulcano. 





ciò il Caro 
nel duodecimo libro dell’ Eneide dice: 











La fig. 2 dello Tav. LXXXI ci pre- 
senta un vaso sul quale, Jiiurte , inv 
cato col nome di ENETAMOL, Enceua- 
lios per Enualios (bellicoso ), com- 
‘batte contra Zilcano , indicato col nome 
AAIAAAOZ , Daidalos ( indu- 

riuso ) onde vbbligorlo a sciogliere 
FHPA ; Mera (Giunone ), sua madre, 
cl egli ha ad un ‘rono d'oro 
gon invisibili nodi. Cotesta specie di 
‘dramma © pantomima ha luogo sopra un 
teatro al quale ascendesi per” mezzo di 
‘una gradinata. 

'Britovio come si vele nella seguente 
iscrizione trovata a Nimes © ripurtata 
da Grutero: 

















AUG . MARTI + BRITO 
VIO + SALVIUS . 
SECUNDI . FIL. 

Ex. voro. 


Comune, perchè sovente favorisce e- 
gli ambedue le parti. 

Camulo : l’ sutore citato po’ anzi 
(40, 9 e 56, 11. T'hesaur  Inscript. ) 
ha riportato ite iscrizioni nelle quali si 
Jegge il nome di Marte, espresso in 
‘lingua sabina colla. parola Camulus. 
Sulla prima leggesi cassto, al di sotto 
di una” figura di Marte portante una 
lancia e lo scudo. Sulla seconda (56 , 
1.) che fu trovata nel paese dei 
ini si legge: 


CAMULO SANC 

















ronriss 
sac 
FI, CLAUDIUS . TT, F. QUA 
TERTIUS 
Artt. com. vir + PA VERI. 
1.p.D.D. 


Ecco la terza che fu trovata presso 
Cleres : MANTI CAMOLO OD SARVISA 


(437 ) 





MAR 


TIBENI CLAUDI cas civas ari TEMPLI 
cONSTITORAUNT. I dotti , coll appogzio 
juesti monumenti, hanno congerturato, 
che Camulus fosse il Dio. Marte 
2% ci egli fosse lo stesso che Sungus 
3° che gaesto soprannome di Marie ve 
nisse dai Sabini. Struvio (Antie. Ztom. ) 
fa derivare questb nome dalla. parola 
Camus , torso 0 freno destinato ai ca- 
valli locosi per domari animali 
al Dio 
della guerra e d' essere impiegati nelle 
armate, 

Fu Marte soprannor 
dalla parola greca che signi 
a motivo dei mali che sono cogiunati 
dalla guerra s altri serittori lo fauno de= 
givae al fenicia vomabulo, rit che 

uivale al molto. terribile. 
*Igradivo : viene dato questo coprio- 
nomea) Dio delle battaglie allorquando è 
desso rappresentato qual momo in ato di 
camminare, gradiens , colla lanci 
qualche altra” simbolo della. gue 
mano. Erovi în Roma un tempio 
cato a Marte Gradivo.-Fnialio. 

La fig. 7 della tavola LANXIE rap 
presenta Afarte Gradivo fra due schiavi, 
che tiene in una mano nna lancia, © 
nell’ altra un zrofeo. Intorno vi si legge 
vinus  EXENCITUS! GALL. (| coraggio 
dell' armata dei Galli )SÌS, moneta 
caniata a Siscia , presentemente Sissck, 
città della Croazia , sulla Sara. Questo 
tipo è comune sulle medaglie di Co- 
stantino , di Costanzo © di Giuliano. 

‘Iitico di Mileto | untico autor greco, 
fl quale ha sorto a storia della Fen: 
cia, da quanto riferisce. Giuseppe , 
ceva che alcuni sacerdoti averino 
tato i sacrifizj, di Giove Enialio nella 
campagna di Sennaan, vale a dire, nella 
parte della Mesopotamia, la più 
SI conlvene del'Tigi © dll Exte 
Vossio (de idol. orig. et prog. |. 
6,16. ) crede che Giove Fnialio 
Marte } © che questo Marte degli Ax 
sirj e dei Babilonesi ,. altro non fosse 
che il Nembrot. Si concede” soltanto 
che Enialio , Enyalius , sia un sopran- 
nome di Marte. Macrobio lo dice po= 
sitivamente , e gli aliri poeti, segueado 
l'esempio d' Omero , gli danno questo 
epiteto. Altri dicono che Fny sil 
figlinolo di Enio , 0 di Fellona. Nul- 
ladimeno Dionigi d' Alicarnasso , il 
quale , nel suo secondo libro , dice che 
fresso i Sabini , Enyalius era lo stesso 
che Quirinus , aggiunge che mon si è 
certi ancora , se Enfallo sia Marte op- 
pure qualche alira disinità eguale a 









































































Aferte in potere ed in onore; che; a 
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dîr vero , vi sono aleuni i quali dicono , 


che Fepalius è il Dio cui Tuono pre- 
Sielere ‘alla guerta e glie armi, ma ole 
Zi lo ditiiguonos dicendo che dfarte 
portava il soprannoiae di Enlalio , pere 
Tie era fgiisolo di Giovo e di duo, 
Dea della guerra, Siazio dice che Enio 
pieparasa (6 and i cavalli è il carro 
Hi io Giglio allorquando portavasi egli 
glia baggio. Fartato » nel 00 (et 
Di do Natura Deorari, atene che 
li antichi eraoo discordi sull'origine © 
fille funzioni dî Edo. ficono 
ciel ceo madre 5 sit Bgitola > ed 
Site Gosimente scoplice marie di far 
les na aggiunge che tuti i Miologi 
dolvenginò che filo pin geco 
Fichi quelo che da € desta il coraggio, 
il altre e i furore mel suore de com 
Latini. L'inerprote di Licofrone dice 
che Fuio 5 sccela delle: Gorgoni, era 
Sotegieto cha davi Giasone: Cita 
mnesisate,. L'opioioue. della. maggior 
arte degli antichi autori ne. prove lie 
Troprammome di Enialio viene pi 
Giondtolmene spplicato a Marte 
"fio. Questo eprsonome fo do 3 
Neri, perdo vino una grane 
divinita’ de Galli, che comunemente 
quote Dio “dello guerra 
CEI ROO, Aggiunperemo soltinto, 
SE secondi il'enree di Lucano CÈ 
id.) e di Livo, Hess: 
dica" rrapliamente forte, © deriva 
REESE” e Malta! Miki pese 
FEMCLINiadato questo nome a dorso 
Et diomarono' AG/0s come ce ne 
Suicura. Giuliano, l'apovtata nella soa 
Sttziane sopra il Sole ed anche alte 



















































Ser ove dice che _Me 
Sideato degli abitanti di Edessa, in Si 
Tome si è accenvato di sopra, ed ag- 


+0 il Marie 
Ln era, come 







vee che Es0 (He 
Galli è dei Germa 
presso. i Tomani , l'astro di Marte, 
fia piuttosto Giove 0 Apollo. 
“N° Marte era dato eziandio il sopran- 
nome d Ippio. — #. questo parola. 
‘ilamerco , questo. soprannome 
abinî , e passò posti 
nesta parola ap- 




















tro soprannome del Dio 
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della guerra , composto da Mars e da 
P iter 
Olloudio. Ta w 






qpOlblali. Ta ua sonsine sacegto 

a Spon è da Muratori. (1088. 

IR I) 

soprannome non, asrebbe € 

indio dal greco EXAvAt, io distruggo ? 
uiriao:. Gli ankichi Sabini avevano 

ua Dia chimmato Quirino ; oh'essi rop- 
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presentavano sotto la forma di una 
scure , oppure di una la 

lora. lingaa appella 
quando furon essi uniti. coi omar 
nell'apoteosi che fecero di Romolo 
iedero a quel primo re di Toma il 
nome di Quirino , onde sostenere la 
fivala delli nascita di quel pi 

che lo facca 

suscessore. di 














Salisubsuli vu 
daazivuno al suono del fsato , come 
praticavasi nei sacriizj in onore d' Er- 
Lole. Pare che questo. soprannome dato 
£I Dia delle battaglie derivi dai Soli, 
taeeedoti. che, cantavano , e dantavono 
nelle loro cerimonie, 

Marte cra sopranmomato Sccutor {1e- 
quitutore ,. seguace )o = P: Giama- 
don. 

Catone (de re rust. e. 84.) deserve 
ssonificio. ch'ogni sino. offrira 
Marie Silvestre ( Silvanus ) ossia delle 
foro, onde potente le i lui son 
livenissero' preda dei lupi, poichè Plauto 
Fiferisoe che a Marte er attribuita la 
diuzine di que corivon 

Full aedepol Murs neo periratus pa 
tri, = Nam Over ill aud lungo 
abiane a lupi 

'Peetao i Croci d'Arcadia , Marte ebbe 
altresì È sopraonomi di 
di Afneo, — F queste parole. 

ilurte fa appellato anche Tracio 
dalla provincia ov era egli sommamente 
tenera. 

Ta de iseision 
































rio. Furon 


venti 
È MARTI CYPMIO 





LONUA + 


«1 + AVOLENUS . APULUS 





AARMONEDM . EX . YUTO . FOSUIT. IT + 
ATDIMI VETUSTATE CONLAPSAM 
IXECIT, ADIECTO.RRANAOET compluvio. 
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| 
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. La seconda trova: 


sulla base di una 





+ JAVOLENUS APOLUS 
VOTUM . SOLVIT . L.3. 


Omero dà a Marte l'epiteto di .dllo- 
prosallo; , he significa Ineosiane 
rOITnA” intizine Uorosi nominato O: 
plophoros che vual dire Dio armato. 
fl Chiabrera ha dato a Marte il s 

eri 
etenanete tono fo Firente; lano 
i reppresenta Marie nell'atto di 
Secchi slo Guerra € 1 glio lo mosira 
fiarohe ne Forno”, ole’estere imma: 
ginosisimi è copadi ni 
noti poemi, pergono le più vera 
STarriar ri pobsa di questo Dioyal quale 











rongome di invincibile. I du 
ti 

















diedero uno tirato 
che servi 





"La 6g, 9 della tovol 
ene una medaglia di bronzo co- 
Rilil'iono Settimio Severo 1 ne mostra 
Marte Scuolitore delle mura, che porta 
una lancia, uno scudo ed una scala 

dare suli è i sî legge intorno : 

IZYHNQN ( moneta del Bizienj ). 
Bra, le 797/60, era una 
ci dele 






















‘iene uo' aquila i 
î nin ino sicadbrdo legione 
legge MARTI StazonI. Anche que 
ws medagiio di Settimio Severo: — 
Sg 7 dello Tan. LAXZIV. 

‘2 fig. 3 da noi posta nella T: 
LXXXV rappresenta Marte Ziztori 
che da se medesimo si pone in capo 
tina corona , e tiene una Jancia nella 
mano sinistra j nel compo evri va ser- 

îecome segno monetario; intorno 


BPETTISN ( moneta dei 









Bruzzesì.) 
Il numero 4 della medesima tavola 
offre l'impronta di un'altra moneta su 
gui si vede Marte che combatte, ai 
mato di lancia e di scudo; a'su 
piedi evvi una civetta, simbolo della 
prudenza che in ogni guerriero debb' 
sere congiunta al valore : come nell’an- 
tecedente, leggesi: BPETTIQN ( mo- 
neta dei Bruszesi.). 
Nella raccolta di Caylus trovasi una 
medaglia eseguita in filievo sopra un 
vaso di terra rossa del gabinetto di 
Lione, ore si vede Afarte, armato di 
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esco, di Jancia e di scudo, ed be 
digli clamide ondeggionte + di- 
abati a lui sta. Rea Silla, la quale 
sembra sedia, Cicsoun di queste sure 
ha presso di se scritto il proprio nome. 
2 Lf. 6, Tan. LAXAV, 

La Gg 4 della tav. XCVI rappre- 
senta slarte, vestito di runica annodata 
da un cinto, armato di casco, di scudo 
è spada , il quale conduce Rea Silvia 
velata alla foggia delle Vestali , e sem- 
brano amendue calare da una sontagn: 
souo vedesi_ il fume Aniene in°0 
andava ella ad attinger l'acqua per le 

di il fiume è appoggiato 
sui Sgorgano i suoi llut 
e tiene un lembo della ma verte, com 
te volesse raccoglierla : il Monte A4l- 
Lano sta seduto sopra d' un’ cminenza , 
tenente un ramo di pino: i due arieti 



























che quivi si reggono indicano nn luogo 
campestre. Questa figura è tratta. dol 
dute fio Cimento, 





In una pietra incisa (Millin) vediamo 
Marte che immerge la lancia nel tergo 
del gigante Mimas , il quale giace iu 
atteggiamento esprimente mortale ango- 
scia. — 4 fig. 1, tav. XCIX. 

Lo stesso Aiillin allo picra 
incisa su cui scorgesi Marte ch'ei chiama 

vcifera il quale con una mano sostiene 
Mero dl pira, e rese. mele 
l'altra un ramo d'ulivo , simbolo dell 

























ottenuta per mezzo di militari auo- 
V. fig. 5, tav. XCVI 
isegno “di Ch, Audran rappre= 





urta disiso. sopra 
Î ua corsaletto , col piede sull'elmo + 
totto di un padiglione sostennto da due 
splonne “eliche, ornate, i bandi 
reso al padiglicae si vede l'arvolt 
cal disono della fiorai lapo. c 



















espressi nelle corone di querci 
foto € ne trofei d'armi e di fuochi. 
Tacoro del non mai troppo lodato 
Raffaello di è la dipintara che poniamo 
Wi di contro , rappresentante il Dio 
ele battoglie sul guo caro» tirsto da 
impazienti cd agi embra 
che l'artefice sublime abbi comandato 
di vivere, Sta il Nume citto i 
apo delmo ricoperto; colla desta mono 
Siringe l'asta guerriera, e regge gli ar 
deati corridori. II suo’ manto ondeggia 
balia dell'aure e sui corso sti lo 
‘ndo di lui sul quale ai. rede elfigiato 
teschio di Medusa. Chi maîvin quetto 
bile lavoro, non iscorgerà a prima 
ita il genio e trati di quel divino peo: 
nello? “ si bi 
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Manrrs. — 27 Eneoe. 
ManreDì, terzo gioni 
mana , coniserato a Mart 


della set 
era altresi 
rappresentato sotto la figura dî quel Dio. 

Masttzio. — #7. VoLcaxo. 

7 Plinio ne aribuice l'invenzione a 
Cinira > Riglinola d' Agriope. Questo 
Fr na 
indica il potere dei Tris 
Era eziantio il simbolo di Fulcan 
dillstti questo Dio, sopra i monumenti 
ciruschi, ne porta uno singolare; il cui 
manico ‘è di straordinaria lunghezza , € 
13 testa è rigonfia alle ue estremità ‘in 
mudo di quasi confonderlo con. una 
Bipeone , 0 con un accelta bidente. 
nali TanrenA, segin delle Amazzoni, 
Ja quale rega con Lampeto. 

227 L Nome che davosi ad una mì 
Niria dell'impero romano. I Martesii e- 
rano soldati posti sulle frontiere. del- 
l'impero , verso Magonza , € sotto gli 
SI A ti 
città. Questo corpo di miliz 
Nicolo di ditendete le. sponde dl Meno. 

Manrats LARINI, ministri. pa 
Milici del Dio Morte, — Cie. Orat, pro 
A, Chentio, c. da; 

Manrisa , celebre avvelenattice. — 


Eat iniatteghe divano: il neo 
Lia I ecs che ; 

coda. Uno. donna , dicon eglioo che 
SFr io e Aletalaaio, liea cosi 
Sn ed era cio nà dine i 
Spottta per ia io ua 1nogo chiama 
il'Voce Mi Benevento. — 5 

n: di demonto fa 
siliare che eotompagna i viaggiatori 
Salire prendsros leeds pia 'e 
Seno piricoloe. 

* Manrimzano , ufficiale , che fn da 
Tibia Uesarato del ala! di Capote, 
€ poscia opposto a Costantino che lo 


fece morire. 
Manrinto ( Zeonol. ). Viene rappre- 
ria ih 









sentato sotto netto 
geouflesso, abbiglisio d'una veste rossa, 
Solore simbolico della Cari. Ha la 
faccia ridente , 


veggonsi di 

di Sfuniana CAM scend.), divinità 
crzAma (Mit. Scand.), divini 

di Kiew, rignardata come la Dea delle 

mesti e che corrispondeva lla Deme- 


| Dlin. DS era 





°_° bzitteeaenNnn 
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nanze del fame Orus. Tolomeo (1.6, 
+ %,)1a pone ra Osiana e Colbrina: 

* Manvcet, popoli ne' dintorni della. 
Margiava e della Battriana , de quali fa 
menzione Plinio , £. 6, c. 36. 

* Marucest o Manveini , popoli dT- 
talia salle coste del mare Adriatico. — 
Piol. 1.3, c. 1.— Strab. L 5, p. 349 







2} Mancio, tribuno del popoto il 
quale’ strappò le ghirlande che. erano 
mate poste sopra le statue di Cesure , 
© trasse in carcere coloro che lo ave 
vano salutato re. Cesare lo depose dal 
consolato. — Plut. 
72. — Governatore della Gi 
{Pompeo ) ; grommatico ro- 
quale ehoe il Come 
re Tiberio sopra una parola sfug- 
gitagli a caso; e siccome uno de coi 


74 — (Tacito), poeta calabrese , 
fi poema ‘in lode. d' gita 
guisa che lodar'si potrebbe 
ia peste o il iremmoto. Attila, per ri 
sompensarlo, volle. farlo abbruciare ine 
sieme col suo poema. 

5. — ( Michele), uno de più dottî 
Greci , che rifuggironsi in Talia. doj 
la presa di Costantinopoli. Passando 
Cetina presto di Volterra vi si annegi 
Abbiamo di 


Wdenioe. 
* 1. Manonpr, popoli della Me 
Piol. 
2 al di Ja del 


Manuno , soprannome di Mercuri 

onorata come divinità tutelare dei viag: 
iatori nelle Alpi, ove eranri delle gui- 
le chismate Maroni; quindi, presso i 
Galli la protezione delie strsde era un 
attributo di Mercurio. 

* Manusio 0 Manvasio , città d' I- 
talia nel Lazio. Dionigi d' Alicarnasso 
(L1, p. 12) e Strabone (I. 5, p. 341.) 
teriveeano Maruvium. 

* Massara ; nome che i Sarm 


a ‘torto il nome di Giunone 
Marte. 


3 madre di 
equa) > fontana di Moma 
Nerone. Un tale dinpresno 
‘opinivne lo Gu dhin 
‘pose in pericolo della ita. 








MAR 
Si credette che siffatto saerilegio lo s- 
Vesse renduto il bersaglio dell'ira e della 
vendetta degli Dei; e la superstizione 
osservò che da quell'epoca non ebbe egli 
se non se una debole e languida salute. 

* Questa fontana ebbe il nome da 
{nc Marzio che la fece costruire, Le 
Jue acque erano pare e salu 
erano i Toma, medisate un acquedotto 
ella lunghesza di trenta miglia. — Ti 
Bul. 3, cleg. 7, v. 26. — Plin. 313 

È. 360.15 
* 3. — Vestale condannata a’ morte 
Per aver violuto il voto di castità. 
24 — Moglie di Catone. — 7. 
Manera * 6. 

1. Manziate, soprannome di Giu- 
none armata di tenaglie ch' essa porta 
in amibe le mani , quale si vede sopra 
un’ ara etrusca alla villa Borghesi. — 
Ant. ezpl. t. 1. 

* Questo soprannome trovasi 
panne ae ming dico 





















bo- 


niuno Gallo, ove la Dea è assisa in | gi 


trono , e presenta ad un pavone che le 
gta indangi delle spighe | delle tenaglie 
cun pagno di quelî' erba che la ren- 
dette inciota di Afarte. Gli antiquarj 
novo sono d'accordo sulla” spiegazione 
di questo soprannome di Giunone, Ora- 


Sio" quent aggiunto si lupi marsia= 
Tes lupas, "6 Giara 
1252" Cal. 


posta latino nato 





Domiziano, di Nerva e’ di 
Si crede ch' egli abbia. abbandonato 


‘quella capitale dopo dl primo 0. di se 
Sondo sumo del eigno di Trajano ; vec 
dindosi tascuto da quell'inpentoe 
gilomnò ‘nel. proprio paete. ore» dopo 
cinque 0 sci Sani, cessò di vivete Tito 

















© Domiziano gli fecero del bene e gli 
accordarono il ‘dritto medesimo che so: 
lcasi concedere a tutti i cittadini che a: 





0 tre figlinoli. Marziale fu creato 
tribuno , e provò ch'egli era dell'or- 
dine de' cavalieri , cup” negli anfiteatri 

un rango al di sopra de' semplici 








> to se non se pochi anni dopo 
dl'4uo ritorno in patria ebbe però-teme 
Po bastante per annojarsisi, non trovan- 
dovi persona veruna che amasse le let- 
















tere, la qual cosa gli feo ti volte 

rovar dispiacere aver fascito il spe 

‘giorno di Roma, Di poeta ci ri 

iangono quattor: 'epigramui, 

gb ino di ipettacoli. Vossio crede ché 
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quantunque Alarziale nom ab- | Vi 
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ultimo six una raccolta, dei vai 





di irarziale e di alcuni duci po 
ti quel'empo £ sopra li speltucoli che 
diede Tuo! lnoo Go di ©. ©. dI 








da Roma, poiché era scarso di be 
fortana : piante egli la morte di questo 
poeta, allorchè giien pervenne ' annun- 
Zio , poiché sommamente lo amara , 
Stimiva il suo geuio. Siamo costreti 
desiderare che ifarziale avesse ne' suol 
tmode= 








versi spiegato tanto pulore € 
stia x quant è la fierza © l'acume che 
talvolta scorgesi în essi. Viene u questo 
posta rimproverato il troppo m rlaoè 
uo umore , e la vergonosi sus’ adula» 

è riguardo a Domiziano $ non che 
legna maniera con cui ‘egli trattò 





















mpreade 
80 clregli ha scritto di buono ; 
di na; sl e volume racchiude il m 














a maggior parte 
alla fine del terzo. 
nell' undecizno. 
delle migliori edizioni di Marziale 
ardo al testo, è quella di Zincen: 
Collusson , professore di dirito , fata 
verso l'anno 1680 , ad uso del Delfino, 
figliuolo di Luigi XIV. 4 
È — Parigino di Quone. iu 
ersonaggio il quale cospir 
conto di Carsealit: SP 
* 5. — Luogo che, secondo Sidonio 
Apollinare , era situzto ne' dintorni di 
Clermont, nell’ Aurergoe, cui poscia fù 
dato il nome di Zolvicumm 





to libro è nel 
î 


































Manziaci , gi istituiti 
arte, è che si celebravano in fl 
primo” d'agosto , giorno in cui era 








tialD consacrato il iteplo di questo 
facevano delle orse ‘a cavallo’ 
€ dei combattimenti d'ucinini contro le 
est. Secondo la relazione degli storici, 
Germanico vi necise dugento font 
SM Aniana Culo sven t 
miano Marcellino (Ù, 27 p. 202.), & 
Chimenti one. foresta delle Gagadot 
che alcuni alti sntori cisl esser 
da “stessa ui Tolonikp SUI nome di 
Brema Bsleetorap® ; 
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* Marzravo , fiume della Pannonia , | dalle scuri dei consoli, cui venfrano 
secondo Jornundes , îl quale , (ra que” | sostituite delle nuove, e sf celebravano le 
to ed il Danubio, pone una città chia- | matronali , e la festa. de'sscrì. sco. 
moto argum plum Questo mese era simboleggiato sotto le 































































Muzio, soprannome di Giove, sotto | forme di un uumo  vestità d'naa pel 
il quale era invocato dai guerrieri al co- ipa, per alludere alla muttice di 
sounciar Jolla battoglia. — lito di Ba-| Iemo e di Romolo, Ausonio_ gli pone 
hier 4, 3. dappressò un becco impetuoso, una reti 

* Monzionannora, nome d'una mi- | dinella che garrisce, un eno, di 
Vizio urmata di Marzioharbolo , .Mariio | latte, il quale, insieme all'erba' verdeg- 





iuebulat dolo persiane 4° due le: "1 mopnoi della pi 
Gioni alici fotasnti n corpo di do: G 
Ei mila domini 
Manzion anoro, cos chismavasi 
egli vnticht fhemoni, ln 2/e= 
Gezio Ul. le o 17.) e în Modesto leg 
Sera slo non] gl en: | per cegno perebi i 
TO le ha del Molforann | Goal. di bun dive 
Turechio' CL 24, 61.12.) dice che la | disco, simbulo del uolerà colite 
gitola. Marziolurtolo ‘Une da dfar| debole da priacigio , progreiniene 
fius (Marziale ) e da Larbulus , ( bar | va crescenso La ghirlsnda che ci 
DIGIO name. di uo pesce coli ebia-| Sonda i segno 3 india ab pi 
malo perché ha. come "quanto. borbe a | dira, €. oncbie che” liroras) sabaii 
iaicuna pere della peso yo che i vol: | Te” ituinogicoi solite fori in quia 
CE < 
Gore a quall'Umiay Spuo (sa ‘evcicto | © Alapzo: lui presso i Romei gt] 
Solito dife che un barlio sacse! dll'amo sino a’ tosto che Giallo 
Via di gaerra, non è giò ua Cesore non chbe riformato i crlendae 
SO torri mitetai fi0$ 6g È bene di sipere quela creo: 
Alana per l'inelligenta. d9 monome 
eterni. a quel'ipoca. Siccome 
stadi a gloss l'essere dali 





























mano semplicemente darbulus, b 


e barbolo significa una scure, un'ac- | spe di Alarse , così volle che_il pi 
cetta. Martino erede che questo siro. | mu' mese dell’ anno. portasse. il, nome 
mento fosse così appelluto a motivo del | del proprio padre, — sMacrob. È 1 — 





lungo ferro di cui era arinato all'estre- | Saturn. ©. 1a, — vid. Fast 135 

miti e che, paragonandolo alla barba, | v. gb. 

era chiamato barbulur , vole a dire; | Cotesto mese corrisponde all Flafe- 

martello barbuto, perché da una parle, | bolione dei Greci. Ovidio c'insrgna che 

dome sbbism detto, aveva un ferro, è | qua popoli d' Ialia avevino un 

dall'altra , che noi chiamiamo la gesta, | inese il quale purtava il nome di dfarzo. 

di potea far uso come d' ua martello | Presso gli Aibuni, era terso dell'ano; 

ella stessa maniera che le tente delle | presto i Falinci , Îl quinto; e ne' paesi 

nostre scuri possono servire , ed effetti. | degli Ernici y era il sesto. GÎî abitanti 

Samente servono talvolta per battere a | di Lourento avevano dato” questo nome 
dita di martello. HI secchio traduttore | af loro quinto mese. — Ovid. Fast 

Î Vegezio dice Marziobarbolino invece | v. 89 

di alerziobarbolo. Trovasi eriandio che | "Presto i Romani . il primo 

est Srna viene chiamato Martium in | Marzo era consacrato , come nota on- 

luogo di afarziobarbolo, e che dal nome | che Noel , ‘alla festa delle dame co- 

Alarium, coloro che la’ portavano e ne 

faccan uso, furono detti Marttaril. 
Manzo (mese di) (Jeonol.). Alire 

volte era il’ primo mese dell'anno. 1 


























aa 
reso fl nome dal Dio 

Tal di margo, necendev: 
muovo sull'altare di Vi 
PO ea 

orone tanto roi 
SE in Fat 
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fn onore del Dio Marte. — 4 
Eournie. 
Nel 15 si celebrava la festa di Aana 











Perenna, — J. questa parola. 

Il giorno 17 0 era consacrato 
alle Liberali, festa in onore di Bacco. 
da questo giorno , i giovani di condi 








zione libera prender: 
— Ovid. 

Nel 19 solennizzavasi la festa dei Quin- 
quatrii în onore di d/inerva, — Festus. 
— Rosin. Ant. Rom. l. 4, c. 7. 

Il 25 era dedicato ‘alla. celebrazione 
della festa della Madre degli Dei , os- 
nia Cibele. — V. Ita. 


0 la veste virile. 





Il 28 finalmente era destinato ai giuo- 

chi Megalesi. — Var. — L. Gyrald. 
— 2. Meoaursi. 

* Masaci, MArst, Mansacit e Man- 

sazit, popoli della Germania , anti 

vito il nome di. /sla 

Cesaro, ubi 


Ava 

















* Masar o Maser 
tavano nelle vicinanze deila Mesopota- 


mia. — Plin. l. 6, c. 26. 

* Masatora città della 
tribù di Neftali , secondo 
hro de’ Macab 











SAAS, po 
certa, — Pol, È. 
* Masanonapa 





PESI 
Siua” dela 
Una medaglia dell'imperatore Tito ci 
conserva la memoria di questa città. 

* Masana 0 Masuna, città della pic- 


Cari. 


cola Armenia che Tolomeo (1. 5, €.7) 
pone, presso l Eultate ia Garapo è Oro” 
Mascanine , soprannome di Bacco 
presso i Carii, a Mo, Duna delie nutrici 
di Daeco e di Aris, nome greco del Dio 
della guerra perché Ma persuase Gi 
none che il suo alliero di latte era 
lo di Marte. — Stefi di Bisanzio. 
Masart, popoli della Libia interiore. 
—flia L 5,6. isa 
lasatipana ( Mit. Ind. ). Questa po- 
rola che significa mese di digiun 
dica una specie di quaresima pr 
fra gli Indiani € che dura quaranta giorni, 
o, dall’ ultimo di ottobre, sino a: dieci 
icembre. Durante questo tempo, i 
ivato deve osservare un rigoroso di 
e deve nutrirsi solito late e di fichi, 
podere i pia- 
8 digiuno è 
‘ompagnato da diverse pratiche di di 
xozione, la principale delle quali consiste 
nel fore cento ed una volta il gi 
torno alla pagoda di Visa, ogni mat- 
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tina, pronunciando con sormessa. voce 
il'noue di questo Dio, Coloro che vo 
no dslinguersi con eerore sraordin= 
Inno di o a e le uns volto: 
cao quaresima degl Tadioni non 
Fpo ao ino. Alli te 
ho praticata regolarmente pel cor. 

















dis sori rigane scoto da o be 
igo per tulto 
Sasa, 





il suo corso era dal Nord-E%, 
v1-Ovest, e si perdeva nell' Eulrate. 
— Senof. 
TM S0aLa , ciltà d’ Africa. — Diod. 
171. Mascugaa, Sulle medaglie romane 
3 il simbolo dei giuochi sceni 
V. Tiria, Mowo, Favora, Irornisia. 
Gli antichi si servivano delle maschere 
non solo sul teatro , ma eziandio ne' ban- 
chetti; nei trionfi, nelle guerre , nelle 
feste degli Dei , soprattutto nelle bacca 
e Talvolta ne’ funerali 
Argeblbc te ghi disse venta verona 
modificazione, che gli Egizj non hanno 
Sooonaat le maschere. Potevano Tune 
essere Loro ignote quelle del teatro, come 
stereo arte que dl ture vo 
vola niaca, © bbasso si melt 
che non è possibile. dispensaroi dal ri- 
ghe, npe è peste dipen 
chie rappresentazioni d uomini , int 
dotte nelle cerimonie, con teste’ d'a 
mali , delle quali abbiamo frequenti 
Diodoro di Sicilia dice: Ire d F- 
gitto uvevano 1° uso di portare sul loro 
Capo delle figure di lione . di leopardo 
0 di lupo £ fino di alberi. Lo sesso 
tore (1.1) die ancora: Gli ufficiali pro= 
fe i dinezone del Carserare 
degli animali , non si presentavano se 
non se coi segni distintivi di siffatto 

























































onore e col contrassegno degli animall 

di cui eràno custodi. 
Caylus (5, tav. 5, num. 5.) riguardo 
«La testa 


ad uîl bronzo egizio”, dice 






2 0 d'altra materia legger 
€ dava la testa, per dargli la rap 
« zione conreniente al culto particolare 

della prefettura. To dunque porto ferma 

inione che quella prefettura o can- 
ove, come li altri con- 
10 , adora! 



























che non posso 
* poiarla sno silenzio.» Lig 
# 1) sesso di questa Ggura , dic' egli 
e Slrote. (3, dt. 6, 1213, 0 adi 
* sopra d ogni dubbio il sottocalzone è 
1 la falda dell' abito , e il becco d'on- | del viso, rappre 
È gello, somonciano vm sacerdote della | eopegli,. le 
Dea. Probabilmente questo sttributo | menti che soglio 
bastavagli, poichè nella loro 
bito eglì non ha verui viene riferito da tutti gli autori i qui 
© D'altronde il eapperuccio serviva per | parlano della loro foîtna ; confe Festo } 
È portare quella tests posticcia , e auto- | Polluce , Aulo Gellio : questa è pure 
tiza le mie opinioni sulle nvaschere | l'idea che ce ne da Fedro nella tin 
egizie, mentre la forma della testa | nota favola della rhaschera e della volpe 
"sotto quella specie di cappo- | quando die' eg 






























tere vp id 








de Egli è daltronde, un fatto del quile 
Ra AGnicaGia conan uo' infinità di” basci-rilievi, e di pietre 
Sì veggono slcune di queste maschere | incise non ci permettono di, dulittre 
oriali di sacerdoni ego] y fue s tesa | Nop. conviene. però credere che le 
sparviero. d7side maschere Ul teatro sbbiaa 
Cicoria: 1 ide an 1, 6) S| mento solo evato cole fora testo 
av. 6° 1), Il iravestimento di certo. chie non vi periengeto 86) ponte 
otto la forima di per gra, e tulti gli sulori sbno, d'ac- 
i cui parla Poxfirio | non | cordo nel concedere loto dei deboli prio 
fra 5 Nomia un uso atsolutaménte moro. Dapprima ; come ognun ‘ta 5 
Valerio Massimo e Appiano dicuno che | gli attori non sì travisavario se non 
allorquando ebbe luogo la prosceszione | coll’ ishbrattarsi il volto , e in tal guisa 
Sei tetumeiri ,l' Felile Volusto | sapendo | erano rappresentati i componimenti di | 
S'essere statò posto sulla lista di quelli | Tespi: Î 
Gul eopo de quili era sita Bssta la to 
‘lf pece sd imprese to tieseas] © 
fu mig, Îo lung pu veste di lino 2| 7 
a maschera 2 tebla di cone; teaventito | Ta eguito presero: il! pa 
in tal guiso sci da Nomag & puid per | delle spiete di ranaciiera GSIAIRÌ 
RE ROSE bardana , pianta che i Greci chiamano 
apicansz, e che dai liti era. tavola 
Lita personata , come gi può vedere 
pe gine psi di Ple: Qu 
Sretlot personetam Vacant, cajia fo 
in'0) guisa abbig] ‘più | io nullem ese lattase ; 
atto ir arresare Poluzio delle prime | "Allrche fi poema droit 
fiersone che lo ave ‘orse, | tuite le sue parti , gli attori, in forta 
mediante l'aiuto di mento, | della necessità si trovavano di 
Afundo persuase. Paolina lb ella aveì | rapprescatare 
o le notte col Dio serapi. i 
testa , dice Caylur (1. 41); 
Reale piccole 
e ii è tito mandala dell Egito 
"d'ima maschera 














animali feroci 














ren ori perno foci 










































Imiscodo il pensiero si poeta Cherillo 
contemporaneo di Z'espi. Orasio y_pet 
do contrario , ne_ riferisce. l'invenzione 
scultura non | ad Eschilo : Post hurte 


ttura= tanto | lar U 
ra anto | Jacque reperior Ron 
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[doravasi a chi fosse ‘davuta la glori 
di siffatta invenzione. Quantunque sap- 
piasi da chi sia stato tuventato questo 

nere di muschere ; ci venne cionno- 

stante conservato il nome di coloro che 
furono i primi gd introdurne. sul teatro 

valche specie particolare. Suida tife- 
risce che il primo ad esporre una ma- 
ichera di donna sul teatro , fu 
Frinico , e clie Neofrone di Sì 
introduste le maschere di 
di dotnestico , cui gli antic! 
Al gorerno de loro fi, e da cui è ve. 
riuto a moi Ja parola pedagogo. Da uo” 
Sltra parte, Diomede sitctra. che un 
certo Roscio Gallo fu il ptimo a por- 
tare la maschera sul teatto di Roma, 
onde natcondere i difetti degli occhi 
suoi loschi, Anche Ateneo ne 
che Eschilo fu il primo il quale 
far compatire sulla scenz delle persone 
abbrische , nel suo componimento dei 
Cabiri , e'che un attore di Megata, 
chismato Myizay, fa il primo inventore 
delle maschere coniche di cameriere e 
di eociniere. Finalmente in Pausani 
leggiamo che le înaschere orride e spa- 
tentevoli furorio poste in uso da Eschilo 
‘helle sue Eumenidi ; ma che Euripide 
fu il primo cui nacque il pensiero di 
rappresentarle anguicrinite. 

er altro, la materiu di quellemaschere 
fon fn sempre la, medesima; poiché, è 
fuor di dubbio che le prime erano fatte 
soltsntò di scorza. d' alberi: = Orague 
corticibus sumunt horrerida cavati 
* Fd in Polluce vedremo che in seguito 
he furono fatte di cuojo, con fodera 
tela 0 di stolfa , ma siccome la forma 
di queste maschere facilmente guasta 

ps sî rete fl parto da quanto 
marca Esichio , di farle di legno, ed e- 
ite dalli scalto Ja del 







































































somo si può vedere nella favola di 
dro da noi citata poo' an 

Polluce distingue tre soma di ma- 
schere di teatro j cioè le comiche , le 
dragiche e le satiriche : nella descrizione 
che di loro la 
le il toro genere , 
Hire, dei trat eccedenti i li 

rale , € a capriccio ; on'a 
ventevole 0 ridicola , ed una gran Di 

cata, sempre pronta, per é0s1 dire, 

a divorare lî spettatori. La maschere 
comiche avevano 1a bocca meno aperta, 
delle tragiche, 

A queste tre specie di maschere si 
possono aggiungere quelle. del genere 
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gianastico , o di ballerini , 0. piuttosto 
dei pamtominni, Quest'ultime, delle quali 
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ci fimsngonò alcuné rappretentationi 
topra unt'etii menti antichi 4 
Lot hanno veruno. di 
bbiamo or ora paristo. Nul 
facerole delle maschere 
rivi, dice Zuciono , non hanno esé 
aperta mele alte, ma lory 
invece sono più giusti € più rego 
dari 5 la Toro forma è Gstarale È perito 
tano sl opto cortiponde Tali 
dati loro il nome di maschere muti 
Orc le maschere di teatro di ci 
abbiamo parlato, ve s'ha esiandio di 
tre altti generi,’ che Polluce non ha 
distinto, € che notladimeno avevano dato 
luogo a tre rse denom ioni , le 
quali non vengono da noiriportate 
dome quelle che farono posoia impiegst@ 
indifferentemette > per care opnì 
torta di miaschere! Le prime e le più 
Somuni rsppresentarsno "le persone 
Satunile; le altre due erono meno otd 
nari, Îe une non serviamo e, non 40 
er rappresentare le ombre, copecialmente 
fell tragedie le altre fialmente erano 
fatt a bella posta per ispirare I errore 
« rappresentavano "solito delle figure 
Sorridi è sparenteroli, come Gorgoni 
Furie, eve. 
colto i 
farono confusi 3 quibe 
e le comiche non. 
slcuna, fuorchè la g e la mag 
ore © minore loro deformità: quelle 
ti Ballerini farono Ie sole che conser 
varono Îa pritaitiva lor forma, In gene» 
rale , la forma delle maschere comichè 
Îl ridicolo y quella della 
itare spavento ed, orror 
o forio sull’immegi 
nazione de’ poeti , colle se prescion 
sappresentavi i siti, i fami i ciciopi 
LE Siti mostri della favi Ù 
fola $ ogni genere di poeila desmatica 
aveva delle maschere particolari , pel 
cui mezzo l'attore compariva, come più 
gli piucera , conforme sì caztere che 
orera egli Somenere. 
Ma sictome la psrie delle oro aocon- 
o sì è quelle che ha mino rels= 
zione colla maniera d’acconci dei 
mostri moderni attori, ed all: 












































generi di maschere 
fra le tragiche 
iù differenza 
















































sutile di es 


pali vantaggi ri- 
traevano gli ant 


ichi dalle loro mascher: 








persone di teatro fra gl 
crederano che ad un personsggi 
certo carattere fosse tszi0 necessaria imb 
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sorciupondezte sonomia , che erano per- 
Ri non poter dispensire dal dare 


Spegonimhi 
SI Promatit persomac," na, Alvegno di 
ue ma cheras restezia” miri sr 
Testa loro mescita. DUB. quell 
mafcliera. sapprasealavano von csulo;il 
Taio cana REI lime ent o eta, 
0 biega © calva y 0 coperta di capegliy 
5 rotonda, è puoluta, Quelle maschere 
copeivono "mi la wess dell'attore, € 
elbrarao fatte, come giudicavane la 
Eefnio d nopo per avete del cersell. 
Epi ere e iena perio, 
SUDPchE si-opoa anice manconcito di 
urerelo ste stona nella. biblica 
det ioni to dele machere 
togliera denioe l'inconveniente. di ve. 
dele stre, i sinto io a 
sotinere 01 pertotaggio d'un. giovane 
tmalore, come Ippolito, Ercole € Ne 
Dirt ba armpilano Gul caio e pod 
de cono una lesa iosaottibia, mellaote 
3 Sonrormile azioni 
Sarete. I wslioy solo cei precotami 
Fattore era sepra sortiapondente alla 
POI lato SE tie 
TRI pila 
parte d'un uomo dabbene colla fisono- 
Tita di un birbone. I compositori, è 
Quintiliano che parla, allorché pongono 
Li Tiro sio eoriponimento ssamo 
Site guaschere (ire aisi di pate 
tie. alle nopedie . ANtohe appare con 
Vo pacfananato 5 & Mede) Woil'asia 
atroce della sua fisonomia, ci annuncia il 
suo carattere. Sulla maschera d' Ercole 
tono dipinie e la forta e a ere 
ichera di -Ajace mostra il sem 


3 le masch 
mercanti di sch 
dei personaggi 
SG 3 di roabia 
donna schiava, hanno tutte 
Per mezzo della ma- 
vecchio, austero 


dre sd cui interessi formano lo 
2c0po principale della commedia, 
cssers ora contento , ora disgustato , mo- 
att aggrotao l'uno de sopraccili della 
svaimaschera ; el ha l'alizo abbassato , 
‘ed è attentisaimo nel volgere agli, spet” 
totorì quel! lato della saua maschera, 
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si addice (alla sua situazione; 
uiò quindi conguiturae che il 2 
iaote il quale” poriara quella ma- 
schera , si volgesse ora da una. parte 
ora dall'altra onde mostrar. sempre il 
lato del viso che era alla propria situa= 
zione più conveniente , allorché tappre- 
sentavansi le scene în cui egli dorea 
cangiar d'affetto , senza poler cambiare 
di maschera în 'iscena. Per esempi 
50 quel padre compariva solla scepa co 
tento , priuma di tutto. presentera il bio 
della gia muschera il ui sopra 
era abbassito; e allorquando  cangiava 
Ziglidi affito, caihminata sil palco ne 
con tanta macstria ,, che. presentava în 
ua istante allo spetaore il Jato dll 
mascliera col sopracciglio aggiotiato , 
stendo cora tanto nell ano, sone mele 
l'altro situazione , di voltarsi sempre di 
profilo. Abbiamo” alcune. pietre incise 
rappresentati coteste maschere a duplice 
volto > e molte che rappresentano delle 
muschere semplici intieramente 
ficate. Polluce, parlando. delle im 
schere di cataitere dice she quella del 
vegliardo il quale sostiene la prima porte 
nella commedia debb' essere afflita da 
una parte, e serena dall'altra. Lo stesso 
autore, parlando delle. maschere delle 
tragedie, le quali debbon essere adattto 
al carattere , dice altresi che quella di 
Tamiri , quel rinomato temerario. il 
quale fu’ dalle Muse renduto cieco pet 
aver osato di sfidarlo, dovea avere nn 
occhio cilesteo e l'altro ne 
Le maschere degli. antichi averano 
eziondio molla somiglianza tra d'estey 
massimamente ne' componimenti in cui 
il nodo nasce dall’ errore, il quale fa 
preadere nl una parte attori un 
alteo, Lo spettatore 
ing:nna asi esso pare volendo 
due attori, la 





d'nque ‘ncessa la suppos 

sulla quale so incidenti del 

compunimento 

ziune fra no è 
molta 

qui stessi. Nelle roppresentszioni 


prestarni tolti 
i delle 
due commedie che Ifoliere e Regnart 
to da Plauto , noi ricon 
intamente le persone che 
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sentare agli uomini i personaggi dî donne, . 
ii cui acclamazione ecigers dei polmoni | 
Î di di quello che ordinariamente 
essere quelli delle 

ialmente quand «ra d''uopo di È 
tirerin luoghi 

d 





















bio vat 
a i che 
Mn ferre A o. sie 

fol; 





Spunta n commette chiamato 
El'uele oppesatava Il persossggio di 
Elettra |. einsegoono che. gli dalichi 
dilcibulvao savonte agli volini | pet 
sonaggi delle donne. L° autore. testé ci 
tato Kiev dosque, che Polo, ‘mppre. 
Simon sof tia dAtenei pera 
gio di Zletira, nella tragedia di Sofocle 
Spar te ritenta. coni a ros ina 
cono veramente. rinchiate. Je ceneri 
atea da poso tempo 
go nell siuraiohe 
i TO Comparite, tec 
mendo. in mano ‘P urna ovvella crede 
che riposino le ceneri d' Oreste, fratello 
di dell Siegome. Polo y net sblgare i 
Sincorso all'arsa suo $ sommandate 
dateneri, cosi non atinote emosione destò 
nell’ assemblea. Giovenale , criticando 
Nerone” dice che si piedi delle ststue 
di quell'imperstore ela d' uspo. collo 
carvi delle maschere, dei tiesi e fioal: | 
menta la veste d'Aadigone come une | 
Apecie di rafeo onde fomereae la me: 
storia delle grandi sue gesta, Questo di 
ao ‘chiacomente. support che. Ne: 
one nei ozoh gelo poscenio 
Î) penronoggio dale tctnò di Zicocle € 
di Veline 
Cl'ajito delle maschere vennero ! 
introdotto eziandio. sul tatto. ito. ie 
mazioni straniere, colla fisonomia che era 
loro particolare, e La maschera dn 
#° sbitonte di Iata Usi copegli rosso 
les e che. divtane. 0g! 
spaventa i fate | 
1 Elle = Auf periona Batavi = | 
Quae tu deridesi hace mer ora puer: 
"Gotente masghire. porgerano diresì 
argomento ugl' imsmalati di fore delle 

























































galanterie olle loro farorite. Suetonio | 
riferisce, che allorquando Nerone saliva . 
sul teatro per rappresentarsi un Dio,} 
‘oppure un eroe , portava una maschera 





Melelata sul” proprio suo. volto} ima 
vi rappresentava qualche Dea , | 
fr llra ia pateherà | 
tag" alla donna el egli in quel | 
indot, teneramente amati Heron 
corumque , item heroidum , personis 
Sed similtudinem. oris satè €& 

le deligereto 
‘quale “compose 

















foeminae prout quamqu 
Giulio Polluce sil: 
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Fepera ia per l'imperatore Commodé, 
ci iocura "ele. nel preda 
eos 1 oft era. pere 
Stralicrizzare, e lapprescotare i cittadini 
stori face uso di ma- 
gt allo peson si 
tipprase Serate è gino 
SAideres sul testo d'ftene, un aiore il 
quale porira une mutchera s Ict esa 
Glam y allorquando dristofane y nella 
Sommelia delle nuvole». Hi fece vop- 
eesentare nn personaggio fono il pro 
rio nome di Socrate: Questo nedenino 
Polluce nel litro pocanzi mentorato, 
ci porge un curiosa dettagli sui divers 
cane delle maschere She servivano 
nile commedie e selle tgedie. 

Ma da nn'altrs parte, quelle maschera 
toglicvano alli qpetatori fl. piacere di 
vete moscere dele passioni, È di ricor 
nosesre sul volto delle. medesime i 
ferenti pinto di quelle. Fatte le copre 
sioni d'un uomo eppassionto ci tnno 
tpresiione $ ina i stgoi. della passione 
che rendo sennbili. sul suo" volto 
dì commuonono assai più "di elio 
che far possano i segui della. pasione 
renduti stosibili col uolo meazo del gesto 
c della voce. Pare gli antichi comme: 
diga monepoerono. rendere asl loto 
volto sensibili 1 segni delle passioni. DI 
rado levaronsi la dtaschera si crovi 
tha apocie di commelianti che la pos 
si toglierano giammsi del volo. Ne è 

ct Cero che i nonri comune» 
condino. le 

fi delle assoni che po 
"ibreste. sul volto. Qu 































































poprasvengono sl colore del so , 
juaato nelle asterazioni che soproggiun: 
dono si sui delinenatenti. Ort 

nio 0 helletto che da poco tempo è re- 
nuto in moda, e che si pongono sul 
volto anche gli uomini prima di. com- 
parire in iscena, 0 impedisce di scorgere 
1 cambiamenti di olore oh nella natura 
fanno un'impressione sì grande sopra 
di noi, Mala maschera ‘dei comu» 















dianti antichi celava eziandio l'altera- 
one dei tratti della fisonomia che il 
belletto ci lascia vodere: 





A favore della loro maschera ti po- 
trebbe dite ch' essa non celava allo spete 
tatore gli oochi del. commediante , e che 
gli occhi sono la parte del viso che più 
fatelligibilmente ne parla. Ma bisogna 
confessare che la maggior parte. delle 
passioni, principslmenie le tenere, non 
potranno essere giainmai tanto bene cs 
presse dall' attore mascherato , come da 
quello che rappresenta un personaggio a 
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Joperto. Quest" ultimo può far uso 







di cui non poteehbe altro far u 
può dunque oredere coll''abate di Bosy 
ge gli autichi i quali averano taoto gu: 
ato per la. repprescotazione de’ teatrali 
cumpanimenti , avrebbero indutti i loro 
gotinediani a lasciar la maschera fe 
mon vi si fosse upposta una Forte ragione s 
cioé, che cesendo dl loro icatro vastisino 
gra sélia 0 coperchio, i comme» 
diante gran vantaggio traevano della ma 
cher la quell porgera loro il erro 
di tursì sentire da tutti li spettatori, 
auolti de quali erano distanti dall'attore 
ia di dodici 0 quindici tese. 
Pi has distanza sl grande, gli antichi 
srsovanu questo vantaggio dalla conca- 
vità della luro muschera ; la quil 0054 
dì viene. riportata da Aulo Gellio e da 
Jioszio che ogai giorno ne eruno testi. 
guunii. Forse ponevansi nell bocca di 
quelle maschere delle lamine di bronzo 
4 d° altri corpi sonori giti a produrre uu 
tale effetto, Per wezzo delle figure delle 
imaschere sntivhe. che sono negli antichi 
manoscritti, sulle. pietr= tace, sulle 
) teatro di Har- 
nonmimenti , scor- 
esi che l'apertura della Jur bocca era 
eccessiva i era dessa una specie di bocca 
apaboneata che spaventava i fancial 








































Gioven. Sat. 3, 0. 174. 


i, da quanto appare gli antichi 
n00 avreibero tollerato ale 
nelle masclaro. di 


toy prora dubbio» 
ig adattarvi quell 
nb È ici toe 


a portar la, 
‘all cspressioi 
all 


Îa voce ia distanza, rapporto 
del valto , poco togliera 
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MA 
distiagnere l'età e gli 
marcati del carattere. dell 
Per rendere un' espressione s 
occhi degli spettatori, lonta 
più di craque 0 sei fese, sarebbi 
sario che fosse fatta con orribili conr 
torsioni, di bacos. si 
‘Aggiungiamo ua' altra osservazione | 
cioé, che gli attori degli antichi no 
rappreseatavano le loro, commedie come 
fanno i nostri moderni , col chiarore di 
Jan artificiali che illuminano da tutte 
le purti; ma colla luce del_ giorno, la 
quale dovea lusciare molle onibre sopra 
ge gem ore e ooo ea AA 
lo pr che ni gl 
sione dello declamazione “espe. agente 
chie l'alterazione dei tratti pe' quali cose 
siste an' espressione , non sia qui e 
marcata ; Focchè accade nelle sitgazioni 
in cu fa d’ uopo che l'attore latci, è 
suo malgrado  sfaggice alcuoi seggi della 
propria passione. 0 
Le maschere degli antichi Ginalmente 
corrispondevano sl resto del vestimento 
degli attori, che bisognava fr compa: 
iù gradi € più grossi degli uomini 
d'ortinagi saturi La nature e il 
tuttere del genere sutirico esigevano sif- 
latte maschere , onde rappresentare dei 
i, dei fonni, dei ciclopi ed alri enti 
iaventati dalla faotasia de' poet 
gedla specialmente me avera indipeo 
abile hivogao per porgere agli ero 
lai semodei quell'ara tdi grandes 
di dignità che sopponevgsi aver 
avuto allorché virevano. Non 
"l'esanrinare su qual fondamento for 
appoggiato questo pregiudizio ,_ ese Na 
vero che quegli eroi o semidei 
stati realmente più grandi del naturale; 
bastava che tale opinione fosse adottata, 
populo Jo cred DI 
potedì cuppresentar di 
AI pericolo d' urtare n 










































qaio nelle. cerimoni 


feste di certe. di 
delle vi 
mola 
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salchravano feste di Bacco; senzà prima 
coronarsi di edera , e servirsi delle ma- 
schere. Abbismo di ciò u 
di esemp) negli sutori antichi 
lio ( Met. 6.) e Virgilio (Georg. 2) 
lo” confermano nella ‘pi oi 
viera. . 
Non si finirebbe giamm: 
volease l' eoumerazione di tutte le fest 
istituite in onore di Bacco. Non eravi 
città 0 paese ove solennemente non si 
Selebrassero sotto una denominazione 
funicolare, quantunque presso i Greci 


























fossero indicate sul generico nome di 
Auunz, e presso i Latini con quello 
di Org 


SL£ detrizoni di pot e i racconti 
eli storici sono a quetto proposito ds 
tuenumenti confermati. la dro” fena di 
Bacco rappresentata sopra di an biso. 
rilievo. nell «datichuà splegata (1.2, 
tav: 89) si ‘vedono dei personaggi ma: 
sile, e quatro maschere pese o. 
pra d'una latola, Intorno lla quale stanno 
So sono, i soa dann I meleimo 
soggetto è fipetato in un'opera del dote 
tots Spon ( Miscel. ). Une pietra inciss 
sella faccolta del uiarchese Ma/feh, ole 
fre un albero cui sono sppesé alcune 
piocole maschere (Gemme antiche 3% 
fav. 63.) soggetto che ha relazione al: 
lano die! versi col quale Virgilio de- 
acrive le feste di Dacco (Gdorg. 3; 
1. 588). ll magnifico raso di 81° Dio. 
nigi è cenato dî diverse maschere e di 
pafecohi alti accessori relati 
oasi alle Teste di questo 
schiere fiaslmente erano în Lal guiss rie 
sguordate ‘Bacco 
«al edito 


























delle Questioni romane di Plutarco. — 
Quest: Rom. 105. 
L'uso che face 





i delle maschere 





nelle feste di Bacco , non tardò a pas- 
sar 





e quelle di molte altre divinità. 
dio ( Fasi L 6, v 651) è Cento: 
ino ( cap. 12.) ci dicono che, durante 
Ja festa di Minerva, chiamaa i Quin- 
quatri, correvasi per le srade con ma- 
schera sul volto. 

Valerio Massim 
di una compagnia i, 
i quali in certe pubbliche e particolari 
feste ,, mostravansi con sbiti di colori 
diversi e colla maschera al volto. 
10 în Erodiano (In Comunod. 
) che, nelle feste di Cibele $ 


gli piaceva; che era 
persitto di prendere le somiglia 





















qualunque persona , come pure il ven 
eius corice, lo più die 
e che, mediante” nn” siffatto 





usavansi anche nelle feste d’ Iside e in 
quelle della Dea di 
A tali feste,e 
Bacco conti 







cate a quelle 
e le maschere: 
e medaglie 
di Populo= 











(non 
sola di Paro ), di Camorina e di Masora 

almente sopra quelle 
e della Macedonia + ore 
quelle feste erano celebrate con solen= 
nità maggiore di quella praticato ia tutti 
gli altei moghi. Quelle maschere , per 
Îa maggior parte, sono spaventeroli , 
e quali” vengono ‘dipinte da Virgilio. 














seftmo sono. gie alcune di quelle 
Maschere , o quelli che le porturaso $ 
iamavanti . manduci o menducones 
termine nesto da Plauto , che fu dell 
nio da Fer a 
Le maschere erano altresì impiegate 
nei trionfi, € silfato wo era una conse» 
bertà che fu accordata sî 
ireggiare il iiontatore. Dio 
nigi & Alicarnasso, Demostene ; Ul 
0 commenlatore e molli 
Td teritori somminisraaci prove co 
ali del o delle maschere e rioni 
Talvolta le maschere ori 
ezinalio, ne banche 
che Alessandro 





























ae’ banchetti, hanno allegato an passo di 





Petronio, ma fi sont 


jagannati nel 
dell parola Larvas la gi 


guale, a dir vero, 








qualche volta è 





onimo di. persona”, 
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aa che non piò esserlo nel pasto di cui 
Mussi; pare. che quello di” Petronio 
"toto lalla Cena. di I'rimalciono 
Sioebe no schio, sio e dc) be 
chetto portò fina larva le. guumiare e 
fe vertebre della quale” rana” fessi 
dopo d'aver foto prentere diverse & 
tidini a queta sperie di molello, TA 
malcione ceca: e OhI come l'uomo 
Tuammiia I Rico daliuet zio. che 
E dopo.la nola nerone nella 
Egli evidente che fe. questo: Incgo la 
ola Îarva non inca pato ans ma: 
Telera cina piationio mo 
tapprescnlonte uno schelci 
13/0he gi Egi avcamo È 
gbeletros Guai ti pena dei pistoni pe 
lente Vga Peano gie 
tichî mavano di richiamarsi Fide della 
Boncy cafe «blnmionanti son. più co 
dose si godimeni della vie è lì. pene 
siero della morte, diute Vauvenargues, 
Ta 'obblitre di tivere. è. doaerdonte 
Sd (Oreste dicovano chel peosiro della 
Sori avvento di vie 
Per nos ommettre nulla. di quinto 
contee la ati che gi tion 
Segiuageremo che enti delle maschere 
fighraté sopra alcune ictre seprierali 
ate ne doc vate Movate esiandio delle 
rinchiuse nelle tombe tate pnò 
quella d'un lnciullo , Comertata 
scita galleria di S. Ignazio in Homo. 
3etncleimana a guetto proposto se: 
derra che gli satloli coll glia prot 
terano.P improma delle Gsonomie nd 
dolio dei motti, e che poncrano nelle 
e sor di maschere. a lato 





era figura 
un ben 
anza di 


"Anche presentemento în pareschie chie. 
tesi mdatrano. alsune maschera di 
tall, omey per ssempio, quella 
Srstino: espeta ola dindalvoe del po 
pelo ie Una heso di Napoli ( Peet 
ERCHL) Anche nel gabineio di anota 
Genovaffa vi vede la uacebera in gi 
modellista «ul volto di un famoso colpe 
vole dopo il supplizio, Ma le maschere 
Bgurate sui sepoi 
Bilal opa: le 
io che quae tombe 
pa) oi ospaian 
here delle quali erano adorne, doves- 
ero essere considerate ribati. 
della loro profestone. Cotenta "osserva 
zione deve diminuire la nostra meravi- 
gi intorgo ala  prodigione quantità di 
fido ache che opzioni delle 
Paschere. Non si patebbe forse cre 
tere, 6 con Fondiinento , che gueli 
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Sì 
della più las 
aopra "lavo 
tte quela dela villa È 
rapprescata ona marcia di Hagco. Questo 
marmo ofire due maschere. di donna, 
che Ainekelmana non iunca 
mirare. Ea fe citava onde trat. d'errore 
Solaro i quali fguravanti tutte. le mae 
Schere saliche sto orde orme. Caylaa 
ne cita un'altra, rappresentante. usa 
giovane e graziosa’ alli, con grandi 
Siocche di capegli che le pendono ul 
collo. e ciò. senta dubbio» per n= 
Siani omar dell ihre 
tolle spalle. = Caylus, 4 145: 

Le maschere itagicle sono sovente 
belliime. Quelle che cappi 
dei gioni 
pellStara. Divasi uno sparsa ed ondege 
giunte chioma sile. maschere. delle ate 
trici che recavano disgustose nuore. E 
tano esse distinte dalle maschere com 
“he per mezzo della bocca più aperta, 
è della capelltur uri 

1a ua quelro d' Ercolano si vede una 
figura di onna la quale. volta il tergo 
ad un porta tragico. Ella ha un ginve- 
chio a letra y ed dl piede detto. puro 
fononzi $ diclmpetto” ad una maschera 
tragica vista sopra un 

"i fronte è guaraita d'un allo ciao, 
o toppé di capelli chiamato tyeys (ciali 
di capelli che innalzavasi sl di_sopi 
della fronte della maschera tragica di 
tao i senti). 

Le maschere sotiche (on 
di dae © di 19 sol volto, copri 
sempre tutto il capo, di modo 
tendo un attore rinfrescarsi i 
iva egli la 
mità della te 
tendo delle teste ‘acc ; 
maniera, le hanno prese per teste doppie 
o di Giano. 


biera bellezza y ed anche 
î meliocre esecutione , 
la Albani, la quale 


iimeorgioo 
€ tacoli i) 
di 


« maschere rialzat 
< volto sooperto. TI luogo d 
posto fra di 


jr scena è 
e sulle quali sono 


rr 

















RRITILETI 


unpansina 


sempre si 
sccondo 





Tinto coll 
« tutti gli autori, 

È storni qualche 
È parte dell religio 

È Enio presero dice o so 
a Caylav (ibid. )y che queste sorta 
4 file Saeco font 
1 ro degli Zeri daro 
2 hai, © Sile dii foste Questa può 
Lara 
1 del Somaediaote medesimo che a por 
1 ita eo he vs oto ride 
2 bicoslo pre questaso forse svers 
1 egll scelto Snché ona di 
2 ei fittsto "uso. maschera che ti 
1 chfamaragli delle idee comiche e pia 
1 Serolt. CÎO che ave dee si ehe 
< si vede tuttavia , alla sommità della 
% fronte il buca che probabilinente ser- 
2 tiva per atsccoia La figura cui 
tela oprina i vali. 

Sopra una corniola del barone di Sto- 
sch, si vede Lachesi, l'una delle Par- 
che, assisa sopra d'una maschera co- 
mica, ed avente dinanzi una maschera 
tragica veduta di profilo: ella sta Blando 
d'atsini de mortali Quente due masche- 
re possono significare che la Parca 
i destini degli eroi, simbolo de' quali è 
la maschera tragica, come pure quelli 
de seiplici mortali la cui vita privata 
vico fata della maschera conica 

Ua Basto-riliero della villa Borghesi 

le atsso sopra dana 
‘ssa masolara tea- 
i modera Hamer 

e quella parte di ente: 

sta le maschere di 
teatro degli ‘antichi. Savaron se n'è 
Sceuparo delle sue Nate. sopra Sdonio 
Sipollinare. Paciehelli ne ha ricerosto 
ÎPForigine e gli usi. nel suo trattato de 
mascheris seu Larvis. Boindin ne ha 
fatto un sistema ben condotto in wi 
delle Memorie dell accademia dell’ i- 
Serizioni. Francesco Fieoroni bi, 

feno soggetto 

aim parteci 
Rione He Zarvis. sceniela ct Aigurle 
Comicis datig. Rom. 1750, la 44 

1. Mascua , soprannome della For- 
uno 3 deta piÙ a 

= 2. 2 Soprannome di Jenere rap- 
preseniga talora colla barba, è son pe 
Fi Ta stano. 

* 37 "2 Gi della Numidia, 

Mara L Mit, Mus.), statna 

o cradele ti 
































offre un commedi 







Fao per 
ratura che rigu 























dolo 
gradle tiranno, collocata io Et 
ia nel mezzo di un gran lago, dal quale; 
Fecondo gli Arabi srttori® Ranao ori: 
gi lue-Nili 3 Duno è il Nilo pré- 
Priamente detto; l'altro è il Negro, 
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* i. Mast, questa parola, che so- 
fo 

lersi per un a 
quale sigillava 










Home, per esempi 
tetta” colta eso. LA 









tnaggior parte delle urne di terra esige- 
i | maggior pi E 





precouzione + 
e în punta al basso, mon 

inte, La 
iva parecchie urne, ed é ne 
definirla come abbiam fato 
or ora, onde poter intendere le seguenti 
iscrizioni 


MASSA. EXTAUCTA. TUM. FILIO, 
TUM. LIDENTO. FILIUS. IN -VA- 
SCELLO. ET. MASSA. DEPOSITUS. 
POSTEA. PLAGUIT. LAPIDE TI- 
BUNTINO. AMBOS. IN. SE. CIR- 
CUMDANE. ET. TITULUM. IN- 
SCIUDERE. 
( Gruter. MCVIII, 6.) 


Altrove leggesi ( MCLXHI, 1. ): 


MASSA. CUM. CINERARIO , vale a 
dire , con CINENUM. URNA. 








minando 
poterano da se medesime star 











Nelle cartelle dei Barberini leggesi 
il seguente epitaftio + : 


LACERIIS . PASTINAR , PAVLINAE + 
SATTANINAX . SORORIBTS . sancms > 
IANTARITE | EYCIELAÈ . ATO LN. 
ACTOR » TTAVLAI . INFRA + MON. © 


MENTA . SFPER . SARCOPIAGA + 





RARVAC + AUASSA + ARDIIICATIT . Vs. 
que. AD. critvzmas . Bam. ME. 
RENTIANE + SANCTISSINIS . STO 

IiPERDIO . FRCIT . 


"a. — (in Codice), era un' unione 
di molti fogli per fare, non giù on rd= 





tolo, volumen, ma un Codez, oi 
un volame quadrilungo: = Mace tibi 
multiplici quae structa est Massa ta 
bella, = Carmina Nasonis quinque 
decemque gerit. ( Marzial. 14, 192.) 


MassacetTi 9 

fuorchè il Sole, 
cavalli. Massimo di 
iscech' adorarano a= 


Tani e 1A Patudo-Meosiday 
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svano delle statue , € pe' quali 
Siralo 17. — Just. 33. e 


NE SA 

Massasanacmen ( Mit Jad.), Nel 
regno di Cambosa viene dato questo 
nome al primo ordine del clero il quale 
comanda @ tutti i sacerdoti e che ocenpa 
un grado superiore anche ai re, 1 saccr- 
doti del secondo ordine chiammansi Nas: 
sendechi: son essi una specie di vescovi 
«quali si re e che siedono sulla mede. 
sima linea, IL terzo ordine è quello dei 
Ritiri, 0 sacerdoti che prendano posto al 
di sotto del sorruno ed hanno sotto di 
ee i Cainisi e i Suzi, sacerdoti di un 
rango più inferiore, 

* Massenzio (Marco Aurelio Va- 
leriv ), fglivolo dell'imperatore Mas- 
simiuno £reole. La rinuncia di Dioele 
Ziano e quella del proprio padre gli 
aprirono Ja strada all'impero; quindi 
si proclamò Augusto da se medesimo, 
medie als 1 favore delle guandie 
retoriane, le quali serbavano preziosa 
Ticmorta delle Ibeneficenze riceve dal 
pudre di lui, anno 3o6 di G. C. Ap- 
pena salito in trono, indusse il proprio 
Padre a ripigliare l'esercizio del supremo 
potere. Approfità egli della lontananza 
ti Galerio Massimiano, il quale era 0c- 
cupato nella guerra dell Illiria. Abban= 



































dci 1) pena di quella proviacio pr 
scan 18 Tolo, e combatte proprio 
rivale, aocor vscillnte, Ma fu nelarans 


i 


ue soldote- 





marcia informato cl 
ache erano risulute di 
Tientrò allora nell' Iiliria,, mentre Se- 
vero) dal quale era stato 

steneva la guerra. ii 











avendo renduta la pace all’ Ital 









senzio passò in Allrica , ove la 
ava tirannia e per le sue' crudeltà gene- 
salmente odiato a tal segno, che quegli 
infelici popoli per frangere ” abborrito 





nta di Co- 


iogo , implorarono 
Siselino le ‘governo delle 


stantino che allora 
i i 
Roma Delle riesi 10 di prendere 
seni 
Avanzotasi per. Sipstargli. l imperiale 
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diga 
tre ci 
vale le porte, 
a fp 
egli di Roma , risoluto 
Îfe con una battaglio «ma fa 
tamente 
ma il ponte su cu il Te 
vere , si apri sotto i suoi piedi, ed egli 
Sol suo cavalla cdde pelllonde ore fe 
stò sommerso il 24 di settembre dei- 
l'anno 312 dell' Era nostra. La memoria 
di Massenzio divenne orribile e dete» 
pra 
‘onfiscava, per avarizia» 
Ji altro delitto noa 
aerano fore quello d'emere ricchi 
e, per giustificare le proprie usui 
super gione |a proreE 
erano poscia condannati a_morie. Egli 
non ebbe nessuna delle virtà del proprio 
padre; era tardo nel concepire 
getti e vile nell' eseguirli. Nel procu- 
rarsi ‘i piaceri + egli non. rispettava né 
l'innocenza , nè Îa virtù. 1) suospirito, 
debole e limitato , era incapace di go 
vernare un gronde impero, e speciale 
mente in que” burrascosi tempi. Era eli 
si grosso e si mal fatto. della persons, 
che uno. portito compestre gd il pate 
seggio crono per esso esercizi mperioi 
Siccome il pennello di Raffaello ha 
rendito cinte moria dot dtt 
di cotesto celebre tiranno, obbrobrio 
dell'uman genere, così noi poniamo 
sotto la fig. 3 della Tor. CIV di quer 
sto volome il ritratto di cotesi 
Elagabalo, quale trovasi nella 
di Handuri tom. 2, pag. 148. 
Massia ( dit Gi 
cappelle 
subaltes 
ufficiali da 
oNerte dei 









































































tieggitori 
il Dio. e 
quali i Chi Kr 
fori della religione del 
abbandonato la cura ed 
este cappelle, 
TR BANZAI città dell 
open dai ata 
Notd-Ovest 
1° Massicos 
i 




















Era egl gue 
di Cosa, armati di frecce, d'archi ter- 
ribili e di leggeri turcassi sulle spalle 
ondeggianti. — Eneid. 10, v. IC 
nenti ei neo 
So Moni del Colpa 
SLI 
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lo (Ep: 3,013.) ne fa Ve 
seguente verso: 














Aoche Orazio nella prima ode gli dà 
gambo 6 dice che sino di sco 
Lando è vecchio stuzzica il sopito gusto 
del'beviore: Toe 








TI vino di questo monte chiamasi pre- 
sentemente Massicano, e il luogo dove 
viene raccolto è appellsto Mondragone ; 

usto in Terca di Lavoro, che la parte 
dell'Italia meridionale. — Pla. 14, ©. 6. 
— Oras. 1, od. 1. v. 19. — Georg. 
Vi 14 — dare. 

» Massiwizsr, popoli d'Affica nella 
Mauritania, sulle coste del Mediterraneo, 
vicini si monte Atlante e al. giardino 
delle Esperidi. 1 poeti rappresentano i 
Mlassiliest, siccome uomini guertieri e 
amanti della libertà. I loro cavalli non 
erano avvezzi al freno, ed erano con- 
dotti col solo mezzo di una verga. — 
Virg. dEneid. l. 4, v. 132 0 483; L 6 
v. 60. — Lucan, Lo 4, ve 682. — Sil 
dial. L 1, v. 215, 

* 1. Massimiano ( Ercole ), nato 
in Sirmium , cità d' Ungheria, da pa 
oscuri, non ebbe per sussistere 
AS mezzo Îuorohè il mestiere dell'arm 

a principio servì egli ne romani estr- 

Fi quilità di seccplica soldato, sotto. 
gli occhi di Diocleziano che fu compa- 
fino e testimonio del suo valore non che 
de primi suoi passi n 
riera. Appena Diocesi 
perstore, si dié cura di ricompensare il 
Soraggio di lui , nominandolo. suo 
Îegay e cedendogli il governo dell Italia, 
dell'Affrica , della Spagna e di tutte le 
provincie d'Occidente. Afassimiano non 
obbliò giammai ch'egli era il suo bene» 
fattore > mostrò per esso la docilità di 
tm figlio il quale ciecamente. ubbidisce 
agli ordini dell'amato suo genitore , € 

» golle vittorie 
i Barbari, € colla 
‘giunse a calmare i po- 
tamalti di quelle provia 

o readettero degno degi 
fo, che gli vennero decreti 
Brocleziane; Sonte asi 
rorò "nella Brettagna , ch'egi 
ta bbandotare a Carano 
dl quale era stata invasa. Onu 
venne scancellità col sangue 


lio. Giuliano , il quelo aveva pibellata 
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l'Asia, ed erisi fatto proolamare imperi» 
tore. È Mauri vinti delle oro di das 
miano furono in altre provin i 
tati. Diocleziano > avendo rinun 

pero, solleotò i pro 

mitario , e quasi ne 
10 304 di G. C. A suo malgrado 
imiano ubbidi , Gngendo de 
disgustato dell'imbarazzo degli affari $ 
pel desiderio di godere tranquillamente 
1 piaceri dana vita privata j ma stanco 
del peso della propria ir se tre 
scinato dall'ambizione di Massenzio 
quo figlio, vesti di nuoyo la porpora 
imperiale ,° e spinse |" pedine al 
punto di volere che il proprio figlio ri- 
Runoiasse all'esercizio "del supremo po» 
tere, e rientrasse nella condizione di un 
semplice particolare. Massenzio rigettò 
con disprezzo la proposta del padrer e il 
popolo € l'armata solleraronsi sonito di 
siffatta ingiustizia. Massimiano 

allora cosiretto di rifuggirsi nelle Gallie, 














































Me pomanioma Costnino cui avra e 
dato in isposa la propria figlia Fau= 
Stima, "Ivi s'abbandono: di muovo sila 





perfidia del torbilo e 
rattere , c leuto di ripigliare | esercizio 
della sovranità , non sapendosi 
lere del genero pi Tale condotta 
sommmameote di a Costantino 
ma egli, vedenda che nulla potea colla 
violenza’ oltenere, si rivolte al più scel 

quello Simpe= 
vr aperto , durante 
la notte , la porta dello camera , pale» 
Gandole ‘il più nero , orribile. disegno. 
























Faustina compresa d' orrore , pei 

nire sì gran delitto; si mostri 
cederlo, ma fa subito ad istroimme 

il suo sposo.’ Cost 





nel proprio leto È 
chi NU più. profosdo. 
notte , Massimiano eneò 
sravsiciò sl iewo e fig 
immerse in petto delli 
matto conusco. Costantino che esi 
nto in agguzto, ond' 

Gi quanto sccsd 
gemiti di quel 
faito di 

















aven 
dell’ Era pi eg 
vato tutte le qualità di un gran capitano, 
nalladimeno 26 cscurò la gloria goi vi 
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che formano i gran scellerati. Il 2uo 
innalzamento nos lu bastante per cor- 
reggere la rusticherna. de lesoci suoi 
costui. Tuate le azioni di lui ricorda. 
Sino oh egli era vato borburo © senza 
Ziucazione: Egli ebbe il rizio dell'e 
sizia e della cupidigia come un gabel- 
Hicre $ la ann figura ero disavvfueote 
quinto il cattivo suo carattere. 

"2. — (Galerio Pulerio ) , sopran- 
nominato l' Armentario , nacque nella 
Dacia» e nella prima ena' gioventù fu il 
no delle mandre del proprio pa- 
. Abbracciò. poscia 1 ponito dele 
l'tmi ; il suo valore e la straordinaria 
sua forza lo reodettero degno dell’ ar 

zione de'suoî superivri € particolare 
cole di Dioclesiano , dil quale fa 
decorato della” porpura 'in Oriente, ed 

nne în îeposo Zaferia , figlinola di 
lui. Alassimiano Galerio ti most 
ziterole della confidenza del ‘e 
fattore vinse i Goti © i Dslm 
non fa tanto. Felice nella guerra 
i Persi , dat quali fu bofiato e vinio. 
Diocleziano , per porre il. colmo alla 
diogrozia di li, lo Ghblizò di seguire a 
ic 5 avo coro con Tributi 
Sl imperiale. digoit no 
sensibile 2 sifata ‘umiliazione » chiese 
HI comando di un muovo. virsia ande 
riparar. Ponta delle psssate disfitie. © 
iibuse contro 1 Persi are, 0 più fe: 































sten 














Lise o pitì saggio, riportò una compiuta 
vittoria contto. di Narsese , re di quelle 
rovincie | e trasse prigionieri i figli e 





i detne di quel prnctie Néniabias 
agli dello vitoria 5 © la Gmiglia di 
Soeate non provò messa dt qu 
"umiliazioni proprie della schia 

nun rendettà la libertà 5 pito 
ro el romano ipo re 
"Tier 
de 
mec È” qualifica 
i di Marte. Dioeleztano he lo 
“inprerzato, comincis da quell'istonte 
isaeris],ea degiorola ie 

ti e costretto a rinun 

pe di Algani autori. Sion 
nostante credono che questo. passo. di 
Diocleziano a auto volantino, sé 

No na 
Rime, DUo Mie 






































crudeltà, 
vale nell: 
dea 

PERA ne 
Propoli colle imposta e° colore. che 
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ttovasansi impotenti 0 pagadle erimo 
esposti alle feroci belve. Tutte le cala 
che affissero I impero , vennero n 
Massimiano Galerio attribuite. L'età che 
tempera le passioni sltro non fece se 
non sc maggiormente irritare la crude 
di Int. Tutti li sudditi furono obbligat 
presentare una dichiarazione de loro 
Beni color + quali furono, conv 
di negligenza, subirono il supplizio della 
store GI intizenti. furono. Sconti di 
aver nascosîi i loro tesori , e. dietro si 
falsa delazione, vennero gittati nel “I 
vere. Gli affanni ei rimorsi indebol 
tono le forze di Iui a tal segno ch' egli 
cadde ‘inferano 4 ed il suo corpo; ben 
presto coperto‘ d'ulceri, divenne una 
sola piaga. frutto delle she infami dis- 
solutezze. Cotesto tiranno che în tempo 
di sanità , aveva sfidato lo sdegno degli 
Dei, sentendo. avvicinarsi suo fine 
divenne superstizioso. Invocò egli, 
vano , tante le da, € dela” più 
rndele” agonia cessò di ‘vivere l'anno 
511 dî GC. Il suo aspelty esterno sve- 
lava i vizj nascosti dell'animo, 1 wi 
sguardi parceansi. soltanto dello” spetta» 
colo di quegl' infelici cli egli condan- 
nava a perire: la sua voce forte e 
scordante non si facea sentire se non 
de per minacciare 0 pronanciar sentenze 
di morte, Tia ses ignoranza gli fece oe 
diare le persone illummate ) fu. perciò 
privo del soccorso più atto per amman- 
Sar Feroce sno esmtire ; 
* Massiviziana ( Cornelia ), vestale 
che fu sepolta viva, l'anno 93 prima 
dell'Era nostro, per aver violato il voto 
di castità 
+1. Massimino (Cajo Giulio Pero), 
gpto in un borgo di Traci, era figliolo 
di padre goto e di madre alana. Nella sua 
prima gioventà fu guardiano di mandre , 
ed esercitò il sun coraggio contro di sì: 
cune bande di masnadisri che infestarano 

























































arrolato nella 
inte soldato e mi 





natio : a mi 









er tutti $° dettagli dei 
7 più sarò. grande, 
a coloro che ne erano maravi 





are nervi 
dicevi 5 













gliuti ; sempre più mi consacrerò al 
travagiio e alla fatica. Ero egli do- 
tato di tal forsa di corpo i 
sospettare 


poiché , dicesi , che la sta 
olo piedi e mezzo , ©. | 








quaranta carme ogni giorno , 
ed inghiottisse un’ anfora di vino , con- 
tencale circa veal' otto. piate di vino 
di nostra misura. Viene ‘a_ Massimino 
attribuito tutto ciò che fu 








aerato di 
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vuto servirgli d' avvertiarentò , se. pie 
avesse compresa © nn attore pronunciò 
alcuni versi greci , i quali portavano il 
denso seguente : Colui che non può es- 
sere ucciso da un solo, può esserlo 
da moli. L' elefante è un grarde 

































Milone , fumoso seta di Grotona. | animale , eppure viene uccito. IL 
Egli moveva un corro il più caricato | fione e il tigre sono feroci e corag- 
soa un colpo di pugno sperziva i denti | giost , eppure’ vengono. ucessi. Se da 
ad un cavallo, 0 gli rompera una grm- | Solo non gunge ad i imore 4 
ba; colla mino in polvere i) temete P unione di 1 ignorante 
. "UA giorno | l'assimino che nulla intendeva di grecoy 

lottare con- Vide un gran movimento negli 

* domandò di sapere ciò chi era 

0 detto; ma fu ingannato , ©. prestò 










« è piccola gloria per un ufficiale au- 
1 peliore, ll Gincert È propri soldati. == 
Fiale discorso, rispose Vussinino, è, 
bho, d'a uumo Îl quale bat3 
di misurarsi con me, » La sfida fa 
dectiata , e Massimino con "ua 1 
Satipo di pugno rovescié sl suulo 1 6 
Gatte diutro ora di present na altro, 
Ina chegli sia ttibunola Tale era Mass 
Simino sino al lempo i cdi, pervennio sile 
prime cariche dell'armata, ti trorò a por- 
ta d'incaltsre la” propria. ambizione 
sino al trono, e di rivolgere contro di 
“Alessandro Severo , suo benefattore + 
dotta la” gronderso "e 1 eutorità di cul 
andavagli debitore. 

Viacitore de Persi, Alessandro Se- 
vero ritorni Roma , daddove dovette 
bea tosto partire onde ‘scacciare i Ger- 
mani dalla Gallia. In quella si F 
spo sio atene che Pine 
geo € perio dfessimino. sclusse le 
gioni della Gallia a tale, di fur truci 
dare quel virtuoso principe, che Roma 
allora! non era” degna ‘di’ possedere. 
Stasinino 

i Severa di fe. proclantare impera» 
tore è ditonase Luo IL bene ghe ave 
fatto il suo predecessore; più non 
risguardò in esso fuorchè un mostro 
feroce y barbaro di carattere come di 
nascita”; la smisurata sua statura il ter- 
gibile aipeto, ice 
il suo coraggio impetuoso , l'eccessiva 
ferocia» ché talvolta» ccme soldato» 













































lle sua ‘forza, 


aveano potuto destare ammirazione , in | 


un imperatore © piuttosto in un tiranno, 
più mom ispirarono se-mum se iena © 
Apavento ; egli odiava il corpo dei no- 
di, e tato foca per ‘isterico. La 
cupa sua diffidenza, i fariosi suoi 
sponti gli renlettero nemici tutt gli or- 
‘hai dell'impero. Un giorno « incstre 
trorarasi egli al teatro , gli venne fatta 
ma' applicazione, la quale avrebbe do- 











almente , dopo la morte } 





a quanto gli” venne riferito, Poco 
0 dopo $ svendo lo nobiltà d' Ale 
idare un ufficiale le cui 







approvate , ruinavano la provincia il 
| desiderio ‘ottenere l'impunità , pro= 
dusse una ribellione che per un mo- 
mento , pose sul trono i due Gordiani ; 
16 fu i decreto della loro morte. Gor- 
liano il padre, vecchio ottuagenario » 
si proclamare imperatore dll 
{ legioni d' Affrica, onde evitare la morte 
di'cui esse lo minacciavano e che per 
essere atata ritardata fu più orribile. IL 
eglordo fa testimonio della disfata 
lella morte del proprio figlio, e per 
disperazione poscia s° impiecò. IÌ senztoy 
dl quale era stata confermata la loro 
lezione, senza il concorso del popolo 
i soldati, conferi | imperiale dignità 
fa massimo © a Balbino, e diede loro 
incarico di sostenere la guerra contro 
{ di d'assimino, divenuto oggetto della 
| pubblica eseorszione: il popolo non di 
| sapprovò siffatta scelta , ina obbligò 
due nuovi imperadori al associarsi” col 




















| terzo Gordiuno , conosciuto poscia sotto 
il nome di Gordiano il giovane nulla» 
meno È Italia tremava al solo nome 
informato vi 

no dalle. 






quest uomo ter 
saputo perdonare ; irritato dall'avversa 
fortuna era egli vieppiù spaventevole: la 
tortura e la morte dovevano essere l'ape 
pannaggio de' vinti il tiranno s'avvici= 
nava; il terrore raddoppiavasi , le mal 
ustlite Alpi sulla puterano ‘opporco 
al passaggio di lui. gl 
Aquilerio trateune; ivi trovò una 
sistenza che portò al colmo la feruci 
di loi, non potendolo sui nemici cser= 
citare , ne fece l' esperimento sulla pro- 
pria armata, la quale, stanca. (inal- 
tuente di tanli orrori , liberò elia stessa 
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Pimpera da siffatto flagello; le teste 
dei iue Masoni , padre "e. figlio , 
portate a Massimo > riunirono le di 
vate, ciascun individuo si. ten 
al dalla morte + e d/assimo ti 
‘n nemico ch'egli non avea 


























Goriliani , il senato 





conferì la dignità imperiale a venti dei 
guvi membri $ colla necessaria autorità 
pier governare la eepobblica , e che 





Olassimino , intesa sifatta nolizia, si 
diede ad urlare come una bestia” fe- 
tuce , e a percuatersi il capo contro le 
pure dci Sao” polszio; che passato 
quell' accesso di furore, egli prese la 
strada di Roma col borbaro divisamento 
di paosarme gli sbitanti a GI di spada, 
soa che i soldati, sergognandosi di mar: 
ciare sotto li stendardi d' un tiranno , 
ches per la sua crudeltà $ era sopranno- 
mulo Busiride, Ciclope © Faluride, 
lo trucidarono a Aquila. Comunque sit 
lu cosa, egli è pero vero , dice Capito. 
Lino, he bon vi è stata mai salta era 

una belva simile a 
1a nuova della n Fiom 
ill soggetto della più viva gioj1 ; e furono 
Lote diverse coatombe tn rendimento 

di grazi 

Nel gabinetto del Campidoglio si vete 
Ja testa di cotesto imperatore. cotaoto 
celelire pe' suoi vizii, e per le sue cra- 
sich, quamio per le dolotsali ave forme: 
Questa testa è tratta da una pietra. în- 
enne (Gem, 1, tav, 16, n.° 6.) 
tav. CIV fig. 4 del presente 

















sia di 
o 

* 2, — Figliuolo del prooedente, era 
aiofo dall pidee nomiosio Cesaro) ms 
non giunse che all'età di ventuo sant: 
Ta sofa non la conservato #e mon se 
Ierimembrama dell'vrencate 
cui egli campiacerasi di (or risaltare per 
snegso dell ccoonotataga. Un sctore "he 
secito che i Tomaai dirono quasi onto 
dolenti della sua morte, come furono 
Sontenti. di quella del padre di lui, — 
Arad Jorn. de Reb. Get. — 
Copitol. 

Y3.— (Galerio $ Valerio , Massi: 
mino), soprannomato Daja o Daza, 
pote di alattimiano Galerlo; pastore 
Pinario di Tracia , fu da quello nominato 
Cesare l'anno 3n$ di G. C. Co' suoi 
vi mostrò degno della scelta di 
Balerlo. Siccome: <ta egli inolto, ambi- 
zioso, così con invi ocohio. guardava 
egli coloro che dividevano con. esso 
W'inperialo dignità. Dichiaro la. guerra 
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eoza mezzi e seDIA an 
insegaito dal vincitore , fi 
lieto abbandonato SAR 

gli cul suicidio di pi 
miseria, ima nom potè riuscirvi ; 





propri 
mori di una lunga e dolorosa malattia 





che lo ridusse in uno stato di st 
natia magrezza, Dopo lo mortelidà lai 
tatto cadde nelle moni di Costantino il 
‘divenne padrone dell' impero, Al- 
ritor conportano che Melina 
Dajar spons vinto da Licinio» sisi 
avvelenato, ma che prima di tra 
giare lo Dit Bevanda y si iempiltghii 
Sentre di vino e di carne, quasì che 
volesse dare. D'oltimo sdbio ai \pineri 
ilella mensa , la qual cosa rendette più 
tento e più terribile l'effetto del veleno, 
il cui fuoco gli divorò le interiora in 
tal guisa , che divenne uno. scheletro» 
Egli avera voluto. sposare. Valerie 
Giliuola di Dioeleziono , e vedora di 
Galeria 3 domus. vistosa! la qui per 
notvi dl degenza» © fore per avi 
tone ricasò le proposte di lis quadi 
i prese egli ii bavbaro piero di perte 
Gt di ormentarley riciaslia 
'eligit io esglio» sensa che Diocle= 
Ziano, padre della medesima , ora supe 
plicanti come un semplice paalcalaea 
Ela" parlino: con "inono pito 
siccome quello che rammentanati d'@: 
sete stato imperziore, sbbia giammai 
ERO ottenere verun cu 
Sella proprie sveeturata Ggli, 
dal Fondo dei deserti della Sira so 
selegato , implorona da sua protezione 
— Lactan. Euseb. i 

=" — La viaria offre un aliro Mas 
iimitò | partote del imperatote acli, 
e goverazione di'Sira gent. quel pri: 
dipe.. Questo Massimino ». come "tt 
quelli di tal nome , era en uomo. vio- 
lento , il quale, maltrattando i soldati e 
gli ulliciali, Îì sollevò contro 
fiesso, e perì sotto i-loro colpi, I" 
276 di È. Cs La ‘sua morte te 
altresi quella. dell imperatore. Taio 
poiohé gli m "Massi 
Hetero Mi on etiredi 
col farlo pur esso perire, siccome 
quello che naturalmente sarebbesi. fitto 
Seagieatcta dal propria carente ot 
Neli Mini dell'imperatore Var 
dio 

* 6. — Uno degli ambasciadori , ape- 
dito da Teodosio il giovine ad «Alta, 
vel degli Unniy 4 

x. Masio epiteto di Giove, siccome 


















































| il più grande degli Dei. 














MAS 
* a. — Generale dell'esercito romano 
lerra , nato în Lepagna ,_ seppe 
affezione delle legioni mal- 
contente di Graziano il quale aveva loro 
preferito un corpo di Alani per la 
tezza delle propria persona. Fa quindi 
eletto imperadore l'anno 383 dell' Era 
nosra , € come tale yenne ricono! 
da tuttà l'armata, il cui esem 
seguito dalle legioni delle Gallie. Gra- 
sino ome conteo di lui, e, mentre 
reparavasi a combatterlo , si vide ab- 
andonato da’ suvi sola ne A 
di vergognosamente prendere la strac 
d iui cea fa trucidato a Lione, e 
Massimo ebbe Ja crudeltà di ricusargli 
Ji onuri della sepoltura. La monte del 
rivale nol lasciò pacifico possessore del 
le dignità. Valentiniano, fra- 
Gragiano , rifuggissi colla pro- 
pria madre presto di Teodosio il quale 
comandava allora in Oriente. Allorchè 
Massimo si vide padrone della Gran 
Brettagna , della Gallia, © della Spagoa, 
fece domandare a Y'eodosio di ricono- 
scerlo come suo collega , tentò _ ogni 
mezzo per sedurlo, facendogli le più fu- 
giaghicre promette ma questi, MA pos 
fido di Ivi, lo ieaae a bada oo atti» 
ficiosi negoziati che gli diedero. tempo 
di unire un’ armata € allestire una 
ragguordcrole forza navale. Massimo » 
noa soddisfatto delle risposte di T'eo. 
dosio , risolvette di sostenere i propri 
diritti coll'armi. Passò le Alpi e ri 
aguardando l’Italia come. un! paese di 
SSaquista la pose a sacco , eri co 
ogni sorta di oruiettà e di lsdronscci» 
poicia entrò in Moma: Avendo inteso 
She ‘'eodosio avea pronta una co 
revole flotta, e, volendo disputar 
pero del mares non fu tardo ad armarne 
tina anch' esso, © v' imbarcò. una parte 
del suo esercito. Appena Teodosio fu 
informato che îl_rivale ovca diviso le 
proprie forse, mosse ad attuccari 
Timo fa sol inare vergognossmente 
sfatto , e l’armata sua di terra ebbe la 
atesso” sorte sotto le mura. d' Aquilea , 
la quale, dopo breve assedio , fa presa 
d assalto. Massimo, abbandonato da' suoi 
‘venne. tratto 
*° commasto 
i ai si con 
i rimproveratgli le 1aote suc colpe, 
ed ebbe Le generasià. di accordargli dl 
perdono. Ma l'auoi soldati» cai era eli 
divenato odioso , mormorarono di siffatta 
indulgenza, es temendo che. Massimo 
dalla propria caduta storgere, giù 
ono il'ospo Panno 308. Pittore, 
avea con ciso diviso l'imperiale 
Vol. tz 
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dignità, non tardò a dii 








ie vitima del 


faror de soldati. Valentiniano che avea 





che lo 
strozzarono nel proprio letto. Que' mi- 
nisti di sangue’ erano i med at che 
aveano trucidato Graziano. Tormentati 





poscia dai più orudeli rimorsi , e senza 
speme di perdono, taronsi in mare 
onde sottrarsi all' infamia del meritato 
supplizio. 

3. — ( Petronio ), senatore e con- 
sole romano, nel pacifico esercizio delle 
sue funzioni si rendette meritevole del- 
l'universale consider a tanto 
che fu egli uomo privato , ricco di tute 
le cognizioni che rendono un particolare 
amabile, portò egli nel cummercio della 
vita civile quelle vità che ne formano 
la sicurezza | e i talenti che ne fanno 
la delizia. Ma l'amorosa fiamma da cui 
fu'egli colto per Fudossia, noglie del 

wperatore Valentiniano , lo readette 

ioso e colpevole. Per salire all’im- 
periale dignità, sposò la vedova di quel 
principe da lu falto trucidare, e, in ua 
trasporto d'amore , ebbe l' imprudenza 
di confessarle che lo avera egli immo- 







































lato per amore di lei. L' iniperatrice , 
d'ortor compresa e sdegnita, pensò ai 
di punire l'assassino dell infelico 





Chiamò 





amente Gonse- 


Stu i vd dla priocipst icone 
ll che ludiagariao le propria ambi: 
Hone, ed cotti colla ata mata in 
tom (nd Also credeva di non 
aver altri nei fuorché i proprii 
È Questo prineipe. vile, in reca 
d'opporsi alla forza de' nemici, non seppe 
trovse scampo se non se nella fugit a 
malgrado che i suoi soldati gli avessero 
offerto d' esporre la propri fo die 
fesa di lui. Meutre pieno di tema stava 
egli sollecitandoli di farsi compagai della 
sua fuga, fu da quelli lapidato € gittato 
nel ‘'evere, dopo un regno di cieca due 
mesi e mezzo, d'anno 455 di G. C. 
#4. — ( Papiano ). = 7. Pumiaro. 
* $i = filosofo e iago nativo di È» 
feso , integnò la magia all’ imperatori 
Giuliano ste oontibul più dopo alt 



































persona 2 renderlo spostata. L* impera 
tore lo visitava sovente‘, e alla censura 
di lui, È propriî scriti rottomettera. 
Volle egli trarlo alla corte, ma il filo- 


sofo non seppe risolversi 'd’ abbando- 

nare il proprio ritiro. Allora Giuliano 

lo nominò supremo pontefice della pro» 
bl 





MAS 


vîncîa di Lilia, carica ch'egli disim- 
DIRO Gua ili gioni è melcszione 
llorquando. Gialiano passò in Asia: 
Messina gl presto Lia tardo 
successi , aggiagnendo ch'egli avvabbe 
forte 10 st odoquine al di di quelle 
d'dlessandro. Giunse ino x permaderlo 
chie il cao corpo era animato Dallo apirto 
fel queedope scope Depa ta morte del 
l'imperatore , poco mancò che viassimo 
nun aree 

soldatetca » ma alcuni sile 
t000 la vit. Sì ritirò egli è Costanti: 
nopoli, Une cuenio tto accuso di 
magia > fa Gonlanozto al luglio della 
ei” Pamno-dof. dell'Era" hostro. Le 
Spere di Ku che trattavano della fesa: 
FECE della eetoica gono tele smarrite. 

n". "2 DI Tiro )y Blosola platonico 
FARCITA IU N ridi alarcoo 
Hideciiar: Cotto impo senta 
Ello audio digenpe uso degli silvi 
REN 
ferenza. Abbiamo più di quaranta dis- 
sertazioni nopali e losofiche composte 
ta Atustimo in ogna greca la eni 

fiore egtione è Quelli di Lipu del: 
e I is osa 

eos IPod giga e sailia slo; 
1e oli opere furono stampate in Parigi 
nel ness. 

8, = ( Paolo Palio ), fa nominato 
conici Eine MAO di i dn 
Ferla, Rea desc un giovine sppasionito 
RA ORSI, TE) caiiicimte Racabla 
Bei litoro. 2 Oraz. 40 od. 1, ve tu, 

1 greor Apigante di Sirio, (cla 
& Udfgiciay da priacipio fu girl 

ONG RULLO Gia iani Foctonn 
Thnal2ò Gino sl grado di tribuno militare, 
«posò una donna ‘e illustri natali , e sì 
rendette degno di molta. considerazione. 
Fa egli padre dell'imperator Probo. 

e Generale. dall imparsiore 
Tiefen ia esso ia Orale 

*4r. — L'uno degli assassini di Do- 
miziono. 

* 12. — Filosofo di Bizanzio , con- 
iemparaneo di Glullano, 




































































* Masstvissa , figlivolo di Gela, re 
dei Massiliesi , pervenne sl trono che 
era atato usurpato dall'assassino di qua 
tatto la famiglia { Numidi corséro 
ia folla suoi stendardi, ed egli 
riportò una vittoria che lo rendette pa- 
cilicò. possessore. dell’ eredità. de’ suoi 








sò con moderuzione de' prospe 
‘eventi , € , potendo punire |" usur= 
patore LucUmace , chbe la generosità 
Ai perdonargli, e di restituiegli tutti i 
allesn0 dei Komani , prevedeao la fa- 








Pa 


( 458 ) 





MAS 


tara grandezza di Massinitsa , lo spogli 
de' suoi stati. Questi, vedendosi vinto, si 
ritirò sul monte Balbo, dal quale noo sce- 
se se non se per far delle scorrerie sulle 
terre del suo nemico. Siface gli oppose 
lano de'migliori suoi generaîi, il quale 
lo costrinse di ritirarsi. sulla somenità del 
monte, ot fu avsodinto. Massinssa, 
lopo ona vigorosa resistenza gi 
salvarsi insicine a quattro soldati. ch 
erano sopravvissuti ai lora fratelli d'armi» 
Si ritirò egli in una caverna ove noa 
sossistette $e non se di ladroneccì j may 
aanojuto di sillatto ritiro, ebbe l'au- 
dacia di ricomparire sulle” frontiere del 
suo regno , ove raccogliendo un' armata 
di sei mila’ fanti e due mila cavalli, toroò 
in possesso de' propri stati. Con forse sur 
periori, Siface mosse contro di luij san- 
Buinoso la lo scontro , ma il valore do- 
velte cedere alla superiorità del numero, 
Aassinissa, vinto un, altra. volta , si 
ritirò con settanta cavalieri, fra le fro 
tiero de Cartaginesi e dei Garamanti ove 
l'arrivo della Tltta romana lo stabili nel 
tuo regno. iassinissa , ne primi tempi 
di sua” prosperità, avera abbracciato il 
partito dei Cartaginesi contro i Ilomani, 
+ quali chbero in esso un nemico tanto 
più formidabile, in quanto che l'odio 
di Jui era da molto coraggio sostenuto. 
Dopu 19 disfatta di clsdrabale, Scipione, 
il primo Africano, avendo fai pri 
nieri trovoto un nipote di Mossinissa , 
glicl rimandò colmo di doni, facendolo, 
accompagnare da un distaccamento della 
iu armata. Questo generoso tratto fece 
tinta impressione sul cuore del re, che 
improvvisamente dalla più forte aveer= 
sione passò ad una ammirazione senza 
tanto più che i Cartaginesi gli 
avevano tolta la cara sua Berenice, 
grincipessa che alle auratie della bel 
lezza accoppiava tutti ° 
eragli stata promessa ii 
il senato di Cartagine a 
Asdrubale di darla al 
indi dalla stima concepita per Scipio- 
Rey e dallo adegno pel sfteio lla 





















































si gettò nelle braccia de' Romani , alle 
falangi de 

tribul in tl € col suo 

vittoria cl eglioo, 





portarono. contro di 
sifice» Coll ajato dei 
ironi egli di tutto il 


Asdrabale È 





passare sotto al gi 
atrinse a_ric] i 
che si erano negli stati di lui ricortati. 



























moglie di 
avea fatto 
cader 
allorché s° suo matrimonio 
dispineera a Scipione, mandò a quella 





ssa uo veleng, sc00/ 
la morte, poiché e 
le l'onore, senza i 



















egnò egli sessant'anni 
€ mori in età di novantasette , l’anno 149 
prima di G. C. Sino alla pià avanzata 
godette egli della più brillaote 5: 
no regno estenderasi dalla Mauri 
si gonfini oocidentali della Gi 
maica. La guerra, della. quale egli 
Ma Gal iotitai d0 
egli debitore 
sanità, alla fragalità 
e de' frequenti esercizi 
avallo pare 











Restava egli a 
e molte notti di seguito, e vi 4 








leggerezza di un 
domani d'una vittori 
Yeduto ne 
di pane bigio. Prima di morire died’ egli 
Al proprio anello al primogenito de in: 
quanta suoi figliuoli ‘che gli sopravvis: 
dero, de qual (re soltanto. erano nati 
da legittimo matrimonio | cioè Mie/psa, 
Gulussa, e Manastabale , fra î quali 
Scipione” divise il regno, facendo ‘agli 
altri dei ricchi doni che servivan loro 
di appannaggio, La morte di Gulussa 
€ di Manastubale, avvenuta poco tempo 
dopo, lasciò Micipsa assoluto padrone di 
tutti li stati del proprio padre. — Sirab. 19. 
— Polib.— Val. Max. 8. = Sallust. in 
Jug.— Tit, Liv. 25. Ovid. Fast, 63 
v. 769. — Just. 33. c. 1; 1. 38, c. 6. 
Nella villa Albani di Roma ervi una 
testa che si crode essere quella di Mas 
ginissa, Ha dessa la barba, € porta un 
diadema che s'alza a punta sul dinanzi, 
£ quale si ve alle Dee soltanto e alle 
fig. 2 da noi posta nella tav. CIV 
di questo volume, rappreseota il ritrauo 
del vincitore dei Cartaginesi , alleato 
de Nomani, Questa figura è tratto dalle 
ietre incise del Museo di Firenze, — 


e. Sovente l'in- 



































Meroe. Secondo Tolomeo (ib 
densa è lontana da qualunque riricra. 
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|oriaftasnata 3 pià det rho lira 
Tolomeo (1. 4, c. 7.) la pune relle 
terre fra Salt e Damon,” 

* Mastavna , cià della Li 
Strub, l. 15, p. 650. 

* MastavnESt , popoli che abitavano 
la città di Mastaura nella Lidia. — Plin. 
L5,0,29- 

#1. MasriA, città dei Mil 
Paflagonia. Sembra che Plinio 
la ponga fra Teiura e Cramn: 

Pa. — Cità dei Cartagiocsi , nelle 
vicinanze delle colonne d' Ercole. Puli- 
bio (I. 3, c. 24.) dice ch' ella era ai 
tuata sul ‘promontorio. soprannominato 
Pulcrum 3 gli abitanti di questa cià 
chiamavansi Masciant. 

* Masrienr, popoli della Libia. — 
Stf.il Geog. 

[ASTIPALO , principe dei Demoni. 
Questo è il nome che gli vien dato da 
un libro apocrifo citato da  Cedreno e 
che porta per titolo: Piecola Gene. 

MASTICOFORA, 
sulle cui are le giorani Spartane lascia 
vonsi con tanto coraggio sferzare. 

, portatori di verghe , 

‘degli Ellanodici o Ago” 

i quali , per ordine di que’ mae 
gistrati, ed anche talvolta. dietro |" 

chiesta degli spettatori, percuotevano colle 

verghe gli atleti che'cotravano în lizza 

e ne fosse dato 












































10. LÌ rigore dei greoi 
Agonoteti nel punire le mancanze o la 
prevaricazione degli atleti, faceasi estre= 
mamente temere da coloro che volevano 
darsi come spettacolo ne' pubblici giuo= 
chi ; e allorquando i cortigiani 

lo esortarono a presentarsi 
olimpici per disputarvi il pre 
musi, siluse loro per incua 
ch'egli arca dei Mastigofori; ma per 
dibergegene sai did pr A pensiero di 
conciliarsi Îl loro favore, e più 

di corrompere tutti insi 
i proprii antigonisti, a forza di buone 
razie e di donì. Con questo mezzo riusci 
egli di liberarsi del ‘giusto timore che 
ispiravagli la propria debolezza. Questo 
fatto viene riferito da Suetonio: Quam 
autem trepide anzieque certaverit, 
die' egli, parlando di quel prineipe, 
quania adversariorum epimulatiane, ct 
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quo meta judicum , viv credi potest. 
stilversarios si qui ‘arte praecellerint 
corrumpere solebat , judices autem 
priusquar inciperet, reverendissime 
alloquebotur. 

gli è incontrastabile che gli atleti i 
quali corrompevano i loro avversarii col 
danaro , e i concorrenti che si crono 
Jusciati corrompere , vi 
anente puniti; ma qual mai fragli Agonoteti 
avrebbe osato di trattar con rigore un 
Nerone ? 

* MAsTIRA | piccola città di ‘Trac 
cui Demostene, nella sua arriuga 
guardante il Chersoneso , dà il utolo di 
Nas lid 

* Masrimi, popoli d' Etiopia , sotto 
V'Egito: Tolomeo (I. 4, e. 5. ) li 
pone al Nord dei Nitrioti e degli Qusiti 

1. Mastont, di Citera, padre di Li- 
cofrone. — Hliad, 15. 

2. — Padre dell''indovino Aliterse.— 
Odis. 3. 

* MasrnaseLa , palude della Gallia 
Norbonese ( Plin, 1. 4.). Starbone ( È. 
parla di questa 
Considerabile , € situata ul di sopra delle 

del Nodano , che aveva comi 
ine col mare , ed era abbondante 
iche e di eccellenti pi 

Masor, popoli dell’ India. — Plim. /. 6, 

Marat ( Dit. Ind.) 
cato d' Indra. — X. invi 

Marasmora (4 
propriamente, fra è Gangi 
F'incarica di” resuscitare È morti 
ecco in qual maniera. Allorché i pat 
di un nomo morto e sepolto re 
pregare questo sacerdote di ritorm 
Vita, egli ordina loro di disseppel 
di sosporiarlo in un bosco. vi, sl 

resenta de suoi confidenti , egli gira 
Fi volte intorno al corpo , © fa diverse 
figure, invocazioni e cerimonie sino a 
tanto che il morto comincia a dare qi 
che segno di vita, movendo , 0 i pi 






























rondottiero del 









Y Egli è 
uello che 
storti, cd 
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oppure le mani, 0 sta. Allo: 
silerdore raldoppia i soci sconginri, 
ache ii morto si alti ito da pied 
faccia qualche passo ,, pronunci alcut 
suoni erlicol, © ricera nella hoc 
qualche pezzo di ca Ganga 
Settimince ai. parente ii 
FURIOENOE ma nel te E 
carica di tanti impraticabili precetti ; che 
eglino non possono far di menò di tra- 
agredirne quilanno/ prima d'es 

che mollo lontani allora il 
cadavere cale di nuoro per non risor-| 
gere mai più. "i 

STAN: sacerdote di Bal, fu ncciso 
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nai all'altare del suo 

del gran sacerdote Jia 

no ved 

lateni: Mastrov ( Afit. Amer. ), 

to maleti selvaggi dell'AC 
setten 














È quo selvoggi immaginano 
bio siano 0 i dallo spirito del 








Lona , la quale si 
l'aeque. Allorché 
tempesta , gittano 


hanno di’ più 
rando di pin 
irnitato spirito. 
Marcuia-Vatanan ( Mit Ind.) 
nome sotto il quale Visnù riene adorato 
nella sua prima trasformasione, cioè quella 
in pesce. — 77, Visnu', Wistinco, 

















M Mit. Amer.). GÌ' Iro- 
chesi ed altri selvaggi dell'Ameri 

tentrionale danno” questo nome sl ; Dio 
ch essi invocano, durante il corso del- 





D'inverno. 
"'Marerna.— 7% Marera, 
MareMamiCa ( Iconol. ) (Scienza 
Sua: dona di medicare; il 
telo bingo. trosparene, 
2° suoi piedi, tiene dall 
pavo, oi quale forma mc 
di tecsicane ove si veggono di 
lininte slomme Spuma Più eos 
l'allegoria di Gravelos. Questo 
I Cona et 
come pure la sfera avallare, 
indica ‘che cotesl arte misura ’immen- 
Sta. Ella sembra cocupata nel quadrato 
dell Ippotenasa , Punt delle prime 
e 6 le, Ii Cubo 0 roccolo ch 

iene la tavola sulla quale è 
questa figara , dinota le tre 
sicasioni, cioè largleaza 





























Finchezza è 





profondità. I solidi differenti e gl' istro- 
menti sparsi intorno ad essa , come an- 
che la figura che, da lungi 





misurore altezza d' un oggetto el 

"gono una nuova prova caratteristica 

Hegli studi di lei è del vantaggio che 
da quelli risulta. 

* Mareazicr I Latini 

dinario, con questa parola, indi 

iù i matematici propriamente delti 

lenza di questo nome , ma alenni 

ia Moma 















q, popoli della 


Satmazia Asiatica. — Pol 





" MATEOLART, i dell i 
= arretra rg Petelt tisane 
vicinanze del ume Gargago. 
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3 uno de sopranhomi di Mi- 
erano consacrate le picche, 
le quali venivano appese intorno alle 
etatde e agli altori di lei. Davasi il no- 
ine di matera ad um specie di dardo 
all'uso dei Galli. 

* Se deresi prestor fede a Cesare 
(de bello Gallico l. 1, cap. 26)ya 
Tito Livio (1.7, cap. 34.) e a Strabone 
(1.7), la matera era un'arma fatta 
come ‘un giavellotto , la cui puota fer- 
rota era ossai pesanie e molto ottusa. 
Desa, piuttosto che ferire facea delle 
forti contusioni , ed era particolarinente 
non si dere perciò con- 
fondere la matera col dardo, come male 

ito fa il francese compilatore , 
poichè il dardo lanciavasi comunemente 
per mezzo: dell'arco , e non già colla 
mano. ‘Sisenna ( III apud Nonium 






































ui , eravi quello che. pr 
dei materassi di piuma o di lana. Egli 
stesso ne diede l'esempio , dormendo 
«al fieno o sulla paglia. 
ren, Dee adorate a Engi 
Crefeti che siano le 1 
ja © Agno, le qual 
cura dell’ a Gi Giove 
Marea Hrspanis. Anticamente da- 
so nome ad una grande palude 
ja Europea , perché vi pren- 
dea la sua” sorgente Hime chiamato 
Hyspanis. Di questa palade ne parlano 
© Diodoro di' Sicilia (Li 4» 54), € 
Pomponio Mela (Î.2, c. 1.) 
* Mareni, antichi popoli della Sar- 
mazia Asiatico, — Piol. Î. 5, c. 9. 
* MATERINA , provincia d'Italia. Se- 
condo Tito Livio (1. 9, c. 41 ) era si- 
a nell’ Umi 















































* MATIANA , provine d'Asia, fra 
l'Armenia e la Media , in modo "però 
chie si può rigguardare’ come” apparte= 





nente all'ultima piuttosto che alla prima 
di queste pros Strabone (l 2, 
p- 509.) la chiama Matianiana di Media. 
. 2 1 Marissa, pianura d'Italia presso 
i Sabini. 

© 2. — Paese dei Matieni in Asia, le 
cui montagne stendonsi dal Snd al Nord, 
alquanto verso l’ Ovest, particolarmente 
dalle sorgenti del Gindo y sino a quelle 
dell Arosso. 

* MattENÌ, popoli che abitavano 
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destra del fame Lali , molto lontand: 
dalla foce, € un poco sl di sotto delli 
sua sorgeole ; all' Est dei Frigii, e dei 

parla Frodoto (I, 1, $- 72.). Ve 











quali pete rode (L13678), Ve 
dell''Arasse , al Nord dell'Assicia © al 
i Est dell'Armenia : essi, verso il Sud- 








Est, estendevansi fino alle frontiere della 
Cilicia. Dal loro paese uscita l'uno 
de' quattro gran fiumi che, dopo d'aver 
assato |’ Erfrate , incontravasì , andsn- 
do dalla Lidia a Susa. Da questo paese 
traera la sua sorgente anche l' Arasse 
vico il Nord; il Giodo er molto più 





TITA $ piccolo luogo d' Italia 
nell’ Istria, 

MariLALeOTA (Mit Messic). Presso 
gli abitanti del Messico davasi: questo 
nome alla Dea delle acque. Era dessa 
vestita d una camicia di color cilestro, 
Matitaca, luogo d'Italia nell Um: 
bria , i ‘cui sbitont chiamavansi M: 
licati. — Plin. 3, e. 14 

* MATISESSA luogo di Spagna, di 
cui parla Marziale nel quarto libro di 
suoi epigrammi (.Epigram. 50.) * 

* Maris, popoli della Paglia, — 
Lucan. Phars. Î. 9, v. 185. — Plin. 
LIL 

* Marisco, città delle Gallie nel paese 
degli Educni, preseotemente 2acon. 

farma, nome che i Persiani. davario 
a Venere. 
sn parati, feste che celebravondi 
in Roma il giorno 11 di giugno in o- 
nore di Mutua y che i Greci chiamano 
dno. Non eraavi se non se le. dame ro- 
tane le quali fossero ammesse alle ce- 
timonie delle solennità, e cui fosse per 
mesto d'entrare Del ‘iempio. Nessuna 
schiava poteva porvi il piede , ad cc- 
cezione di una sola, ch'esse vi faccano 
nare, e la rimandorano dopo, d'a- 
verla leggermente schiaffeggiata, în mer 
moria della griosia che la Dea dno, mo- 
glie di Aramanie ; re di Tebe , aveva 
giustamente concepito per una delle sue 
schiave, teneramente amata dal marito di 
Le' dame romane avevano ua’ altra 
siogolare usanza : esse non porgevano 
voti alla Dea , se non se pei figli dei 
loro fratelli e delle loro sorelle, e giame 
mai pei propri » per timore ch' eglino 
provassero na destino simile a quello 
de' figliuoli d' Ino. Perciò Ovidio (Fast. 


















































1. 6.) consiglia le donne a non pregare 
Rei propri figli una Dex la quale cr tata 
fnfelicissima ne suoi. Esse le offrivano 





upa focaccia di farina cotta. con miele 
ed olio sotto una campana di terra. Que- 
sta mirabile usanza mirata a mantenere 





MA 


Ja buona armonia nelle famiglie. — 


F'arro de Ling. lut. LL 4, e. 32 — 
Ovidio, Fast. }. 6, v. 475. = Rosin. 
Ani. Rom. I 4, €. 10. = Plut, in 


Camil. et in Quaest. Rom. Quaest. 16 
air 

Marnes Skcnonvs, erano le sacerdo- 
tesse di Mitra, cui davasi il nome di 
Madri de' misteri sacri. — dit expl. 
ha, — Y. Mirna. 

Marnimonio (Tconol.). Cesare Ripa 
non lo presenta sotto embleuri. inolto 
piavevoli. Secondo lui, é una donna 
riccamente vestita, che porta un giogo 
qui” collo, dei Decisi piedi cd us 
vipera sotto. Essa tiene nn cotoguo, 
perché, dic' egli, Solone aveva ordinato 
di presentare questo frutto agli sposi no- 
velli. Era diffatti un simbolo della fe 
conditi , come lo provano le medaglie 

Île giali si vede questo. frutto nelle 
mani d' Imene. 

(Mix Gisp.) Il matrimonio dei Chi- 

si contrae în mezzo di una tenda 
tangolare ove innalzasi un' ara magui- 

mente addobbata. Su quell'ara sta 

il Dio del matrinfonio , rappresentato 
com testa di cone , colle braccia aperte, 
ed un filo di ottone nelle mani. La te 
sta di cane | accando la loro opinione , 
indica la vigilanza © 13 fedeltà necessa” 
ria nello stato conjugole , e il fil d'ot- 
tone esprime P'anione © Ta concordia 
che deve esistere fra li sposi. 

* Quasi tutte le religioni , e quasi 
totti è popoli hanno riguardato il matri- 
inonio ‘siccome un impegno importontis- 
timo e vincolato a religione cerimonie: 
































Presso i Greci , prima di celebrare Je 
nozze y eravi un giorno destinato per 
celebrare le sponsalizie, ove d' ordina- 








rio trattavansi le convenzioni: quest’ era, 
in un certo modo il giorno della com- 
pera è coemptio. Da” quell'istante la 
Sona diveniva soggetta al potere e al- 
P'autorità maritale. 

1 Romani sverano stabilito no' altra 
manicra d obbligare , che si chiamava 
usucapione. Duraote un anno , li sposi 
sperimentavano a vicenda il loro spirito, 

‘qualità. Per quello 
azio non era permesso d’ abbandonare 
etto anta e allorquando se ne ol 
Dicesi ‘che que: 
lempo del ratto delle 














l'umore e le corp: 


il 
fontanavimo per tre 
libertà di 











‘13 motrimonio contraevasi eziandio per 
mezzo della confarrazione ( 
parola ). Questa. cerimonia istituita 
Numa, ficerasi coh una focaccia di 
fruincat9: mediznte- il minfitero 



















premo pontefice 
Con sittatt 








rio, dice Tacito, propose d'eleggere u 
tace di Giove, cdi oe ua mora 
legge a questo proposito. Dice che 
alticrolte Cavi l'uso” di nominate re 
atrizj , i padri dei quali avessero , nel 
oro matrimonio | praticato la eri 

della confarrazione, e di scegliere 
dei tre. In seguito 

trascurata. Lo stesso autore ne al 
ace l'abolizione a tre cause ; alla poca 
inclinazione per le religiose cerimonie , 
alla difficoltà della cenmonia , e alla 
perdita della patria potestà la quale ces- 
Sava, riguardo a quello che acquistati 

tl sacerdozio. 

Le altre cerimonie erano molto co: 
formi alle oure, Lo moro diva ui 
anello ; poscia giungeva la persona che 
dorea itttere ia intito giù articoli ddl 
contratto , e dopn venivano quelle che 
facevano gli auguri. 

La celebrazione di questo contralto 
aveva la propria stagione e iorni 
permessi, IL wese di maggio era risguar= 
dato come funesto , sia perché inooa- 
trandosi fra il mese d' aprile consaorato 
a Wenere , e il mese di giugno consa- 
erato a Giunone , abbiano credato di 
dover avanzare , oppure relrocedere per 
trovarsi "la. un’ ietipo. più degiato sl 
culto particolare delle divinità che pre- 
siedono al matrimonio ; sia perché que- 
sto mese fosse impiegato nella pratica 





















































delle più grandi cerimonie dlla religione, 
© che i sacerdoti ta 
dia tristezza sche appariva sino me' oro 

‘a ligalmente perché l'obla- 











tapassati , che accadera ia 

Jon era molto conveniente 

vano gli 
ica si 











fi, 
ue giorni 
fitto era proibita, e ‘perch 

la quale non permettere 


ogni 
"ori 





















MAT 


suna violenza , aveva nella. proibizione 
tarvolti eziaadio i moti delle passioni 
È tempo del plenilunio era dai Greci 
risguardato siccome il più fausto ei me- 
irimonj. 1 

Per le ipose promesse eranvi altresì 
delle acclamazioni; la prima era Èuruydiss 
Seliciter. Tono che le convenzioni erano 
soscritte , î parenti e gli amici raccolti, 
ripetevano sovente questa parola che era 
gi Felice augorio, indi faseamo ins 
un pasto cui appeilovano repotia ; l'un 
pe per o ee opa 
etribuivano delle monete ‘o medagli 
cui era coniato il ritratto della novella 
sposa. Imene, presso i Greci, era il 

io che presiedeva ne matrimoni. 
7. Ierne. 

1 Romani aversno un'altra invocazione. 


Allor 
































una donslla di strsordin 
fu loro domandato a chi | 
ed eglino, temendo che venisse lor tolta , 
ridarono tutti insieme, che quella. er 

‘alasio ; Ja qual cosa tenne in freno 
coloro che dalla bellezza di lei 
erano slati tentati ; e da ciò 
Livio, venne che'i Roma 

















A la quell’ e- 
poca hanno sempre fatt’ uso del nome 
di Talasio 3 come i Gresi del loro 






rno delle nozze abbigliavasi. la 
sposa con tutt la possibile magnificenza, 











posta in capo una co- 
rona di fiori, 0 di erbe sacre colte da 
lei medesima ‘ 
1 lei, eray presso i Roméni, 
ei ciocche di trecce col ferro 
d'ua giavellotto. Plutarco opina che si 
facesse uso del giavellotto , tanto in me- 
del ratto dell 














Sabine, che fu 









, che bisognava sprets 
di ornamenti fuorché quelli. della 
virtù; oppure che il nodo da lei con- 
tralto non potea sciolto se non 
se colla forza dell’ armi; o finalmente, 
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vederla, € chiunque avesse duato di ten: 
tarlo, avrebbe gravemente offeso il pu 
dore. Il velo della sposa: chiamarasi 
| Hommeum j era paonazzo", colore pro- 
prio degli amanti. F 

Ma il più uotabile fra gli ornamenti 
che servivano alla sposa ; era un miste 
rioto cinto, chiamato cestus. — /° 
Cito. 

aposo riceveva la sia compagna 
dalle mani dele madre lei; Îe togliera 
velo $ ed essa ricevera allora i com» 
enti sulle attrattive della. persona 5 
Four ella Bella ‘© brulla sempre ne erà 
celebrata la bellezia. Ma siffatti elogi 
venivano interrotti dui moti d' impazienza 
dall'adunanza espressi a favore dello 
sposo. Talvolta gli amici erano occupati 
nell asciugare Je onoreroli lagrime dal 
pudore spremute, 

“Tee giovani parenti da ambe le pa 
la conducevano alla casa dello sposo: 
Puo d'essi portuva dinanzi a lei una 
face , gli altri due le porgevano la mano. 
Era ella accompagnsta da alcuni si 






































altri stromenti, € 
di quando in quando udivaosi le acolama= 
zioni di tutto il corteggio.. Questa marcia 





era preceduta dal Dio Domiducus ; il 
quale veniva pregato d'essere propizio 
e di allontanare “lutti i funesti presagi 
che potessero sul cammino preseotarii. 
Anohe Giunone era per lo stesso motivo 
sotto il nome di Domiduca 














sposo, essa, insieme al corteggio, res 
csi al tempio , ore sì ore ta sacri» 
ficio, duraaie ilquele gù sposi giuravani 

fede, daddore , colla pompa 
ima. poriavasi alla casa dei pro- 
prio marito, Aveva ella tuti 


























resagis la 
ose passova la suglia 
con tuta Ja te leggierezza. Nel 
l'istante in cui entrava la sposa, i pa- 
renti e gli amici s' impadronivano della 
face, ed affrettavansi a spegnerlo. La 
donna nascondea la face sotto il nuzial 
sc il marito l'avesse spenta 
in un doglio, allora Ja 
di quello un indizio di pros- 


ineno vispa dell 
























ima vedovanza. Dal to in. cui li 
sposa entrava » udivanti 
di gioja , cui poscia seg 





« i piacevoli motti. S 
dei versi ai quali veniva otiribuita la 

d' allontanare ogni genere d' in 
tesimi e di fascinazioni. La. maggior 
parte di que’ versi chismoransi fescen- 














nini + erano di tratti vivi'e mali» 





MAT 


e talvolta anche immodesti e li- 






alenme noci a nna truppa 
gi Gara temi paci e ae irta 
questa cerimonia noa aveva per iscopo , 
se non se di ricordare allo sposo, che di 
quell'issate doveva egli rinunciare a 
qualunque sorta di frivoli trattenimenti, 
sadicati in quelle noci , onde alle serie 
occupazioni del inatrimonio intieramente 
dedicarsi. Aliri credono che quelle noci 

pa di fan- 
sposo scompariva 
Colla sposa affine di eccitare uno stre- 
pito il quale potesse al pudore della 
sposa essere favorevole. 

Al matrimonio presiedevano cinque 
priocipali divinità | Giove, Giunone, 
Venere 3 la dolce Persuasione e Diana. 
Erano particolarmente adorate tre oltre 
divinità , siccome Dei del matrimonio , 
cioè Picumnus, Pilumnus et Manturna. 

P. Picunno , PiLunzo e MANrvana ). 

romana superstizione aveva moltipl 
ato le divinità a proporzione degl” inci- 
denti del mazrimonio, e di tutti i mo- 
anenti di quella prima giornata. Una Dea 
chiamata Virginensis (77. Vincmmense) 
ajutava il moeito a sciogliere il cinto 
della sposa. Molte altre. subalterne 

ta venivano chiamate alla celebrazione 
del matrimonio. La sp 
dall'altare alla stanza nu 
di mano io mano sotto gi 
iniito numero di Diriità , alcune delle 
quali erano risguardate siccome quelle 
dh mai non l'abbandonitano e 
caricavano degli ulfizj che il decoro non 
permette di rivelare. Plutargo , parlando 
gel concorso di qulle divinità, ce, ne 

orge una piacevolissima imagine. Egli 
Font in marimento Venere, le Grazie, 
Mercurio e la Persuasione. Alcune 































































Aymenae To, raddoppisvansi. Alla 
biboa cera. dello sposo” davansi. quelle 
lodi medesime che erano state date alla 
bellezza -della donna. Alcune 

donzelle finalmente overano cura 





dere le porte dell’ appartamento , e can- 
Ù de averi 


davano l'epitalamio, © i voti pei 
per la durata di UD union 
‘Avevano preso cara gli nomini e gl 
—'Gli Egna) ci Greci conducevano sopra 
uo carro la sposa all abitazione del 
“imarito; ma dai con- 
dorta a piedi, dal ehe maegue l'aspres- 
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MAT 


ve uzorem ducore. Cotesta diflerenta 
può servire a far distinguere in un basso = 
tilieva , ua mutrimonio romano da ua 
greco © da un egizio, allorchè in tutta 
Îa composizione del basso-rilievo noa 









ig i erano presso 
gli antichi egaaimente ignoti © l'infe 
deltà cra posta nel rango de' più gravi 
delitti. Nulla eravi di prù semplice della 
tnsniera adottata degli abeei per motitagi: 
Domandavano , oppure facerano doman 
dare So casa E 
genitori di quella vi 
fono loro anche ‘Ta glio mont 
contenta , il matrimonio era stabilito. 
Gli Assirj ed altre anzioni averano va 
ephosissimo © asici. poliico pet 
Kiollitareti matrimoni. Oga' anno ati 
vano iu uo 401 la0g9 tute le figlie nu 
bili; un pubblico ‘banditore. le ponera 
P@una dopo l’altra in vendita all‘incanto. 
1 più rischi ettadini comperarano 
la'cai figura sembrava loro più 
neute e biscevole. di daparo isulsate 
da gift compere. serriva_ a mari 
Guile coî 19 natura era qula avan de 
i doni. Terminata la vendita delle 
vrenenti donzelle il pabblico bao- 
ditore presentava la più brutta di quelle 
che i Fianereno, © lied pe Vea 
Slcuno 51 quale. voleste prenderla, me 
fante uny sommo. di danaro di 
dica. Allora il contratto avea logo ® 
ribasso 5 e la donsella veniva agg 
5 quello ‘che si conentara | del misor 
prezzo. In questo guisa tolte le figlie 
Erovaransi provredute di compsgno. Usa 
cerimonia del matrimonio y la quale sar 
bra essere stata in uso fin dai primi 
tempi , ed anche presentemente adot- 
tata, cra quella di mettere Ja mano della 
















































iovinelta in quella dello sposo. Sif- 
era dai Greci risgusr- 
come la più essenziale, Presso 1 por 








poli d’ Oriente era permesso soltanto si 
fporiti di ripndiate fe loro spose j main 
Grecia fu poscia concesso tanta al marito 
quanto alla moglie. Era però cosa c0- 
tanto obbrobriosa , che rari ne sono gli 
esempi ; le donne specialmente non erano 
più riguardate se non se con estremo di 
prezzo, allorché il divorzio era avvenuto 
per loro inchiesta. Queste sorta d' alfari 
erano trattati in Atene , dinanzi al ma- 
gistrato il quale non approvava, 0 auto- 
rizzava il divorzio se non se re 
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MAT 


‘1. MarnonA , nome d 
tettrice delle donne nubili, in_ii 
divenire madri. =" 

:Servio nell’ undecimo libro dell E- 
neide ne dà la spiegazione della parola 
matrona , ove, dic' egli # e Alcani ore- 
« dono che fra: matr È 











Spinano ch 
1 alta do 
1 iioor 








li matrona, e che, per questa ri 
« l'unione conjugale venne chi: 
© matrimonium »: Quest’ opinione 
adottata eziandio 
Nonio Marcello. 
+2. — Fiume della Gallia, presen- 
ente chiamata la Marn 
È MATRONALI 
Roma dalle matrone nelle ca- 





la" Aulo-Gellio e da 








te 











qano 
lende di Ovidio ( Fast. 1.3.) 
da all'istituzione di queste solennità 








cinque cause. La pi ne attribuita 
alle Sabine, le quali, essendo state ra 
pite dai Romani, posero fine alla guerra 
eradele che agitavasi fra le due nazioni, 
l'una’ delle quali volea vendicare, e 
l'altra il ratto sostenere; la” seconda 
mirava a far sl che Marte, in onore dell 
quale avea luogo La, procurasse 
foro la medesima felicità. di ui godet 
téro Romolo e Remo , figliuoli dî lui; 
la terza avea per oggetto che la feci 
dità di cui era dotata la teri 
di marzo, fo 
matrone; la 
ere sta 
sà tem 
none Lucine; È 
perchè 
che pre 
Tn questo gi 
Baj a° Marte, 
tutte Je  Divini 
nalrimonj; ciononostante evitavasi di 
celebrar nozze in questo. mese, perché 
dato siccome infansto , a mo- 
tivo dell’ adalterio di Marte e di Venere. 
+ Questa. solennità era: celebrata con 
potnpa, eguale al piacere che de 
in tatti. Le romane matrone incomincie- 









































figliuolo della Dex 
Ile nozze e si parti. 























ub' esse coronate. Ritornate poscia nelle 


Vol. IL 
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feste che si celebra- | de 


a (Pi 





MAT 





loro abitazioi 



















medinzione "che elléno 
volte procurato. Gli uo= 
dal canto loro, recavansi 
Giano onde offrirvi 













taosi banchetti, che i ma 
alle-loro spose poichè cotesta fest 
sguardava soltanto le persone mari 
'erciò Orazio ( |. 3 od. 8: ) dice a 
Mecenate : 


aria cosi quia gin 
Qu tai denso net ce 


«Ta 








rai, senza dubbio, sorpreso nel 
do nel’ celibato, io- 
10 giorno -di marzo, 
appartiene: soltanto 
Durante il tempo delle matronali, 1 
ccordavano alle loro donne di 
io le stesse Libertà , e licenze che 
venivano , in tempo delle saturnali , daî 
padroni concesse ai loro schiavi muschiis 
Ja martio matronae servis suis coenas 
ponebant , sicut 
MATtONE , nome delle Parohe. — 
P. Maonr. 


« vedere che, 
































gli Dei, d'onde le. venne il nome. 
— Paus. 

Marsoni ( Mit, Gi 
bandiere, a più celebre 
le solennità della religione primi 
Giapone ,.e la principale, del Dio pi 
tettore do I diversi quartieri 
et 
spettacolo 
ioni e in dran? 





)} festa. dello 
tutte 




















menti vengono “esegui piesza 
blica magnificumente adorna. Ognî 
quartiere somministra ioni, 
le sue macchine , la 
ri. Gli attori sono giovinetti di pia- 
ole figura, e giovani donzelle che 
S'ordinario vengono tratte dai lupaoari. 
Toto i primi , quanto le seconde hanno 
degli abiti di carattere. conforme al per= 
sonaggio che debbono _rappi 
Kempser assicura che egliuo rappresen= 
tano que! componimenti son molta. gra 
zia, e che di rado , anche in Ei 
i trovano attori dot 



































ligenza. 





MAT 


Marta ( Mit. Ind. ), idolo mostrnoso, 
melto onorato a Nagrachuty città del 
Decan , a) nord della provincia di Lnot. 
Ella 13 una ricca pagoda, alla quale 
recano molli pellegrini — alcuni de quali 
fi tagliano un pezzo di ltogua per of- 











filo a quell Hilo 
Manna 





ALoNre, che tutto vedo 
primo re ili Buna, vel 
ve Sceso dal Cielo, sposò 
egli una principe ‘nno , egualmente 
SPorigine celeae , e dallo quale, cbhe 
un maschio e cinque femmine, da cui 
discesero tutti 1 re di Bona. Questo re, 
dopo un regno ili quarant'anni. sali di 
nuovo colla prima muglie «I cielo, — 
Fiag. a Samuram. 
er, popoli che, secondo 
Tacito , avevano formità 
di costumi cui Ha 
ch'essi ave 


































fionani furono i Matisci pisti sotto la 
protezione dell'impero s ana. dall'aver 
Effino evo origine omne sé lr 
sdlazioni coi Hatssi, mom bisogna perciò 
Soochiedere qon alctui sutorio che abi 
Tatiero lo sotto paese , né vimaeli i 

ucila parte che preseolemente chiar 
Ziional. Essi ant seggiomavano ce 
Gente fo tanta. Vicibenza. dell segue. 
Feraio queni popili cibri ans: miele 
daegpid (04 ina: sergente Massa 
calde” Alcuni eruditi autori coaminsado 
rigorosamente. cotente. circostanze + li 
DES sten oelle dois (di Nosco' fr 
Merpurgh è Franelort.— Tae. domor. 
Gana eg ori E 

Marmo ( deotol.) Viene rappre- 
aentato dotto a figura di va. giovineito 
sato $ che Viking nella. regione merca 
e porta eaì capo nos tela p verssodo di 
‘tie anne puede d'acqua, rimbola 
elly eugiada; presso di lui si vede uns 
Fondinela svoltzzante. 

Marciana $ Dea che invocavasi allor- 
quando il Sramento era giunio alla sus 
Storia, — dit. di Baniery 4 

1. Marora , pretso + Romani era la 
vita che. Lebbloci (0. 1a0 fgiivola 
Lil Cadmo , preso i Greci. — Cie. de 
Mat. Der: 2 # MATmATÀ. 

"2 Sotto questo. nome , Giunone 
vers fa Roms un tempio. situato nella 
Pivaza dell'Eche. 

Marwrmsos PATER , Padre 
tino nome sotto Îl quale. 

feta, eiscome Dio del temp 
Matkot ( Al. Chin.) divinità chi» 
nese. Secondo alcuni nutori era uns 
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ua divora; ce. 
‘e che avea fallo 











i nr di 
preddotano racocii 
Hoenele divote, le 
ballacohiso, 

* M vaexsi, popoli della Mar 
Tiagiana. T'olorneo (L04gO 
nel? parte onentale di quest 
Tito Livio (1. XXIV, ce 40: ) 
dfarusit; e Strubone ( l. 17 
diodi ee gi (edi 

arusti dai Greci , e Muri dui Roe 
mont. 

* Macemea, provineia. del Nord, 
calia spiaggie del inar Bolton: 

- MAURITANIA ( Zeonol. ). Cotesta 
i etemsione dl pas 

toro 
lle 

































deva i regi 
atto di con 











i leggiera stoffa, risizata sotto 
petto x indi attaccata al restante del corpo. 
La Mauritania, detta anche Maure- 
tania, era una considerevole parte del. 
l'Alfrica settentrionale, la quale © 
devosi dalla Numidia all'Éut; v 
dire , dalla Fuce dell'Ampsogac 
sotto il 24° grado di longitudi 
costa bagnata dall Oceano. Siccome 4 
sto paese, per la Bisica sua situazione, bs 
somministrato argomento di favoleggiare 
alla feconda immaginazione. de' poeti, 
06 noi ci fucciam debito di riporti 
il quadro , il quale potrà riu 
allì studiosi della mitologia , della storia 
è dell'antichità. 

Con” molta verisi 
il nome di diou dall'orien- 
tale afuhurin , ossia gli Occidentali: la 
loro posizione e la consonanza delle pa- 
role giustiBicsno egualmente questa et 
mologia. È probabile eziandio_ che da 
Atahub ; alterato dalla pronuncia , sissi 
Formato 2fagreb , che in arabo 
fica Occidente, d' onde. poscia }l nome 
























iglionza pare che 

























di 2lagrebbini, sotto il quale nel Le 
vante 3 vengono indicate le caravane 
Maomettani, i quali ven 

beria. Non si conosci 








convenga di 
ta 



























i 2° Quella, 
Caonanei , Sani 
suò , percorsero 
Simi di quel 


0 de 

el interno 

ella Gualmente in cui 

epici ,: per: estendere l'at del 






loro commercio,, formarono 
coste medesime dei ragguardevoli 
caché non autorizzati 
a delle mentovate epoche l'ori= 
i tre differenti nazioni che abitano 
, oserveremo cion- 
nonostante che, presentemente nella B 
Beria , olire gli Arabi e i Turchi 
















di Melek- Afriki, 
signor did 

Felice; ne' pri 
stiana nè dell invasione de' Maomettani 
nel aditimo ed ottavo secolo, Tui anno 
che temente questo paese porta i 
nome di Borbera, da quanto. sembra, 








formato dall’ Orientale Bar. Barga, ossia | fi 





mare di Barea , giltà della Pentipoli , 
amata poscia Tolemaide, e che tro 
renendo dall' Egitto verso cotestsi 
parte d'Africa 
La prinoipal cotena de monti della 
stende sino verso lo trelto 
Gibiltereny e scende fino al Sad. È 
igatori vedendo probabilmente 
Isarsi que’ monti fia verso. il cielo, 
loro i i Adante ; da un 
portare. Tosto la 
feconda immaginazione de poeti fe’ di 
Atlante un re che portava il cielo. Ecco 
ciò che ne dice Ovidio ( Mer, l. 4.): 





























nsum ( sic Dii statulstis ); 
‘um tot sideribus coelum 
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on 


Tdi Sitifi che ne eraol: ERA le, tr 










Anguil. Met. Stanz. 408; 409. 


Negli stati di questo favoloso ‘re era 
situato fl giurdino delle. Esperi 
Occidentali, è in quell’istesta p 
ebbe luogo il combattimento d’ 
con Anteo. 

La Mauritania che sembra essere stata 
da principio compresa ‘otto il nome di 
Libia, rinchiudera molti popoli, che 
secondo quanto ne dice Tolomeo, fa 
temo conusdere'alla fine di quesio arti 
ticolo , e che senza dubbio‘; erano:tribà 
a un di presso, simili'a quelle che vi.si 
trovano anche presentemeote. In seguito 
fu essa divisa iu Mauritania: Cesareu $ 
e in dJauritania Tingitana, Col: tratto 
del’ sempo un'alta divisione, port il 
nome di Mauritania Sitifeserdalla città 










































sto. pacse sono; stalî 






1 popoli di qu 
lunga pezza era: 
ivevano sotto delle tendo y e:camo 
ino luogo a norma deli bisogoo 4 
probabilmente sotto a 
capo. Ma siocome, 
l'Era nostra, tro 
redere che 











ci, così end 
esempio di moli 
td di Formare uns 
quella 


esser Lratli ad en 





















di 
"Mori meno qualche piocol: 
renza nel loro governo ; dice il 
Chenier , sono preseotemente 
de' tempi di ‘Roma e di Carta 
o dico Sallustio, inco= 













« tenuto ia pochissimo c 
< vi prende un numero di 
€ porzionato ai propri 

£ gl uni ne hanno ve, 
« mero maggiore e più aneora.i res. 
Gongeturaii Che fon fra oro ammessa 
la circoncisione. L'uso del vino non era 

















generate: € la coltivazione delle viti non 
loves essere affi] 

che diveni 

“ Rappono alle storiche rivoluzioni dei 
Mori nulla trovasi, prima: dell’ epoca 
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i Cartagine, la qual 
pi) GO ta tiri 
tenti popoli. È Cartaginesi diveanti in 
seguito! più potenti in-farsa” dell'esteso 
Tifo sommticio] fi repialiece facaiie: 
Mil si Moi fecero al css la gue 
08 prosperi successi. Questa fl probo- 
bilmente epoca in cui nella Mauritania 
<hbe principio la monarchia. 

Nelle primo guerre de Cartaginesi con 
tro di omo, © Mori sersivono în qua- 
Hià di pusificoi. Lo mala fede de lor 
taginesi € forv anco l'impossibilità di 

TOA PIE ai qrinio eo 
Taistadio denio nrali MoviieliiCartas 
gioni la guerra più crudele. Il bisogno 
Gi sonico contro? 

Cartaginesi più ginst, guardo si Mori 
i quali farono meglio pogui , © prescro 
datrigio nelle loro armate. 

‘Si ode che, dirame la ecconda guerra 

Ta Alduritania era divino ita due 

"La parte Oscideaiale, che pare 
tò "poscia. nome di. Tingilana era 
souomenta a Gela 0 Gala che gli tutori 
ano dei Mamenalis onde 
iene. che. può. estere alles) appella 
Rassossilia: La parte Orieotalei, cui 
dappoi fu dano il nome di Cesarest, era 
salioposto a Siface, Ciascuno di cotesti 
























































rinoipi abbracciò un partito diverso. 
Trelal feca! aleonza "eni Cartaginesi, è 
Siface coi Romani, I prime spedì il 


prio fglinoio Alessinissa alla trota 
ta podiro! cirio] pssali ic! past 
ia sottò quello di Siface, il quale”, a 
vtndo selumalo alice forse, fu nueva: 
mente battuto, 

1 Mori, benché alleati de Cartaginesi 
e dei Romani s che erano. popoli bell 
osi non erada esercitati selle militari 
evoluzioni ; ma erano truppe. irregolari 
1 Irambolieri.e di ei valerio lp pera; 
più atti a devastare i paesi, di quello che 
L'istteni. 

Poco dopo trovasi .Massinissa e Moc- 
Gara (dappoi ohisrato. Boecoy re di 
Mauritania. Sembra verisimile che 
primo: regnasse sulla Massessilia ;_ ed 
secondo sulla Tingitana. Nulladimeno 
nare che coli due cen siano sai oa 
Siti, ora cali sollo di un sol copo; 
< presiamente, soltanto sto I° 
di Claudia furono eglivo crett 
suane provincie, 

Massinissa fu un costante e zelantis- 
SI o dei Moti Mer, genera 
parlare in. questo luogo né del suo 
Saeteimbnio con defoniabay na della 
Salario ante precipita i 
Veleno 7 invece di alienderla si 
tima silla de) proprio sangue, I 























Romani 
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lomani > rendette | 
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atati di lui aggiunsero la Numidi 
eh' essi avevano tolta a Sifacey primo 
marito di Sofonisba. Massinlssa 1 ino- 
spndo lasci poll gli evti da drone 
foone > ma il primogenito, appellito 
Aliipsa pro come. alc, Mpoa, fa 
l'erede del trono. Ebbe egli due figlioli 
Aderbale © Jempsale s tnsicave si quali 
fece educare Giuguria , suo nipote fx 
gliuolo di AJanastabale, su0 fratello 
tna siccome questo lo aveva svulo di 
una concubina , non gli avea dato nessun 
rango. Giugurla ,. colle. proprie felici 
disposizioni, € co? suoi 
tardò a scancellare la 
togli e a superare ttt 
la nazione montrava pet 
più vivo attaccamento. Posto sila 
tina truppa. nelle romane armate 
ne in sodo di | menor pià 
grandi elogi di Scipione. Aficips 


rendo , lo adottò c gli lasciò noa' 
Li ci ati. ani sì popo ie 


e tentò 


) 































Prderbale. A malgrado dvosrmandimenti 
| del seoato, Giuguria. levò un esito, 


padronisi 


fece 


| Pr 





ro Aderbale y e fra i aup° 










di vita. Dopo alcuni ar- 
venimenti, i Iomani gli. dichiararono 
lunga. Final- 







Sembra che 
stino della Mauri 
gurto furono 
fencro di la 
domini prec goneooto, Slladimena 
rari ancora ud principe di quelifanità 
chiamato) Jempiala. ji GAI ai 
Juba y fa da Cesare insultato in Îtomi 
per la qual cosa Il. popolo si dichiar 
paid sontro di Cesare ed a favore di 

ompeo. 

Ms Cesare, avendo distratto ia All 
il partito del proprio rivale , ed essendo. 
Catone morto în Ulica sì vile si 





























tutta la provincia ; 4° impadroni dan- 
ue della Numidia e della Afauritania » 
che furono da ll te in provincie 
romane. Le terre dei Mori e dei Nu- 






uidi vennero divise fra gl 
fauritania Tingitana 
ancora i proprii sovrani. Jo, 
reguara ) cd avea regduti 
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a Cesate, fu da questo capitino con- 
fermato nella sovranità della Massessi 
Dopo la morte 
* Cesare, egli contro di du 
gusto , ma Rocco , aliro principe Moro, 
® impadronì subito della Mauritania 
Tingitana , la cui sovranità: veonegl 
Ottavio. accordata. Nel tempo istess 
1re_concedette agli 
Tiogi i privilegi. de' citìadi 
Dopo Îa morte di Bocco, questa 
Me fu considerata 































FO y il quale si era sotto 
ito abile nell'arte. dell 





schiere mossero 
contro di lui, © le sue truppe fu 
quasi sempre battute e costrette 
rarsi. nel deserto: 7'acfarinace 
mente. mori col alla mano. In 
quella ‘ciroostanza l' armata de’ Îlomeni 
era, capitanata dal proconsole Cornelio 
Dolabella. 

Tolomeo , -figlivolo di Juba Il, e 
nipote di Juba I, rendette in: qi 























0 a Caligola, spedì 
"Morici quali furono 
gompiutamente battuti. Questa fu 
in cui la Maw ne divisa in 
duc grandi provincie. L’una ebbe il 
nome di Mauritania Cesarea , dal s0- 
prannome di Cesare, Claudio è 
ghe-fu poscia comun gl impe- 
dori sino a Dor D'altra , fa 
Tingitana , dalla 
città di Tingi o Tengide' che ne era 
capitale. 1 ‘Îtomani mandarono all 
delle colonie nella Mauri 
glio la sovr: 
icomparve alfine ia quel vasto 
zese ; i Mori, occupati nel coltivare le 
ro terre, e nel custodire i loro 
menti, abbandonarono le armi, e cipi- 
no l'antica loro maniera di vivere. 
le dissensioni insorte nella circo. 
ioni di Ottone e di 
all’ imperiale dignità + posero i 
Moti în movimento; ess uccisero Lucio 
«Albino che governava allora le due Mau- 
Fiiani 
Durante il tempo de regni che, segui- 
tono immediatameate , aulla arreano di 
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notabile: în quella parte dell’ impero ; 
ma sotto quello di Diocleziano, si 
dero i Mori in guerra contro di La: 


lega nell’ impero, 
ale 




























ratore li pose in rotta , 
fondamenta $ loro castelli, li 









garca , copile dell 
questo nome, e ne 
scinò eziun 








Gallia, sull'Italia e 
nifazio, goreraore d’ Aia, avendo 
Fovato” alcuni es ponte di 
Placidia la edi 
la minorità del + Valenti= 
niano ILL, chiamò Genserico e 
Vandali. Niconabbe egli il proprio falla 
ma il suo valore e le sua truppe cl 
nero spedite non furono sufficieati 
ripararlo. I Vandali restarono padroni 
d'una parte dell’ Affrica, la quale fa 
da Valentiniano ILÎ ceduta a Generi 
Ia tale donazione non era siata compresa 
ma Genserico 
di domialo cola press dî 
+ e d'una parte della 
tutti i più grondi suoi 
à delle religioni. 
i; i Mori 
neralmente adottato le proprie opinionix 
ino i cristi 





























regno di Giustiniano , dal valore 
e dall'accortezza di Belisario , generale 
di lui; ma il paese mon ne fu però più 

poiché si rorò espono ella'ti» 
ranuia £ all oppressione de” prefetti 








rovi. Siffatta gondola doyea irecre i 


MAU 
opoli alla vibellione;_ seta I impero 
Sag gie Belfen abi Tier 
N° Egitio e la Siria, apedituno a’ quella 
von uo'erimati; Contiene estindib os 


fe fra 











‘ano magg 
Acabi di 4 
i Iomani; quinti poco e quasi n 














costò agli Arsbi la conquista, Tutto il 
e sino alle colonne d' Ercole vol. 
ri al loco dominio si sottomise 





avvenimenti che in s 
nella A/auritunia tons stranieri al nostro 
soggetto. — Stral, 1. 17. — Pomp. 
Miri Rie ta e 
110, e a — Sallust in Juguri 
e. 1$ — Sil. Il, L 10, v. got. — 
Virgo Eneid. |. 4, v. 206 — Luem 
135 0. 294; 1. 4 v. 679, Li a, 4. 300; 

Maniliuc È. 4, 0.720 
( Tingitana). Questa provi 
fa Sicilie FA Ai teen 
dall’ Oceano all'Ovest, sino al fiume 
Molocata o Malna. 

* 3. — (Cesarea), parte della Ma 
ritania così chisinata sutto il regno di 
Claudio. — pr Miontrama £.° 1 

* 4 — (Silifese), divisione della 
Matia sintenttta 
avea preso il nome della città di Si- 
dif. — P. Maunrravia t. * 

* Maunrtantt e Nomen ; fra tutti i 




































popoli d' Alfrica, son oli che 
sembrano essere stati distinti svi monu- 
menti dell’ antichità. La eotonna Tr: 


ama, della qu 
sanno dato la spiegazione , dietro la te- 
ttimonizaza degli sorisi » contiene al- 
cune figure , che sembrano sfuggite a 
quegli scrittori. Son esse a cavallo, e 
pajono chiaramente indicare dei Numidi, 
in forza della relazione ch'elleno hanno 

















ritani 
sono srrccia 
Tare, e he mon 
Jor l'rajana (. 
di cavalleria Coi 
ieri sono a cavallo senzà briglia,, 
Seriza sella ed ‘inhe! senza ‘coperta; alla 
fo, del paese, e come montava 
salle que dh età” cH prat igni 
“Appiani Alezantrin. folo41). Lipro 
(derit Nom Siete 
Siratone: (1.175 ipingono 
$ Maid quali cppiivano «lla colbone 
Trajata, Il loro. veitisiento ‘consiste in 
rina tunica senta maniche 5 oa dallo mae 
niera com Guì 4900 ropprescatati sulla 
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MAU 






brscoia , e portsa 
pel di Forino oa 
Strabone ; soa lancio 5 ‘oppime! come 

è T'ito-Livlo (1-43 )y con dardi 
ot. La ‘estresza 









idian fol. 
medaglie, sulle quali 
’auritanta, rapp 
di venii con tdnlca e iene 
una mino la 
cavallo. Alcuni ; 
D'aroo di Costanzinio rappresentano degli 
arcieri Mori n Muuritanit ( veteres 
sgeus fugustorum, fo. 45) oi capelli 
ed anche volla barba arricciati; sono 
abbigliati di larghe tuniche con maniche, 
senz armi “difensive. la generales 
te le nazioni affricane ; secondo Sira= 
Bone (1. 17), vestivansi ‘a un di pre 
alla foggia medesima , portando 
larghi , senza cintura , e copremdosì; dî 
pelli di lioni, di leopardi, d'or o 
d'altei animali. 

I Mauri, Mori o Mauril 
midi erano destri nel lanci: 
(Zrodian. 15,4): 
un corpo di cavalleria nell’ armata ro- 
tana, anche prima di Giulio «Cesare: 
Sotto ’'rajano , un Lusto Quietoy co- 

dante dei Mauri , praefectus mau= 

» fu innalzato ‘alla dignità di cone 





























sovente menzione dei o 
tanti, denominazione sotto la quale erano, 
senza «dubbio , compresi i Nunzidi © gli 
altri africani cavalieri 
* MAURIZIO, quantunque d' origine 
romana, maoque in Capadoocia , ove 
stabilita fa sua famiglia, Avera egli 
ciato e dedicarsi. alla carriera di 

















milizia come semplice’ soldato. Il s00 
valore e la sua capnoità Jo portarono all 
supremo comand: delle armate , € 
prime dignità dell'impero se Tiberio 
fantino è bramamdo di affezionarselo 
soi ‘benefizj , gli diede la propria figlie 
Costantina in Isposa. Giunte eglì fiaalè 
mente al trono Panno 585 dell Era no- 
atra 3 epoca in cui i Persi devastavano lo 
terre dei Romani, Maurizio spedi con- 
tro di loro il proprio cognato 
il quale ebbe prosperi cd insieme il 
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successi. Glorioso fu a Maurizio il fine 
di questa guerra , avendo egli riposto in 
trono Cosrod chie da' suoi popoli ne era 
tato balzato, I Persiani puniti ed umi 
Jiati più non osarono «' insuitare le ro- 











formi- 
erché crudeli, vi purtarono Jo 
5 cla desire, È Lombard, 
adroni d'una parte d' Îtulia, vi eserci» 
Diano le più grandi vessazioni; ilari 
gio li indeboiì, e li puso nell’impossibi= 
lità di nuocergli. Gli Unm, dopo d'es 
sere stati più volte disftti, furono 
i rinchiudersi ne' loro deserti 
fecero più lunga resistenza. 
ee ilberae I° itipero da 


mane provincie, ma fiemici 
dabili e : 























Maurizio 
popolo di barbari fuurusciti , acconsi 


di pagar loro ogo' unno lu som 
lot tuila scudi Superbi d aver arie 

















i i Romani, ebber iuggior fiduci 
nelle ropre forze; e, ponendo in no 
tate Li fede de tetto”, di muoro co. 


minciarono i loro Jadronecvi e le loro 





combattimenti, 
ma non potè 
alla sorte de loro prigi 
poter de’ Romani , acconsentirono 
tirarsi nelle proprie terre , colla condi 

le che fossero loro renduti i prigio- 
nieri, promettendo dal cinto loro” di 
far {0 stesso riguardo ai Nomani caduti 


















a tutti li fo pi 
Sdegnato Maurizio 


fatta infedeltà ; 
* fece 


er poriare l 
sii pe poror 








tato io 
aveagli 
Corclto lo 
comuni lapieg 
mori della guerra 
Calcedonia & il 
droni di lui. L' 












i, i proprj Ggli , 
taglio della testa; 
i lui fu involta in si 
auris susi rene 

ja, perché la pa 
gava male, e lasciavala mancare del 
necessario sostentamento. Fu egli arre- 
tn semplice soldato Sl quale 

e avergli 

Maurizio ricusato il soldo militare. Non 
i conosce imperator veruno che abbia 
tant oltre spinta l'avarizia. Visse egli 
porero per morir dovizioso j € fu osser 
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vato che l'avarizia è etata sempre il vi- 
zio dominaote degli imperatori nati nella 
povertà. Morì eglì all'età di sessantasei 
anni avendone passati venti sul trono 
colla fama d'un gran capitano, 

* MaUnO, governatore di Siena , città 
dell’ Alto-Egitio , il quale vivera’ sotto 
l regno di T'rajano, o degli Antonini. 
Compose egli un poema latino sulle res 
gole della poesia , col titolo de Arto 
Metrica. 

* Maunosit , abitanti della Maurusia 
provincia în poca distanza. delle colonne 
@ Ercolo ; chiamata anche Mauritani; 
— Bneid."4, = Y. MaunrtaniA 1." 

fratello è 






















Vegli ado. 

innalzò il-tempio di 

Mercurio ‘presso la fontana di 

Salmace, le qui vano molli 
ati tut 

secondo la favola 

















8.) che sorpassa tulto 

ni oi 
c nere di amanti; gi dura fatica a cre 
« dere che il cuore umano abbia potuto 
< spioger tant” oltre la ten Siae 
«solo mori fra le br 
















csolata per ep 
È Vennero a lai fatte le più ta 






suo dolore. Amor: 
< gnoso , e fecondo d' inv 
< spirò un pensiero dal qi 
qualche sollievo 5 prese qi 
eri di lui , e, fatte poscia ridurre 
< polvere le ‘ossa, il tutto 
rofumi frammischiò , 
ita composizione coll’ acqua 
« paco a poco la bevette , come 
‘corpo dall'e- 
into sposo nella propria sua sostanza.» 
Non contenta di ciò, Artemisia foco 
re in onore del Mani di Masuolo 
il più magnifico monumento che si fosse 
per anco veduto , alla costruzione dell 
uale furono impiegati i più celebri ar- 
tisti della Grecia, dai quali quell edif- 
cio fu renduto l'una deile sette mara: 
viglie del moado. Scopas o Scopante 
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raprese la fscciata verso. l'Oricate 
ico 1 'dedieà i quella del Mesa 
iorno $ Ldocarete. arord ‘a quella di 
LEPRE el ten 
il Sctenlone, 4 coleit.quilio arteici 
ì Pile ll quale “ereste 
pilates Cala: darsene 
fatto dl mannmento e salla quale pose 
agli on corra o, rato da quat 
Ti 'cltoiit. Catene, sliboio on 
RETRO Sila qual coi lego E 
'Anussagora : ceco molto denuro 
Cangiato ta pietra. n 
inbntsto monamento port i 
Us naleo, Neale delia 
NE gran apolei cha dî di 
Hiingaerano "per 18° sgolfocnze. 
SOROASIAOTE (IONI promo 
omenciere sulla di quoto pareri reader 
Ti pesco i porge 
6 FASO Bimbi 
fondi pretnj si poeti € 
STIANO imita di ire 
IENE Messia 
fosimente ehe driemifa non. sis, s0 
ovotgaata 2 a e pi bet 
RI 
SRL III EUaiinie a Donbbine 
PIT iiiia o MeCogie (IG sea veleni 
A rico ar saloni 
THIS Ced lacosaglEblis polché. le nre 
tac dali Bilo como volle 
di Modi la qual cosa ha dato luogo 
pelare che tito siò che 
abile ilonconta di. dre 
tamiia pi ratto da quotate 
fomonzo di quel tempo, e poscia. co- 
alcuni scrittori a quell’ epoos 
Rici ami Mrodoli Lor cobltai 
"88, — Sirale 14.— Diod. Sic. 
8, ci 16. — Aul. Gel. 
20, €. 18. — Flor. 4, c. 11. — Pro- 
pera Nizg, a, vate 
Ti Maosoliro, mannmento che 
mijia feoo edificare alla. memo 
Mansoto , sposo. di lei. 
soento avevi cenlo uni 
toto e cento 


















































































nido dell'aliaza me 

nosoro 

— ( Di Au 

‘dio prenda isla 
ferisce Pausania , lo diedero a 

magnifiche tombe. Così fu 

Chimato im 

fece innalzare 

solato; fra la strad 

"Pepere, on es 

della propria 












Hamminio, e i 
dopelioesn i 
alioe Sirabone. (4. 55 
1a lascioto la descri- 
a na poggio 0 un 
lieta fonalzia sopra d'una base di 





(472) 








marmo bianco, e coperta sins’alaisomi 
ta, d alberi sempre. vendi ai 
più ceito. logo eta ia di 
ronso rappresentante adi NA 
che al basso cedevansti le ii Ge pi 
principe dei suoi parenti)zle(@e\wî 
domestici ; e che di’ dietro. all? edifici 
tfavi un Boschetto con mirabili falfe 
fate ti 
7a me di Afausolco fa duo Gale 
mente da Floro , alle tombe dei re di 
Egitto, în cui, die egli, siasi rinchista! 
e d'inedia consunta Cleopatra. 

* Mausobi. popoli, dla 
toraa, che alito (di 41107 6) 
sulla custa, al Getuli Sa 
lola e coi ueta popoli 
vive Mandi 


zone si estende sino al monte Mat 











































presentazione, Cotesta di 
figura d'un uomo grossolar 
di vinco, ma che non era 
gnato. Questa bguta aveva 
piedi d'altezza , 











dietro, cui poteasi 
ni, ma che d 


coll onorevol 
piccoli mami 
3 Dio dei Call 
ne il. culto fra 
Giudei. Gl'interpreti sono: discordi sulla 
lle funzioni di questo 
scorgono ' Anticristo gli 
avvisano il Dio Marte. Alc 
altri vi trovano le aquile. romane 
erano piate divinizaate. dalla 
zione , ed altri finalmente. vi 
no Giore Olimpico, la cui statua a- 
quel. principe fatto ‘collocare mel 
tempio di Gerusalemme. 































mers e Mavors 
te). Cicerone è d opi 
nome derivi da magna verio , 0 vorlo, 

rché la guerra produce grandi, came 
venti, — Milli, Afib BI, 









MAZACA , capitale della, Goppado= 
cia, cui Tiberio diede il nome di Ce- 
Sarca in onore d' Augusto. 


* Mazace, ulficia 














MAZ 
vernatoîe di Menfi , ‘fece una’ sortita 
contro le trappe di Sflessandro, ed ud- 
cise un gran nnmero de' soldati‘ di lui 
— Quini. Cart. 4, ct 
* Mazacr, popoli della Sarmatia A- 

i. — Pinel. 6, 0. 7 











* MAZz4arita ; città della Marmarica. 
— Pol. 1.43 655° > 

"1 \Mazana, fiume della Sic 
(Piol-1. 3, c. 40 Plim. b'3, e. 8): 
Diodoro di Sicilia (I. 13; c. 54. )dice 
Che su ‘questo fiume seravi un maggeze 
zino di deposito per-le mercanzie.. 

Pz. 2= Cit della Silio detta on 








di Media, il 
Priene ( Pa- 
fazio nell':Jonia, patria di Bionte) sotto 
le leggi di Ciro. — Rrodot. 1, e, 161. 
* MazANO , fortezza della è 
PV: Mazana * 3. 
* MazassI, popoli d'Affrica assai de- 
atri rel tirar d'arco. — Plars. 4, v. 681. 
* Mazet, popoli vicini alla Libneoia, 
all Ea di ‘questa. provincia. Tolomeo 
filv2, e, 17. ) di colloca al di sopra dei 
Derioppi , e dei Dervii. Dione li pone 
nella Dalmazia , e Strabone nell'Un- 




















gheria. 
* 1. Mazzo, Satrapo di Ci 
il regno: di Artaserse Ocho. 
2 — Genero di Dario, e goreti 
tore di Babilonia , il quale dette 
ad Alessandro. — Quint. Curti 5, €» 1. 
*Mazior o Mazicr, popoli della Li- 
bia, nella Mauritania Cesarea, che To- 
0 pone verso la parte” Orientale 
della città di Zitoria. Èran essi molto 
destri nell' arte e d'arco. 1 No- 
mani impiegarono i in quali 
di corrieri, a motivo della loro agilità. 
— Svet. in Ner. 3o. W 
* Maziest 0 MAZI, popoli. erranti 
d' Affrica , nella Libio. — Stef. di 


nell'A- 
della 


a, sotto 




















Bizan, 





* Mazonan ; popoli dA 
ia, ai confini della Part 
Caramania. — Prod. 
* Mazora. Secondo Tolomeo ; e 
Giogo il nome di due cità dll Aftio 
esto scrittore ne pone una sulla co. 
sia, e le da il titolo di Coloni 
tra' viene da lui colloca 
delleterre, e le dè il nom 
segehta, 
Azzi. — P Ciara, 
Vol. UL 
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MAZ 
* Essendosi il francese compilatore 
imitato a pochi ceîini iconologici nel» 
l° articolo della’ Clava, cui invila egli 
lettore a rivolgersi , crediamo opportuno 
giugaere tti questo alcune impor- 
tanti nozighi dell''atitichità che partico» 
Jarmente la risguardino: 

La Messa 0 la Clava è l'arma dei 
personaggi che si suppongono vissuti 
LE tempi eroici. Gli Angiit e è Dabilo= 
mesi dell’ esercito di Serse contro” i 
Greci, erano armati‘di mazze ( Erodot. 
1 3. pag. 257 e 258). 

! Ne bissi-rilievi della colonna Tra- 























Melpomene. La 
massa è.il simbolo ordinario Ere 
cole pero l'eroe j per combattere 
£' mosti e 7 tiranti, ia fcera uso 
fuorchè della musza. Desa vien tal? 
volta «data anche a Teseo. Euripide 
nelle Supplichevoli, dice che Teseo, 
sombuttendo contra Creonte , re di 
Tebe , si armò di uo' enorme clava ; 
colla quale rovesciò egli tutto ciò che 
all'impeto di lui si opponera. Il citito 
poeta diede a quella mazza il rome di 
Epidauria , perchè , da quanto riferice 
Plutarco , Teseo | tolse a_Perifete, 
da lui ucciso in Epidauro. Egli se né 
servì poscia nella stessa guisa che Er- 
cole fece uso della pelle del _nemeo 
Îione. Sopra un giacinto della collezione 
di Stosch, Ercole , rivestito della pella 
d'un lione y stà fabbricando ina mazza 
on ud tanto d'alivo selvatico la tiene 
egli appoggiata. sopra il ginocchio ini- 
sio gesta detta nno e solera i 
rami. Questo soggetto è unico. 
Cupido sulle pietre incise, porta 
vente la mazza d' Arcole, per. indicare 
le proprie vitto figliuolo d'Ale- 
sede specialmente sopra una 
pasta nati fosch , appoggiato alla 
mazga e nella stessa allitudine. dell'£r- 
cole Farcese. 

















































Sopra una sardonica della collezione 
medesima mazza d frco 
Ja quale onde sor- 
tono due p: di fru= 


mento. È 
2, ad 
Ercole 





le portava che 


a pro] 





MEA 


« monumento una specie di raocoman- 

dazione , poiché le figure assise sono 
tare, © percio molto più stimate, 
Bacco , che vi appare appoggiato nd 
una nizza, non  d' vrdivario rappre» 
sentato con tale attributo. Questa cir- 

torna rammento la commedia 10 
euì dristofane , facendo scendere 
Docea laleit piedi lot 
e la pelle d' Ercole. Cotesta scena è 
ituppo comica + c troppo pina di 
spirito, come pure di fina critica. per 
si aver tto itmpresione in tuttii 4 
coli Essa può dunque aver dato luogo 
dfifito Monumeno , che ) eseguo 

ima in Grecia, sarà poscia stato 
Fofiato dai Nomoni. Parce 
menti hanno, senza dubbio, una 
dicon che non 
ne ha renduto imposs 
È Sione >. Uno mass 
monogramma ; sulle medaglie, è il 
bolo di Tiro. x 

Me Jiracutr! giuramento 
corrisponde alla seguente capres 
Sta me Hercules juve ! alle donpe non 
era permesso di giurare per Ercole, per- 
Sil quanto dite Macrebio, v° crono 
fixtà alcane dopne le quali avesngli ri- 
Cusato un poco d' acqua , allorché era 
egli da ardente sete tormentato , 
ducendo dalla Spagna i liuoi di Gerioni 
il Ti n sesso debile c timido. non 
era conveniente di provocare con gia- 
famento un eroe vincitore della terra. 

Meapo, divinità subalterna che 
mini dicono essere siata creata pr 
del mondo, e che un giorno, per ordine 
dell'Ente Supremo , deve venire a di- 
situggere tutte le cose creste. 

+ MrawonA, cità dell’ Epico. 

Mrasonio Giovine, Cauno , nipote 
di Meondro. 

1. Measpno , figlinolo di Cercafo e 
di Anassibia | durante una gncrra con- 




















ionu- 
mile 





nc; ma l'ignoranza di mille par- 
sono pervenute 
ta 



































gi ‘Altri. dicono ch' eg] 
vise Îra i gnoi, soldati Je offerte con- 
Sacrate alla Madre degli. Deij e che, 

per efletto de' rimorsi , 0 di furore 
ibpitatogli dalla Dea, si gittò. egli nel 
S&ume Anabenone, cui diede il proprio 
nome, — Strab. lo 12, c. 14 Ero: 
dot. — Peut. 
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come dicono altri autori, perché | 





MEA 


20— Finme della Frigin gronde , ce 

Kebre nelle ‘favole de poeti ghe lo fanno. 
figliuolo della Terra € dell’ Oceano, e 
{tie di Ciano Ne die tri 
{guri ch'egli slescrive , prima di gitorsi 
SL Arcibelogo qs è preteso di 60005 
gere tute Je ietite dell greco, alfubetto. 
Sl Erodot. 2, e. 29. Met. 

- Questo fiume dell’ Asia Migore = 
veva "la sua. sorgente. presso: Celene., 
traversava la Caria © I'onia} moevera 
Je acque dal Marsia $ del Lico y dell’ E- 
done 4 di Lote, e giayasi nel mare È- 
geo ta Mileso e Palazis (Virg LEneid. 
870. 264.). Il nome di, Neutro divari 
etiandio ad un genere di disegno ‘che 
imitava i diversi avvolgimenti del fiume 
di questo nome. Fra tti gli ornamenti 
di qui sono cariche le. despperie delle 
Antiolle donne , sembra ghe il. più gra» 
icio sia stato il fregio tortuoso < ossia 
| il megndro , del quale è fotta menzione 
in un epigramana greco ( Anlol. Li4 
ce Ba cpigre 17, 10.) Ua bel vaso dell 
ibidetto d' Mamilion ci offe esempi 

fregi, tanto sui panneggiamenti 
di donna , quanto su quelli di uomo € 
Vede altresi no re sen 

tito, portante uno sceltro 
Un santo fregiato d'un meandro. tutto 
all' intorno. Un meandro 
zio appore anche sul vestimento. d'una 
|lifura etnica di bronzo, — Duoner: 
Gis top. dle. Medagl. p..gBi 
AMET E Porri È pipoli dell'inole 
itaniche. Noi parleremo soltanto di 
quelli che vivevano liber 
“quelli quali ricevettero 
moni , a' tempi di Scitimio-Severo. L 
Meati i Caledond e i Piti abitavano 













































e non giù 











sima spada , in nna corta 
uno scudo. All estremità della loro 
picca attaccav 10 un pomo di ra- 
mne che, scuotendolo | produgera_ va 
certo steepito a lor gradito, Facevano 
delle collane e delle” cinture di ferro 
(Erodian, ) Je quali servivano adi essi 
di ornamento. Cotesti popoli soggiorna” 
vano sotto delle tende: Una medaglia 
di Adriano ( Thes. Brand, part: 3» 
|fol. 654.) coll’ iscrizione. Britannia 
cappresenta uva donna vestita d'una ta 
nica e d'un monlello , con uno ac 
di forma orale, Cotesta Ggura altro non 
è fuorchè una provincia. personiticata: 
— Diod. 76, co 13 i 

Mecanzo , soprannome di Giove a il 
































uns 


DRRARIREVELRLE 


vasbra 








dari e.d ossa di moi 


« ghiere riedono alla M. 
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TU elite 











» prima di 
portarsi ‘ll Toja, legaronsi, 
con giuramento di perire' piultosto. che 
di abbandonare lu foro intrapresa. 
MECASFINI ) stregoni caldei che 
cevano-uso d'erbe , di droghe parti 
per le supern 













ziose loro operazioni 
Mecasrone. —  Ecastone. 
Mrscca (la ), città dell'Arabia Felice, 
celebre per essere siata la culla del mso- 
mettanisino. Il primo ad illustrarla non 
fu Maometto; preteadesi che in quel 











luogo. siavi il sepolero il'Abrawo. La 
maggior, parte dei Maomeltani gono | 
suasì che ivi quel patriarca si crede 


in dovere d’immolare Isacco. Se devesi 
prestar fede a Nicolò di Damasco , 





giunto ‘nuovo lustro. Questa città vede 
dfvgnere 089 20mo puiherote coravane 
i pellegrini la più bella delle qual 
è quella dei Caito « e che i 
quei santaario della” loro religione per 
stibutare i loro omaggi a Maometto. 
Si!falto concorso cesserà di destar ‘me 
iglia, allorché si rifletta che la legge 
di Maometto impone quel. pellegrinsg- 
gio come un religio dovere; silla 
Opinione. viene ‘fn tal guisa inculcata 
ddll'infsozia, che 6n,le' donne lo_in- 
iraprendono ‘insieme ‘si. loro mariti; e 
talvolta sache da se sole, Allorché "le. 
caravane i trovano riuoite, recansi , un 
setto giorno, sulla montagna di Arsîats 
distante. sci leghe dalla Mecca, ove cre: 
dono che ‘Abramo abbi 
il proprio Bglinolo Isacco in sscrifiz 
La festa che i devoti celebrano in quel- 
augusto luogo chismasi Korbanbairany 
otsia il secondo Bsiram; me gli Arabi 
la chiamano Je. al Rorban y e Je al 
Adha , vale a dire y.la Fosta del soc 
Gio: perché in quel giorno viene im- 
volato ‘an prodigioso numero di animali 
cl gni spet i 
to è il luogo ore ì pellegrini 
stenti ago ore i plz i 
bagno. Dopo d'aver fatto le loro pre» 
ittano l'abi» 




















offerto a_Dio 














tazione d' Abramo, coi 
Kaaba, e tutti gli alt 
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dalla. ima religione. Coll 
essi nella grande moschea il padi 
portato allora dal Gairo, e ne i 
vecchio, il quale, viene consegnato 
P Emir-hadgi. DE 
Noa ‘essendo la ‘città della Mecca 
grande abbastanza per contenere um st 
prodigioso numero di forestieri, Je 
ine sono costrette d' accamparsi 
della città, e ‘abitano ‘sotto 
de , durante "lo spazio di' nove 
giorni. Ivi ha luogo una fiera 
delle più ragguardevoli del’ mondo , ove 
prodigioso è Îì commercio d’ ogni” ge- 
nere.” Merilano. ammirazione special= 
mente il silenzio e la tranquilluà che 
rezneno in quel sorprendeate concorso 




























in quanto che ave- 
no , Come anche presentemente , il go- 
verno della città. Perciò Maometto in una 
tregua da lui conchiusa cogli abitanti di 
quelle città , nemici di lai, ebbe la pu» 
litica di ordinare ai proprj_ seguaci il 
pellegrinaggio della Mecca. Conservando 
questò religiosa usanza chie faoca sus 
siere il‘popolo di quella cità ; il. cui 
territorio:è sterili i 
senta fatica) ad impor lor 
suo dormi 

La Mecca è: la metropoli dei Mao- 
mettani , a motivo del suo tempio o 
Kiabé, ubitazione sacra; ch'essì di- 
cono essere stata edificata in quella città 
da Abramo; della qual cosa son es 
tanto persapsi | che farebbero impalaro 






























chiunque osanse dire che a' tempi d’ A- 
bramo non eravi città della Meoca. Co- 





ispettato., tror 
dell' Haram. i 

La città , il tempio , la moschea e il 
pozzo sono selto il dominio di un Se- 
tifo, oppure Cheriffo, principe -sovrano 
come quello di Medina , ed ambidue 
discendenti della famiglia di Maometto: 
Il Gran-Signore , benché s1- patente , 
non può deporli dalla loro carica, fubr= 
ché sostituendori un priacipe del san- 
gue loro. 

1. Meccanica , soprannome di Pat- 
Jade allorchè presiedeva alla costruzione 
delle città. 

2. — ( Zeonol.). Cochin l'ha rappre» 
sentata sotto le forme di una donna la 

















quale sta riflettendo sulle proprietà delle 
Potenze principali , cioè la leva, il ver 





MEC 

Ho , il piano inclinato,, 
la vite, ecc. 
MecrAmTIDE, soprannome che i Me- 
gelopolitani, detli anohe Leondari, da- 
vano a Minerva e a Venere, siccome a 

i i scaltri 
disca rano la\ciuscita» 
* Mecenate ( C. Clnius o Cilnius 
Mecarnas ), celebre cav 
disceso dagli antichi re è' Etruria, 41 
rendette immortale colla protezione ‘che 
egli accordò si letterati: diflatti Alece- 
nate ha loro dato de' grandi esempi. 
L'uno di ben scegliere fra i letterati: 





ngolo , 
i angol 


















Praesertim cautum dignos assumere. 


Laltro di permetter lora lo stile della 
confidenza e dell amicizi 





Ah ! te maea si partem animac rapit 
Daturior vis , quod moror altera? 
ee carus cegue nec superstes 
Integer. 


Sembra d'altronde che Mecenate, lon- 
tunibcimo dai costumi degli sati Io- 
se 1 gato ile arti e dei 
comodi della vita sino alla mollezza. la 
oto cl ano caratere  visn egli 
Pescotato are some ma’ silice corte 
iano d’ fugusto , ora come an corag- 
Einso simico di quel principe. Difiti fa 
Fili debitore della propria sicurezza lla 
trudenza di Mecenale ; allorché quel- 
P'inperadore secondava troppo i ira» 
aporti dell'ira , ed era troppo serero nei 
iudizj , -Wecenate nvera l'arte di 
inddio alla clemenza. Un gioruo che 
Egli ara osgapsto oel fore cab ls” di 
diese s'e preparsnasi è ccodun 
Fire parecchi. citisdiniy son potendo 
strada sîto sl tibunale 
N te le” sue ‘\ovoletta 
ie segno lege vero tandem, 
camifez. dluguslo, che tino a quell'i2 
rad iam enti segno pe non acli era 
le suo carattere, ubbi Ila voce del- 
F'amicizia, e perdonò Me 
"ina ianeme ad 
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consigli di an,Ianto amico, e 
uo: amaggio.alla meinoria di 
Mecenate y esclamò egli , se tu vivesst 
non mi avresti lasciato giammal com 
mettere questa mancanza È. * 

Dicesi che Zizgilio fu alla protezione 
di Mecenate sdebitofe; del restituitogli 
patrimonio. Questo illustre Romano col- 
tivò esso pure felicemente le Jettere e la 
nale della 
ta 




















diversi trat 


noscono specialmente que’ versi. che 
pingono P ausccamento. de 
alla vita 








Debilem facito man give 
Debilem pede , cora; sit 38 
Tuber adstruo gibberumjio iii 
Lubricos quate dentes }ourri 
Vita dum superest y bene est 
Hane mihi, vel acuta 5 
Sedem eruce , sustine. "oe 








Mecenate cenò di 
ima di G. C. Sentendo che »' 
va il suo fine sorisse ed Augutto 
per raccomendargli Orazio, pel quale 
nutriva la più tenera amicizia. Sences 
ba fatto il più, grande elogio del genio 
di lui, ma Biasima cionnondimena il suo 
lusso y la sua indolenza e l'effemminsta 
sua vila. L'irgilio gli dedicò le sue Geor- 
giche, e Wrasio le Odi. Il nome di dfe- 
cenate. è divenuto poscia quello di tutti 
coloro che, seguendo l'esempio di lui , 
proteggono le scienze e le lettere. — 
Svet in Aug. 66. — Plut, in dug. — 
9% 





















nella collezione del duca dOr- 
Ecco come su di tal propasito:si 
il signor le Blond, dal qualeta 








« Una testa accompagnata del: nome 
+ di Solone , sopra una pietra incisa, 
« sarà stata lacilmente presa pel ritratto 
gislatore d’ Atene, e ciò difiatti 
è accaduto riguardo a quella che ve- 
< desi; sopra d'una sardonica del palazz2 
« Ludovisi (Stosch. Gomm. dat. Caelat. 
« tab. LXI ): tutte le altre somigliani 
« a quest allima farono. ci 
« a Solone legislato: 'era.uno abi 
io, e S.A. S. 
and, che fu 
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x cisore della pietra. Cotesto illuminato 
< principe ebbe la compiacenza di par 
x teciare le sue congetture n tle og 
< getto al sigoor Baudelot , il quile le 
€ espose in ina sua Memoria, che iro- 
Sui fra quelle dell accademia, delle 
bello lettere (tom. 3, pag. 268: ). » 

ell nome di‘ Dioscorid ; unito “a 
gu pn testa simile e quell di Got di tnt 
€ ta , quello di Sofone che scoompagna 
1 mole tele differenti, ed esionilo sl 
« cuai- altri soggetti composti di pareo- 
* chie figure , provano bastantemente il 
« sentimento del signor Reggente, Ora 

Jon trattasi se. non se di sapere qual 
i il personaggio che incisore ebbe 
pensiero di rappresentare. Îl signor 























« gono da noi attribuite a Mecenate. 3 
* La tea originale di cui cateste 
non sono faorché una copia, è ate 
ba da Solono ; èd anche da Dio- 
scoride. Questi due” artist 
l'on 













< fare il ritcatto d'un personaggio si 
« potente came lo era Mecenate ; 
< quale, specialmente per la gioria delle 
« ervivasi del favore, ch' egli' go- 
< deva presso d' Augusto: 
< Ma l'amore della verità non ci per- 
< mette di dissimulare un’ obiezione 
< che pub: insorgere contro il senti» 
< mento da noi proposto , vale a dire, 
< che la testa di cui qui'trattasi sembro, 
€ pe Torti suoi tratti, appartenere sd‘ u 
igoroso , la: qual 
accorda col ritratto che 
fato di Me 
cond essi , 














< corpo. robusto e 
< cosa_non 













potremm» rispondere che non 
< tolo, mon si deve Sempre. giudicare 
« della’ forza e della sanità: d' ua uomo 
« dal suo ritraito, ma 
< tresi che sovente 






nni. uomini , * in 


e.manque 


guarduze. come ritratto di Mocene:o 
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€ quel solo che'ne sia pervenuto col 
i Fome di due celebri otti contempo. 
% ranci di questo” gran -ntinistto, quol 

ultro mai potri patsare' per quello ‘di 
Mecenate? Nun sarà certamente quello 
che si vede sulla medaglia inci 

























d'Augusto (Meibomii Maccenas); 
hé quella medaglia è di moderno 
eravi ragione alcuna 
di battere delle medaglie col conio di 
Mecenate > abbenché Tra gli avi suoi 

se dei re, egli non fo era, a 
io di for Battere delle medaglie 
era riservito soltanto ai re e egli im- 
peraturi. È vero però che in Îoma si 
sono vedute delle medaglie d'ogni 
metallo , col conio d'Agrippa, e che 
to stess onore gli veti: accordata 
e in altri puesi soggetti ai liomani , rà 
< questa docezione > benché. 























in furore 
ll genero d' Augusto | non è però 
€ meno sorprendente presso di un po- 
« polo obe conservava antota il: senti: 
« stento dell’ antica sua libertà, ‘e cui 
€ era divenuto odioso cotesto simbolo 
< della regi iò che desta an- 
< cora mag si è, che, a 
“ malgrado di si-grandi onorî renduti ‘id 
« Agrippa, il' suo nome'sia assai mino 
LEO: quello di Mecenate. 

Mecnen ( Afit. Mus.), luogo vicinò 
alla Mecca, ove i Persiani credono debba 
aver luogo ll gindizio finale, — Chardin. 

* Mecr, popoli d'Asia; i quali for- 
mavano una clssse insieme sì Sangatir 
si Tamanel e egli Vel, come pure'copii 
abitanti delle isole del’ mar: Tloso, fra 
i sudditi di Dario , figlinolo @ Zitaspe. 
— Erodot. 1. 3, ci 139. 

* Mecipensa, luogo della Macedonia; 
nel golfo che prendeva il nome da Me- 
eybernacus sinus. Plinio (I. 4, c, 20.) 
riomina così questo golfo, che fu ape 
pellato eziaadio Toranaeus sints , dalla 
qit di Torona situata ne uo re 
pitome di Strubone porta Aeeyperna. 
Sinno di «Chio ( pag. 35. ), Erodoto 
(4 7,0.22.), diela(1.‘2, c. 3.) fanno 
menzione di questo luogo. Il primo di 

scrittori 19 indica siccome il pri 
le del gollo Torineo; ma il signor 
tnville io pone ‘al fondo del golfo 







































verso l'Est. 


a o Micnen4, luogo 
la strada di Gir 
che conduce ad Alessandria. — Antonin. 
1. Mecsstro, Ggliwolo d' Echio, l' ind 
compagai fia uociso da'Po- 














ante all ‘roja. — Iliad. 6. 
di Tale ; e fe 
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tciio di Adrasto intervenne a) 
dizione dei sette capi contro di Tebe 
ove fu ucciso du Alenalippo , che aveva 
ticciso anche Tidco, Era 

di Eurialo clie.si portò all 
‘Argonauti , a quella degli 








Epigoni 








l'assedio di Troja. — Afilliuy Slit 
‘3. — Figliuolo u Alicadoe. = ale 
pollod, 





Irersro , città del Peloponneso. — 
Stefi di Bizanz. 

* Macose, nome d'un'isola d 
cipelaga, nelle vicinanze di Delo. 
ses, sopra Licofrone dice che în que- 
sl'itola fa sepolto Ajuce, 

* Mana, città dell’ Arabia Felice. — 
Piol. 1. 6, c. 7. 

* Mepana, città della Terra promessa, 
della quale è fotta menzione nel libro di 
Giosué. Era situnta sul torrente Arnon 
nella tribù di Ilubem Nelle ricinanze 

i questa città si accamparono gli Am- 
Seobiiy sostenuti dai Sur di Manca © 
di Soha; wa furono attaccati e vinti in 
due battaglie di Davide, 

* MenaGiie e Mrnacnioni, Noi ten- 
teremo d' unire in un articolo solo tutto 
ciò che ri e i meda- 

lioni , poiché non vi troviamo altra dif- 
ferenza fuorché il volume, essendone 

















‘azioni. generi 
medaglioni, 
dere faieentare gli amatori dell'anti» 
si dlla stria, e che forma una 
arte’ di quest opera. Ingomincicrema 
Eitindi le nostre. ricerche, generali: dol- 
i'orgeto cui firono destinate. 

‘Tutte le meilaglie , eocettuatone un 
piccolissimo numero, furono. monete. 
UConfateremo. brevemente. opinione di 
Sebastiano rizzo { patrizio veneto cui 
siomo debitori dell'opera più perfetta c 
Viù ampia che sia comparsa sulle me- 
lfaglie sino all'anno 1559, intitolata : 
Oifcorso sopra le medaglie degli an- 
fichi colla particolar dichiarazione di 
molti. riversi ) il quale fa il primo a 
sostenere che le medaglie. su cui veg- 

sonsi delle teste di donne , di sorelle 0 
figliuole d'imperatori, non possano es- 
sete state giammai monte, perché sopra 
quente uitue mos si poneva se non se 





























l'immagine del principe. Egli barragio- 
nato; solianto appoggiandosi all'uso dei 
mor 
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tot altra 
quella soltanto degl'iun 
Miozi upporgli di pià alcove meda» 
ie di principesse ome, per escinpio 
Goelta di” Gialia Play e. di alle all 
quali si legge Moneta Lug. Le monete; 
aggiunge egl di debbono fano un lin= 
suiggio remplico e spoglio d'ogt 
d' ornamento. ‘Nulladincnao mei 
sopra, le medaglie i noi dei Cesarisao= 
compagnati degli. elogi di pater patriae, 
oplimus princeps ; ele. Euse  monisono 
dunque state monete. Se ne veggono ane 
cora di quelle sa cui alcune società bano: 
posto il loro nome, Eguester ordo prin« 
Clpi. juventutis » cohorilum prat/esti 
Principi suo. cic. ete, Alcune sono ano 
niche $ tale, secondo l’ opinione 
i la medaglia di Gallieno colla 
segacole leggenda: Gull'enae Augustae; 
© nel riverso , ubique pax. D' altronde 
fe lamose etere iditiali conob j, comeby 
cornob « ete. € altre cose. che: non si 
possuno spiegare, non hanno apparte» 
Auto a monete , le quali y essendo di 
nate a ‘on uso giornaliero , dovevano 
cssere inicse da da adini. Final= 
tneate, per qual ragione le medaglie 
Ron portan esse ordinariamente Î nome 
di Moma, mella siesca ge 
quello di Lione, d'Arles, n 
di Iavenna , d' Osca y di. Bilbili (ora 
Nambala), ecc. ecc. ? S' elleno fonere 
state monete , Roma ne avrebbe fatto 
battere von quani inmumernbile:, le 
quali porterebbero il nome della fabbrica 
d'onde uscirono, Egli e però. rarissimo 
di veder medagliz col nome di I 
preso in questo scaso. Tali 
stretto le obiezioni proposte da Brizzoy 
soscia rinnovate da HMardouin; e com- 
attute non senza successo da Chamdl= 
lard. Le nostre risposte potran dar lore 
il giusto valore. 
monetari, per: adalare gli impera 
hanno ‘potuto , senza ‘mancare & 
erano legge ributr loro alcuni elogi, 
ricordare la deferenza del corpo de' ca- 
a favor. di Nerone. oppure dei 
ino, masi 










































































di questo sere nulla 
di “conto mita alle, 
TIE, 


irefianto - delle let * 


SERENA BI LEERERS 
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tore ipiziali , conob; ‘comob, veti: esse] si dovrebbe contrasta? loro lo ‘scope 





tutto spiegare. Osserviama soltanto di 
quelle lette trovansi talvolta sulle me- 
aglie colle parole ©/ficina I; o Il sati 

10 d'opinione ché ciò basti per 
in pu riconoscere delle none ; 

fn quanto alla mancanza della parola 
Roma, sslle medegiie rbaltute nella 
Gapitale dell’ universo” allora conosciuto, 
detta no b 























azione > nella slessa guisa cle-la 
urbs indicava Rom: 

io alcune, medaglie: sulte'quali si 
legge moneta 'urbis. Consideriamo poreia 
chie le città nominate: sulle monete nom 
Fano coniare semon se ‘dietro ‘i 

















Dopo questa risposta che 
all'uopo.) tenteremo ora 
favore delle. medaglie-moneto > 
prote che ci lusinghiamo ‘non ‘saranno 
meno soddi 
Non 
ricusare il nome di moneta a quelle me- 
ie. che hanno tutte le marches Jc 
divisioni e le: suddivisioni della mi 
medaglie consolari o delle.fa 
dir, quelle che sono: siate 
tempi della repubblica ,. portano 
d' ordinario y sull' argento, Ja marca del 
denaro X , quella del quinorio , o mer- 
zo-denaro V' oppure (05 quella de' se 
aterzii , II-S; € sul bronzo 0, 00, 000, 





















d'argeato , sono siate per. conseguenza 
li medesimi. Tutte fe me- 





? | Finalmente, si igno 


medestmo ? 
D'altronde i porrà dubitare dell'og- 
getto cui' furono destinate quelle meda= 
glie che lo annuncian 
ullo medaglie di Chio legerir AC- 
CAPIA ATA, ACCAPIA TPIA, 
ACGAPION,'ACCAPION HMICY, 
AIXAAKON, OBOAOC; sopra una 
uediglia di Nerone ia argento: APA-! 
XMH; su quelle di Rodi , coniate in, 
‘onere Nerone e di .Trajano; AIÀ= 
PAXMON, ego. Noi trui 





















forico, 
inv un passi che-noi tri. 
porteremo intieramente a suo. luogo , fa 





allasione sl. nome di moneta , allot- 
quando cotesto principe dice 
dente: delle sue largizioni ; ino 
Joniare la monelu : monetamque facts 
de nostris temporibus futura” succula 
commonere. Dopo la lettura di ua 
così preciso , dovrà destar meraviglia 
vedere sulle monete degli.anti 
namenti -de’doro. combatti 
loro vittorie , delle 


















sandro (in Plut ) burl 
siero di Filippo , padre di lui, il quale 
faceva ro le monete le vit= 
chi. pubblici della 








lie coniro-mircate ; la: qual ‘cosa ne 
certa prova cb'elleno hanno ser- 
vito. di. moneta. Si darà d’ altronde il 
nome di gettone © quello di medaglia, 
preso nel senso moderno, all''ammasia 
prodigioso di medaglie antiche , trovate 
nella Brettagna , da non «molti anni ,. ed 
il cui numero olirepassava le venti mille? 
Difficilmente si può immagina N 
numerosa collezione di getti 
in quella sorprendente quantità di mo- 

















lore come le consolari , hanno .cion- 
nonditante la stessa form», € sono com-. 


poste nel medesimo stile : perchè dunque 





nete convien piuttosto risguardare sun 
tesoro perduto in una, palude che poscia, 
sarà stata diuseocata , ©. in un terreno 
coperto e sucgessivamente dall’ acque 
abbandonato» Che dobbiamo . pensare di 
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mille e ottocento piccole medaglie di 
Erobo altre suite possedute dall'abbate 
di Rotheita © che ersno tutte diverse ? 
Ncsauno ai otineri cermente a valere 
inguandare come medaglie , otdin 
conico dunque tener le medaglie anti» 
che in como di monete , oppure ome 
ineitere. una. inored 

dle millitazso si rignoverehbe ven 
giorn Eccola in poche parole: fulte 
fiammete sttiche varelibero tate. di 
siate, © perdute mente milioni 
Medaglie di largizione si sarebbero pre- 
SILRAINIS] coniato od Vara Bei] 




















ad ogni istuate dalle viscere della terra 
per arricchire i gabinetti degli amatori 
delle: cose.antiche. 


Avohe i medaglioni , eccettuatone no 
piccolissimo numero 4 Îianno (servito di 
inopeta. Maluidel , vel 1737). pubblicò 
alcune riflessioni. sui earutteri e sull’ uso 
de' medaglioni antichi s/nelle, quali sta- 
bitivaril principio , che il home di me- 
daglione deb sincro ‘esclusivamente 
risérrato per lermedaglie più grose, e 
A Gatip inerte cstaplioe dele 
ordina 0 stati, lunga perza, 
dell'opinione di lui; ma Ji lettura di un 
passo di Lampridio', che fu dal signor 
Supuis chiaramente spiegato 3 ha Tatto 
cangiar di sentimento. 
fossuno ricuserà certamente di rico- 
piece, delle smopetg nei medaglioni 
che sono multiplici ' una medaglia ge- 
Stolen rig dat come ‘monete 
tali sono i medaglioni greci dei re, delle 
sepubbliche. anche € delle cià auto» 
nome. Il nome di tettadrammi e di altri 
ioltiplici della dramma spiegano for- 
maltnente! l'oggetto cui erano destinati. 
Y Gistolori (moneta o medaglia così 
appellata perchè vi si. vede' scolpita 
una , © più teste )r dei. Greci y secondo 
Tito” Livio y-eranò. in valore ‘eguali 
D'altronde la pro- 









































attici. 








sptadrame: 
incia d'Asi 
licmoneie che lsrepali 








fori 
inana riceveva da quella 


dunque 
Cistofori , poscis 
oro sottu-moltiplici, 





Bisogo 





che noi li nominiamoy per: farri rico- 
mossere delle monete, noî che diamo il 
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nome di medaglioni a tuite le moneto 
più growe delle medaglie » tale può 
[dirsi il bel medaglione dura dell’ iu» 
peratore Augusto, trovato in Ercolano, 
HI quale, secondo i compilatori dei mo 
numenti d Ercolano y pesa -un'oncia © 
mezza di Napoli. Gli durcus 
sto d' ordinario, 
















ordinari 
state monete,, 1 Ilumani, però 
conosciuto se mon ge î due 
'numni © numismata,. Gapitolino fa uso 
del primo , allorquando dice che Luci 
Hero y esseado ancor giovane, diver 
yoti allancire nelle taverno delli gr 
me monete onde rommpere'i bieci 
de' bevitori (‘nummo6 mazintos)). Gon- 
gicne auertare che dfarco; Aurelio ili 
quale avera: preso, quel. principe, come 
collega all'impero , ha faito coniore un 
'gron numero ili medaglioni e di meda- 
glie dell maggior volutne, Sarebbe stata 
Certamente. creata una particular parola 
per quelle straordinarie. meduglie che 
gitva Lucio-Mero , se fussero state 
fatt altro che monete di maggior volume, 
e Capitolina l'avrebbe al nome di grosse, 
monete sostituita. Sembra evidente. che 
tal parola noo sia. giammai esistita; € 

erre a noi d'una prova che'non;am-. 
mette risposta. Egli e difficile altresi. di 























di cui sono fregia 3 
di. qualsiasi metallo : que'tipi e Je loro, 
leggende. sono assolutamente le stese, 
che quelle delle medaglie, Difist 

medaglioni , tanto deil' alto y come del 
basso impero, e specialmenie ida, Gal- 
lieno sino a Costantino , si trova la fi- 
gura della Dea Monete y ora sola y ora 
sotto l'emblema di tre donuey ciascuna 
delle quali porta una bilancis. Colesi 
timboli. sono .eceompagaati ‘dalle leg- 
pende in simil caso usate : moneta ug.) 
Aequitas Aug. nioneta Augg. 














pra ‘un medaglione di Crispo $ moneta 
urbisrvestrae. 





Quindi der [i 









e 
ste sulle medaglie di ‘be 
metri ye che snnunciano 1 autorità 
del denato ? Verua scrittore ha però: detto 
[che il senato abbia fatto delle; largizioni 
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è liberalità. Le medaglie che portano 
Ta orca di Senatus-edntulto, pet quinto 

randi € grosse posiao estere nos sono 
Sffnque ste coniate da quell assemblea 
26 nba sc per serre alato di mono. 

nantanque Te dor lchere $ C non sisno 
pa ifopresse "sui medaglioni gre 
degl impecsdori, non debbono però ese 
ser questi esolusi dal numero delle mo- 
nete ; mentre alle lettere S C sono sc 
ssitaite le seguroti parole: ETIL AN@Y: 
TIATOY, EMI FIPEEBEYTOY, AP- 
XONTOG, ecc. che sono a queile eq 
valenti, Del resto poi generalmente os- 
Lereati sui medaglioii di. qualunque 
metallo , che non sun essi meno cor 
sumati delle medaglie j la qual cosa 
dere atcibuire. al Gontinuo. fregamento 
sui vengono dalla circolazione esposte 
tutte le monete ; È medaglioni, Benché 
molto più rari, servivato dunque allo 
siceso Dio delle melogle. 

Tate, senza dubbio”, è stato il primo 
acopo chi furono destivati i medaglioni. 
Si potrebbe credere che i partigisni dei 
medaglioni-moneie fossero ber cielude 
sal aiiuero delle medaglie di Iargizioni, 
ma, quantunque non si legga sui meda: 
glicaly liberalitos è ele. Sona 

nte sulle medaglie , nulla 

moi crediamo ch'e: 
all’ uso inedesimo, G 
fatto battere per di 
solenni , nelle oocasioni di. apicoo 
finché il loro volume. ne! rebdesse pi 
magoifico la" distelbuzione. I posscntori 
di pe medaglioni erano poscia padi 
di farne uso pei bisogni della vita e del 
commercio. Noi tiriamo questa concla- 
signe naturale dal testo di Cassiodoro» 
il \uale , facendo l'enumerszione. delle 
cartche dello casa di Teodorico , che 
era formata sul modello della casa degli 
imperatori, rapporta la formola del 
creto agl'intendenti delle suc liberal 
Firum hane Merli rosta allo 
ecoras obiequio » ut figura. vultus 

sosti metalli usunlibus' Snprimaturs 
mnonetamque facis (come si è sccennsto 
di sopra ) de’ nosiris temporibus futus 
succula ‘commonere. 

Danque le medaglie di largizione di 
qualsiasi volume erano destinate ad aver 
corso colla moneta, metallis usualibus. 


























meno 
abbiaco servito 

anno) 
ribuieti ne giorni 

















































Dopo sifiatte precise testimonianze; e, 
dopo si convincenti ragioni, si può ‘con 
sicurezza asserire che tanto le medaglie, 
quaato i medaglioni hanno sersitò ad 


uso di monetà, ecceltnatone però un 
piccolissimo numero che. verrà ora da 
moi determinato, Comincieremo dal porre 


Vol. IL 
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MED 
alla testa di quelli che non hanno ser- 
vito ad uso dì moneta il magnifico me= 
daglione d'oro di_ Giustiniano 
ene al re di Fesncia; egli fa 








di Tetrico , appartenente al 
collezione dere fargli attribui 
uso. Gli arieti che sono fitti al meda- 
glione di Tetrico, ci 
che fu destinato a servire di ornamento; 
ed è forse l'uno di que’ dosi mili 
( Dona militaria ) che erano dati dai 
, € che venivano 
militari ricompense. Al seguito di cotesti 
medaglioni debbon essere posti quel 
che sono orlati di cerchj adorni di mo- 
dunatura , € che hanno an volume du= 
plioe di quello delle monete, cui sono 
comumi i loro tipi: ora i cerchj sono 
fatti del metallo simile a quello di ta 
medaglie straordinarie, e allora es 
continuano col campo; ora sono com- 
nt da metallo o piuttono duna 
lega diversa di quella del meduglione , 
al’quale sono stati saldati mi de 
sere sottoposti al conio, Talvolta avviena 
eziandio che il cerchio fatto d'un me 

tallo 0 d' ona lega differente, è pur ea 
rinchiuso in un orlo, la materia del 

gualo è alleri diversa dalla sua propri 

fa queste singolarità chiaramente 
scorge il divisamento di escluderli d: 
commercio. Cotesti straordinarj meda- 
no di fregio alle” milita 



















































doni. serv 
fasegne sia che vi fo 
degli acieti sia che vi fometo 
ce mezio "di fori pratiati nel ccutro 
dici 1oro: diametro y Sia Boafmente. ghe 
vi fortero incauesti di spasio in ispazio, 
illora portavano. il nome d' Imagini 
sacre » cui venivano rivolti i milta 
tamen, Forse erano alla mode 
imo impiegati è medaglioni, compo: 
di due diferonti leghi, e 7 
essere disioti da quelli di 
abbiamo ‘poo' anzi parlato y poiché 
leggenda ci primi 4 ctende e monde 
‘metalio esteriore di modo che qu 
iù un velo 0 ua cemp 


























non è più va 
fregio. ) medaglioni sicaordinari n 
basuo ni senso sd ‘uso’ di. rienge 
Altrettsnto concien dire di quel 
in tempo della loro fabbricazione 
stati inargentati , indorati 0 dopj 
dorati ; lO stesso dicasi delle me: 
spintrie , che furono fabbricate per tere 
vire alle dissolutezze di Tiberio ; delle 
medaglie controne 0 contorsiate ( da- 
asi cheso nome a quelle medaglie di 
rame, la oo cireoafernza tratta in 
tI 
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un cerchio della loegliezza di una 0 due 
finee cunlinwo col metallo ; quantunque 
né sembri distaccato. per mesto, d' una 
scanalatura assar profonda, la quale rego 
diremo del “lupo "all'una e dale 
Î'altea parte della madaglia ), le quali 
i ei en 

fn quanto sll'epoca in cuî i Greci e 
i Iomtani hanno lacominsisto a mettere 
tulle monete le immogini degli omini 
celebri nella sesto gita cite vengono 
poste salle moderne medaglie (noe rai 

nò con precisione fivsarla. Si vede dite 
fitti a tran dî Omero e quella dî alti 
illaari nomini, sopro di sicune meda 
flicigreote la Gui iabbrio 
Éxmoia smilchiti. Presso i Noms 
oneri, 1a Glbeeo die monete dele 
famiglie  contacrate agli uomini celebti, 
ne Motta che i'oso di. porti le loro 
tease noo risale 2° tempi snleriori. al 
quinto secolo della repubblica. 

‘In questo articolo non parleremo delle 
medaglie Egizie prima ‘di Z'olomeo » 
Perohd ellend si silceono a una 0 a doc; 

erclò veresono da oi più apportan 
Ficnte meniorate nell'articolo Miontr. 





















“Altuni lobo! suolo > some prit: 
cipio fisso, che le colonie non hanno 
fuipmnai batlelo, medaglioni e ma egli 
Fan errore, poichè Palloni ha faito 
incidere un' medaglione d' fugusto” 
Goniuto a Saragozza; uno di Livia , 
coniato a. Patrasso; uno di Tiberio, 
Battuto 3 Turragona in Ispogna, e un 
aliro dl vfuguoto a coniato. Gordova, 
come sì scorge dalla leggenda Colonia 
Pata n 
Provansi pochissimi medaglioni 
RS ami da toi 148 
no 1 peso di quattro. date, 











di Non 
vi sono Stati che + Greci i quali ci ab- 
Diano dato comunemente dei meda- 
ioni di siffatto volume ,,sia delle loro 








Gua, sia dei loro re, come pure de- 
gl intperadori. n 
Gli antiquarj fanno maggior caso 
medaglioni , che delle medaglie ord 
narie poiché i loro_riversi fappresen- 
tano comunemente dei irionfi , dei giuo- 
chi, degli edifizj e dei moi 
rici, oggetti che sono dai v 
maggiormente ricercati 
tutta inoscenza coloro 
‘conoscere i medaglioni dei 
setti. Frisso fa il pri 
Tristan ne ha fatto inci 
suo Tesoro + ne ha 
i Carcavi ha dato 
lel gabinetto del re di 
23 Vabbate De Comps pube 
xuoi propri qualche fempo do 
colle dotte spiegazioni di Vaillant. 1” 
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* a. — Bizzarre o Stravaganti: Nelle 
dell socademia di “Cortona si 
medaglia di bronzo Colonial 
© di Nimes, caricata d'una esoresco 
cd accompagonta de una dissertazione 
pretidente don » il quale ne. spiega il 
soggetto ; ma dessa. è sembrata tanto 
strana e ‘ingolare , che Caylus ha ere- 
duto di. polerla miovamente. presentare 
< 10 quest ultima, dio egli ( rec Il 
tav. gl , n° 3) } conviene indovinare 
1 che rappreseata il getto di bronzo, 
il quale trascende la medaglia c ques 
sto sovrappià porge appens la forma 
di olo che si È valso aerea 
sentore, mentre nella medaglia che 
io ho Sto incidere , egli e @n piede 
di cervo distintamente tigurato. Dite 
di Giò fo ho. alcane_miove idee:da 
pruporre. sopra. questo monuinento 
ta prima di esporle, comverrà. e 














residente Fon, che non si prò du- 
Biare essere. il piede di cerca sato 

perso i clio Taglio 
fe la 


fuso col 
tondo, vale a dire, prima che 
medaglia sia sita conta 5 poichè 
vede chiarameote la marca dell ci 





Superiore semplicemente. ritondata, € 


iene ordinariamente data da 
conj, mentre il conio infer 
Aveva un incavo per ricevere, e la 
sortire. siffatta csorescenza y iravagliata 
2 Iecmlaato pria © dopo I operi 
Gel'eoplo È boro. dl. picoreioti 
punt Tonino go 
porsi che questa specie di nedegiia 
frtppo” cotoanciment fl 
imes , per indurmi a credere 
ch'ella sia stata unicamente battuta 
per esser gittata nelle. foodamenta dell 
Legio di Diang come senta &° 
dente pecsuneo 1) presdeetà DOG 
"10 conosco cine Sr medagli 
che appartenevano altre volte a 
hudel, ipendentemente da due ch'e- 
€ da altre che alcuni In- 
nel 1739 trasportarono da Nîmes. 
i Per li, Zon mon. spiega pento 
la medaglia, perché è stata dovunque 
descritta ; cionnonostante se mi è pet- 
messo d’ azzardare alcune congettare 
sopra di cotesto bizzarro e strano mo- 
numento, allorquando é congiunto col 
iede di ‘erva ecco lo idee! ch'egli 


" Cotesta moneta. della Colonia è 
anto. per se ilesca. conoicista | în 
quanto” che ne_ furono. trovati 
imodir. Credereî dunque, che, in forsa 
‘un operazione delle più facili, 
id sicuney nel conprle) aggiana 
il piede di. cerra di cui tali} ch 
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€ queste medaglie non avesséro corso 
< in commercio con tale incremento, 
€ tanto più che, s'elleno si fossero sparse 
« ne sarebbero state in qualche alt 
x luogo rilrovales e che finalmente 
< vendessero soltanto nella città di 


x Ber dasere portate dui superstizioni, 0 
a lei sacra. 


rifles 
























comprese 
1.5 Le Dentate (nummi serrati ). Con 

questa parola vengon indi da 

glie greche e romine, l 
di 










cui, "mediante la 
enti sugli orli delle 
i prevenire 
le intraprese dei falsotori di monete. 
I Germani , dice Tacito ( Germ.c. 5, 
cercavano Je antiche monete 
 Porticolormente le sit 
Ippellate bigati, e i den 
demiati: Petunia. probant 
veterem, ct diu notam, serratos  bi- 
gatosque. 
* Le contate d’ incavo. Tal 














diconsi 












uesto difetto deriva. dal 
SI biente Qotene 






’, se mon se per la curiosità. 
gontrone 0 contorniate, delle 
bbiamo parlato -poo' anzi. 
Quelle delle Gallie ,° che conten- 
gono i uomi di popoli e di città, come 
pure quelli dei re, 0 capi di varie pro- 
vincie. Possono essere anaoverate fra le 
bizzarre 0 stravaganti , anche le meda- 
glie spagnuole , sotto la cui denomi; 
Zione comprendonsi eziandio le me 
liz di bronzo coniate particolarmente 
fn Sicilia, le quali hanno due pizzicoti , 
ne pure è’ permesso di far uso, in ma- 
terîa solida , d° un'espressione la quale 
caratterizzerebbe _ perfettamente _ sillatti 




















aporti , allorchè fossero praticati sopra | l 


medaglie di cera o d'argill 

LE in Felter e Medaglioni falsi Le 
medaglie generalmente chiamate del Pa 
dovano , sono battute con moderni cor 
«i più abili artefici tanto e? Italia, come 
d Oltremonti le hanno incise con moli” 
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i | sono formare delle soelte collezioni 








MED 


una prodigiosa quantità di 
Geral medaglie! 












lio le quali pi 
Soltanto auperate © sinte dalle bellcaza 
e dalla nobiltà dell’ antico. Se ne po: 











lo |" attrattiva 
d'ingannare 
rinato. sica 
i contealiare 
È Guglielmo du 
a giò dagent anni, 
i priti amatori 
sui monumenti del 
fece incidere 
suo libro della religione degli ani 
romani, due. medaglie ‘d’’Agrippa » 
ua grande di bronzo% snl riverto delle 
quale si vede il Panteone , e l'altra d'ar- 
gento che nel rovescio portava un Net 
funo sopra d’ un carro, tirato da due 
cavalli marini , colla leggenda deguo- 
Fis hic omnipotens. Coleste due meda= 
glie erano indubitatamente false. — 
Poco lempo dopo, compartero in Italia 
Jue' rinomati falsatori , conosciuti sotto 
il nome di Padovano e di Parmigiano; 
dopo questo, Michele Duricu di Firenre 
€ Cogornier si sono distinti in quest art 
Îi prino , nel contraffare tutte le specie 
Medaglie antiche, principalmente i 
medaglioni di bronzo ; ìl secondo, imi- 
tando ‘Ipecialmente i trani soll i regaî 
i Valeriano e Gallieno. In Olanda, 
Carteron ed altri non meno abili, spare 
dero pare fra gli amatori un infinito na- 
mero di medaglie false, la maggior 
parte delle quali , a"dir vero sono squi- 
Sitamente lavorate j ma nella forza e nella 
l'antico asssi lontane. 
di riconoscere le pa= 
dovane col merzo delle seguenti regole, 
i da Beauvais , le quali potranno 
servire di guida a quegli amatori che 
non hanno Sequisiato' adsore un eserci» 
ro eoipo d'oc 
“Patt le medaglie di bronzo grondi, 
appellate del Padovano , è delle quali 
dofianto qui trattasi, sono. è ordinario 
totonde © meno grosse delle anliche. 
2.2 Esse non sono nè molto consumate 
dall'uso , nè carrose. 
























































MED 
* Le lettere vi appajono moderne , 
vali a dire, del cocalieià sipalle a quello 
delle medaglie de uosiri tempi 
43 Esse fon honno giammai vernice, 
x meno che nom sia falsa, e inn! ca 
mon è diffici cosa il riconoicerle; poicliè 
d'ardinario è nera, lucida e proma, e 
Facile alla puntora $ mentre l'antica vere 
nice” È Sottmomente ‘briinie © duna 
quanto fe sense medaglia. 
5° Gli orli ne sonu' stati. sempre 
mati loeché si. riconosce ja usa mi 
nera più © meno senile pueché i 
Voglia pottarsi ua poco di attenzione. 
f° Fiaslmente, iffnte medaglie sono 
sempre ses rotonde, menire fe antiche 
Son lo sono giammai’ tento regulsrmens 
ie, soprattutto dopo dl regno di L'rajano. 
0 vîò che sn genetale risquarda le 
medaglie di bronzo grandi, di moderno 
‘Con altrettanta facilità, e col mezzo 
delle cegole or ora accennate di di- 
Lcernose anche i medaglioni dello seo 
snello, Seo ia die entered ecore 
ti pottanno prima di tutto. riguardare 
Come sospetti tati quelli che si presen- 
tano dall'epoca di Giulio-Cesarey sino 
2 quella di “4driano $ poiché y darenle 
ii ‘tano di que primi quattordici regni 
del suna impeto; no see trovano 
$ ‘quali mon siano Falsis quindi tetti quelli 
di'tal tempo possono essere riguardoti 
siocome stapili, eioedusione. ne. pio 
colisimo nomerd  veracnte antic 

































non sì trovano forché ne' primi gi 





qual Ca 
Jinetti, Quelli dei regni posteriori non 
offrono difficoltà maggiore per essere 





toi portito tall di tale 
N delle. merda: 
lie di bronzo grandi: poiché vi 
Siltosce la stess fabbrica; gli 0 
SCIINI, la medicine qeraleo €) in ne 
parola, lo sesso colpo d'occhio. 
3 Fani a sera 0a pur] nea 
e dagli fspafiai lacgrola o here; 
dle ielagiio. greche di molerio 00) 
fio, di qualunque metallo. Se gli orlî 
Sifono tftolta qasiche wsniaggiesa 
Daresga v.le Ietere. nalllitno ecb- 
Frono facilmente la medaglia. La prima 
Lognizione necessaria ad fin ancatore_il 
nile provi inclinazione per la scienza 
dhle medaglie, si è quella del carat 
icrey poiclié in qualunque maniera una 
medaglia sia falsa 0 pel conio moderno, 
Ustica, oppure morta le lettere 
PE ei 
Tone pricipiato 
SIATONIS I GElLt) prc riectosesteiboi 
Piedaglia sogpeta  sorguando non. 
‘ seguistato ancora quel sicuro tatto della 
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fabbrica degli hi, che fa immedia= 
tamente dis.inguere il vero dal falso. 
© 4. — M'odellate su quelle che su 
di conto moderno. Sì. grande è il n 
mero delle medaglie modellate su quelle 
di conio moderno , che ti i 
i quali non furono lormati da 
st, ne sono ridondanti. Difatti è assai 
più Bite di copiraffarle in questa mi- 
Diera, di quello che se fossero modellate 
sull'antico. La maggior parte delle me- 
daglie rare antiche s essendo le tole che 
interessano ad cssere coniralfatte , sono 
dall'uso consumate , ed hanno perduto 
porte della loro bellezza e finea29y 
eccettuate quelle d'oro che sono. quasi 
sempre ben conservate > mentre le me- 
daglie del Padovuno » hanno in vece 
tutta ancora lu loro bellezza. Da ciò 
venne la eilità cen cui i falsatori , non 
forniti di abilità suificiente per incidere, 
hanno modellate queste soria di meda- 
glie. Talrolta sono più diffi a rico» 
fioscecsi , che i loro originali; perché, 
modellandole , danno loro la grossessa 
ch' essi desiderano. In. secondo luogo 
essi riempiono di mastice le cavità la- 
sciate dalla rena di tuffv; ne ritoccan9 
le lettere col bulino , e stendono pu tutte 
queste trufferie una vernice che finisce 
di wwascherarle. Non dee quiadi dear 
sorpresa se la maggior parie degli ama- 






































toni , specialmeate i. principianti , s0n0 
sovente da slitte meldeglie ingonoai. 
Esse non sono però più difficili a 


scoprirsi di quelle di moderno conio, 
allorché si voglia seguire Je stesse regole 
per riconoscere, e si osser atleti 
tnente che queste sorta di medaglie sor0 
più leggiere di. quelle battute, per la 
fagione che îl fuoco rarifica il’ metallo 
» mentre , al conì 1 metallo 
battuto si condensa e diviene cooseri 
temente più pesante $ che le leltere nos 
ne sono vsaile e compite, oltre che il 
mastice e la vernice falsa saltano, per 
così dire, agli occhi da se medesimi 
Quelle chie sono modellate sul moderno, 
oro e in argento sono più facili è 
iconoscersi perché non. possono esere 
mascherate né col mastice, né coll 
supposta vernice, N: 
maggior parte der contorai di tette 
le specie Ji medaglie false traggono 40° 
vente in inganno ; perciò vedeni che or 
inariamente son ‘essi la prima parte eS>- 
minata dagli amatori in ‘una medaglia 
1l numero” maggiore ha per princinio 
chegli orli servino a giustificare can 
della medaglia, e che il campo, dal 
canto suo, giustifichi gli orli; ma na 
avvi di più fallace. Abbiamo > a dî 
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vero; un gran numero di medaglie d’ar- 
gentò x gli orli delle quali sono stat li- 
imati & miondali a tempo de Nomani , 

er essere poscia incassati entro anelli 
intorno a gerti vasi, o ad altri simili 
monumenti. Coleste medaglie sono state 
di sovente riguardate come sospette , e 
la maggior parte degli amatori ne dill. 
dano tuttavia, a malgrado ch' elleno si: 
sicuramente untiche. 

D'altronde nu infinità di medaglie 
Salse banno gli orli bucati e corrusi, 
come se avessero solferto gli altraggi di 
molti scooli + da qual cosa vica praticata 
nel modo seguentet Si coprono di cera 
gli orli d'una medaglia falsa, poscia 
ti fenno in più luogli sulla cera istessa 
alcani buchi , che si riempiono d acq 
forte, la quale ne corrode gli orli e 
talvolla ancor meglio che se fossero della 
prima € più rimota antichità. Egli è dun- 
que impossibile in questo caso che pos 
san essì giustificare il campo della me- 
daglia; qui i 






























riconoscersi di quelle del Wadovano, © 
di quelle che sono modellate sulle mo- 
derne, poichè , allorquando trattasi di 
ettore Gllatte medaglie, il Gsbbricstore 
a cura , per l'impronta del. modello, 
di scegliete ana medaglia ontica delle 
meglio conservate , onde produrne altre 
tiene imilate. che “ingotnono sorente 
ache i più laminati. a questa maniera 
ni può gettone di qualunque grandezza 
è di qualsiasi metallo. Un destro falsa- 
tore per tar meglio io inganno , ha la 
precuzione di scegliere per materia al: 
Cune medaglie antiche, fabbricate nei 
tempi di quelle ch'egli Imprende a com 
traffare | scciò l'argento sia dello stesso 
titolo. Per esempio, se egli vorrà con- 
trallore Parco di Irionfo di Seti 

Severo , che è on riverio assai. rare 
argento”, avrà tuta la cura di getare 
una medaglia comane di quell’ impera- 
tore, onde fabbricare la propi 
derla in tl guiso diffe 



























- riconosciuta » ia forza. dell’ eguaglianza 


del titolo dell’ argento. 

Fa d'uopo di. con 
sorta di medaglie sono assai meno facili 
ad essere smaicherate che le precedenti, 
perché essendo state , come abbiain detto 
Sr ora, modellate sopra lo più perfette 





che. questa 
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medaglie antiche , hanno conservato lo 
stile € il gusto del loro modello , ed 
hannò realibente un colpo d'oschiu che 
sorprende; quindi la maggior parte degli 
"SINO sgade sa S res prineipalutense 
în fatto di medaglie imperiali d'argento, 
civendo la specie più facile ad ‘imitare 
per la piccolezza del suo rolame. 

Gli sotiquarii non debbon essere meno 
quardingl riguardo a questa sorta di 
Riedoglie , ‘in Torta della loro” soni» 
glianzà alle antiche ; conviene soprattutto 
diffidare di tutte le grandi teste in ar- 
Sher ri daglie, è 

et riconoscere queste medaglie 

necessario d essminare due cose 1 le 
lettere , 24 il compo della meduglia. 
Allorchè una medaglia non è stata bat- 
tuta a conio, come la maggior parte 
delle medaglie” antiche , eccettusndone 
Sfcune di Bfonzoy di cui parleremo a 
tuo Inogo , le lelere ne sono più ite» 
lari  €se nom sortono punto dal campa 
Stil medaglia con netleza; sono sca- 
Fabocchiate, e se vi ha travagliato il 
bulino , si riconosce che furono alterate. 
Conpien seguire la leggenda da un €2p9, 
all’altro, esaminare se tutte le lettera 
sono dello stesso stile, cd uniformi, so 
ve n'ha alcuna mancante , e se elleno 
Lortono tutte colla medesima eguaglianza. 

ando non vi s'incontrane queste con 
dizioni , la medaglia deve scmbrar 
spetta. Anche il campo serve ad assicu= 
tare la corte della medaglia ; quando è 
desta modellata il campo non è mai 
tanto dallato consumato , quanto nel 
caso che una medaglia sia sata battu 
poiché vi si veggono sempre delle cavità 
Eagionte dalla fena del ‘tufo. Questo 
difewo son si può osondere er iuezto 
del mastice e della vernice falsa, come 
‘si suol praticare snlle medaglie di bronzo. 

16, e Antiche rifatte e alle quali 

gono lalvolta camblail i tipi e le 















































ven 
teste. Questa specie, senza dubbio, sore 
prenderà più d'ogo' altra; e bisogna 
‘nella meccarica delle 

per sor 


meda 
ite delle 
















MED 
e teste più rare, e i più grandi riva 
La maggior parle di queste. mer 





«here cena ia Kala 3 ore si 
5 travicre in (a) guita, silorché parve 
Che Te sltre medaglie false fossero troppo 
Conosciuto 
Allora s'intraprese di fore d'una 
la comune antica , un medaglia 
vrsventre per € 
i bronzo della colonia d'Antio= 
Chia in Otorei ona Faust 
Medaglione dh Poline ind 
latta di Severo , è trges 
Ciara; un Orbi, di Vronso 
fa ia, Faso a Monica 
lina con di 
fiano l/(bpi pun nono zia 
SERE glio pelle crani 
Beto ole iii ‘no “arca 
erciò i passi della 
Te nono bitocca 














































di renderle somiglianti > d' ordinario 
servono d'un Marco- Aurclio di bronzo 
per farne un Pertinace j ma siccome 





Fefenti duc haperiioci può ‘i rassomi» 
fiano affito han essi la precsuzione, 
3 arcaico da) Marco=derilto 

Soto della conssoravione di 











nome , una siffatta medaglia può sedurre 
x Smatore, sommamenté comento d 
uistare una testa di tanta consegi 
3°Egli è dunque cssentiale alle 
gie formano coleioni di 
icarsi di buon' 01 
Cotesto genere di trafferin, il 
sempre nelle lettere. La ce 
vero, fano fucile poiché 

















in Talia N 
Jianno speso quasi tu 

, e posseggono 
Mediglia e etere he atesversano 
il loro progetto, e d'incidervene. delle 
atte, che sembrano sì naturali ,_ che 

parte degli amatori son pres 

i 500 vedute molte medaglie 









degl’ imperadori Claudio e Nerone, 
della colonia di Al 
Ottone 


Qotosita Leni 
con mot arte lavorate. Queste 
i medaglie si riconosco: 

cipalmente dalle lettere che fa_d'nopo 
'essuninare colla severità da noi alirove 














preso 

‘Oltre Je teste, nolin stessa guisa vene 

gpno rifati anche i ricersi. Se trattasi 
ua riverso raro, e che la. meda 
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che fossero guaitate , 0. dall'uso: con 
tuste, incavando ua poco nel compo 
Nella medaglia. Allora conviene. oster- 
vare che questa sorta. di riversi in bl 
modo rifatti non hsano rilievo, e non 
È queto no di 

cipai indizi, pee eicanasocritMoli 

Piedaglie , portante 

Beonio ; iano del riversì 
ali, ma che suno soluente 
È pesi sono pre antiche e le 
Ehi test ordinario non. vengono tno- 
cite, Sé ne inca soltanto il rovescio 
si nempie Dun mastice di 
ie a quelo che 1 tempo la 
dato alla medaglia , 1 quale si alacca 
le con fants solpiità che difie 
Allora. vengono sa 
e letere le. igure 


































ce da ambe le PAM Li medaglié 
i sono poche raccolte di medaglie 
print di Uroono ove os si sro be 
ni 





sondante copia di queste medaglie, Per 
noscerle bisogna averne moli 
tica , ed cosersi format 
dello stile della. fabbrica 
Jatanto un amatore non dere. fid 
d'ana medagli 
d'uoa fal 





pra 













press' a poco della specie delle pre- 
cedenti ; e consisono in medaglie an- 
tiche comuni che debbon essere ben 
conservate; se ne limano 
riversi, e, in 1 
tono dei nuovi 












questo a colpi di martello. Siccome que 

tal guita martellati sorono 

s sos0 perciò della. maggior 

nettezza e’ unifor i iù 0 

meno l'antico 

isore. Coteste sorta di riversi, d'ot- 
per fa loro, rarità 
denti ; ed anzi ha 












Isutore col bulino vi 


gia li bronzo, il 
Ta rivivere tutte le figure 


Jatora, 0 ne 


trovasi. mai sulle. gn 
tali #00 aqua 
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bus, ete., sal rovescio di Claudio; Pon- 
tem delium, sul rovescio di Adriano; 
Ezpeditio Judaica , sul rovescio dello 
0 imperatore , € d'altri monumenti 

mili. Queste medaglie istesse indicano 
dunque la loro falsificazione, porchè 
dee sapere che Ja maggiur : parte di 
riversi sono stati inmogi 
€ non sono giammai esstiti sopra le 
medaglie antiche. Egli è d’ oltronde fa- 
ile dî distingurre le medaglie martel- 
Jato , per la differenza sempre sensibile 
della’ tabbrica della testa, da quella del 
rovescio, locchè forma un contrasto fa- 
cile a riconoscere. 

* 8. — Incastrat 























— Queste meda- 








glie sono composte di due metà di me- 
staglie comuni che vengono unite insieme 
€ Se formano una farti colesta ltode 





@' ordinario si esercita sulle medaglie 
di bronzo e d'argento. Per esempio, 
Partefice prende un Antonino , ne i 
cava il rovescio; poscia prepara ur 
festa di Faustina, che, applicata in 
quel rovescio , forma una medaglia rara; 
ge trattasi d' ona medaglia di bronzo, 
i la precauzione “di scegliere due 
medaglie dello stesso colore e della me- 
desima vernice, Vi sono alcune meda- 

















è veduto un nnmero di medaglie 
d'argento della fami Settimi 
Severo s le quali avevano due teste © 

he non erano se non se medaglie pro- 

iamente incastrale. Per. riconoscere 
ffatte medaglie conviene però usare di 
tutta l'attenzione, Son esse per la mag- 
gior parte composte di due teste , 
se ne trovano eziandio alcane con 
versi che sono applicati nella stessa ma- 
niera, tale è l'anfiteatro di Tito, che 



















Freriano perciò d'essere più stimate, 
mentre sono sempre false; e con 
Grieco co ‘iivezso os iincre 
quello che tutte le altre medaglie fal: 

late 

Vi sono altresi delle medaglie, tanto 
di bronz» , quanto d'argento», le quali 
i die ite: dic, sab 
me da axtefici inesperti nell’ 
Sastrarle; lsomascono dalla sola 
iapezione dell’orlo che è sempre linato, 
e ‘che , a primo colpo d' occhio ; fa die 
Stinguere 1 due peszis 
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a capriccio ! 
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Non bisogna però confondere le me- 
daglie incastrato con una infinità di 
medaglie antiche che trovansi nei tre 
metalli, e in totte le grandezze, i cui 









river nt alle teste 
ch ti errori sono 
tati altrevolte cogionati per colpa degli 





Cotesti riversi, trasportati in tal modo 
dall'una all'altra medaglia , sono fre- 
quentissimi in quelle piccole di bronzo 
dell principio del bssto-impero metilico, 
vale a dire, sotto il regno di Gallien 
I irenta tiranni che successivamente ine 
saronsi sotto il regno di questo prin- 
ipe, eppena comparivano sulla scena 
la maggior parte d' essi erano tosto di 

atrutti dui loro rivali, i quali, dal canto 




















cedenti d'onde venne il Pacatorsorbis 
SEI onto dona medaglia di Alari, 
the non regnò più di ire giorni, ed une 
fatina d'olire Simili. 5 

39. — Che hanno delle fenditure 
e delle contramarche. Le fenditure 
‘che trovansi sopra d'un gran homero 











medaglie antiche, principalmente sulle 
somministrato 


grandi 
argomento 










tura bi 
sosse pi 





rmente esposta a spezzari 
Si di dllbi he non y'ha di men 
se la forza del conio la quale possa por- 
tor fenditure sopra di una medaglia. 
Noi non vedismo nessuna delle nostre 





locché viene invi 
un'infinità di medaglie ove ‘si vedono 
delle teste + esi e delle leggende 
marcate ad'arecchic riprese. Si è dun- 
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que immagiasto d'imitare tali fenditure 
Telo tedio abi ar 
ci elleno signo stite battute nella stessa 











guisa di quelle del Padovano , quanto 
in quello che siann atote soltanto. mo- 
Velbate, Per riconoscere se La fendiura 





sin vista (tia dopo , euivicne cmiaria 
di ambele pirtty volere sella e eguale 
elle na form ya È pata cile 
tetti E impercettibili Blamenti; allorché 
llaglia deb cosce ngasclata come an 








"Se per lu contrario la feriditura è larga 
cea seno di 
FREE e app salliviitià 
allena è inutile di fr dE marche 
onde provare cHe la medaglia d'ls. 

È (nor di dubbio che tulle le medi 
glie di bevono contramareate sono snc 
fiche, né si d ancor velto. le si 
fono use Bsuto delle conlramarehe 
false 














ma rate 
dal 
ttonde sia compiuta ed cestto in tutte 
Iacono puri pi sia pietiasio via medar 
Gia comune rifta ‘col Lulino. € son 
Serina în medaglia rara come talvolta 
di è veduto Pogrippina di Germanico, 
Lonramarenta è col rovescio del se: 
netascegilto convento 
ina di Claudio. Essendo la cogsi 
Helle meduglie sisolutamente necessaria 
2 coloro ché romano di” perfettamente 
Datuirai della sorin, così per acquistarne 












Jo acienza , per sapere qual sia la loro 
origioe e! asa 3 come ri dividano fa 
Sotiche e in moderne, in greche ed in 


Fomane; ciò che s intenda per medaglie 
Sall'alto e del busto. Impero, soscsia 


tina serie nel linguaggio” dell’ontichità , 
poteanno essi ivaigeni ola cienza dllé 
Medaglie del P. douberty © ) volendo 
poscia profeodimeaie eniare ja ciena 





suateria, saranao loro non ida 

le opere di Spanheim , 

Patlny senza però dimenti 

Memorie del signor le Beau: 
* Mipara, città della Palestiaa nella 








tribù di Zabulon. — Giosuè e. 15, | fa 


v. SÌ, 
* Mevawa, o Menwa ; piccola cità 

‘degli Abruzzi, poco distanie. del mare. 

ta notabile per la sia piazza e per una 

bellissima fontana. Credes 

città fosse stata fondata di 
1° i. Mera, celebre mago, fi 











di Este ne della Colchide . d'Ecato. ] 
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Esiodo però le di per madze. Tdiia; 0° 
Idia , Aigliuola dell' Oceano; era dea 
nipote della ‘amosa Circe, e prosipnie 
del Sole e della ninfa Perscide , 0 Pere 
Seta, — Estod. ta Theog. 0195602= 
Urph. degon. v. Bo4. — Umer. Odit 
Lis; 1 da = poll 
e 3a. — Cic. de Nat. Deor. l. 3, 
è. 19.— Taclies in Ly copi VaTiza 
Sersius (n lib. 3 Aibide vada 

Gli autori sono ‘fiscordì riguardo al 
name della mndre di afedea. tafodo e 
Igino la chiamano  Zdisa 3 Epimenido 
ie nomina Afira ; Dionigi di Miletoy 
Ecate; Sofocle il agico, Neeraz Apole. 
lonio di lodi , Asterodia; Eumeno e 
Diofane le danno il nome di Anti) 
qua 1a tradizione riportata da riodo È 
a più seguito, = pollon. 8, pagine 
Dllrius ad sn Medea v. 179. 

Avendo Medea veduto a 
sone alla testa degli Argonauti, fu desa 
Spr icmente Colt dall evvesete 
iprao di. quel: priscipi coni da 
tinto simzate. Gunono © Mimerrazione 
teneramente amavano Giasone, desta» 
tono in lei quell'amorosa fiamma s'e là 
condussero Fuori della cina. presta il 
tempio di Ecate, nell'istsote in cui Gi 
sone vi si era portato ad implorare il 
soecarso della Des. Questa priocipena 
fece ivi conoscere al leggiadro Argonauta 
tutto D interesse. ch' ella prendere 
sorte di lui, promise di. presargli 10c- 
cono nella nta intrapresa» e di eguilo 
sllorquando egli cconseorise di giare 
fede di sposo. Dopo che Giasone l'ebbe 
assicurata dell’antor suo , promettendole 
con giuramento. di sposarla» Mede 
poseleudo l'arte dell incedtsi 
credette in dovere di fiberarlo. da tutti i 
rericuli de’ quali era egli tninacciato 
E ronendosi alla. conquista i degav ab 
d'oro. Diffaiti lo rendete ella vittorioso 





















































Eroldi Bp. Gy cora cs lucenti 
v. 556 — Senee. in Medea v. 119% 
179, © pt. = lodi Sie. le di ne Agi 
fav. na — Paus. 1.3, co Taetseh, 
in Tycophr.. 0. 175 Grin 





Virgil. 3. — Georg, v. 140, Lan 
Enel v. 490. — P GIASONE. Ò 
iete ordinò ad Absirto , liglivolo di 





fratello di Medea, U' iaseguire i 
soma cili misera perizia fave aling 


trapresa (77 Ansinto ). Medea | 
Selene ia ‘Tesogia inten 
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sone, ove viveva ancora 35 
Ju ; na siccome li 













Vi Esce). Pero vendi» 
poscia: di Pella yi usurpatore. del 
trono li Esone ; inspirò ‘alle figlie di 
quel principe il desideno di «ario rin- 
fiorite e ee agio spegnate I 

ro fidnoia; tagliò a pezzi am vecchio 
montone, € alla loro presenza, lo «tra 
Morino ia, giovane sgesiio. De tale ee 
sempia sedotte , Irucidarono esse. stesse 
il' proprio padre 3 Medea ilo pose in ana 
calloja u fuoco ardente, © nulla curann 
dosi di ringiovaviro ivi il Lasciò finché 
sb (acco Îa egli intiromento contusto, 
di odo chel figliolo di quel. principe 
non ebbero nemmeno il contento di tene 
dererabr padre Eli. opari "del':sepaloro. 
Lelovid Met È 41 — Diode Sic. 5s == 
Paste ld, e, Mico Jgiao € Sa 
LAipollod. lì 15 e. 33. — Sence. in Ales 
dea v. 255, s 

T2 dg: 1 della. uv. XVII di que 
ito vollims merolire le dipintura dl ua 
vaso cepprcsestenio Aladev colle ipada 
nella dedito, ch 
alle figliuole di 
per tricidare: 

ga di 




















conosesre che.a.qiilla sti essa eccitando 
altrett le-altre donne: Ella ‘é ‘acconciata 
ersamente delle altre che non' hanno 
i se di bende dille 
loro capégli: I 
porta nella manca: mano il 
10 del liquore che', h' norma 
della loro ‘speranze ,. deve ririgiora 
Pelia ; colla destra ella «Fa ‘uti gesto 
quale. dinoto la ssui ‘dabbiezza : l'altra 
più timida, fugge , esprimendo |’ orrore 
che le: ha ispirato la - proposizione ' di 
Medea. = Tischbeln, Vast 5 1,°7. 
Questo fatto di Afedea ammutinò tutto 
il popolo di Jolco contro di ‘Giasone e di 
sua moglie s per la qual cosa, si videro 
ambidue conreti di fuggire, e cedere 
la corona ad Aeasto , figliuolò di Pe- 
lia; si ritirarono presso di Creonte che 
regnava in Corinto. Dopo d' aver ‘ivi 
ssati dieci anni in perfetta coojagale 
armonia; fratto.della quale furono due 
figliuoli."Giasonej, divenuto: amame ‘di 
Glaucdjs'figlivola di Creonte, di al 
cuni clilnmata anche Creusa ‘e desi 
derendo.di.farla ‘sua’ spora, ripudiò la 
moglie y) elshe:acvordò breve spizio di 
tempo per "sortire. coi’fgli: da' Corinto. 
+ Medea fu tento più sensibile tale'ia- 
Pol. LIL 
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ia; in:quantò ché ella ‘teneramente’ 
a il ‘proprio, marito anliadimeno 
dissimalò il proprio risentimento, onde’ 
della rivale e del. 
'ingrattaine del mariso(/%: GuAUCE): 
Alcuni datori agguingono che Medea, 
rima d'abbacidonar: Corinto , uccise. i 
ili sato gli otehi di Giasone, e che, 
avendo questi tentato di punirla, seppe 
ella, mediante si condorso dell'arte cut 
evitarne i colpi involandosi , dican essi 
du'quel luogo sopra U’' un carro ‘ti 
da due alati dragoni. » 
Degno di lode.é, «enza dubbio , il 
basso-rilicro ( Mus. della Real /4c- 
cad. di Mantova ; V.,58) da noi po- 
sio ‘sotto il n.° r della tav. -XGVUL di 























x 
hezo di Creonte 
é adorno di festoni che 
appesi per Ta cerimonia del matrimonio 
di Giasono colla figlia di Creonte. dle- 
dea è nell’‘interno del suò appartamento, 
che viene indidato da un velO y ed 'ove 
ella a tatto P affanno si abbandoni. AL 
fianco di lei sia-la vecchia-bua' nutrice, 
lie la eccità alla vendettà; dietro la riu 
vede il Genio‘ Zinene ;'coro= 
i fiori tito egli nello diànca mino 
fal face , e nell'altra ‘alcuni; pa= 
paveri , Sunbale-delloblto 3 questo Ge- 
Rio è qui sontitulo' sl perlagogo della 
(rogedia 9" Eubipidb! 1 dae figli dî Mes 
deu, Marmierd"e "Ferete ,° portano 5 
l'uno una duplice corona’;'e Paltro 
din peplo | dom ‘Fanesti ch' essi debbono 
presentare a Gladce , novella sposa di 
Giasone. Presto'a Medea si veggono 
sul suolo alcune tavolette, su cù'èscritto 
fatto di divorzio di Giasone con ess 




















Nel gruppò' che: stgue, Egea , dipite di 
Creste, nosata Giacone ti quales 

ma in difesa della sua «posa su cui gli 
orribili doni di Medea hanno» digeià 
prodotto il loro ‘effetto: la (atit'co- 
rona ha diggià incenerita fa capellatura 
dell' infelice. principessa, 1'-aveetenata 
peplo sì strascinà ‘a terra; Glauce 0 
Creusa in preda si più orribili a 

va'a cadere sul'letto ché le“ita dietro: 
Creolte è#ocdrso‘blte pride di lei; eg 
sirppasiper diaptragone 1 capegli. Il 
busto" di 'NertnoY Dio protettore 
tito e' dell’ Iiltnojiota sopra di ua pie- 
destallo» 1] squano ‘gruppo rappresenta 
Medea ; cHe ha-sguminsta la spada per 
sgozzare 3 proprj" figli: que sfortunati 















foaziolli stanno prisso di Ici givccano 
con una pella 'a.col fusto $ una cu- 
Sonno. Nell'altimo gruppo, ‘afeilea , È 
ano l'orabile 
da lei commento, e sul 
10 da duc alati dragoni 
quali debbono sotrarla alla vendetta di 
Lione. o uno si fili È seco "ss 
catto » ed ella porta l'altro ‘gli cmeri 
per iestaio sl padre dilgeelie nose 
Sito 
‘La vendetta di Afedea è stita soggetto 
di mole tragedie , la prima delle. quali 
5 quella d' Luripide. Ovidio ne ha pure 
Sompoito una che si è perduta, e della 
"uale Quinuliano ci ha conservato ue 
o verto tanto conosciuto: 


















Soi pero leda ner 
Divesi che questo soggetto sin stato 
testisio end da decente, ma non 
ci sesta ge mon se la Aledea d' Euripide, 
quella di Seneca, quella di Lodovico 
Dolce in iglisno”, € quella di Cornelio 
fa formate: ts vdpellod: L36538; — 
Eumelus apud Paus. l. 310.3. — 
Eurip, in Medea. — Ovid. Fast. 2, 
vi 41. — Isin. fav. 34/6 38, — Diodi 
Sila l'Area lo 18, 601 
Teetzei la Lyeopln. Cassandi v- 1955 
1318. —, Scol, Kuripid. in Medea, 
vi Dig. = Servias ad \Wirg, Ecl.8) 
v. 47. = Dlearius ad, Philustrati He- 
fade 

‘Eliano pretende: d'aver letto in un 
antico autore: che non già, a d/edea, ma 
Hlliono egli abgoi di Coco si deve 
Fopiaito IO more de gli di questa pri 
cipeasa, Ciò sembra accordarsi con dpol- 
Tadoro , il quale, allo fine del primo 
40 ibto y dico. easerni degli autor i 
bali pretendono che Medeas uucendo 
dCdinio, Lucie i propri figli nel 
tempio di Giunone dcr 


























e ghe dopo 








dl'cnserai cacciati farono Irucidati 
da quagli abitoni. — Milian, Far. Hist, 
1 3,6, dt. — Apollod.il. te. ultun. 





Medea, secondo Diodoro, fuggendo da 
Corinto andò a riconrarai presso di £r- 
cole, il quale allre volt La promesso 
Gi soccorrerla , allorohé. Giasone le a- 
esse mancato (di fede.,Giunta in Tebe, 
irorò quell';eroe.già, divenuto furioso £ 
0 suo! rima} 10 risunò,,, ma, vedendo 

Vini, ritirossi 








ge nulla apurar porca, de, 
in Atene ore, dopo. di essere, stata puri- 
Sicata del commessa 


di 

toy dioesiy di- 
tarco che £ged abbia sposato 
Medea, ma che vimé con esta;in. werr 
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gogaoso + commercio. Gianse in. quel 
lempo Teseo alla corte del: proprio pi- 
re figco , onde farsi ;riconoscere; ta 
L'inigia d/edea seppe ben tosto con arie 
diuparre lo spirito del #25, giù dalle 
indebolito 4 si più nero attentato, 
suadendolo d''avvelenate quello straniero 
nel banchetto che. gli dovea dare; ciò 
per far perire illegittimo erede del Irono, 
onde’ terburlo..al proprio. Galioi Ueseo 
non avera, creduto. opportuno, di. {ani 
conoscere al momento del suo atrito; 


















Soperionda sit 
lied nel pasti 
Glikoloi chistazio Mid, 
doti col, suo valore; dis 
orata pelo pat 
[eni il Ro di Piedi. 
L'1a 0438 > dgin. 
in Theseo, — Justinz: di 484 en203 
1. diustaz: — Dione Barieisvs tolgo 
Toetses n -Lycophrewo Ii Mer 
ius Le 3, da Rege dtiemier 
Molti sorici antiabi 

















sone dali.quale, fu vilmntà 
sala malgrado de’ pegai arti dall'a- 
feto di lei + per. vedersi pogposta 

figlia, di Creonte. Era dledea uaar donna 
la quale: nom impîeguta i degrati sitpr- 


i dalla madre, se non se 8 vanaggio 
di coloro che gi ob comasltria; 


fuorché di salvare la vita î 
i 





il're valeva Sar perire, e ches non 
altro. era. fuggita se non se io forsa 
Iorrore che in lei destavano le ci 

del:proprio padri 














una” regina. abbandonata,g: pers 
€ che dopu id essere inutilmente ricortà 
a coloro che .sijerono. fatti mallevad 
delle promesse e dei gi 
ppt i ei si vide 
‘corte în carte e finalmente di 
onde | gercare | 





poeti 
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Secondo Pausania, erasi Medea rili- 
rata ia Corinto ,' perché avera» diritto a 
quella coruna,:e diffatti: vi ‘regnò ella 
insieme a Creonte. Diodoro dice altresì, 
che questa pi fu invitata delli 
ciesai abita to ad abbindoner 

presso di lore per 
un trono che le era 














onde assicurare la corona si proprj fi- 
gliuoli , eglino sessi li lapidarono nel 
ismpio di Giunone , ov eransi ricovrati. 
Dopo qualche tempo, Corinto fu deso- 
Jota. dalli peste, o da una epidemica 
malsttia-clie tutli traera a morte i fan 
giolli. L’ oracolo: di Dello avverti tutti 
i Corimj che non avrebbero velluto il 
termine de’ loco. malî, se non se quando 
avessero e4piato il, sacrilego omicidio di 
cui eransi; renduti colpevoli. Tosto 
tuiron eglino dei sacrifizj in onore dei 
figliuoli di Afedea , e consacrarono sd 
essi una statua rappresentante la Paura 
Affine di rendere sempre più solenne il 
risarcimento che questi popoli credevansi 
abbligati di dare alla memoria di quei 
riocipi sfortunati , faceano portare il 
Fitto gi propri figli, e tegliavio loro i 
capegli sino a una certa età. Questo fatto 
erasi dovunque. divulgato , allorquando 
Euripide + scciuse 2 mettere Medea 
sulla scenas quindi è Corinj fecero al 
octa il dono.di cinque talenti, per im- 
firlo od imputare a ledea * decisione 
de giovani priacipi , ragionevolmente la- 
singandoni che cone favola, arvalorata 
dalla fama del porta da cui veniva spao- 
Sita, fosse per sotentrare ud nos verità, 
che era loro cotanto .disonorerole. Pet 
scadere silltta caluania più credibile, i 
itagici poeti iaventarono poscia tutti gl 
aîti delitto di cui ridonda la storia Si 

























































1 di Pelia, 
I non che l avvelenamento di Ye- 


na gra 
pria ‘adre di 
delle piante 
Hei posti inv 














non hanao però 
‘confessare che 





Santemente 
Solo, pero 
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MED 
i intrighi di lei con Marte. Da 
ono le' famose parole d' 0- 





Video meliora proboque , + 
Detcriora sequor. 


dal sig. Rubaud di 





< Dicesi che 2/edea aveva dato il suo 
nome ‘alla Media. Arodoto © Pausa 
ia riferiscond che i. Medi prima del. 
l'arrivo di Medea erano stati chiamati 
Ariiz altri dicono che quel paese fu 
così appellato da Medo , figliuolo di 
Medea e di Giasone ; altri finalmente 
lo fanno derivare da non so qual altro 
Aledo, locchè riesce indifterente , poi- 
ché è sempre la Media sotto. umane 
forme. L' allegorica madre di Medea 
non è sempre la stessa ; ora è dessa 
Jtia, figlivola di Pet e dell’ Ovea- 
no, la qual cosa dinota una riviera , 
€ diffatti nell’ enumerazione de celenti 
fiumi, Esiodo pone anche dita ; ora 
dessa /psea ossia l' elevata , locchè 
eda le montugne Medie, le quali 
legano la Media più lontna colla 
Colchide ; ora è desta Neera , l'una 
delle Nereidi , 0 Ja bella Eurilite; 
finalmente le venne data eziandio per 
madre Fcate © la Luna , men 
padre. di. lei era figliuolo del Sole, 
« Se la Colchide e la Ciroassia ab» 
bondavano di veleni , la Media era 
famosa perchè produceva ce i 
il cui succo era un efficace 
al più sottile veleno , e ridonva le 
forte al petto dei vegliardi. Cotesta 
tradizione vi viene da Virgilio. 
€ Tale era la virtù attribuita agì 
lella Media ( secondo Isidoro x 
era il cedro ); quindi in forza 
sto fisico eneddoio , Medea fu 
data siccome perfetta conosci 
vità delle piante 
fi i 



















































sero delle piante , le cai buone © 
cattive qualità erano da quegli abitomii 
* conosciute ( Natale Conti all articolo 





e effetto era sì pronto 
spazio di ventiguatie ore, 





Po “Jara morte 
ne chiamarasi, ephe= 
‘motivo del fi coi 
£ veniva composta , dicevas estere stata 
Z inventata da Medea. Tn quel luogo 








MED 
« tapressi altresi preparare nin fuoco 
“ Sttvgnibile, mel quale entrava 

1 frolEo , che trov 





pe 
in molta copia-nel 
« paese bagnato dall’ Eufrate j ed ecco 





a Medea 
vare 





« Ja ragione per cui attribuiva: 
avere con un composto pa 

« incendiato il palazzo di Creonte. 
«La Circassia la Colchide e la Media 








furono damque celebri presso i Greci 
per quelle funeste bevande , e per quei 
formidabili fuochi; e siccome quei 





< paesi erano sotto umane forme rap- 
© Beetentati, ne fecero le oroglo e le ate 
< velenatriei Circe e, Wedea. In quelle 





superstizione pratiche, invocarasi la 
Tana, per farlo discendere dal cielo s 
AS per stà che fra e madri di Ale: 
dea, vica pasto Bente o la Luna. 
remo, che per compiere 
a li aitengioio appaia dele nigia, 
© la Media produceva dei serpenti vel 
È nos, ché senno. incatialig reci- 
1 tendo, piatto contando cer. versi: 
11 Mt popoli a lalla, raotavanei 
di attestare effetto del’ releno dei 
1 serpenti col ovazo del portico loro 














tormolaviay, poiché. sifani, prodigi 
como pure tati. quelli dell’ bntichi 
furono operati col. mezzo. dei cen 
Ovidio parlando dell'uso dei Mi 
Medea, come 











cita i serpenti 
Nee Mediae Margis finduntar can- 








tilias anzues. »(Ovid. in Medicam, fuc. 
1 0a (coda she merito Me 
gca sopra di Glauce e sì propri Gr 











forma i soggetto di dre 
sui quali appare cila 
erpenti alati. 11 pri 
del palazzo Zancellot 
pubbiicato da /V'inckelmann 
















Roma, e 
{Monumenti inediti n° 90 e 91 


Serondo 6 en urta sepeleciie © 
eee 
i cortile del palazzo C: 
inalmeate trovasi alla villa Borghesi , 
ed è stato ce Bra e 5A 
Fauena (fb. cspLo to 19. 18, 40 
ein] 
RIE 
la dei 




















o peli si è 
celo del pallozzo Ruspoli di Roma, 
ST gi lel' ssuondo 120714 he/mann pi 
vede Giasone, nell intane in cui ro 
topo, che 
'Le!Ggure di 
nd tanto 

tono 
















sporto, 
vavsare 
eroe. 


Je dita fra il fondo e il 
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II sig. IIIa mel anos faggio neliz 
parte ‘ineridionale della : Poinela ba 
trovato a Arles un gruppo. rappresen 
tinte Medea fra ne agili 
quale trae una spada dalla ) guaina 
ucciderli: que’ miseri implorano la 
Ve. — 2 fig: 3 della‘tave LXXXIR 
AI pennello. del valente. Giroloma 
Mucchieti siamo debitori, della vaga 
dipintura da noî posta qui di (contro 
Sembra essere stàto intendimento dele 
È inventore di rappresentare Medea nel: 
l'istante in cui pone in opera: i, menti 
dell'arte sua onde ritornare ‘alla prima 
giovinezza il decrepito e cadente geni 
tore dell'amato suo sposo. | ci >| 
* a. — (Pietra di). Secondo Pliaio, 
era questa una pietra nera. traveriati 
da alcuno vene di‘oloci‘cin\0 MAE 
e dalla quale, secondo lo stesso serite 
tore, stilla un liquore, color di 2alft 
rano’, e che ha il sapore del vino. 
Mevranosre, uno. de' figlivoli, lie 
Ercole ebbe da Mepora , e chtegli nes 
cise în un accesso di furore. ua 
MeDriDE, piloto dei ‘pirati Tirreni è 
puali tentarono. d''incatenar. Bacco, 
furono da questo 
fini, eccettbato. Mederde, ch'egli ll 
Ò in grazia. della ct 
diete 153. 
vEONE, figli 
lede 11 pro 
Medkone. nella. Deoaia: 01, SHINE 
#2. — Città della Grecia , mella Deo 
Omero le dà l' aggiunto di her, 
ata , di bella, ma la chiama 
» piccola città. Il signor d* AN 
non le ha dato luogo nella sua carla 
trovandovisi se non se _Medeone 
Fovide di cui parla anche. Pa 
La cià di Beozia , chiamata 
stcondo Strabone, era e falde, 


del monte Fenicio, per la qual € 
dies SI 










































Pilade e di 

































presso di Antioira , ul 
©, secondo Strabone distante 

îi dalla AJedeone di Beori 
aver pre: 












città Pu distrutta 
tO Sto nel recate ep 
Delfo, di Verra sacri. 





te È 

* Mepros. Sscottdo un pamo di Pro: 
copio , pare che nella Numidia vi fosse 
ità di questo nome» 











Menesicaste , figlivola natura! 
RE 
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>® Menti popoli 
«beda privcipio 
puese chiamato, Medi 

1: Mera ( Pietra di ) pietra: favo- 
loss , che, dicesi, sia stata trovata presso 
i Medi: veen' erano alcone di un color 
verde ed olcune nere; Vengono a questa 
pietra attribuite molte maravigliose virtù, 
Some, per esempio quella di restituire 
la vista ai ciechi, di guarire: la gotta, 
facendola insuppare nel latte 
133 ecc. 

* a. — Vama e celebre regione d' A- 
sin, confinunte al Nord col mar Caspio, 
al Sud cella Persia, all’ Est coll' l 
nia e la Partia, all’ Ovest coll’ Arme, 

incipio fa chiomata .fria sino al 

Medo , Ggliuolo di Medea 
pròprio ‘nome le diede quello 
di Media. Non si può dubitare che la 
Media not sia stata abitata di Buon'.ora 3 
ana ella non a potuto esserla ‘per lungo 
tempo, stora avere dei sovrani. Sì pub, 
a dir vero’, presumere ch' ella sia sta 
1° uno de principali oggetti delle con 
ate degli Assirj, © Diosloro ‘istesso lo 
formalmente, È noto che alcuni 
non fanno incominciare la monar- 
Medi , se non se a' tempi di 
Dejoce © Dejocrte, verso l’ anno 709 
© 910 prima di G. È. credendo: în ci 
d uniformarsi: al sentimento d'Erodoto, 
il quale" prima di quell'epoca ;' non 
nomina verano” de’ loro. principi 
viene però osservare cò 
samente che que’ popol 

motere il giogo 
che quei 


divenuti potenti , e 
itavano soltanto il 








































































mungne 
i Mei 





li logia de po 
rapporto colla cronologia de' popoli 
parle Erodoto « crediamo » propo 
re. il seguente squarcio che 












CHisto 
e în qual temipo i Medi 
utarj degli Aerirj; ma l'epoca in 
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ui cotesto popolo scosseril giogo, non 
sembra punto equivoca.-Furon essi i 
primi ad impugnare Je armi, e illoro 
fia tosto seguito dui’ Babilo- 
Era di Nabonnassare è quella 
della à dei Babi i 
che quest’ Era non si 
se non se per rendere elerna la_me- 
moria della loro liberazione. Difatti 
Ninno può immaginarsi che questo 
Popolo abbia giammai peosato di ste 
a., allorché gemera egli sotto it 
peso delle catene. Quest Era, secondo 
Ì' opinione‘di tutti i cromologisti , è 
del'second'.anno dell ottava’ olim= 
‘piade , vale a dire'dell' anno 747 pri> 
di GC. La libertà della Media pres 
cele di:poco quest’ epuca, e per que 
ta: ragione io. P ho posta. nell'anno 
748 prima dell’ Era volgare. Quest'e- 
poca è confermata da Vellejo Pa- 
tercolo (1. t; e. 6.) che dice: Jnse= 
quenti tempore, Imperium ab -Assy= 
ris qui id obtinuerant annis M. LX. 
trianslatum. est ad Medog abline 
amnos DCC.LXX. quippe Bardana= 
palum regem , molitiis Mluentem , et 
nimium felicem malo suo tertio” et 
tricesimo loco ab Nino et-Semira= 
mide, qui Babylona condiderane , 
natum ; ita ut semper successor® re= 
gni paterni foret filius , Arbaces 
‘iedus imperio vitujue privavit, Vel- 
lejo Patercolo, uella sua storia, pren- 
de per punto fisso il consolato dì ‘A. 
Vicino Quartino, il quale corrisponde 
al irentesiu anno dell'Era nostra. La 
ribellione d' Arlace , scondo questo 
storico, è dunque dell'anno 740 prima 
dell Eta ‘nostra. Quetta data "coll 
gittcenza di circa i 
‘sponde a quella che 
conto d'Erodoto, e dell' Er: 
nassarre. Ella è dunque tanto giusta, 
quanto inevolmente esigere 
altore i tempi 
< e quando, sl pari di noi, 























































peratori i q 
rimettersi nei ferri di uno de' loro come 
atrioli , che, poco prima, 
nto eguale a se si 

popolo non era di 
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di più secoli auteriore, ben lungi dal 











darne menzione , dice capressamente , 
che i Modi si poveranvano da re Mes 
colle proprie leggi. Credo sionnondi- 
seno ‘pragibile > dice il signor Lar= 





cir consiliare il raconto di 
dota con quelle de scrittori. posteri 
E re di cus parlano dosé di Corene' rd 
Huselio non cruno propriamente re, 
wa piuttosto giudici ; ciascun de' quali y 
uel propru distretto, governava con una 
sproso li amoriti quam simile a 
di se. È nota che Eusebio di 
Arconti dl’ Atene il titolo di re, benché 
non l'albian cs 
ché i autorita de 
nava molto a 
sere avvenuto La stessa cos pressu i re 
Medur, © pare che Fuschio stesso 
sia della edesiura opinione , prichè , 
seconilo l'intreduzione di S. Gerolamo, 
egli dice: AArbaces Medus, Assyrio 
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Diodoro di Sicilia (7.2, 60.3) emichra 
che Dejocete venne. invalzato alla regia 
digaità ‘nel secondo aono. della decima 
settima olimpiade, vale a dire Jannd 
711 prima, dell'Era nostra e cita innole 
tte Brodoto. per mullevadore della pres 
| pria opinione, behché questu Morico ma 





Sbbia punto d'olimpiade ye (non abbia 
giomunai fat uso delle ol li, come 
“poche cronolagiche. Eusebio prelendé 
che siffato aveehimento abbia avuto ace 

nel primo anno della decima  cltara 
Slimpiade, ciot , l'anno 708) prima del 
l'Era nostra, Da quanto si vade, cotesi 
| soritturi suno discordì ; rà fra Dion 
doro ed Eusebio i da differenza di 
lire anni 1 moderni, cronologisti. mod 
sono in cià molto più l'accordo. Ti 
Serio segue i parsi d Eusebio sifiladre 
| do Simson pone l'elezione di' Dejoceto 
inel quarto. anno dell obmpiade decina 
settimi + locché al 709 , prima dell Era 














rum imperio destructo, regnum im Me- | nosteay cocrisponderebbe; 1 padre Petty 
dos transtulit, et sina interim principibus, | nell'anno fg prima de [a volgare, 
Pes ageliatur usque ad Dejocem regem | cita Diodoro di Sicilia ed Eusebio, quan 
Siedorum. Un numero di giudici debo- | tunque essi portino Wblicreoti Vate; si 
ti, o che non decidevano ‘enon se a ! gnor Desuiguoles, oel 609 primo dell'Era 
ndrma delle proprie passioni, erano poco | nostra; il signor. Arered (der, dere 
atti = fap rispettare le loro sentense. Il |£.5, p. 400.) nel 700 1 e il padre Hot 











debdle genene y né pote giugnere a lr 
Leni Fprapri lamenti. LAanino putcete 




















altra legge non riconobbe tranne quella 
della foro. Una slrenata licenza , che 
da Erodoto viene ragionevolmente e 


taata Franca, ne fa ben tosto la con- 


terra. Dejocete > n quell'epoca , am 
siltsra nel gu distretto la” giasizio 
zolla più perfetta imparzialità , ed es- 
sendu;i perciò acoressinta la reputazione 
di lui, da totte le parti della Media 





comacrarsi a quelli degli altri, cessò 
d'amministare. la giusizia. IL a 

e che appari 
È fazioni con violenza. mag- 
e della prima. La Media era in uno 
no di crisi: conveniva sbbandonare il 
ese oppure eleggere un padrone; l'in- 
Fleri Citati le alice, qualità di Dejo= 

le aveyano sorpreso la. mazione , gi 

gli aevici di giunsero credito 
64 egli fa da unsnii voti eletio. 

È d' uopo di assolutamente delermi- 
ce l'anno della sus. elezione 
cos ne porrà îa istatto di sapere quanto. 
tempo la "ala lata "scs e, 



























affari mon gli permettessero di {re , il prio de' quali 
Ta glicn pi de' qual n 


Hier, nell'anno 719, priva delli 
Attesa la distanza în cui siamo da questo 
luenza chiesti 














| 


anno 709 prima 





dell'Era nostra; e l'ulio » appella 
Astiuge o Astiagete s perdette la c0- 
roma nell'anno 5 Ja dell'Era vol: 


schiarimenti 








L'anno 748, prima dell’ Era nostra» 
drbuce , governatore della Media pet 
re d' Asairia , essendosi ribel adlace 
cordo con Beleside , coi Di) 
scuotere sin dalle fondamenta, il - 

di Ninive , e fini col, rendere. 
dente. il proprio paese, Credesi e 
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uerre i cui deagli 
forza: è una ribellione; 









pe 
Eta pesta 
forche all'ombra d'un" 





il favor generale , e 








+ col titolo di 're'di 
tutto il paese; riuscì ci r_osser= 
vare delle buone: leggi, @ regnò cin- 


unen' oto anale Viese 2 ‘questo: prin= 
dipe ateibuita. la fondazione di <Heé= 











‘naoîte , figliuolo e successore, di 
lui era un principe guerriero il: quale 
losciatogli 





teaste grao partito dal pote 
dal proprio padre y. il quale, con accorta 
politiva‘,vavea «sottomesso il suo paese. 
Fraorte portò. l'armi oltre i confiui del 
ro-cegno, ep. ialietamente non 106: 
giopò da Perde, $ certo petò che vinve 
<uel popoli , come pureralcune. altre: 

zioni sitaate fca il Lali ed il Tauro; Ma, a- 

















i Clasaro 
a prive 
de J0ì. tem ion CI hi fronte " t ne 
e diogranie che da quele epoca. gravi 
trono pi Media. Ni conosciuto re da 
un popolo indebolito e in qualche modo 
oggetto all'Assiria, incoronato ia. ana 
cilî smantellata , ‘es fesa , si 
condusse son nta perl fi za e con lanto 
CCI fio, che rimontò le ti ves tutti 
sens iacimmò del desio di tendeta 
5 Sgt an voli sp gli ie srmate 
dell'Assia, che poseîa in Ninive atrinte 
d'assedio. Sarebbe forse giunto eziandio 
ad impadronirsi di quella cintà , se nel- 
l'istante medesimo , un formidabile e- 
seroito di Sciti; capitanati da Madiete, 
©, secondo Strabone, da Indatirso , 
non" ai Tome gitato. sopra la Media. 
Ciassaro uccorte sd inconteario , ma 
rimase diaftto e obbligato di pagar loro 
ta tito. 

rei luogo a credere che siffatta 
dizione de Sciti foste piuttosto uns score 
reria per devastare, di quello che un ine 
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condotto che Hanno quasi cempre avito È 
sopoli nordici riguardo ai paesi me 
Sidnali, May rnrperbiti delle 
vitoric., le quali 
bero passag cuore dell’ Asia, pe- 
ron eglino sino slla frontiera "de 
l'Egitto, uve Psammetico, con duni con- 
siderevoli, h arrestò, Questi Suiti trova= 
tonsi a poco.a poco. padroni delle. due 
Armenie, della Uapadoccin, del Pont 
della Colchide , dell' Iberia e d' 
gran parte della’ Lidia, Ciassaro , dopo 
d'aver molto sufferto per parte loro, e 
dopo. d' avere ad casi ‘accordato. atei 
siobilimenti nello Media, fece in u 
itagnifico banchetto. irucidare i ‘oro 
capi; i Sciti, da tal perdita sommar 
mente ‘indeboliti, furono obbligeti di sri- 
tirarsi; dopo d'arer occupaia l' Asia 
per lo ipazio di.28 anni. Un certo nu 
mero. però di «questi ceransi ‘traitenuti 
nelle JAledia j ma, dopo d' aver. sommi: 
nisirato a. Ciassaro diversi soggeti di 
lugnorsi di loro, erano passati nella Li- 
dia presso, Aliatte che v'era il re. Ciasr 
Saro) pet ottenerne soddisfazione , di 
chiarò a quel principe la guerra , l'an 
no ox. Mense ‘i due. popoli e 
già alle mani ;:4opraggiunte un cl 
del sole che ambe le parti colmò d'e- 
gual custermazione j louchè fu cagione 
che le duc armale si separsrono, € venne 
poscia conchita la puce i 
iassaro, essendosi, poco tempb dopo, 
tito con A'alucodonosorre  incomin- 
ciò di nuoto la guerra cuntro gli. As 
tiri, € portossi ad astedian Nisive , fa 
quale fa presa e rovinata. 1 vincitori 
inarono la conquista dell’ Ai 
venne fra di loro di: 





































































age o Astiagete suc 





pare. del 
tuo regno mou è conosciuta se non se 
iede Ciro, 
Astiagete 


. Le circo- 
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capò dell''organizzazione del governo 

Hobilonia , e della qualo più non_ fi 

Dleidia se won te una semplice provi 

la Media eta divisa in Media Airo- 
na e in Afedia 








tolo pomposo che i monarchi di Persi 
portavano ancora sotto. gl' imperatori 
romani. — Just. 1, e. 5 — Érodot. 
— Polib, — Quint! Curt. 5. = Divds 
13. — Ciesias. 

La Afedia eta fertile în molti. Inoghi, 
ma principalmente verso le porte Luspie, 
ce irovamai abbondanti pascoli, ed one 

polti cavalli. Questo paese, 
oltre un tributo di denaro , spediva ogni 
anno tre mila cavalli, quattro mi 
© cinquanta mila montoni ai re di Persia. 
Anche i Satrapi d' Armenia mandarano 
tinti glì anni n Persia venti mila pale» 
dei. Dalla Media ci é venuta quella 
ito cotgnto mile al netrimento de ca 
stalli, cui gli anti 
e da noi viene appellata cedrangola; tri- 
foglio ed auche erba medica , Ja_ quale 
fu da principio portata in Grecia a’ tempi 
della guerra di Dario; d'onde possò 
oscia in Italia, e sì sparse in tutta 
Filuropa, Coleslo pianta è molto cele 
brsia dagli antichi, perchè , al dire di 
Columella (4 =, cap. 11 )y 1° allor 
quando la tera ne é stata una volta 
minata , dessa vi «i conserva , e germo- 
abljondantemente: pec lo' spazio di 
dieci anni; 2." perché ingrassa, e rende 
fertile il campo; 3° perché si taglia 
quattro e di sovente sino sei volte' ogni 
anno ; 4° purché dessa in singolar modo 
ingrassa il bestiame che di quella si outre; 
perchè risana le inferme mandre; 
perohé un jugero ;° posto:a coltiva 



































zione di trifoglio , somministra abboa- 
er la dorato 
igontda 


dante alimento a ire cavalli 
d'un anno, Intomo a ciò ole 
la col 
il lettore. rivolgersi 
Columella Metrol. del signor Paucton. 

= Mawica, soprannome’ di Minerva, 
esiccome quella che presiede alla me- 
dioina: 7 

*Mepier, Benchè straniero al nostro 
scopo sia questo articolo , non possiamo 
cionnonostante dispensarci dal riportare 
‘alcune osservazioni relative alle romane 
aatichità , che in qualche pane Je ri- 
saguardano. bd 
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va se deep di 
peotienn 0 di contagione multe pa 
lusso delle. mense. che venne introdotto 


0. giammai co 
va ni di 





‘0. Quella. fu | 
medicina per la quale 
catonta avwersione + 

toria. Fia dall’ unno 545 5valcuni mediet 
dalla Greoîa recaronsi; inv Roma; ma 
non vi ebbero stal 















ione parve indeg: 3 libero 
e venne quendi alibandonataialle chini 
ed'ai liberti, È questa l' opinione divale 
eum suor che sano stati. confutati ds 
Casabuon. ne' suoi | commentari vwopra 
Sucionio ; ore spiega il pato dì otti 
scrittore; il quale fa dato luogasal ses 
guente : mitto tibi praeterca eum 00/85 
servis mets medicum. Lao medicionrabe 
bracciava allora la furmocia ela chirare 
gia; i modici componerono'i_ rimedi 
© facevano eziandio tutte fe, sopgrazioni 
chirurgiche, benché non avessero’ ancora 
se non se un'imperfettissima cognizione 
dell amatornia ia quale, incomificià sd 
essere coltivata soltanto due secoli dopo 
Giulio Cesare fail peimo)a concedere 















il dritto di eittadinanza! cai medicij è 
Augusto ) per ricompensare il: medico 
Musa 5. il quale aveslor:da pericolosa 








Janato , esentò tutto il corpo 
medici dal pagamento delle'imposte. 
Le scuole “di. giadistori ‘avevano dei 

particolari, e lo esigera. alteti 
l'aletivo regime. Sopra um. marmo?ane 
tivo del tempo degl' imperatori, legge 


EUTICHUSAVELMEDICUS.KUDIAATUTINI 


E sopra di un altro marmo dell'anno 
di Homa 663, si trora. soritto: 


SILVANO. EANCTO . 
©. AUSTURAIUS 4 MEDI: 
cus. Lubi . GATTO. 
PORTICI ATI EXEDA + 
Fr Lislor , AE8 i 
TOTO. suscee . 











‘mente + Ar MAL 





ri 


aempasozinico8 i UT 
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one della medicina 
rvigio delle 
stante la seguente 
iscrizione ( Grutero 312. 4): 







SECONDA » L > LIVILLAE . 
MEDICA + 


II titolo di mediea trovasi altresi io 
‘un? iscrizione pubblicata . dal Muratori 
( Thes. Inseript. 958. 6). 

Mepicina ( Zeonol. )3 ri 









ua simulacro d va , oggetto pri 
cipale delle continue sue osservazioni ; 
e il noderoso bastone cui ella si op- 








e del quale si va rinnovando, em- 


blema della sanità , circonda quel ba- 
stone, il quale é posto sulle opere d' Jp- 
‘pocrate e di Galeno. Il gallo, altre 
Volte consaerato ad Eseulapio , può es- 
sere interpretato pel simbulo della vi- 
ilimap he tanto è addice a a medio; 
da briglia c il freno, pusti ai piedi della 
ita > è quello della temperanza. indi- 
ensabile al convalescente ( 7. Es 
LaviO ). Pausenia orede che la Mes 
fosse rappres 
nel tempio di Giunone 














Con questa qualità egli ha il serpente ai 
edi Uelle sue statue 

— Sopraunome sotto il quale Escu- 

apio era onorato a Balanagra , nella 
Cifenaica , ove gli venivano immolate 
delle capre, 

+ * 3. — Principe di Lariesa nella Ter- 
soglia, il quale fece gnerra contro di Li- 
cofrone ; tiranno di Fere. — Diod. 14. 

IEDICURIO , secondo alcuni autori, 
fa questo il primo nome di Mercurio » 
e così chiamato, perché l’'eloquenza è 
il mezzo più efficace e il più sicura onde 
riunire gli uomini , e conciliare 
interes 

MeDisA , città dell'Arabia Felice, si- 
tuata a 91 leghe Nord-Ovest di 
dalla Mecca, e 0 495 da Costantinopi 
In cotesta città stabili Maometto la ssede 
del musulmano impero, ed ivi. egli 
cessò di vivere. In mezzo alla cità si 
vede Ja rinomata Moschea ote i Mutul- 

Pol. IL 
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mani recansi in pellegrinaggio , e pegii 

angoli della medesima son situate lo 

tombe di Maometto, di Abubecker e; di 

0: di Maometto è di mprgo 
cato 










rilevata 





to în una torteltg 
rmontato d’ ingieue 
Sai i Turchi sppellano Turbg; 
intorno alla cupola ervi ur a 
qui parte interna, pretcad 
fregiata di pietre preziose d' inesti 
prezzo; ma queste ricchezze non 
sono vedere se non se da lontano, € per 
mezzo di inferriate. Medina è 
da un Serifo il quale si dice deila stirpe 
di Maometto , ed è sovrano indipendente. 
Mepro o Moto, figliuolo di Marie 
e d'una figlia Neste , soprannominato 
Fabidius © Fidius , fondò la città di 












Cures, ora Curese © Turre , così da lui 
appellata dal nome del Genio che pas- 
sata per suo padre; o, secondo altri, da 


che, in lingua sabipo, chia- 





masi curi. 
Mepiocatra” ( Zeonol. ). Cochin la 
appresenta sotto la figura d'una donna, 
sprimono L'interna sod- 
leij semplice , ma decente 
A il igiene: See eu; n pol 
rsa che gelosamente custodisce. Altri 
e danno 19 forme di una donne di bel 
petto i èui capegli intrecciati sono 
vati sul capo. È dessa vestita senza 
lusso , ina decentemente , € cammina 
colle ‘braccia stese fra un lione ed un 
agoello , vale a dire, fra la forza e la 
dolcezza. Medio tutissimus ibis ( la 
strada di mezzo è la più sicara ) forma 
la divisa della Medioeri 

* Mroiossrnic, popoli della Gallo, 
la cui cità capitale era Metz. — Strab.4: 
— Com. 4, c. to. 

Mavioximi, Dei di mezzo, 0 aerci 
che, si credeva» abitassero nell’aria, ed 
occnpassero il luogo di mezzo fra quelli 
del Cielo , e quelli della Terra. Servio 

che erano i, e Apulejo 
ima Geoii +° riguardo ai 
Celesti, e superi omini, 

ManitAzioNE ( Zcon. ). Una donna 

ita, colla fronte appoggiata ad una 
mano, e che sembra assoria in profondi 
pensieri. Gli occhi suoi chiusi indi 
il raccoglimento; ed è ravvolta in un 
gran velo. Intorno ad essa veggonii al- 













































fe 


























bri, diverse figure di geometria, eco, 

MepirEnRAREO ( Leon. ). Questo mare 
e figarato sotto le forme di una donna 

ghe porla un remo in mano, ed Ba a’ suoi 

fisuchi un delfino. 

* Diorsi che Ercole, colle propri 
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mon / separò i due moi amati A- 
Rila'è Calpe yi quali erano situati fra 
FAd pagna , € \rattenevano le 
acifie dell Oceano 3 per la qual cos il 
sie emrò viciemenente mele ere, © 
Fonda quel vasto golfo. esi venne dito 
il nome di Mediterraneo. 
sio golfo, dello più comunemente 
aste "aleditersaneo., separa |’ Europa 
PAl'A sa minore e doll'Afica, Per mento 
Ele obleape: dì 2igolo ka Gomoniete 
zione coll'Allantico , e, per mezzo del 
inase Egeo, col mor Nero. Negli aut 
classici non irorasi la parola 
15060, polché gli gonihi dateoo 
tor o nome di Salerno nai 
"ippare di, aiediua Hguor 1, primi ad 
‘Satie Pimpero di ile sn faroso 
DE: poscia. pani si Lidi, mele 
Danno 1179 prima di G. C-; nel 1058, 
SI 'PClbNgi O AEi 1090, sU/Tesdi pol pifi 
di Modi nel 'eigi mel Und 
anti di ro; nel 826, ai Fe- 
Nicii; nel 767, agli Eginiiy nel 753, ai 
Bisi nel dip si Cons nel 6 











































“om. 5, €. 1 
Meottatta | Divinità ‘el 
ali e alle g 
Nod. mederi , guari 

Mepermsati, 
gitrina nelle glali 0 ° 
del vino vecchio , e del nuovo, pensando 

sino, preso moderatambate Tosi 

in eccellente preservativo contro 
sorto di malattie, 

* Le meditrinali si 















Festo, 
olta in cui si berea il vino 
uso della seguente for- 
mola: < lo bevo del vino vecchio-nuov 


‘« io porto rimedio alla malattia vecchi 
‘nuova. Vetus-novum vinum Bibo; ve 

£ teri-novo morbo medeor 
+ Mguma , cità moritime. Ia 
nella Calabria , che da Stefano il ge 
ta ni 
8 finto ( 18, 6,5) Medma da 
Strabone (L. 5, pi 25.) è da Pompo- 

nio Mela (h2, ed 
* Mepwassa, città 
2 Plini 














lizione di Alicarnasso. 
Sio, figa di Giasora e di 
xedlea, secondo Esiodo, il quale , ft 
agli antichi sritori € i solo. che gli 
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da Giasone per padre, mentre Diodaro 
di Sicilia, e molti altri. mitologi sona 
@' accordo’ nel farlo Bigliuolo, di Medea 
« di Egeo, re d'Atene. Plutarco 
tende che Egeo non abbia sposata 
dea, ma piuttosto che abbia vitato con 
chat in vergognoso. cometeiifiotia 
Medo frutto di quell'illecita 
‘unione. Ignorasi da tato allevato; 
è noto soltanto che, fatto adulio, per- 
corse egli w 

la propri 














di ui, il 
Feto padre 
pera atnincito n° Perse, oe 
avuto Ja più grande 
sarebbe stato. anch'egli 










apezione » 
ato dal irono, e tratto 





dei discendenti di Fe 
forza di siffatta predizio 
faceva orcestare tutti 
ifavano ne’ suoi stati 
carcere sino a tanto. che, avesse cono 
Joro origine. Afedo ; non osendo 
monifestarsi per quello ch' egli, era si 
fece credere Jppote ; figliuolo di Creonte 
re di Colchide , e qual Îratello di Glauce 
detta anche Creusa che dovra marta 
con Giasone , € che fu causa della #t- 
furazione di “quest ultimo da Alede: 
cotre praticavansi le necessarie indagiti 
se Afedo avea detto la vi 

giunse in Colchide, 400- 















martente alegito contro di Bien 
i cedicre 1 prego Pi 

3, ella si presentò ella core 

fi sotto. 11 des e piedi 








inteso 
io di 
af 


Ei hi 
edeoi fin paticlore col sposto 

dppote e, tando ; del istante 

Pesi Lil digli HA) pe, lla di 
Rina, to, 

2 fl cri ti cene 

dil'iono dere. Appena, fa da 

eseguito il comando, Medea ti 
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donoscere qual Ggliuola d'Eere, disse 
che Medo.era suo figlio, € il popolo 
allora'il riconobbe per re. Questo prin- 
cipe estese i confini de suoî stati colle 
gonquiste, perciò dicesi, che da lui ebbero 
il nome i Medi. Quest'ultima a 
però.noa merita. gran fede , poichè gu 
Popoli non hanno incominciato a lari 
conoscere se non se verso l'epoca «deli 
Fonduzione di Ilow 
Medo yi 
prima, — Esiod. 


Lipoliod, 1, 


















giore) ( Brenta), 
ato Veneto, che, 
all’ Est, mette focè nell'Auriatico. Allor= 
hè il:paese , ove scorre questo fiume , 
ancor poto abitato , € prima che i 
mani ne fossero. padros iaggi. 
del mare nom, presentov 
questo. fiume, se non 
fa alcuni luoghi ,-una riva 
Cleonimo , re di Sparta p. essendo stato, 
Panno di Nona 450 ; ‘battuto dai Io- 
mani nella parte meridionale d'Italia, 
ovtera egli discesò colla sua armata 
volle compensarsi della sofferta perd 
infestando. le coste di Veneri 





















scorreva , a un di presso , paralello al 
Meodaco maggiore, ma dall'altra parte 
di. Padova. Presentemente chiamasi il 
Bacchiglione. > 

* Mebomizivt, popoli della Tracia. 

* MEPORRIGA | città di Spagna nella 
Lusitania, che-non esiste più — Mir- 
tius 48 

* Mero, isola del Nilo nell' Etiopia. 
— Plin, L 6, e. 30. 

#1, Merone, Bgliuolo” primogenito 
di Codro, pro patria non timidus mori, 
avendo voluto salire al trono dopo la 
morte del padre, glien venne. disputato 
il dritto ‘dal proprio fratello Nileo il 
quale, col pretesto , che. Medone era 
zoppo,. lo disprezzata, e rigusata d'ub- 
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e 
dio. 671, 
— L’.ano de Genianri che éamm- 
Battettero coniro i Lypiti alle nozze, di 
Pirotoo , e che, esse 
una spalla, fu "costretto 
fuga. — Alet 12, v. 303. 
4 — Figliuolo d' ‘4ivenore , fa 
ucciso all'a di Troja ,. l'ombra 
da Enea, allor= 
ese all'inferno! 











del quale fa incontra 
quando cotesto eroe 
— Eneid. 6. 





olo patule di les 
dire, ci Sho di “ino 
egli il_ fratello 
na, € fu perciò obe 
Flisce, Ail'otgedio 
li otdibi, di 







del doe Ajac 
[ela propria 
bligu di 










e; secondo alcuni , l' utio de' precettori 
di Telemaco. Palesò a Penelope la par- 
tenta del figliuolo di lei, e i progetti 
dei Proci contro la sua vita Siccome 
egli cra eccellente cultore dell’ armonia, 

roci lo obbligarono di provvedere 











ica i loro festini. Ulisse, sl suo 
li fece tutti perire. Medone si 
nascose în una pelle di un tor 







Telemaco si fece intercessore 
padre a favore di 





erlocchè Ulisse 
‘Omer, Odis. 








mone , fratello di Doriclide, e, com” 
esso , allievo di Sillide, AMedone” avera 
fatto "la statua di Alinerva che vede 
Olimpia, nel tempio di Giove Olim 

sa era armata di casco, 














pic 
picva e di seudo, — Paus. 7) c. 17. 
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* 8, — Fiume del Peloponneso. 
* gi = Uno degli amanti di Penelope 
{Ovid: rteroid. 1). Non sarebbe egli 
forse lo stesso che il Medone salvato 
da ‘Felemaco e da noi posto sutto il 
nomi. 6 **? 

sf a Atitante di Cisico, ucciso 
dagli Argonauti. 

ME ni "Ne d Argo, morto. verso 
1 finno 990 prima di G. C. 

#12. — Figliuolo di Pifade e di Elet- 
tra, — Paus 2. c. 16. 

‘ Minoxeipi , discendenti di Medone, 
fufono Arconti dopo la morte di Codro, 











bichè gli Ateniesi non vollero più ese 
Tiro toggenti ai re, — Plus Mi 
* Mevcaxa, riviera della Gallia, che 


mette foce nel Ligeri ( Loira.) — Phars. 






o , giovane romana , 1e- 
o dal proprio padre. == Plut. 0 
2. — Cortigiano che vivera a'tempi 
Giolenae. — Giaveno 600. dato 
* Meceti, popoto d' lita, nelle 
Mipla" ga: quali e. ftila intozione Del tro. 
fg Odg laeul' iarizione è ri: 
Nonbte nel terzo libro di Plinio, c. 20. 

* Mevotzia, cit d'Italia nel 
Ella si diede 2 Romolo il quale vi sta- 
Hili ona colonia roman. I Latini solo 
Anco Marzio, s© ne impadronirono, e 
fe comservarono Îì dominio per lo spetio 
di ue sont dopo i quali fo loro lots. 
Plinio nc porla come. d' una citi che 
più min esiste. 

* Menutio, monte di Spagna cel | 
fia de Cantabri. — Floro (Las €12.) | 
Hice che quetto mante fa sircto d'a 
tedio a 

% Meorsa ) una delle, tre Gorgoni, 
ché Esiodo dioe mon. esere sata: im 
miorisie come le due sorelle di lei y 

t ‘Steno, ter guali mon. erano 
soggette ni ella vtechiaja, nè lla morte. 
Eta Medase una giorane’ di ‘molta = 
enenza dotata, ia fta le ante attratte 


dott 





























che la adordavano , nulla eravi di più 
bello dello 


inito nu- 
di chiederla 
dotanto se 


ia chioma. Un 











Medusa ebbe 
Eco E) Dee 
quella Dea la 
che ia orribili serpenti cangiò ì ca 
E) 
diede agli occhi suoi la forza di trasfo 
mare ia sani ti coloro che si osser | 


disputar la 
1a, e di prelerie 
quale ne fi tanto îrritat 
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presentati alli sguardi di lei. Molti ne 
provarono i tristi effetti , ed un numero 
infinito di persone furono intorrio al lago 
Tritonide pietrificate. 

Volendo gli Dei liberare. quel prese 
da ai terribile flagello spedirono Verse 
ad ucciderla. Minerva gli. diè in «dono 
il proprio specchio , e Plutone il pro- 
prio casco. Zgino dice che quello spec 
chio e quel casco avevano lo prop 
di lasciar vedere tutti gli ogget 
che potesse estere veduto colui che ne 
era portatore. Perseo , în tal' gu 
mato, si presentò dunque dinanzi a Me= 
dusa y la quaie non potè vederlo;; e la 
mano di lui, guidata da Minerva istessa; 

mod il capo della Gorgone, che po- 
gia puriò séco în tute le q00_impresei 

le I8te uso per impietrire i propri ne- 
mici e fece fo sesto cogli abienti del 
l'isola di Seri 
































quella’testa fatale colarono ; 


sto can 
gioronti in altrettanti serpenti. Dal quate 
accidente, dice /pollodoro, è derivata 


la prodigiosa quari 
vesielicie ele po 
quella contrada. 
Perseo | vincitore dì tutti î suoi! ie> 
mici, dedicò a Minerva la trata di Mes 


(a di quegli animali 
anno ‘infestata tetto 














dava ) la quale, dopo quell'epoca x fa 
scolpita stllegido formidabile della Des. 
‘edevasi mei messo dell” 





egido dice 
© Omero", il teschio della» Gorgogney 
È quel mostro orgendo , enonmele for 

Didi ts npnleme ioizio 
x del'Hadre. degl immortali si Virgilio 
lo one iano suo” sorga di Mi- 
merva nel luogo che copriva il petto della 
Den. Dare slresì che SI teschio di Me- 
des cia il Egio. più orgiearo) degli 
scudi deempi eil, poiché Omero 
dice altecsì che quella medesima teste 
era scolpita sullo cado di Agsmennone, 
circondata dal Terrore e dalla Fuga, 
a dire che vi erano scolpiti quelli 1: 
ventevali oggetti onde atterrire i nemici. 

Nullalimeno tutte le Meduse che ci 
sono conservata sugli antichi monumenti 
100 httno! quello tersibile cu or 
rendo. Ve ne sono alcune che mostrano” 
I'ordinario sembiante di donna, e so- 
vente diverse altre con vito interessante 
E grazione i tnt sla di Mira, 
quinto sepiatamene Una piciamente 

Tatto sopra di alesni egogli, oppressa 







































MED 
dal dolore per vedere che ndn solo i suoi 
Sopegli i cengiano in serpi, ma che altri 
serpenti vengono da tutte le parti sore'es 
ta e intorno alle braccia, alle gambe, e a 
tutto il corpo le si attorcigliano. Dessa 
appoggia il'capo suila sinistra’ mano; la 
Beliesto è la doleetoa del suo sembiante 
fan si, che; a malgrado della strava» 
gauza Ùli cotesta farolo ; non si può fare 
a’adeo Vi: sentir compassione della. di- 
agraria « Senza trattenermi sulle 
< favole che''apacciansi intorno a Me- 
« dusa | dicé Lausania ,'eso0 ciò che 
« si può raccogliere dalla storia in pro- 
« posito di cotesta ‘avventura. Alcuni 
* dicono che ella era figliuola di Foroo; 
x che dopo la'morte del proprio padre, 
« gorernd essa i popoli, che abituvario 
x ne'dintotti del lago Trijonide ; che 
« ella esercitorisi dila csooin; € che 
« pontavasi eziandio-alla guerra insieme 
« soi Libii i quali erano soggetti all” 

« pero di lei; che ,, essendosi Perseo 
































tro storico ne ‘parla in an mudò che } 
rassembra più verisimile. Egli dice ‘che 
ne luoghi deserti della Libia, veggonsi 
assai comariementé elle bestie di uné 
mole e d'una» forma straordina 
che gli uomini e le donne soa ivi sel- 
vaggi; €; al pari delle bestie, sembrano 
un prodigio; finalmente , che, 
tempi, fu conidotto in Romb on Lil 





















qua 
poli di quelle vicinanze, i d 
Seo. frdno Goolmente. lib 
mostro. La qual cosa 
argomento di credere ; aggiung'ri 
Perseo sia stato ajutato da Minerea, 
perché tutto quel tratto di paese è con- 
sserato a questa Dea , e perché il popolo 
he gri abilara , era toto la protezione 








Pausania riferisce altrceì un'altra sin- |. 
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jolar cireostanza intorno di Medusa sn 
cioè, che in un tempio di ‘Tegea erano 
custoditi dei capegli di Medusa , che 
Mineeva , dioesi , diede in dono a Cefeo, 
figliuolo “di Alco, assicarandolo che 
on siffatto mezzo”, Tegea. sarebbe di 
venuta una città inespugnabile j la qual, 
cosa ha relazione con ciò che dice dpol- 
lodoro , ciuà , dhe vi capegli di Medusa 
crà attribuita una virt affatto particolare, 
e che Ercole diede a Merope, figliuola 
di Cefeo, un riccio della chioma di Mes" 
duta, dicendole che bastava presentar di 
quel riccio allo sguardo de nemici per 
tuti porli in fuga. — . GoRGoxy 
Prasto. 

* Essendo stato 2inchelmann rapito: 
dalla morte , prima della pubblicazione 
degli ultimi tre volami de' Vasi etraschi 
di Hancarville , non gli vende fatto di» 
vedere la tavola'126 del:quarto volumes: 
che rappresenta le Gurgoni © Perse 
mentre sta iaglindo la fents a Medupee: 

Gorgoni hauno il corpa, i piedi 
le mani di donna , com alî , testa larga 
boces grande e’ spalancata ; 
denti molto sporgenti ;e lingua che sorte: 
dalla bocca, Que lunghi denti. rarmene: 
tano le. zanne de cinghiali , de' quali # 
poeti anno armato le bocche delle Gòr=: 
goni. Ma gli artinti di rado hanno dato 
è Medusa gli imeamenti dai quali 
‘sono caratterizzate le.Gor 
etraschi. Medusa è sata sliresì perses 
Y sumagine delle: più atmirabile bel 
È Una etatma di Perseo, ristaurata, e che 
trovasi nel palazzo Lenti, porta in mano: 
la più bella 1 Medusa. Riguardo 
a coteste medesime téste che sppajono:, 
| sopra pietre incise le più belle “cons 
‘tono in un comeo del gabinetto . Fare. 
|nese a Napoli; e-in an'altra testa simile. 
indina supra d'umà corniole, nel gabi- 
netto Strozzi; Queste pietre sono ambe- 
duedella ‘più squisita bellezza ye vin- 
cono la celebre Medusa del gabinetto 
medesimo , marcata col nome di Solone. 
i a fu trovata ‘in una 
‘ presso la chiesto 








































































di Afedusa 
duna miedaglia 
stà ( Samaria, ci 








anto che gli 
ha lo ali ni 
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presentata armata del proprio. sendo, 
Questo tipo s' accorda perfettamente col 
racconto d Apollodaro , il quale dice, 
che , avendo) Perseo ossalita. Medusa 
muenie ella dormiva, dlinerva stesta , 
ose dice Noel guidò la ano del° 
La fig. 8 della tav. XCIX è tratta da 
no bel ‘cameo inedito della bil 
imperiale, che ne presenta Mel 
quale non, ha i deformi linesmenti del 
, da cui viené caratterizzata sopra 

ù mumenti dell’ arte, ina 















affanoo di vedere che 


serpenti co' suoi capegli sì frammi- 
‘Questo. soggeit È stoto sovente 
ografi ripetuto, 
Degna dammi 
sima ‘ipintura cl 
comira ,, opera 
pennello dell 
racci. IL valente artista ci 
























oh'ti diede al figli 











onde agerolargli 
Il valoroso Perseo, call 
afferra le aerpentine chiome 





grcolla desio il ferro sir 
appressa, e già tocca la gola 
vemievole Gorgone, Non la ri 
e non l'assale in faccia, ma fissa gli 
occhi indietro nel rilucente scudo » im- 
pugnato da Pallade , che.gli assiste vi- 
gina. Il giovane eroe ha solo in capo 
invisibile, fabbricato da Zulcano, 
olto si muove colle, mani, 
ti, e il volto indietro ubbidiente al 
ila Dea la -quale ll asi 
appoggiata, lo wllida, tenendogli. dinanzi 
il'Hikceate melallo in'ò i il ce/fa con 
svgf - mostro, 
0 orrore apporta la sola immagine, 
che rievinorridisce dlerourio istesso , il 
“quale indietro ausistesalla scena, e reg 
Perseo all'impresa, ma vs heochè i 
mortale , si volge egliuphre a-dflnerva, 
© stiva di. riguardarlan Giacca Medusa 
addormentata; voll 
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Abbiamo alonni esempi. che possono 
giustificare l' anacronismo loderolmente 
usato da Annibale Carracci in proposito 
di afercurio eb' egli ha voluto presente 
alla morte di Medusa; poichè Merc: 
rio non fu presente nemmeno, nè 
use la medicina nella tazza contro Î' 
caotata bevanda di Circe , fingeado 
ero diversamente, vale a dice, che, 
Mercurio , date ad. Ulisse Je ra 
erbe, sen volasse al cielo. Né Minerva 
lo riteane con la mano legato all'albero 
della gave, per. salvarlo. dall'insi 
canto delle Sirene, ma così lo 





















poela colle parole, Egualmente ora nella 
fuvola di Perseo ; avendugli Mercurio 
dato la spada , dasibale Ka perciò ,no- 
presente alla decolazione 
per contrassegno ; 

Gugervi, Minerva che o, scudo 
Juoente:y, l 

son Luciano che 

pitori 













dell storta 0 della favola — onde, col 
auto colore far comprendere, in ua 
sola che 

della naerazione riesce 





le: al poeta. 
Veggasi Bellori (Vite de' Pity Scult,. 
e sdrehlt.) 

ta. — ( Testa di). Pallade di que- 


sta spoglia ornò il campo del suo sendo, 
0 della propria egiday onde inapirar ter- 
rore ai nemici. (Quid. Met. L 419,801). 
Seguendo questa i 
sovente rapprese 
orrido sapetto terribile colla lingu 
| dente-fuori della bocca, coi capelli ini c 
da serpenti, attorcigliati. Gili antichi eroi, 
come dichille, Agamenzone cd Fiore 
| portavano;il teschio di edusa sui loro 
scudi, sia per lo stesso oggeito, 
chè, secondo Luciano, venir 
attribuita la vittù di presecr 
| lungue sinistro accidente, 
mente. per questa, ,r: 

ja mamero di teste 
























destinate 
di Medusa sulle medagl 
| simbolo di Corinto. relativo a_ Perseo 








| ati icome lc.s0 


ac 
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le medaglie di Sinopi. La mor-, et apud Cremionam (Tac. Hist.). Idem 
di questa Gorgone è rappre: { saepe. pro ‘Ipso' putore sumnilur , ut 
tiedaglie di Famastro (4° ‘ Vulcanus pro igne j Jupiter pro dere: 
tris), di Amigo (.Amisus), di Ca- Vox etrusca est a $yrls dedueta, apud 
bira, di Sinopi e di Aunoaca (or quos graviatem odoris signific 

‘mana ) ; in generale, sopra le medaglie . Scalig. 
» hd Mecai Puno de’ si 


di Ponto. 
tai 1 quali cospiratomo coste i 
si colei i 
o d'un armata collo quale pes 
Ra > ® osoguistò la Tracks. 
re di Pertia ‘gli diede molte prove di 
stima. — Erodot. 3. 




































Figlinol Zopiro, Satrapo 
P'agriccitura » la cura dll bestiame» È L'atnquistà | Egito. — Brbo 
sepoltura dei moni , e la carità verso | dot. 3, c. 200» 
i poveri. — 2 Denvinr.. * 3, 2 Satrapo persiano 








* Merrit, Dea che presiedeva 


corrotta. Giunone 





l'aria | bellò contro di 
due eserciti 
ito contro di 













In seguito sì ricon: 
ino, medisate 
suoi amici 





c 
incendio. generale 


illeso ques 













Eito difeso della 
sagrato. = Tao. Mist. 3; c. 3 








quel pria 
ione dispincque 








* Credesi comunemente che sotto il indi Afegabise per- 
nome di Mefiti o Mefitide , sia: Giunone | dette di nuovo il favore di lui , ma sua 
per l'aria, perchè per mezzo del- | madre lo rimise ben tosto nella» grazia 

a si fanno sentire le cattive csala Irtaserse. 













zioni, Era stato quindi i 


‘nel 447 pri 
dice anche il francese 


versalmenie Gompianio., 
Mi izi.o. Megatosizi , sacerdoti 
regno di Napoli, | eunuchi di Diana Efesina $ poiché 
quo anlfaree che | Dea Vergine dice Strabora'y non vo- 
È nd Jera altri sacerdoti, Erano dessi 
tiro e quasi fntopporitile pesto" tr ora e ripeta, 
trandarano , per ‘la qual cosa fe'geei | con vergini donzelle î' onore «di questo, 
Tengo ssguaditto cate aso spiraglio ima. silfio io. casgiò © 
dell'inferto. Sorona de impi @ de Mogli. © 
Grutero , parlando di vot MrcaznosTE , Dolio , ucciso da Er-. 
divinità, riporta la seguente incrizione , in un combattimento degli Argo= 
scolpita în onore di lei : + sulle coste di Cizico. 
LE, Arconte d'Atene, du- 

















































Mem magistratura , ebbe Juogo 
una cospirazione ordita da un . Cilone. 
1. carstos + Essendo sata scoperta la trama) 
giurati si ricovrarono nel tempio 
ASTATICOS + Megacie li persuase di pi 
tarsi al tribunsl 
vr. vin, ramatis von esi risolvi 


Joro asilo , li consiglià 
filo alla statua della Dea, 


ARAN, ET. MENSAM + 





tà. Post autem  mephi 
UNO AERI CORRUPTO PRE 
SIDENS: cui aedes ad Hirpinos fuît 
ad lacum Amsancti (liu. l. 2, c- 93.), 





MEG 
dizio che la Dea negava lora la sua pro- 
tezione, Quelli che rimasero presi fa- 
sono subito lapidati; poscia vennero tru- 
cidati appié degli altari tutti coloro che 
nel tempio delle Furie eranti ricovrati 
non isfuggirono alla morte se non 
quelli che volar 
delle mogli di 

















Fratello di. Dione 
con esso, abbracciò il pi 
di Dionigi il tiranno. 

* 3. — Figliuolo di Alemeone, dopo 
la partenza di Solone , si pose alla te- 
‘l'un partito, e innalzò in Atene lo 
‘ndordo della ribellione ; ma fa co- 


il quale, 
ito contro 


















Favorit del te Pirro. Coi 
e, considerando un giorno 
le © la disciplina Ghe  regnari 
fra le romane falangi, disse a Afegucli 
« Cotesta militare ordinaoza dei Dorbari 
< non è punto barbara , vedremo se il 
ci deri » È noto che 
il restante non vi corrispose troppo bene; 
mentre costò la vita a degacle, il quale, 
avendo cambiato lea mist fazio cos 
quello di Pirro, fu dai Nomoni preso 
el re, © quindi da loro w 
Pte Guiadisa di Meine) memion 
pato di Agatocle , tirano di Si 



























Personaggio che fece peri 
mogisteati di Miilene, perché 
fo aediano pesto: 

. datore che pubblicò le vite 

; ia 
8. — Avo temo di Alcibiade: 
Mecactipe, Blosofo peripatetico , 
aoetemporaneo di Pit, 

* Mrearrentaco , nome di una di. 

ità alla corte degl''imperadori di Co. 


























esse: composte di sold 
provincie 

Mecatan 
Megalomaze, 
framento in larina, e questo in pone, 
fa il primo che portò in Beoria una 
uiile scoperta. In segno di gratitu 
per siffatto benefizio sì Beoti gli ave: 
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vano innalzato una status a Soolo, l'una 
delle principali città di quelle contrade. 
Mecatant:nk , quello che dà un 
grosso pane, scbrennoma di (Cenere a 
colo, nella Teozia. 
MeGatanzie feste di Cerere nell'i- 










sola di Delo , nelle quali portavasi pro- 
jonalmente un grosso ad. 
‘as, grosso 0 grande; ne. 
RCA ASCLEDIADI » fre che gi oele: 

in Epidauro, ia onore di Escu- 


lapio , il cui nome greco è Aselepios. 
— djlt. di Banier 13. — #7 ASCLEME. 
MiaLe, ossia La Grande 
rannomi di Giunone , cl 
di Tei sopra le 


ibele 
















. — Isola della Propontide , della 
quale fa menzione Plinio (1. 5, e. 32). 

* 4. — Tola della Licia. — Stefi il 
Geo, 

1" — Ciuà del Pelopooneso.. die 
stotile (in mirabilibus ) dice che nel 
territorio di cotesta città ,, escono conti- 
nusmento dei fuochi dalla terra; d' essa 













tei parte aicato sot 
Firond cagione. della perd 
do stai sogperi propo, 
"edo egli 99 se stasso la sole one 
toutes al meriato 
Mac Auesie, festa 














o il tempo dell 
Gli oracoli 
dei Decem- 








» dicevano che 
vintò e scacciato dall'Itali 
la madre [de fosse trasportata da Por 
sene a Roma. IL senato spedì due 
al re Attalo, il quale consegnò 
pietra che dagli abitanti del paese era 
chiamata la madre degli Dei, Questa 
gira, portata ia lioma fa riceva da 
cipione Nasica il quale la pose nel 
della Vittoria sul monte Pali 
Ù 14 del mese d'aprile, giorno 
in qui furono stabilite le megalesie. — 
Liv. 29, c. 14. 
MecALESI , piuochi che suscederano 
lle megalesie, ne' quali le rom: 
trone danzavano «dinanzi all'ara di' Ci- 
gl. i megistai vi avnsterna in 
ghe di porpora : la legge proibiva egli 
Schiavi Ul presentarvi Durante fi ue: 
ali cotesti giuochiy, parecchi sacer: 
doli frigiî: portavano. per. le strada di 
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Roma l'immagine della Dea în trionfo : 
aache in teatro si rappresentavano delle 
scelte commedie. Un infinito concorso 
di popolo e di forestieri assistevano 
uesti giuochi , che venivano. celebra 
il giorno prima i d’ aprile, giorno 
în cui i Romani avevano ammieso il 
culto della Dea. 

MrcaLEStO , tempio di Cerere. 

* MecaLonizIi. — 7. MecaDizI. 














MtcatzronE , fa caugiato in Icuen- | 


mone. — 7. questa parola. 
MecatomAze. — Y. MEGALANTE. 
* 1. MegaLoroti, grande cità di 
cadia nella parte meridionale sul fiume 
Elisso. Pausania osserva che dessa era 
l'una delle più moderne città dell'Ar- 
cadia , eccettuandone quelle che erano 
te rinnovate da romane colonie, dopo 
la vittoria d Ottavio contro di Antonio. 
E noto ch ella era debitrioe della sua 
fondazione si consigli  llattivii d' 
paminonda , il quale 345 aoni prima di 
G. C., volendo tenere i Lacedemoni 
nell' umile stato cui li aveva ridotti, fece 
sentire agli Arcadi quanto fosse impor- 
tante d'avere una città forte ed 
popolata nel mezzo del loro paese. Per 
agevolare siffatia intrapresa , © proleg- 
gerne le operazioni, diede loro una scorta 
di mille nomini scelti sotto il comando 
di Pamenete e Pamene. Molti popoli, 
€ molte delle principali città, 
zelo del ben generale dell’ Arcadi 
pet l'odio che nutrivano contr 
demoni, spedirono delle coluniey 
scuna delle quali sotto Ip condotta 
na capo, € contribuirono i 
fatto stabilimento , di modo che Puu- 
sania fa ascendere a quaranta 
numero delle cià che si prestarono 
’opra. Cionnondimeno dal’ racconto 
questo scriltore scorgesi che l'inte- 
ressamento, anche in Arcadia, non fu 
generale , poichè i Licoati ed ‘altri mo- 
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ciò avvenne soltanto iu forza d'ani 
presa in onta della fede de' trattati. La 
ma arte degli abitanti si riirarono 
in Messina. Cleomene fece loro l'ol- 
ferta di riporli in possesso di Megalo- 











ora brevemente un idca a' tcinpi di Puu- 
sania, 

‘Megalopoli era divisa în due parti dat 
fiume Elisso, Nella parte settentrionale 
che trovavasi sulla destra del fiume, era 
ta costrutta una bella piuzza pubblica, 
rcondata d’ una bala i pietre: 
Ivi era il tempio Liceo y la cui 

jon era chiusa, di modo che 



















due tavole , due aquile 
Pane soprannomi 
ninfa Sinoe , che ord 





ico , che vedens 
ma | portava il 
lippo ; nen già perohè fosse 
stato da questo principe edificato, ma 
per una specie di adulazione molto usata 
presso i Greci allorchè dal maschio vis 
ore de loro antenati incominciarono a 
egenerare. Alcuni secoli prima avreb- 
bero ricusato ad ua re di Macedonia 








strarono un' estrema ripugospza ad sb- 
bandonare la natia lor terra, I. Trape- 
zunlii ostinaronsi in tal guisa, di preferir 
piuttosto d’ abbandonare il Peloponneso, 
di quello che recarsi ad abitar Megalo- 
poli, Tentarono gli Arcadi di forzarneli 
coll armi, ma invano, poichè dessi fug- 
girono e ricovraronsi ia Trebisonda, 
nell’ Asia minore , sul Ponto-Eusino. 
La fiducia degli Arcadi nella forza di 
Megalopoli aliro non fece se non se 
rendere i nemici più ardenti ad assalirla, 
quindi conte essa tutte le loro forse ri- 
volsero. Nulladimeno lunga pezza ella 
oppose loro la più energica € vigorosa 
resistenza, e, se in seguito dessa cadde 
in potere di Cleomene ) re di Sparta ; 
Vol, IL 























1° onore d' essere trattato come un greco; 
contrastarono a Filippo e nd Alessan: 
dro figliuolo di lui, il diritto i 
tanatli sin conto i loro ne 
inalmente în tempi posteriori giunsero 
ad inoaltare de templi sd on principe 
che mon ne era persia conto metierole: 
Sic omnia sai ji 








e valoroso capitano; storico giudizioso, 
ed anche presentemeate, a Bioa dritto, 
giastamente stimato. 
11 monumento più ragguarderole della 
parte meridionale di alegalopoli cra it 
Ci 
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0, sì grande e magnifico, che in vo- 
ni © beltezo caperaco tutti quell della 
Grecia, IÌ senato, le cui ruine sì ve- 
deano ancora 3 tempo di Pausania , 
mon doveva essere. stato inenu 

viché vi si murano 
fiero di dicci 
premo consigli u 
Sunia parla altresi di moli 
monumenti > e d un infinito numero di 
statue , dal che si può conchiwiere che 
Alegalopoli ne prosperi suoi tempi, i 
quali , a dir vero, furono di breve du- 
fato, dopo di Atene, era la più bella 
citta di tutta la Grecia. e Per altro , 
«dice Pausania, ge colta cità è ca 
£ duta da un si stro grado di splen- 
1 dore lo non ne mativiglio; la fore 
$ tuna ti prende egualmente givco delle 
1 più grotd € delle più piccole cusei 
< E tanto il Torte, quanto il debole sono 
È costretti di cedere egualmente, poichè 
< nulla cesiste al potere di lei. » 

Lo stesso serittore rilerisce che presso 
al teatro di questa città eravi. stato un 
tempio di Venere del quale non esi 
viva se nun se i parte anteriore con 
tte statue , l'una delle quali rappresen- 
tata entre Uranla. “© Sirolo È & 

suse de QI — 
ic 
Va. — Isola della 












































cia, contrada 
È di Bizan. 

S' Affiica nel territorio 
— Diod. Sse. 





4 
— Stef. in Bi 
MeckLossacu, Delio , uociso da Ca- 
store e l'olluce ih un combattimento fra 
i Doli e gli Argonauti , sulle custe di 
Cizico. 
Micamene | figlinola di Arneo, e 
dal quale cibo le 
quanta Testiadi, — Apollod, 2. 
} 











lie di 
'Attica 


moglie di Testio 
Mecanina 0 METANIA , mo 
Celeo sveva ina cappella’ nell 
sulla strada d' Eleusi s Megora 
d'un pozzo chiamato il posso 
— Paus. L. 1, e, 39, — Y. Crisi 
* Mecasinà , fa I una delle princi- 
pesse di Grecia che, dopo la loro 
bitenoero gli onori divini. Dice 
Cerere , Dea delle messi, correndo in 
traccia di Proserpina sotto la figura di 
ina vecchi, al lermò presso del pero; 
destò citato da Noel , e che le figlivole 
di Celeo y avendola incontrata , 1a pre- 
ero ec ima donna d'Argo 5 e la con 
dussero dinanzi a Meganira, loro madre, 
la quale diede alla Dea l'impiego. di 
allevare il proprio Galiuolo, L'itolem 
Pec ricompensarla. dell'accoglienza ri 
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cevuto , Cerere le fsce alcuni doni , ed 
linsegnò al suo allievo l'arte di coltiv 
{1a terra, e di ottenerne il frament 

J abitanti‘ Eleusi , tratti. dalla 

i dine verso di Aleganir 

causa de benefia} 
morte di questa principessa , 
rono una cappella , presso al mentovato 
purso , ove la Dea delle messi si era 
| rrestata, — 27 TuirroLENO. 

ie di Aresde, — Apollod. 
3 fiume del Peloponneso 
nell’ Acaja il quale, secondo Pausania, 
























{irtigara il lerntorio d' Fgium , e gitta» 
vasi in more al Sud-Est del gollo di 
Corinto. 





Mecaxte. — 7. Meoas. 
** 1. Mecarente, figliuolo di Preto, 
I anecesse ad Acrisio; cambiò con Pere 
1 seo il regno al'Argo, dandogli quello di 
(Tirinto. Secondo 1 iragici, come rile 
vusi dagli estratti che ci sono stati tra 
smessi da Igino , egli uccise Perseo, 
perché questi aveva irasformato in sasso 
il padre di lui, Anassagora era suo fi 
iglio. — Paus. — Igt — Qlillin Mit 











lo di Afenelao , nato 
da una schiantò chiamata. Teridea", era 
fratello di Sicostrato. Pausania dfeti 
ace che dopo lo more del padre, oe 
testi. festelli. vollero. impadronirai del 
ironto. di Sparta 3 è ne Avaeciirono: Fe 
lena , ma che ì Lacedemoni ricusarono 
d'ublidie loro , siccome figli mon legit= 
tini delli eginto loro re è chiomeroeo 
Oreste figliolo s'lganenione prec 
tendo d'eisere govertati da un vipote 
di Tiailaro , luto antico sovrano, Ga 
gio e do gli dia. vi sl: 
Secondo Omero { dis.) Meggpente 
reni 
Sul trono di Amiclea era egli. effgiato 
2 cavello egualmente che il proprio fta- 
tell. Dicest che Megopente' ero Occu- 
pato al elebrre Ie propre mae al 
lorché Telemaco arnvò preno di lui 
er domandrgi sie ‘nto dt ° 
see die L. 4, — Pata = dpol- 

lodi L 3, c0 21. gi 
2° 1. MeGAnA , figliuola di Creonte, 
rei Tebe 04 pria moglie 8 
cole. Allorché Ergino,re degli Orcomesi, 
(re di Tebe, Ercole 

















fu ad assalire il re di 
mosse contro di lui, tagliò a pezzi l'or- 
mata degli Orsomeni , necise iI loro re, 
saccheggiò il paese , e liberò. Creonte 
dal terrore che sì Geri nemici avesni 
ispirato. In ricompensa di tanto he 

\ | cio, Creonte lo fece suo genero, accor: 


[dandogli in is pina quel 
|a oneri 2g 
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gesta Alcide volle scendere all’ inferno, 
come più non ricomparira, fu cre 

dito morto, per la qual cosa insorse in 
Tebe la più crudele sedizione. Lico , 
capo eli, uocise Creonte , 6 im- 
padroni del trono, e tentò di {ar perire 
tuita la stirpe d' Ercole. L' inaspettato 
no dell'eroe cangiò tutta la scena. 
figli 
























mantadti cetra 
Lied Tn" questa ‘guita. Euripide (el 
sto Ercolî Furenie ), fa morire Me- 
fara. Ma Pausa 











d'aumero de' Gg 
con fircole , gli a 
Apollodoro ne nomina quattro , cioè 
Terimuco, Creonzia 0 Creontiade, Dei 
coone e Dejone; Euripide non ne conta 
che tre, ed Igino due soltanto , cui 
danno dei nomi — Apollodl. 3, 








ri sono discordi 














e. 6. — Diod..Sic. I. 4. 
V* ha chi pretende ci 
ribellione da lui suscitata ia Tebe, non 








‘quale 
fu da Ercole riposto in trono $ e che, 
non potendo l' usurpatore indurre Ae 
gara a dargli la mano di sposa, pre 
Paravasi soltanto a costringernela coll 
Violenza. —, Disjon. degl Autori clas- 
Slci Greci € Latini t. & 










erano più grandi degli ordina 
parola era il sinonimo di péyspsr , 
grande edificio. — Paus. 

3. — Gittà della Grecia, I Megaresi 
pretendevano che le sne mura fossers 
state costratte dallo stesso Apollo. Fi 
mostrato a Pausania lo scoglio sul 
quale depose questo Dio la propria lira 
in tempo del suo lavoro , e che, per- 

con un ciottolo , mandava un ar- 




















amo dispensorei dal ri 
proverare al francese compilatore la 
verchia brevità cui, ben di sovente, egl 
sacrifica l'estesa narrativa di molti 
coli ‘che tanto interessano’ gli amatori 
dell' antichità, quindi tenteremo anche in 
questo di. supplirvi coli’ agziugnere le 
cognizioni che ci siamo procurato intorno 
a ‘ucota rinomata ciltà della Grecia, 
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Era Megara situata nell’Acaja , e la 
capitale del paese conosciuto sotto il 
nome di Megaride , presso al Golfo Sa- 
tonico , e quasi în egual distanza da 
Corinto e da Atene. All Est aveva per 
confine i monti e all Ovest. estendevasi 
o alla metà dell'Lstwo di Corinto. 
esta città da principio portò il nome 
Queste pla de peg pen li pose 
nito di Pandione © fratello d' Egeo; 
nella divisione fatta da Pandione de pro- 
» dessa toccò a Aso, In quanto 
e del nome di niegara 
opinioni divers 1) 
grederano che esendo 























iso assediato 



















vano che gl 
Janaleati ra loro a Cerere 
Megara , d'onde il nome 












“ipellta. dfegura yo forse il 
delle cità do afico non derivò 












per provvederli d 


pi 
vi portavano le offerte, Diogene fa me 
zione di questo tempio di Cerere , sotto 
la protezione della quale erano le man- 
dre di pecore , allorquando dice, che 
preferirebbe d'essere un ariete della man- 
dra di un Megarese , piuttosto che figl 
solo di quelo; perché quel popolo i 
scurava di garantire i proprii figli dal 
1° ingiurie delle stagioni, mentre avera 
tutta la cura di porre al coperto le pe- 
gore ; onde rendere più fina la Lama © 
quindi più utile ad essere posta jn opera. 
Plutarco non teme. di far questo rim: 
provero ai Magaresi del sno secolo. 
Sotto il regno di Codro 

























presero Megara ch'cs 
Erin don 
vansi e gli usi, e la lingua dei 
Dori Li 

Ja questa città vedeasi, 1.° un magni- 
fico acquedotto , opera ammsirabile 
| gua inte, e per 1a bellezza dlle tue 
| otonne flo connire da Tengene., 
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tiranno di Megara. 2.° Un tempio ed una 
Kilua di Dicia , supranoumitata. Pro- 
fenice» del qual” soprannome Pausa 
Hi ciparta la ragione seguente; « 1 Pe 
“clic erano sati condotti da arden 
1 dopo dave erat tutti i dint 
Seite aline raggiogine 
dacp "e pis i grate era alinea io Tebii 
inay in forza del potere di Diana, tro. 
tarbnsi impiostitaionie. quo barbari 
da sì” folte tenchre circondati, che 
più non conoscendo le avrade , trav 
ye ritornarono verso le montagne; 
ilo vedersi dall armata. 


























riva che le rupi rici 
da que percosse , manda 

rcie di gemito, di modo 
i Persiani erelesano’ che pari 













tenza, piombareno si 
di un gran numero ne usci 
‘ndere eterna la mem 
ura , consacrarono una 
na. Protetrice ». 3° Le 
grandi Dei attribuite a 
Più lungi un bosco sacro 
a Giove Olimpico, nel quale. vedeasi 
ina statua di questo Nume co! volto 
d'oro e d'avorio, e il corpo di ten 
vorta. Stavano sul’capo di questa stat 
le Ore e le Parchey emblemi del potere 
d'un Div cui ubbidiscono il Tempo e 1) 
Destino ( Puus. in furie. e. 40. ). Ma, 
senza mancare alla considerazione. giu 
mente dovuta a questo autore , mon si 
i forse congetturare che, ponendo 



























le Parche e le Ore sulla testa del Dio, 





non abbi: Goa voluto indicare che 
il Destino e il Tempo erano potenze 
ti eriandio s Guella di Liove? 
opinione & conforme a quella dei 
Greci del tempo d'Omero. 5° Sulla strada 
che conduceva ad una fortezza di Me- 
gara , chiamata la Caria s eravi un tem- 
iv di Bacco il Notturno o Nittelic 
ro di Venere l'attracnte 0 £pi 
ina cappella dedicata alla Nod 
OSH renderti anti aracoli un iaimpio 
2 Glave il Polveroso ; due statne, l'una 
& Esculapio , l'altra della Sanità 0 4- 
fatte da Briesside , finalmente un 

di Cerere, chiamato il Meg: 
rone, 6. AI Nord della fortezza, e in 
poca distanza del tempio di Giove Olim- 
Fico eros la ionba di Alcmena, la 

ale, essendo partita, go, 

Setstiiatiihe; Cameo )faceada cdi 

di vivere. 7. La tomba d' 24/0, Bigliuolo 
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® Ercole, uosiso da chemo nella prima 
spedizione degli Eraclidi  sotto_il regno 
'Atreo che salì al trono, di. Micene » 
l'sono 1291. è Un tempio d'Apollo è 
i Digna conero da fleatoo, fili 
tolo di Pelope. A'tempi di questo eroe, 
il'monte Citerone. era orriblimente dee 
yostzto da un lione, il quale is 
tresi posto in brani’ Eeippo, figli 
te Alb garoo 3: alto Gpl dope 
chiamsto T'inalco , era stato ncctno di 
Teseo all'amedio d'Affidaa , ove ave 
ito” Castore ©' Polluce, Vedendo 
"sostegno 


promise 



























îi regno © lo sca Bla to pois a coli 
che avesse ucciso feroce. ione. Al 
catoo si offrì all'impresa, necise 

li , padror 











riconoscenza. 9 Ls 
regina delle Amazzoni, 
"riavere AAalicpe, 
i essondo tlsta vinta 1a” trop 
comandata , unoel essa di dolore a Me- 
‘ara. 10° Il sepolero di 
arbaro sposo di /rogne, 
nara , non già nella Tr 
Seidio va S Diulide, nella. Focide 

















deva la tomba di Megareo ; alla som 
mita della fortezza “eravi un ter 
di elit in co suora una 
dela Dea al corpo della quale era. 
rato, ad eccezione del volto, dei piedi 
Prc mani che crono d'aviro Fote 
fatte statue di cui ra queltempio adornor 
sita ec ne osservava tilt d' ebano e di 
Bolsa deoro 

Nella strada che conduce al Pritaneo, 
vederasi una tomba, che ili cndigine 
vella d'Inpy & i Megurei preienderano 
che, dopo d essersi Gila giuato in more 
col propria Giglio Melicaria , fosse sta 
asportata sulle coste della "Blegaride 














ove due principesse le diero sepoltura; 
©) secondo la tradizione medesio, deste 
furono le prime a darle il nome di Leu- 








otoe. Gli abitonti del paese credevano 
i possedere eziandio la tomba d' 2fige- 
nia. Adrasto , oppresso dalla vecchiaja 
e dall affanno per la perdita del proprio 











figliuolo Egialeo, redace d: 
fone di Tebe, terminò i noi giorni a 
Aegara , ore tì vedera la tomba di Ivi: 











MEG 


7a poca distanza eravi la pietra Anacle- 
trai la to Corebo era situata nella 
pubblica piazza di Afegara, e questo 
eroe vi era rappresentato. in atto d’uo- 
tidere il mosiro mandato da Apollo per 
punire gli Argivi. 

Anche l'atleta Orsippo , tanto eccel- 
lente nella corsa, quanto alla testa delle 
armate | poiché fu generale dei Megore: 

“ello sesso Saogo il suo sepoler 
rsippo fu quello che lasciò cadere la 
propria cintura, continuò la corsa, e 
riportò il premio. — Paus. in Auica 
2-39, 44 

° 4 — Città sulla costa orientale della 

;2, nel golfo di Megara, al Nurd 






















irta. Do quanto dice” Strabone 
3 P_267) eta stata prima chiamata 
2. Plinio (13,6. 8.) la no. 





mina Megaride. 
* 5. — Luogo o città della Maoedo- 
‘secondo Plutarco (in Pyrrho ). 

ino di Bizaonio la pone nella Tese 
6: — Stefano di Dizanzio pone una 
città di quesio nome nel paese dei Mo- 


Jos 
7. — Città dell' Iliria. — Zbid. 
* 8. — Nome d'una città del regno 
di Ponto. — Ibid. 
* 9 — Città d'Asia nella Siria, di- 
pendente da Apamea. — Strah, 
1. Meganto, figliuolo di Nettuno , 
10 nel soccorrere Niso assediato da 
fu sepolto appié delle ‘mura 
della citià cui venne perciò dato il nome 
Meg 
“ Gli 

















è di Faope. Lo steso seritore aggiugne 
Che alerope lo rendete palte d Ippo 
Stefano di Bisanzio cita pure 
tri nomi dati al padre di lai. la 
halo alla sua mori, non meno varie 
erano le tradizioni. Secondo il 
conto de’ Beoti , riferito da Pausa 
venne Megareo dalla Beuzia in soccorso 
di Niso re di Megara, che aveva spo- 
sato la sorella di , ma fu ucciso, 
ome dice anche. ol sepolto preso 

















Je mura della città cui diede il suo nomi 
1 Megaresi , al contrario. negando tutt 
ciò che narrasi intorno alla guerra e al- 








inosse , avevano un'altra 
tradizione egualmente porta da Pas 
santa ; cioè, che Megarco sposò Ifinoe, 
figliaola di ‘Viso, e ‘imecedettoallò ano* 
cero nel trono di Megara; ch egli ebbe 
due figli ; il primo de’ quali , chiamato 
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Timalco , fa ucciso da Teseo) allor= 
uando coi. Dioscuri. erasi portato all" 
tedio d’Afdna per liberare £/ena, 
l'altro , cioè £vippo, fu sbronato di 
leone del monte Citerone; che, vedendo. 
rivo di figli maschii, promise l’unica 
figliuol, hon che la succ 
suo regno a colui che avesse ucciso si 
feroce Îeone , e che siffatta ricompeni 
toccò al valoroso Alcatoo. 

2. — Figliuolo d’ Apoll 
attribuita la fondszione 
Met, 10. 

3. — Nipote d'Ercole, e padre d' Ip- 

mene. 

Piscine. — 7. Mecann 




























* Mecant , popoli delle Ladie , nelle 
vicinanze del fiume Indo. — Plin. /. 6, 
ci 20. 





* Mecanica ) lotta 
da Euclide di Megara. — Cic. de Orat3. 
_ Diog. Laer. 
* M£Ganico , borgo dell’ Autica nella 
— Stef. di Bizan. 
— 7. Mrcana, 
K abitanti 
Megara; popoli della Megaride, e 
della parte settentrionale dell'Attc 
bbiamo se mon se pochissimi dettagli 
storia di questi. pol 
est diverse assai le opinioni 
del loro nome (7. Mi 
Da priacipio erano stati soggetti ai 
d'Atene , poscia ebbero alcuni re pi 
colari , incominciando 








































tempo Ésiano , l'uno de più ragguai 
devoli fra di loro , si recd a Delfo onde 
re dall’ oracolo qual fosse il mesto 
icuro per far prosperare la sua patria» 
isposto che i Megarii sareb- 

bero sai felici allorché aveiero vbi- 
ito a molti. I Megaresi, per imprimere 
tn cerailere più ‘venersado sl quoto 
tribunale che siara per essere eretto » 
chiusero gel foro senato le tombe dei 
loro antichi eroi, i quali erano risguar- 
dati come loro condottieri. anche dopo 
la morte (Paus. in Attica c. 43. ). Es- 
sendo col tratto del tempo stati” sotto 
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© d'essere passati sotto il potere de' Ilo- 
ro nella povertà e nell'av- 
1 Megaresi non erano gran 
$ gli gutori greci sovente 
ingere la loro mala 
ste il gusto delle foctie, degli orguti 
otti era passato ta proverbio , ed ‘ap- 
plicavasi a quegli uomini, tanto fra di 
moi comuni , 1 quali ad una. mordace 
firezia sacrificano il migliore amico ; 
anisera illusione dello spirito, che tenta 
gi Brilare a spese del cuore Anche le 
elle promesse Je Megaresi erano pa- 
fi tetta delle loro 
Dtture , i quali per La loro eleganza 
sorprendevano la vista, ma nînao ne 
faceva 



















































ne gabineti degli amutori, poiché erano 
csgiltanto colti, quinto logi. Le 
rime del Ueguti farone pi 

ite come sprone a fort, 

che da veri sentimenti i dolores 


erano per 
di quello ci 








‘eostuune, 
opoli vicini 








Saggio ed onesto delle donne Megaresi! 
Questa imprecisione mon è pr 
mente se nun se una derisione, oppure una 
“ichibeazione dell'opinione he veni 
del merito di questo popolo. Sembra p 
tie non poca parte vi aveste la 
Jia , potché la politica de' Mega 
aveva ‘obbligati ad essere. molio 
stanti nelle loro alleanze co' diversi po- 
poli della Greci 
Mscanio EnOE , Ippomene , figliuolo 
Megareo. — det. 
Mecano , figlinolo 
tnide, solvossi dal dil 


























ranio, galdato dal grido di nno stormo 
NINFA GRA gia ala rela il'nome 
di Geranio. — Paus. 

* 1. Mecanso, fiume della Scizia. 
— strab. 

tar 
foce "nell 

119. 
* 3. — Nome di una città della Sici- 

2 Stefi di Bizan. 
4 — Giità della Cilicia. 
MtcAs a MrcawrE, padre di Perimo , 
cadde sota i colpi di Patroclo. — Zltad: 
116, v. 605. 

1 MecAStANE, storico greco il quale 
vivea verso l'anno 300 prima di G. C. 





jame dell’ India, che mette 
Indo. — Dionig. Perieg. 
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‘te: che niuno ilivenga più | 
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Gudeva egli di somma considerazione 
presso la corte di Selcuco. Nicanore s 
è compose una storia dell’ Indi 
viene sovente citata dagli antichi scrit- 
tori, ma quest’ opera si è intieramente 
perduta. Quella che abbiamo sotto que- 
Sto nome non è chie una supposizione 
Aunio di Viterbo. 
* Micaricos, nome di un luogo for- 
ficato sopra d' un monte fra l'Egitto 
l' Exiopia. Plinio , che ne fa menzione 
(1 4,0: 29), dice che gli Ara 
fano! Uso $ questa fortezta il nom 
Afyersone. 
Mrcrrtes , soprannome della fa- 
miglia Postumia. 
Mecena, la seconda delle tre Fur 
none esprimesa l'olto e le 
destara fr 
ala eris, gran li 
ertate catania dall 
































lo fanno 
invidia ch’ ella fa- 











ceva uascere. ad. Meguircin, portar 
avi lia. Megera puniva éua tutto l'ac- 
conimento i colpevoli; è dessa î 





lin ( Eneid. 12 ) ta perire 
E Caiano Malin: 
Cotevta formidabile Erinpe. perse- 
guitò Etcocle e Polinice , e destò nel 
foro cuore un olio impircabile, del 
uale Racine e Alficri hanno. mira- 
dipinto gli orcibili effetti, © 























| bi trasse que’ Tehani a morte. 
ed Ovidio vi hanno lasciato 
esta Faria il più urrendo ritratto ; 





inte ella passava presso al monte A- 
\era , vide il pastorello Citerone, © 
perdulamente se ne invaghì , ma non fa 
da quello corrisposta ; nell impeto del 

'icloce 0 avelte fiibonda dal crine 
> e Jo gittò sul collo del- 
che rimase subito 




























angolat 
sttgno morte crudele fee dare 
di Citerone al monte sul quale 
vivere lo sventurato pastore. 
lin Mit to 2, — V, Foot. 

MroessAnere | padre di Farnace la 
era sposa di Sandaco, e madre di 


dE- 









» MeGET, l'uno degli 
lena; 






















pitano greco, figliuolo di Fileo, 
arti per l'assedio di ‘Îroja con. qua” 
risol = JHad. 30/5,.155.16 
so prode guerriero comandava 
le truppe di Dulichio e dell'isole Ecl 
madi , di cui era egli sovrani 









rtò qual valoroso eroe, 
3 Croesmo ed Anficlo: 
se dalla tenda di -4; 
luogo dell’ assembleas 
i d Aohillo. Secondo 
Ditti di Creta, fa egli neciso in quel: 
| l'assedio. — Alillin 3 Ali. 1. 2. 
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2. — Capitano trujano , ferito da 
mod Ago nel ne del prat 

i Troja. cEea egli reppresentato in 
Dello 601 braccio fascio. — Pat 

* Mecta y citò $ Asia nella M 
potstnia sulla sponda dell'Eufrate, e 
Felle viciaanse di Caham. 

* Macitta , donna Locride, notabile 
per la rara sua bellezza, — Oras. 1, 
De ap, cre 

* Mecisra, isola della costa di Licia. 
— Pol I. 5, 6. 3: — Plin.l.5,6.3t 

Mecistta ,° famoso ‘acunpice di Me 
lampo nell Acaraania , dopo d'avere 
esaminate le interiora delle vittime che 
fdonida fece immotaro agli Dei prime 
della giorosta delle Termopili, pridise 
La mette di ti Coloro che i rano 
presenti: Noa volendo Lecella ‘eli egli 
Pecite, gli eodinò di riteanii e Db 
fata non credette grportuno di nibbi 

irlo > e sì contentò di far partire Pu- 
nico suo figlio che siavagli a fianco. — 
Erodot. l. 7, €. 2, 9. 

Me encore! Giaramento il quale 
corrisponde alla. seguente. espressione 
Tia" nie Moreules Juveti Così Ereole 
in'ajalii Noo era benmeso alle donne 
di giosare per Eloole, perché, dice 
‘Magrobio , alcune donne avevangli. ri- 
10 un poco d' acqua, allorché era 
‘da culle ardenti 
riconducendo dalla. Spagna 











































Gerione ; oppure, dicono alcuni al 
tori , perché non era forse. conveniente 
ad un sesso debole e timido di provo- 





care con giuramento un eroe 
della terra. 

1. Meta, palude di Licia , sulle ci 
sponde furono da Latona cangiati in 
rane i contadini che ebbero la crudeltà 
d''intorbidae l'acqua , acciò dessa non 
potesse elissetorsi. — Mer. 6, 

2. — Fiume della Beozia al quale 
Plinio attribuisce la virtù di rendere 
nere le pecore che bevevano delle sue 
acque, mentre il Cefiso aveva una virtù 
affatto’ contraria. 

3. — Figliuolo di Proteo. — Zliud. 15. 

4. — L'‘uno degli Argonauti, figliuolo 
di Frisso e di Calciope , si annegò ia 
cammino. — dpollod. 1. 

* Secondo uno scoliaste di Apollo- 
dero, Mela, detto anche dfelas, perdette 
la vila nel inar Nero, il quale da ciò 
ricevette il nome di Melan Pontos , 
cioè, mar Nero. — Millin , alit. £. 2. 

5. — Figlinolo di Nettuno. 

6: — Figliuolo d' Ops. Pallade prese 
la figura di lui onde impegnare Teuti 3 
non ricondurre le sue truppe dell’ Aulide. 

7. — L'uno de marmarj Tirreni ; 
caogiati da Bacco in deli. 
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io, tiglio di Portaone e 
di Eurite, L suoi nove figliuoli, Fineo, 
Euriulo , Iperlao , Antioche , Eumede 
Sternope , Xantippo 

lippo , furvno tutti ucci 
nell istante in cui andavano ad uccidere 
Veneo. 

* 9. — Figliuolo di Licinnio , accom- 
pognira Ercole, allosiuando quell'eroe 
fece la conquista di Oecalia } fu ivi uo- 
cito da Eurito. 

"10, — Fiume di Tracia , all'occi- 
dente del Chersoneso , o della penisola 
di Tracia. 

* 11. — Piccolo fiume della Tessa- 
lia. vicino ad Eraclea , scorreva fra 
perchio e |’ Asopo. — Erodot.— Ti 
Liv. — Strab. 

* 12. — Fiume del Peloponneso nel- 
Arcadia , secondo gli antichi poeti ; 
poiché Pausania, quantunque abbia per- 
corso € descritto quel paese > non ne fa 
menzione ceruna. Forse questo fume 
aveva cambinto di nome, oppure era 
stato confuso col Mela dell’ Acaja. Dio- 
nigi Periegete, dice: In Vedia autem 
insula , caram terram. habitant= Ar- 
cades > Apidamenses , sub celso jugo 
Erymanihi, = Ubi Nelas y ubi Cra- 
this , ubi fluît liquidus Ton. 

Callimaco , nel suo Inno a Giove, 
indicando che vi fu un tempo in cul 
l’ Arcadia non aveva fiumi, dice. che 
nel luogo, dove poscia Mela, 

*.13. — Fiume del Peloponneso nel- 
Y Acaja, secondo Sirabone (1. 8, 
p. 386) il’quale pone Olcho sulla sponda 
di questo fiume. Tum Olenus, et ad 
cam Melus 

‘4 

1 13. — Fiome dell’ Jonia. 

* 16 — Fiume d Asia , che aveva la 
sua sorgente nell’ Asia minore , presso 
Ja. città di Cesarea , scorreva verso J° Est 
sino alla città di T'onosa , daddove vol- 
geva al Sud-Est, traversata la Melitene 
si perdevo nell Eufrate. 

* 17. — Fiume dell’ Asia nella Pan- 
filia , ai confini della Cilicia , dalla parte 
d' Oriente , poco distante dalla città di 
Sida. Pausania dice che le neque di 
questo fiume erano molto fredd 

* 18. — Fontana dell’ Asia ‘minore, 
nella Licia. Da quanto dice Proto, 
questa fontana dovrebbe essere la stesta 
che la palude portata dal francese com- 
pilatore sotto il n.° 1 di questo articolo. 

MeraGnano. — #7 GLaNATA, 

Mecansa , epiteto di Cerere, preso 
dall’ abito di lutto ch ella portò in segno 
del dolore da lei sofferto per la violenza 
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e d'essere passati sotto il potere de' No- 
sani , caddero nella povertà e nell'av- 
vilunento. I Aegaresi. non erano gran 
datto stimati ; gli autori greci sovente 
si dilitoono nel dipingere la loro mala 
file; il gusto delle facezie , degli arguti 
era passato ia proverbio , ed ap 
plicavasi a quegli uomini, tanto fra di 
noi comuni, 1 quali ad una mordace 
ficezia sacrificano il mi 






















anisera illusione dello spirito 
dii britare » spese del euotei 1 
Ile promesse de' Megaresi erano pa 





terra delle loro ma 
1 la loro cleganza 
sta, ma niuno ne 








Le l 





no sottili, quanto Î 
me dei Megarii furono. pur 
the come spierinte a foezay. pin 
Leda veri sentimenti di dolores 
ne venne attribuita la coma all'aglio e 
alle cipolle del loro pars i 

La donne © le donselle 
rano per la loro vità 
di quello che gli uomi 

Grecia 1) loro nome serviva 
te le donne di cattivo co 
ione usata tea i popoli vici 
+ che niuno divenga più 
5 delle donne Megaresi! 
Questa imprecazione non è probibil- 
sente se non se una derisione oppure una 
dichiarazione dell'opinione che. avesti 
del merito di questo popolo, Sembra però 
che non poca part se la parzia 
fita  porché la poli NMeguresi li 
aveva 'abbligati all essere. molto. inco- 
stanti nelle lora allegaze eo' diversi po- 
poli della Grecia. 

Megamo EnoE , Ippomene, figliuolo 
di Megareo, — det. 10. 

Mecano , figlinolo di Giove e d'una 
rinfa Sitnide, salvossi dol diluvio di 
Deucalione sulla sommità del monte Ge- 
ranio , guilato dal grido di uno stormo 
di grd, @’ onde quel monte prese il nome 
di Gerunio. — Paus. 

tr. Mroanso , fiume della Scizio. 
—_strab 

+31 — Fiume dell'India; che mette 
foce nell' Indo. — Dionig. Perieg. 
e 1149 

+ 3 ‘— Nome di una città della Sici- 
Vin, — Stefa di Biza 
74 — Giu della Gilieia — — 

MicAs 0 MEGAKTE, padre di Perimo , 
cade sotto i olpi di Pstroclo. — ZZjad: 
D16, v. 605. 

* MecasraNE, storico greco .il quale 
virea verso l'anto doo prima di G. C. 































































ed erano posti în riserva | 
degli amatori, poiché erano | il sun nome esprimesa 
j ch' ella destara fra i mortali. Mad. Afe- 
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Gudera egli 
presso la Gorte 
è compose una storia dell’ 
viene sovente citata dagli anti 
tori ma quest’ opera si è in 
perduta. Quella che abbiamo 
Slo nome non è elie una supposizione 
di nnio di Viterbo. 

* Mecsriros, nome di un luogo for- 






















tificato , sopra d' ua monte fra l'Egitto 
e l' Exiopia. Plinio , che ne fa menzione 
(1 4, 8 20), dice che gli Arabi ave» 





‘a fortezza il nome di 





vano dato a qu 
* Mecerttvs, soprannome della fa- 

miglia Postumia. 
Mecena , la scconda delle tre 
dllo e 











sro posa ia Aligi ata] 
nio dall'invidia ch" ella fi 











Erinne perse. 
e destò mel 
foro cuore un odio, impiscabile , del 
quale Racine ei A/ferà hanno, nira- 
Hilmente ipioto gi orrib 
cambi trasse que Te 
MIAO ri hanno 
iù orrendo ritto 5 
St Ala paipsva pics i apatia 
stero , vide "il pastorello Citerone, © 
perdutamente se n 
to quello. corrispo 
sin dolore si vel È 
serpente, © lu gitò 
[infelice giorinetto , ‘he 'rimase; subito 
da quello Sirangolato. 

Questa strana” morte oradele fece dare 
il Rome di Citerono sl monte sul quale 
cent. di vivere lo sventurato pastore. 
2 dtillin DI 1 3 =D: Fott. 

Mrcessanrze | padce di Farnsce la 
quate era sposa di Sandaco, e madre di 
Giniro, 




































mennone sino al Inogo dell’ assemblea» 
i dunì destinati ad /ohille. Secondo 
| Dittî li Creta , fa egli ucciso ia quet- 
| l'assedio, — Alilim , Mit. £ 2. 
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2. — Capitano trojano , ferito da All- 
meto d' Argo nello. notte della presa 
di Troja. Era egli rappresentato in 
Delto, col braccio fasciato. — Puus. 

* Mzora, sità d Asia nella Meso 
otamia , sulla sponda dell’ Eufrate, e 
Pelle siciannge di Caham 

* Macizta , donna Locride, notabile 
per la rara sua bellezza. — Oraz. 1, 
Od. 27, v. 11. 

* Magista isola della costa di Licia. 
— Prol 1. 5, e. 3. — Plin.1.5,6.31. 

MecistiA » famoso ‘aruspice di Me- 
Jampo nell' Acaraunia | dopo d'avere 
esaminate le interiora delle vittime che 
Leonida fece immolare agli Dei prima 
della gioraata delle Termopili, predisse 
la morte di tutti coloro che’ vi erano 
presenti. Non volendo Leonida ch'egli 
perisse, gli ordinò di ritirarsi; ma Me- 
ffstia won oredette opportuno "di nbbi- 
dirlo , e si conteatò di far partire l'u- 
nico suo figlio che stavagli a fianco. — 
Erodot. 1.7, c. 2, 9. 

Me Hencote! Giuramento il quale 
corrisponde alla seguente espressione : 
dia me Hercules Juvet1 Così Ercole 
W' ajuti! Non era permesso alle donne 
di giurare per Erdole, perchè, dice 
AMacrobio , alcune donne avevangli ri- 
cusato un poco d'acqua, allorché era 
egli da acle ardentisima iormentato; 






























1. Meta, palude di Licia , sulle cui 
sponde furono da Latona tangiati in 
rane i contadini che ebbero la crudeltà 
d' intorbidar acqua, acciò dessa non 
i. — Afet. 

i della. Beozia al quale 
Plinio attribuisce la vità di rendere 
nere le pecore che hevevano delle sue 
acque, mentre il Cefiso aveva una vintù 
affatto’ contr: 













© °Figliuolo di Proteo. — Ilad. 15. 
4. = L'uno degli Argonami, figliuolo 
‘Frisso e di Calciope, si annegò in 
commino. — Apollod i. 

"Secondo fino scoliaite di Apollo- 
dero, Melay detto anche Aelas; perdette 
la vila nel mar Nero, il quale da ciò 
ricevette il nome di’ Melan Pontos , 
cioé, mor Nero. — Millin, Mit. t. 2. 
6: = Figlnolo di Ops. Pailad 
. — Figlinolo d Ops. Pallade prese 
1a figura dî lu) onde impegoar Teuti a 
non ficondurre le sue ruppe dell’ Aulide. 

7-— L'uno de mattari Tirreoît, 

ti da Buoco in delfini. 
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*° 8. — Etolio, figlio di Porzaone e 
di Burite, L snoi nove figliuoli, Fineo, 
Eurialo , Iperlao , Antioche y Eumede, 
Sternope y anti lo e dlena= 
lippo , furono tu 
nell istante in cui anda 
Oeneo. 

* 9. — Figliuolo di Licinnio , accom- 
pognita Ercole, allorquando quell'eroe 
fece la conquista di Ocealia ; fi ivi uo- 
cito da Eurito. 

* 10. — Fiume di Tracia , all'occi- 
dente del Chersoneso , o della penisola 
di Traci 

+11. — Piccolo Gume della Tes 

lia. vicino ad Eraclea , scorreva fra lo 

perchio e l° Asopo. — Erodot.— T'it. 
Liv. — Stral 

* 12, — Fiume del Peloponneso nel- 
Arcadia , secondo gli antichi. poeti ; 
poichè Pausania, quantunque abbia per= 
corso € descritto’ quel paese , non ne fa 
menzione cruna. Forse questo fume 
aveva cambiato di nome , oppure era 
stato confuso col Mela dell’ Acaja. Dio- 
nigà Periegete, dice: In Vedia autem 
insula , caram terram. habitant= Ar- 
cades » Apidamenses , sub celso jugo 
Erymonihi, = Ubi Melas y ubi Cra- 
this y ubi fluie liquidus Taon. 

Cellimaco , nel suo Inno a Giove, 
indicando che vi fu un tempo in cul 
l''Arcadia non avea fiumi , dice che 
nel luogo, dove poscia scorse il Mela, 

vedevano girare i carri. 

* 13. — Fiume del Peloponneso nel 
PAcaja, secondo Girabone (1. 8, 
. 386 ) il'quate pone Oleno sulla sponda 
di questo dume! Zum Olesus, &È ad 
cam Melas fluvi 









































ime dell’ Jonia. 

* 16 — Fiume d Asia , che aveva la 
sua sorgente nell’ Asia minore, presso 
la. città di a scorreva verso |" Est 
sino alla città di Tonosa , daddove vol- 
traversata la Melitene 














nella Pan- 
3. 9ì confini del dalla parte 
d'Oriente , poco distante dalla cità di 
Sida. Pausania dice che le acque di 
sto fiume erano molto fredde. 
18. — Fontana dell’ Asia minore, 
ella Licia. Da quanto dice Probo, 
questa fontana dovrebbe essere la stessa 
che la palude portata dal francese com- 
pilatore sotto il n.° 1 di questo articolo. 
Meracna®o. = 7% GLaNATA, 
Meana , epiteto di Cerere, preso 
dall’ abito di lutto ch ella portò in segno 
del dolore da lei sofferto per la violenza 
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mitale da Natta o 3 antondo alici, 
pel cordoglio che Îe vagionò la perdita 
Kelis proprio Gglia. © 4 

Meramrice > luomo delle natiche 
nere. — V. ;REMONE. 
1. Metasro , figlimolo d' Atreo , fa 
soprannominato Diuscuro insieme ai pro- 
fratelli Alkone ed Eomolo. | 
2. — Figlivalo d’ Amitaone e di Do- 
rippe, e nipote di Giasone, si dicde 
o studio della medicina ; ‘©’ divenne 
espertissimo nel conoscere le piante. Gli 
uesto nome perché, essendo 
o, era stato dalla propria 
; NO è nom poriar caltatora 
di verana sorta, e percio il sole aveagli 
stnerati È piedi Dicesi ch'egli inendera 
sino il linguaggio degli animaii; van- 
SENO a cr SANA 
aeqgente avventura , riportata. da Apol- 
Jodoro. I suoi domestici , avendo sco- 
orto una famiglia di serpenti entro ana 
uercia antica , poscia a Ini me porta 
Sono i piccoli part ch' i fece con molta 
cura allevare. Questi animali divenuti 
più grossi, cd ovendolo ritrovato un 
Fiorub addrmicutzio si ttacesrano alle 
Srecchie di ni; e sl bene colle loro 
ingue gliele pullrono, che allo svegliarsi, 
ita egli corpreso ‘di comprentere i 
logo che tra di loro facevano gli ani- 
mali. Avendo le figlinole di Preto per- 
duto l'uso della ragione a segno di cre- 
dersi divenute alirettante vacche, Me- 
lampo Je risanò coll'elleboro, cur poscia 
vente doto 1 nome di Alelampodian, 
è sposò egli una delle figlie del rev 
( Georg. 3.) Sotto il regno di Anassa- 
gora, casendo state le donne Argive as- 
salite da una mania che le tr 
Fuso della ro 
















































per lo spazio di sei generazioni. 
toto (2 © 9) lo dipinge come un uomo 
dotto, ciato nell'arte della divinezione, 
il quale insegnò ai Greci le_ cerimonie 
de Sacrificj che offrivansi a Nacco, e 
tutto ciò che risgunrdava il culto degl 
Dei d'Egitto, che dagli messi Egizj 
aveva egli appreso. Cotento principe , 
“Jopo la sua morte fu onorato come ua 
Semideo ; furono sulla tomba di 
ferti dei sacrifizj; e nel tempo. stesso 
venne altresì, posto mel numero degli 
Dei della medicina. — Pous. 1; c 1 
143 6-9 — Odis. 115/15, — Apol: 
ave 

© Assai discordi sono le opioioni degi 

uatori intorno .alls madre di Melampo. 
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Gli uni la nominano .Aglaja, gli alri 
do mena cd Sepang oa 
figliuola di Ferete , Giglo di 
alcuni finalmente gli 

Rodope. Melampo viveva alla 
fit to posa distanza di Dil, ci del 
Pelupunneso, nella Messenia , ed avera 
un fratello chismato Biantey cuì egli 
procurò € spota € regno. 

Neleo, re di Pilo nel Peloponneso, 
pretendeva da coloro i quali aspiravano 
ala SEN di Pero, figliuola Sica 

fossero ‘condotti i buoi d'ffelo, 
vino appartenuto a iros sua madre 
che allora erano mantenuti nella Tet- 
faglia, © custodi an cui niuno 
ava il caraggio d'avvicinanii. Hiante $ 
che ardentemente desiderava di possedere 
La belli. Pero, fmpiovò il sgcnro 

li Melampo, che gli promi 
i Boni! di cul tralla rasi, e toslo. 
presso di Filaco sul monte Ortis, unde 
frese, ma fa ‘ivi arresto come 
[xdro di bestiime, e posto in prigione; 
Srventora ch' egli'avco. diggià predetto 
al roprio fratello , allorché lo assicurò 

Era giò seggio un anno della saepe 
gionia s quand' egli intese lo strepito de' 
Bieli © delle tigonole che savino ro- 
dendo le travi, e, prevedendo che i 
sarebbe forse caduto , domandò loro se 
molto ancora aveano da roderej gl'inè 
setti risposero che ben poco lor ‘rima- 
geva; per la qual cosa JMelampo chiese 
d'essere trasferito altrove, e appena uscì 
egli dal suo carcere, tutta la essa rorinò. 
Dicesi che era servito da un uomo dab- 
bene , il quale era morilato. con una 
donna assai cattiva , e dalla quale. Ale- 
lampo cra stato molto maltraitato che, 
avendogli i tarli annunciato la prossima 
rovina della cosa , erasi egli. finto, ma- 
Lato, e che perciò fu trasportato altrove 
nel suo letto; il marito st pose davanti, 
ela moglie di dietro; appena il letto 
fu quasi intieramente fuori della stanza, 
le travi precipitarono , e la donna vi 
rimase schi la. Il marito di lei fu 
tosto ad i; Filaco di quanto era 
accaduto, Siffatto accidente gli conciliò 
il favore del re, il quale comprese che 
Melampo era un indovino, e subito.il 
fece mettere in libertà. Siccome Jficlo 
trovavasi senza prole, perclié Astoche 
ua moglie era Serie, osi erede egli 
opportuno. di consultare AMelampo su 
MITLD IV Everm est iGd0s al ii 
far cessare siffatta sterilità, purchè gli 
fossero d Ificlò la pronto a 
promettergliene sei allorquando però vi 






















































MEL 
forse riuscito. Afelampo allora uocise 
duc buoi del suo amento ne tagliò in 
piccoli peazi gl intestini e gli gittò agli 
uccelli. Nun Fa tardo. a presentarsi un 

pel egli che Fi- 

























re celebre per gli auguri ch' ella pro- 
Sisee, pei quali Slloras imenderane! gl 
ni saggi € dotti principalmente nel- 
rie di guarire varie malattie | e che 
per le loro cognizioni si rendevano stili 
si loro simili. Aelampo ebbe il nome 
di Catartes perchè era stato il primo a 
l'arte di purilicare > ed espiare 
Ja quanto ‘poi alla ‘strana ima- 
con eni acquistò egli il dono di 
fatoro + lo stesso. narrasi 































come dice 
Suto cono-. 





questo Dio; me 
Cadmo , ed altri pri 
anteriori o Melampo , aver 
il culto 
— De 












Compagno delle, fatiche 
gole, che 'irgilio fa padre 
e di Gia; forse lo stesso che 
dente. — Eneid. 10. 

Vol. UL 
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5 | coperto deila pelle 








de sacritiaj | d 
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4 — Uno dei caui di Atteone. — 
Met. 13. È 

* 5. — Nonne di un figliuolo di Pria- 
mo. — Apollod. L. 3, ©. 23. 

Mack , montagna dell'Arabia Fe: 
tice» nel paese degli Omeriti. — Proî. 
LG ct 

MELANCHETE , uno dei cani di At- 
teone. Rad. Melas, nero; chaité, giubba. 
* MetancLENI , popolo della Sarma- 

Asiatica , che Tolomeo pone nelle 














aggiunge che questo 
Loro nome, Egli spgige che queto 
Echi, ed € il solo che si palra di come 
umana. 

* Miuanco, tiranno di Lesbo, morto 
verso l'aono 612 prima di 

* MrLAnDETI 0 MELAMDEPTI, popolo 
delta Tracio, del quale parla Scacfonte 












(47, p. 40 rata dei 
dicci mil 

1. Mecawe, l'una delle figliuole di 
Nettuno, dalla quale il fiume Nilo ebbe 





anticameate il nome di Melas 
* a.— Nome d'un? 
dell’ Joni 


— Plin. 









o "sot e fore 
oppire, d un uomo 
dint capra nera, 
ve a Melanto , e lo ceci 
eIere Nanto. Gli Ateniesi celebravano 
onore di lui, una festa 
"Termasia , ov’ egli 


dti orteotnta, 















Melas, nero. — Met. 
#° 3° — Eta ei valente arciero, chie, 








reo , che gli diede , nel proprio re- 
gno, un pioculo stato | il quale portò 
poscia il nome di Occalia da quello 
della moglie di Melanco. 
Piritoo. — Met: 5. 

* Metancra o Mrzasora | villaggio 
del Peloponaeso, nell’ Arcadia, dal quale 
li abitanti di’ Mantinea  prenderano 











acqua da bevere. — Paus. Z. 8, c. 6. 
Metanipa, Mevawipe o Mectame , 
soprannome di Venere, perché dicest 
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che questa Den ama le tenebre per ab- 
bandonarsi sile proprie ine 
Questa parola deriva da piJas 
2" frzawino o MetammE , figlivolo 
di esco ipo. premio dela ori 
Silorquando gli Epigos 
giuochi Nemfi , dopo. @ aver terminata 
Li'guerra di Tebe. 

È Metamone , lo steso che Ippo- 
mente, — dpollod. 3. 









+2. = Discepolo del centauro Chi- | 


tone. 

1. Merawiver, Ninfa la quale ebbe 
da Îtono un figlio , chiamato Beoto. 

2.— Figliuola di Eolo , ebbe clan- 
destinamente due figli da Nettuno. Eolo 
ne fu tunto irritato che li fece esporre 
appena nati , e cavare gli occhi a Me- 
nalinpe la quale per ordine di lu fo 
‘stori liberarono la madre loro dal car- 
cere, ed avendole Neltuno restituito la 

(a, sposò ella Metaponto , re d' Ica- 
‘L'igin. fav 186. 

igliuola di Chirone, sedotta 
da Eolo pregò gli Dei di. nascondere 
Ja gua gravidanza agli occhi del proprio 
padre. Fa dessa allora trasformata 
cavalla, e posto fra le stelle in modo 
però di non essere vedutu da Chirone 
gisia da Centauro. Secondo alti, este: 
ata metamorfosi fu per essa il castigo 
delia” eno indisorenione > perchè , nella 
ualità ' indovina, avena. rivelato a 
siomini i segreti degli Dei, e specia 
tnente predetta la forte del proprio p 
dre © del giovane. Esenispio. Questo è 
la stessa cui Ovidio di il nome di 0- 
ciroe. — Met L 2. 

‘4. — Regina delle Amprzoni lo cui 
cintura doveva essere da. Ercole portata 
ad Euristeo. Secondo Diodoro di Sici- 
lia ella gliela diede , evi co- 
stretto, ed''Ercole Josciò a lei la libertà. 

5. — Una delle Meleagridi. 

® 1 MELANTPPIDE, poeta e mi 

reco ; vivea verso l'anno 520 prima 

. C. Egli compose dei ditirambi , de- 
Gi cpigriomi, delle elegie, degl’ioni 
€ due poemi, l'uno sopra Marsia, I" 
tro sulle. Danaidi. Di tutte quette o- 
pere non esistono se non se pochi versi 

lo Ateneo e da $. Clemente di 
Alessandria , fr trovasi questo 
principio di on canto: Odimi, 0 padre 
degli Dei , ammirazione det viventi , 
e supremo signore dell'anime im- 
mortali 
:* 2. — Poeta tragico greco della 

o donne ; alcani de suor. versi, ci- 












































































celebrarono i | i 
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4) 





degli. altri componimenti di 
questo porto. 

MesaxreeiE, festa di Sicione, ititaita 
Melanippe, favorita di Net- 
dicono 
uolo d Astaco. 








Je Den fatto della 
maniere, amò con 
sacerdotessa di Diana 
Triularia a Patrasso , città dell Ac 
ma, non avendola potuto oltenere di 
parenti di lei, gli venne fatto di sor- 
renderla nel ipo, stesso dela Dea 
la cui profanazione fu seguita ds. geoe» 
rale aleilità, © da nditali epidem 
Finalmente, l’orscolo di Delfo, cont 
tato intorno ai mezzi di far cessare 
que flagelli , rivelò l' empietà dell'a- 
mante coppia , alla quale siffatto deliuo 
conò la vita} e ordinò di placare Ja 
Dea coll’ annuo sacrificio di uo giovi 
netto e di una donzella che tit gl 
ans. 


tri superassero în bellezza. — 
e. 19. — 2° Evnimito. 

3. — Figliuolo di Marte e della Ninfa 
Triaia , figlia del fiume Tritone e # 
cerdotessa di Minerca , fondò in Acaja 
una città cui diede il nome della pro- 
pria madre. — Pau. 




























taiti da Adrasto , e celebrati dagli Epiv 
goni , dopo ch' chbero terminato la te- 
conds guerra contro di Tebe. Egli con- 
dusse una colonia greca nella Caria. 

























4.— Figliuulo d' Astaco , l'uno dei 
rimi capitani tebani, ferì 
Fi uociso' da Aofarao. Tideo, pri 
morire , si fece portare la te: 
e co' denti la pose a brani. lu pu 
tal barbarie , Minerra , sua. protet- 
3 non volle pià socordargli il, 


medio che poteva risanarlo. — /pollod. 
1,,6. 8. — Paus. 9 c. 8. ù 
liuolo di Tcetaone, l'amo dei 
i capitani Ieojani , ucciso all'asse 
jo di Traja da Antiloco. — Zliad 15 
6. — Allro capitano trojano urciso 
da Patroclo. — JI 
7,— Alt cap 
da Tenoro , Bgliuolo di 
Med Pa del Al 
. — Compagno del poeta Alc 
Erod, by e. 96 La 











elamone. — 


sco, 
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‘19. — Figlinolo di Priamo. 

io. — Figlio di ‘Pesco. 

11. — Sacerdote d' Apollo a Cirene , 
tratto a morte dal tiranno Nicocr 

12. — Figliuolo @ Agrio, re d' Eto- 
lia, si distinse col suo valore all’ 
dio di Troia. 

13, — Uno de' figli di Mela , ucciso 
da Tico. * » 

* Mecano-Geruti, popolo della parte 
interna dello Libia» il quale” sccondo 
Tolomeo , abitava verso il fiume Geir 









a Gir, al Sud-Est del monte Atlante. | da 


Siccome la parola Mfelas, in lingua 
reca significa nero , coll’ non vi 
rogo ‘a dubitar gran fatto che, pei 

Melano-Getuli, gli. antichi non abbiano 

dicare' i Negri dell interno del- 

Y Africa. 

MeLanoro , nativo di Cuma, aveva 
fatto un cantico in onore di Opi e di 
Ecaerge , nel' quale dicora che queste 
Dee, dol paese degl’ Iperborei eransi 
recate nell''Acaja e a Delo. — Paus. 

* MeLsNOsI4It , così chiamavansi gli 
abitanti della Siria propriamente. deita 

là del monte Tauro, fra l Eufrate 
iterraneo, per distingucrli 

iii , i quali abitavano nella 

Cappadocia , verso il Ponto-Eusino. La 
parola Melanosirii significa i Sirii Neri 

Leucosirii , al contrario , ae dinota i 

Sirii-bianchi. Cotesta distinzione è fon- 


























il pi 
ove | Eate Supremo, 
Parabaravastu , ha stabilito il suo sog- 
iorao. Egli non ammette in quesio 
faogo di delizie , se non se quelli che 
hanno anche su questa terra menato una 
santa e irreprensibile vita. 

E: Mecanria, filivola di Deucalione 

era. 








+u quella‘ spiaggia è chiamato collo stesso 
nome. «mmiano: Marcellizo (1.31; 
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e. 2) riferisce che gl'imperadori ave- 
vano in questo luogo una casa di delizi 
‘TIDE , nome sotto il quale. gli 
Ateniesi averano edificato un Tempio a 
Bacco , in memoria del momento in cui 
era egli comparso di distro a Xanto, 
durante il combattimento di questo cont 
tra Melanto, con una pelle di copra 
nera sulle spalle; la qual cosa diede 
l'idea di una soperchieria , il cui risul= 
tato consisteva in una vittoria , Ja quale 
rea fatto passare lo scettro’ d' Ateno 
casa di Eretteo , in quella de Ne- 
leidi. — 7. Ararunia, MetANTO , 
XAnro. 
* Metanti, scogli del mare Icario , 
presso l'isola di Samo. — Strab. £. 19, 

















Mrtarro o MeLANZIO , capitano 
Trojano,, ucciso da Eurialo ; figliuolo 
di Mecisteo. — Zliad. 19, 20, 32 

a. — o Mezanzio, figlizolo di Dali 
inpetore delle andre. d Ulite, 0 

orsi nel rango degli amuoti di l’enelope, 
E° dià loro ajato centro di Ulisse reduce 
do suoi viaggi; fu arrestato da Eumeo, 
siteltamente legato | sospeso ad una co- 
fonna; ey l'indomani, mutilato e tutto a 
morte. — Odis. l. 22. 

*'3.— Figliuola di Dolio e sorella del 
precedente, era fra il numero delle di 
che servivano Penelope. Ella som 
al proprio fratello, riguardo al carattere 
poiché, a malgrado delle particolari cure 
Che sin dalla sua infonzia aveva impi 
gato Penelope onde allevarla, cosa tra- 
diva la sua padrona e benefattrice ; ed 
iasolentemente alla collera la incitava. 
Prima che Ulisse, cui avea Penelope 
dato ospitalità, si è conoscer 
Helanto non cessò d' insultarla. Div 
che, Ulisse la facesse impiccare. Fra 
tutti i Proci di Penelope , erasi. dessa 

larmente attaccata Sd «ilcino 
Tliad. L 18, 0. 330; 1.19, v. 63 
atillin , Ali 1.2, — Odis. 
Ninfa del insee, che alcu 
dicono figliuola di Deucalione , fa te- 
neramente amata da Nestuno , il quale, 
goto a figura du delfino La pì, 
ia trasportò qua e là per qualche tempo, 
Sil rendete madee di Delto,— Mett6. 
Villin, dii. & 2. 
5, = 0 MELANTIO oppure Mesar- 
210, re d Atene figlivolo di Andr. 
fgnipo  dlla spe di Neleos re 
esicola. cacciato dal trono degl 
suoi per merzo degli Eraclidi , si rico- 
vrò in Atene, onde ubbidire all’oracolo 
ch egli avea Sonsuliato intorno alla pro- 
pria salute. Fu con distinzione accolto 
da T'imoete, Atccate d' Atene, dal 














ne 
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quale ottenne il diritto di cittadinanza, 
Paco tempo dopo, essendosi accesa | 
face della guerra fra gli Ateniesi e i 

nardo al borgo d' Oene , del 
il postesso , fu stabilito 
ata lite dovesse 

da ambo i re con singolsr tenzone. 
mendo J'imoete il risulato del certames 
ichiarò egli che era pronto di cedere la 
corona a qualamque avesse. voluto. bat- 
dersi contra Nanto, te de' Deoti. Melanto 
la propostà. Appena i due prin- 
d'incuntrsrono , parve a Aelanto 
vedere un giovane dietro le spalle del 
li Ber zio, onde porgerli ajuto; dietro 

‘fatta visione | rimproverò egli 
dicendogli che non intendeva di 
egli solo contro due anto , 














































i pie 
viltà, gli Ateniesi rimasero padroni del 
contrastato borgo, e il trono 
tino a quell'epoca pos 
denti di Erellco 
Neleidi , o discenden 
numero de' quali fu Ce 
dell' Atica. Gli Ateniesi , in 
scenza di siffatto avvenimento , in 
zarono un tempio a Bacco (#. Mi 
), ed uno a Giove Apaturio, 
gonnatore , onde alludere alla 
superchieria usata nel combattimento, — 
Conon. Narr. 39. — Peus. lì 1, c. 18. 
— £rodot. 1 c. 147; 1. 5, c. 65. 
L'anò de compagni ‘che Uvidio 
Bacco. — Mer ci 
7. — Autore di una Sioria dell Ar- 










tere. dei 
xleleo i nel 
97 L'uliito re 























8, — Celebre pittore di Sicione. — 
35. 








‘9. — Poeta tragico, contemporaneo 
di PEcione, — Pit to 
+ 10.— Bastore che figuro negl Wil 
di Teocrito. 
Plut, 


Flace. 
* 13. — Fiume della Sormazia d’ Eu- 
ropa, che mette foce nel Boristene. — 
Ovid. Pont. 43 ep. 10, v. 5 
14 — o MeL4NTEO, padre d'Anfime- 
donte ; l'uno degli amanti di Penelope. 
— Odìs. 24. 
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dotti credono ale gi 


I culto del quale 
sportato in ‘'iro; siccome questo nome 

i Melicerta, 
re della città , così evvi tutta. a pro- 
babilità ch' egli fosse un antico re 
Tiro , commendevole per le belle sue 
azioni e per la saviezza del suo governo. 

Mercom , Dio degli Atumomti ehe, 
si crede , essere lo. stesso che Nloloe 
Salomune aveagli edificato un tem 

Ia valle d* Ennon5 e Manasse 
Giuda , gl'innaltò « nel tempio di 
rusal re, che fi 
> figliolo di lui = 
14, V. 401 0, dt) v. 2. 
LOI, popoli dello Gallia Lionese 
dovevano sbitare sulla sponda di 
n fiume , poiché Cesare, ne' 
ntariî , dice che da quel luogo 
sevano’ sull’ Oceano le navi che 
fabbriesvano. Tolomeo di lor 
per copitale la città di Jotinum, pre 
Seotemente climata Bicara, vero i 
Nord-Est di Lutezio. 

* MeipitA, città dell'Affrica propria 
(Ptol. LL 4, c. 3. ). Era dessa l'ana delle 
città Meditereanee della provincia. Pro- 
consolare, — Plin. Î. 5, €» 4 

Mer. — #. Busto, Mensa, 





sembra lo stesso che quelli 
























































Meleagridi, 

oga* nno: dall 
Beozia per reca 
felice Meleagro. = «pollod. 1, c. 8. 











Sl NE ii rai 
oriali @' Zetde ; offrivano cia Diamo 
sta specie. di polli, che sonoi le coi 





dette Galline di Faraone, ossia polli 
Numidia. È 
1. MeLeAOnO, 
eroi dell'antichità, era 
neo re di Calidone nell 
e di Altea ; Gglia di Testio re di Dici 
rone j secondo l' opinione d' Auripide + 
la madre di lui aveslo avato da Afarte. 
Nella prima sua gioventà fu egli del 




















‘numero. degli. Argonauti 5 si er 
custode e. mentore. Zeodacoy fratello 
tiaturafe di "Oeneo 3 € porci dircane 


capo della famosa caccia di Calidone. 
Un giérno, faccado sl padre di ni dei 
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sacrifizii a totti gli Dei in rendimento 
4 per la fertilità della terra, 
obliò Diana; mentre le altre Divinità 
con piacere accoglievono l'odore del- 
l'ecatumbe, Diana sola vedea spogli 
s,uegleti i propri allari. Sia per eco 
i negligenza + sia per disprezzo, siffatta 
ingiuta ‘a della Dea vivamente sentita; 
es colta da subito sdegno, mandò uo 
furioso cinghiale che tutte le terre di 
Ceneo devastò , fin dalle radici schiantò 
gli alberi carichi di frti, e le com. 
frigne copri di ltt e di desolazione, TI 
figlio del re , il prode Aeleagro , rac- 
colse da tulle le ciuià viciac ua gran 
numero di cacciatori e di poichè 
non voleavi meno _ d'un srmata onde 
combattere quell’ orrilo cinghiale , il 
quale era. di ana enorme è mosirtosa 
grandezza , e ‘che, in! forza della: già 
Sommessa ‘strage , Uvea acceso in tuita 
Y Etolia un infinità di roghi. Afcleagro 
Y' uccide ; ma Diuna , non paga ancora, 
fa insorgere fra gli Etoli ed i Cure 
una calda Te in proposto del, ceo è 
della pelle di quel feroce animale, men- 
tre ciascon de popoli pretendeva. che 
quella gloriosa spoglia fosse al proprio 
palore dovuta. Tost la guera i accende, 
e di viene a battaglia. Intanto che Me 
leagro combatte alla testa de’ suoi po- 
poli, i Cureti , benchè superiori di nu- 
mero, gono arti malietiati, né romeno 

Jogo” reruno onde porsi al coperto dalle 
fartose sori che Ogni. giorno egli fa- 
cera coniro di loro. Ma ‘poco dopo ci 
1 € si pone nccanto della sua 
sposa della bellissima Cleopatra , som. 
mamente offeso, perché Altea, dispe- 
rata per la morte de proprii fratelli , da 
Juî uccisi nel combattimento , vomitara 
















































Melcagro 
vegliordi e 
onde scon- 

si , ed usciro 

alla .comun difesa, promettendogli un 

ragguardevole dono nel paese. di C: 

done ; mentre offrivangli ua. recioto 

cinquecento arpenti , ch'egli. stesso o- 

prebbe potuto scegliere a proprio piacere, 

1 padro di Qfeleagro sale aell'appar 

















|fiarao, i due figli di Attore 














tamento di In si gita alle. ginocchia 
del pro; liuolo , gli pone” sot? oc. 
chio 10° pericolo in csi trarasiy e ale 


Parini 10 affretta. Alle preghiere del re 
vengono unite quelle de' sui frate 
la stessa Altea , dallo sdegno allin 










e ogave 
pi alle loro istanze. I Cu- 
feti, già padroni delle torcî,, stanno 
er ‘ifenidi eziandio degli adili del ps 
lsz20, © preparansi ad incendiare la città» 
Ta tale stato di cose, la bella Cleopatra, 
gitasi genufitssa dinanzi al marito , lo 
scongiura , l'affretta, e giunge final 
menie a toccare quell’ indurit» cuore, 
Egli chiede le armi, esce dal palazzo 
qual furibondo lione , € con tanto valore 
è, sug batte > che ne 
Curetî, € salva bel tempo stesto glt E- 
Questi, memori dell’ aspro rifiuto 
co prima da iui vitenito $ più non gli 
Finno 'P oîfertogli dono ; in tal gutsa 
Meleagro salvò questo. popolo tenta 
ottenerte veruna ricompensa. Fenice, 
ia Omero ( Iliad. l. g. ), fa uso dell'e 
sempio di dleleagro onde inlurre 4 
chille a moderare il proprio riseotimento. 
Omero non parla di coloro che ac 
compagnarono leleagro_ alla cuccia di 
Calidone. Ecco i loro nomi , quali tro- 
in Apollonio yin” Pausania € in 
Castore © Polluce , Giasone y 
T'eseo © Pirotoo , T'osseo © Plessippo”, 
fratelli di Altca; Liaceo , Leucirpoy 
Acasto , Ida, Cenco, Ippotros Driade, 
figliuolo di Marte; Fenice, figlio di 
Ainintore ; Menezio ) paco di Patro= 
clo; Telamone , Celeo, Admeto, Jola 
0 Giolao, Fileo, Euritione , Echione, 
Lelege, Panapeo , Ilco, Ippaso, Ne: 
Store”, Laerie» nicco y Anficide, dn 
qusttr 
figlinoli d' Ippocoonte ; € la bella dia 
Lenta, orasmento delle foreste d Arco 
dia, la quale brillava fra la più florida 
gioventu di Gre 
Ovidio e i mitologi posteriori ad 0- 
mero , banno aggiunta, parecchie circo- 
stanze alla storia di dlelcagro. Eccone 
le principali. Avendo Afelcugro ucciso 
il cinghiale di Calidone , ne dié la pelle 
e la vesta od Atalanta ghe era. stata la 
prima a ferirlo. 1 due fratelli & Altea , 
Tagelositi ita distinzione 5 strap» 
dalle moni, della È 
datale 
















































per la Nitoria dal figlio rip 
eaue ae corpi. degli estiati fiatclli ch 
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venivano trasportati in Calidéos, All 
fa di si orrendo speitacolo 
{la degli abili di cerimonia i grama- 
glie 4 copre, e fa delle tue grida © 
dea geni ia la ci i 
(Quando Seppe che il proprio figlio ers 
Mo Ea SOT dn 
più non pensò che a_vendicarae ls 
mbrie. 
Secondo Apollodoro sette giorni 
dopo che Alica ebbe datò alla luot Me- 
leagro lc Parche comparvero sli 
dincosi. Clito le annuaciò che dl figli» 
wolo di lei sarebbe. stato coraggioso i 
Laches dine cl suebbe cola sa 
forza destato. meraviglia, © diropo 
teando un lito del fuoco , la css 
darò ch'egli non avrebbe. vi 
fa durata di quello 3 poscia di 
Bien che Aiica, bramando di pole 
pare al proprio parto la vita , avera ri 
Sisto dal ago !I tigzo fstale, e gelo: 
samete il conodiva onde" opnertagl 
iù lunghi giorai. Da” profondo dolore 
Tompress per la morte de festlli, © 
tratta dall'ardente "desio di vendetta 
sfferrà il tiszo,, © lo accese per gittarlo 
nel fuoco. « Questo, dist ella, ‘ienene 
2° dolo in end,  volgendosi lla Gamano, 
1 questo Iuoco' consami le mie viscere, 
1 fo, rivolgendo il parlaré lle Eume? 
di”, soggiante : Voi, o. Dee. che 
to” desioate per punire i mistt 
È siate tentimonii. del sacrificio. ch'io 
4 tto per offrievi € se io mi rendo col 
* pel dm dl i arie pr 
1 Espiarne un eltro ». Quindi volgendo 
iitove. Vl atlerrito sguardo ° pollida € 
tremante mortal fano aci fuoco ln: 
i Meleagro allora sentì da” segreta 
Simpa divisi lemameote con ‘dolori 
i, e colto da languor mortale, 
il tizxo interamente consonto, 
smondò l' catremo so 






















































Frinico , disce- 
2 porre in 


olo di Tespi, fu il 
È A 20 di Me 


Prsna ego svol dl 












“ turato suo figlio a consomar s' intese». 
Da coteste espressioni, sembra che il 

d'un fatto’ noto a_ tetta la 
egli contentasi di sol-! 








, poi 
tanto indicarlo. I 
Nartasi che linfelioè Cleopatra ; mo- 
lie di Afeleagro, non seppe soprarri 
dere all perda dell'amaio' suo gpos 
‘e the Altea, per disperazione, s°itfipicci 






2 dpollod. "37 64 Br me. Apolloni. 
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— Arg. 1, v.997. — Flace.166— 
Puit. to yo 30, 2 Ign, fav. 14 
Met. 8. — Tad, 9. — Pheynicusy 
lus Poet. Trag. apud Paus , ul supra. 
Zenob. Centur. 3, c. 33. — Trettess 
in Lycophe. v. 493. 
Citasi d° ordinario , dice /97inckel- 
« mann ( Stor. dell'Arte L 6, c. 7.) 
come La più bella produzione dell'aria 
a' empi di Adriano , la statua ino 
noo di 
’edore, per la fulsa idea adottata, 
Ila rappresenti il favorito di que 

















propriamente chiamata I" 
Hel 











mente vien pos 
prima claste ma. più per la bele 
fezta delle parti di ‘quello. che per 
la perfezione di lutte le parti. basse 
del corpo, cioè delle gambe e dei 
piedi che sono molto inferiori al resto 
della figuro, tanto per la forma, quanto 
« per l'esecuzione. La testa è) senza 
€ dubbio , l'una delle belle. tes 

£ fforenti dell'antichità LI scmbiente 














senza veran indizio di passione atta a 
disturbare l' armonia delle diverse pi 

come pure quella dolce pace dell 
nima che mirati impromsa in ttt 


< nocenza , € da 





senti non abbiano pi 
tuno cogli oggetti es fl 
4 suoi dolcemente come quelli 
< della Dea degli amori , ma senza 
« lesor la brama, parlano un linguaggio 


sommercio ve- 
ori, Gli occhi 








tutto picno d''innocenza. La sna bocca, 
circoscritta da piacevole contorno» 
respira l'emozione senza mostar di 
sentirla, Le sue gote , nutrite e tornite 
« dalle Grazie, formando ans bella ar- 
to, terminano di de- 

ere i graziosi contorni di questo 
« nobile adolescente. Nulladimeno fa sua 
« fronte dinota un uomo già. più che 
iovinetto $ essa annuncia il’ futuro 

« eroe s per la sua grandezza che a quella 
« d Ercofe è somigliante. Sommamente 
< elevato ‘è il suo petto; le gue spalle ; 
«le coste e.le anche sono di una Gnita 
x bellezza, Ma le gambe s020 mancanti 
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di quella bella forma che 

corpo 5 gro 

d eo 
appena 

Fra lE opere ostiche d' 


(5 































falsamente chiamato Antinoo. Uo' altra 
statua di bronzo , intieramente 
a quella , portante | 
sima e nello stesso luogo, 
sulla coscia nel” gi 
Aranjuez, delizie. del re 
Spagna. Nel rame, la figura di 
b a picozza di punta € 
certamente può dirsi 
roderna addizione aggiuntavi dal- 
< l'ignoranza ». Il preteso Antinoo di 
Belvedere cui JYinckelmann ha chi 

mato Meleagro 

































forza d'una leggera 
somiglianza d alteggiamento cli egli ho 
col deleagro del Musco Pio Clemen- 
tino , secondo l' opinione del signor 
Visconti , editore del medesimo , è d/er- 

Le medaglie d'Antinoo , sulle 
quali vedesi i resto favorito d'A- 


















parte nascondono , e sulla nucca, ove 








ondeggiano leggermente 3 quindi 
non può essere. riconosciuto in ° questa 
figura , i cui capelli sono cortissimi ed 


inerespati intorno al capo. Altri lo no- 
0 Tescoj ma ques’ opinione è 

a d' ogni qualsiasi verisimi 
finalmente avevano creduto di 
arri Ercole in età giovanile; ma 
li più leggera ispezione della statua è 
Bastante per far. fata opinione; 
poichè non vi si trovano, né _Gl collo 
grosso, nè i muscoli fortemente risem 
anche nella gioventù del figliuolo d'Afc- 
















trovarle pi 
della statua non hanno relazione verana 
con quelli di Meleagro , i cui ritratti 
ci sono conservati in Îtoma, sopra d’ un 
gua numero di. bassi.liri. Oltracsiò 
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nella galleria del palazzo Farnese; si 

vede una piccola siatua ,, rappresentante 

Mercurio, ì qui attributi non sono meno 

antichi della statua medesima. Essa rese 
glio, tratto per tratto, al preteso 






























< citerò | prosiegue lo stesso /inckel” | Antinoo di Belvedere, S1 può almeno 
« mann ‘( Stor. dell’ Arto LL 5, c.1.), | assicutarlo, dietro il disegno publilicato 
< la figura che fu scoperta , già più di | dallo atesso autore sul finire del. primo 
« dugent anni, presso S Vito, nell'ar- | volume dell’ anzi citato Museo Pio-Cle- 
« civescovado di Sallzburgo, e che 0. La storia di questo eroe , la 
« civescovo e cardinale Matteo Lange del cinghiale di Calidone, la 
« fece. porre nella propria residenza. Mele delitto della ma= 
« Cotesta grandezza naturale | dre di lui, € ceri di Atalanta 
« ( Grutero iscriz. pag. 989, num. 3) |e delle sorelle sono. deltagliata= 
« è di bronzo , © per l'atteggiamento | mente rappresentati sopra di un basso= 

iglia il Aleleagro di Belvedere , | rilievo del Campidi appare al- 





Nemesi onde 


fi 
atroci delitti 





serali 
i al pet al cogo di 
sono” rappresentati. sopra 

fiero del Campidoglio, € 
ro del palazzo. Barberini. 
glinoza di Melcagro , che ci 
Siti mosumenti, gome pure i cani con 
dotti pel guinzaglio, servono a spiegare 
il'soggetto di cotenti dae : 

Sela collezione del Baron di sos 
trovanti parecchie pietre incise. relative 
x Heleogro. Sopra un sgataconice sì 
vede Melcagro titto in piedi dinanzi a: 
uno scoglio al quale si appoggia colla 
i ente due giavellti 
suoi. piedi unco 
bbeverara al biaso d o scoglio. 
una pata antica, Meledgro 
Fao nocide” rale Calidori A 

ra una corniola , ‘Afeleagro citto; 
con due giavelioti în mano dinanzi ad 
una colonna culla quale evvì la testa 
cioghiale Calidonio, alla quale abb: 
il cone. Intorno leggesi: EL . AVG. 

Sopra un' agata-onice , Aelcagro nel 
medesimo atieggiomento , ata dinanzi ad 
tino scoglio sul quale si vede il ieschio 
del cinghiale. Sopra d'un prisma di ame» 
taldo , Meleagro, cito dinanzi ad ‘una 

iccola figura di Diana-Lucifera , cole 
orata sopra d nno scoglio. 

Sopra una sardonica, Aleleagro 
6a ie goellti in uao din 
una piocola figora di Diana»Lucifera , 
che é posta sopra d'un piede iaito Sinn 
di spoglie di caccia ; al basso del pie- 
destallo stanno due coni , I" uno de' quali 
resto il, fomoso, 
tanto conosciuto ed ammirato Alc'eogro: 





























canto di 
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Una statua del Munco Piv-Clementino, 
gti allcugro, vinitore del Cingliale 
fdomio Epi (ravasi în steggiinento 
riposo 3 la'ans elamide È Fienato da 
un termaglio sulla palla init © or 
volta inbrno al destra braccio ch cpl 
Hibezgia si dasclio del Cinglizio poro 
30 dt plitos accanto a' iui st iano 
dine — Fi fig 3 della tav. TANI. 
Ho Basso: ra < prblicato do 70/70 
elilimaco ( Mosine: Ined389) ci rappre: 
ina elcagro Îl quale combatte esulto 
3 lrgtelli della propria quatre fa una sor 
tuta iaori della porta della cità, presso 
e) esi na colonna sormonbi i gn 
SigO/ per indicarne iombaj dall op: 
fine nori ole 
Tio recipe porto alicpalens lie 
seachi querrieri; IL ano corro tirato da 
due casalli, è cindotto dal compagno 
Gi iti, ©_il popolo ll segne. Oentoy 
pae di Dico gl a prio e 13 
sirdo coll espicisione del più profondo 
dbibre. Lo seo collocato ila cima 
an palo quasi ‘al di sopra del cado» 
se pie Allegro sap 
poata den cane, mente st9 uccidendo 
shiale di Calidone colla. propri 

21 due cavalieri «3 1 trofot che 
veggonii alle estremità del bastorriliero, 
Letibeono esere stai ii posti per sim 
Metri 2 Sig 1 delta. LANNVII. 
Ho altro Bata ilievo del Museo Fio: 
Clemcatino allre Tosco © Plessippos 
Sii di Meleagroy nell imante in curvo: 
fiono strappargli di mano la testa, © 
fi pelle dal Claghiale ht egli destina 
nl'EMtalanta. Meleagro è ipondo s la 
Sa elamido è giuata i sinbtro beate 
Li; doll seg mano tene egli la 
elle del Cinghiale; l'altra, è ‘Srmata 
Ri brand. L uno de 




















































accinge, pe il 
vede Meleagro tul propri 








Tato; egli muore lentamente. a misura 
che va conmmandosi il tzzo. Il casco, 
do seudo © la spada di questo eroe 





no 2 fianco di lui: lo scado è adoruo 
duna testa di Medusa. Ml vecchio 
Oeneo , 9| to a tortuoso bastone 





ita di gontro al proprio figlio; dall'al- | dei 
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tea parte veggonsi le du sorelle di 
cagro, ateaginte di pineto (ed 
il più vivo, strappandosi la chioma 
luna di us gli soniene i capo e gela 
boca gli porte una moneta. pet pipe 
Caranie. La donne situsta di dita 
Veneo il dolor della quale è malto più 
Cipresso, debb* essere da quinto pare; 
ia actolita Cleopatra > spato del mori: 
bondo Meleagro. Quella che. scorgesì 
asfiso tu dino scoglio, pendereni è 
tit, dn ch eve ela de 
Sppesa la Jarelra sgli omeri, e l'arco 
Vene CREA Ruino n soa che le 
ta dippresio compiutamente la cani 
terizea! Nel fondo di tetta questa 
E tizio pn clo. L'ultima Ggura 6 Re 
mesi  dessa pone il pisde sopra’ d'a 
Fuotd , ino de ssi tribali; nella ii 
sintra Imano tiene Ml volume esi. quale 
scrive i destivi de mortali. — /% figa 
della gae- LAXXVIL goti aquile pr 
istaglio fu scritto Melegaro , in lurgo 
di Melcagro. cz 
11 priaio lato d'un sarcofago esistente 
a Lione (Alillin, Viag. nel mezzogiorno 
ella Francia, 26.h° 2 ) rappresenta 
Melcagro vestito di elamide, © che 
porta ina clava; egli € cicondito di 
Eici compgni . bove armati di mese) 
ve n' ha in -salu'che tiene noa Tancia; 
“tuti insieme cop esto. lui rallegcani 
per la riportata viioria; accanto 
Sa una Ninfa, protettrice della 
donia. — 2° fig: 3 della tav. XOVIIL 
Sul Isto scd0tio, della tomba mede= 
sima; eve un coccitore, forse lo deste 
Bteleagro , copeeto duna pelle di lio- 
nc; crii immerge la propri. lancie mei 
petto dell'animale che ritto, ferocemente 
din 4° avsenta i sno casco è sal solo; 
sotto al Tone 
vesciuto 0 terra, il quale ine 
torta spara e col proprio scudo ti co 
pre. ( Aillin, Flag. nel. mestagionio 
della Francia, 38,n°3.)— P 3 
della tav. XCVI di questo volume: 
La testa da noi portata nella tav. CVII 
di questo volume sotto Ja de: 3, rappre. 
senta Melcagro , iratto dal musco di 
renze ed ha tutta la possibile relazione 
col bellissimo Melcagro del Mu 
Clementino , © con Guello il on itato 
i vi un gran no- 
Le si conserramo 





















































Da siffati rapporti si. rileva chela 
testa dell'eroe delle foreste di Calidone 
pei pitori € scultori è divenuta un 5og- 

cito unto cognito, che non pos 
Seca evitata le toocla d'iguoranti sar 
i linexmenti diversi. di quelli che 








4 caratterizzano sui monumenti. 











Ta 











istiai 


arti 

















e il 
esi dal 
del Zouet. Con 
i vlfre il prode cao- 
vvenente Aleleagro, 
presenta il teschio 
dell'abbuttuto ‘mostro’ alla bella fa- 
lonta , lo» 
gia d''ess 
feroce dicendole è ben giusto 
che avendo tu incominciato la vitto- 
divida è l'onore e la 
pittore, affin di rendere 
sto presso di 






























accorgersi d 
di quattro gentili amo 
attitudini sianno con lui 
Il grazioso, savio e ben inteso. stile 
di comporre, adottato da questo artista , 
gli ha acquistato quella fama di cui, a 
Buon dritto , egli gode nella patria sua 
terra , che di molte sue opere ci fece 
doviziosissima. 

* 2. — Nome d'un generale il quale 
postenne Arideo, fratello d’ Alessandro, 
€ suceessore di lui al trono di Macedo: 
nia. — Just, £. 13, e. 2. — Quint. Curt. 
13,09. 

* 8. — Fratello di Tolomeo , eletto 
re di Macedonia, l'anno xd0 prima di 
G. C. Egli non regaò se non se due 
soli mesi. A 

* 4 — Poeta greco che 
regno di Seleuco , ultimo 
casa dei Seleacidi , nacque in 
morl nell' isola di Goo, Fu desso 






































fiori. Ne? secoli 
posteriori l'antologia di Meleagro fa 
molto alterata. Questo poeta, nato in 

da $ Finta sai ite prio dele 
PEG nora: 

Mezzo EL Movr (Mit. Pers. 
she gli antichi Persi davano all'angelo 
della morte. I moderni Pet lo cl 
mano l'angelo delle venti mani, per 

sompreodere ch egli può badare a 
r_tutte le anime. Questo è l' angelo 
rl ati sine Qu È 


come un n 











nome 
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Azrael de Giudei, e il Mordad dei 


secondo gl "Le donne 










da d' on pane sol quale era impressa 
da figara di questo pianeta. 
pale de Nina, 
ci figluoli di Licsone: 
prafinome di Zenere; 
Fenere nere, perchà 
i piaceri cui presiede quetta Dea 2p- 
i alla notte che al giorto. 
00 glia fa: 
e Partiso 
ento so 
pramnome ha lo seno significato "di 
quello di Melanida. = V questa parala. 
* Metesanpno, generale, attniete., 
morto l'anno 414° prima di G. È. 
Mecesicene: = 7. Metare. 

















delie tre Muse il culto della quale fa 
istituito dagli Aloidi a Tebe nella Beo- 
zia. — 7, Muse, 

3.— le di Lidia, l' ultimo degli 
Eraelidi padre di Candoulo. 

3. — B;iovane Ateniese di molta av 
venenza dotato, fu amato teneramente 
da Timagora , cui ordinò ua giorno di 

recipitarsi dalla sommità della forterza. 
Bisperando T'imagora di piegare il rigore 
di Ty si prestò sì. rioGalò comando. 
Un tardo pentimento fu il frutto di sif- 
fatta avrentara , poiché Melete si gittò 
€650 pure dalla rupe medesima, e pert 
nella stessa guisa. Fu questa la circo- 
stanza in cui Atene vide_sorgere_ nelle 
sue mura un tempio al Genio Antero; 
siccome vendicatore della morte di Tima= 
gora. — Paus. 1, c. 3o.—. ANTERO, 

4. — Fiume dell'Asia minore, presso 
il quale, narrasi , essere nato Omero ; 
la qual gosa ha fatto dire ch'egli era 


























MitETETICO, siromento di musica 

antichi. Secondo l' opinione di So- 
lino , era un flauto simile a quello che 
fa tino chiamarasi Vasca ; forio era, 
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egli di più facile esecuzione, poichè Jo | * 5. — Isola di Siria, situata all’ 
Sito Eeciore. aggiunge ele" È ontici | bocertura dell'Oroate, done nessfie 
ne facesi mi loro spernmenti. | alla porpora il nome di meliboca pur 















Ruuto Meletetico | pura. — Mela c. 2, 3. 

nasca di cui ser- | 1. Metasto , soprannome di Filottete, 
vivanar i musici per dirigere i toni della | da Melibea , città di Tessaglia e pairis 
voce, e che Quintiliano appella Tono-|di lui. — Eneid. 3. — Erodot. 7, 
riuny cioé accento musicale, per mo- | e. 188 
derat la voce, © ben pronunziare. 2. — Noma d' un pastore che Zir- 





* Megemi-Shngg golf alla foce del ili introduce elle tue Egloghe. Had 

fiume Melete d' Asia, che attualmente | SMelein , aver curo; Gousy 

nomusi Golfo di Smirne. * 3. 2 Nome d'una montagea della 
1. Meta, figlivola dell'Oceano, fu| Germania, che, secondo Cesare , a 

amata da Apolline , che la rendette | guisa d'un muro , separava i Cherusci 

anadre d' Jsmeno 0 Ismaro, e dì Tenera | dalli Svevi. Dessa faceva parte di quelle 

© Tereno. Dessa fu madre altresi delle | che coprivano la foresta  Bacenide. — 

ninfe Meliadi o Meli. — Paus. 9,| Bell. Gall. I. 6, c. 1 

2. 10. — P. CANTO. * 4. — Monte d'Italia, ove eravi la 

Ninfa la quale ebbe da Nettuno | sorgente del fiume Orontt. — Taetses 
olo chiamato Amico.— Apollod. | in Lycophr. — Ortel. Thesaur. 
3. — Figliuola d’ Agenore. 1. Meticentà, MeLiceRtE o M- 























* 4 — Gittà d'Asia nella Caria. — | ticenTO, figliolo di Atamante e d'In 

Stefi di Bizan, figliuola di Cadmo, era sacor_ gioni 
#5. — Cità della Gallia, — Oriel. | netto allorché la propria madre lo strap 

Thestur. pò dalle braccia del. marito 7 il quale, 





* 0 — o MeLtAs, piccola contrada | n un accesso di furore, voleva ucci» 
della Grecia yin poca distanza del Golfo | derlo. Ino , cui il terrore avea tolto 
Maliaco. Dalla parte del Nord , era vi- | "uso della ragione, disperatamente fug- 
cino al monte Oeta. — Erodot: Î. 7. |gendoy corse a precipitursi in mare con 
Meuiape, figliuola di Mopso. Melicerta cli essa tenea per una mano. 
Merian, Mette, Meuipi, Enwr- | Un delfino lu raccolse , e il portò nel- 
LIDI, finfe che avevano cura delle man- | l'istimo di Corinto , sulla spiaggia presso 
dee (7 Mezta). Nod. velon, agnello. | di Cromione ove fu trovato da Sisifo 
Coloro che fanno derivare il loro nome |il quale gli diede onorevole sepeltora 
dol frassino , albero che era od ese iandoli il nome in quello di 
Consicrato dicono che erano credute | emone, istitu) în onare di lui gl stmici 
madri © protettrici dei fanciulli, il cui | ginochi. Melicerta fu specialmente 
nascere sopponevasi clandestino | © che | rsto nell isola di Tenedo ore si pi 
trovaransi esposti sotto d'un albero. | la superstizione sino ad offrirgli dei fun 
MeziastE , epiteto di Bacco, tratto | ciulli in sacrifici 
da una fanta preso la quale celebra | Secondo a 
Nonsi le Orgie di questo Dio. |a madre di 
1. MRLIBEA , nome d' una città 

























Melicerte e 
ui furono dati in potere di 
Frisso, ma allorquando volle egli su di 














abitanu si portarono all'assedio di Troja. | lora eseguire la sua vendetta , Pecco li 

1 Hliad. 3. salvò. Secondo altri > Giunone, rendette 
3.— Figliuola dell' Oceano, sposò | Jno furiosa , e in tale stato gittò ese 

Pelsogo. Melicerto entro d' una caldajs è 





ca 

3. Una delle figlie di Niobe ,_il cui | bollente, prima di precipitarsi con esso 
age fe confino ia quell di Cloro [ia more Uridio auribuisce il loro rice- 
Cloride, ‘ motivo, del pallore che le | vimesto fra il namero deg 








Ve. 
cagiond il tristo destino. della propria | nere dalla quale era Zro. discesa. Al 
famiglia | ed îl timore di divenirne ‘vit | pari di Palemone fu elicerta risguat- 
a. Esta ed Amica, «ua sorella ,. ito come un Nume soocorrerole al 
rono le sole risparmiate da Diana; quindi | viganti. I Beoti , prima d' essersi dati all 
Ha loro gratitudine innalz; un tempio | navigazione, adoravano questo. Dio il 
in Argo a Latona , ove Melibea ebbe |che fa prova che.le favole di 
nba siatua presso silo Der. © di Leucotea ,° sono. siate. introdolte 
4— Giò. marittima di Grecia , | nella Beozia da qualche straniero, e forte 
situata nella Tessaglia, a piè del monte | da Cadmo. 
Oksa, e rinomata per Îe Wale sue lane. | 1 Iomani confusero Palcmone col 
— Eneid. 3, v. dot; l. 3 3 V. 251. — | loro Dio de porti, Porlumaus. 
Erodot. 7, e: 188. «Atonco > Glauco , prima d' essere Gan: 
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Biato ‘in Dio marino, portava altresì il 
nome di Melicerto , quantunque i Ro- 
mani non lasciassero di rappresentare 
Melicerta, figliuolo d’ Ino , come una 
marina divinità, da tutte le altre di- 
stinta. — Apollod. 2, c. 951.3, c.4 
— Paus. 1, c. 44. — Îgin. fav. 1,3. 
— det. 4. = Georg. LL. 2 
Sopra una pasta untica della colle» 
zione di Stoschy si vede una figura 
eroica, con benda regale , portota da 
‘tun delfino , con etrusci caratteri. Questa 
figura sembr® essere Melicerta o Pale- 
mene , salvato da un delfino, allor- 
quando Zzo, madre di lui, si gittò con 
390 im marc, onde sottrarsi af furore 
Atamante il quale avera ucciso poco 
prim Learco , primogenito di lui. Gli 
trusci hanno adottato i memorandi e- 
venti de’ Greci , e ne hanno fatto il 10g- 
setto delle loro incisioni. Questa , senza 
‘atateri che la fanno riconoseere per 
etrusca, passerebbe certamente per greca, 
Dessa arvicinasi alla maniera del celebre 
Tideo, alla collezione medesima , e 
den estere iguordato come wa presioso 
mm6namento dell'arte degli Etrusci 
La fig. 6 della tav. LAXXI di questo 
volume è una moneta di Corinto” rap- 
presentante Bfelicerte riel tempio di Net- 
tuno , coricato sul delfino che gli ha 
salvato la vita. La cupola del tempiò è 
formata di squame di pesce, e- sugli 
Reogoli veggonsi dei dei. Ai due lati 
leggesi CLÌCON , cioè Colonia Giulia 
Corintia. 
Il medesimo soggetto e colla mede- 
13 vedersi nelle figure 
4,5 e 6 della tav. LAXKIV, tutte © 





























elicerta dietro il pino presso il quale 
fa raocolto da Sisifo. 


2.-— Soprannome d'Ercole. — 77. 
Metchnto. 
Metieno. + 2. Mitienio. 
* MELICRATO , vino nel quale vien 
sciolto il miele; specie d'idromete , del 
servivansi per far liba- 
odi 
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Mec, ninfe nate, secondo Esfodò; 
come le Érinni e i Giganti , dal sangue 
caduto sulla terra, allorquando Saturno 

6 il proprio padre Urano. L'una 
di esse fu da Sileno readuta madre di 
Folo. 

1. Meicupise, figliuola di Venere, 
diede il suo nome ad una delle isole 
Eolie | chiamata poscia Lipari. —_ 

* Metiestt, popoli dell'Asia minore. 

Questa parola» secondo Callimaco , 
nel'suo inno a Diana , significa fertile 
di miele. Era anticamente come dice 
anche Nei » soma: dell dial di Li 
fari € lo partava. allomuando. Di 

t00ò a'chiedere un' armattra ai 




















dlopi. 
* Metti o Mati ed anche Metiest 
o MetiESSI, abitanti della Meliode, si 
tati verso un golfo del mare Egeo. 


1. Mettva , Bgliuola di Tespio. 
2. — Citùà del Peloponneso , nel- 
P'Argolide, ove era adorata Venere, ta 
quale, secondo Licofrone, citato da 
Stefano di Bisanzio ; no avea preso il 
nome di Melinea. 

* 3. — Vitruvio dice”che dovasi que- 
sto nome ad un metallo ; egli parla come 
gli antichi , i quali chiamavano indiffe- 
fentemente metallo intto ciò che traeva 
dalla terra ; poichè Ja felina | stcondo 
Dioscoride, è veramente una terfa alluè 
minosa, di color tra il bianco e il giallo 
( Plin., Servius ). T moderni però si 
altengono al sentimento di Dioscoride 3 
è ciò che i pittori appellano Qera 0 
Ucria, molto s'avvicina alla descrizione 
che della terra Melina ci vien data da 
questo autore. Galeno così chisma di- 

empiastri , i quali dovevano pro- 
ilmente questo nome al lor giallo 
solare. PR 

[ECINEA , sopranmorte di 
= PMenAt E. 

Tietzes pretende che siffatto sopran- 
pome le derivi dall fisiche dolcezze dl 

* Metivo. Gli antichi divano: questo 
nome ad uno bianchissima terra di cui 
servisansi i pittori per dipingere ‘in 
ianco. Ci viene riferto che questa terra 
era leggera, morbida al tatto, fra le 
dita friabile, e che dessa coloriva; 




















Venere. 














; gite 
tata nell'acqua , faceva un certo mor- 
morio , 0 una-specie di fischio j'attac= 
cuvasi ‘lla lingua, e, al pari del burro, 
scioglievasi nella’ bocca.” Anticamente 
facetasi uso di questa terra pel bianco 
della pittura ; poscia le venne sostituito 
il bianco di cerassa , ossia a. biacca 
che ha l'inconveniente d' ingiallire. Hill 
pretcadè che il Aellno, ossia la terra 
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di cuî parliamo , sia esente da cotesto 
difetto 3 © rimanga sempre bianca 

“qual cosa merita però d'essere esominata. 

Metisor, nome che un Inno Ori 

di alla figliuola che Giove, sotto le seu 




















I'ombrei sea è bagcay ed'ora.è persi 
posta np'abit giollsità prende "spa: 
Peaterali . forme» e allercisce i'inortali 
nie rifai otti 

© MIELINOVAGI p Popoli della: Traci. 
Nella rifvota del dieci” mille, si vede 











che i Greci traversarono il porse 
Dielinefagi , lasciando sulla. dici 
Ponto Eusino , omle portarsi a Sal 
dessa. Anche ‘Stefano di Bizanzio fa 







menzione di questo popolo. 
1. Meno 

i Tishii 

vano Ercole, © la coi origine 

rala nel seguente mollo. A 

erovi l'uso di 













dusi un giurno ingru 
‘A sopo né avendo per 
Taesso di portarvi la i vittima n la 
ioventà del pacse, presalendosi dell'e 
Etivoco della parola greca melon, che 
Tienibca naela bd agnello , li offri delle 
Nile pianite sopfa. piccoli bistoni n 
Guia di gambe lì DIS rise di silfano 
Spelieno, el în. seguito, gli furono 
Slferte in quella solentià delle mele in 
Sicmoria di tale avvenimento. — 20 di 
Banler 1.7. 

'NikLio Sronto , cova 
quat, n rsa dll i orli eo 
Îl'popolo i fa accusato. d' aspirare alla 
tirimaio. Avendo ricassto. di comparire 
dinanzi al tnhunale di  Cincianato 3 fu 
Niecito con un colpo di 1pida da 
vilio Aliala » generale della cavalleria, 
l'amno di Noma 3i4. — Fal Mar. 6, 
































Metipia, nome d'an luogo situato 
ai confini della Mesia e della Tracia , 
distante ventiquatteo mila passi da Sar? 
dico, — Anton. Hiner. 

* Menisa, ciuà della Magna Grecia. 

1 MewissA, figliaola di 
di Creta, d'accordo colla proi 
Amaltea) allatiò Giove, 
Alle utrici di lui il nome di Adrastea 
edi Ita, e le caratterizzano colla co- 
suune denominazione di Afelisses , peo- 
chie, — dit. di Banier £. 7. 

* Fu dato il nome di Melissec alle 
dalla parola ueA1, miele , che nu: 
trirono Giove, d'onde talrolta viene 
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i dh 


socerdotessa dela Gran Mali 





concubine , con 
— Paus. 1. 1, e, 28. — Diog, 

4 — L'ima delle Occanidi , sposa 
8 Tnuco , e madre di Foroneo è di E- 





Ji Corinto, la 
interi di Cerere, dalla st 
ed avendo rifiutato d'’insegnarli lana 
torma di donne , fu da quelle uccisa € 
ridotta in pezzi. Dicesi che la Dea fece 
diaì corpo dli lei uscire uno sciame di 
— Servius in Lt Eneid. ve 430. 
Città dAffrica , nella Li 
"opinione di Heateo , ci 
da Stefano di Bizanzio. Essa d 
nome di Melissaca Regio , al pocse di 
Ile vicinoni 



























io del Peloponneso nel 
territorio di Corinto, — Pluto 


ella Fri 








jggio di Me- 

sere perito 

forza degli agguati a lui tesi da Far- 
* Metissamno , Milesio, che pub: 





blicò la querra dei Centauri € dei Lapit 

Metisse, donne e, le quali 
erano consacrate al servigio 'd© templi 

Metassro , soprannome ‘ove , di 
nome di una delle nutrici di lui. — dit 
di Banier 1.3. 

Messo, re di Creto, padre delle 
ninfe Melissa ed Amaltea, 

* 1. Metità » presentemeni 
isola situata nel mare di Li 
Sicilia e l'Africa. Era ferti 
er le belle gue lane , perciò Silio Ito: 
ico, l'onora del titolo di Lanigera. I 
primi ad abitarla furono i Fenicjy1 quali 
per mezzo del commercio e delle 
divennero rischi, Essendo quest’ in 
ola piccolissima, segui quasi sempre 
Îavsotte de popoli. chel dosigsrano ani 
Mediterraneo , e: passò alternativamente 
dal giogo de’ Cartaginesi a. quello dei 
Romani; ey al pari della Sicilia, ebbe 
molto a soffrire dalle congussioni di 
Perre. Nell' anno 1530 , fu quest isola 
da Carlo V ceduta ai cavalieri dell'or- 
dine di S. Giovanni di Gerusalemme, i 

al ano, sini dai Turi pensati 4 

dj, — Stral. 6. — M 
Cic. im Fer. 40 0. gf. — Sl. Ha 

















Malta, 
fra di 






























to Dio aggiunto l'epiteto di Melis: 
SIOE NE chef Gesta devesi 









SE "dell'Adriatico, 
iena 
Mile! — Pilo cer SEO 
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* 3. — Antico nome dell’isola di S: 
motracia. — Strub. 1 
$ 2 Ban delle Nercidi, — Ziad. 10. 
— Ninfa. — £ueid. 5. 
6. — Figliuola del fiume Egeo, dalla 
quale Sroole ebbe Îlio. 

* 1, MeviteNe, città della Capadoo- 
gia, è ai Sud-Est, sopra d'ua ruscello 
che’ guitasi nel Mela. Sembra che questa 
cilà non fosse sotto i primi imperatori 
molto antica , poichè Sirab.erc e Plinio 
non ne faano parola, Perciò Procopio 
dice che da principio altro non era se 
non se una fortezza, e che Trajano fu 
il primo a circondarla di mara, e a 
farne una città. In seguito divenne essa 
Ja metropoli dell’ Armenia seconda , ed 
è celebre nella Storia. Ecolesiastica; in 
essa fu istituita la legione fulminante ; 
attualmeute vien chiamata Maluriab. 

* 2. — Îiegione d'Asia, nella Capo- 
doccia; essa ne ocwupava la parte del 
Sud Est. 

Metitzo , figliuolo di Giove e della 
ninfa Otreide. Temendo questa ch'egli 









































divenisse oggetto dell’ira di Giunone, 
lo espose in una foresta, ove fa wutrito 
dalle api. Fu ivi trovato da Frago , altro 





figliuolo che Otreide avea antecedente» 
uscente avato da 

1° oracoli 
bei 






stato. Seco 
il nome di Melito, dalla parola. melitta, 
che significa pecchia. Ia seguito quest 
ultimo” si rendette padrone o 
derevole territorio , e fabi 
chiamata Me 

* Meturta, 
una giornata di 











Li di Grecia, distante 
cammino da Farsaglia. 


— Tucid. 
MELITITA ). focsoce sacre, fatte di 
miele, che ino a Trofonio. — 





Mad, LAyein, soorificare. — dat. espl. {di 


2. — Fs Bots, Focacce , POPARa, 
Paorroiara. 

* Metraite, nome che. gli anti 
itologi davano ad ana speci 
gilla compatta d'un colore ira il bianco 
Sil giallo, è somigliante a° quelle del 
fniele. Altre volte si Caceva uno di questa 
internamente , ed era rigunrdata come 
ua sommifero ed appliosvasi eziandio e- 
sernamente per la guarigione delle ul- 











Mezzo , porta ed oratore greco, fi- 
glio di Lario, fa l'uno de principali 
accusatori di Socrate. Rinvenuti gli Ate- 
niesi dall'ingiusta loro prevenzione coi 
tra quel celebre f!050f0 , condannarono 
alla morte gli accusatori’ di lui. Afelito 
peri con es 
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Le sue poesie erano senza |. 


MEL 


calore, e depravati i suoi costumi, 
egli quattro secoli circa prima di G. G. 
= Diog. 
MeLirosronna, sacrificio il qu 
sisteva soltanto in lbazioni di 
* MeterrkA, antica città della Ties 
puatia — Stef il Geograf. — Polil 











© Mesiziosna , città commerciante 
dell India di qua del Gange, 

* Meuzionar, cità dell’ India, di 
ti del Guage, — Plol. 1, 7, c. 2. 

* 1. Metta o Met4; picoola riviera 
della Gallia cisalpina , ce mette foce 
nell’ Oglio , e con questo. fiume. gitasi 
nel PÒ. — Catl. Gv. 31. — Georg, 
ve 298. 1° 

12, — ( Aanacas), padre di Lucano, 
essendo stato accusato d'aver preso parte 
nella congiura di Pisone, si fece aprie 
fo vene , © cessò în tal guisa di vivere, 

l'ad. Ann. 16, €17. 
1. Mexcanta > ragguardevole ‘città 
di Spagna , nella Betica situata. alle 
falde de' monti , e al Sud-Ovest di Sisapo. 

*2.— Altra città di Spagna nella 
Betica ; al Sud ) sullo stretto. Secomlo 
Strabone, era dessa rinomata per le sue 
quiniere del sale, per cui faceva gran 
commercio di carni salate. 

Meztaniu , vas0 ripieno di rino che 
poriavasi nelle feste della Gran Dea, 
fui faceansi delle libazioni di quel vino, 
al quale davasi il nome di latte. 

*'Mectro.( ziarmo ), nome dato dae 
gli antichi a ina specie di marmo di 
tolor gialla chiaro , 0 cina a 
quello del miele. Dicesi che sen trovi 
ia molti luoghi d Italia. 

Meccacorà, soprannome dato a Gar 
gori, re di Spagna il quale fu il primo 
L'reoprire ed iairodurte l'uso del niche, 

* MettaeNt , nome che y in Isparta, 

i Gigli maggiori d età. 

* Metuisonome, luogo della Mace- 
donia , fra Tessalonica € Apollonia. — 
Anton. luner. 

Mettosa, di 








































ità campestre, la quale 
proteggeva Ie api e i loro lavori. Colui 
che rubava del miele , oppure guastara 
gli alveari del suo vicino, esponevasi 
ello sdegno di questa divinità, — dir. 
di Banier &. 4. 
Meto ( Mit. Mus.), I Turchi credono 
che dal lato destro dei trono di Dio vi 
un melo; e che. nessuno ,; neppure 
gli sugeli seni, portano salire più olto 
le’ suoi rami. — Corano Cap. della 
stella, è 
* Mstosro, l'uno. de trenta tiranni 
che i Lacedemoni stabilirono ia Atene 
Mstonpst, una delle Oceanidi 
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* Metonoste, parola greca 1 1a quale 
signifia colui che nutrisce deglì uccelli. 
“2Esiolo ( Theog. 354 ) dà questo 
nome ad una delle ‘ninfe che. prendono 
cura dell’educazione degli nomini dalla 
Îoto, infazia insieme “con pollo © 

* Metopynuss, preseatemente Meluno, 
città della Gallia celtica. 

* 1. Metowe, astrologo , il quale, 
fingendosi. meniccstto y inceadiò 
pria gota, onde non tere obi 
prender parte in un'impresa , ch’ i pre- 
Valera dovee riuscire. infli À 
2. — Interprete di Dari 
Cart. 5, 613. 

* 3. = Tebino  sominato con Pelo- 
pida ‘a governare la Beotia. 

MELOTONA — soprannome 
gpl a dire de fade foi 7 

sesta Dea'avera in Megara un tempio 
senza tetto, — Kad, melon , agnllo. 

* Mecoroni , nome che davasi ad una 
ine della gutdia dei ve di Persi. 

lofori portavano na pomo d'oro sul- 
ora dun piena Did: 

* Metorza. Coll presso 
gli aotichi quella parte di musica la 
Guale insegnava l'arte di comporre ua 
canto. Secondo le regole adlitate dalla 
“Alelopea  dovesn estere composte tutte 
fe arte vale a dire ) che nella disposi 
zione de' suoni si dorea conoscere ll ca 
rattere dell'uno de' tre generi, 0 Zaar- 

ico, o Cromatico oppure Diatonico. 
» 1. Metos , una delle Cicladi , pre- 
sentemente conosciuta sotto il. nome di 
Milo, 
Sud dell’ 

























































di alicarsi coi nemici della lor madre 
patria, nella guerra del Peloponneso, 
ne furono crudelmente puniti ; poiché 
gli Ateniesi presero l'isola li passarono 
a Gil di spada, eocettuandone soltanto 
le donne ‘e i fanciulli che trassero in 

tà, e spedirono una nuova co- 
gel paese, Ma svendo Lisro: 
3 qualche tempo dopo , preso la città 
#Aîtne, mandò a Melos il resto degli 
antichi ‘suoi abitonti , e_ ateniese colo- 
5 amò. Quest isola producer. 
uma specie. di terra: della quale. facerasi 
use!nella pittura:e nella medicina. La 
citiàmpriacipale: porta il. nome: di le 

















la è quasi rotonde; 
in di circui 


Ja farma di ques 
Fia Gira sessanta 











suo porto, l'und 


ia grandi del Mediter- 
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"| situata all'ingresso dello stretto di 
bilterra 
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raneo , serve lo a tuttii vasbelli * 
che si’ recano in Levante. i 
Quest isola , pel suo splenddre-e per 
ti ficchezie eran interessante por 

sedimento pei popoli del continente della 
Gresia. Né scogli che la. circondano » 
gli antichi hanno veduto dei mostri or= 
rendi, pronti ad inghiottire i vascelli; 
e che spanderano co loro muggiti de 
lungi il terrore. Il suo porto , come ab- 
biam detto ur ora , è vasto e capace di 
ricevere le più numerose flotte; egli è 
al coperto di tutti i venti, ma dana 
assai difficile ‘uscita 5 ‘allorchè «domina 
quelo del Nord: I scogli de cui ici 
condata quest’ isola , sòno leggeri e 

i L'allame. di WMelos Gra sons 
mente stimato presso gl’ autiohi; e Pl» 
nio , nella sua’ Storia” naturale (£; 395 
6. 15), ne fa più volte menzione, Sulla: 
spiaggia’ del uiare evvi una grotta rieme 
pito da un'abbondante sorgete d acqua 
snlfurca , i cui vapori tono, 
luogo , una specie di stufa naturale: Jp 
pocraie cita un malato, il quale/in 
chissimi giorni fa guarito d'ua orribile 
scabbia, mediante uso delle. acque di 
mMelos è’ ma che, dopo poco. tempo; 
mori idropico. — Strab. 7. — Mela 2, 
6 7. Plim. 4, c» 123 l. 38, +9 
Tucidid, 
. — Luogo d'Asia, nella Caria. —' 


Saida, 
* 3 — Città, ai confini della Spagna; 
in poca distanza delle colonne irene 
( Stef. di Bizan, alla parola Arhic.} 
Si crede che questa città sia, sata 
spinato în due maniere Belos, gui 









































re della porta + perché era dessa 





e delos , a moliro de pon 








4 — Villa , mel AS 
cammania. — St — Tucidid. 

* 5. — Gil — Tuci- 
did. 13, p. 334 


* MecPa o MELrE, fiume di Licarnia 
She metta foce nel mar Tirreno. — Plin.3; 
MetrA, luogo d'Arcadia , così chia- 
mato, perché, dicesi , aver Pane în 
pet logo inventato, ate di suonare 
il fisuto. — ad. Melpein, ci 
Paus. È 

* Mecrta. — 7. Meurrà: 

Mecromese ( Zoonol.), I'uns' delle" 
nove Muse, Dea della tragedia. Eti 
mol. ipò, io canto, D' ordinario & 

iocamente vestita ; | grave e. serio 

contegno; calzata di cotumo } 
aa mano dei scettri e delle - 

gotone ) ed uD pugaale insanguiaato mb 
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Paltra, Talvolta è seguita dal Terrore 
e dalla Pietà. Viene eziandio dipiota con 
una clava per indicare la tragedia nei 
tempi eroici, in cui quest’ arma eru multo 
fn uso. Ella trovasi sopra, d'una” pietra 
del gabinetto di Firenze con una foglia 
d'alloro in mano, la qual cosa può si- 
gnificare I° entusiasmo poetico. La tra- 
gedia è talvolta indicata con un capro , 
Premio che si concedera alla miglior 
produzione di questo genere ne' primi 
tempi dell arie. 

Negli appartamenti di Versailles, Le 
Brun la rappresenta sotto la figura di 
tina donna assiso sopra d’ una sedia 
d'oro, fatta all’ aatica; l'aria del suo 
sembiante annuncia qualche cosa di fiero 
e insiem di tristo; essa porta un pu- 
guole ed una benda regale in mano”, © 
presto a lei uno scettro d' oro. Melpo- 
mene è rappresentata altresi nelle pittu- 
re $ Ercolano. — 7, tav. Cl. 

* Melpomene era Gglivola 
e di Anemosine. Orazio nella pi 
delle sue Oc 
voca come la Musa prottetrice della poe- 
si . AI finire d' ogn'atto delle trage- 
die antiche eravi un coro, La clavayla 
maschera tragica e lo scettro sopra d'ana 
medaglia della famiglia Pomponia; fanto 

moscere Melpomene nella Muta che 
rappresento. Cotesti ‘due primi at- 
triboti Ta guono, dall'altre Muse 
sulla maggior parte de’ monumenti anti- 

ana più ancora la sna tunica a stra- 
, 3 i suoi colurni 
pi ii, e la Jorga sua 
ara , talvolta duplicata ed sache tri- 
ata. 
Esta appare altresi sal 
Campidoglio ove sono scolpi 
Muse ; sul marmo dell’ Apoteosi d' 0- 
mero ; sopra il sarcofago della villa 
Mattei ; nel palazzo Farnese , eco. 












































D'ordinario le viene sui marmi dato 
V atteggiamento eroico, cioè, di porre 
un piede sopra d'un oggetto più elevato 





della figura. La principal funzione di 
questa Musa trovasi espressa nel seguente 
verso, attribuito a Virgilio: 


Malpomene regio reclemar 












1a an guedro di Ercolano» _Melpo- 


alla 
iatura 


mene ha i capegli | 









Rucca, 

Grutero (25) rapporta un'iscrizione, 
che é forse unios , €d incisa in onure 
di Melpomene : 
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i che le intitola , la in- |}! 


MEL 
SUONI + CLAUDIAE 
ET.SAN... 
NELPONINE + 


Nella collezione di Stosch si vedono 
iverse- pietre relative a Melpomene,, 





cioe 
— Una pasta antica + ove scorgesi la 
testa di Afelpomene , che sta gassdando 
una maschera raice: Coloro quali pi 
gino questo soggetto, dicendo, el? esi è 
tn oracolo d'Orfeo, non hanno consultatp 
le pictre incise ove questa Musa è rita, 
appoggiata ad una Golonma , tenendo 5 
ed'atieotomente guardando uno maschera 
tragica affatto somigli: retesa 
testa @ Orfeo. DI E tota 
di questa pasta, come pure quella del- 
l' incisione in cui si è creduto di ravvi= 
tre Virgilio ed Orfeo , è, tento dube 
Îo , UNE maschera tragica , come lo 
dimostra l' elevazione sulla testa chia- 
mata 0°ys (Pollur, Onom. I. 4, 
sero 133). 0"yxos , era un'acconcistara 
di capegli che talvolta finiva in panta, 
della qual cosa fn prova moltissime 
pietre incise, e non giù un cono. iulto: 
nudo , a guisa di un cappello a punta , 
some ‘pretende Cuper (4potheos: Hom: 
‘p. 82.3. Sopra una paste aotica, ‘Afel: 
pomene a metà corpo, ha l'aria ‘pensie- 
rosa. Colla destra mano , ella sostiene 
il vestimento che le copre il seno, colla 
sinistra, porta un ramo d'alloro, al- 
bero alle Mase sacro. 
— Sopra una pasta di vetro il cui ori- 
ginzle tovsui nei gobinetto di Firenze, 
felpomene , towsa della tragedia, Colui 
ghe ha disegnato questa pietra, ha preso 
il volume rotolato ch' ella le dalla 
stra mano, per una tatza ; © ciò che 
Ja Mata tiene dalla diritta ) ‘egli lo ha 
soste troppo vi alla bocca. Jin- 
Chelmane , riguarda ciò. che lo Muta 


















































#' avvicina” alla bocca, e tiene colla 
punta delle dita , come'una cosa cl'ella 
gia per mangiare 5 e forse quello è al- 
loro ; poiché gli antichi, come di volo 
accenna Noel, crederano che l'alloro 
ispirasse il poetico entusiasmo ; quindi 
efano per questa ragione i poeti chiamati 











Mangiatori d'alloro. — Lycophr. — 
Casthnde. vi 6. 6 
— Sopra un prisma di smeraldo, 





Melpomene , appoggiata su d'un gie 
nosel tiene una maschera nella de- 
stra; ed’una verga nella 

— Sopra una gorniola , Melpomene, 








MEL 
rita dinanzi ad una colonna, con una 
Giafchera fn siano» 

"Finalmente. sove/un' agutaconice | 
RICIponichei ordina 1a. iero ind 
dntongtira 

Uns pittura d'Ercolano, ci oltre A/el- 
puencue cul capo cinta di ladro e co 
feno d'una specie di cuffia ‘che si 
Vede criandio alle immagini di Suffo , 
alle wedagiie di Mileto, colla ‘Grsa 
lirica © Cell'anpio manto tragico 3 
tota. fieno: dina clava es lì melcAera 
Freulsa + sul plinto della ‘medeciino 
leggesi NEAVIONENII, TPATGAIAN. 
(Hlelporene inventò Ta tragedia). — 
5. 1a figo 3 della tav. XOV. 

a clone (as, Pio Cl 
ment. 1° 191.) ropprescita Afelpomene, 
llbigliata d'ampia dragira veste y e di 
Ga IRR a 
Cetulni ls cui suols' è molto rilevata; 
































hu un piede appoggiato sopra d'uno 


Vo, Ger de, 
uschera Ercules 
oo 




















" fio 4 dell'anzide a 
Sopra uni pictia incisa ( S#inelel= 
apanibe Monuni. bed. 83 45), Alelpo= 
incue Viene dolla sinistra mano la mu» 
Schera tragica, e dalla destra la ma 


CE AaiOiei Resia tura nega cip 
DI pe 6 della 100, NULLO "È 
‘ifilronmo cantante , 0 colt 
merita di essere cantato } copio 
di fncco preso gl Aestnani se soì 
eale gli Alegesi omoravasio quoto Die, 
Siscente; quello. che preiiede si ict 
the È Credi sversmo los 
fre di let, Ilad, avelno 
'Mexra, lago della Pa 
il Sul di Tiberiade, — Gugl 
Maxusisa, Fata che i nofiri romanzi 
cavalleria fanno. discendere. dai re 
d'Albania, e stipite delle. fami 
igoano” di Lucemi 
Rrbialtmme e di 














































ire e 
gemiti l'aria cecheggi 
Cotenta Melusina o. Aferlusina era 
delega Atena ci CD È su 
riti, che allorquando spediva delle let- 
dell'impronta del auorsi: 
le era inci: 
mon si dovca. pretere se non se ad ubbidi 
iecamente, Da ciò si prese argomento 
ch'ella cra una maga, e cho 
talvolta cangiavasi in sirena. 7 
* Metussà , isola vicina all'Iberis. 
2 Stefe il Geogr. 
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MEM 


MustActnr, valoraso. popolo guer= 
riero d° Asia ; era una potente ‘nazione 
nelle vicinanze di Persia. Quinto Cur- 
(L70600) dice che Alessnlro 

rese saccheggiò y e distrusse la loro 
Ei sino "ale fondamenta? 

MrmactE, furioso ,. violento 
prannome che‘ Greci davano!a 
Questo Dio era riguardato come ili si- 
gnore delle stagioni , € , con l3le/que. 
fils, venivangli offeni dci. sacrifi). al 
principiare dell'inverno , cicè ue mese 
Iuire:eriung piachiolegiise fap 
il rigore, Elim. Muinusein , desidero 
ardebteiente, saltare far dello strepio. 

Mewactaate u  Mioraviznte, let 
alia?gli Ateniasi gnlcbicarano inoreta dì 
Giove, Festo cifetisce che in'este!pi& 
guiari. quetto Dio ad accordare ua ia 
Serno dolce sî neviguali 

MEmactERIONE 0 MEMATTEMONE, 
nigge i Dal celibrapasi le fon eonio 
tria, che era primo delliaemo; IL 
Giatelo 16 era digli. sbiteoii di Pla 
fonsacrato nel fire V'aoviversro dî 
guerrieri estinti alla bottglia di Pleo 
Spie. Li 
a BisvaLO padre si Disandro l'uso 
e cnpitani ‘greci che teorarone alli 
selio di Trojac — dilade 16. 




































compagai di 
il quale andò con esso in 
opa , e diede il proprio ni 





re di Creta , la quale clobe il nome 
Afembliaro , l' uno dei compagni di 
idmo, Quest'isola è poco distsate di 
ra € da Anafe. — Stef. di Bian 
1. Mesant. O; 












petto è Nettuno; la cintura a Marte; 
Y urecchia alla Memoria ; la fronte si 
Genio ; la destra mano alla Fede; le 
ginocchia alla. Misericordia ; 
cigli a Giunone ; gli occhi a Cu 
Sppure a Mincevas il dietro dell’ose 
chia diritta a Nemesi 





















; Le de pi 
Teti; le dita a Minerva, eco. S. Al 
nasio' pretende în oltre che queste di 
VI delie st 
adurate come altrettante particola 
viniti. — Ant expl. L 3. 

3, — (dispersi). — I Ansaro, 








Ancare, Eripauno , PeLore. i 
Mexenco , figliuolo primogenito di 
Giasone e di Medea, essendosi col pro- 

















MEM 


rio padre ritirato a 
Ercoit, poso ia brani da unì licnesa. 
Cotes” tradizione da quella 
comunemeote adonzta , vale a dire, che 
Stereo sia sato accino "da. Medea, 
fasi perpeiusta n alcune vecchie poesisy 
dii Credi chiamate. Neupasie y berohé 





yrcira , fa , alla 
















erana state scritte da Carcino di Neu- 


Nar 


pitt, = le di Danter i 6, 
‘Mexsùt , popoli | della Galli: 
bonese. Plinio dice che pos 
città di Corpentoraele ; ma il 
Anville di questa città ai Cavari , cui 
Strabone aggiunge tutto il paese compreso 
dea lo Darehea e il confuente dell È 
aero, IL P. Papon è d'av 
testo popolo fosse quello 
racle © che potesse far 
Vario nelle line 
cenno parte gli ati 
Mamista © soprannome di Venere. 
Quod, dice Servio, omnium meminerit. 
E MENA , figliolo di Sulpiio 
persotaggio canlolate, è nipote di Ca! 
Eelo, le tmaritata ll fmperstore les: 
sandro Severo, e morì in giovane età. 
3 202 Legge romana "di Gui paria 
Cicerone nella qua arringa per  Noscio 
S Agen. fa Domo vi tonb. state 
verte are leggi di quis nome: 
n Menaio, chadino romsco 
cusato di brighe. — Cie. ad frater. 3. 
do Ai cele 

















È Carpe 
atte del. 
che de Sa 
































nata, fa da Cesare e 
Cicerone avesse impreso a difenderlo. 
Gli venue dedicato da Lucrezio il suo 
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poema. — Cie. în Brut. 

* 3. — (Regolo), Îomano che de 
Nerone fa giudicato degno di salire al- 
1° imperiale dignità. — Tac. Ann. 14, 
4 

+°4 — Romano che accusò Giuguria 
dinapzi s1 popolo. 

7 5. — Luogotenente di Pompeo. 
2.6. — Nome dal quale deriva la fa- 
rdiglia chiamata Afemmia , che era ple- 
bea, e, dicesi, discendesse da Afnesteo , 
F'uno dei compagni di Enea. — Eneld! 
Dos 











‘o Mesi, città d' Asia, 





nell’ Assiria. 

Quinto Curzio, parlando di Mem- 
mil, aggiogne che vi si vedeva la ri- 
nomata fontana, la quale erattava una 
di gran quantità ‘di bitume, che dicevasi 
essere state le mura di Babilonia di tal 
materia costrune. 

Vol. IL 








MEM 


1° Maxtonta Axrica 
colare , adorata in Îtomy. 
( Ieonol. ) Alcuni 
rappresentato la Memoria otto le forme 
luna doona di mezza età 
ciatura del capo è ricca di pi 
altre pietre prezione ; ella tiene 
mità dell'orecchia 00’ due primi diti 
mano destra. Ripa le 
due sembisati, una vesta nera, 
lla mano destra, e na' libro 
nistra. Gravelot la Gigura con 
una donna , il capo riccamente 
ciata , per dinotare che la sede 
sta nel cervello. LÌ bulino ch' e 
tenere ,, indica che ivi 


























concetti. Alcuni principj elementari del 
disegno, come un naso 


‘un occhio, 
ino che lo 





fonio faceasi berere a coloro. che_re- 
cavanti a consuliarlo, l' acqua. della Me- 
moria e l'acqua dell' Ob) 
vano sedere sul trono dell 
— F. Taorono , Murmostwe. 
Leone Augustinus è d'opinione che 
1a maschera alata di /°egilio, allo non 
sia, fuorché ella Mem 
senipre dai poeti 
* a. — (rimembranza ). Allorehè era 
questa parola impressa sopra una tomba, 


















0 sopra un monumento che 
quelli erano consacrati icordanza 
di qualche persona. Ne fa prora la se- 





guente iscrizione 1 


sEAVILIOS | TAOILDS . SE. VITO 


COMPARACIT + sESCORIAN 


sti Lr suis. 


Mexoniati ( dii. Pers.) secondo 
Selden , era questo il nome che porta» 
vano tutte le feste dei «Magi, le quali 

fatti altro non erano, come le feste 
di quasi tutte le religio 
commemorazioni de’. gi 
della natu; 


7 se non se 
fenomeni 














una foresta presso di Tiro , egli . prese 
un albero ne tagli. i rami ie Tancia= 
7 





Rolo posoîa în ware, il fece 
vascello. Rendette eriandio 

cunaggio a due 

ni vento e al fuoco, e in loro ‘more 
versò il sangue degli animali, Dopo li 
Morte di lat È subi Rgliuoli cossa 

rongli diversi inform prazi di legno e 
di pietra ch'essi adurarono, ed in onore 
de quali istitairono delle annue feste ; 
praro esempio , dioesi , d'un religioso 
elto rendato 2° uomini trapastati. — 
Diix. di Banier tt, 

1. Men, mese, n° era stata fatta ona 
divinità particolare. In Strabone , è ‘il 
Dio Lano. Nell’ Asia Minore £ nella 

ersiu erangli consacrati pareochi tem- 

li, in cuì giuravasi di sovente pel 
Sion del re, vale di 
di dai, 





vie di 
religioso. 




















“448 GN sotiguari, die Îlelgnor Le 
« Blond , nella spiegazione delle pie- 
tre incise del palisto reale , haono 
convenuto di dare il nome Dio 
Zito sd una figura di grorinettà» 
rappresentata sulle medaglie con di 
versi altributi , e specialmente col 
berretto frigio’e colla neszalona 
fa gli antitaari #00 molta levgi dal 
Fovite in moto soddintaceie detaito 
totata diven. Le loto” discussi 
°l copiano, ba 
due o na 
meggde parte 
tal fede di Sparz 
Yuno “aliro non t 
Éuna mesto 


















gli abitonti della 
tro un'antica tradi 
che coloro i. qua 
Ja come una divinità di sesso fem- 
minino, divemissero il zimbello. delle 
e coloro.al contrario , che 

ino come Dio maschi 
fassero degl incantesimi e de 
1 bel sesso , idee 
232 superstizione 

furono talvolt 





















‘altronde fu quella 
renti piuttosto che dei Greci. 
role Lurus non trovasi. fuor- 
< ché io Sparziano, e guetto storico 

sita , deb’ .esserlo stato 
le 3 tale è la marcio. dei 












4 filolog 

dott guisa, a forza 

Z ripetere senz’ esame e: seaza onitica 

n si giunge a. cdosscrare i più grandi 

s errori. Fer itggio sa quello che noi 
R 
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netre da lui cansacrate * 





ire, per la fortuna | 


MEN 
mo 0° è bastante dem 
€ di consullre 
che possono. servire ad 


< qui combat 






Berretto fa bastantemente 
onoscere che a divinità di eu it 
gi e medaglie di quila 
provincia, e de vicini pa N 

quello d'ua giovi 
mezzaluna e col berretto fi 
tolgono ogni dabbio. Non slo le me 
aglie in generale c° integnao che 
questa dività dina ori 


















gine dalla Frigia, ha alli 
Slcune sa cui Gia'scritto il nome di 





ici. Haim ne ha pubblicato una della 
di Sordi , la quale presenta il 
busto di un giovinetto col frigio ber 
retto, colla mezzalana intorao alle 


NAN 








ssi vede un gi 
piedi , che tiene un cevalo 
per la briglia, colla seguente leggene 
da: AAOAIKEON MIPOC ATBANA 
MN, Un altra dela cità di Ti 






















ritto, col berretto fr 
soil leggenda > TIBEPIEGN MEN 


almele, sopra una meda 








poi 
tinte ad una fi lle prece 


però, che agli 









ella sinist 
un gallo che i 
que incontestabile che la figura rsp- 
€ presentate su queste. medaglie, Sa 
quella del 2fese, non solo soito umane 
« forme, ma eziandio deificato. Dif, 
< se vogliamo consultare Strabone, ve- 
< drossi che ne' ‘paesi dell'Asia 
< minore, e specialmente în Fri 
< tributavati religioso calto al Mese che 
zip greco 4 clima. MIN, Secolo 
« l'opinione di questo geografo ( l-13, 
È p; 380, Dio Mes atera unica 
« pio fra Loodicea e Carrara, ov era 
« onorato sotto }a particolare denomina» 
* zione di KAPOE. Lo stesso autore 
< riferisce che fra Antiochia di Pi 
e Sionadi , il Mese era altresi adorato 
+ come una' divinità, e che i mipiuri 
€ del sno culto erano moli 
« dopo la morte d’ Aminta , il tempio 
« fu distratto, ed abolito il’ culto. 1a 


Pali) 






































MEN 
® quella provi 


* pellato APKAIO: 
* Non lungi dalla cità di Gab! 
chiamata poscia Sebaste dalla regina 
Pitodoride che | aveva abbellita 
edera. ua. celebre. temp 

crato al Mese che era ivi adorato 
sotto il titolo di DAPNAKHE. 
esso. parecchi Veroduli (luoghi 
dn) e tn patcimonio soero (le Gi 
"ppottaerano al Graa Sscer 

date, ri dice Strabone (1 10 pro: 
ato il cale giuramento, her: 
vemdosi della Tormolo sgarnte "de 
faro per la fortuna dell ren. è po 
Sere fn ne t I 
fgneran vi pel quali 
questo Mese è stato dato il nome di 
Farnace, e che l'hanno renduto tanto 
celebre ; non v' ha di ciò traccia ve. 
tana né premo di Sirabones nt în 
nessun. autore» Forte so eiscidosi "] 











































lo per mero. di 
beneficenza, 0 son glorie 
esta, volle egli. perpetuare fa pro» 
Sria memoriae elliciando gol hro- 
suo nome un mese nella stessa 















+ per. onorare 
julio Cesare ed Augusto diedero 
loro. mesi i nomi di quegl” 
peratori , cioè Luglio ed 
tuentee per lo. pasta 
Quintilis è Sezili 





sono 





n nome. particolare 
quindi , în questo senso, veniva triba- 
tato un culto a quello "di Farnace. 
Vaillant ( Rag: Parth, bist -L 2, 
p..52), Bchel (num. vec. aneedoti 
tab. 11, n° 3) e Gi 
rent.) banno pubbli 

fel re Farnace , il 


Flo- 





on 
Di 











< molta relazione fra la Luna e il DI 
« MIEN dei Greci , tanto” più che-la 
« moggior parte degli antichi popoli 
< hanno incominciato i loro anni con 








mesi lunari ; ma questo fotto nulla 
rova contro la nostra opinione. L'o- 
tigine della deificazione del mese, e 

gine col berretto frigio 
ina deriva dal principio 
< pel quale gli abitanti di Frigia, dopo 
€ d'aver adottata, 0 piuttosto consa- 
« crata la forma de’ mesi lunari , imme 
< ginarono non s510 di deificare il mese, 





« della sua imm: 
« ecolla mez: 
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MEN 








erpetto La gloria 

1 di questa invenzione, Îì culto. di lu 

1 fu Sittaito ia diversi pacsi« sulle ca 
di vede rappresenti. 








« di cit. t. 2, tav. 39). Per lo contra» 
< tio, sopra una pietra invisa della rac: 
€ colla del conte Caylus ( datic. 1. 11, 
« tab. 49) si vede questo Dio col corno 
< ossia berretto frigio , ma senza mere 
< zaluna ; vi si riconosce. specialmente 
< per la stella posta da ambo i lati del 




















eretto 1 si deve però osservare ch e= 
gli non ha collo. Dilfatti senza collo 
€ senza mezzaluna lo vediamo sopra 
duna corniola del gabinetto del duca 
& Orleans, portandò soltanto an ber= 
retto frigio seminato di atelle. Una me= 
daglia d .Jatioco Dioniso, sulla quale 
ql è rappretento colla mezzaluna 

e spalle ed il berretto frigio, cinto 
pecie di diadema e adurno di 
le, non lascia. dubitare che non 

stessa divinità veduta sulla testé 























irove il veggiamo abbigliato alla 

10 del paese, appog= 
sta, ora senza ferro, 
armato, portante di sovente 
una piccola montagna , una vittoria , 

e ae palera ed avente 
a' suoi piedi un gallo e lslvolta un 
bue. — . Luna. 
* a. — Nome d' 










donzelle , cui offrivano eziandio dei sa- 
crifzi, deriva dalla parola greca pi, 
mese $ oppure da un, luna. Anche 
S. Agostino ( De civit. Dei Ì. 4) fa 
menzione della Dea Mena. Credesi che 
Mena sia un soprannome di Giunone , 

i venivano immolati dei cani ancoe 












2.— Secondo alcuni storici, era 
uesto Îl nome di uno de're d'Egito, 
detto anche ene è Menete. 





MEN 


8. — o Mexanre, libe 
Pompeo,e suo confidente 
propria ‘attività , e colla 
guerra d Auguito € del gio 
peo. Allorch 









senza avvertirmene ; ma giacchè ta 
« me l'hai domandato , io ti” proibisca 
% di farlo 5 non so violare la data fede. 
Orazio pone in ridicolo la vanità 
























10 per 
ortare le loro teste, saltel 
Lfosiem di rabbi 

Le Menadi, coronate 
imilace e di ‘abete, © 
danza e alla corsa , con 
cavansi alla caccia delle bestie selvagge 
€ delle spoglie di quelle s'adornarano. 
Benché le vergini, le maritate e le ve- 
dove concorrestero alla celebrazione delle 
feste di Bacco, nulladimeno sembra che 
le vere Menadi fossero vergini. Nonno 
dice che eran esse tanto” gelose della 

che per non essere sorprese 

dormendo | faceansi un cinto con un 
serpente; © nell'antologia si. vede che 
le Baccanti Eurinome e Porfo: 
vendo maritarsi , abbandonarono 
ateri di Nacco. 

‘Euripide riferisce che le Menadi o 
Biccanti sapevano cnstodire la loro ca- 
atità anche in mezzo ai trasporti di 























le, do- 
min 
















gran colpi di timo, 
omini che tentavano di far loro 
a Giovenale è d'un’ altra opi 
nione , e Licofrone dè 1 epiteto di Bac- 
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MEN 


quelle dipiuitore medesioie offre una Dici 
tn giovane Fauno bacia amo 






ed essa la innalza pr 
spettacolo. Le evocazioni di lei bano 
N tua del Dio Pat 








del vino avevano press' a 
tnedesimo , così dalla pane opposta, in 








una specie di tino, adorno scri sn 
iccola figura di donna 1a quale dere 
Ta um vaso delle ali chie 










debbono giu 
della spal or}. musulmani sé 
danno ite rr ‘uni. dicono che 





31 demonio, € 
respingerlo , ad ne. d' female: 
cli ci volle tentare nell’ istante che 1 
proprio padre Abramo stava per meri 
carlo, e che , gittandogli delle pierei 
lo pose în fuga gli alt 

che, avendo lo spirito. ma 






luogo in uemoria delle 
lanciò contro il demonio. o 
tornò a tentarlo , dopo d' avergli fat 
commettere il pescato originale... 

* Mexàipr, fontana 
presso 
Orkelio, 
vicinana 













temevano ‘di giurare per lt 








cante sd uns doone dissoluta. acque di quella fonte. 

'Eranvi a Sparta undici donzelle chia- | 1. MEwALA , montagna d' Arcadia, st 
mite adi , le qua i | lebre m i de' poeti. Apollo ri 
Bacco, disputavansi il premio della cursa pla Tira la metsmore 





appellita Andrion 
pitture 

tino delle Menadi addormentate che 

tatiro sta per sorpreadere. Un'altra di 


















gli Arca: 


di sentire a suonare il flauto. Ni 











MEN 


altresi fatto il teatro di ana delle faihe 
St Ercot. dvi, pe ordine di Eusind, 
insegui egli quella cer di | 
Brotto cHtalle corna d'oro, sl rap 

al ‘corso, che niuno, riasa di lu, 
potuto raggiungerla. Esta gli diede na 



















i ma finalmente | 
volendo quella tragintare 





adone , fi 
presa da quell? eroe , che sugli omeri n 


trasportò in Micene. La montagne, chi 











mat Mens, era puo sere Bian 
ticcome un icrreno proprio al 
"Strabame Plim e 
20 = Cinta 9 Arcadia, celebre pel 


culto ch' ella tributava al Dio Pane. — 
Paus. 

3. — ( Orsa ) Costellazione dell'Orsa. 
Desta è Calisto, Ninfa d' Arcadia , ove 
trovavasi la montagna Menala. 

* 4 Ciità di Spagna, 

MENALCA , l'uno de' pastori che Zîn 

ilio introduce nelle sue. Baccoliche. 
Tad, menas , coragi 

#° MENALCETE 0 























‘Atalanta l° Arcade. 
Mesatine o MexALIO, Pane , onorato 
stila montagna Menala. — Ausonto. 

Mesatio, padre del quarto Vulcano. 
— Cie. 

Menatione, padre d' Atalsoto. — P7 
ATALANTA. 

* Mesatimee. — 7; Mecanmere. 

* Menatrro, — Zi Metano. 

* Mesato, monte del Peloponneso. 
— 7: Masala 1. 

* 1. MesanDRO , poeta ‘comico d' A- 
tene, figliuolo di Diopito, e discepolo 
di Teofrasto. Fa egli onorato del ti- 
tolo di Principe della nuova comme» 
dia, perchè ne fu il fondatore, Plutarco 
lò preferisce ad Aristofane. Egli am- 
mira in csso un genere di facezia dolce, 
fino , delicato e spiritoso, che dalle re- 
gole’ della più sustera probità giammai 
son si allontana ; mentre i frizsi di Ari- 
stofane laceravano,, senza ritegno, la 
riputazione delle più oneste persone: 
Quintiliano non teme punto di confes- 
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di | quello di 


i | Sem Menandro 


MEN 

are che Menandro ha superato” tulti, 
quel che hanno serio prima di-li 
nello stesso genere , e che lo splendore 
na ha intieramente oscurato 
it loro nome, 

he fr si pos 




















altro non fe 







Non fu 2° Afenandro 
tutta la giustizia ch' ci 
Fra cento e più commedie. 
leh'egli ha fatto rappresentare, ne furono 
coronate otto soltamto. Sia in forza della 
{cabala yo del cattivo gusto, Filemone, 
|che cerumente meritava appena il se- 
condo posto , venne quasi sempre a lu 
preferito. Menandro D' ebbe dolor sh 
rave che ne mori all’età di cinquanta= 
lue anmi , 293 prima di G. C. 1 frame 
menti che ci rimangono di Afenandro 
© di Filemone sono stati. pnbblicati da 
Le'Clerc nel 1799. Alcuni pretendono 
che'Menandro siasi annegato. presso il 
porto Pireo. Cesare crede di fare ua 
fronde elogio a Terenzio, chiamandolo 
= Ta quoque , ta in 
sumnis , 0 Menander , £ Po- 
neris et merito, puri sermonis ama= 
tor. = Quintil. 10, c. t.— Patere.1% 
ce 161— Suida. — Aul. Gel. Lo v7y 
47 E Gyratd. de Po. Hit 


























Menandro tratta dal testé 
sio viene de noi posta nella tar. CV. di 

lento volume onde porgere un' idea 
dEi linesmenti: del celebre segulce di 














#2. — Autore d'on trattato delle: 
ambasciate. 

* 3. — Re della Battrisna, le cui 
neri furono ‘distribui 





fra molte città 
di possederlo. 
10, nativo d’ Efeso. 

* 5. = Storico nativo di Pergamo. 
* 6. — Generale ateniese vinto da 
isandro preso & Egospatamos. 

#7. — Ateniese , spedito in. Sicilia 
con Nicia, 

* 8. — Ufficiale tratto a morte per 
ordine di Alessandro , per avere sbban- 
donsto un posto ch' eragli stato ordinato 
di difendere. Di 

* 9. — Luogotenente, di Mfitridate, 
|speilto contro di Zucullo. 
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* Mewera, citt della  Baltriana 
CPiol, L 6, 0. 12). Ammiano Mar- 
cellino legge denapila. — Ortel. The- 
Saur, 

* MesaripE, signore persiano che 
Alessandro nominò Sateapo d' Ircania. 

uint. Curt. 6, c- 4 
‘* Mesarn o Mesarizsi, A' tempi di 
Cesare , questo popolo abitava. sulle 
rive del’bais0 Reno j Inogo che a un di: 
presso è l'attuale Brabante. 

© Menante. — 27, Mesa * 3. 

Mesasiso, figliuolo di Polluce, aveva 
una statua a Corinto nel tempio eretto 
jn onore del proprio padre. 

Mexar , distributore delle grazie y 
divinità degli antichi Arabi. 

Mesavi ( Alit. Maom. ), libro della 
teologia mistica, commentario del Gul- 
chendras , codice sacro dei Sofi 0 Sou: 
frs. Da una parte, con termini estatici 
vi è descritto l'amore di Dio, e l'inti 

ea la 
ignità della vini 

vi sono rappre 














ma unione con Dio; 
nità del mondo, l: 
€ l' enormità del 
seotate al vivo, sede che la 

icrna consiste in tre cose: la comni- 
ione, la purgazione, e l'illustrazione. 
fsi legge che, nell uomo sontì tre 
marche di Dio: l'alienazione del non- 
do, il desiderio continuo di Dic, la 
perseveranza nell'orazione. — Chardin. 
— Y. GurcHeNpRASs. 

* Maxcasnete 0 MENcaERE, dvode- 
cimo re di Menfi. 

Mencio ( Mit. .) + filosofo che 
comparve alla China dopo Confuci 

li si è acquistato la fama di 
finezza ed in eloquenza superato il suo 
predecessore, ma d'essere stato a quello 
Fiferiore nell’ innocenza dei costomi, 
mella rettitudine del cuore e nella mode» 
del parlare 
Mespa, cità di Tea 

* MespaLA, città dell’ India, di qua 
del Gange, nell’ interno delle terre, 

Carri. — Pol. 
[exber, popoli della ‘Tracia , ori- 
della Grecia. — Paus. 

* Mexpestust OsTivx, nome che To- 
Tomeo dà all'una delle imboccatre del 
Nilo, 

Mesorre, 













































egizio. I Mendesi 










che portavano lo contavano 
fra gli otto pri 0 Dei. Era 
il caprone consacrato a Pane, © piut- 
tosto era Panceri stesso che li Ein ad 


ravano sotto la forma d'an becco, sim- 
bolo del principio della fecondità di 
tutta la natuta 

Nella tavola I«isca egli ha le Gora 
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quidi ne ha quattro, Nel basso Egitto 
ervî ana città di questo nome, ore co-, 
tea divinità era particolarmente ono- 
ra. 1 Mendesii non immolavano giam- 
tai caproni o capre , credendo che dl 
Lo sovente si celasse sotto le forme 
4 quegli animali. Allorché moriva l'uso 
€ quel becchi ch' essi onoravano più 
agli alti, il lutto era generale. — dat 
Gplea 

La parola Mendete , secondo Ero- 
ldoro 11 grande etichologista (1.2, c+ 46.) 
le Suida» nell'antica liogna degli Égi- 
Hg inditov ua beso, Me Jablon chi 

'Bantheon -degiptior. I. 2, cap. 6.) 
Kn ha mi irststo, né libri'copi che 
PAendete servisse al'esprimere un capro; 
ima sempre il vocabolo Buret. Egli ha 
‘dunque conchiuso , e non sensa verii= 
igliunza, che Erouoto si era ingannate 











srdo 21 caprone il pome egizio del 
Bedi cutolo chat 
bolo e che l'erco 





stato po 
Jenuti dopo 





1 Greci hanno conosciuto megliol’o- 
gine della divinità chiamata Alcadete, 
assegnandola per simbolo della natura 0 
della potenza creatrice di tatti gii E 
seri sublunari , assomigliandole il Dio 
Pane, la cui greca origine era Ja mede- 
ima. Il vero senso della parola copta 















Mendete era l'uno dei 
sorgente di vita per liulera mura. 
ji attichi rigrardavano i 








l'animale il più inclinato all 

cnerazione, Urapollo (I. 2, cop. 48) 

ce alteri che dl capeone paò obbsne 
donarvisi il settimo giorno dopo la sua 
nascita. Corese scali favoloso pro- 
prietà lo fecero dagli Egirj, assegnare 
per simbolo di Meadete x e dai Greci» 
fer quello di Pane, dininià che am° 

edue , gno I, emblema dani nen 

roprietà della natura y cioè quella di 
Tutto produrre. d 

Per la ragione medesima , il Fallo, 
emblema della generazione, fa ua se 
condo simboli Mendete , 0 di Pane, 
adorato nella cità di Panopoli, toto 
ome di Cheiomite. 

Copriremo del velo de adore I° 
fame commercio cui Baodonarano 
le donne della città chiamata Mandete , 
col disegno di divenir.feconde.* Alcuot 
Seri ‘rifonati do airabono (17) foono 

zine dm siergo 

ora cerimonia di quelle pradeota pre 
fi beeco sacro al Bio lella fitta 


































di capro al disopra di quelle d'aricte, 


— Srodor, Li 3, c. 42 G 46. è Diof- 
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Sic Lr. — Strab. 19. — Plat. in uri persadellero che 
Geyllo y sive brut. cinim: ratione uti 
— Clement, alezard. colort. ad Gent. | que mendicanti, capa ; 
Lt Goarsi i mezzi di sitere, Lo mesto Plinio 
Mesicawti ( Alle. Giap.). Evti al| Pabitica sul tcstro questa senteora : De 
ppone "un ordine” di. ‘mendicsnti | mendico male meretur qui dat ei quod 
cia sensl'esmere religioni, DÈ edat aut bibot 5 nam et illud quod 
cruna regola, «ch “olo forinale | dat, et perdit x et producit illi Gitam 
Ono di vivere’ elemosine. Que | ad miseriura. Dif una società 
nfogortagi sila noo deve permettere. chie. uomini 
24 aiuto £on soleni poveri sc induno, vena lavoro si 
tocfata. Sì tagliano pu Veggano nutriti ed abbiglisti poiché gli 
Pegli © coli che "n af beniotto. o immagimerebbiaro ester 
Luella confraternita di perzeali, € me- | clice sato di sita quello. di mon far 
disnte olcone preghiere” egli è pet così | nulla, © di abbandonatsi alli 
dire, posto in posseao della naora sua |‘ Gli antichi non punivano già questo vi- 
rolcetione. per durezza dî cuore, ms per'un prin 
* Gli Egiai, dice Fradoto, non iol- 
teravano né ncadicanii, nè ozios 
cendati, sotto qualsisi pretesto. masi 
Sfera latioito (dei giudici in ogai di 
dirotto, dina 















































mori quam 
Presto gli 








ogni pretesto all’ o- 
lendent” delle provin» 
+ ciascuno ne' loro 
i mantenere dei pub- 
uali erano obbligati di trava- | della. vittima ad 
‘coloro che non aveono di che | quelli che si offrivano gni 
+. Poi siete persone di bel; Dea Ecate, dalle persone di 
vano agl' Israeliti i Joro| era aggiunto un certo numero di pani 
commessarii , costringeadoli a sommini-| e di provvisioni ma siffate, sorta di 
atrare ogni giorno un certo numero di | carità. non risgasrdavano se non se i 
mattoni: quindi le rinomate piramidi | poveri invalidi; e non già quelli che 
sono in parte il frutto dei lavori di quelle | potevano guadagnarsi la lur vita. Quando 
senti, che sarebbero senza di ciò ,| Ulisse, in abito di mendicunte, si pre- 
Fimosti nell’ inerzia e nell’indigenza. ’|senta ad Rurimaco , questo principe, 
Lo senso uso regnava preso | Greci | veggendolo forte e Tobusto, gli oli 
Licurgo non volea dei sud-| del lavoro ed un salario , altrimenti, 
iti icutili : egli det obblighi | die egli , alla cattiva tua sorte io l'ab- 
articolare, a norma delle forze | bandono. Questo principio era scolpito 
i si bene nello spirito de' Romani ; che 

le loro leggi portavano e igli 
cosa il lasciar. perire. d inedia 
Hondi, di quello che mantenerli nella 
loro infingardggine. Polius expedit, 
dice la leggey Mertas fame perire > 
quam in ignavia fove 

* Mexpicura, specie di. vestimento 
del quale non si’ conosce che il nome 
consersato in questo verso di Plauto. 
(pid: "3,2, 39)" 


po. Cavebane ne quis otlosus in urbe | ‘ Quid erat induta? an mendiculam? 
oberraret. Quelli che si trovavano in tor- . 
ame erano condannati alle miniere o ad al- | Alcuni commeptatori: banno azzardato 





una porzione 
ta; e în 
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uesta congettura ; bisogna leggere med- 
Sicula piuttosto che mendicalam, 
Sifora questa parola» secondo” Festo 
tarchbe derivata da edi y nome d' va 
magistrato degli Oschi. 

** MenpoLo, pesce cui i Greci appel- 
Varano pins. Eustazio riferisce che 
verano l'uso di sacrificarlo a Diana, 

















t o la Luna. 
— Geremia (2.700 18;  44ov.1 

Peppe he ife 
Gicloy e duale (eo 67, v. 11) s0t0 il 





nome di Meoi. ll culto di questa Dea 
era assai conosciuto nella Palestina , e 
gli Ebrei vi erano sommamente atta 


Geremia dice che i padri acocadono il 
fuoco, le donve impastano le fovaccie, 
«i faaciulli raccolgono la Jegna per farle 
quocere , in onore della regina del Cielo. 
Pretendesi che sia Mercurio, e si fa 
derivare il suo nome da Afanoh, Nu 
merarii. Alti vi trovano la Mena degli 
Rermeni e degli Eginj, vale a dires da 

) padre di Creonte e di 











Luna o il Sole. 

1 Menecro 
Giocksta. 

3, — Fi 
Tebe ; nella 
doro fra i mitol 
poriava egli il nome dell'a 


olo di Creonte re di 












anche Creonte’ figliuolo e 
Meneceo. Quest'ultimo 
La parte che Euripide, dietro la tra 
fa sostenere nella irage 
delle Feaicie, ha com 
lui fra fe più illustri 
tisno. È noto ch'egli volont 
d'ismolò per la salvezza ‘della patria, 
ed ecco le circostanze del fatto. 





rato il nome 








lo per 


ia del nome di lui | Cr 
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persiste nel suo si 
vinto. dall’ importani 
Menecco che eravi 


3, finalmente 
Creonte e di 
svela egli 
bromi dî 
e Tebe, fa @ avpo d' immolar Me. 
tale, oggiuage, è la volonià 
Facilmente può ognuno com- 
prendere qual dove essere l'alfonno di 
bile anounzio. Era 

pentito d'aver teatato l'oracolo , ne non. 
era più tempo , mentre il decreto era 
provuneiato. Desiderando egli di sapere. 
su qual fondamento esigessero gli Di i 
saoriticio del proprio figlio , intese da 
Tiresia, che y avendo Cudmo uscito il 
Dragone di Alarte , © seminati i; denti 
di quello in un campo che tosto pro« 
dusse ox' armata di combattenti, i quali 
2 vicenda si trucidarono , ad. eccezione! 
di cinque, volea” Marte. vendicare la 





rese 
mistero, e dice che, ove 







































torte di quel drago col ssogue d'va 
principe ditceso dal” denti di fuel mo 
tifo. Meneeeo era l'ultimo di quell 







rpe, ed era necessario che del mo, 
sangue fosse tinta la caverna del drago» 


Sapendo. risolve: 
olire se stesso in 
Menceeo di vl, daga, 
questo, fingendo di prestarsi al comendo 

fai 5 oe Snganna la tenerezza sile 
lontani , €, senza esitare. uo'istanie 
corre a precipitarsi dall'alto delle mura 
verso l''antro del drago, ma prima si 
fa alcune ferite, onde Ja terca di quei 
luogo rosseggi del proprio sangue, 
condo la volontà dell'orsoolo: È 
























frutto , quand'era 
sembrava stillar 00° 


tig. v. 56% 


03 it 


pai 
tas. Tebaid. I. 7,0, 350. = 
Scollas. d' Eurip. in Phoeniss. è. %gd 
* Mentcina ) città dell Qenotria. = 
Stef. il Geogre ii pieni 
[enecrA , fi che Tgr. 












‘gere Creonte che era da n 
ente stimato ; Creonte cionnondimeno 


galdimente. Jo" prega , ima. l' Indorino 








pota rendette madre di El 
* MenzetErE, nome di pi R 
tori greci, £ specialmente d'. 


rare 
un oratore 
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mativo d’Alabanda , città della Caria , il 
uale stabili il suo soggiorno in Îodi, 
Ste molta celebrità collo sua eloquen 
si procssciò. — Cie. de Orat. 3, c-57. 
1 'Stnab. Lo 14 — Tabtses ta Lycophr. 












Mantcrare,, medico famosa, 
fa sommamente stimato 
lasciò un libro dei 


Siracusa 








Neto gi i de allo gli 
Jo scettro 
Sin bite dlegi guarita "6 simeno 

















Fasingavasi di. guarire l'epilessia , cui 
saiichi appellavano il morbo saero. 
Fireado da cotesta malattia liberato a 


certo Nicostrato d'Argo;altra ricompen- 
ta non volle fuorché quegli prendesse 
Hi nome di Arcole; e o armo di tuti 
li attributi di quell' eroe. Sorisse egli 
Sh giorno a Filippo, re di Macedoni» 
e padre di Alessandro il Grande: « Voi 
* fegnàte sui Macedoni , con” io regno 
€ sui malati ». La sua lettera incomin- 
diuva colle seguenti parole: Afenecrale 
Giove, a Filippo, salute. ll Re gli 
rispose în quei termini: Filippo ,°@ 
enecrate ) salute € miglior senno; 
poscia in altro luogo: Zi consiglio di 
portarvi nelle vicinanze d' Ailicira , 
ed ii fissare il vostro soggiorno. Con 
questo “avsertimento » HiMppo dava 2 
conoscere che Mencerate era patto 5 
poiché Antieira è una cità della Focide, 
eelebre per l'elleboro che in gran copia 
È perocché 1 elleboro è 























parata”, ove non g ni 
mento se non se dei profami e 
l'incenso , mentre gli altri convitii 
con piacere nutriransi delle più squisite 
de. Cotesto regime mon. piacque 
panto © Mfencerate il quale, stanco di 
sero Giove , bruscamente dalla sco 
agnia prese commisto. Questo ‘medico 
Rifca verso Paono S60 d'6. 
Le sue opere mon ci sono pervenute. 
Aten.:19 © 3, — Eliano. Var. 
Hist. L'125 0. 51, — Suidi 
Uno dei generali di Sele 
= Medico che vivea a’ tempi di 
4 — Storico greco, nativo di Nisa, 
e-discopalo di ristarco , visera verso 
Vol LIL 
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MEN 
Î' anno 119 prima dell'Era nostra. — 
Stab 160,” 

* 5 — Architetto d'Efeso , il quale 
crise sull’ agricoltura, = arr. 





le della Rotta di Pom= 
+ figlinolo del Gram 


Pompeo. 
1. MexzorWo, figliolo di Bune: 





Ercole il modo con cui 





agerolmente venire a capo di 


Augia o Augea. Combattè po- 
cmead Ercole contro di quellee; 
1a nel combattimento rimase deciso è 
la da Ercole acpolto com' tnt gi 
nori sul promontorio Lepreo. Quelli erod 
vi fece celebrare dei giuochi funebri; 
ne' quali combatté egli ‘stesso contro'di 
Teseo ,.il quale si difese con tanto. ven 
lore, che gli astanti gli diedero il nome 
di Secondo Ercole. 

2° Filato eisico” di Lempsaoo, 
ab a gute. dn parto, sospari 
in pubblico, vento da Furia con a: 
Bitò nero , cinto d'un pendaglio rosso » 
e si di 10 dagli. Dei infernali 
per riconoscere , e dipunziare i. dell 
de mortali. — Diog. 

* 3. — Celebre losoîo, discepolo di 
Fedone, e figlio di Clisteno d' 





























rivera verso l'anno 300 prima di G. C. 
Da principio abbraociò il partito del- 
l'armi, che poscia abbandonò per con- 
sacrarei allo studio. della filosofia. Fa 





lì nel proprio paese sommamente con- 
Ferato / © Yi ocbapò importanti cariche, 
La giorno gli venne dedo da qualcun 

'i purtun gran bene guello di poss 
sellere CIA Trama i el tot 
tiopare: gli è un bene asta piasgrande 
qulllo di bon destderaro cl6 che noa 
ii possiede. È 

cca che, medizate 1 s00cono di 
Demetrio y difese egli Eretria coulro la 
tirannia di coloro che volevano sotto- 























iquattro Ti grore 

contegno gli fece dare il soprannome 

ed ratti. = Strabe ge Dlogi 
i Alessandro , 











poli ch 
al to-Fnsino e delle 
paludi Meotidi. — Quine: Lurti 5, 0. 6. 
2 ‘Strak, SR 
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+2 È — Euogotenente di Zucullo. 
Mexirinao , l'uno de' Giganti, bgli- 

olo del Tartaro e della Tele o 

















MeseruoxE, giovane dissoluto della 
Tessaglia , avendo tentato di sorpren- 
dere la propria madre addormentata sul 





inonte Cillaro , tu trasformato in bestia. 

‘dicono che la stessa sua madre lo 

morire prima ch'egli avesse 

qreguito il detestabile suo disegno. — 
Dit. di Manter, £ 8 

fa, atleta macedone il 

atoiata di Filippo , re di 













Egiuo. — Corn. Neps 
— Strab. lf 
j 20 , 0 MENELAO, monle 
fortificato în vicinanza di Sparta. — Tit. 
Liv. 34, e. 38. 
12. = Re di 
ramennone, re d'Argo 
dirco , come lo 
Plistone e di Acropo 
ole d' Aireo, secondo I' 
sioilo 
doro» 



















Servio , 
Stazio, dell'antico sool 
di quello di Euripide e 


primi quottro de' qual 


oltei 





miuslogi, 
suoi. 

'Plistene era figliunlo d'direo sposò 
Aeropor figlia di Creleo principe del» 
$00I8 A rata, e mori’ poco tempo 
dopo d'avers venduta madre d'dguimta: 
Halle di Weaclao € davo figli. 
Mirco chie cora di aNevare quegli or- 
Tia  racehà 0 fece” passare per loro 
padre. Tale almeno è la ragione ripore 
Tio dillo scoliite è Omero e @ Luri: 

















Essendosi Tieste impadronito del trono 
d’aego, dopo la more d' Aireo suo 
fratello , cacciò in bando Agamennone 
« Menelao, suoi nipoti. Veneo , re di 
Talidone , nell Etolia li raccolse presso 
di ce, e ni dichiarò protettore di e 
Dopo” qualche tempo recaronsi ambidue 
alla corte di Tindaro, re di Sparta, 
colla lavinga di ottenere la mano di £° 
Tena, bellissima fra le avvenenti greche 
donzelle , al cui possesso tut 

vano i principi della Grecia. Zindaro 
imbaragzato da si gran. numero di pre: 
tendenti , mon osava decidersi per nessun 

















38 MEN 










@ Ulisse 
pegnaelì a 








ria 
8g ed a fuel 


scelta della 


giurare, che 


sargliene il pos 
disturbarne la conjugale armo 
do tutti. prestato il° proposto 
giuramento , Elena dié la preferenza a 
Menelao , € bentosto Tinlaro ol 
prio genero eedette la corona. Tranquilli 
e felici furono i primi periodi del loro 
maritaggio ma Glena Gra la più bell 
di tutte le don 
dio sotto il nome di Paride, di ricom 
renderlo. possessore della 
fra le donne. 
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i, e fu con 
rorgei putti’ mali cui dovette Hiv 
soccombere. 

Punto dfenelao da siffatta in 









ito cangiameato arresta il messgo 
gero » sinipadronitce della lettera, #4 
Sorrendo al fratello » vivaniente il mo 
pogno dela gua ineotanea, Ma quslo 
Fid'egli la giovine principessa, © lele 
rin che dagli cotti del padrà in lgs 
Sonia scorcertino y mon. pote egli asta 
trattenee le proprle © più ndo volle che 
Ifigenia fone sacrificata a auo vantosgio» 











MEN 


wLa) pietà , dio'.egli., (cnell'Z/igenia 
VT daino d0S 
né flo stradaial mio cubre, penssado 
1 he ema figlia el fratel o. dele» 
Si pee la fmi) querela p,eniera agonia 
DE args Qual cos ha di comune con 
3. Elena, cotesta principessa? po 
<a spese del. sangue. di deiy dovrà iu 
ZL ‘ortere in traccia di un'ingrata Delta? 
qiatoto sonzelo si iercio 
® cla parta. dar lidi d'Aulida nere 
RIONI # 
vendo i ‘capi dell'armata greco!ape- 
“egli ambasciatori a «Priamo ande 
fosse a dienelao renduta la rapite sposa, 
ma Muli avendo ‘ottenato imbarca” 
tono, è presto salle trojone. «piagge 
Irovaronti Facpolu. Allorché gli corti 
schiecsti in ordine di, battagila stavano 
sepiriga rina diaz eine 
pongono di teraninar la Îe con singolar 
Senime 3 quindi. si contiene che ore 
Paride ‘uctideste © Alenelao » avrebbe 
serbata per se Elena con tolte. le sn 
Hicchenz ei Guoci acebbero done 
titornarsene, ia, Grecia, legati in amici 
tia coi Irojaniz ma nel caso 
Menclao uccidesse Paride » allora. i 



























































Frojpni strebbero renano. lena coa 
tolte Ter donizia di ei 6 pogito si Grey 
n che a ero dicono mo imbuto 
ande compensarti. delle speso di quella 
Gretcgo Essendo Îl duo! combinato 

isti 11 due guerrieri eotarono în 
finta. lenelao ye dopo d'aver. forato 
calle” langle da scalo del sco rivale 
true da spida sco GU par na sein 





terribile sllelmo 1 che il br 
spezza; 10 afferra sllora per la criniera 
del casco , e.già stava per trascinarlo 
Al gampo de a Penere. face 
si che 1 legami di quello si rompessero, 
til‘în nube ravtalio ti proprio farro, 














al sno palazzo lo trasportò , locchè ia 
che Paride 


poche parole. vuol 
dià alla fuga j € restò solo. nelle me 











e tato e taluno di Jo, 
gli, un dardo dal-quale rimane leg- 
germente ferito. ti 
Segnale. della pi 
guerra. i 

Afenelao fa, pue ferito nella 
da Pandaro ; Macaone ne trasse la 
Seeccia» egli altri eroi lo difesero» Nelle 
seguenti. baltoglie . negite egli Scamane 
drio ‘evPilemone, © fece. prigioniero 
.1drasto» Valle poscia sldare Èitore.a 
tanzone » ma. Agamennons gli, proibì 
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MEN 

di misurarsi con quell' eroe; Nella pi 
avvenuta il di seguente, deri, Elenò ) ed 
uccise, Pisandro , Jperenore Dolore 
è T'oante 5 nel. difendere il corpo di 
Patroclo 3 uccise Euforba 1 corse poscia 
in ttaccia d'Ajace ; nel difendere i ca- 
valli dl Achillo ttasse a morte Podete 
finalmente insieme con Merfone , pra 
tetto dalli due Ajaci, tolse dalle mani 
de nemici il corpo ‘4 Pairoclo, Ni 





















ivenuto sposa 
streti 





ltto subire i più indegni. trattomenti. 
= 2 Etena , Detrom 








Dopo la caduta di Troja, i Greci ren- 
dettero la apasà a Menelab e padrone 
il lasciarono del de ; è 


o gh ici Epi È 
di 










3 Jopo d'avere accolto Paride. Gli 
ce che dopo la fmorte del suo rapitòre, 
avea dessa più volte tentato d’ uscire di 
Teoja per ritirarsi al campo de’ Greci, 
ma che dalle guardie era, stata sorpresì 
tpeptre col mezzo. d'una fame. secnda 
dalle pemiche murà ; aggiunge finolmente 
Sesere siti a forta atta ad iipotare 

cifobo; e fa valere a yprova della pro- 
pi teri iii è ii lo 




















‘li quello” pranturato, principe. 
aes lima ragione , Îece ‘impressigne 
Ar Zi fiala 





1, 
siggaia ta 
Grecia non fa Menelao daccordo © 
pfamennone intorno, al teinpo in Cui’ 
Sega cio re Quest alino bolle pe 
olfrie a Allnenva un sadico, Die 
ficlao | Volendo sollecita? la° portento 
LE tit sile ale ini del ce 
erano. dell'o) ne lui. Traoquillo 
ca PERITO IR SA 
aura , quindi felicemente approdò egli 
a Tyaeda Gre offri un sierificio. Cola 


di buon animo sì rico! 


























MER 
‘oequero alcune querele tra desso ed 
Ulisse il quale per tal atutiro lo abban- 





donà, e stro premo di Agamennone 
Sestore, prevedendo i perigli che soprs 
gi, lfretossi di tiotmare ne bro 

pri gilt) è lo cteno fece sir 
Mede. Menelao fa obbligato di fermarsi 
presso il promontorio Sunio nell'Attica, 
Poichè, avenda. perduto Erontide , 500 
piloto , rapitogli dalla morte, volle colà 
Eppeliia! Partito da Sunia; giense sl 
promontorio di Malce ye giù stra prr 
Tinrare fa ‘quel: porto, allerhé, da/con: 
trario vento restito, fu culla Motta 

teiporsto, reno Pilo li Creta 
quelle stive ondò 1a tua. squadra 
Speri ans: porte di quella ‘nsutcogò 
C appena pole sulvanache. l'equipaggio, 
Cate vello qui enti de: 
nelao furono gittate verso l'Egitto. Errò 
Egli pel tratto di Gio anni sile cone 
si Clpro , della Feniciay dell'Egitos 
spia dilia Libia? cos, tia la 
nale di quel tempo fe egli coe 
rinuigatainte. fn 
più giorni A ermò nei 
silente peoviivioni cane 
Grmai e ‘ompagni comin 
‘cltvabo @ perderdi di coreg0o; quindi 
RUN dicserso ONG e 
Vate di pat. lereln0 -posgginio 
E giarabotaio ne ano) pensier cagvolio; 
ibtonirà con Fidotea, Geliuola di Pro: 
ED, la quale insegnò x lui li inodo di 
Seiigeeh I propio padre. indiceegli 
Saito per ire sila pata; Bio 
hielao approfitò dell'avviso e, mente 
Proteo dormiva , coll’ajuto di tre fono 
gni lo sorpieie € lo conrime. si 
TeSigli! compiiorele. de suol "consigli: 

Plotto gli pilesò etiere d'uopo di 
Scifenre agli De, c rilomare to Egilo 
gli monifeltò cziandio cià cl era arve: 
fiuto agli sii greci capitani 1 quali 
pet la maggior parte eri felicemente 
Tira nella dr pica che. Zjace 
55 Orleo rasi annegito 5 che Disse sn 
dava tottivia pel mare errando; che 4 
Zlmennone eta caduto'sotta i colpi del 
fraditore Egio che per (forare nocor 
vivo cotestò scellerato , era d' uopo che 
gli affcettanie il 400 ritornò, onde veo- 
H6gre 1 tencidato fratello 0! partecipare 
Alieno alla funehre niensa preparata da 
Oreste. Proteo faslmente gli presagi, 
che non morirebbe, ma sarebbe tra- 
sporto vite. negli lt} siccome sposo 
(di Alena ‘ed’ eroe disino. Menelao ri- 
dlnò tosto fa Egilia, ove, secondo uns 
Hadizione di radoto, euperò Alena. 

To, 
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trovato Ta proj 







Poiché, volendo egli fo 
tornare in Grecia, ed 





degli Dei, a 


partito si appigli. Prese due fam 
bini degli abitanti del pese li fee 
ttucidore, poscia féa le calle visere di 









ccrabile oggetto dell'adio 
di tutto | Egitto , ed essendo iasegaiò 
come una leroce belva, prontamente 


sulle sue pavî si ricovrò y e foggt nlli 


Libia. 

‘Altri pretenlono che Meneleo, inten 
il consiglio di Proteo; abbia seritiiò 
sul continente , mel Tempo steso ere, 
un funebre monnmento ‘alla membra 










la più infelice dipintnta. 
mione dell'amore che Pirro mite pet 
urto pre 

Tei, e 





padre d' Achille 
fesa, fa a dJene 







tre n 
furia che acrebb'egli dovnto aci pet 

Trojan opta Terzi 
Sgetengenio sirei. una: riompeniiii 
EPiLrE di 11} onde nen esenti 
costretto di trarla dalle mura di Trojt 
Eg1 non risparmia meio l'obre dille 
nelao in fatto di valore ;-Jo rappre 
come ni eroe di patata tiomains 
ferite, qule, ben Inngi dll 
image le! proprie. sempe ib en 
Erlosimene miacotte pie EVE 
tod riportò. se pon sc ‘quelle li cui et 
armato, partendò. SI: di muovo. 

Hi 











SFOGO e UG pro n [di 


s01' octhio il suerificio. @ Ifigenia; 
eb' egli ha estorto. da O feti 
senza ‘arcossive di costringere un fell 
ad itmolare la propria figliuols; e Tate 
«tera il timor vostro, dio egli» di 

non giugnere a 
nteatbile » Gi delitto di mor 
averla uccisa allorefid la rivide, e d'eb 
sersî da artificione carenze laselato vil 
mente sedurre. Fiaslmente io copre di 
confusione riguardo all'odiuso a 

li sta per commettere verso Îa 
Molosso © di Andromaca, e ‘ 























MEN (54 
al padre e alla figlia di citornare al più 
presto. in Isparta. Ù 


Dopo 






” 
chiedo. dieci 
< anni; ma un sol giorno e qualche uf- 
cio a favor del ‘igliuolo del vostro 





degl 
er esso,ima teme, dice 













molti magi vato , di mpdo 
che Telemaco ebbe a stupire della son- 
tuosità del sno palazzo ; allorchè Su o 
vederlo nel in: cui: Ermione + i- 





Gliuola di Elena dià a Megapente la 
fiano di apsso ta ulo incotrà, Hem 
avvertì Telemaco , che Ulisse, suo 
jadre ,. VivetA ancora nell 
pio © nel partie gii diede i 
d'argento cdl orlo dorato, a- 
Falcano, ch'egli atea 
‘ve del Sidoni, Maselao "fa. grande 
00 d' Olio © nel tempo delle vas 
ina gnerra avea preso la risoluzione di 
traspiantario insieme col suo popolo dal- 
L'isola d' Itaca, nell’ Argolide, ed ivi 
fabbricargli una città onde poter. vivere 
ino. Secondo Omera, non ebbe 
linciolao da Blena s aan 08 uns Giglio 
chiamata Srmione. I poeti posteri 
varia tomo ai filiali di lai: O. 
Mero dice che Megapinie era Gglio di 
Menelao © di uti delle sue sa 
gli danno un altro fi 
ebbe da Elena, 







































icostrato ch'egl 
a gle ali prtcolono coere lo. giemo 
che Megupente. Sofocle lo fa padre di 
Sue figli Dicto tSitrrafio Bite di 
nalmente ‘glien danno. quattro. Secondo 
Apollodoro , ebb' egli da Gnossia un 
figlio appelloto Seodamo o Xenodaimo; 
da Dale, un altro per nome Nicostrato, 
efiazlmente da T'eridae ebbe degapente. 

Gli. sotici qual mo- 
do fosse morto ed è questo 






i) 





i ine quella 
'olomeo , Giglio d Efastiones 
tie dletelno di reco rt 
Tauride, per cercarvi. Oreste ye che'y 
insieme. con Elena , fu ivi da- Ifigenia 
sacrificato. — Mliad. 2,354, 7, tf 
17, ecc Fheid. 6,11. — Euripide 
in ‘Iphigen — dpollod. Ì 3y 0. 21 
= Dit di Crat, L 1, 63. —= Pro" 
pert L ayeleg.ra; v. 48; 

3; eleg. 25 ;.0, 7. — Ovid, Broidj 
5, vi 105; ep. 13, 0. 475 ide 






















L 10, vi: gi Odis. 
Quini. Smoyon d. 145 0. 1 


— Pausi 1..3, e. 14 e 19. 
Winckelmann ba 


ieoriasciaio Afe- 
ili 







‘Agamennone 
ini tolta. Agamenzono cMenclao sonò, 
assisi l'uno di contro all'altra y Ulisse 
sta a fianco di Menelao , il quale, non 
ha né. benda regale, né scettro, né pre 
| della come Agamennone , frnello di 
lui , perchè nell'armata de” Greci era a 
lai soggetto. 

Un intaglio ( Mariette , Gabinet. del 
re ili Francia ) rappresenta Aenclao , 
acconciato di casco‘aJorno d'un penz 
naechio , e’vestito di leggera clamide 
grnlsta ai remo , ci cislza ida tera 
il corpo di Patroclo. — V. fig. 1 della 
tav. LAXXI. 





sapo apici 
saldo hi gi 
denraueri Girasoli s egli 
lana i dono di Venerey: che ANHI: 
(lena) redota dirimpento a STR 
alto La “quel? istante. ode code 
nd apollo ; tto d essi. scnege 
NAGVT ( Lenere ). — Fi fig: 4 della 
tav. LAXXVI. 

Una si (Mus. Pio-Clement.) ci 
rappresenta Menelao , atmsio. da capo 
a biedi, & quale consacra l'elmo d'£u- 
|Foto » guerriero trojano , adorno d’ na 


road Spollo 


















ciò che Omero gli fa vaticinare da Pro- 
ico, Cotesto personaggio, che si può 
dire prima sorgente delle rinomata guerra 
di Troja, dopo la sua morte, ottenne 


iffone e d'una 3) 
EL ina cigni, portate vi 
aréo , è situata‘ sopra d'un cippo. — 
Pi fig. 5) tar. LAXKVIL 


MEN 
Ricnlao , vento di cont turca 
il'enpo acchncinto di casco che gli co: 
pre le guancio ) © stato d'nb ‘gra 
feudo drgivo, insegue Flena da ni 
ritrovata Wopo a pica di ‘Troja; mo, 
all'imanie in eni fo egli per roggi 
fp) € napcamente call dallo Bleza 
Ict, e di mano gli cade la spada. 
Elena ricovrasi press d' un' ara distro 
la quale è collocato una statua sopra di 
im elppo , eh'ella addita colla mano ; 
dea d'adconciato d'un diadema e di 
va velo e vesti di lang unica © di 
peplo;  Inogo della scena è all'aperto, 
È piapinto 0° Slbert che. vengono indi: 
cali da in solo posto vicino alla salus. 
Ll stillin  Montm. taed. — 9% lg. 
sen EVIL ng p 
Ja grapno del Museo di Firenze cì 
otte dierelao, vetito di semplice cla. 
mide, © acconciato di casco» trasporta 
il corpo di Patroclo. <= P lg. 5 della 
OVINI di questo volume 
. — Laogoltoente di Tulomco. 
$ E GU d'Egitio, — Steal. 14. 


























5. — Matematico il quale vivea sotto 
il cegno di Trajano, 
"6 — Città d Alfrica nella Marma- 


rica , della quale fanno menzione fro- 
doto' Cl. 4 e. 160), Tolamea (li 5, 
e 5.) e Strabone (4. 11.) 

1. MeveLrO, famoso Gentanro. 
— Uno dei cani d' Atteone. 











ae 








Mewewt , popolo della Sicilia, 
cbima Dell di Meno. — Cie. 
Verrem. 

11. Mento Acntrna , celebre 
mano che pscificò il popolò ammat 
per la tentò conosoiula. favola dei 





FI lena e ir 


l'ano 495, prima di GU 
72,‘ Gamnole romano. 
— lasensato , contemporaneo di 
Orazio. 
+1. Mises o Mewe 0 Menere o 
Myerze, primo re d'Egilto, che dopo 
la sua mette , fu posto nel rango degl 
Dei ,. perché creduto ‘degno. li tal di- 
inzione pel suo genio e per le ssoggie 
0 leggi. Egli è risguardato come il 
primo Quiore dell'idolattia dla coloro i 
quali pensano, ehe questo, principe 
ip stesso che Aezrain , discenilente 
Noè , che passò in Egilla oi 
nome dello, Menteea fondò 
i (cui libri ne 
parti coi nomi de figliu 
Frodot. 1. 3, e. 1 e 90. — Diod. Sic, 
















nto: setnbra | questo. princi 
debbt eidre lo desto da noi caio sollo 
l'articolo Masa * a, 
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MEN 


dell'isola Esperini Dios 
(13, e: 53.) dicevehè ! 
ata da’ Etiopi ietiolei 
vale a dire; che non si nutrono! d'altri 
altmeato fuorché di pesci È 

Mexterk, prode capitano greco ne 

"ia Enoch, — Ilia. 8: © 

*° 1. Menrsrro , figliuolo di Petto 
Atenicse + si fece” talmente mire 
popolo , che durante l'assenza di Testo; 
fa innalzato al trono, per la qual così 


















il legittimo principe, allorché volle ri 
prendi 1 fa co 
stretto d' allontanare tica) e cére 
care un asilo nell'isola di Sciroj e Me- 





nesteo , colla sua giustizia e modera 
zione si mantenne. in possesso della 
sovrana autorità. Siocome era egli stilo 
lano de' tanti pretendenti alla mano di 
Flena , così in forza del pre: 
amento , Si portò all'assedio di 
alla ten dello atenissi folngi 
i sommo njuto ad Agamennone pe 
le truppe in ordine di battaglia. Nor 
nando egli da quell'impresa , cessò, dì 
give pellivla di Nelo dopo a 
ver regnato pel corso di ventitre sn 
Demofnonte , Aigliuolo! di Testo = 
Fedra. gli snecedette al irono. 











ni 
liad. x. — Plut in Thes. = Apollod. 





De 


L3, car — Pausol. a, e 5 










— Ultimo nipote di Erelteo. 
3. — Ateniese, figlinolo d' Ificrale 
il quale col suo valore ne'comballimenti 
sommamente si distinse. — Corn. VP. 
























in Tin. 
* MexrstEi Pontos , città; marittima 
della Spagna Betica. — Strab, d:3, p 
140. — Blol. 13,0: 
i Mtenesrio amo dî copia dA 
gli jume Sperchio 
’olidoro, figlia di Peleo-ma nelle 
società egli” parsava gliuolo di 
Doro, sposo di quella principessa: — 





Thad! 26, 
2: — Re d'Ama in Beoria 


fu 
ide all'as n 
TevtsTo , ima: delle se 
chiamata perchè ricordavati 
Ant. expl. ti 1. 
Mevrsriate celebre sonltore, avera 
egli fatto nel tempio di Diana d' Efeso, 
un Ecute dun marmo tanto risplegdentà, 
che' î costodi del tenipio, arvertivano 
spettatori di non. Gssarsi ‘troppo l? 


5h ‘STRATORE 3 soprannome’ dato » 
|(Méreario sopra d' ima medaglia , come 


















coppicre degli Dei , impiego ch'egli oe: 





MEN 
cupava prima di Ebe. In Omero, il 
ga gli aroldi. 
dro no. 





10 








latore e primo re 
fi, vi consacrò 








Gias, 
nella fioita d' Enea. Non avendo volato 
ire nella gara navale. descritta da 
‘gilio , nel. quinto libro dell’ Eneide; 
Gias lo giuò in mare, ma egli, a ma 








ite 
Grado della cun età  salvossi’ a’ muoio , 
Aiehbe ac tace Turchi enne 
oggetto delle risa d spettatori. e dll 
LO. te oa 
3. — Acoade, segui Enca , efa uo 
«iso da Turno. — £n 





le navi..— Jliad. 13. 

Siknkziane , name pconimico di Pa 
droclo. 

#1, Mexzzio , uno degli Eol 
discendenti d’ £olo , nacque nell’ isola 
@ Egina 3 ed era figlio di dAuoro e 
Egina  Ogliacia del fumo diopo € 
nipote di Deione, Fu egli Sicsecino 
dal regno di auo padre per aver tentato 
di la corona irò nel poese 
oct popoli dela teozia al egli 
soggiogò , divenne. quindi re 
tentrade 7 e fa nel numero "de 
che seguirono Giasone nel suo 
della Colchide, Egli fa padre 
tia, che Ovidio, per questa ragione, 
Chiama Ldorido } ma gli. autori s0n6 
discordi intorno al norse della. moglie 
di lui. Eustazio , ne suoi commenta 
qul quarto libro dell’ Zliade 4 dice che 
dessa chiamavasi Filomela; ma, secondo 
il maggior numero de mitologi”, cotesta 

and Are per 
gonsegacors sorelia di Menezio. Alti 
scoli: la nominano Polimela , ed al- 
cuni dicono che Patroclo era. Uglicolo 
di Stenele lie di 
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soglio s 
n | ESpolladoro pre avir 





MEN 

2. — Figliuolo di Giapetò e di Cliv 
mene, figli d'Asia. Giose con un colpo 
di folgore lo precipitò nell'Ereho in punis 
zione dalla sua malvagità e del suo ore 

ice Esiodo} oppare, secondo 

Egli prestato a- 

fato. sd assistenza. sì Titani sliorchs 
prendettero di combatlere contro gl 

i, e di balzar Giove dal trono, — £. 
siod. ju. Theog. v. Sto. — Apollod. 

Figliuolo di Centonimo e ca- 

done nell'in= 
Allorché Ercole discese in quel 
luogo, lo combattette, gli ruppe le co- 
ste, e lo avrebbe ucciso, se Proserpina 
non avesse intercesso per lui. Già pri 
di quell'epoca aveva. egli eccitato lo 
sdegao di quell' eroe , per aver fatto con- 
Gerione che Ercole aveagli i 
buoi, — fat, ezpl. t. 1. 

1. Meszi, figliuola di Ucoreo, re 
d'Egiuo, fu amata dal Nilo che. prese 
le forme d'un toro, e la rendete ma» 
dre d'un figlio chiamato Egito, di 

rdinaria ” forza e di mararigliosa 
dotato, Alcuni la fanno altresi 
madre di Libia e sposa di Epafo. Essa 
diede il suo nome alla città di Meaf, 
l'Apollod. 2, 6. 1. 

3. — Figliuolo di Giove e di Proto» 

sposò Lidia. — Alt. di Banice 
























































Danao. — dipolo 






+ lepre città d' Egitto, situata 
sulla riva sinistra e nella ‘parte occi- 
dentale del Nilo, poco al disotto del 














luogo ove questo” fine "i 
recohi rami per formare il Delta. Non 
conosce: nè l' epoca precisa della sua 








fondazione ,-nè quella della sua distru» 
zione, 

Tn quanto alla posizione, esso non si 
uò appoggiare sé non se 2 congetture. 
Brconto Srabone. (1. 173 ps ‘21160) 
era diglanie quindici smigli KI 
Dent Altrose eg n 
ra quarcnta sbdj dal tecno cirio, 
501 quite vedendo” Piram 
sel Sumero delle meraviglio del ment 
Le misure ri) da i avvic 
‘quelle di Strabone assaî meglio 
di quelle che leggunsi to Diodoro » il 
quale pone le Piramidi alla di 
quindici miglia da dfenfî. Alcu 
Ranno esaminato questa differenza; q1 
ad essi appoggiati ». crediomo di 
sasetire. 0a. tertetza , che leny 
situata sulla sinistra sponda del Nili 





















poter 
era 








La fondazione di questa città -vicne 
da Erodoto attribuita a Meneto, e da 
Diodoro ) a Ucorco ottava discendente 
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è ‘Osimandias. L° opinione. di cotesti 
autori si può mulladimeno conciliare 
dicendo , che la cià sia stata di 
incominciata da Mente, e poscia in- 
grandita da Zeorco il quale ne fece 
una città regia. Sgraziatamente nes 
de citati autori ce ne ha dato una più 
dettagliata descrizione. Gli antichi , ia 
Generale, non pensano graa fatto ‘lla 
Posterità. Strubone dice” soltanto che 
Menfi è uno geando popolatissima città, 
è la° prima dopo Alessandria. Secondo 
questo seritiore , eravi in A:enff uo tem- 
io d Api; eh' egli opina essere lo stesso 
The OsIHidoy ed'in pochitvima distanze, 
quello criandio di Vulcano ; molto 
adorno. Eravi una | i 
Dromos, ove duv 
di tori che erano sipres 
cr siffutti giuochi. Siamo portati a 
Eresere che uc combattimenti non fo 
sero a morte , come in Ispagna, ma 
, poiché Strubone lì pa- 
Jochi in cui. impiega= 













































un tempio di Venere, 
uegli abitanti. chiamavano: Greca 
divinità. Alcuni autori” pensano. ch 
quella Venere fosse la Luna, Può di 

che Frodoto ‘abbia parlato di questo 
tempio , allorquando dice che nel luogo 

















tiere dei Tiriî. Ci 
presso, si è 
guardo al te 
che ne fa pri 
< la gloria di AI 
conero la lor 








ole , € moli 
Fa dessa abban- 





bilwente rovinarono. 1 
tolido © ragguardevole -fra le ruine 
Hi Jei, fa trasportato altrove , e il limo 














Dicesi,che.gli aranzi di lei turono . dai 
Eeloma La tipe: abbellire Alec- 
sandria È Tercità. vicine. — Strab. . 17. 
— Pomp.-Melal. 1, c. 9. — Diod. 
Vic: Li. — Erodor — Plus. in Isid. 
er Osir: = Ovid. == Lucgn, L.1, 














e. 6403 L 3, 0, 222; L gio. 
Lev. gi LB, esilio, 
2030 dio > Ofas. 18,04. 36 
Propert. ld, eleg: 93 0.34, bal 
Lil eg: 9 0. 

* ifestie) nome che gli anichidi- 
vano ad una piero, che, posa a mocerae 
nell aceto, Gatideravo le membre  tule 
di renderle insensibili ol dolore e» 
quello par anco dell'ampatazione. Dc 
dhe questa picca si trovasse prowto dî 
Menfi in Egito. 

Si Mentre 0 Mewrem®; filo 
di Tolomeo Fiscona , ved Ezit 
dra a morte pe ode del pers 
padre 

2"2 — Distretto o cantone d’ Egita, 
al aitopra del Delo nello ponte eci. 
cotale del Nilo, Arda il gome dell 
Gita di Men, che ne era ln capale. 
L'Prol. n 
ESCLADE ( Mi. Scand. ), Verg 
ntesca, lie soggiormara in un es 
Sidia inconiato. 

1. Meet ( 

il quale 

dell org 

fra the arena 
ini colonne, po 

Tebe, portava 

questo principi 

deguente vorei 































in allora menate 
nm tempio 











































rendono per 
0 derivare il'nome di loi 
banchiere ) , e lo risguardano 
ome il Dio de commercio 

inalmente , è con maggior 















degli An 

* Mrsrtara ( colonna ), ‘era siteata 
nell’ottava regione di Roma, e fa, st 
condo alcani y innalzata in opore del 
console Alenio , dopo una vittoria da lui 
riportata contro gli. Antiati; secoodo 
altri, .da un certo Aero , il quale orsti 
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riservato quel diritto, allorchè vendette 
la propria casa sai "censori Catone e 
Flacco , onde vedere da quell 

ori , che 













battimenti del gidi 
n.1 Foro. Siootme 





edi dell' una di quelle, 
sonomati 

giudicavono ‘i ladri © i banditi. 

* MseiLant, popolo d'Italia, nel 
Lozio. — Dionig. d'dlicar. 

* Menanta , piccola isola che fa parte 
delle Baleari. 

* Mexipi ; popoli de' quali fa men- 
zione Tertulliano (de anima); egli 
dice che simpadronirono del. Pelopon- 





Meniane ; 
5 Triumviri , so] 

















n bfratzo , Macedone, comandone 
a guarnigione che” Anipasro pare in 
Atene, Tentò egli, ma lavano! di se- 
durre Focione. Plut. 

" MENINOE, isola d’ Africa. Plutarco 
10 ) dice che Afario approdò 
di Meninge, d'onde. pas 
te ea, dle Pi 
fina che da Tolomeo viene home 
stotagita,°e nello quale dic' egli, 

i ne cin ina. Gercopoll, 

Meninge ‘appellata. Quest’ inola 
È preciuencne Zerbi; ta po 
dal da colonia di Neriti, dlobde 































opoii al 
HST). Ontelio era d 





V; que 
1. MExto , figliuo! 
gioto col pro) 





gli Licrone, con: 
padre in lupo, fu 
sciato da Giove per aver besttm- 
miato contro di quel Nume. 
2. — Arcade, seguì Enes , e fa no- 
da Turno. — Eneid. 12. 
* 3. — Plebeo romano il quale per- 
venne sl consolato. Fu il primo a fre- 
di speroni, presi sulle navi nemi- 
che, la tribuna delle arringhe. 
4 — Dittatore il quale, essenio 
stato iratto in giudizio, fa onorevolmente 
inocente. 
jorane di 
n 14 ep. 15, 6, 26. 
* 6.— Fiume del Peloponneso, che 
ha Ja foce in poca distanza del promon- 
torio di Chelunite, — Strab. 
MexiossevenESTE ( Mit. Pers. ), nome 
di Dio, nel Zend, lingna sacra dei Parsi. 
1. Mexirre, Nereide, madre di Or- 
Sco. — Ant. expl. tt. 
Fol. IL 
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2.— L'ona delle ‘Amazzoni che si 
portarono in soccorso d' Eetè , re di 
Colchide, 

3. — Figliuola d' Orione, e sorella di 
Metioca. Minerva insegnò a queste due 

rele. Parto. di temete e Venere lo 
dotò di somma bellezza. Essendo quelle 
contrade da orribile pestilenza devastate, 
e consultato l'oracolo , fu risposto che 
sarebbe cessatoil lagell, allorché fossero 
siate immolate quelle due donzelle, El- 
eno da se stesse si uccisero, e'la peste 
cessò. Platone e Proserpina" repirono i 
corpi di quelle, e li posero in cielo fra le 


comete, Gli Aonii 











cea, sovente non' meno istrutliva della 
di grave Soros; poneva în beffa la 
taagir parte delle Coe della ita co 
3 nostra immaginazione porge un asiro 
che non nano. Quest aherd era. co 
posta fa versi ed ta prosts mai 
dito non erano fuorché pirodie de 
randi è rinomati post. Zuciano ci ‘ha 
“vera idea del oseattre di coteta 
di satira nel suo dialogo intitolato. 
romania, 
a sona di componimento. venne 
agpellato Parreniano, dall dote 
mo Parrone, che la l'autore di sl= 
ili, colla differeata però che, 
‘eran tatti voci è ch'egli avert 
na misceltagco di greco e di Ta- 
Di queste satire di Garrone non 
fesmmenti 
più delle volte assi corroti € PUoli 
Fiuali ne mostrano cli egli vera trat: 
talb am gran numero di soggetti 
TI lib di Seneca salla morte del 
imperatore Claudio; quello di Moezio, 
della consolazione ‘della- Filosofia 
l'opera di Petronio, intitolata Satriton 
e d'Cesari, dell'imperatore. Giuliano 
tono altrettante stire Menippee, a quelle 
di Varrone alftto somiglicati = Strab. 
1 16, = Stef di Bca n Said 
dienco, Dipnosoph. L. 18. — Macroh. 
Saturn. 1.20 6. 11, — Quintl. È. 105 
dee LG prald.do Pot. Hist, Dial.6, 
Mentrnipe, Bgliuolo d' Ercole e della 
Testide Emelio . 
Menta, — 2. Mew 1. 
MEnISCO piastra che 
tea rile 
tesiero lordari= 













































oneva sulla 
degli Det noci. gli 
ssero, © nom po» 
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* Si è ereduto fuor 
il Menisco fosse il modello deile a 
paste Intorno si cipo, de asp dei Ci 

Sr liano: ass 
Fid si diadema degli soli 

“ Mestantai , popoli d' Alfrica. PIi- 
io (Ì-7, © 3) pone i nomadi 
Etiopi Junghesso il Gunte Astargo , vol- 
GENdo GNN seeatrione e allo di 
Sîmia di dieci giorste dall Oceant, 

itentasco, fiume dell Sogna Ta 

sen. Pomponio diela (#01 6.1) 
n Magrada, Gli esccoplati 
A dior » parlano della eo 
ortano. Vetlescds y nei greco si legge 
Vienosce, Anche Phafo Le 4,3) 
dial iui nome di stenotca 
MesnEIANa , città della Pi 
* MEnNiTB, ciltà della l'alestina, al 
Gi del Giordano , nella tribii di Gad, 
ro miglia da Eseboni 


Je 








fexnosE, Oscura e molto in- 
tricata è la favola di cutesto eroe del 
l'ontichità, Il Alenmone dei Greci. era 
lo stesso che I° Amenofi o Amunnofi 0 
Va og eg Vga. nta 
Jevano d indicare con questo n 

sole nascente. Una confusa tradizi 
cotesto simbolo , cui Osumandias, 
dell'alto 

penetrò nella Grecia. 

il costume di mette 


fenerale assiro che, per legame 


Gue, alla famiglia re 


Parienera 
tell e 
rr ni 
egli ani i 
Bertie assiro venato dalle coneade d'‘O- 
riente | fu chiamato figliolo dell’ fu- 
rora ; locché somminisirò gi poe 
di mento di abbellimenti. L''egi 
allora nella Grecia » e 


mentre gl 
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proposito che di T'itone e dell Aurora ve 


- | bugnate , cor 






MEN 


soccorso di Troja, verso la 


» e prese parte in quelle 
ché ente 11) "das i 
ole 
risce che la flotta di, Mennone, 
data da Falunie , non era meto. | 
rosa delle sue furze di terri 
izione conservataci da 
da Afennone GE 10 da Pi san 
gli un ceppo di vite tto 
arrivare suo le mura di Troj 
egli apri È 
de Polini. fn una battaglia 
lopo l'arrivo di lui le 


sue Iurze fecero de 


batleltero 
glio di 

preseulato Nestore 

figlio, ri 
"ii quel vecchio gute 
È È lara) con esso lui, 
cd scortò fl singolar certi 
Leo a Ae ce 
pi lungo ed. sceisio 
conibattimento , cadde dlentone sol i 
colpi E anirmidone erve, alla presenta 
ico Ovidio, si 
il vico ctersa 
furor allorch 
il'eiclo di uubi si copri: Noa pos 
Sella tenera madre sostenere la vista 
i rogo che stava per ridatre iene 
il corpo dello spento suo fili 
fa chiuma , e lb. belle dati 
i tlarsi 


Ja morte del 





Tore e vita, ed 
leggerezza di quel 
Mate delle ali 
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del rogo, siccome vittime che 
s'immolavano alle ceneri, d'onde erano 
Poe anti uscite, mostrando con ciò es- 
aer quegli uccelli debitori del loro nascere 
ud on uomo intrepido e valoroso quindi 
da lui presero il nome di. Mesnonidi. 
Soteti woceli giammri non mancano 
fc 'combottimento, onoreno 










Pausania, perlsado degli angelli 
Mennone dice: € coloro , che abitano 
< le coste. dell' Ellesponto , assici 
« che ogn' sono, in un certo giorao, 
« vengono quegli uocelli a scopare 
certo spazio del sepolcro di Aleanone, 
« ove non lasciamo crescere nè albero 
= nè erba, e che poscia lo irrigono'colle 
< loro ali da essi espressamente bagnate 
< nell’acque del fiume Esepo ». 
tenzone di questo prode guer- 
im Achille era effigiata sul ifono 
miolca , © vedesi eziandio sul 
- Secondo Diti di Creta, i due 
partiti stabilirono allora una tregua, 
le, il-corpo di Mennone 
"rimesso di sui , che me mandarono 
alla patria le ceneri; ma non_ giunsero 
se/nia se a Pifo ore forono rtenate de 
mera, sorella di lui, che dié loro se- 
polturo. Da quanto attrice Quinto Cer 
labro , nel luogo ov era siuto ucciso 
Mennone , ebbe sorgente un fiume chia- 
nato Paffagonio gli anni nel 
giorno anniversario della. morte di 





















































i negli antichi serito 
torno a Menmone. Diodoro 
lo colloca in Susa nella Persia. Lo sterso 
ice Arodoto, ed oggiugne che quella 

Mernone svato il nome 
Secondo Diodoro , era 
s0 un generale di T'eutaino, re dell'As- 
siria, il ‘quale lo incaricò di portarsi 
in ajnto di Priamo, re di Troja e suo 

Siccome ia madre di lai era 












era figliolo dell 
tn aefipio in onore 
di Sata recovansi a pinogerme la morte. 

Serondo Pausania, Mennone vinse 
ami È popoli che trovò oella sa spell 
zione di qua dal fame Cospes el eg- 
fingo lo ses 











autore, che ln appresso 
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traransi ancora i luoghi ov'egli e- 
accampato» 

Mennone ‘ebbe una 
Tebe 





















piero lo 







sere una speoie di gra 








statua , e le cui corde dal: 
tà della notte rilassate , si ten- 
possia col calore del sole, e si 





trepito, pi 
e Pausania, ua rumore stmile aq 
d'ana corda d'una. viola che si rompe. 
Avendo Cambise voluto portare qualche 
chiarimento su di questo mistero, € s0= 














apettandori il concorso di arte magica , 
fice riduree in persi il colosso della 
testa sino alla metà del corpo: il resto 





sussistette lungo tempo dopo , e mandò 
sempre lo sesto suono. Credevasi alteri 
ches ogai selte anni, Afennono , per 















mezzo della sua statoa, fendesse un ora- 
golo. Huet (nel suo, Trattato sulla si- 
tuazione del 





ico. Ma non ne ha egli 
fto ana magna Tavola siccome * 
tuella da noi già riponata, in proposito 
ell ordine che. ricevete’ afennione da 
Teutamo , te di Siria, ceci? 

"e Jablonshi ei i 
Sen hanno, dice 48. Paso, polutotra loro 
sscordani, rigasedo all'uno de co- 
Fossi che sì vedé nella T'ebside. Quello 
che appare più mullato cd i cut piedi 
dono stati coriati. iscrizioni greche 
e latine, secondo: Jablonski, def” 
tere la vera statua vocale di lennon, 
nista d'‘Amenofî di cui tanto 
nell onichià (dl uno testo, 
demone graeco et aegyptio hujus- 
que celebetrima in Thebaide stata); 

îd , ia tutto ciò che si adduce per 
£ combittere i risentimento di lui, non 
4 itoro se son se delle vaghe e'povo 









































MEN 
fondate congetture. In Egitto vi sono 
stati molti sotterranei, grotte, gallerie 
dn quello set di picca cale ch 

orta la terra vegetale, la cui pro. 
i di sovente. han. sitegaste 
tte 0 quattro piedi; or danque 
come di è nolo, € per la. cognizione 
Del Nocsle ye per la testimonianza 
Pausania > che la salva 
olto' lontana dall ingr 
oltereanci egli è più che pro- 
he un ramo di quelli passe 
diretooiente solo del piodimollo; di 
todo che più mon tatlsvasi. Fuoreié 
uslche 
Atromento di metallo, perché il Men 
none tosto cisuon che in. 
tersmente mela difstto ortizio si è, 
che ii sunao non partiva dalla testa; 
me preteude Flostrato (it. Apol: 
lam. hg ie 8), ma piuttosto. dl 
pl a ion sl ie ra i 
i figura. Tosto che si è perdata la 
cognizione di quel soterranto, è cose 
dato eziandio "il fenomeno. So bene 
che un dotto ha su di ciò. pmposto 
tin'alira apiegazione £ in cui egli non 
sthmette se non ae la loro de raggi del 
sole è la manera ‘eva conf. sot di 
le piete ( P. digmoria sugli 
ch el PEG. dell Orutorio) 
3 io ui ditpento dall confutare una 
stan © biazeca opinione che per 
Appinare une diGcoltà, a ‘mille 
dirt, Lo scs 








































poiché sotto 
sculapio în Epidaur stato pari 
menti scavato un pozzo il quale 4 
brava arer servito piuttosto a favorire 
qualche frode. sacerdotale , di. quello 
che a mantenere 
come tentavasi di far credere alli stra" 
< Il cancellicre Afosheim era d' opi 
nione che i sacerdoti di Tebe , avendi 
Mennone 4 
































luzioni primo 
cerdotale d' Egitto era stato. distrutto 
molto tempo prima del Cristianesimo. 
Egli è bensi vero che le iscrizioni 
cuì furono caricati i piedi di Mennone, 
non. risalgono puoto al un’ epoca 
Jontana del regno di Domiziano ; ma 
‘ciò mull'aliro prova se non se che li, 
stranieri i quali. videro, quel. mupu: 
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« mento în tempi anteriori , non credet- 

x tero opportuno di serivervi i loro momis 
ia quella guisa che-alcuni viaggiatori 
ropei hannu scritto 
















Pausania (È 3, pi 
che dal culossa di Mennone 
« suono simile a quello delle corde 
 d' uno stromento di musica x allor- 











< ché si spezzano. La cassa di pira 
1 che iron io una delle sole sepale 
< crali della grande. piramide, risuona 








Lian di presso. nell'istersa gui, 
1 Sorché vieae da metallico strosmento 
€ pircoma a. 

"ta alte cpera ( di basale, aggiunge 
Plinto ) che dicesi non meno ragguare 
devole. di questa (. 31 Nilo ) © sata 
consacrata nel umpio di Serapi a Tebe; 
Srsicurasi che. rappresenti la statua 














Mennone , di 
cui parla Plinio , con quella che sussi» 
sE 0 che tanto coniato 
negli aotichi è moderni viaggiatori que- 
a non solo è orata ana é di 
onde. cr dass” dolica 
io, poichè a' tempi di lui, 
Reg cscralino 
mente, vale a dite Tabri della SIA 
di Tebe, molto viina alle tombe degli 
Sntichi ee d' Egitto , e ch 
Treat primi ahi 
jeto. quel ipativ i paesi 
basalle prescotaià de Pile 
oggetto n 
ioni 















































Glymp. — dpollod. È 
Jin. fav vis = Quin 
997 190, 334 e da 
Teen. ca 7. — Mosche, 
ori. Bonis = Ovid. Ale xs 
11.578 € 6186 = lia 











Glajen. su 16, e. 

Una pittura di vaso antico, ci rap- 
presenta Mennone che si è tratta la dun- 
Cia che djace aveagli conficcata nel 
ooatato ,.il dolore gli ha fatto, piegare 
"im ginocchio a terra, la quale mon è 
Fnliata se mons de Meone Tge ir 
polari i la lancia eni egli si appoggia è 
Poema fa. clallo la GE trai ia palla 
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destra di Afennone con ua giavellotto 
e ne tiene un altro col qual 








que lo d'.fchille è iregiato del teschio 
i+ edusa , onde ispirar terrore ; il suo 
caG6o de uh pranedehio è die pier 
Suello dì “etnono ha dei guanciali; 
des Aovanti meta a forma fan becò 
d'uccello , siabolo degli. cugelli che 
ogo' anno recavansi dall Eziopia ad Ilio 
per Datirs slla tomba di ceto pri. 
Life, e che averzno ricevo il Kome 
di 'ilzanonidi, perché i atti crime 
stati così trasformati. Nel piano supe- 
tigre Mercurio è sano diusci sia 
Albero cui è staccata 

chiodo, una bilancia 
Tito di peraso sens si 
din lungo caduceo ; la sua. clam 
iiessa Com grazia, è calzalo d' uni 
tie di coturno allacciato sul dar 
L'eol dito mostra il 
sia che discende, e fel 






































juale scorgesi 
il Keralato ( Genio della morte ) di 
Meanone j l’altro, Ker, che s° innalza 


è quello d'Acille, A sinistra ,_ Tetide 
stende una mano al proprio figlio, e 
coll’ altra rialza il suo velo , sul quale 
è posta una duplice corona. L'Aurora, 
disperata per la morte del figlio, con 
ambe le mani capegli — 





















* Meso, finme 
de mor. Germ. 38. 

+ MENOBA — home 
Betica, l'uno de' quali mettea foce nel 
Guadalquivir, e l'altro nel mare d' I- 
i tulle sponde di ciascuno di co- 
fiumi erati una città dello stesso 
nome. — Plin. d. 3, 6. L. 


i due finmi della 








" "MtexoBARDI, popoli vicini alla gran- 
de Armenia. — Plite La dote o 
lie Api — 





senz’ armi; non durò 





che gli abita 
fatica ad impadroniesene. Passò egli a 


fil di spada tuti coloro che potevano 
opporgli qualche resistenza , fossero e- 
ino cittadini o stranieri ; si. rendi 
Padrone delle loro sostanze, sacche 
Al tempio, © rapi la statua del 
xche fece poscia gi 














re in mare. Ma non 
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fyié all'ira ed allo sdegno sottrarsi del 
fame , il quale perir lo fece în mare , 
allorché ritornava carico delle. sagre 
spoglie. — Paus. 

* Mesonto , Eunuco cui Biitridate 
affitò la propria figlia ,- dopo. d’ essere 
atato vinto da Pompeo. Me 
impedire ch principessa cadesse 
nelle mani de nemici , la uccise. — dm- 
imian. 16. 

Memore 0 MesoteTE, Lutto fariosoy 
soprannome di Bacco. — Îlad,. maine= 
sthai , essere in furore ; ale 

1. Me: 
da Leonico all'assedio di 
liad, 13. 

* 2. — Nato a Lorissa, fu l'uno dei 
ini greci che sotto la condotta del 
giovane Ciro combatterono contro di 
Sirtaserse , fratello di lui, ?' anno 4or 
Prima di G. C. Essendo cadato in si 
ipetto si tradimento fa scacsiato 
l'armata. — Diod. 1. 

* 3. — Tessalo, cu 
cusatono il diritto 
benchè avess' egli somministrato dei’soc- 
con 

#4 — Sposo di Semiramide. 


* È = Sofista , contemporaneo 



















































Socrate. 
* 6. — Uno dei primi re di Frigi 
— Dion. dlie. 
+ 7. — Scultore , allievo di Fidia. 
* 8 = Tirano ‘i Sicilia, il quale 





viveva verso l'anno 285 prima di G. 
* Mevosca, città di Spagna nel paese 
dei Varduli , sulla spiaggia del 
dei Cantabri, nella Spago3 Giteriore. 
* MixoscaDA , cità della Germania. 
— Piol. 1.2, co tt. 
* Mesotano città della Sarmezia 
Asiatica. — Plin. L. 6,67. 
Menorimanno ; re del mese, soprat 
nome col quale i” Frigi adorarano A 
preso pel Sole, perchè questa 
signore e padrone di ta 
Mexov ( air. Ind, ), fig Bra 
Hamm fondatore dll indiana giaispru- 
[coi 
12 Mratae nome che dovasi ad una 
larga pietra sepolcrale posta sulle tombe, 
della quale è atto mentione nella. se 
gucnte iscrizione , riportata da Grutero 
(850 6.):. 























M. M. 
TXSOCENTISSIMAE + FEMZNAR 
QUAR . VIXIT , ANNIS > XXH + 
MENSE UNO , DIE XkIW 
MINUCIA - POMITIA + SORORE 
POSUIT . NENSAM . CONTRA 
vormm. 


MEN 
7 Am fPavola ). 1 Romani fecero 
helle mense di cui-Gdornirono le_ loro 











vale c gli appartamenti j la maggio: 
gli apr la maggior 
parte di quelle erano fatte” del legno di 
Eedro ché iracusì dal” sonte Adente 
secondo la testimonianza di Plinio il 
quale (13, e; 15) dice Ada mons 
peculiari prodiur sylva ; confines ei 
n lee na 
et menistum insania, quas foeninae 
viris contra margaritas regerunt. 
Talvolta ci jpiegato un legno 
molto più prezono., Lignum. Ciranm 
il quale non è punto il ostro legno di 
cedro, e che eso in Îhoms sommanente 
imato. Per aver mense 0 tavole di co- 
testo legno , era. d' uopo essere. molto 


















‘chi: quella di_ Cicerone costavegli 
quasi due mila nuiimi ; fra le suppel= 
etili di Gullo Asinio ne furono ven- 


dule due a tanto eccessivo 
e dobbiamo prestar fede al citato Pl; 
Rio, ciascuna di quelle sarebbe stata snf- 
ficieote per comperare un vasto campo. 

i eoctasivo prezzo delle romane men: 


ret, che y 








vivano” per 
Saceran 








rante questa seconda 
mensa, coniavasi , e si faceano delle 
libazioni. Zirgilio tutto, ne dice nei due 











feste ene loro -conviti di 
sacrificio averano due men: fi 
ma cibavansi della: came della. vittima ; 
a seconda’ faceanò girare dall 
altro la tao di benedizione chia: 
i x 
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MEN 


siffatta. pompa; in. mezzo all canitopi 
meschino tratiaincnto di Zaro. 








Abbiamo qui sopra pa 
vole do Iomani, di nto , di dee e di 
tre piedi , ma gi scordammo d'aggi 
gnervi che la forma di quelle variò s0- 
vente: n° ebbero eglino delle quadcate; 
delle , delle orali, 3 ferro di ca 
rallo, ecc. sempre a norma della mods. 
Sotto'il regno di T'eodosio e di Arca 
dio fa rinnovata la forma delle. mense 
2 mezza:luna , e dopo d avervi mae 
giato, venivano coperte d' una specie di 
stramozzi , onde sdra e su quelle 
riposare. Îl lumo dei 

60 gran 




































era degno 
Sostomo se Vedevasi, die egli, pi 

« mensa ove si mangiava $ un vas0 d'ore 
< che due uomini a mala pena poterano 
< movere, ed una qualità di ‘brocehe 
« d'oro mente disposte; li safe 
« netti avvenenti , ben fatti della per 





< s0na , e non meno riccamente. vestiti 
< de’ loro padroni , e portavano delle 
di 





€ larghe brache. 1 comtori ,_ i: soon 
x Faîpa e di iui dumote i parto, pi 
< cevolmente i convitti. interteneni 
« Non iscorgevasi , a dir vero, unif 
< mità. verona. nell' ordine 
< ina squisitissime erano Je vivande; 














x coni incominciarono dagli uccelli ri- 
£ pieni di pe Saltri 





tizio si doro 
rimo "sergio. tuto. diverso. 
5 di vini pot, si voleva quello ui 




















Jola di Tiso, tanto dai greci 
ini scrittori celebrato. Consit 
"ana etapre i pemero de 
al mensa de grandi e dei vi 











dei sacrifizj a Giunone. st 
_* Cotesto soprannome di Giunone era 
sinonimo eziandio di Calendare, por- 





tato dalla stessa Den cai erano ste c00- 

calende d'ogni mese 

acevano i prestiti al 
menti. 


giorni 
resse 











romani, eletti la prima volta nell' sono 
di Nomi 402, i quali aversno le loro se 
dute ne' pubblici mercati. Tanto i cr 













pi non font più Tee 
gati ai particolari , mo soltanto impe- 
faasi'edì pubblico 3 ol quale alla sic 
tezna del Srdito avea provredato, Non 
isogoa dunque confondere i V'ensarii, 
cogli, «irgettarià © coi Nummularii 
questi ulutni erano specie di mercani 
che faceano commercio di danaro cui 
noi presepiemente chiumiamo banchieri. 
1° Sensari, per lo 
uomini pubblici i qu 
inquemviri © trivmviri | menire era 
® pincere di chiunque il forsi r- 
centarius 0 Nummularius. L' unno di 
\oma 356 , solla domanda dal tri» 
buno del popolo à. Minuecio fu- 
rono creati dei triumviri e dei Mensa- 
ii. Siffatta elezione fa, cogionata dalla 
manconza di denaro. Nel 538 venne a 
quegli ulficiali affidata la cura de fondi 
dei pupilli e delle vedore , e nel 542 
o gli vomini &he esercitavano le fun: 
i Mensarli , ognuno si portò. 2 
tare le proprie ve 
d un ‘senatore venne permet 
soltanto di snello , un" 
d'oro ed una libbra d srgento. 

































































je delle donne, gli ornameni 
fanciulli , e cinque’ mila asst passarono 
ed i Mensarii. Cote- 

ilo, che venne letto per ispirito 





patriotismo , fu scrupolosamente i 
Bursato col tratto del tempo. ln alc 
città dell' Asia eranvi dei Mensarii , le 
pubbliche rendite eran ivi percette ed 
rate da cinque pretori , da tre 
questori e da quattro Mensarii. 

Mense Licaonie. — 7. Licaome. 

" Messonzs, davasi questo nome sd 
una specie di Sorieri, i quali averano 
cura di portarsi a fissare le abitazioni 
allorquando l imperadore volea trasfe- 
rirsi în qualche provincia ; e quando 
dovessi accampare , facevano il piano 
del campo , ed assegnavano ad ogni le- 
gione il proprio quartiere. 

‘Sotto 1a parola Measores intenderanii 
eziandio i geometri, gli architetti. e i 
direttori de pubblici edilicj ; finalmente 
erano appellati. Aensores Frumentarii 
coloro ‘che provvedevano l'armata di 
grano. 

In una iscrizione riportata da Grutero 
(529, 3.) si fa menzione del corpo 
degl” ingegaeri dell' armato. 
































COLLSOIVA! MENSONUN MACINARIONDAI. 
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MEN 


Mexra , figliuola di Cocito y ninfa a. 
da Pluto: potendo. Proser= 
pina soffri vale , 
dalla gelosia , Ja trasformò 
di questo nome, e per m 
fanao del suo sposo, lasciò alla 
qualche cosa onde pi niche sutto 
Suello forma novella Î 

rato odore che 2c00mpagna questa pi 
fil Hedy 3 picevlei egmos od 

et. 10), Appiano attribuisce la 

di Menta a Cerere che loschi 
ciò co' piedi; e la metamorfosi di lei 
alla pieià de’ Numi. — P. Amewre. 

1. Mente , re dei Ciconii; Apolto 
prese i dardi di Mente. onde ‘impedì 
che Atreo portasse con se le armi 
Pamo. — Zliad. L. 7. 

** 2. — Nel primo libro dell' Odissea, 
Minerva prende la figara di dente , re 
dei Ti degli abioni di Tato, 









































2 il vero ». Dopo d' averlo 
che Ulisse presto sarebbe di 
patria, ella sparre come ua augello. 
Telemaco, sorpreso di meraviglia e di 
ammirazione; rimane nell 

che quello il' quale gli 
Gehbi estere Morché un Dio. 

Se dobbiamo prestar fede ad una tra. 
dizione conservataci da Bustazio e da 
altri scoliasti , Afenie non era che un 
negoziante dell’isola di Leucade, nel 
mare Ionio , amico d' Omero , al quale 

ffezionò in 1al guisa, che lo con- 
in tuttii suoi viaggi; per 
nel celebre pocta > per 
fire onore all stico consacrò nel suo 
poema il nome di lui. În questo modo 
stesso , dimostrò egli ls propria 
noscenta a Mentore altro mo n 
— Odis. l. 1, v. 103, — Osservasi di 
madama Dacier sul primo lib: del- 
P'Odis. 

7* 3. — Pensiero, Intelletto , Anima, 
Gli ne arevano fatto una divi= 
nità , la quale suggeriva dei buoni pen. 
sieri” e quelli. allontanara «che potesna 
sedurli e ttarli nell'errore, Essi lo ado» 
ravano come l' auima gensrale dell'ani- 


























MEN 


verso e di qualunque Ente in particolere, 
J5t0 di nome di Bona mena: Il pretore 
". Ouacilio consacrò a questa Divi 

un tempio ch'i fece edificare sl 
idoglio , allorquando fu eletto Duom- 
tiro. Plutarco le ne di um slico nel: 














Suello circo 
sana e conrmazione do evi is: 
tondi per la perdita della baglio Al 
Fia e'per la morte del console Hum: 
Tito Livio dice che furono cons 
‘bito, è conseguente: 
Sicile ‘vennero  proment. è Gisve dei 
sontuosi giuochi ; e due templi. l uno 
a Wenere Ercina, l'altro alla Dea 
Ziente. 
Ovidio riporta la seguente tradizione 
nel'ssto bro de Fast 














ln Grutero si legge l'iscrizione se- 
gueote in onore della Dea Mente: 





AI SEPIIIUS CSF. 


NENTI . FIDEIO . DEAE . 


PRAESENTIBUS - 
ex. voro. s.P. 
Lo stesso compilatore riporta vin an- 


ico calendario, nel quale viene a questa 
Divinità assegnata ona festa nel mese di 





inno , due giorai dopo le none. 
E'Eitezdoci proposti di raccogliere, per 

oto. ci0' che 
i contro po 


fo ne fa” posmibil 
Sie arti sppartiene, qui 
simo ana dipiatura del cin 
tesco Barbieri da Cento, 
presenta ls dente, rigun 
Feletto, P'ano de’ principali” tributi 
dell'uomo. 

Sembra che 
togico soggetto 10 ad olfirme 
jofesto” l'immagine. visibile” di questa 

otenza dell'anima, figurandola soito le 
Forme d'un giovane per. indicare che , 
essendo V Indlletto incorentuile gio 
fasi non invecchia. Egli appare ‘vestito 
di tot arme alla loggia degli eroici teme 

ip la 

Tio chel Iatelletto , volendo, 
titendri do 18 che cn > noce 
d'opera pel tempo stesto qualunque o: 
iuctlo. La corona di cu ha egli cinto 
il copo debll'esere, 

dimbnlo del au doti 
tie ci assalgono l'a 





















la e ln corazza forse dine- 
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MEN 


sulla nostra istessa volontà. Onde espri 
idi ed olissimi voli dello 








mere i 
telletto pensò Pautore di collocito 
sul? ali dell'aquila siccome quella che 





superando nel volo, 
te. dall Intelletto” 
Jontane re- 
ornano 
top 


tutti gli sugeli 








quae i only fi el 
ioni celesti. Le penne che 













jono indicare la legzierezza con cui egli 

voli. Quale imagine del 
Genio può essere riguardato il serpente 
ch ci porta culla testa, mentre. presto 


gli antichi era desso il simbolo del Ge- 
mio , dell’ Eternità , della Pradenza, ecc. 
tutti attributi dell /atelletto. 

* MENTISA, cità della Spagna nella 
Betica , presso la sorgente del Gmadil- 
quivir. Zito Livio (È. 36, 17) posea 

reso in questo luogo. le terre 
degli Ausetani. Egli aggiugoe che fra 
Iiliturgide © Afentesa eruvi un luogo 
appellato , le pietre nere, ov'era si- 
taato il campo d' Asdrubale , figlivolo 
d'Amileare 4 allorgnando ‘C. Nero 
giunse in Iepagna per tomandare le ro- 
mane falangi , Ì' anno di Îloma 54 

* Mewnissà, città della Spagna, forso 
la stessa che Afentesa. — it. Liv.26y 
cv 

© 1 Mero, console roma 

* a. — Gli anti 


















leamo commovere , 0° persua 
ana ipecie di careata ci loro 
Sopra un marmo de Monumenti inediti 
di Z/inekelmann num. 138 si vede d9° 
dromaca , gui l'uno de snoi, fratelli 
tenta di consolare per la morte d° Elore. 
Questo giovinetto va toccando il mento 
dell'infelice vedova. Nella stessa. gui 
Dolone tocca, nell Iliade, il menio di 
Diomede > chiedendogli la vita; e nel 
premo inteso, Tai commore Giove 

ore d'elite. =i 

* Mestontst, popoli d'Italia, se 
condo uns tavola di Bronzo 3 comerrati 
a Genova, e citato da Ortellio. 
Menton li 01 
SGatoni 09 67. 

. Mesrone , Ggliuolo d' Imbrio. — 
Hiad. 13. 

2 L'uno de' più fidi amici d'U- 
















Stra dello 
nerva prepdes Hotente la Bgura 
non che la voce, onde esortare Tele 
maco a non degenerare dal valore e dall 
pradlenza del proprio padre. Dietro co° 








testa idea , il dottissimo Fenelon ba di 





Divi. VALLE Pn 538. 





ELuwbici di into di. Armin ie, 


î DIED 





MEN 
pin'o sotto i tratti di Mentoro la DI 
della sapienza che accompagna ne ni 
viaggi il giovane Telemaco. Una tra 
sziune, cli fa molto onore al cuore di 
mero 3 ci riporta che questo poeta , 
sensilile SI amicizia, pose Mentore nel 
suo poema , in riconoscenza del servi 
io prestatogli allorquando, reduce dalla 
pagna + approdò egli in Jtaca, e, tro- 
vandosi gravemente incomodato” da una 
Auasione d occhi, che impedivgii di 
«proseguire il suo ‘viaggio, fa urbama- 
ente accolto da MleMore , dal. quale 
vennero a lui praticate latte” le ima 
nabili cure. — Odis. 2. 
— Figliuolo d’ Ercole e della Te- 
diiade Atopis. 
L'uno degli d' Euristeo, ucciso 
ella battaglia cuniro gli Aten 






































dote da’ questo entore y erano assai ri 
cercate, come si può giudicare da quanto 
ne dicono Giovenale (Sat. 8) bro: 
perzio (Lr. Bleg. 14, l. 3. Éleg. 9) 
LMarziale. Cd. 5° Epigr. 88) cc 
d'or hs di Sidose che si ribellò 
di Artaserse Oco, e ritornò 
1 iGrore di quel priacipe , col 
proprii alleati. — Diod. 16. 
(Toni , popoli che Plinio pone 
simanze della Libarnia. 



















"-EowentTiO£. S. Epifanio 
('advers. haeres L 3) aggiugae che, 
nel tempio di Menuti; erano le doone 
colte da tl furore, che obliavano.il pu- 
dore naturale-al loro sesso. 
* 3. — Borgo d' Egitto 3 vicino alla 
Canopo, — Stef. di Bizanz. 
* Menzocasa , dicesi che questo si 
Al grino nome di Seleucia 
Mexzoosa ( Ieonol.) 
inventata che vuolsi far 
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i [ nuale degli artist, ccoga 








MEO 


dicare la. poca sus solidità. — Ma- 





Alcuni ne fanno à infer- 
nale. Erale dato l'incarico di condue 
l'ombre de' morti nel Tartaro, Sotto 
esta allegorica Divin _intenderai 
certamento Mercurio. Era ra 
con aria afabile seducente; 
pure conviene a Mercurio, 
dei mercanti e de' borsaju 
erano sotto la protezione di lu. 
1. Meone, re di Frigia, sposò Di- 
dima, che lo rendette padre di Cibele. 
Diede. egli il suo nome alla Meonis, 
Essendosi accorto che la propria. figli» 
uola era inciata, fece morire Ati, amante 






























pitano di Tebe, i 
igliuoio dEmone. Avendo i 
Eioia scelto Tidoo padre di Diomede, 
er portarsi a fare la guerra ai 
FieLdai, quest, fritti della loco digges» 
zia © per l audacia con-cui il 

ero sì espresse, spedirono cinquani: 
folinti sotto la condotta di Meone e dî 
Licofonte , în un angusto € tortuoso 
TOSgOi Alea dores" Miomaiado pre 
sare per tendergli un'imboscata» ”"Duttî 
diffotti piombarono sOvr esso, ma con 
tanto coraggio , destrezza e valore. egli 
gi difese, che tatti li vinse, ed uccise, 
cocettuato Afeone ch ci risparmiò per 
ubbidire agli Dei, e lasciarlo portare a 
Tebe la nuova della morte. de' proprii 
compagni. — Iliad. I. 4, e. 391. 

3. — Capitano latino, ferito da un 

lotto per mano: d' 



































© 4, — Padre d'Omero, 

* Meoxta, regione dell'Asia minore, 
la stessa che in seguito fu chiamata Lis 
Plinio dice che Sipilo , altrevolte 
pellata Tantalide , e della quale 



























Î' Etrari 
TI lago Trasimeno, che trovasi în questa 
contrada , chiamarti. pure” Maconiur 
lacus. La deonia aveva all' Oriente, la 


‘all’ Occidente , 
Mezzogiorno , e la 
teptrione. — Si. Yral. 15 
Strab. I. 12. — Ovid. Mec. l. 6, v. 103. 

43 0p. 163 0.29. 

















. Encid. l. 4. 
+ Mint, così chiamavanzi gli antichi 
abitonti della Li 

Meowpe o Mrowmr o MroNrE, 10» 
praonome dato alle Muse perché si’ cre» 
n 





MER 


deva che la Meonia fosse la patria di 
Omero, lot rronto, 

"Alcuni prileadono che sia stato que- 
sio soprannome applicato alle Muts sis- 
come quelle che. presiedersno all’ ar 
mona poelica e musicale, alludendo 
‘alla favolosa tradizione de Cigni del 
Caisco , fiume della Lidia, della quale 
la Meonia era una provinci 

2. — Aracne g la quale era di Meonia. 
a 

Mrome. — 7, Mromipe 1. 

1. Meosio , soprannome di Bacco, 

tesa dal culto h' eragli tributato nella 
Meonia. 

2. — Soprannome d’ Omero, 0 del 
pades di lui, 0 della Lidia, chismata 
Eziuudio Menia. 

* Meort, popoli , della Sarmazia A- 
tia, 

1. MeoriDE (Ara ), cosi chiamavasi 
l'altare della Diana del Chersoneso Tau- 
rico, dalla vicinanza della palude Meo- 
tide , al Sud-Quest della quale è situata 

















ta Crimea, =: Thomed. 1 
2. — ( Palude ), era dai Massageti 
adito Cone una Biviait: 1 diatiino 


di L'iro. 
' Cotesta palude separa  Azia: dalla 

Europa, e si perde nel Ponto-Eusino , 

per mezzo del Bosforo Cimmerio. Ar° 

rriano € Strabone di 

te circa nove mila sia 







he e poco 
iunge che il lago 
Ea non se la fooe del fame Tanai 
largata e trattenuta da due punte di 
ra dell’ Europa e dell'Asia , le quali 
icmano , € formano lo stretto Cia- 
merio. 
MeotiDI, c0sì chiamavani 
ini perché abitarano in riv 
tide palude , preseotemente chiamata 
mare delle Zabacche. 
Mea ( dl Pers 
Astri ,, seconda l' opi 
è altresi il nome del Sole. — 
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MER 
trasformò in cagna. Altri pretendono che 
dessa sia oiorta ancor vergine. — Met. 

2. — Figliola d’ Atlante , moglie di 
Licaone , che la rendette madre dell'e- 
toe Tegiate. — Pous. 8, e. 

* Omero parla di cotesta sa 
mel dialogo "d Ulisse con. Alcinoa, € 
pel quale gli fa il racconto di tutte le 
anime da lui icontrate all'inferno. Mera 
aveva la tomba in Tegen, città dell'Ar- 
cadia. — Odis. 11, v. 935. 

3. — Sacerdotessa di Venere. — Sles. 
Teb. 

dii Ue delle cinquanta Neri = 
sido. 

** 5. — o, Marna o. Mura, nome 
d'un cane d /eario ; il quale allor» 
quando il proprio padrone fa uccito, e 
gittato in ua pozzo, colle sue ri 
° ‘sorse ad avwertirne Erigone, 
igliuola di lui; la condusse presso al 
pozzo ov era il colpo i Zeario , e con 
tal messo la pose in istato di dargli te- 
poltura. È neto che non potendo £ri- 
zone solfrire il dolore di siffatta pentita 
la se stessa si appiccò per disperazione, 
S che gli Det, inoss a pià della vene 
tara dici , 1a collocarono fra gli stri 
ore forma la costellazione di Venere. 
Anche Mera morì di dolore per ls pere 
dia de proprii padroni , e gli Dei, per 
ricompensare la fedeltà di lui , 10 posero 
pur esso in vielo , ove forma il segno 
del cane , 0 la canicola. (gin. fav. 130. 
— ddem: Poet. Astron. 3 6.48 
Jo. — Apollod. È 3, e. ad 1 Met 
17, 0.363. — Elian: Stor. degli Ani- 
mali 1.7, €. 38. — Scoltas. d' Quero, 
Iliad. L'10, v. 29 ). Alcuni scrivono 
Maera , e fanno derivare questo nome 
da Maircin , bruciare 

6. — 6 MARA ci 
al Nord di Mantinea. A' 
























































preso il nome 
Atlante , sepolta 
i 





loma, e non 
vano nelle provincie se non se pel 


P 
vinoîe , né venivano graa fatto in Roma, 


crete. 





e MER 


n° non se per trovarsi presenti al censo. 
fl collegio dp' mercanti fa istitaito nel- 
l'anno 279, secondo Tito Livio (I. 2.) 
sotto il consolato di Claudio e di Ser- 
vilio. Certamen consulibus inciderat 
uter dedicaret Mereurii acdem. Sena: 
tus a se rem ad popalam rejeciti utri 
corum deilicatio jussu populi duta es- 
set, cum pracesse annonae mercatorun 
collegium instituere jussit. 
mercanti avea luogo il giorno quiadi 
di inaggio in onore di dlercurio cui fu 
dedicato il tempio di cui ab 
Mito. Essi sotifiarono al Nm 
trota piena, e andavano a purific 
un fate chiomsta equa sercurii, la 
quale travavasi ulla porta Copena, pre- 
lo Mercurio d'cuere ad est pr 
i perdonar loro le_furfante 
ch'eglino commetteano nel. commerci 
. Mixcoona, Dea che si. facea pre 
giedere alle merosnzie ed ai pagamenti. 
Had. Merz, cis, mercanzia. 
“| MEncEDOSIO: Plutarco (Za Numa } 
è il solo che ci abbia conservato i 
nome di questo mese degli antichi Nlo- 
mani. Egli era intercalare 0 bisestile, e 
alternativamente di ventidue e di ventitre 
iorni. Ogni due anni era posto dopo 
SÌ 23 di Tebbrajo. Il nome di gi 
e derivava da Mercedona , Divi 
che presiedeva alle mercanzie ed ai pa- 
gamenti. Aerkedonias, dice Festo , di- 
cerunt @ mercede colenda. 
1. MencoLzDÌ ( Leonol.), quarto gior- 
no della settimana , il quale veniva per- 























































sonificato sotto la figura di Mercurio, 
ghe si riconosce alle estremità. dell'ali 
del uno peso 


a 


Mit. Mus, ) 1 Persiani riguar 
nerale il mercoledì , come un 
le a dire, felice per- 
«fu în quello cresta la 
indi in queto. giorno soltanto 
i qualunque sorta d' appli- 
Satie all ato gle Ieire, Eee 
tuano però l'ultimo 
di Bette, cai esi ci 
infortunio , e che può dir: 



















di tai 
i loto giorni nerl il più temato. — 





Chardin. 
3. — (Mit Tad. ). Pres 
lesi , il merooledì è l'an 
consacrati alle cerimonie religi 

Menconiates Vint, nome 
da ai poeti che sono sotto la protezione 
di Mercurio. 

MenconIati , feste che celebravansi 
nell” isola di Creta con una magnificenza 
che vi. chi 
ione che mirava. al vantaggio del com- 
mercio: La festa medesima era solennis- 
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rata ia Moma il giorno 14 di luglio, ma 
con pompa assaî minore, — suit. di 
Banier. Lt. 
1. MencunIt, giovinetti di otto, dieci 
a dodici impiegati nella celebra- 
Zione de ‘Allorquando andavasi 
a consultare l'oracolo di Trofonio , due 
fanciulli del luogo , chiamati Mercuri , 
dice Pausania, venivano è farti delli 
‘d'olio , vi lavavano , vi pulivano 
c vi renderanoi più. necesari "sernigi 
Eraa essi da' Ilomani chiamati Camilli, 
"a. — Aqua. Ovidio ( Fast. l. 5y 
v. 673) dice lie presso la poria Gi 
na di Îhoma eravi un’ acqua chiamata 














aequa di Mercurio , ed aggiugne che 
attribuita uni virtù divina, 
3. — Delubrum , luogo d' Exiopia. 
Plinio (L 37, c- 4)", dice che fra que 
sto luogo e l'isola di' Meroe trovarasi 
Sa la isola soll 
#4 — Insula, piccola isola solla 
costi della Sardegal (Orfeo ): Dessa 
è P insula Hermaca di Tolomeo. 
5. — Promontoriumy presentemente 
il Capo Bono , sulla cosa d'Afirica. 
"6. — T'umulus , luogo di Spagna, 
presso la Nuova Cartagine. 
1. MenCURIO, in greco Jermes, 
in latino Mercurius, è È 
























iderato rete degli 
i “dell'Olimpo, e specialmente di 
some il ‘loro messaggiero , il 






ed 





calore $ come. il 





tettore dei 
condottiero di 


g degli ratori de ciarlatani e di 
È Isppatori, Le. moltipil 
finzioni di Mercatio han fotto credere, 
che pe eccoli eroici, vi siano atti pet 
Secchi personaggi di quetto some. Clce= 
Foe né canta inque! l uno, figliuolo 
della Terra e della Luce; l'altro , fi- 
lio di Zalente e della Ninfa Coronide ; 
ff terzo ebbe per padre il 47/0 dl quarto 
ato Tosh oppure T'haut" dagli 
te il quinto yi Aglinoio di Giove 
e di Maja, Servio e Lattanzio parlano 
Sen uedo' Mercurio (figlia di "Bacco 
£ di Proserplaa puma qualunque sia vato 
Îi numero. de pertonsggi cttamati ‘oa 































1 poeti e gli antichi mi 
loan tato Giò che nare 
0, al Mercurio greco, 
È iove e di Aaja , \"una delle 
Alantidi. — Cie. de Nut. Deor. l. 3, 
2 gr — Serdiue in È 1 — dencid 
vi dor, et in l. 4, v. 597. — Lactant. 
sd Stuti Thebi li 4.00 483. 

Per quanto ne verrà fallo, noi ten- 
teremo di non ommettere’ nulla 
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ciò che hanno deltoe gli uni e 
gode supplire nel 
to quello che il francese compilatore 
said rete lla ro molare, 

posti € i mitologi che fanno Mer- 
rio figliuolo di Giove e di Afaju 
figlia d'i4lante | sono i seguenti. 
Orfeo ( Hymn. 27, v. 1), Ovidlo 
(Fast. 15,0. 85), Virgilio" ( Eneid. 
11, v. 3013 e 2.8} v. 138), tpollo= 
dloro (13, e 18) Diedera di Sicilia 
(1.5 )x igino (in praey. fabularum ), 
Sracrobio!{ Suumet, 151 12), Sere 
vio (in I. 8 Aeneitt. v. 138). 

Festo © Isidoro dicono che il 
























di Mercurio deriva da mercibus, dalle 
ercatonzi 


Falgenzio tese l'orizine di 
da merelum carri 













retendono che quest parals 
Si format do meicuride oppone mo. 
dins euerens) cioé quegli ehe corretta 

es ossia nel mexioy Focché viene dale 
nn desti apirgato | dicendo che ii 
discorso, del quale È imbolo Mercurio, 








corre, 0 vola fra gli vensiai 5 l'altro 
coll’ osservare che Mercurio è sempre 
in aria , tra il cielo, la terra 0 l'inferno. 

— Isidor. I. 


— Fest. de verb, Sigui 





contineniiae , et 
T'Au 
Servius 
Gli autori s' accordano nello stabilire la 
nascita di Mercurio in Grecia , la quale, 
come ognun sa fu la colla di ‘uosi tutti 
gli Dei, ma son eglino però. discordi 
intorno ‘1 preciso luogo, ov'egli venne 
alla luce, La tradizione più simmessa è 
quella che fa adottata da Ovidio © da 
Lirgilio. Cotenti posti lo fenno nascere 
in Areadia , sul monte Cilleno, ordina 
rio soggiorno di Moja. Dietro 
tradizione, Pausania dice che Mercurio 
acque nelle vcinante di Fenra o Fe 
neone, e che, appena nato , Je Ninfe 
To Iavsrono a ‘itierenay uoite d'Arco 
dia , così. chismato da tre fontane che 
ivi ci vedevano, ed erano a lui sa 
Ta questo luogo le Stagioni, impropria- 
mente doi moderai chiamate Ore, ebbero 
rielo e di ullevarlo. Didimo 
iò avvenne all'ombra di una 
he i Grevi chiamano 
pisnta consacrata a Mer- 
Curiò. — Ovid. Fasti l. 5, v. 87. — 
Wie: Puoi 1.8, 0.190 — aus. 8; 
©. 16: — Plillosth. in vit. Apollon. I, 5: 
Com, 1 52 






























SBidymo apud Na 
BIAGI 


Findomani , 0 sesondo ‘alti nel 
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MER I 
in ui nacque quéstòDio 
del re Adnieto 3 alfiati 
d'Apollo: Omero che rac 
conta questo firto arsoi disietamente in 
uno de' suoi inni, aggiugue che, 

il Dio pastore era oscupato mel 
Ta sua andra; Mera 

i rapiegli i suo 
razio ©” Filostrato 
cotesto duplice ladroneacio 3 edi 
sorittore me riferisce , che VApollo non 
poté dispeasarsi dsl’ riderne. Isiratta 
Maja delle baratterie del_proprio fgli- 
gol, eli fece i Di 




































Ù 
+ gli può esere 
meno onorato siccome 
Omer. Jano a Mere: 
fp ras dip od 
vi 0. — &ilosir. I. 1. — Jeon- €37: 
Mercurio n " 
infanzia 
altri Dei. Non 
chè per rubar | 








tutto che aveano di 








più caro € prezioso. Un giorno, par 
laado con Neituno, gli rubò il ident 
un'altra valta, solazzandosi con Marley 
gli tolse la spada dal fodero ; arcore: 





zandolo poscia on giorno Weuerey ed 3° 
vendolo preso sulle sue. ginocchia, ap- 
protiutà egli della circostanza per desta 
mente involarle il cinto 5° vsando le 
fucine di Vulcano , rubò parce 
menti a quel Dio ; © s' egli non ra 
folgore a Giove , fa solo pel: timore di 
bruciarsi + molladimeno gli. tolse il suo 
gectr. Questi e molti liti fi lo bano 
atto riguardare come il Dio proteitore 
d5 Bonsai e Asd — Da ti 
Dial, Apoll. et Vulcan, — Apul: 6, 
e. 8 — Lactant. l. 1, 0 10,— dr 
nob. L 4 — Fulgent. alyih kts 
ce 10, — Spank dd Aristoph. Plut 
vi ISO, e 4158 

La destrezza ; l'agilità ;_I'intendi- 
mento ch' egli dimostrava di possadere 
determinarono Giove ad. iscegli 
suo ministro. Prîma di tutto lo cre 

sua mensa , e 

impo , impiego ci 
epoca Vel rapimento di 






























Ganimede: 








Aiello gt ori e ponti ore a 
pu Valendo” il forrano. 

PERICRO eppoi pila o 
un berrelo ‘alato. Gui omai Petar» 
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0 ai piedi gli attocéò delle ali chiamate 
Talari, Gli conferì esiandio il potere 
dei miracoli , di csugiar forme a sno 
dell’agio , e ‘di tendere gli uomini invi 
ra egli incaricato dei più eg 
orta affari, € con questa qua- 
estone» malincameae le ene 
zioni più nobili , on che le più tr 
Sd abbicte , cioè quelle di oratore di 
» di paciere , di cameriere, di ple- 
nipotenziario , d'assassino, ecc. come 
«sporremo in seguito. 
"Si antichi attribuiscono a Afercario 
venzione della lira cui attaccò sette 
corde în memoria delle sette Atlamidi , 
‘una delle quali era egli debitore della 
.. Ne fece dono ad Apollo, Dio del- 
armonia, il quale bramava d'essere 
riguardato come l'inventore di sifiatto 
stromento , € ricevette in cambis di 
quella l incantata verga di cui servivasi 
“ipollo per coslurre le mandre del ce 
Zitmeto: Cotesta verga pastorale fa chia- 
mata caduceo, dopo l'avventura dei due 
serpenti da Ici pacificati. = Omer. Jano 
a Merc. — Lucian. Dial. Vulc. e 
odi: 10.9. 6. — 








































v, 138, — 7. Capuczo, Arocto. 
Viene a Mercurio attribuita eziandio 
Vriasenione dell anconomia > dell È 
osotia è degli apologii.. Ambascisdore 
ed interprete degli Di 5 era egli obbli 
ato di arringore , e di persuadere c0- 
fico con cui dovea trattare 
lo ha fatto risguardare come il Di 
Peloquenza e della seduzione. Secondo 
areale » fu di } che inse; pes gli E 
ij la uantera @ onorare gli DA e di 
Soltivare le orti. Orazio. dice che, per 
Srezzo degl insegnamenti di Mercuri 
i raddolcirono i selvaggi costumi del 
ptimi nomini. Questo Dio era consid 
rato siccome il f pensatore dei doni 
dello "spirito, © de piacevoli talenti, 
‘ome acorgesl nel porta greco che portà 
Îl nome d'Orféo , e specialmente nella 
storia varrata da Apolloaio di Tiane in 
Filostrato, riguardo alle favole d' Esopo. 
— ‘0rph, in Proem. de’ Lepid. v. 15. 
T afanil. Autronom. È. 19 0. 30, — 
Praz Dodi o, 0 3 — Morello 
16. — Pulgent. de Exposlt. Pirgil. 
continentiae. <> Philostr in Put. Appl: 
fon l.5., ; 

ona de' principali ui 
rio era quello di condurre le 
In i ro giudizio, 
Oruzio 10 dipinge ore 
cede.la propria mandra + ma quando 
sevan elleno compiuto il tempo che pas 
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MER 
sor doveano ne’ compi Elisi, questo Div: 
era incaricato di farle in nuovi corpi 
nitore , dopo «d' aver loro fatto berete 
l'onda di Lete acciò obliassero il loro: 
stato di prima. Credevasi altresi che 
Mercurio assisiesse gli ogonizzanti, onde 
scioglierne l'anime dai corpi. — Orplie 
Hymn. 56, 0. 2. — Odis. LL 24500 10 
— Sophoel, in Oedip. — Eneidi I. 4 5 
vi ari =. Oras. Lt, od. 10, vi 17. 
— Pelron. c. too. — Luciàn. Dial: 
Merc. et Majac. 

Nei combattimento dei giganti contro 
gli Dei y Mercurio si distiuse col suo” 
coraggio e colla destrezza. Egli liberò 
Alarie dlla prigionia in_ cui aveano 
tratto gli Aloidi} egli uccise. Argo da 
Giunote incoricto di custodite 40} «gli 
purificò le Danaidi dall’omicidio de luo, 
mariti ; teasportò Castore e Polluce a 
Pallena; fu egli incaricato di portar 
Bacco alle Nînfe di Nisa, le quali 
presero cura dell'infantia di quel Nume, 
attaccò egli Zssione alla ruota, e Pro” 
meteo allo scoglio; fu: Mercurio ine 
combenzato di vendere Ercole ad Onfales 
regina di Lidia, di condurre Priamo 
nella venda @Achille , facendogli senza 
verun periglio il campo dei Greci tra- 
versare , ecc. In quanto alle autorità ri- 
sguardanti cotesti fati , veggansi gli ar 
ticoli cui appartengono: 

Il caduceo , ossia la verga di Mer-, 
curio era il simbolo della puce , della 
concordia e del riposo. Omero le attri> 
buisce la virtù di far addormentare que- 
gli uomini che ne erano tucchi , come 
pure quella di tradli dal sonno allor- 
‘iuando erano con. quelle noramente 

ercossi, — Odis. 1. 5, ©. 47. — Diod. 

Sic. 1. 5. — Ovid. Met. Lt, v.67t.-— 
sid. Orig. LB, e. 11 — Non, dlar= 
cell. ci ii. — Albric. de Deor. Ima- 
gin e. 6. 

Per quanto numerose fussero le occu- 

zioni di cotesto figliuolo di Giove e 
di Maja ; nul'adimeno non iralasciò egli 
di procacciarsi parecchie galanti avven- 















































tare. Innamorato della bellezza di Ve. 
nere , la corteggiò , ne olleone amore, 
un figlio che'a- 

chiamato 


e la rendette madre 
pa ambo,i veni, e che 
Ermafrodito > parola che 
name i padre © della madre di lui 
— Met, 1.4, v.383.— Diod. Sic. 1.5. 
LAFRODITO, È 








Apemosine , fi 
te di. Alimosse 5 





pelli'dta- 
scorticati, cado 
farla cadere, quiadi opprofitò della ca- 


MER 
duta di Ici per abusatne. — Apollod. 
13,0. 3. Le n 

Non a 
figlia di ardere del più 
ito amore , giunse a sedarla, e madre 
la rendette di Audoro che si distinse 
ur mundo, L Troja, pelli rmola; de 
sreci ( Iliad, 1. 16, v. 179 ). Egl 
umato dalla Ninfa Driope che divenne 
madre del Dio Pane ( Yom. Sym. in 
Pan. ). Altri dicono ch'egli ebbe Pane 
inelope , moglie d' Ulisse ( Igin. 
fav. 224). Secondo quest ultimo. m 
‘logo, Mercurio fu padre d* Antioco 
eli egli ebbe a Chione ; di Priapo, che 
Diodoro di Sicilia fa figliuolo di Bacco 
e di Zenere; d' Echione e d' Eurito 

 Aatianira; di Cefalo 
“la Creusa v ‘Ggliuola di 
Apolloiloro dice che” Mercu- 

Cefalo da Erso, figlia di 

isania riporta che da Cleo- 
Lula ebbe il celebre Mirtilo. Igino lo 
fa padre. zia Meana + natogli da 
Zilia  Gglivola di Epafo.. Tuetzds gli 
dii glio chiamo Prilis è Pole 
ch'egli ebbe dalla Ninfa Issa. Natale 
Cont gli aio na mamera ami 
Maggiore di Ggliuoli cui egli. nomina, 
ina Hiccome sita lista. né è «ppog> 
ff a pesa astri, or pt ere 
amo dî poterci dispensare dall 
gueria alli” nostra. Ce die, fav. i60; 
324 — Diod. Ste l. 4.°— Apollod. 
1.3, 0.37 e 29. — Tsettes in Lyeo- 
phr. v. 319. — Schol. Apollon.-t. 1. 
— Argon. v. 932. — Schol. Pindl. od. 
4 = Biba v. 26, — Fatale Conti. 
dgit 1.5, c. 5 

Mercurio ebbe molii soprannomi: 
quello di Cilleno 0 Cillenio y sotto del 
‘quale vien' egli si di sovente indicato dai 

gli fu dato perchè era. partico- 
larmente onorato sul monte Cilleno in 
Arcadia, oppure perchè si oredeva che 
ci fowe nato su quel monte. — Zirg: 
Georg. L. 1, v. 337. — Idem. Fneid 
Lay v. 252, 376, — Manil. Astr. lt, 
vw. do. — Lucan. L 1, v. 662 l. 10, 
%i 209. = Met. I. 14, v. 201. — Paus. 
È 800. 17. — E Giorsa Batista dHa- 
rini disse: 
dii Alco dg 
RE Cie) 


Pausania dice che.;.2' suoi; 
lehevntea Mercurio 



















































Cecrope. 
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Le itatoe di Afercuriò. Cillento lo 
rappresentavano ie una. maniera inde- 
cente ( &rodot. l. 4. — Paus. 1.6 
Cicerone , pariunlo di dercurio Cil- 
lenio , dice: cujus obscenius natura 
ezcitata iraditur quod wspectu. Pro- 
serpinae commons sit. — Cic. de nat, 
Vor 
Cadueeutore 
d'ordu 

Somtsi cadacco. 
v. 708. — idem Fast l. 4; v. 605, 
5, v. 49. — dfacrob. Satur, la 
ci 19. 

Diedero i Greci a Mercurio il topran= 
nome di deuceto , secondo Puusania 
da un Arcade chiamato eacus fig] 





























jon fa agli usi 
del bene, senza. verua: 
male, Il 


mescolanza di 
raduttore Jatino ne fa la vere. 
sione coll’ab omni malo allenum , loo- 











10 da qualunque male. — Zliad. I, 16, 
v. 185. — Paùs. 1.8, €, 3 — Phuro 
nut. de Nat. Deor. c. 16. = Arisid. 
Orat. 3. 

Il soprannome di deacesio, 0 dea 
chesios , gli fu dato dal culto che a lui 
tributavasi nella città d'Acacena, in Ar 
cadia, ove aveva egli una statua di 
marmo. 1 Megelopolitani averano va 
tempio dedicato a Mercurio Acace- 
siano. — Paus. L 8, c. Jo. i 

Mercurio è appellato d'ezragono dii 
Greci y e quadratus dai Latini, pt 
che significano quadrato , oppure ci 
ba qualtro facce , perché. la. ma 
parte delle sue siatue erano. quadrate. 
Non avendo né piedi, nè braccia, ese 
null'altro offrivano ‘fuorché la testa di 
Macrob. Satur. l. ty €; 19 
1 Greci davano al figlio di Ala) 
soprannome di T'rieephalos, ed 
quello di Triplez; vocaboli indicanti che 
egli ha ire teste, onde far comprendere 
esser egli un Dio celesto , terrestre 
infernale, trorandosi di quando in quan: 
i. Altri 0° 
































0. 680. — Servius 
in li ro dentid, vi dory chi L 4,8 
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3pr.— L. Gyrald. Hist. Deor. Syn- 
tagm. 9. — Ferrante Guisoni ( D. 
Selle 4), dice: 





11 soprannome di Argifonte 0 degi- 
sila Rie ni pe dl 
Sito "Argos dai ect cli -( Ho 
Hiyinn. tn Mero. 0.78: = Orph. fiyonn 
270 0. 3. =— <Apollod. i 2,6.) Fur 








nuto (Ì. 16) Wacrobio (1.1 Suturn. 
ce 19. ) e Fulgenzio (I. 13 e. 24) 
danno un altro senso a questo. sopran- 

ma poco naturale sembra la loro 


nome 
spie 





‘ario eta dagli abitanti d' Ales- 
sandra d* Egitto onorato sotto il_nome 
di Thoth , è sotto quello di Thoyth 
dal restante degli Egizj. 1 Fenici gli 
tributavano un_ culto” sotto il nome di 
Thautusye i Galli sotto quello di Theu- 
tate. — Cie. de Nat. Deor. l. 3, c. 32. 
— Tit. Liv, 36, — Lucan, Ì 1, 0. 
445. = Lactont. de falsa Rel. e. 6. 
Buseb. Praep. Evang. Lx, c. 9. — 
Martian. Capell. l. a. 

Dai Greci ebbe Afercurio il sopran- 
mome di Agoreo , e dai Latini quello 
di Forensis y perché era risguardaio sic- 
Some quello ‘che alle tere ci sî mercati 
presiedeva. Mercurio Agoreo avera una 
statua di bronzo in Alene sotto. d'un 
portico chiamato Porcile , ore disputa- 
vano gli stoici, e cos delto per la va: 
rietà delle sue” pittore. — Paus. £. 1, 
6. 15.— Philochor, apud Hesychium. 
= Facien ia Jork Comoedo, 

uesto Lio è soprannominato Agonio, 
oppure Enagonio , perché presiedeva 
agli crrcizi del corpo; vale a 
alla lotta e agli alti giuochi ginnast 
Orph. Hymn. 27, v. 2.— Plato, apud 
Polluo. L 3.— L: Gyrald. Hist Deor. 
Syntagm. 9: 
Dil Eopragnome di Cnonio che g 

dero i Greci, secondo gli uni , 

a derrestre , secondo altri , infer- 
tale, Ciò che havvi di certo si è, che 
Plutarco parla di Mereurio Terrestre 
nel suo trattato de facie quae in orbe 
lunae apparet. L’ fano ciquantesimo- 
sesto di Orfeo è intitolato a Mercurio 
Chrono. È 

vesto Dio avera un tempio a Tana: 
gr) nella Beozia , sotto il nome di 
Mercurio Crioforo Porta-mon- 
tono , ed un altro sotto quello di Pro- 
maco, ossia il Difensore. 1l primo 
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soprannome; di 


iene dal qui , tro- 









zisl morbo, 
silfato flagello ,° portando 
‘un montone iniormo alle mi 
d'onde renne che La st 








tesenta por 
ce 11 secondo 








GIU, semato di aregghisi 
attacoò i nemici , € li pote 
Paus. lg, e. 21. 

Fu Mercurio ‘soprannomato Nona- 
iate , dal culto che gli si tributa 
Nonacria, città d'Arcadia — Tretzes, 
in Cass. Iycophr. v. 680, — Stef. di 
Bom. n ; 

uesto Dio ricevette il soprannome 
di Camillo © Casmillo presso i T'usc 
e gli Etrusci , i quali appli 
10 nome l'idea 9 un tinto dell'are 
(Faro, de Ling. Lat. I. 6. — Plut. 
da Numa, = Servi in 11, dencid. 
v. 543 e 558 ). Da ci me, dice dfa- 
erobio, che Ù figlia di dfetubo, socer= 
dotessa di Diana, nell’ Encidle , è chia- 
mata Camilla. — Saturn I. 3, + 8. — 
Y. Canta. 

Come Dio della frode e della sedu- 
zione , Mercurio ricevette il sopraonome 
di Dolios 0 Dolius; ingannatore cd 

a sollo questo nome una statua nelle 
Hi) nie di Pellena, nel Acsfa. - 
aus. l. 9, C+ 27. I Gyraldi 9, 

1 posi indicino aleredrio. sotto il 
nome di Arcas 0 Arcade perché era 
egli nuto in Arcadia ; solto quello di 
“Atlantide siccome figlio d' una delle 
Aduntidi s'e sotto quello di _ilipede, 
perchè portava egli le ali af piedi. — 
Staz, Tebaid. 1. 4, 0. 484, —, Anon. 
in Priopeis. — Ovid. Met. l 11,9. 312: 
— Mare. epigr. 35, le 9. 

Aercurio iu dai Greci chiamato Xx 
pidémms, vale a dite, quello che di la 
Bioja, 0 portatore di lete nuove. 

Mea Mercurio soprannominato. Cer- 
demporo, vale a dite, commerciante, 
che guadagna nel commercio. Cotesta 
Soprannome era formato da Kipdxey gua: 
dagno , e da e11n5pss , commeroiante. 

ava a quesò Dio bee into” di 
Viale iecome quello che alla sicu» 
venta delle strade presiedeva 

Mercurio era chiamato ei 
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levuld. Festordi 





e che gli en de 
Di farai i 








della loro protezione, Gli, Arrieti erano 

collocati contro i muri dei portici, quin- 

di volgeon le spalle alle botteghe. 
Sotto il nome di Nabus era dferourio 





a Mercurio il soprannome di 
Nonio a motto dell regale dellelo 
quenza da lui istituite, oppure -perci 
iero egli il Dio de pastori, da ros, 
legge , 0 da youn, pascolo. 
Mercurio ponara a Trezete Î1 s0- 
prannome di. Poligio y° ove ‘eravi una 
statua a lui consacrata , come pure un 
ulivo , che di clava d' Ercole era di- 
vénnto uni ‘pianta: ( Paus. Corinthiac. ) 
Proneo ‘era un soprannome: comune a 
‘Aercuri all'in 
vesto 











Mercurio. porta 
Propilco . perché ngreaso 
citadeiia $ Atene ore questo Dio 
vega na att 
È" Olercurio soprannominato > 
ziandio Aliclimio , dinitto, cArpedo- 
doro , Grisorrapi $ Cillo , Diattoro , 
Kormia, Epatilode , Rrtunio > Frodie x 
Panceate, Parammone, Profano, Pi: 
cigoge, Piledoco » Rabdueo , Soco y 
81660" arpramnatni ttt” provenienti 
del diver sibi E 
Gai i ercurio re molto tro. 
i aveva porcochi tempi? nelle. cità 
ud Peloponnesose sopratutto in quelle 
Se ava inogo in gran. sommersi. È 
Segortani ceiebesvino go enna una 
feta in onore di iui nel tempio che e: 
gli tato innalzato presi il grim circo, 
CE. Mencan 
Siccome gli pomini furono. sempie 
mupersiionifeà foguimatori » Alereario, 
dopo Giove è forse quello ira tte le 
ic 
menti 7 dediti 
gerte de monumenti. ghe. 
ora, oppretentino Aleroutio co 
to el egli porta” intoeno sl braccio , € 
satin atto 5 foto 
Hi eaduoro è l'uno degli. st 
“ogaiatir i comsurizzne. Ogni 
lvol vien egli rappresentato. come 
pente degli DO c mi i 
dpfma il dodocco. Le al 
toto 0 praso de suoi tolti c del 
Muceo itdicano la promezza di ini nel: 
cl'esegaice gi ordini degli D 
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i mitologi , fanno ‘allusidie 
della parola di. owi ‘2fer- 
bolo. Omero ed altri setori 
lui hanno. finto che la parola 
avesse dll ai. —Zliad. Toni 
av 70109; 14, 0. 69, 92 e 
203; idem. Odis. 1.1, 0. 122. = hi 
dor. Orig. .8,, cs 10. — Lucian. de 
Domo , Dial 20. 

Nelli qualità di 
canti e dei ladri , viene Mercurio mp- 
presentato con uns horsa in mano. S 
giconi monnmenti lo vedia 
forme dna veglianto con lu 
ma allora egli aon ha nè pie 
€ tiesce dubbio se. quelle. figore sino 
Ermeti, e Mercurii. Apulejo e quisi 
tuti gli antichi lo. rappreseatano sotto 
la figura d'un giovinetto. Quando gli pi 
vede’ accanto un ariete, oppure sulle 
spalle, è questo un indizio chi egli pro» 
tegge È pastori , oppure. serte ci 
notare il Mercurio. che gli abiooti di 
Tanagra‘onoravano î ome di 
Crioforo. Talvolta gli si vede si piedi 
Las dorivage s per Cprlmre elena 
inventore. della lira ; puichè , secondo 
Omero e Luciano > la formò egli col 
guscio d' una lestuggine cui situccò delle 
piccole corde di pelle o di nervi 
dissecoati. Per dinotare la. vigilanta di 
lui , trovasi talvolta cal suo fianco ua 





















































gallo. — Apul. Met. L-10, — Hom 
Hymn. in dl Tuetan. Dial, d- 
poll. et Vale. — Albric. de De 
‘Imag. e. 6. 





Ilculto di. questo Dio era spesisle 
mente adottato ne luoghi di gran cow 
L'isola di Creta, che altre vole 
era l'una delle più commercianti di 
tutto il Mediterraneo , con gran solen- 
nità e inagniGcenza celebrava le merco- 
riali , da Cui era chiamato un >immento 
concorso di forestieri, più pel come 
mercio che per la divozione. Afercurio, 
secondo Pausania , ebbe un celebre 0- 
racolo in Acaja. Siffatto oracolo avea 
[laogo nel segnente modo: dopo molte 
cerimonie, porlavasi ‘all’ orecchio del 
che. bramma= 
colui che avera praticsto 
questa cerimonia, turavasi le orecchie 
dal tempio, 































fuorchè alla scrat) 
‘rio ad inpaleegli dh 











Iialia questo Dio venne posto 
nel rango delle otto prinoipali 








MER (5 
appellate Dit Seleeti. Gli fa accordato 
il sesto luogo, perché gli venne atri 
bito il governo del gesto pianeta. Presso 
i Crotoniati era stato adottato il sistema 

da Pittagora, che 
al corso di ciascun pianeta 
ua suono musicale ; oredevasi che Mer. 
curio facesse sentire il Do, e la Luna il 
Si. Il voto che gli offrivano i viaggiatori 
reduci da lungo e penoso viaggio x con- 
sisteva in piedi alati ù 
Alercurio viene dipinto come un gio- 
viuetto di bel viso, di svelta corpora- 
tura, ora nudo, ed' ora con manto sulle 
spalle, che non gli copre se_non se la 
metà del corpo. Talvolta egli porta una 
ancia , una pertica armata dì uncini , 
Oppure un tridente. Con questi attributi 
egli proteggeva il commercio marittimo. 





















per mezzo d'una lettera dell'allabeto , 
gioè, la Luna coll'Alpha, Venere col: 
l' Zia il Sole col Jota, Murte coll'Oni 














rio. Talvolta presso questo Dio si di 
stingue la testa d'Argo , come un mo- 
nuciento della sg viaria, Alte vole 
egli ha ambo i sessi, perché gli viene 
Sftribuito potere di Eogiaiat a pres 
prio capriccio. È stato. rappresentato 
altresi con manto mezzo bianco e mezzo 
nero , perché riguardato siocome em- 
blema del sole, egli non illumina se 
non se le metà del globo , e colla 








altei , questo Dio. appare: accanto 
di Zenere, ingegnoso emblema per in- 
dicare che i piaceri d'amore non hanno 
prezzo se non quando lo spirit 
lutarli. Mercurio si vede eziandio a 
fisnco di Pitagora , perchè cotesto 6- 
losofo insegnò l'immortalità dell'anima, 
e che questo Lio n'era il condottiero. 
Una statua di bronzo del gabinetto del 
re di Pru a Mercurio degli at- 
tributi che non gli sono puato ordina» 
Vol. UIL . 
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ii. Egli è collocato fra due corauco] 
€ Sul petuso che lo copre, si vede sor 
gere una testa di cigno. L' abbonianza 
prodotta dal commercio evvi indicata 
dsl corno d'Amaliea : e il cigno è 
simbolo della dolcezza dei discorsi del 
Dio dell' eloquenza. Come condottiero 
dell’ ombre, egli tiene da una mano il 
caduceo e dall'altra una face atta 9 gui» 
darlo ne' tenebrosi regni della morte. 
Per questa ragione , il nome di lui tro- 
vasi nell’urne sepolerali , e per la ra- 

im medesima crederasi che coloro i 
Guali immaginaransi di vederlo ia sogno, 
lovessero ben tosto morire. 

Tra le molte statue di questo Dio, 
istinguonsi specialmente le quattro sez 





























Un Ermete che si vede ne 
dini di Versailles che fu sol 
Lerambert,e poscia inciso da le Pau 
tre; Il Dio ha il petaso alato e i 
i ripiegati sotto il berretto. E; 
ziosa la fronte , e come la figure: 
i Greci , e, al basso del busto, vi si 
reggono’ scolpiti în rilievo due caducei 



















Una statua antica dell' altezza 
quattro piedi e mezzo si vede alle ‘Tui 
leries 3 il Dio porta un pelaso le ci 
ali sono ricarve e pi gli è quasi 

judo , ed il suo dorso é coperto di 
manto semplice, Da una mano tiene una 
borsa , dall' altra un caduceo senz’ ali 

lorno al quale sono intrecciati. dus 
serpenti. Cotesta statua è stata incisa da 
Mellana. 

3° Una Pigal , la quale fa 
giù da alcuni anni esposta nel salone , 
ed ottenne i più lusinghieri elogi. 

4° La statua di Pajou, di marmo 
bianco + eseguita nell'aano 1780, ha 

piedi di proporzione , e rappresenta 
Mercurio qual protettore del commer- 

Fra i pittori moderni, si. distingue 
Giulio Romano , il quale, nella. storia 
di Psiche , ha rappresentato Mercurio 

quale stà apprestando il banchetto di 

Un quadro di Lagrence il giovane, 
esposto. nel. salone "l'anno. t7@1_ offre 
Mercurio protettore del commercio che 
sta spandendo sulla Francia i tesori che 
da guesta feconda sorgente derivano. 

la capo-lavoro dell’ antichità, pre- 
cedentemente cgnosciuto sotto il’ nome 
dell' Antinoo di Belsedere , e che at- 
taglmente arriéchisce il Musto di Parigi, 
rappresenta un Afenurio greco. Coie: 
sta ammirabile statua di marmo bianoa 
è di proporzione eroica. 
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Ecco l'epilugata enumerazione de'pri 
cipali atgbuti dati o questo Dio. 

Ph lla dest ed 5) daleri  iatvolta 
Res icere se Mall eine DIS 
Maktone le, bora slo ost 
NEGO GGI ALA serpenti a ere 
Mafia di dae ali sione ore. palle; 
TRES IONpIAT RS fel meta it fall 
Sec” niro e mc Bindo } etto pa 
tech pets talora. sormgaito dì la 
testa Di cigno; como. d'aliro, teste 
d'Argo teste di papavero , testuggioe 
uidedte, eee. 

Diete. a descrizione che: gli antori 
gesti no di Mercurio, non slo cb: 
Eee questo Dio rappresento “gio 
vane, ma eziandio ceri eb TE 

A 
ostante che la Bellezza di lui sia un po' 
maschia , che le sue gote siano da les 
Tita lindgine coperte lie la bionda ai 
Frrcipote tua chioma” sorpast 

“quale dev” med 
tricamente collocate ai due lati della ten 
fis le ln mono, attaccata sl dico 
Ta del peo, cala epo ‘graa selle spalle 
Vi pinchelinaaa, diet Clemente d'A- 
testandria ((Cohort, ad gentep)) , 
Kncmato, che. gli scotta” dé plà bi 
PRUA eve lucro (dileerdi 
MEtiurio somiglionie sd dleiliade , 

rent 
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iù bella, 
ercurio 
is Uno 
vede, di grandezza 
dom fle ho 
i pan di veoggine 
FilEnso Farnese & Nom, 
Ipinchelmonn (Star. dell'art. l. 45 
390 vede na sercurio 
1 ietarai grondiezt, 
Sfonaella 
Masini. 
1 fore opto, ih 


vba. Ma Omero ( Iliad.) parlanto 


1 di Mercurio che accompagna Priumo 


Lalla tenda d selille, dice che il 


ra essere Venere, 
3 soleasi col 
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Lara ; per eso) diventa 
Lari appare ceaecall bg 
alinoste } © finalmente Ersey 

le rd reo 








Dr rioni 
tUppo Coi fate, parigi 
HrelHimo oto favino (Gigi 
sn slo ch oravno 

i sicilia mogli 

palla sc A Pps 


curio , portante nella. sinistra, mano 
l'ordigoria borsa, si vede nella cane 
tina della Villa Borghesi. » 

« La statua di bronzo di Afercario 
l'ultima trovata a Ercolano , è la più 
bella di tutte, f 


cole ai piedi 
delle core; 
ta del piede 
sa st 


to per vola 
€ Nod. avero 
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= Fra tutte le statue di Mercurio, 
< che ho io veduto, dice Winchelmana 
“ ( Storia dell'art Ì. 4, c. 3.), una 
< sola ha le gambe incrociate , ‘come 
v sovente si vede ad Apollo e a Bucco. 
< Essa conservasi nel Musco di Firenze, 








© sove essa è stato modellato un Mer- 
curio di bronzo del palazzo Farnese. 
Ua' altra pur di bruuzo de 3 
la quale ha la posizione 

« di grandezza naturale; 
< gna ‘che colesto Mercu- 
< Fio è un moderno lavoro. » 

di signor 9 Hamilton avea nel suo 
gabinetto.di Napoli un piccolo Mereu 
rio di bronto, ormato di corazza, colle 
coscie e le gambe igaude, Cotesta ar- 
matura, e il casco che in Elide portava 
una statua di lui , ricordano il combat- 
timento dei Titani , nel quale , secondo 
“Apollodoro , comparve egli armato, 

Una corniola del gabinetto 
offre Afercurio psconcia 
un' intiera testuggine , în luogo del pe- 
ino. Poeole. de Ù 
figura di T'ebe in Egito , la 
lifexpo coperto del medesimo si 
relativo alla lira inventata da Mercurio, 
e ch'egli formò con un guscio di te 
stoggine. 

Greci e gli Etraschi rappresentano 
talvolta Mercurio con barba. Uno 
queto sorta si vede a Fera, nell’ Acsjo. 

louni Afercurii antichi hanno la barba 
pentito, sile a quella de Pantaloni, 
la quale’ era , senza dubbio , particolare 
gi primi Etrisi © agli antichi Greci o 

‘Sopra 11 coperchio Dun sarcofago del 
Campidoglio, oraato di scultura, ei vede 
un Mercurio infernale che dalla sini 
gira mano tine il caducco, e della 
stra una verga conta , della’ quale servi» 
Sas “per condor P anime dll inferno. 
1. avvicinamento del caduoeo e di 
di questi due attributi, e fissa con pro- 

sione ciò che dinota la verga di Mer- 
curio. Egli è a molivo di questa verga 
che venne da Orfeo e da Museo a que- 
sto Dio il soprannome di Crisorrapi 

IWinchelmann ha pub 
etrusco celebre per ‘la dipiotara de; 
amori di Giove e di Alemena_ È dessa 
una caricatura dell’ Anfiurione di 
Mercurio vi sostiene la parte di Sos 
tien egli dalla sinistra mano un caduceo 
abbassato , come e egli lo voli 
scondere per tema d'essere riconosciuto, 
“ porta dalla diritta mono una lampada, 
cl egli alza verso il balcone d' Ale- 
mena , onde risohiarar Giove che sla 
per salicri. 
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L enorme Priapo che porta Mercu- 
rio è un' allusione agl che di 
ne erano carichi d' assai vo- 








luminosi. 

Fra tulte le pietre incise di Stoseh 
che sono relitite a Mercurio , riport 
temo soltanto le principali , sccampa= 
qaate dalla spiegazione: di’ /Pinchel= 










sta, si vede Mercurio 
no scoglio , tenendo în mano 
una semplice verga, vale a dire, quile 
egli la portava prima d'aver placa i 
dle serpenti init, che vi si avvolsero 
intorno } come scorgesì su d'un' altra 
( Bianchini , Stor. univ. p. 230 ) pietra 
incisa , col gallo ; ed alcuni caratteri 
etruschi into‘no. Lo scoglio su cui si 
seduio Hercurdo diuota, da quanto pare, 
un promontorio , perché questo Dio 
presiedera alla navigazione, © tale si 
vede sopra aleune medaglie di T'iderio. 

Supra una cornila , ercurio. ritto 
in piedi, col caduceo nella mano 
gira, avficinando la desta alla bocca » 
come Arpocrate , con drappo le 
tira spalla. Lo acuto soggetto si vede 
nel gabinetto Strozzi a Iwa, Il econo 
ch'egli fa colla. destro mano” significa, 
senza dubbio , il segreto ch' ci” dovea 
gustlire comò mewaggere degli Dei 
e il drappo sulla. spalla, esprime la 
presenza delle spedizioni di iui 

Supra una pasta di vetro , Mercurio, 
chiamato .fgonio , Baagonio © Pale= 
pet, le a db ale prtilade cl 
pubblici giuochi , quale si, vede copra 
tuta medglio greso della famiglia «in 
nia. Egli è ritto dinanzi a una colonna 
posta su d'un piedestallo , tenendo un 
Saducco rovesciato , come per insegnare, 
oppur correggere i ‘giovani atleti, e a- 
vente l'atteggiamento di Progianaste © 
di Pedotriba. Ciò si riferisce a quanto 
gi cora negli aoichi  cioò, che i 
tri di ginnasio © gli agonoteti , 
dire, i magitrati Cde pubblici giochi» 
averino presa y ad esempio di Alercu:* 
Fio , la verga. Cotesta pasta sembra es- 
sore stata atta da una matrice di smeraldo 
del gabinewo del ve di Francia, che 
fa spiegata da. Alariette ( pietre inci: 
tav: 280), dicendo ehe quegli era dere 
curio 3 Dio de viaggiatori 

Sopra uns matrice di smeraldo , ap- 
pare .ereurio su d'uno scoglio, avente 
all’uno de suoi lati un cane, e all'al- 
tro una Vittoria sove un piedestallo ro- 
tondo, Quest ultnza tiene tn ma 
tro spiche di frumento. Il cone 
bolo di dfercurio , siccome protettore 
de pastori. 
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Sopra una corniola, Mereurio ritto, 
tenendo dalla destra mano una borsa, © 
dalla sinistra il caducco. Sembra che 
Dempster non abbia mai veduto” pictre 


incise rappresentanti AJercurio colla hur- | Z 


sa in mano , mentre egli tenta di spie- 
gica dicendo che quella è ana ci 
tura , zona. (Paralip. ad Rosini antig. 
perdi). 

Sopra una corniola | Mercurio , ritto 
in piedi, col caduceo e la borsa în mano, 
una mezzaluna ed una stella sul capo , 
nen che cinque altre stelle intorno. Î'ro- 
vasi in questa guisa scolpito sovr'una pie- 











tra incisa, riportata. da Montfaucon 
(Ant. expl. t.15 tav. 75, n. 3.) con 
mezzaluna sul capo. Un dotto di l'ran- 


cia ( Dissert. sopra un Mercurio antico, 
nelle Mem, di Trew. L 1744, agpsto 
ag. 828), dorendo spiegare un piccolo 
Hifrcurio di bronzo sole merzalana 
fra le ali del peloso , credeva di scor- 
gervi un Mercurio rappresentato come 
Dio dei ladri ; secondo lui, la mezza 
luna deve espriniere la notte rischisrata 
dalla luna, siccome tempo ai ladri più fa- 
vorevole e la mezzaluma sembragli con- 














ira mano il caduco , veni a'suoi 
edi un gallo + suo simbolo ordinario. 
PS or? uf gramato, Alercurlo cl 
ina, portaado Bacco sul bra 
stro, e tenendo dalla destra mano il 
caducto. Prassltele avea roppresentato 
Mercurio nella medesima attitudine. Lo 
itemso soggetto si vede ancora sul cele. 
bre vaso che trovasi a Gaeta, ed on 
Mercurio di un basso-riliero del palszzo 
Albani a Roma è pur esso in questo 
atteggiamento , con petaso quadrato , în 
gite che'P uno sembra copiato tul- 
ra rina coraiola ; 
svente da un 
tro uno scorpione. Ma 
Li, c.atje.1 e 
ne rappresenta rd del Sole 
terso autore pretende , che Mereurio sia 
stato. altresì riguardato come il Dio 
del Sole medesimo. Si può dunque con- 
indere che per questo motivo si vede 
talvolta rappresentato collo scorpione. 
‘Sopra una comiola, Mercurio ritto 
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in piedi , tenendo dalla. destra. mano. il 
caduceo "e dalla sinistra; una stdera: 
Bison nd cino veni i caneroy ie di 
tro i pesci © lo scorpione y.xegai, 

Zodinco.Sì potrebbero qui allegare quei 
versi di Marziale: =: Acquatasstum 
libra die cum tempore noci; di 
trahit ardenti fulgentem scorpion asiro, 

Del resto poi, ogaua sa che Merei= 
rio era Li clatode delle pila pi 
pesi ( Kabretti ascrip. cap. 6.). Pet 
tucsta ragione trovando delle bilanci. 
cui pesi rappresentano una testa di Afere 
curio ( Mus. Florent. tom. 2,p153). 
Vi sono dei monume: li 
scoperti a Ercolano. L'incis 
ste pietre è assai bella. 

Sopra nni pasta antica ,. Mercurio 
pastore del re idmeto. 

Sopra una amatista , Aercurio.a es 
vallo d'un ariete, tenendo la verga ia 
mano. Molte sono le ragioni peroni si 
arde Mereario con un sii 0 Pes 
cile principali comiste nell esseri 
trasformato in ariete per godere i favori 
di Penelope. 

Sopra una corniola , Mercurio coa 
casco in capo , tenendo il caduoco della 
dentro mano, ei un gormusi dalla 
sinistra. Egli ha il piede destro sppogr 
ginto su d'un globd3 diasnzi a lo edi 
la sua spada unoinata, detta Herpa, 
e di tro uno scudo. L' incisione di 
questa pietra sembra etrusca. Non è 
ttoppo ordinario di trovare. Mercurio 
col toraucopia ; ma anticamente golesio 
attributo davasi a tue le Div as, IL 
casco È più singolare, poiché .nos.si 
vede se non sc 98 un piccolo Meretelo 
di Sronno ( Alu: Bere 

opra una corniola agli 
gio, dercurio con talari 
fendo dalla mano destra una «pr 
forma di falcinola , porta .al sinittro 
braccio appesa qualche cosa che sembra 
uo borsa, o dlla stes "amano ee 
testa d'Argo, dalla Ò 

gue come Gate dalla. ieinoli dae 
torno vi si legge una_ sentenza, seritta 
nell antica lingua de' Pelasgi. Credoidi 
scorgere il medesimo, soggelto son 
etrasca di bronzo. nella ci 
'irenze. Mfercurio , assistito da Mi 
nerva,; avendo la falciuola nella mano 
destra) e la borsa-appesa-al ‘medesimo 
braccio, a forma di paniere , ‘ponevil 






























































piede sul collo d' Argo per troncargli 
capo. Fabretti ( faserip' e. 7, p..548) 
ul pabiicà otto piera per la 
ha, È ha spiegota, dicendo ché 

nella è dfedea la quale, sccompagnata 
I proprio figlio Medo o Aedonsa 
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tenta c0' suoi incantesimi di riagiovenire 
Egeo , re di Atene. Egli ha adattato 
alfa ada aplegatione i nomi etruschi di 
Binerva è di Mercurio che vi 
incisi appresso. La patera mei 
sista nuovamente pubblicata nell £tra 
rio di Dempster , ma senta darne ve- 

iegazione. 
Sopra una corniola di etrusca în 
Afercurio forma una figura il corpo ed 
igliano ad (un 

























preso le forme d'un cigno 
Venere, sotto quella d' aquila, piombò 
love esso , il cigno procurò di sottrarsi 
agli dell'aquila, i 
come in sicuro asilo, nel seno 
mesi ; ove il falso cigno, cioè Giove, 
saziò le proprie brame. Nemesi partorì 
poscia un uovo, che Mercurio. gitò 
nol eno di Led, donde nacque Zion: 
uindi , in questo farola gli amori 

Giove è di Îeda sono anti dive 
quell che abbiumo riportati nell'anticolo 
n 











Gloves ma prò dersì che gli eiru: 
abiitao echo la tadicione or ora 
topona 3 mente cotesta Bigora bittora: 
otate componto mosiea di terri olmeno 
“qualche relozione, Alena d asta da Gio 
Miastorasio te digno , la qual cose ie 
sento Tnogo verctbbe indici dal corpo 
dl cigno. Mercurio la fece venire alla 
Tuoe, © sulla nostra pietra sembra mo- 
dela e darle utsas forma. 
Sopra" an" disepro. nero, Alereurio. 
aivenie dal papareti mella wtno dislatra; 
versa da us corno ; che ticue nella del 
sia di dogni sui moti Afecario 
rerfedeta "el gonno c'e all'sche illa 
Z faceano dei 
4 Mercurio 
‘morto , del quale non si 
veda che la tnt. LI inciione. cobra 
Nicco e ed è et gren Guests etegola. 
Nel gabinetto di Firenze ( d/us. Florent. 
"ab. 0 num. 6) ervi ana. pietra 
porone fa seno soggetto. Mer: 































curio adorato dai Greci sutto il nome 
di ricevitore o dispensatore delle a 
nine ( Diod. L 1, p. 514 ) avera anche 
fra gli Eteuschi la stessa funzione. ( Gori 
Mus. etruse. t. 


2, p. 106, 107). Egl 
e degli esiti dicasi 





(565) 





MER 


Ta pias laetis animas reponis 
Sedibus , virgague levem cocrees 
Aurea turba  « 


(Oraz. Li 1, od. 10 0. 17). 


Egli le riconducera , mediante la virtù 
fe Suo caducco; onde Firgiio ( Facid. 
|. 4, 0. 243 ) dice: Tum virgam ca- 
piùò Kac' dama; ille evoca! Gio - Pal 
dentes > 1 2,; Setbra case stato inten 
dimento dell’incisore d'esprimere questo 
mitologico tratto , facendo che Mercu- 
rio ponga il. coducco sulla testa del 
morto cui coll’ altra mano questo 
accenna di salire, e presentarsi. Ln questo 
luogo Mercurio ha la barba; in questo 
modo i Greci e gli Etruschi talvolta lo 
rappresentavano. 

jopra una corniola tagliata a scara 

















faggio di etrusca incisione, Mercurio 
col caducco alla mano diritta porta 
sulla sinistra l'anima di Proserpina , 





ed ha sulla spalla dieitta una testuggine, 
ossia un petaso a forma di lestugi 
La favola dice ( Buonarotti) che Pro. 
serpina , avendo mangiato alcuni grani 
di tclagrano ell'inerno , non” poteva 
uscir più dalla corte di Plutone , ma 
che Cerere aveva ottenoto da Giove 
chie desta non vi sarchbe restata sc non 
se pel tratto di sei mesi dell'anno, e 
ghe i genante lo avrebbe, passato 26 
Mercurio il quale 
Rini 





























allo madre di lei. Credesi 
altresi il soggetto medesimo în 
colo Mercurio di bron0 ( Guri 
etruse. to t, fav. 38 ) il quale porta una 
Dea panneggiata , con un diadema, Si 
questi pietra, Proserpina è ignuda , e 
sembra portare în mano una face rove= 
sciata, forse per indicare i viaggi fai 
da Cerere ola face alla mano” per ri 
cercaria dovunque. 

D3 prima avero preso la testuggi 
pel cappello di Mercurio, dal capo 
sulle spalle rigettato , come lo porta 
Zto i quale condusse Antiope col pro. 
prio fratello Anfione, in ua basso-rilicro 
della villa Borghesi, ove sono marcati 
i nomi delle figure; € in un altro basso» 
rilievo della villa Albans che lo sor 
Ma una testa di Mercurio di marmo, 
cui petaso è Formato dal guscio d'una 
testoggine , mi rende incerto; vi si scor- 
gono Îe traccie delle ali che si sono 
perdute, Nello stesso modo io credo di 
vedere in gotesia pietra, la forma d'una 
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Noto 
La testggine quale attributo di Ali 
erva è meno rara: 

Sopra uomi dela contr Che- 
raffini a Roma, queto. Dio è appoe: 
DA ue etica O ino AE 
Sitia mono uns istaggine, cd a'euoî 
gi un misto do Slo; drzario, 

a iestuggine fece lo propria. lira, 

clear Sii gui si 
id dana: sube di Aferznia di greee 
lira uaterale della villa Negroni 
teerolie Montalto la quale ha. la' si 
tie tica, Sopra" una pasta di feto» 
‘ierourioy vb in pidi parta con ui 
a N 
d'uno dcoghio o & distro la quale si vede 
tin ramo d'albero con alcune fogli. Si 
prirchbe oredere che quento fosse un 

oroso intrigo di. Alercario. Egli ne 
Serra stato ©s8 Acaccali; Aglinola di 
Hitmosse , ve dì Crea, secondo lo reo: 
fiuto d'dpollonio come pure con Mea, 
c'eon Livio figli di. Caeropey re di 
fine. 

‘Ale siccome il velo non 2° addice. 00 
na domsella «è che. pi 
Motrone el alle Det, si può ante i 
Mmogivare che le donna seta 
focthe diviene. molto più. probabile è 
ia quanto ce. Mercurio, seconda 10 
tradizione, era il comigliore è Ml primo 
Siinitro d' delde 1 cravi uns coloona 
tolla seguente irizione: do sono Luide 
Ra regiha di tutto il paese itratta da 
Mercirio, ecco: perciò, ascondo. questa 
dia e siocome ie ‘Toglie del. ram 
sta di o alla doom, seal 
gllano molto è gt 
Bore si potrebb 


sesta pinota 

1, pag. 33 ad finem. 
una ‘corniola “sono incisi , m 
io ed una clava. lo. credo 


e i i 
‘ne tlapli collocate e 
he siano ai alt 


fidi 
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Cotesta felice unione del Dio: dell: 
meccaniche, e di quello del comi 
ne li offre ambidue, benchè 
cionnondimeno bastantemente 
dalla scure e dal caduceo. (Vila 
Stanza 6, n. 7): 2 
Una pittura antica ci rappresenta Mer- 


Sita di Mercurio 
_ Bartoli, Pi si 
_ #. fig. 1, della tav. LAXXIVA 
Ue balzo fiero della vil Albany 
gi allre Mercurio che la 3 
eta su i 
prontamente IL porta alle Siate RIGA 
Tifio, == Focga  Dassi-rilleni Gale) 
13 V. fig. 3 dell \ 
Una pittura 
atercurio vaso sa o sco 
fo de lo 
Larlaco0 8 gio 
AIANTEOS, Racco, ch'egli è venuto 
a viva, I icsio Nume gene le 


chiama MAINAZ, doemas; dessa porta 

tin dango dire NOTS, Nous 

be cz di dico a acco n 

56990 di irto. = dillo west dipili 

ISLA SE 5107 LION. 
maps 


Bacco", clregli ha pol mi con 
iene cop? dan nad 
daino ) — Tischbeia, vasi, 
—Y. fig. 3. tor. LAKAVI 





Sopra un bisso:riliero. 
ie iano i Geni d 
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evvi un piccolo Genio il quale presenta 
ns denda a quello che sto. sal catro, 
e dinanzi ai montoni , veggonsi altri due 
Genii che p.rtsno va pedum, ossia] 
Boston di pastore , simbulo della. vita 
pastorale , cui prestedeva pur anco Mer. 
curio. — Buonarotti , Medagl. antic. 1. 
7. fig. 6 della tav. LXNXVII. 
Una -istua del Museo” Pio-Clem. ci 
offre More 






jo Agonio ( Dio della pa 
fentra )5 eli iene Gul. deitro braccid la 
gronzia linda. e. 1 LANAVIL 
tile @ questo è il pensiero espresso 
nella stata da doi posta sotto la 6. 2 
delta tar, XCV, alla quale sono stati 
gini i talari, non che “il petoso 
ato. 

Sopra una medaglia antico (| Buona- 
rotti g1) Mercutio su è un ariete. 
Do hgt 2. della tav. XCVÌ. 

‘Uck pietra incisa ( afllin, pietre 
tnedit. )'ci rappresento Mercurio cone 
dttero. dell'anime , il quale ne conduce 
tina all'inferno , cui tenebre sono 
indicate dalle onde che scorgonsi sì basso 
Mella pietra. 2 fig. 6 delle tav. XCVI. 

Una situa ( Bronzi d' Ercolano ) ci 
addio Mercurio selto sa d'uno sco» 

io, che si riposa dopo d'aver se 
Eli"ordini degli Dei; egli non ha più ii 

etuso $ una porta ‘ancora i talari. 7. 
È 7 dello tav, XCVIL. 

'UNa" piutura di vato ci rapprese 
atercurio s inventore dei scr 
ha il petaso rigettato sugl 
cadudeo sotto il braccio tiene un piatto 
eno di offerte , © trae 
“sta ove, debb essere, immoli 

n Mercurio evvi Pane 
di ui, — ll pure di vasi — 7 
fig. do im XCVIL 
515A busso-rilievo del 
giciiorabe noi gia 
frammento d'un 














































Plutone, presso al quale sta il Cerbero. 
La Dea, qual regina dell'ombre , hi 
testa coperta d uo velo; Mercuri 





du 
de a, mano» io, segno dll fazione 
ui egli deve compiere; la Primavera 
des di deo suis e che si 
eonosce pei fiori di cui è pieno il lembo 
fel sui — annuo 
L'epoca del tempo ch'ella pi 
in compagnia di Cerere, madi 
P. fg. 2 della tav, XCVIII. 
Una status ( Mus. Pio-Clem. ) mostra 
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ci ofire Afercurio | 
prendere Proserpina | 


MER 
bocca, come bramando lei ssi furti 
sano sepolti nel silenzio, Gg. 4, tav. 
SCVIIL, hi 

Sin bel iitoglio opera di. Diosco= 
ride, rappresenta Mercurio messaggero, 
Seconcisto di petaso s © portante. Ji suo 
caluceo: nel campo leggesi AIOC- 
KOTPIAOT. — Bracci, demor. 2,65. 
— D. fig, 3, tor. XCIX, 

La Giguea quarta della tavola XCIX, 
da noi osta in questo. volame) ottre 
Hercunio, ve clamide » iccone 
cinto di peraro alato, £ calzato 
turno col talari si pi 
soorso a MORTNIXIIA ( Ales 
sandro), primo nome di Paridey il 
quale è gio su d'uno scoglio d'alto 
L'igio venito, e di frigio berretto uc 
Piro ro. Ue lancia; 8° csi 

svi un canci vicino ad © 
Pisi un alloro ed uns colonna. È nomi 
ne” personaggi. leggonsi sone essi 
in' caratteri greco italici cetrogradi. — 
Pra titgio di lingua etruse 
Una pica incisa ( atilin , 
















































tav. XCÎ 
Le teste di Afercurio sono 
adorne di petaso , come al 


i sovente 
jmo: più 





i | volte osservato ; talvolta hanno eziandio 


Ia barba. Quella da noi, posta sotto la 
figo 2 della tar, CVIÈ, tratta da 
u#3 pietra incisa della galleria di Fi 
renze è ignula. Il caducco che gli sta 
3 fianco Tu sì che dessa venga atiribuita 
1 messagero degli Dei. — Mus di Fi- 

Penze tot. 1, fav. 69; M. 2. 
Non satà discaro. al lettore che si 
osta qui di contro la va 
plotara cai pi pa 
dell'immortale Raffaello , la 
puntati inve 











, senza 
re accusati di hegligenza , di poterci 
fiegnare Ual porgerte una deuogliota 
descrizione, ll nome dell'autore di que- 
sto lavoro basta a farne îl più grande 
elogio. 

Prima di chiudere il presente articolò 
non si dere obbliare di riflettere che le 
favole di Mercurio non sono state da 
molti dotti risguardate se mon se come 
Sltrettante allegorie del corso del Sol 
e dei fenomeni da. quest’ astro prodotti. 























Mercurio fanciullo che tiene una borsa, 
« porta ua dito della destra mano alla 


Il Afercurio celeste rappresenta il Sole 


MER 
al solstizio d'estate ; il Mercurio _in- 
fernale indica quello dell' inverao. S'e- 
gli uccide un gigante ; allora egli ha 

cato una palude, Da un'altra parte, 
Argo aliro non è fuorchè l'emblema 
del “Cielo + ove brillano i cent occhi , 
vale a dircy un infinito numero di stelle 
ed Jo esprime quello della terra , sotto 
Je forme d'una giovenca, fra i terrestri 

ili il più utile, Se Giunone , civé 
1 pioggia , insegue 


ie sponde del Nilo, vi, dissipa le 
mubbici e rende la terda più feconda: 
Se Mercurio scende finalmente all'in 
ferno. per ricondarr bre da quei 
Juoghi tenebrosi, ciò indica che il Sole 
tramonta sotto l'orizzonte, e che al le- 
‘di lui) sembra che ne vengano 
scacciate le ‘tenebre e le lorve Nzli 
della Notte, Lai 


orto que opinione 
Hiszione Allola il eaducco, che O- 
mero ciiama Verga dorata sliro non 
Sac umn no un sg solare She pone 
ia fuga la Notte e Oahre3 ed casbado 
PERLE FraMO INC TE dolio mac 
Gioni (iI simbolo della vita, la rappre 
sentazione di lui viene wi a quella 
tI toggio solare , onde 

J'astro del giorno feconda 


Zipollo ; locché pur dimostra ch' 
Cotesti Dei, diffatti , sono “stati presi 
di sovente l'uno per l'altro. Afercurio 
Ha di capo raggiante come pollo. Se 


inventore del liuto, 
il più grande e rinomato medico 
3 o 


quem sui 
Jovuaque 
"Hob 


ito alato che gli cuopre 
orecchie. Il Dio 
‘ano sorta di vente 


più 
ona 


( 568 ) 








MER 


« Mercurio, pianeta che più deg 
«tri. passa in Si 
4 in poca distanza dal 
che guida Je. costellazioni, 

« certo modo , le conduce 
«e il cui cammino è ra 





ia 


«e con-luceva le 
< egli collocato 
< via della mandi 


20. 38) di price, 
DI 


1 Segue sori Criene, dl 
1 Del te ju coelum_ la, lerrig; jon 
t sidera hota, — Sublime tap 
 L"4/pollo ‘e atercurio erano ati 

« ocio e condontieriidi nti (9 

1 Mercurio che un. giorno rapid 
1 cielo 14 Luna allorché uecise igor 
1 ossi i cielo sellato del quale, 

1 covodina. Non e ha chi 


ignori 

bos 
sella cr 
x antichi tuito era ‘allegori 


« pavone fu l'uccello il pis 
Pigtao del cielo: fa cala 


< firmamento À 
di Mercurio indasse gli 
« datiohi a dire ch'egli era meg 
4 gero degli Dei. Questa è la spice 
done che ne di Fulgenzio (My 

* gicon 3. Quare celerdicatur?} St 
« Vero, quae si\Buy gracce non cupir 
« turi quam ei pagani adseribunty e& 
È quo etiam diet nomen invenere {ana 
* delerior planetis omnibus eurtlti ut 
x sprona Hic sus permeet elet 
1 Qlod Suturnus viginti ceto enni 
iter duodeci und 
A 


che Gior: Marini 
di quento vigile animale 3 di 









dida 

















MER 
cre 1a più conosciuta, avvegnachè Teo- 
Jragio Lil quale rives tre secoli prima 
‘dell’ Era nostra , ne fa menzione, Pli- 
che a qmoi tempi era chiusa , 
ra fuorché per trarne Îa quantità 
sulliciente dî cinabro che veniva spedita 
a Roma. Sembra che i Saraceni non 
l'abbiano punto coltivata. 1 fratelli 

(rs, che pel iratto di mol 

er0"a. piglone ne 

Le profito, e la 
liscendenti uno stato di fortuna on 
oter vivere. nella classe de’ princi 
resentemente è dessa collivata per 008 
to del ve di Spagna. 

Gli antichi, come lo apprendiamo da 
Plinio» facevano grand'uso del mercu- 

Per dorare , ed inorgeotare. A_ tale 
oggeto componerao. egiino uo male 
gina di mergurio , di pietra pomice , 
LP oro 0 d'argento. Edi implegavono 
Sliresi Î0 mercurio. per estree Foro 
e argento dei loro minerali. Zsidoro 
ice che senta il mercario era impo 
bile di poter dorare » od insrgentare: 
fine hoc negue argertum neque des 
SALATE Et ee pri g 

4 = Nome che gli Ateniesi davano 
al frimo, frei colperoli, che subiva Sl 
supplizio allore! dre n'erano parecchi, 
Svtegonole egli insegnata agli alti il 
Simeino del Tariaroo 
“pi SiERDI E tapis popoli delle Tra 

ione Cassio ( L. G1y pag. 4Ga ) dice 
ch essi Turono Soggiogati do Crasso, 

* MEaELI. 
i Romani , al 
Ovidio ( ‘Art. amandi 3, 365). = 
Parva tabella capit ternos utringue 
lopillos. — In qua vicizse est, conti» 
nuasse suos. E altrove ( Trist.2, 481.) 
Parva sed et iernis Instructa tabella 
Iapillis: = fn qua vicisse est, conti» 
ndlusie suoi. 

* MENESDA , presa talvolta anche per 
olezione,. spiote di parlo che presso 
è Romani non era molto in mei se non 
te per gli ai e per le persone 
di Fivofo che Genarano sl ramontar dei 
ole, secondo l'antica usanza. Cibus, 
dice” Ztidoro., qui declinante die y st» 

tun, et prozimus coenao ) unde et 
ante-coena a quibusdam vocatur, item 
merendare , guasi meridie edi 

Meaeni , capi dei demoni 
frammischiano alle folgori è si 
colla mira d'iafettar l'aria e pro 
La peste. = Demonoge. 

= Mentrmice, soprannome di enere 
ch ella. atea ricevato da un tempio a Ici 
consacrato Abido , cità dell' As 
fninore, e che erale stato. innalzato ia, 

Dl Til 





























































pi , 
vere 
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memoria d'una cortigisna la quale avera 
liberato dalla schiavitù gli abitanti di 
Abido. Era a questa Dea 
culto dagli di Cipro, ove le 
donne prostituivansi in onore di lei per 
an prezzo convenuto. Anche in Samo 
avera ella un tempio sotto questo nome, 
perchè fu edificato coi guadagni di quelle 
Sortigiane che seguirono Pericle» allor= 
ché # impadronì egli di quell’ isola. — 
Ateneo in Dipnosoph. 1, 13. 

* Menetaici © Conziorane. Sembra 
ghe le meretrici siano state in maggiore 
estimazione presso i Greci di quello 
che presso i Romani, Tutti conoscono 
le due Aspasie , l'una delle quali dara 
delle lezioni di va e di eloquenza 
allo stesso Suerales Frine la quale si 
offri per ristaurare a proprie spese le 

Li Tebe, ditruttelda «Alessandro, 
le sue dissolutezze servissero in 
qualche modo a riparare il male a quella 
tà cagionato dal macedone conquista» 
tore; Laide + che ispirò amore a tanti 
filosofi , allo stesso” Diogene cl ella 
rendette felice, ad Aristippo il quale 
diceva di lei 3 jo postego. Laide , ma 
Laide me non possiede ; finalmente al 
rinomato Leonzio , il quale scrisse sulla 
filosofia , € fa amito da Fpicuro e dai 
discepoli di lui 

Solone stabili 





















































Atene, all'ombra 


delle leggi , alcuni luoghi ove raduna- 
vansi le cortigiane, come riferisce un 










mano. Li 
V ordinario la loro abitazione presso il 
Pireo, nel quartiere de' marina). Porta- 
eng eziandio sovens al Ceramico in 
ua luogo pubblico, appellato. 
al vecchio” inercato nelle 
tempio di Zenere popolare, che era 
stato ad esse assegnato per esercitare la 
vergognosa loro professione. 
tà di Grecia, © la pià celebre 
er la bellezza , per le grazie e per le 
pezze delle e mercisii, era quella 
i Corinto. La sna posizione sopra i due 
centro del commercio 
di tutto l'universo; ed i ricchi nego» 
ianti di tutte Je mazioni vi po 
loro oro ed insieme i lora vii 
grintie meretici ponevano i oro forari 
ad un prezzo proporzionato all’opulenza 
ue stranieri; locché fece nascere il 
proverbio greco, espressa da Orazio 
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nel segnente mola : non culvis homi- 
num contingu alire Corintur. 

Strabone (8 ) urce che a' susi tempi 
etam e ansora tmile © più Carine man- 
tenute ju un tempio. di Venere , del 
iuale formavan esse le riochezie 3 pro- 
stitaenso, a vantaggio di quello, le nto 
rinviate loro 2 

Le greche mercirici (rocaasi. rimar- 
carey Mediante i foro abiti; di stolla » 
five x specie di lusso che dalle alte 0- 
nese’ dunae le distingueva, 

Vulendo Domiziano stabilire anche 
in Kuna una distinzione fia le donne 
di questi costumi € le cortigiane ( Sue- 
fon. c.d, n. 9) proibi 2 queste ultime 
inc ele ltlog. La bussa loro ori 

pe svrebbe dovuto sd esse inspirare 
Sflutta ciecospezione ,, mentre berto 
Avea con sevtre leggi interdetto ( Tue. 
Lian: 3, 85, 1) l'esercizio di quella vile 
frolssoiune' a quelle romane il cui avo, 
L'fodre 0 manto era 80 6 aber, 

Bi edili inserivevano sopra d'un legale 
regotco le vitime della pubblica incon 
tiaenzay € combsnnavauo ad ammende > 
pure” all'esiglio le meretrici il cui 
nome non cravi. inserito. — Til Liv, 
50, 31 è 35, 5. 

Nislle strade di Roma erano le mere- 
trici conosciute dal leggero e stretto 
mimo chi cileno poruvato ta vece sella 

le cr 



















































ci Manetvalo Quad. jueii, qua 
tlolata pat 3 Y 
‘Neli seo rano de: dame: ravealte 
dilla ico anno 8) piedi, di mato. che 
fa quell’ enteme ariniaiao ai. piegaiure 
noo' si pites disvinguere che il fora 
Bisi. ecs Ora i0 (St 102,94) 
COMINO dina) prosiari jar 
figa nl ecratre pene e casi, 
Ti Cdila tc demilaa veste tegentis. 
Le mereirici, al contrario, portavano 
i 1010 onto elle sora 14 che 
Metti pisano lai lega vale ali 
Che dall ana gpello» prsva sullo 
tro brierio) iefaita 
quel” brancio che ni 
Galla vunica senza maniche, e Sa spalla 
Che una tunica , ondeggianie intorno al 
dglio niro inerente velere, = 
Durs meri. tamen ima tu; pars 
summa faceto - TERRI 32 lueva 
compicienda manu. = Ho vas prae: 
diput, nivene decei hoc ubi vidi; — 
Oleula ferre humera , qua pater, usque 
tibet. 3 Oi de edrti lia. 5, 308. | 
ll circo, 


























ziale (0, 33,1)! 








Quand' erano tere 








gl oaiosi e ee 
ivano ( Lamprid. Heliogabi ei) 
EL, duiloro dice che di tolto 
tin lungo di pubblica. pronitazion, pi 
chè le cortigiane, dopo i g®aeie 
ti recavano sd oflerie le loro, alfa 
ine fem vero hoatrag idem e 
prostibulum : co quod post lado esse 
{9r, service» Si. prostemerentr 
elle” ce pei loro favari nom signo 
Si nun se degli oholi prata (GAI 
più ”ulbiette cortigiane, attendeva i 
Foro sutanti preico” si malini vi pressi 
pasticcieti € ne sotcrranci dell alia 
Fara della cità ( summaeniuim; la qu 
cos le ka fatte da. Marzia 
ne uzores ). Vele 
porti, nelle cracnie, od 
e Finto e poso request 
di Suburra fa islvolta sai sei 
ta ciò cun per tento molto (ref 
Salle meretrici a motivo de giardini e 
Sale mera pa miei A 
sog std, 
‘Allorquando le cortigiane erano ts: 
colte în'uns sol cata alcuni, veni 
si infame commercia  elisuai 
Liduvan loro delle. sonze a fi 
e € a vdlta,. sppellte fer: 
la porta delle quali secinerati 
il nome «i ciatetima, come pure il preta 
vi erano. premi frodi dig 
Stgotnle. verso di Plagio sl Pobpese 
ciliudere che era alle meretrii cper 
suqiente. proibito di. esiger muli ole 
D stabilità somma 3 Quaa peri 















































[legem accepisti a plurimis pecuniam. 


‘Petronio fa menzione d ana cortigiana 
dallo quale csinai un ose ogni Goro 





vesto 
2° presto della prosiitazione si devi, 
sotto il regno di Caligola y aumentate 
a cegione cai O de 
lore. prima dogn'sltroy volle esigere‘ 

mereirici © da coloro che ne ali 

tavino. il commercio; 























Culigi è: 40,8 5), cedlessantro 
fest 10. stadio, Danti |vbrof giò dl contiene] 
tulli è vasti. portici ehe i.pub- [tesoro. ecll'am 
gni circondaranos. erano dalle |retibozione 
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tiparare il teatro, il circo, Panfientro, 
ed il palazzo che siffatto tesoro rinchiu: 
deva. ( Lamprid. c. 24 ). Temendo i No- 
suani magisirati che i giovani. cittadini 
non si dassero a trascurare gli eserci 
qui era consacrato 0 , ove lu 
ghi tanto infasn fossero stati. di buon 
mattino aperti | nc vietovano l' ingresso 
prima della sera ossia all’ ura nona del 
giorno; d' ande venne alle. meretriei il 
nome di Nonarine , che viene lor dato 
dal poeta. Persio ( Sut. 1, v. 133) e 
che l'antico suo sooliaste’ spiega nel 
senso da noi riportato. Allor quando eca 
guonata l'ora nona , î Zenones ( mer 
Zani ) col suono d'una compans , an- 
nunciavano l'aprimento de’ luoghi di 
prositazione. 1 e iDisd 

'enere $ Cupido e il Dio de’ 
erano di pirtioclar colto dalle meretri 
onorati. Non vha chi igaori 
d'efusonio sallo specchio che Laide , 
disenuta veochia, consacrò 9 L'enere 5 
nella stessa guisa che gli antichi aveano 
l'uso di offrire a certe Divinità, prote 
trici della guerra e di altre professioni 
le armi o° gli stromenti de' quali più 
non poteano servirsi. Luis anus Zeneri 
speculum dico : dignum habeut se. — 
eterna aeternum Jorma ministeriun 
1 At mihi nullus' in hoc ususj quia 
cormere talem. — Qualis. sum y nolo ; 
qualis eram , nequeo. 

* MencanA , luogo della 
Polib. l. 1, 0° 8. 

Mencete, candottiero delle Parche, 
soprannome’ di Giove , perchè si ere: 
deva che quelle Divinità nulla facessero 
senz’ ordine di lui, 

Mencian Barou ( Mir. Orient.) , fa 
della quale è fatto sovente menzione n 
romanzi orientali. Ella ra della stirpe 
dei Peris, vale a dire, dei giganti o 
demonii della bella specie. I Dives, loro 
nemici, comandati da Demeusch, avendo 
eseguita un'irrazione in Persia, Mer- 

ian Peri fu presa e tratta in ischiavit 
Bemeusch , cui ella toccò nella div 
sione , tentò di ottenere 
ma , non avendone ricevuto se non se 

isprezzo > la maltrattò > e la rinchiuse 
nelle caverne della montagna di Col, 
sino alla disì 
ore , il quale fa ucciso da Th 
Farmnrath che le_rendete la libertà 
vendo impegnato il proprio, liber 
fn uno gueresy ov egli_perdì lo vis 
Margian, desolsta, abbandonò la Per 
ritirò in Europa , ove. si ecq 
molta fama sotto il nome di fata Mer- 
gianna o Morgiaana. Dul:nome di lei, 
alcuni oatichi romanzieri hanno formato 
“igello di Morganta, — Bib/. Orient. 
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1‘ Menco, nome dito al Etaco, 
cangiato in uno smergo. 

200007, Eouno. 

*"Mnico , lano dei tre ufficiali che 
comandavano. nell’ Acradino, citadella 
di Stacans allrgusado il 

adronirono di quella cità. Tit. 
PTT Menne Vre d'una contrada de 
Pladia il quale, all'avvicinarsi di 4° 
lessandro , sì diè a precipitusa fuga: — 
Quint. Curt: 9, e. 8 
DIE ca rcalente di Menalea — 

; eglog. 9. 

*5 € %% Egiuo che occupò i 
trono per lo sprzio di sessant orto anni. 
—irodot ave 18 np 

#4, — Fanano lago d'Egitto, opera 
del (6 Ulerido i qualcavcia sia due 

ento venti miglia di gircuito: era c 
Sellinsio a rictvoe 1 seperilco delle 
Soque del Nilo, nelle gesndì inondo= 
iui. Nel mezzo di. questo lago reno 
itate costruite due piramidi che sscivano 
dalla” superficie. dell'acqua. all altezza 
di trecento piedi , ed altrettanto in quelle 

profondavano. — Brodot. 2, 6. & = 
MUEla 1 ce 6, = Plim Sb, 6 120 

Mentviani > gladistori che ‘entravano 
nell'arena. verso dl merzogiorno, © sì 
Batterino con una specie di spada contra 
quelli dela medesina classe: 

* Siccome 3ì combattimento de' deri» 
diani secedeva a quello dci. Bestia, 
che area inogo di buon muttino, ira gli 
Siti © le belve, € che era asasi meno 
etudele | Seneca” prese da ques? ultinta 

rcostonta stgomento di ire, © 
combottimenti del mattino erano 
@ umanità — a fronte di quelli da cui 

2. MetiutAso , Demone temuto e v 
nerito dai Ilusi.’ Secondo la loro op 
nione, sîorgundo ulisi fieno è 
nel tempo della mestes appare egli sd 
dolorate y cd in allo’ velorile; rom: 
pendo le'braccia © le gambe sì’ mieti» 
tori, se pure al comparire di lui non 
gittano 1 falce. 

* 2 — ( Somno ). Cos chiama 
sonno preso dopo tnezzegioro. Quasi 
tO gli animali, quinta tono So 
dormono > in forzi d'un ‘inint 
ji del 
dicarne dol passo d'Omero nell Odistca, 
ove dicesi, che Nestore, dopo d'aver 
tnangisto > dormiva. Comane era altre 
Solesta usanza a lioma e ne paesi cul 
Fagusto, da quanto riferisce Sulonio, 
dormiva dopo ti pranzo. Varrone dice 
ch'egli non avrebbe. potsto vivere, te 
non avesse, col meridiano sonno, di- 
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vo i dell'estate. Aestivum diem 
si non diffinderem insititio somno me- 
ride, visere non posse, 

.* Menna, città d' Italia nella Puglia; 
i cui abitanti sono da Plinio chiamati 
Merinatl. 

** 1. MeriosE, l'uno de' greci ca- 
pitani che l'assedio di Tr 
era Gigliuolo di Molo e di Atelfi 0 Mel: 
Lido y° essendo stato del nuniero degli 
‘amanti di Elena , fn dal prestato 
mento obbligato ad impreadere le 
dello sposo di lei. Era egli celebre nella 
corsa , © condusse, insieme a Jdomeneo, 
gli atlanta vascelli dell’inola di Creta, 
Sella quali. di scudiero , titolo. che è 

duri principi e sino  fglinoli degl 

i non credevano sconvenevole, Allor- 

sndo Ulisse fu a riconoscere fl campo 
di Trojani, Merione gli fe dono d'una 
completa armatura, dalla quale pendera 
anche il celebre elmo che aveva appar 
tenuto ad Amintore, figlinolo d' Ormeno 
è fondatore della città d' Ormenio , nella 

ale aveala donata ad fn 


R 


una specie di 

furono ‘clic 
Troja 

con parecchi atti, 


vecise mol Arpa 


lione , Mori o Moride, Ippotione , 4. 
amante © Laogono ; ehbe eriandi 
stinata zuffa con Deifobo , figlinolo di 


Priamo. Si trovò al combattimento pel 
po di Patroclo , ove perdette il pro- 
prio amico Coreno. Ne'ginochi dati da 

Lichille per la morte del fido suo 
premio del: 


tulle coste d'Italia, ove fu bene accolto 

a que'Cretesi ch' eransi ivi stabiliti. 

tri mostravano presso di Gi 

Sreta , la tomba di lnî 

Jai rendutî gli onori Diviai, — Ditti di 

Creta). 1 0e. 1617; 3, e. 

Find. di 2) ve 156 — Fnum. lt 
2605 013, v. 93 è 156; 0, 33,0 

8 agli) 





rvopato scoglio. Le smi edili 
tiene, indicano esser egli 
datiche e dello studio. È dei 
nato d alloro. 

2. — Non conosciuto. li 
gramma sopra di Aîune) A 
ja dipinto sotto la figutò delta 
1a quale , raso il capo, amis 
alla tom v di 
si dinciogli 
fa cagione della morte di n 
sentenza, che per favorire Ulise, 
v6 dell'armi d Achille, 

* Mrarzonta. Un I, 

con questo nome un lungo ne' capi 

ore stano le cortigiane Da 
pog. urbis Romae È 15 pag. 10. 
ca fa tomo, goto qu me nie 
icava uno spedale, cosia i 
pei. sati vecchi” od infermi sa i 


blico erario. Quell' e 
nel luogo ove trovasi presentemente lì 
chiesa di S. Maria Tranatererina 
Menti ( di muregli 
P.lo, Cineca. 
Mento , nella storia d' 
è desso un lumoso fabbro d' 


ee distruggere i" pra de 
Pe locchè però nose Mogu ni 
'avalleria di farne im 26 
Jante cattolico. Questo nome è divenalo 
generico , e se ne fa uso onde. 
Care n gran mago. 
* Mesto, Parrone di 
esponevansi alla vinta del pubbli 
oggetti di lusso, dei merli 
d Papagati ce a 
1. MERNEAO < rinomato centsaro 1. 
asl si rendete celebre odi geni 
ella corsa , e fa ucciso. nel combatti 
mento dei L'apiti , alle nozze di 
li iree 1a. cd 
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© Menutsso, città dell'Asia minore, 
nella Troade. Stefano di Bizanzio dice 
che la Sibilla Etires era originaria di 











1 Ercole © di Onfale. — Erodét. xy 
Per 

Minore, pietra favolosa di cui parla 
Plinio, il quale dice che dessa era di un 
verde di porro, e stillava latte. 

MenopAc® , re di Babilonia , fu po- 
sto nel rango degli Dei, e dai’ Babilo- 
teri adorato, 

*' Rirnonira, città dell'Asia Minore, 
nella Corio 10 poca distanza d' Alicar: 
sso, = Diodi Sì 







per gli co: 
fonò di 





ccamento alle soci 
virtà. Giovenale dice, che le mammelle 
delle donne, di quell'isola erano. più 
grosse dei bambini. ch elleno. alata» 
Sino, — Erodot. I. 2, €. 18 — Sirab. 
Pr, = Mela li 1ye-9il. 3, 609; 
— Fans, 1.15 e. 33. © ‘fucan. f 4, 
© 838; L 107, 0.287, aio e dot 
Gioven, Sat. 13.6. 163, — Claudi de 
Tertio: Consult: Honor, 4. 20. 

t. Menore, figliocio di Cipiclo, re 
d Arcadia, fa mariata a Cresfonte, Fano 
degli. Eralidi, e di Mesienio’, dol 
quite chile prio figlio eri 
il'propio” gliuolo. peli fssate. in 
stava per tracidarlo. Maffei e Zoltaire 
Îianno bastantemente fate conoscere que 
sto el soggetto di Iragedia. == pol 
ld. 3, etto, — Pause 4, es È 

* Fyn Gglivoli che ‘Arerope ebbe 
da Crefonte È altimo cd rino» 
malo fa pito > che do alconi viene 
chiamoto anche Telefonte. Avendo i 
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sfontes siccome quello che troppo favo» 
riva il popolo , ed evitava, per non op= 
primerlo , tutti gli incontri di far guerra, 
servendosi essi della mano di Agave € 
delle Bocconi, lo, irasero a morte, e 
posero in trono Polifonte, fratello di 
Ra aorene fi quasto pria mire 
porgere la @mano di sposa all'uno dei 
tiranni ed nocisori del pro 

cioé a Polifonte , onde 5 
giorni. Luoga pezza resistette la misera, 
fecohé dla sicage avendo sottratto Pl? 
timo de' suoi figliuoli, e segretamente 
mandato in Etolia , ove 
tutti, © ipecialmente al tiranno , fu 
ullevato, sperava ella di farlo un giorno 
sedere sul trono del padre, mediante il 
fovore del popolo , che sembravale sem- 
pre alla cousa di lei attaccatissimo. Es= 
sendo il giovane principe giunto” alla 
pubertà, faggi dalle mani. del proprio 
aj0, e si portò alla corte di Messenia , 
ove si vantava d'aver egli uoviso T'ele- 
fonte che era tanto dal tlranno ricercato. 
II vegliardo cui lo avea la regina affi- 
dato, non tardò a recarsi egli pure presso 
di Aferope onde istrairla della fuga del 
figlio. Allora essa più non dubitò che 
quello mon fosse il vero sssssino del 
proprio lo, € un giorno , aven- 
dele seoato smmérso be Sonno dn ina 
sala del palazzo , giù apprestavasi ad uc- 
ciderlo con wa” solpo di scure allore 
quando il vegliardo. riconobbe tl prin- 
cipe, e.il braccio della madre tratttone, 
nomandole il figlio suo. 

Ambidae allora istrussero. T'elefonte 
inioro alla Îta e gi deliti del. 
| usurpatore 
il metto di yen 
il trono di Messer 

























































si > e di ricuperare 
1 Der giugne 





de' sacrilizti in rendimento di grazie 

per pecbrare nel tempo steso le sil 

ite nozze. Daranti le cerimonie del sa-, 
lo sconosciuto s* 





tosto conoscere 
trono del propi 





Grandi del regno preso ad odiare Cre- 
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colla quale actrebbe egli la foma che 
rosi già conse prodzioni acquisto. 
Quest tragedia ooo meritò soltaato gl 
clogi di tati i dotti d'ala tn quelli 
catendio de' stranieri, Il signor di Vol 
iaire ne parla coa molta lode, anzi 
ten de rn e posso compose eli 
pare sullo stesso soggetto, uns togedia 
Ha dessa è mollo lungi. dalla bollenti 
x dalla perfezione dell‘taliana a quale 
fa pubblicata nel anno 1710. Nulladi 
meo » ol compicive della. Merope. di 
Volalre, si desto fra i più Gili ia 
ioni è ranvesi ecitori n stia gara 
di na dopo Alfieri i è posto 
da dimentenza o disputa ela tropo 
el Al/fei occupò sempre primo po 
No. ARG S'cumsto Mesttasio, bei 
tto Ciro riconosciuto » ba molto ‘mi 
tato la storia” di Merspe e seguite le 
itaecie delle teogedie da La sggeto 
composte. 

‘Pausania nulla ci dice di otesto ma- 
ratiglioro fato; secondo ‘opinione di 
Tal 31 giorinetlo ci egli chiama pito, 
fu alensto preso Cipieloy suo ovosna 
terco. Allorchè fu ‘egli gionto. all'etî 

regnare gli Arcadi 0. condusse 
fa Mosenia Sila testa d'un esercito s € 
do riposero în trono. Appena pen ld 
egli Padrone, tosto per vendicore Ta 
Sine ddl proprio. padre e de frtcli, 
Se punî screromente. gli autori © tt 
altro che vi averano Svato pare Inti 
Sccerazano i gundi  libeale, vero 
5l popolo , sflaile con tutti, acqui. 
stola P'aflto € l'unicersle stima ‘dei 
Ici sudliiy € si rendetto cotanto fl 
finte ye È 















































di Evaelidi, per sogitoirei quello di 
Fini. —igla. fat. 187 0184 = 
‘hol. Sophoglis în Ajace sv. 1303. 
403,2 Goa delle Attendi, 6 G- 
glionie 9 dulante di Plejone , sposò 
Sisifo , figliolo d' Eolo. Ebb' ella la 
sore dalle proprie sorelle che furono 
Cangiate in astri, dopo la loro mortes 
L'fgtmsoo la eomellozione delle sen 
stelle chiamate Plej.di. Una di 

dmn sit ele sr 

ale, secondo i poeti nos 
elia stecome 10° scio” ta 
che fa spose d'a mortale, 
ideale di ei ebbero. altere 
mariti. — Diod Sic. 4 
391 = Zpollod.1r e 8 
i o n Sire 
ang eo ria pr pisa 
CTER, di Ocopione sata 
GL Orione ne doolladi 1, c. 4 
ce Figlia di Sungatio, è moglié 
Ni Priamo. 
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5. — L'una delle tre figlie, di Dite. 
daro, Giglinolo di Merope” sr 
6. — L' una delle sorelle: di Fetonte. 
7: — Moglie di 
dette madre di Ippomene, » È 
È Cn Figliuola di Cebreno, nuota 
i Priamo. 
9. = Figlia di Erelleo pie asl 
Dedalo. — Pio ii 
to. — L'uno dei giganti che lenta» 
rono di scacciure gli DE dall Gliapo. 
** 11. — Sopranaominato, Percolio 
gatto iti fi Pecci, pela, ca, 
il gorte d'defio © di last Sl 
mali i li, E eglino sod i con 
li del padre loro , portaronsi alla 
di Trota ed aqibliue. caddero fai 
colpi di Diomede ( Iliad, 2,11), dle 
































rope era palre di -Arbbe ,. primi mor 
glie di Priamo , ed invegnò (ad 
Î arte d interpretare i sogni. — 
dit 12. 

12. — Me dell'isola di Cao glli 
quale diede il proprio nome. Moisà Gi 





none a compassione dell'estremo dolore 
cagionatoghi della morte della. propria 
moglie , Proserpina , uccisa da Dian a 
colpi di freccia, lo \rasformo ia, aqui 
e 10 pose fra le costellazioni: = Met. 
1, Apollod. 3. 

 Alcani pretendono che fa miglé 
di aeropo 3 te dell’isola di Cooyfost 
Climene di uo del Oceano dal 
sposato dopo che «Ipollo l'ebbe rendua 
madre di Felonte: = gin. poet. astrot. 
L 3, c+ 16. — Schol.4pollod. inl. t 
dig. 0. 977. — Spank. ad Callim 
Flynn: in Del. g. 1600 — Mlunsher al 
iberal. Metam. c- 











sega nove rie 
ueétso da Turno. — Zacili 
Megort, figliuola d' Eumelo , fu cm 
giata in citett. 
Menonareo Menonarte, cucito nella 
coscia , soprannome di Bacco, Id. 
Heros 5 coscia; rhapicin, cucite. 
Menos, mente deli India , consacrato 
a Giove, Preten evasi che vi fone sto 
allevato Bi6005 opinione lx 
fondomento. non avena. fuorehé 
voto” di Merusy che ia 
scia, d'onle venne la 
fiachinso nella coscia di Giove, e nate 
due volte perché era stato egli y insieme 
a Latta l'armata di lui , su questo monte 
Salvato dalla peste, — Meli e — Pl 
8 — Quint. Curt. c 
tenore pipe delli = 
Ippian. de Dell. Ulyr. p. 70 
*nisarr, popoli dcif isola dA 








































MES (57 
Bione , Al Nord dei Luangi. — Prof. 
L27063, 

Meno ( Mit. Ind. ), montagna d'oro 
nel mezzo della Terra , alla quale pi 
sono” recarsi i soli Del. Gl' Indiani la 
situano nel Nord, dalla parte del Polo 
settentrionale , e’ la dicono composta 
di 1008 monti piccoli. Gli Dei la tra 
sportarono nel mare di latte, per farla 
inuovere > e procurarsi ‘in "tal guisa 
l'Amourdon ( l'ambrosia ) che dorca 
renderli finmortali. 

* Mena , cità dlla Spagna Tur 
"di Spagna, nel 
o PEA, 















dipartimento 
coi 

'i. Menta (Cornelio ), romano 
che Combattà* contro i Gulli, e_fu da 
Ottavio nominato conole invese di Ci 
na. Poco tempo dopo, » uccise per 
sperazione, = Bite : Ù 

5%, — Cit d'ltalia nella Liguria, — 
Plin. ui 

= MEsanarE, Euvuco persiano che, 
per ordine della regina Parisatide , fa 
Ecoricato vivo , perché avea troncato 
capo e la mano si giovane Ciro 

‘Mesanto , monte della Beozia che 
domina lb sireuto d Euripe, — Daus. 9, 
Sona 

Mesape, principe che regnò sopra 
alcani popoli di Tracia. o 7 

* Messcznr, popoli. d' Eriopia. — 
Plin. i 6, e 80. 

71 MIGsBATA o Mrsmianta cià 
della Tracia, sal Ponio-Eusioo $ sì 
Nord d'Apolionia , era. siata edificata 
dagli abitdati di Dizanzio € di Calcedo» 
nia, i quali preferirono. di spatriare 
piuttosto che rimanere olto il potere di 
Dario. Attualmente chiamati Miseuria. 
l'frodot. I. 64 ce 33. 

Guetta cià 1 fit onore dell me 
doglie imperiali greche in onore di 
diano » di Severo , di Gordiano s dei 
due Elippi è di Caracalla, — Eckbel. 

"a 2ZVAia cit dela Tracia, mi 

osti a1 Sud ye sull'Arcipelago, di cone 
ro all'isola di Taro, ia pocs didtanzo 
di Stryma , all'imboccatura del Lisro. 

» Mesaxora, luogo ore Teofilo (1.3, 
ad Autolicum") de che il fe Ciro fu 
tiociso da Miriade. 

7 MasAziA y antico nome della Bea 

* Messumia s schiavo d' Eumeo in: 
tendente @ Uliie. = Odis. 14» 0.499. 

* MEsaULIO » schiavo — che.” fumeo 
comperò da sleuni mercanti Tati , lo 
stesso che Messubio: 

* Mrscnezao Mascara, grande e 
















































5) MES 
fonlata da una colonia di Troja 
Diod, Sic. 1. 20, es 58. 

1. Mescita o Mescatane ( Mic 
Pers. ) autori del genere umano , nati 
dal corpo d'un albero chiamato Ieivas , 
il quale era stato prodotto dal seme di 
Caiomorti 0 Kaiomorti (11 primo uomo ), 
al momento in cui egli spirò. — Zend 
Ayesta. 7 











nelle vicinanze del- 





v Iberia 
1. Mist — 7. Me 
ché i francese compilatore, set 
pre ligio alla Brerità » invita il Icuore 
Si rivdigersi all'articolo. Alen , ores a 
dir vero nulla, © ben poco ei dice ine 
torno. a silfttà > mateeta,° onde aPpi 
gare la brama degli amatori dell' sca 
Sita, seguendo noi l'iniepreso cane 
mino te abbiam datto el menorato 
Stticolo » porteremo anche sopra questo 
soggetto” qualche ate schistiacnio 
fon solo sotto il nome di afen-are- 
vano gli antichi divininzato il mese, 
Mo distano criandio ad AU, fororità 
dì Cibelo il soprannome di re dei 
‘ menotyrannus. Oltracciò , og 
Meso' era porto. sotto la protezione “di 
tina Diviaità. Al tese di gennaro fa 
tto, per tutelare. divinità È Giunome 3 
o Nello 3 to, il 
vile ebbe Venere 3 maggio £ 
“ipollà 5° giugno , dfercurio 3. taceò 
s‘faglio? Giovo 3 ‘ad agono, Cerere: 
1 settembre , Zuca 
ottobre, Ararts 
di decembre , Zesta. 
1 Greci antichi srerano diviso anco 
in dodici mesi, ciaiona de quali alter» 
nativamente slibraociara lo" spiato di 
trenta o di ventinove giorni. 
Siccome "eif mesi. erano dit 
ferenti nelle diverse parti della Grecia 













































Tu tutelar nume 
novembre, Diana 


























e che non abbiamo calendarii. completi 
fuorché quelli d'Atene e di Macedonia, 
basterà quindi di con queno 
luogo i mesi ateniesi , facendo semplice. 





menzione di quelli dalcuni altri Greci 
che ad essì corrispondono. 

1° Chiumarusi £catombeone il primo 
mesc d' Atene } cominciava alla nuova 











Hippodromu, è è Macedoni. Lous 
l'antico suo nome era Croniul 
era detto il se 











considerevole città d? Affrico , che fu 


ME 
ventinore giorni, e dai Beoti era appel 
Hio Panemus , è dal popolo di Sir 
cusa + Carnius. 

Ti terzo mese ateniese chiama» 















cominciar d'ot- 
tobre. 1 Beoti il chiamavano A4lalco- 


giorn 
ostro 
vembe. della 
chiainavano Damatrius. 

6° Davasi al sesto mese dell’ anno 
ateniese il nome di Antesterione , cor 
rispondente al finire di novembre, e al- 
P'incominciar del dicembre , era’ come 
posto di ventinove giorni , e Dession 
dai Macedoni spell: 

7 Possi 
d 





Deozia lo 



















ondev: 
incigio di 
gennoro , abbracciando lo spàzio di 
irenta giorni. 

8° Col nome di Gamelione dist 
querasi. l'ottavo mese , composto di 
ventinove giorni , e corrispondente. alla 
fine di gennaro ed sl prina 
brojo. 

9° Chiamavasi Elafebolione il nono, 
di trenta giorni , corrispondendo sg] 
febbrajo , ed ai primi 




















10° Munichione era appellato il de- 
mete. © Aicoe porone veninore 
gior e corcispondene al ie del no- 

diro morso cd'aì principio d apri 
11° 31 nome di Targellone in 
vano gli Ateniesi l'ondetimo loro meses 
il'apafe corrispondens ils fine deprile 
ent 























«dl principio di moggio 
Ziomn. 


mente era chie- 
inno degli A- 






ni, parte al 


b 1 pe di maggio, e 
fo porte sl principio di giugno corri 


spondev: 
Tal: è la riduzione dell'auico ca- 
lendario applicato 21 nostro , secondo 
il mentorato Potter ; il quale sembra 
‘ver, con maggior cura ed esattezza di 
ogn’’altro, essminato cotesto soggetto. 
Gi Petau ha con molta diversità disposto 
dodici mest degli Ateniesi. Egli ne 
‘applica tre all'antunno , cioè, Ecc». 
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tombeone | Metagimione e Boedro-. 
mnione , vale a dite, settembre oltu= 
bre , novembre; tre ne di all'iaverno, 
Afematterione » Pianepsione e Posi 
deone , decembre , gennaro e febbrajo; 
tre alla primavera, Gamelione è An- 
testerione , Elafebolione | cioè marte, 
aprile , maggio } e tre all'cstate , du 
nichione , L'argelione © Scirroforione, 
giuguo luglio © agosto. Ma per 

Grande sia la stima dovuta a tuti 
che hanno impreso di ragguaglia 
nostro il calendario atearese , 
ersuasi essere la cosa impossibi 























2. — Luna delle sette corde della 
tira , cioé quella di mezzo, dedicata al 
Sole, — Witr. Rad: Mesos, mezzo. 

* Nella a isica sntica dava 




















ia. L' anno 1198 
saccheggiarono 
nelle vicinanze di 


2. — Città della T 
edi. Valacel 

















molti villaggi posti 
questa cit 
* 3. — Provincia d'Asia , che sì esien- 
deva Îra l'antico Jetto del’ Tigri e dele 
l'Eufrate , ove fu edificata fa cià di 
Apamea. — Plin. 6, c. 27. 
Mesenzio , re d° Etruria, sprezzatore 


degli Dei, eteroitava sopra 
le più orribili crudeltà. 
piacere nel far distendere ua domo vi 

pra d'un cadavere , nel far unire in° 
ieme le loro bocche , le loro mani, € 
tatti i membri , facendo ia tal guisa mo- 
rire ia mezzo d’ una orribile corrazione 
tra le braocia de’ morti. Stanchi 
gli Etruschi d'obbedice a si crado ti- 























fanno , impugnarono le armi , tt 





NES 


rano le guardié di lui, nel sao palazzo 

1o assediarono, e vi appiccarono il fuoco, 

Ta mezzo della strage, gli riuscì di fu, 
ricovrò presso di Turno, 

le combattette eontro 


























(0 ed neciso da Enea. 
18,10 — 
1,615. — Tit. Liv. 1) e. 2.— Ju 





serraglio per far orazione. 
Mesta, provincia d Europa, con- 
dalla parte del Nord col monte 
Emo; 

della * Dalmazia, stendevasi. dal 
Rubio e dalla Sava, sino si Ii 
Ponto-Eusiao. Era divisa in alta ed in 
basta desta. La bassa, che irovavasi sul 
Posto-Easino , forma attualmente la Bul- 

Falla tata al di la ell prima 
Sell'interno ‘delle terre , porta presente” 
mente il nome di Servi = Plim 8, 
ce 36 — Georg. 1, v. 10% 

1 Greci e, dopo di loro, i Latini hanno 
dato a questa vasta provincia d' Europa 
il nome di Nlysia ,. confondendola in 
tal guisa colla Diisia, provincia d' Asia 
ghelhoo o" è mollo di rgeella lontano. 

ee togliere adunque riffato euivoco , 
egli è d' uopo di Conservare il nome di 




















‘nome di 
Alezio. Sembra, che sicu abbiano 
così appellata , supponendo forse che i 
primi abitanti dello desta vi si fonera 
ortati dalla Misia, e da ciò ebbe Inogo 
a celazione di questi due ‘nomi. Coloro 
che bramano maggiori schiariment 
torno alle autorità a favore di Moesta 
€ di Alysia , potranno rivol; Cel 
lario (tt, p. 568), è Pausania 
(Lt, 0.4) ad Eustazio ( ad Dionys. 
Perieg. v. 331, e 830). 

La parte inferiore della bassa Mesia, 
vale a dire , quella situata lungo le 
del Danubio , era oceupata dai ribal 

elli che trovavansi al Sud delle foci 
f:1 Danubio , chismaransi- Trogloditi. 
Fra quelle imboccsture stavano 3 -Pe 
cin; verso il Ponto-Eusino eranvi 
Crobisis al disopra di questi, gli Etesit 
e gli Obulensit ; Goalmente le terre 
tuate fra cotesti’ pepoli , erano, abitate 
dai Demensii o Demensiani , e dai Pia- 
rensii © Piarensiani. Salle sponde del 
Ponto-Eusino , nella parte chiamata Sci- 
zia trovarasi la città di Tomi , sempre 
qulebre perché fu desta il luogo d'eti 
glio-di Ovidio. 

3.— Città di Frigia, nelle vi 
manze di Troja , secondo ‘Sergio ; 0] 
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dal mezzogiorno colle montogoe | I: 





Vol. ILL, 


MES 


mione sppoggiala al seguente passo di 
Virgili di se. È Le 





+ + + Nullo tantum se Moesia cultu 
actet .. . 








Stefano di Bizan: 
città il nome di Mi 

* 3. — (Sylva), Foresta d'Etruria, 
alla foce del Tevere, — Tit Liv. 15 
0. 33. 

Mese (Mit. Pers. 
Persiani davano al loro Dio Mitra, sio: 
come quello che occupava i 
mezzo ‘fra Orosmane ed Ai 


dà pure a questa 








> nome che î 











Mesocori coloro 
che ne' pubblici giuochi davano il se- 
gnale opportuno per gli applausi , affin= 
ché tutti battessero insieme palma a 
palma. 

* Mzsocoro, specie di flauto dei Greci, 
del quale Polluce non riporta che 
nome, — Poll. Onomast. I. 4, cap. to. 

* Mzs0cuna , nome che gli antichi 
davano ad una attrice delle tragedi 
quale aveva il capo raso per metà. Era 
dessa una giovane schiava o cameriera; 
ma nulla si poò saperne di più. 

* Mesome nella musica degli 
























Mesororania ( Iconol.) , viene fi- 
a due donne che rappresentano 
e l'Eufrate, e porta una mitra 
sul capo. 
* Nella Mesopotamia , così chiamata 
ve la sua situozi il Tigre PE 
rate , erano stati scavati diversi. conali 
onde ‘agevolare lo scolo delle acque dele 
l'Eufrate , dal quale era ogn' anno inon- 
data. Presentemente esta porta il nome 
di Disrbek. — Nod. mesos, fra po- 
tamos , le acque ( Strab, 2. — Cic. de 
mat. Deor. 3, c. 32. — Mela Lt, 
co 11). Questa conirala è celebre per 
sulla d'Abramo e di molti 
altri patriarchi. — Genes. c. 28, 31, 
vw. 33 — Deuteren. ci 23, 
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MES 


Mesosraoroxi1, giorni in coi gli abi 
qunii di Letbo fran pubblici 4 
cri 

Mesoroszio , soprannome di Nettuno. 
Rad. mesos , che sta nel mezzo j pun 
105 5 il mare. 














preso da una dit dell’ Acaja, ov era 
gli adorato. 

° 1. Messacozno degli Dei — Y. 
Mencunio, sà 

* a. — Dei magistrati e degli impe- 
ratori. Darssi preito + Homatd il nome 
di Messaggero a certi ufficiali , chiamati 
anche Viutores , che il senato spediva 



















alle case na, ond' 
senatori dei 

straordinariamente. Erano al medesimo 
uso 








iegati dai consoli , dai pretori, e 
colertteote dai tribuni del popolo. 
1 governatori delle. provincie ne ac- 
cordavano ai senatori delle prime far 
glie , allorchè trovaransi nella loro giu- 
riadizione , per servir loro di corteggio. 
Quando uh Messaggero era inceicata 
fi portare a qualche persona i deoxeti 
dell Senato e del popolo, e lo trovava 
negligentemente vestito, tosto dicevagli 
ché dorera_ prima ab Per da 
asl cosa il Messaggero spedito a Lucio 
Qiinto” Cincimalt* ande somunciargii 
che il popolo ed il Senato lo gresno 
dichiarsto contole e dittatore, lo pregò 
di vesti ca giator , sela corpui, 
inquit , ut proferam senatus populique 
Rimani manilata. Tosto  Ciaelaato 
disse a Racilia , sua moglie a di por- 
bili che trovavansi nella 
sua capaona alfa d'essere decentemente 
Gestito , per ricevere gli ordini della 
repubblica. ù 
#1. Mssata , soprannome della fa- 


pa 
































miglia Valeria , che per la prima volta 
fu dato a Valerio Corvino in memoria 
della vittoria da lui riportata contro gli 














sb Messina in Sicilia , como he 
lo dice Macrobio (Saturn. 1, 6): sic 
Aessale ue, avine dieta: cogno- 
mento Valeriî Mazimi, qui, posiguam 
messangm urbem 'Sielltae noblisimam 
cepit, Wessala cognommnatus est. 

TS famiglia di Aicssala era l' ana delle 
e di Roma. Il più celebre fra 
ui di lei, abbracciò il partito 

padroni del campo di 
ippi Tn seguito i rico: 
| con quell'imperadore , e mori 
Lic ds settantasette anni , 6/9 di Gi. 
CREO 
#3 — Goosole roman 

133: — Padre di Valeria, moglie del 
Bitatore Silla. n Pl4bro ict 
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Mesorro, soprannome di Bacco , |cl 








MES 


pet 7 E oo degli ndalzori di Ti 
“25. — Governatore di Si 














Filellio e di Fespar 

storia de suoi tempi, 
ita da 7" 

% 7. — Altro console romano. 

* & — Pittore romano il quale vira 

verso l' anno 335 pi 

* g. — Autore di 

































de Augusti progenie che fa 
in Basilea, l'aono 1648. 

#1. Mrssativa > figliuola di Mer- 
sala Barbato, sposò l'imperatore Clau: 
dio, e calla propria incontinenza e ere- 
delta, si cop d' obbrobrio 

ga d'aver csmbiato il paleria 
o ’mirito im estro” delle pro 


dissoluteaze ella si prostitoi: pubblica» 
mente, di modo che quasi tuti i No: 
Poterano: vantarsi d'aveme ate 
i fav 
Il nome di Messalina è diventa 
quello della stessa impodicizia e della 
prostituzione, quindi le venne applicato 
11 seguente verso di Giovenale: 














Quest impudica donna fo madre dele 
V'infelice Britannico , e della. virtnosa 
Quiavia sposa di Nerone, ll suo me 
ritaggio solennemente contratto col gio 
vape ed avvenente Silio , vivente l'im 
peratore Claudio marito di lei, © 
ale free ella soserivere lati, d l'era 
le fati i più incredibili che giano siti 
riportati da uno storico degno di felt. 
Qual interesse. può mei destare, era 
fonns simile, dopo siffatta” condota, 
dopo, di ater esaurito iti gli or 
el delitto ?_ Eppure , sl pennello ener 
gico di Tacitu me dorss 




















jacere invocato , finalmente sol 
cupo di lei scoppiò ; dessa è un iale- 

s senz’ appoggio senza difesa , che 
l'implacabile © audace arcisso spinse 
luogi dal carro dell'imperatore ; ella 
gli presenta invano i propri figliuoli, 
gridando: non mi candannate prima di 
ascaltare la madre di Britumico @ 
di Ottavia! La sua voge vien solfacata 
dalle barbare grida di Narc i 
quale comanda patore l'an 
nio e la vendel 
s'intenerisce, vuole ascoltare la pri 
moglie, e preparasi a perdoharle. 
gisso yin nome di Claudio mesto, lx 

vi 




























MES 
Yh tfacidare ; detta vien trovata degiar- 
sullo, rovesciata al suolo, în 








la quale, lango tempò da li 
Tort dello splendore della soa fort 
ama presso di | 










Bolav: 
uTi 


qersi, ma l'ac 
pioli indebolita, non è copace di ano 
Toraggio 3 esta” dirolamente pisuge e 
sta dubbi il tribuno le sjuta la tano 
della 





tremante ; ella spira nelle. bracci 
‘madre. — Gioven. — Tati. 
1, e. 37. — Saet. in Claut. = 





consolare , sposò il console Attico Fi- 
Stlno , che per ordine di Nerone fu tratto 
a morte. Ella dié prove, della. maggior 
tonerezza all’ assassino del proprio ma 
rio , € givenae moglie di lui. Era sota 
giù qualtro volte maritata ) allorchè di- 
Fise tl talamo dell’imperadore. Dopo.la 
morte di Nerone , si. dedicò ella alla 
coltura delle lettere. Ozone starà. pet 
darle la mano di sposo, quando si diè 
da te gteno la monte. Negli ulivi subi 
momenti, ÎE scrisse una lettera commo- 
vente e poscia si tralisse, Cullo studio 
dele letere.e della filosofia ella si cone 
sold. d'emere stata la moglie di Nerone 
è non-già quella di Oltone; = Tac. Ann: 
© Sì vede dice /9inchelmann, sopra 
x d'una corniola di Stosch suna donna 




































€ pos 
< all'altra sovrapposta. Sul ri 
* pietra, veggonsi sette Pri 
< ia giro intorno @ una la: 
« forma il cestro, con 
 ciascona delle quali , viene 
« dall'uno de Priapt ye che, insieme 
unite , compongono Îa parola INVICTA. 
«Al di sopra si legge MEssat , c sì 
* disotto, Cravpr. 5 
« Sembra che Ja parola IsvicrA, sia 
e al verso di Giovenale da 














« un'alla: 
moi ‘testà 








€ poichè questo animale ha due. se 
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< © nel tempg stesso genera, e partoris 
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« Si vede rappresentato nello stesso sento 
« sopra ‘d'una pietra della collezione 
& medesima, ( Class. 3, num. 1654). La 
« parola Sypiras, la lubricità , esprime 
« Ja proprietà della lumaca, Aarc-d4n- 
« tenio Sabattini aveva una pietra incisa 
Cove, nel messo di una corona di 
« Pridpi, stava una donna igouda , a+ 
« sisa tu d'una lumaca, e pì disotto 
è leggerasi il ome di Messalina. Ban- 
è delot di Dairval ) dell’ o 
« dell'iscrizioni , ha dato la 4 
« di cotesta 
















ciale romano il quale ottenm 
della Dalmazia , sotto {l regno 
aistò. molta ‘celebri 
isone , e facendo ©; 






onde pers 
cessario che le donne accompi 
Partnata e al campo i loro mi 
Taò. Ann, 3. 

+2. — Delatore sotto Domiziano. 

* 3. — Unodegli adulatori di Tiberio. 
| Massaro, soprantome di Giute, 
onorato alle falde. del monte Taigeto 
nella Loconia. 

* Messaria ) provincia d'Italia, 
tuata fra Briadisi e Taranto. È dessa la 
Calabria j ed ebbe il nome da Aessupo, 
figlinolo di Wertano ; principe di Beozia, 
il'quate venne a stabilirsi io 1 
ai pose sotto gli stenda 
faferora av, Si9, > Bneld.9.0.6014 
8, 0,64 Ls pe 37 )- Quella 000° 
ttada fi altresi chiamata Japigia. Se- 
condo l'opinione del dotto. Mazzocchi 
il dome di Afessapta le vente dalla pa 
rola orientale Messap , vento | poiché 

uesta parte d' Îtalia era più di sovente 
Rima di venti, di ‘quello che la 
ionale. Secondo Strabone vi 
cità, 
















































parte meri 0 
di vontavano sia tredic 





* Messatio ,, monte della. Orecia , 
i io quella 
nistra 








coda 

Messaro , figliuolo di Nettuno, eo- 
cellente nell'arte di maneggiare na ca- 
allo | mosse in ajuto di Tarno contro 
Trojani , e in quella guerra con brit 
cesta , sommamente - 
Eneid: 7, 8, 9, so, tr, 1a, Met. 14. 

* Ajcnni pretendono che il fuoco e 
1° acqua non potessero nuocere a questo 
eroe 3 ch'ei condusse in soccorso di 
Mesenzio le truppe di Faleria , di Fe- 

ennia , di Soratte e di Capena contro 
i Enea. Nel ragguaglio datoci da Zir- 
Gio intorno a questo. milelogica -per- 














MES 
sonaggio, sembra aver egli seguito alcune 
particolari tradizioni. Gli antichi © 
saro comunemente nell talia il 
il popolo de' Messapii , e il re Messupo, 
Îl quale, secondo Strabone y dalia Geo: 
zia li trasse nella Japigia. Siccome da 
Dionigi d'Alicarnasso, sappiamo che 
Je città dalle qualì. Alessupo condusse 

ne le truppe, crono d'origine pela- 
7,0 che erano 

















ngi 
abitazioni dei Pebasgi in 1 





are che la favola di Messapo derivi da 
n on sembra che il dfessapo , 
cendeva il porto Ennio, 
di Silio Italico (1. 12), 

lo stesso 
cato ar- 










nur Heyne la apiega 
"quale dice. 
Soratte e di 
Hitesi fa messo 
solenne , che 











Sliivano ogo'anno ad pollo. 
Masseti o Massarmne, cia del: 
VAcaja = Peas. 7, €018 





+ i. Messe, secondo il modo con cui 
la scrive Omero, questa debb' è 





città medesima oppellota Mussa 
Sania , e della quale egli non i 
non se la 


‘uazione sulla costa della 
i il Golfo 
lia era in qualbhe distanza, 
dallo parte del Nord. Grest , del pro: 
Montorio di Tenaro, e aveva un porto. 
7a, — Gil di cuì parla Suuzio, 
nel seguente verso della Vebaidle (d: 4, 
44220): 








* MesseDE, nome d'uno. fontina 
‘della Tessaglia. Omero ( Hiad. 1. 4, 
v 465) ne fa menzione. Dessa fu nota 

jo a Strabone (1. 9, p. 434), © 
Plinio (Ì. 45 e- 8) 
* Messe, città della Laconi 
Oriel. Thesaur. 

1. Messent, Ggliuola di Triopante , 
re d'Argo, sposò Policaone, figlio ca. 
detto di Lelege , re di Loconiu, Questa 
principessa , superba della grandezza del 
proprio padre , e della sua nascita , non 
potendo di buon animo tollerare d'essere 




















Messia, a riguardo della propria mo: 
glie. Messene introdante nel novello suo 
regno il calto e le cerimonie di Cerere 
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© di Proserpina è e dopo la 

e gli onori eroici. Ella -averaias 
2° Itome , ed una statua, metà 
d'oro, e metà di marmo di l'aro= 
Patt. 4, 6.1, 13. 











Haura-Matra , 
nei Peloponmeso i 
ettero celebri colle sanguinose guerre, 
sosenuie contra i Lacedemoni: Ecco 
pal fa la causa della primo. goerra di 
Messenia. Gli Spartani accusarono i 
Messenii di aver fatto. violenza ad alcune 




















somune alle due nazioni, e d'an 
ciso Teleclo , re di Sparta, per coserii 
egli opposto a sto ci Roc Let 
seni negavano un tale 

leclo erasi ivi portato con 
una truppa di soldati in femmi 

glie, col dise; 










"E Cos darò 


done, 








visamente presero di ni 

anno 685 prima di G. 
ottennero d 

ndo stati 

taglia , îl terzo anno della. guerra, si 

rinchiusero nella città d' Ira, determi» 

nati di ivì difend 

















Gli Spartan uni sm 
assediarli , e finalmente li obbligarono 
15 accendersi, dapommdici omai di ig 
rosa resistenza. La presa d' Ira pose Bne 


di, Mes 





alla scconda gue 
enl'anai dopo 
un'altra volta di libecarsi dal 
Lacedemoni. L' anno 465 prima dell'Era 
nostra > eglino si unirono cogli. Iloli 
ribellati + ‘e_raccolsero le loro. forss a 
Htome, Gli Spartani mon oskrono di dere 
l'assllo a quella città perché. ll Oracolo 
gi Delfo gli area. minasciti dele più 
grandi calamità , ove fossero, a mano 
entrati Tn una piazza’ sacca 
Nollalimeno i Messenii, c0- 
sottomettersi, l' ima 
di G. C, acconsentirono, d'abbandonare 

























bi, 









RS e SERE 


diede 


autres 
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querra dei Messenii fa cogione d'una 
gran ribellione nella Grecia. Generale 
divenne la querela 5. tutti i Greci impu- 
gnaron l’armi per resistere alla sempre 
crescente potenza dei Lacedemoni. 1 di- 
acendoni dei Meroni riemrrono final 
mente nel Peloponneso, l'anno 370 
prima di G. C. € dopo trecento d'e 








glio. —Paus-Just 3, c» 4 — Strab. 
= Thueyd, 1. = Dlod, 1t, = Plut. 





prima dall’ Era nostra. 

Eca dessa situata alla falde del monte 
Itume, e abbracciava ana grande esten- 
sione di terreno. I. soi abitanti , con- 
tenti di ricuperare un asilo in seno della 
Jor patria , eransi sommamente occupati 

















del pensiero di abbellirla. Pausania ne 
fa un’ ampia descrizione. Noi vi limite 
remo a indicarne soltanto i principali 





monumenti. 
Parecchi templi | cioè di Nettuno, 
di Zenere, di Cerere, di Lucina, eco. 
20° Di tue , Îe più commen- 
erano le seguenti 

Quella di Cibele a motivo della bel- 

x Ly 
uélla d' Epami ala cui vis 
ricordava i benefizii e la gloria di quel 
l'eroe; 

Tutte 
fatte de 
4ore che abbia veduto’ nascere la Mess 
seno, 

3.2 La tomba del prode A 
morto a Rodi, î cui preziosi 
sano stati trasportati in Messer 

Anche Strabone parla di questa città 
come di una delle più forti piazze dal- 
antichità, e la paragona a Corinto , 
difesa da uno duplice fortezea , nella 

isa che la era Alesone della 
innalzata sul monte Îlome. 
mino , che a questa cittadella 
g eravì nina fontana che 
chiamava Clepsidra, vale 2 dite, acque 
nasconde , ossia aequa nascosta. 
Pretendevasi che le Ninfe le quali are- 
gano allerato Giove » segretamente 3 
portassero a lavarlo in quella fonte. Da 
553 + secondo l'opinione. delle persone 
del paesé ebbe origine il suo nome. 

* Messenta, provincia della. Greci 
ghe occupava la porte Sud-Est del Pe- 
doponatso ; nella maggiore sua larghezza 
























di Esculapio, 
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i più abile scul- | h 


MES 
© quattordici leghe d'estea» 
ione, € dieci , 3 un dipresso x dal Sud 
sl Nord. I confini cerano al Nordy 









Elide è l'Aroadia; all Fat, la Laco- 
ne 


1 Sod , in 
Mesneninco; e all'Otests 
medie i 

rico paese è montnoso e poco fer- 
til65 il principal suo Bume ‘è dl Pac 
misso , © Messene era la sua capitale. 
"7: Missa. 
* Msssenraco Sexo, golfo della Gre- 
ia ne) Peloponneto, gli ai estendeva 
dal Sud al Nord , ed' era formato dsl 
promontorio Tenaro; all'Est e all'Ovest 
da quello d' Acritos. 
essta (Mit, Rab.). È noto che gli 
Ebrei stynto tullavia aspeltandone unò $ 
na non sarà al lettore discaro di vedere 
‘questo articolo wa compendio de rab- 
hinici sogni intorno. a colesto preteso 
Hberatore. Fra i Rabbini, taluni lo 
banno vedato in Excobia } gli alti 
sare un'epoca precisae non do: 
lo che seedado gli antichi 


i Golfo 
dì parte del 






















tmane celato sotterra, 
nifestarsi , e stabilire 
forza , potere 

È 












ghe gli Ebe 
hiano riparato le inìquità di cui si 
eglino contaminati , © che a loro ri 








suardo hanno trettenuto 
enedizior 


dell'Eterno. Gi 
il Mi 
orno dell'ultima 
rome operata dall'armi 
ino Kimchi , il quale 
duodecimo secolo”, innmaginavasi ch 
Messia , la cui venata ei. oredea_v 

i i Cristiani 
Giudea, Saladino ne fa il libera= 
tore ; ma gli Ebrei nolla vi guadogi 
tono. Molti preteodono che ri Messia 
presentemeote trovisi nel paradiso ter= 
restre j altri lo pongono ia Roma, e i 
Talmadisti vogliono che cotesto Unto 
dell'Oanipotente sia celato fra i leprosi 
a gli ammalati ehe stano alla pori di 
uella città , aspettando che Elia, pre= 
dtrsare di iti» gi trio 









































Nabl 


esi; il primo 
Secondo , glor rionfante ; 1 ano 
altra semplice. uomo , arveggaché 








MES (58 














gli Ebrei sono stati sempre. attaccati 
SÌl idea dell’ Uniti , carottere distinti 
dell'Ente supremo. La venuta del Messia 








nie gran mireoli precedita 
si tuoto Dio. susellra i Ge più 
minerol kai cho abbiamo. Cis 
vc le sv 
brc, Degli 
lo. Ferroni Delli 
‘dello "occhi. scintilonti 
2 Fuso ignando si ici) she i più 
Taeepidi ein cacio di ootogiire all 
Joro scopeto. Pratilenno, coretie, mor: 
saliti i vole cangiato in dense Tenebre, 
da una in sangue la caduta delle aeiles 
SU insopportateli domini, cosnionnne 
{i acconto, il terzo, 

Sil gesto di que 
Sidirabile il feto, Ua inarma, for: 
o a piacigio del mondo 
2 tcclpio alle propri msni (di li; 
a le (orme di Gna donzella avrenent, 
lo d'un'abbociaaite in 
ino Da sitio impadico commercio 
rà l'Antierito Armilio CZ: questa 
parclo ). Egli vincerà il primo Messia, 
1 0a ini dl condo. Quei resti 
tai la via al primo radamerà tuti 
GUERIN gra etitobecto 
Cei litio 
di Gercialecame!, sl piano | presenta 
2 Excchielio in Una visione, frà perire 
datti nemici del ao mogine tot 
Tiri il proprio impero su tatta_Îa terca 
abitabile ye fonderà în tal guita ‘una 
Monarchia univerisie sposerò egli una 
tegita ) © un iadolto mamero di altre 
tile dale ‘piatt avrà ca foroiglia 
numerosa la quale a lui succederi. Ale 
fine di celebrare la sua sitoria, egli 
darà al quo popolo, raccolto nell tetta 
di Capaan, La magnilico banchetto; i 
ino ssrà quello steso che Adsmo 
Mettete, € che tute 

Taste oinline conv 

cl centro della terra 





















1 quinto 


















































ia Sicilia, 

divide quest'isola dal continente d'Italia, 
fa fondata verso l'anno 1600, prima 
dell'Era ‘chi 








a ) MES 

accolsero i Messenii nelle loro. mutà 4 
vissero com essi in sì buona armonid$ 
che presero il nome de' propri alleati 
e diedero alla loro città quello 
sana. Secondo l'opinione di 
tori $ Suassilao , tiranno di Il 
quale avca preso” questa città l'anno 49}; 
prima di O. G_, le diede questo none 
per far onore si Messenii , i 

fiffata conquista lo 

Dopo qualch 

































abitanti appellav 
Messsaisi , e Dlamertini co 
Messina è stato. sempre. risguandato s 
Altra è e sce] 

ticolusissimo tragitto a motivo dele fa 








— Paus. 


ee 





è 
Erodot. 65 e. 33} 


del Pe 


Une 
* MessoA | o Mesoa , luo, 
loponneso + nella Laconia, — Sicf. di 





Bisan. — Paus > 
* Messocipe , montagna dell’ Asia 
tninore , nella Lidia. —, Stefi di Bis. 
* Messori, popolo d'Africa, seccado 
Plutarco , il quale riferisce che la loro 
cittudella fu presa da Calpurnio Crasso. 
Missou (ali. Amer,). Alcuni sele 
voggi americani danno questo nome 














colui ch' essi dicono essere stato. il. 1 
stauratore del mondo , dopo il. dilurio 
Questo Messou andava ua giorno alla 





caccia, ed i suoi cani si. perdettero 
in un gran lago , il quale » traripaado s 
în un istante copri tutta la terra. Ag* 
giungon eglino che , per mefzo di ale 
cuni ‘animali, i ristaurò con quella terra 
il mondo. — 7. ATAUATA, renzo, 

* Messva , città dell' Affici propri 
posta sul golfo di Cartagine. Esta chia- 

asi anche Misua. 

* Misrana 0 Mesrar, luogo del- 
l'Asia, nella Siria , fra Calcide e An 
tiochia”, sul. Gume Oronte. — Nieoft 
Callisto. A 

Mestze o Mesruere, figlluolo di 
Pilemene , mosse con Aotilo 4 suo fra 
tell, ia toccurio di Emi 
mandavaro i Meonii, i quali: abitavano 
alle Saldo del monte molo: Mad 3: 

* Mesto, fiume che parecchi autori 
pretendono appartenere alla Tracia; ma 
ia questo caso è d' uopo di leggere 























Ari fgliuolo; di Perseo € 
1. Mestone, figlia 

di Ar Rorà ‘Micene sposi 

Lies lgiota di Pope che 

tendette d'Ippotoe sla quale fa 





- vos Goa 





MET 
ropita da Netono. — Ati. di Banier, 
17 

2: — L'uno dei discendenti del pre. 
cedente, figliuolo di Pierelao. — Idem. 

3. — L'uno de' figli naturali di Pria- 
mo. — Apollod. 

* Mestna. — 7. Merna, 

* Misva, collina e penisola della 
Gallia Narbonese. — lomp. Mela, 
bare te E 

* Mesota , città d Italia nel paese 
dei Sabini. 

1. Mera, figliuola di Ople o Oplete, 
e aposa d' Egeo. . 

+2. — (confine del Circo ). Erano tre 
golonne © pirainidi a forma di cono , 
intorno alle quali giravano i carri, € 

chiamavano confini: quindi Orazio 
dice 











Metaque fervidis evitata ratis. 


Era d uopo di fare il gito intorno 
a questi confiai sette rolte, ed essere 
attenti, al girare, di non” avvicinarsi 
troppo , per ‘timare di spezzare 3 ur- 
tindo il carro. D'alronde allontanan= 
dosene di soverchio , correvasi rischio 

essere attraversati da un concorrente, 

sale avrebbe saputo di quello spazio 
approfittare, Que” confini erano di legno, 
e l'imperatore Claudio ) da quanto ri» 
ferisce Suetoniò , li fece dorare : Circo 
mazirno marmoreis carceribus y, au- 
que metis, quae ulraque el to- 
ae lignea antea fuerunt exculto. 
— Suet. e. 21 , 6. 
* Nella collezione di Stosch, sopra di 



















a 


gorniola i vede una meta di circo in- 
torno alla quale corrono due bighe. 
Su d'una pasta di vetro y uns meta 
di circo, e ire bighe che’ vi corrono 
intorno. 

Sopra una pasta antica, quattro qu; 


drighe corrono intorno dana meta. 
medesimo soggetto su @ una. pasta 
tica, col nome dell'incisore AEYTONOG 









00) a 
ale ‘sono collocate le mete. Grevio 
(Praef. tom. 9, Thes. Ant. Rom. p. 3) 
Preteride che non vi fogie ge non sc una 
sol meta all'estremità della Spina, verso 
fl gemicircolo del circo. La sua gon- 
gettura potrebbe passare per probabile ; 
5 ella non fono confutta da queta 
pietra, e da altri otto pesai di cotesta 
collezione | lanto in pietre, În pas 
altresì în hassi-riliovi. — Galler, Gi 
stin tom. 2) tav. 94, 109. 
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MET 

* 3. — (Sudans), fontana 
fra V'anfiteatro di a l'arco 
santino 6 È giardini di Santa 
Novella. Essa avera la forma 
Meta di circo, dalla cui csremità , 
setpllindos ecitariro anque € 
Gero I Bata Anche pretenteminte sen 
Seggono degli emosi Ci quali batto 
perSfor gialicare della sta forma. Da 
O passo di Seneca , sembra che. ques 
Ma Fogtone catene 0 sennpi di i. 
"4 —— (Murcia). Era il nome della 
prima Meta del circo . situata presso 
ll empio dela Den Alutela. 

1 MErASO , copo dei Peirernati , e 
padce di Camilla. perg 
sudditi, la consacrò al servigio di Diana. 
1 Metapontini lo veneravano come sia 
Dios perchè era egli il loro fondatore. 
— Eneid, 11. . 

* Secondo Servio , Metabo , re dei 
Vetco poplo d'la, ce, origine, 
reco 710 Tiegso scritte aggiaage cho 
Egli aveva edifcsto la citi di Meta= 
pento , aituata sulle sponde del mar 
\driatico. Divenuto re de’ Voli 

anto per le gue tirannie detestare 
i moi Sodi‘ armarono contro di 
lui, ben risoluti di liberarsene. Metabo 
aveva allora la piccola Camilla , ancor 
in asce. patrono della È nes la 
prese egli nelle proprie Ivbocia se ‘on 
Esta tag atravient de cscapi. Ma 
dendosi. inseguito dai ribelli y traverso 
e montagne e la foreste: Giunto sul 
margine del Game Amuseno, fo svrebio 
traglizio a pustoy ove nos Zretee sato 
si prezioso incarcò. Dopo d'arer deli= 
berato sull' oggetto del proprio timore, 
fece una culla di corleocio di sughero , 
e per mesto di legacci l'appese ad una 
Tafga chiarerina della quale'ere armato, 
e avendola poscia colldcata sull 
funoiò sll'Opposta riva ‘on fore e 
cura mano 13 Chiaverina, la quale po 

mbina all’ altra sponda senta il 

O sinistro accidente ; egli. stesso 
eltò a nuoto 7 € senzs periglio 
itavers$ la corrente, Trasportò poscia la 
propria figlia nelle foresta ore la notri 
tpremendo il latte della mammella di 
una cavalla, e facendolo colore nella 
bocca di le Appena Camilla fu in 
istato di camminare, egli l'armò d'arco 
@ di faretra, vestendola soltanto della 
pelle d'an tigre. Ella si rendette si co- 
Bellento nell Janciara il giavele 
foto, e di seerità della donda®, cho 
uecidea gli ucoelli a volo. — Ping: 
Bneld. — Igin. fav. 253 — Servite 
ad Ping. 11°, vi G4o. 











































































n 
2. — Figliuolo di Sisifo, diede il sua 


MET 


nome alla vità di Metaponto nell E- 
dolta inferiore, = Stefi di Bicane 
'Merasora, sbitani & un borgo, che 
sembra. sitasio” in. poca distanza ‘dele 
l'Armenia. = Ortll! Thesaur. 
“NferariosIsso , specie di nsero» 
nismo fi quale consite nel olluogre un 
fatto ia ut tempo anteriore è quello fa 
cai egli è avvenuto. 
" Nirrantta cità della Capadoccia. 
— Pioli e Bye 6 
‘Mecamisicà (Ieonol.); acienza delle 
morciepmeniiciliziogi ciengr iene 
uo sito 1 seni. Cochin, seguendo 
ipa le da 00 sconto, come sila re 
Fida delle sciente ella contempla n 
bo celeste, adorno di selle, Le benda 
Sila ptt si dicono degli cechi, 
di a tuce io 
























Son 


< aereo senza peso e co 
gui dorso dama” Chimer 
1 cui ella comprime i fianchi , e sin 











TI GRIIA} benna tee SIE VaR regioni 
"I FSGIo cos alla gii [actinalen 
1 Siem dele vesti puoi di vesto © 





« di famo. » — Treccia Donata c. $, 
— pr. Ivorest. 

MersGinTi 0 METRAGIRTI, minist 
subalterni di Cibele, di 
dicsati , così chiamati 
ch' eglino raccoglievano in nome della 
madre degli Dei (7. Acinri ). Il loro 
ufficio consisteva nel battere i cembali, 
suonare i tamburi , stromenti ch' essi 
portavano a 

MeracimmE , Ai 
tuite dagli abitonti di Melite , i q 

‘auspici d’Apollo , abban 






















sotto gl n 
Saron il bergo da loro abitato. per 
portami a fisare Îl loro. soggiorno "in 
Th borgo vicino chiamato Dicinco. Mad 
Gein, 





inanza. — Antol. expl. t. 2. 
MerAGIIMO , soprannome Sali: 
reso da un tempio vicino ad Atene , © 
Tinalzato a questo Dio in memoria del- 
i'erento riportato nell''antecedente ar- 
colo. 
MeErACISIONE ,, secondo mese del 
anno alenicse , il cui nome è preso 
ille fe che celebravano, — 
lt, 
‘MeraconImi , popoli d' Affrica che 
abitavano nelle vicinante del promonto: 
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MET 


* MeTAGOMO, promontorio — Steak. 
37. 

" "Meracomtz, 
(44, c. 1-) era Un promogiorio 
fica, sulla costa della Mauritania 
gione. 

Merater, l'uno de'fGzlivoli d'E- 
gito , ucciso la prima notte del suo 
onio dalla propria mogli 
città della. Capadoc= 

— Piol, 1.3, e. 6. 
MeraLLINUN ( Vedellino), cità della 
Spagna, nella Lusitania, che altre volte 





condo Tolomeo 


gf 














tra. 
* MeraLtasso 















sono discordi sull’ etimologia di quetto 

me. Talani hanno creduto di doverlo 

riferire ad alcune miniere di quelle ri- 
altri , scrivendo Metell 












fondozione a Afeiello. 
tata all'Ocest di Emerita Augusta. 
"1, MErALLO , nome generico sotto 
il quale compreaderati fato ciò che 
veniva iratto Galle viscere della terra 
loro, l'argento y il rame , il ferro il 
gioni Licbbi, ie pid 
Materie, Questa parola prender 
per le ulare dint 
tesevbai talana di queste materie. Peet: 



















nia publica quae ex metallis redibat, 
dice Cornelio. Nepote, Opus 

era un lav minerali cui venivano 
condannati 

norma dell uso de 

i Romai lo 


tinati a sila pers, 
delle leggere 
loro il messa 


che erano con 
aon portavano 
catene le quali lascia! 
È 4 va 












gli 
nerali dalla 
tallum, Quel 
catene, nÈ 








‘que’ due. stati 


anoora dal castigo. praticato contro di 


eloro che fuggivano ed erano nuota 
mom erano condane 





sente pres. Lei 
nali fuorché 
totote 









secondi erano pi 


Luogo situato fra la Macedo: 
secondo. Ortellio i 
to ( LL 5,6, 17); 0t 
che ivi trovavansi delle miniere 


* Meratcorexone, luogo della Pale: 
4 distante quattro niiglia da Dodam, 


ui 
secso la parte ‘del. mezzogiorno. — S 
Miele 








ri nic illa costa della Mauri- 
pese ea 


1. Meraxonrost, 1 mitologi ae cos: 





Glion, _ 














MET 







+ se mon se per un 
‘reali, come quelle 
resta 





dii 





olle nuore dequisi 
di Banicey tt 
— (Iconol.). Zaccaria , poeta al- 
lemanno , ne fa una Dea sotto il nome 
di Arminda , cui dì umane forme nel 
modo seguente: e Arminda è ass 
d'untrono di cristallo, le cui b 
i di colori, Son una infinita 
tà, abbagliano gli occhi che 
Gsano. La” mensognera pelle 
camaleonte ne forma il 
Uno sfarzoso panneggiamento , ove 
nastri imitano, con tutta l'arte, 
» le tortuose piegature 
del ‘serpente 7 ondeggiano. maeitoss. 
mnente sulle spalle della Dea. Sembra 
che un muovo iratto di luce ad ogni 
istsote ne dipinga l'ingannattice siof- 
fa; e si veggono già fuggire le ul- 
time gradazioni ch'egli vi ha impres- 
39, mentre i primi colori terminano 
di stamarsi , a quelli che va- 
riano sul petto d'una colomba al 
lorché il. sole co’ suoi raggi ferisce 
le mobili penne di lei. La” possente 
gua verga tiene l'universo alle sue 
< leggi soggetto ; ella parla , e tosto la 
« natura cangia le sue forme. » — Le 
Metamorfosi, poema eroicomico. 
* Ovidio ci ba dato un ampio com- 
della favola, 




















































« mate 6igure di 
1 Rito rale e to di 
« Fenici, i Greci, eco. fecero uso 
« della scrittara medesima , del mede- 
< simo linguaggio , per indicare i loro 

aspetti , le loro congiunzioni , le 
opposizioni ,, e tutti i quotidiani fe- 
nomeni che ‘eglino presentano. Essi 
non poterano. scostarsi. dall’analo- 
gia, e, parlando degli astri come di 
personaggi , dovettero parlare delle 
loro relazioni, come di altrettante 
avventure. Il Jevarsi di quegli ostri 
che si attendevano per regolare i la- 
vori dell’ agricoltura , ls parten: 
loro dall Emisfero , erano annunciati 
cone tina nascita € come una morte. 























altro scomparire, lo 
altimo scendeva 






< i cangiamenti, cai andirano soggetti, 
Vol. LIL ba 
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1 sas 





MET 








sponde. 
er ona conseguenza dello stesso 
4 la relazione che le 








‘ di storie che 

< presero poscia letteralmente. Perseo 
< colla sua spada e l'egida; Cefto 
< col. suo scettro; la bruna Cassiopea 
€ assisa sul suo trono; e l'infelice 4n- 





dromeda. legata allo ‘scoglio, preso 
dit Galen che sta pe dirai 
Soteso grappo di cosellazioni riunit 
5ll'ocehio «To. furono alieni nelta 
ttessa” Govola 5 elleno. hanno, servito 
al'iagrantive la o 
Îa sofia dei Gre 
Alaometo , scslto legisitore non 
mino che ilrepido. uetiero imma” 
ino egli pare sione SMeamocfosi tea= 
St SPE i ni ie e ico 
principal morente, Quindi con profetica 
Bite tivlà.clte Dio. cavera operato 
ventidue trasformazioni , vole è dire: 
1° L'glefante, delle gui forme venne 
sivenito uf uomo il quale a se chio: 
Intra la gente 
"2° Iì Porco , cioè un uomo che ad 
Sbbandonsra, 
L'Orso ) colui che era dato al 





logia ed eziandio 

















42 Il Lupo; ua uomo che facea l'as 
10 di strada. 
5 La Lepre i cioè no Ebreo che, 





- | in giorno di sabbato, andava alla caccia. 


6 La Scimia ; era una donna che, 
dopo il mesto non fina le tolie 








7° li Ramarro ; un Arabo ché facca 
puoftatione di rubare le spoglie de pel 






i che la propria 
moglie prostituiva , ed invitava gli 

nd Srvicinaria. x 
.° Il Cane marino ; un uomo mal- 








roprio ma- 
voti. 

gno ; una impudica donna, 

la quale avea chiamato sul proprio mae 





rito il disonore e lo vergogna. 
13.* La Itondine ; era na uomo che 
rubava i datteri delle palme, 
n 


MET 


142 Il Porcospino ; colui che rapiva 
i dutbanti gi passaggeri. 

15° ll Canes sotto questa fi 
un giudice il quale rettamente non sue 
miatstravo la giustizia , né sosteneva 
dritti degli uomir 

16. Il Pappugullo; un vomo il quale 
commetteva delle cattive azioni. 

172 Il Calabrone ; era colui che 
aputora sopra la celigione. 

18° La Donnola ; l’uomo che nuo- 
cera sì propri vicini 

te Ul Paint colui che rubava le 
Tenzuola. 

20° La Gazza ; quegli che entrava 
nel bagno senza coprirsi di lenzuolo. 

1° Venerez era una duona di somma 
avvenenza dotata > ma scamialosa. 

22° Canopo 3 60 nomo il quale seri- 
vera contro gli' altri, oltraggiando la 






























dore silfatta 
guida nel cammin della vi 
fare di comuettere le cattive azioni in 
quelle aferamorfosi indicate. — Khl- 
rideteul-agiuib 

Merastà , Dea del pentimento. Eti 
mol: asa preposizione, che nel com- 
ponimento indica cambiamento, passag- 

‘100s ) spirito > consiglio. 

Merarana. — . MecanIna. 
** 1. METAPONTO, re dell'isola d'Ica- 











ria, igliuolo ro, stava 
per ripadiare la propria moglie Peano, 
dalia ‘quale. mon” poteva aver prole 





allorché gl pi essa due gemelli 
chi erano Stai esposti alle bestie Teroci 
e gli feoe credere d'averli dato ella 
stessa alla luoe, Metaponto, divenuto 
giuoco di siffatta soperchieria , li feoe 
Siero come se foner eglito » lui 
appartenuti. Que fanciulli chiamavan 
Holo ©. Beoto , cd erano ‘ighuoli 

Melamppe, biglia di Desmonte, la quale 
ne era stati cenduta madre da Nettuno. 























Juce due 
toprio manto 
Ei lt C 







furono grandi , 
che ella avea ad essi fatto, e li 
liò d' uccidere Kolo e Beoto alla 


tolti quattro În Go fuogo soli 
tario, d gli dì. Teano piombino, si 
doro supposti fraietli per trucidarli a 
colpi ‘di pugnale, mi non essendovi 

‘iutonto eglino stessi da quelli po- 
‘ti a morte. Velino, il quale avea soc 
‘sorso i proprii figli, li readette conscii 
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del oro mascere, e del trita fato di 
Melanippe , loro madre, che era.tenata 

carcere dia Desmonte fin dal giomo 
della loro nastita. Folo e Beoto non 
tardarono a liberarla. Metaponto; ei: 
sendo stato istruito” della "perbila. di 
Teano , wwsto la ripudiò. per isposire 
dielanippe. — Igin. fav. 186. — Rustats 
ad Dionys. Perieg: v. 308. — V. Mt 
LANIPPE. 

** 2. — Città d'Italia, nella Lucania, 
sul goifo , all'imboccatura del Bradano. 
Alcuni scrittori le hanno dato per fon- 
datore Paulio , tiranno di Crisa , nella 

















Gracia alli pretendono che_ si sata 
edificata da Leucippo , giunto in qu 
nese con una colcola’ df Acheize sit, 





nalmente , dai Pili, vena 
i Nestore, dopo l'asse 
inque sia la cosa, la 








vestigia. Piltagora , che erasi i ri 

rato , vi perì % una. sedizione, e la 
iui fu poscia. convertia ‘ia ua 

di Cerere. 

n mezzo della cità eravi una setta 

d' Apollo ed una di Aristeo di Pro- 

comnese. 










crono parigioni dd 
pale per alcuni sn 

i quartieri interno “presso 
ma dopo la ritirata di Jui, furono egl 
pani zi Tomi pel lora ataecantento 
Legni generte 

Geral i 
repubblica d' agricoltor 
Sanniti, 

Nel Tuogo ov era situata 
di vefgono ancora aleune colonne , che 
sorgono per. metà da que’ mucchi di 
sabl — Strab. 5. — mela 2, 0 4 
— Just. 12, ca. — Tit Liv.1, 89 
35,37. 

* 3. — Fiume d'Italia nelle 
di Taranto. Secondo Appiano , sa que 
4to finme. chbe luogo” 1° ahboccsmento 
‘Antonio con Ottavio, per. mediazione 

Ottavia. Presentemente chiamati Be 
anto: 
Merarme, Gglinola di Pigmalione, 
Hi di si da e madre di Alone ch'ella 
el Cinira. — Apollod. 3, e. 14 
f "i Dori che "eta, oltre di Adone, 
fa madre erisadio. di Onporoy © È 
'igliuole che sî appellavano Orsedice, 
ore © Bresia: 
ano , fiume delle Spagna Tare 
ragoneie, secondo Lalonco (ia e) 
Pomponio Mela (1. 3 €. 1) lo chiama 
Mearur. 











esta (cità 
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* Merao, città dell'isola di Lesbo. 
> Stef. di Wisan: 

* Merazor. Questo nome darasi ad 
dn tribuno di qualunque legione, op- 
late ad alcuni Gentarioni i quali’, o 
lorché | armata era in maroia , la pre- 
vedevano per fissare il luogo del campo, 
ed assegnare ai battaglioni il loro quar: 
tiere : dfetatores , dice Vegezio , qui 
pracedentes locum eligunt custris. Que 
Torieri indicavano print di tutto il tito 
que doveva sesere colocata_la tende 
del generale dell' esercito anta 
saggi uno atcadardo; poscia, facendo, i 
solchi, marcuvanu il luogo che ogni 

jone dotera oconpare » di modo ch 
appena giungeva l'armata, 
conosceva il proprio posto e i Sold 

cavano nel loro nuoro etmpo, come 
in una città ore avessero già avato l'uso 
di soggiornare. e 

7 1° MErAURO, presentemente Afetro, 
città degli Abruzzi, situata sulle sponde 
d'un piccolo fame dello stesso nome , 
quale mette foce nel mare Adriatico. 
Cotesto fiuuicello avea la sua sorgente 
nelle montagne di tutta quella penisola 
che da queila parte forma l'una delle. 
estremità dell luis. Presso di questo 
fiume , l'anno di Roma 546, Asdru- 
bale, disceso in Italia per” uni 
proprio fratello , fa battuto d 
Claudio Nerone e 24. Livio ; nel qual 
combattimento perirono più di cinquanta 
tnila uomini. — Oraz. 4, od. 4, v. 39 
— Mela 2, c. 4, — Phars. 2, y. 05 

+ 2.— Nome d'an fume della Sicilia. 
Strabone (Ì. 6, p. 275) dice che. per 
qualche tetmpo questo Gume perdesi tot- 
terra. 

* Mertora. — 7. Merorcra, 

1 Merecie. — V) Meroscie, 

* Mereuior, ciuà d'Egitto, alla foce 
del Nilo. Tolomeo (I. 4, e. 5). dice 
ch ella era la capitale a una prefettura 
Gui era dato il suo nome. 

* Merecta , moglie di Silla. 

* Merecto nome dei Cecilii, 
V'una delle più distinte famiglie di Roma, 
ghe ha dato parecchi uomini celebri. 








































































Seal po I SOG vga dee 
se0, ultimo re di Macedoni 

venioriero , chiamato Andrisco, pr 
tendendosi ligliuolo naturale di Perseo, 
prese il nome di Filippo > e tentò di 
farsi re di Macedonia, ma fu battuto 
da Metello, c costretto ”di fuggire presso 
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de Traci i quali il. diedero nelle manì 
del pretore , che lo spedì a Homa, 
"UR alto ‘asventaricre che pure. di 
vasi Bgliuolo di Perseo , e facevasi 
chiamare Alessandro, fu anch'egli hat- 
tuto da Metello , cpoca in cui la Ma- 
ctdoaia tenne ridolla ia comsaa provin- 
ia 7 © Aletello otteone ‘il sopracnome 
Macedonico. 
Due anni dopo ei riportò contro gli 
Achei una raggasndercie vittoria pretto 
di Soarlea , GIÀ della Locride, battette 
Sltresi, e passò a fil di spada mille 
Arcadi nell Beoziay presso di Cheroness 
sottomise Teber prese Megara, © mosse 
tontro di Corima, ove apt i 
Ll'Esole Mamme, 
di soggiogare quest gitima cita. 
MASIS oiectne gli onori del trionfo, 
come vincitore delle Mscedonia ‘e dele 
P'Acajs. dadrisco era tratto dinanzi al 
‘serra di ini , e cib ani dacasi il momo, 
di truppa d' Alessandro il Grande , 
"4° orasmento » quel trionfo. 
‘Erano le atzine equesifi di venicingne 
amici o prodi 4° dlessandro , uccisi 
Zita battaglio del Granico » i 
tera egli fitto tanalcare que monumenti 
di Zisippo s era cune pigi 
città della Macedonia ; e Metello in 
Toma le fece trasportare. 
Chi afliciale dell'armata Metello 
endogli un giorno domandato ciò che 
Sl roponran di fre e ueo cono 09 
Saytone, gli rispose è Compegnerci alle 
‘ dae eno mia toniche ove cre 
1 desi ch cla potesse penetare. Î1_mi 
È ditegno (è SI. eelstimarem tunica 
Late" taihd consciam hujus arcanà, ecu. 
fam cam ia ignem co 
Divenuto cet pre Penso. di Roma 623, 
pronunciò dinsuzi al popolo ua dissorta; 
fel quale Aulo Gelllo ci ha consertato 
aicudi Wusrsi, il eoi principale oggetto 
tra quello @ ssontare l'eitadioi man 
Sitarti 
Volendo il tribuno del pop 
ftinio, da bi escluso dal Senato, veb- 
da nes di fee arrestare j e în virtù 
cl dicito della propria rica, già sn 
per farlo precipitare dallo cupe Tarprao 
Le atetello y Iiceado cesistcata, Luci 
dai con silente ie 
laverae tulto Î capo ate, son 
Svesse dato tempo ai peoprit Gglinci 
chiamare un altro hanoe il sale sa 
1a propria protezione lo press el tslvà 
dallibre di Aatinio. Melello morì prin- 
Cipe del Sensto, II feretro di li fa por: 
tato dei quattro figli sucì lano dé 


































































olo | Cajo 





























quali era consolare, e in quel tempo 
censore; l'alito era pur esso consolare; 





MET 


il terzo, console , © il quarto era stato 
pretore e, due anni dopo, fi innalzato 

















alla dignità di console, Da siffatta la- 
iglia circundato, capo del Senato, ca- 
00 d'anni e d'onori, viene da Vel- 


lejo Patercolo citato, siccome va mo- 
dello di felicità, Quello not è morire, 
dio’ egli , ma piuttosto uscir di vita fe 
icemente: Aoc est nimirumm magis fo 
liciter de vita migrare , quan miori. 
Metello cessò di vivere l'unno 637 di 
Toma. — Pal. Max. l. 2, 6. 7545 
cet; Lg, c. 3. — Vell. Paters. lx, 
Gir; 102, 6.8, — Paus — Pl 
— Plus. 

+2. — (Q. Cecilio , soprannominato 
Numidico), ottenne questo soprannome 
feraner egli fatto con protpeo. evento 
00 laognienente îl eclebre Miario s wa 
ebbe tosto argomento di pentirsi di si 
fatta scelta. aZario calunniò i 
benefattore, e fu 
la guerea di Numi 
chiamato in Moma e tratto ditonzi ol 
supremo tribunale , ma i suoî giudici lo 
posero in libertà + dicendo che la co 
Rosciuta probità di lui e le grandi sue 
Festa bastantemente provarano la sua 
innocenza. — Cic. de Urat, — Sullust. 
in Jug. 

337 (L. Cecilio) , gran sacerdote, il 
juale, salvando il Palladio dall'incendio 
el tempio di esta, vi perdette gli uccl 

ed nna mano. I Senato, per ricompensa 
il aelo e la pietà di lui, gli permise di 
farti trasportare in Senato” sopra” d'un 
carro , onorifico privilegio sino a quel. 
l'epoca non conosciuto. Metello , nel 
rima punica guerra » riportò una i 
Romata vittoris. contro de Cartaginesi, 
rese Iredici generali e centoventi ele 
i. i quali servirono ad ornare il suo 
li esercitò la dittatura e la 








































jone del primo 
della guerra 
iello consule bi- 





penetra ione ie proprio 
far imprigionare il console. Il ‘senato 
volle. raduaarsi presso il console nella 
prigione; Pompeo fa sollecito d' 
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MET 
pedire siffatto scandalo, Fla 
stretto di desistere , e la 









Catilina, © sposò Clodia , sorella di 
Clodio, la quale colla depravazione dei 





propri costami sommacneale si dison 
Hielello mont, l'anno. di loma 993: 
Cicerone che lo amava, amaramente lo 
pianse. — Cie. de Cocl. 

PE 2 CL Cedllo)) vibo &i 
popolo, partigiano di | Pompeo , non 
tolea abotegaate a Cesare.le chis del 
pubblico tesoro I. generale se fece ab 
Battere le porte , e sninscoîò. di more 
Metello sil quale, scota. ce i 
dirò. 

Venne a questo Metello applicato il 
sopraonome di Lio, portato de atri 

vi di. quella ‘Miglia: Allorché; 
ÎPlono 921 di Roma, Utavlo , nocie 
tore di Latonio ta aci i coni 

‘ndo sulla sore d'prigio 
i edatonio , ta. tratto Siani 

eglirdo , dagli 
0 e dalla mera, ds longa 
barba tigurato,, parsa in disosline 
canta clima , e com tatti i” conta 

i del dolore’ e dell'infortunio. L'uno 
i giudici del iribuoale » svendo alti 
gl Sec sopra dello sestri el 
‘0, tosto lui corre, lo abbraccia ‘e ia 
dirouissimo amaro pianto sì, dsciogle. 
| Cesare sclama «| 2 padre 

fo stpre 

#4 proî pi 
devi me ricompensare. Ebbene | La 
“quella di morle con 
so di sua morte. 
do degli astaoti seppe 5 né potè re- 
ere a di tenera scena lutla aste 
Dies commossa trascinò ‘seco. Ouavlo 
































anni opprei 









































{il quale, a suo mal gradi tenerito , al 
vecchio” aletello accordò via e tibet 
T°h, = (G. Ceellio ) nipote dl gn 





Sacerdote Gi scicà 1 pallolio fatto» 


momoto, Macedonico per 3ver son 








Soigato la Macedonia © la ice 
egli sel fglinoli, quattro de' quali 
Soreroi vente sicgeati da ‘Plutarco. 












di Dalmatico per 
darante Di sso consolo 
prennomiaato. Caprario fa console in 
Tiene a Carbone l'anno di Noms 638; 
il quarto era soprannomato Marco. È 
dopo di omertare che dae di cosi 
quattro fratelli. citennero gli onori del 
itionfo nello. stesso giornoglssaozig* 
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TR 2 ( Nepote), comole Romano. 

ET { chose) ibun del popolo 
Fanno di Moma 069, € contle Tonno 

5, da principio. nemico di. Catone e 
di Cicerine» Hi dilendendo con zelo la 
causa di Claudio suo cogiao, colle pro 
prio autorità di tribuno ‘mpedi che dice» 
Fone, uscendo dal consolato , srcingase 
il popolo, e lo costrinse di circosoriveri 
all ordinario. giuramento , di non aver 
fatto nulla contro le leggi. Cicerone, 

senza sogacentarsi, ebbe la presenza di 
Hepubblica erano a lui debitrici della 
lor 'soleeta» ciò cro dist quanto po: 
tera egli die» la qui de pubbico 
applaudito. Goiesto Metello Nepote era 
5 omo den e n ottimo chiedine; 
il sun zelo per Pompeo e per Cesare) 
a quell’ epoca ne loro. ambizioni dive 
gol pertetamente. d'accordo , To avea 
fesvisto. Col tratto del tempo opri gl 
ecchis rendete giouizia è Cicerone ve 
servi focesssnlentente la cousa di 

# 9. — Generale romano che fece la 
Buerra ai Siciliani e ai Gariogian DA di a 
magno sail egli del 

di a totti gli a, ad calice 

di Vesta, la quale ne fu sotanio sde- 

Goata, cile n espiszione di sifata ne 

ligenza , domandò 1l sangue di alciella, 

gliuola ‘i ini. Ma è all'istante del 43% 
crificio, la Dea vi sostituì una gi 
L'traspontò lo giov 

io tempio di Lan: 
Tiitai Saderdotesso. 
Quena Setella « anche secondo 1 o- 
gicione di Noel dl uole vice ripeta; 
Ron è ella forse pna Copia dell digent 
SE Gate Ce pini al Paral SE 

10. = (L. Cecilio, sopraanominato 

Cretico ), SHI egli questa soprannome 

delle ane Vitae riportate cont 

È Creten. Secondo sicuni sulnri , era egli 
figliuolo di Metello Macedonico. « 

% 11. — ( Cimbro ), lano degli os- 

a egli. che diede î 
pale ci congiurati. 

12. = ( Pio ), era figliuolo di 
dello Numidico ; ed egli pare «i acc 
siò il soprannome di Pio , per la filiale 
pietà di coi diè. luminose prove nella 
Sitcncona dell iaginnio esi del pr 
pro padre (V. Mamo ). DI gramiglie 
Fincalo Lar 






































































































Jagrime ch' ci vers in gi 
sione , lo rendettero degno, dice Za- 
lerio Massimo, @ ua nome non meno 


‘0 di pronunciare che Noma e la |t 





glorioso di quello che avessero potuto 


ezulem patrem amore tam clarum la- 
erymis quam ali vietoriis nomen as- 
Séeutus. Fa poscia l'uno de' luogole= 
nenti di Sila, cui prestò i proprii ser 
vigi in Affrica , in Italia. Fece lungo 
tempo la guerra ia lspagna , tanto solo 
quanto in compaguia di Pompeo contro 
di Sertorio I quale, avendo std 
“Metello a siagolae certame 3 quest ultimo 
ricusò d’acccitarlo nella stessa guisa che 
ario non volle prestarsi alla alia del 
Gigante Teutone (7. Mano ). Lo bate 
glia di Sucrona fra Sertorio è Pompeo 
essendo rimasta indecisa , Sertorio già 
reparavasi a nuovo combattimento per 
Pirdomani + ollorché Metello Pio » che 
Pompeo aveebbe dovuto aspettare, © 
ch'egli aveva voluto prevenire per pro- 
curare a se stesso tutto l'onore della 




















* dicendo se quella 
vecchia non sopraggiugneva ( parlanto 
di Wetello Pioo cola egli tal nome), 
avrei rimandato quel bambino ( civè 
Pompeo ) a Moma, dopo d' averlo 
castigato com' egli merita, Metello © 
Fonbeo denaro EP cinmpio. dele più 
perttà intelligenza. Pompeo ‘inostesva 
Sempre la più cieca deferenta per dlc- 
della sioatme verso. di proprio sape 
riore. Metello trattava sempre Pompeo 
come suo eguale. Golesti due capitani 
uniti Dateiro Sartorio. fa un getersle 
combaltimento. Metello $ a malgrado 
dell atanzata sua et, combattere con 
rigore d° un giovane soldato : fu 
questa “ircosiones deter» 
, a. 1 noi soiati, redento 
rondare il sangue dell'amato loro ge= 
fecale, furono tn tal gulto di dalori € 
di rabbia compresi che vieppià soimati 
pionbarono sull'inlaioo ,  nalla poté 

cel loro nalore; 
mano strappare viti 
’arercilo” ebbe la debolezza 
i divini, e 

di ricevere delle fest la cul “magi 
“iroppo stenta la. romani 
‘3 gusto enti 


































giovane , è 

digg dci aci som Gonna: 
"l fastoso lano. di quel vegliao 
quello. sacrificò. È è 
propria fimo. G 
torto maggiore fa la 
l'espo di Sercorio  silora il più 
e fr i Ihomaoi.Sertorlo 




















MET 
did tradimento di Perpenna ; e Metello 
insieme a Pompeo vitennero gli onori 
dl tttonio siccome vinetori e paciica 
tori della Spagna, — Palere. 2, 9. — 
Sallust. Jugo 44 
3. — Console, il quale comanlò 
ia Africa, 

Valerio Massimo , Plinio , Plu- 
tarco , Tito Livio, Floro (3, 6-8), 
Puusonia (7, c. 8 13), Cicerone 
Cin Fuse.) , Giovenale (3, v. 138 
potranno porge 
























scritti , inv 
Metelli que" mo 
que’ anouti dettagli che, 
beevità; furono da 








Stio. Pitagora 
elia Greta 
a, verso lo 62 Olimpiade s ma 
scuica svela egli presa presso gl È 
Taaesio 
successivamente passava. n 
acquatici 
cuts mel 
Snimare il corpo del 
F'uomo. Que sacerdoti con, ciò spiega 


























pi 
vano la prodigiosa ineguaglianza delle | 


L'fatoriusio. è una 
cspiotione. del delli commessi nelle 
precedente vita: la felicità è Ta. icon 
sensa delle visi. d'una vita anteriore, 
Che gli une 
arante un certo samero 
ns avevano. iateramente 
«spiato le loro mincanze ,. Tossero ira: 
sportati in una sella oppure io un 
sita che entra loco astegasto per dog* 
giorno. Questo, dogma. purea tir teso 
She vantiggit il primo | di servire di 
Fondimento all'opinione dll'imoria= 
Tit dell'anfota$ Iecché di luogo a Luc 
ano di chisuara coi nome dal'icioa 
Suenzogne + per. mezzo, dello. quale al- 
Sontenesi il lircore' dalla onigi/ii ne: 
COMOS MAIL Frndere iodio LMificio se 
Simba vit iegnao ce l'anima 
dava ia alii corpi © nobili 0 apre: 
Eievolî, a norma del merito delle azio 
Ta coleso sistema conduceva; natutal= 
mente sl colto degli animati inueguando 
ignandari porse i domicilio di colore 
‘fano stati benemeriti della loro pa 
tria, e dell'umanità (4rodot, 3.). Or 
‘$En3, preltoevai che! Dio; non ‘avesse 
Efesto il mondo se. noa se per punite 
ie apime che sverano errato in cielo. 
La Metemsicos era soggetta a tre rivo» 
tazioni 1. (Gli Orientgli è la maggior 
reci adottarono. cp 
Egisiiy teste anmunciota: 2 più 


umane condizioni 
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Line, persi 
abbia Midi scr 






iva a seppellirsi rn” 
all ua finalmente; al nascere 
lame, Celso è Pagin ci alri 





dell'Iscri. £. 3 
(alt. Jul ) La Meremsicosi è l'uno dei 
punti Comino scia. religione dei 
aniani , dal che deriva. quell'afle 
straordinario el eglino nutruno per ogsi 
speaie di Sebbene sian cai 
olo avsri, pure giammai. noo tel 
sciano di riscattare fo vita d'una bai 





















I irare ogli uccelli. I Duniani coreo 
intimoriti , patteggiano coi caccito 
© mediante una certa somma 3 li in 
cono a ritirarsi, Allorquendo isluno avrà 
un bus oppure una giuvenca che per 
malattia 0 per vecchiaja ei debba uesi- 
dere , appena un Baniano ne è informato, 
tosto recasi presso il padrone di qi 
l'animale per comperarlo , onde purlo 
in uno spedale a ta uopo coprestamente 
eretto, Li stessi , în forza del medesimo 
dogma , ogn' anno danno un banchetto 
alle mosche le quali icovausi nelle loro 
abitazioni. Le yivaade consistono i 
ampio piatto di latte con molto auto, 
chi essi pongono «nl pavimento 0 #0) 
d'una vole tivoli recenti ll cme 
pogne, portano un sacoo di riso 
quando incontrano un formicolaja 

































figliuoli , € pongono 
alle gambe d'una giorenca'o dana ce 
pra degli anelli di” metalli diversi. DI 











tesi che con egual piacere adornan 

ties gli sive de frati de ro girdioi 
SESSI E minatori sociensi ALe al 

presenta 1° origine dellu sn w 

[elle amine. 1 Debtali rai 

eli ribelli osendo incorsi nello disco: 





MET 


sia dell Eterno , venne creato P universo 
per ferme loro di soggiorno. ll DI 
formò dei corpi i quali “doveano serv 
loro di pr di dimora ; assoggettò 

amento , alla deca- 




















ottava eglino dover 
d'una vacca , e all'ottantes 
uello d'un uomo, e quest'u 
sere. la più forte di tutte. Cote- 

nic dior, tati di 
nattro «poche , do 
“o spero di 121,100 son: (7: Jocut). 
È allorquando , spirato questo termine, 
evvi qualche Bebtah il quale non sia 
passato per le diverse regioni del castigo , 
della prora e della puriîicazione , Sich 
0 Shiva, armato del potere dell'Eterno , 
dere precpioo. per sempre nelle see 
Fra i diversi popoli che ammettono il 
sistema della Metemticos  sicuni sono 
d'opinione non essere le ahime che pas- 
sino da Pun corpo all'altro , ma tol- 
tanto le operazioni € le facoltà di quelle 
anime , e che avvicinandosi ad un domo 
ualche modo, a se ne 
tut. 



























sive chele o 






o gielo , come 
ure nessun delitto che mon sia’ punito 
Seli inferno. Un uomo che muore s0- 
nista una muova vita in cielo per’ go- 
lervi le felicità dovute alle sue buone 
opere; ma dopo il tempo della sua ri 
compensa , egli muore in ci 

rinascere nell'inferno, ov'egli siosì c: 
i qualche considerabile peccati 
egli non è culperole “fuorché 
























ricato 
oppure 





di qualche leggera mancanza lora ©. 


8 





rientra nel mondo sotto la figura di 
talche animale e quando , in. tale 
ato , egli ha soddisfatto la giustizia , 
Gitoraa ad ciser uomo. Le anime degli 











mini che rinoscono al mondo, sortono 
dal cielo 0 dall'inferno, oppure dal 
corpo degli animali. I primi. portano 
seco alcu che li dititguono, 





vale a dire , la virtù , la sanità, la bel 
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MET 







nutrono per le pi 
0 di illustre nascita : e 

ino , 0p- 
santità ch' esse lianuo 







opere buone. Coloro , 
sortono dal corpo degl 
meno petti, ta si 
cile che vergono 
dini sono commer 
loro del 








come ep 
cd renduti de 

= achérd. 
(21, Giap.) l Giapponesi delta setta 
di udado © di Xaca pensino che le 
shimo del cattti, dopo UP aver” cipiato 
i loro delitti nell inferno , durante un 
certo spazio di: tempo, riornino. sulla 
tetra € passino nei corpi del differenti 
animi; le coi inclinazioni hanno. quale 
che relazione coi vizi cui furono “s0g= 
cette allorché abitavano dei corpi amen 
S0po qualche tempo elleno. prssono. ia 
alt stimoli alquanto più nobili, ey per 
gi iogono ssi uo ala vl 
fllovd eoggioro in corpi umpni. Con 
questa perssasone i monaci di Campsana 
di “Giappone fanno per principale. oc 
Sapzzione di mutere degli onimali. di 
eltengue prole, È quali abitano 
Fosco sicino sì loro monastero. Gliabi- 
tanti della Coreoy È Talapoini di Stam 
Si selvaggi del Misissipi adottano Ta 
tmedetima dotti n 

“li. ff.) La dottrina della tra 
ai file colo Pai pe A 
HI fra È Negri dosi che, valla 
sperando di rene e di permanente o que» 
tto mondo e ne 


dai 
d'ogai sorta 
































seno nell'altro , essi 
e quanto 


iochezze, 








immorale ; che dopo la morte l' anim: 
debba passare in altra regione ch'eglino 
collocapo nel ceniro della terra, onde 
ticevervi un nuovo corpo nel grembo 

“na donna che le anime da ‘quella 
regione passino altresi. nella nostra nel 
todo isieito, sosì che si vada fto 
mondi operando un continuo cambio di 
abitanti. 

1 Negri de paesi interni della Guinea 
credono che le anime de' loro congiunti 
prsino mel corpo di lucerole eli 
ne” loro paesi i. Allorquando 
le ve no alle loro 
abito i loro parenti 
i quali vengono a fare il folgar, vale a 























MET 
qua diniosi, e danzare con es 
quadi si farebbero il più grande 4 
olo. iP vecidere. quegii;ontnali. Altri, 
ella Costa d'Oro, $ immaginano che 
dopo la loro morte, le luro anime. deb 
Lano recarsi ad abitar= que' corpi , ed 
sssere ml passe de bunohirasporiate 

(tit Amer.). 1 Chipiojan , populo 
pltgzio cl America aceninsle 
lano pur essi qualche idea del sistemi 
della metemsionii. Se per mico» da 
inciuilo nasce con qualche dente y to 
sò s'immaginano chi egli somigli tslun 
di loro il qual: abbia vissato funghi» 
simo texipo, © che rinasca cow queste 

nari fegni delta precedente pia este 
Menta. — Pi essandro JM 
cheasio nell’ interno dell'America Set- 
lentrionale. 

* Mexssowarost, termine greco e 

el qu cei La spie 


; 






































seguente esempio. 

ima dei Deuidi , non è facile 
di decidere qual sia il destino dell''a- 
nima nel sortire dal corpo. Amnettevan 





eglino. forse una metemsicosi , nppure 
tia Melensomatosi , vale a dive 5 ad 
tavan essi il ritorno. di è în 
muori corpi (1a mele Ji oppure 
semplicemente s immaginaran” essì. un 
e aconoscinto ore sì portassero le 
dopo la morte? Craderan eglino 
316 paese delle anime ? Ecco cit 
i chiama Merensomatosi. — Fe- 

























Merrononanzia, disinazione per mo 
30 delle metsrei siccome le meio 
iznee sono quelle dite portano più ti 
ore fra gli nomini 19 Metcordonanzia 
ndica propriamente Îa divinazione per 
mezzo del nono e dei lampi. Cotesta 
specie di divinazione, dai T'uscani passò 
ai Îtomani senza perder nulla di quanto 
avea di frivolo. Seneca riferisce che 
die sato 















ata 
n. di questa 
cosi che Pon dest 
esaurita | poiché 
n° esatta le 4 
di tuoni, ne cicostaziara 











i nomi, non che i promosi 
poteano' trarre 
fiducia. più 


je tutto con un'aria di 
sorprendente ancora delle 








‘MezsanusA , Fgliuola di Eupelamo , 
Frisa puote di io! 
ione. — Apollod! 3 , e. 1 

* Mericitto , 0 Mericro , tribunale 


a Atene; per esservi ammesto all'am- 
iniutrazione della giunizio, ra @'uope) 
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MET 
d'aver passato l'età di tren anni di 
essersi acquistato molta considerazione, 
e di non essere debitore verso. il pube 
blico erario. Entrando in caricayigitràe 
vasi a Giove, a pollo ea fr 


di giulicare in/tutto a norma delle leggi 

aci covo i qui nomi, fami legga 

veruna , di giudicare secondo la 
TUeiichco ta cod appalto 
ito detichto i 

















1. Meriop, Dea i cuidi 
superiori a quelli di tutti gli altri Del a 
di tutti gli nomini. Giove la sposò ; may 





avendo ‘inteso. dall' orscolo  caser ella 


stinata per diveraîr madee dint gli 
spe dea coso son dl 
abirerto, sgh inghion la ca 
figo dei a incita, al ne 
Dilere. N° ine OI 
Rritogo ). tnt quesia quin SA 
Minerva. Ò 
Apollodoro dice sotomente che/Gioo 
rente eduli x ai avvia 
a vale a dire, alla Pra 

























ché indica la prullenza di lui in tutte le 
ani sua vita. Per. coniglio di 
fece prendere a Saturno una 

il coi effetto fu di vomitare, 

i tatto la- pictra ch'egli, aveva 





inghiottito , e posoia. tutti i bgli da dî 
ditorati. Platone , il quale di a Matite 
il nome di Dea della buona condottay 
la fa madre di Poro , Dio dell'alba 
3. — Occanid Ì 
Mernore, che ispira. l' elirezza i 
epiteto di ateo. — atol. 
Merino , cità dA 
quale eravi Un tempi 
un monte miracoloso , soprannominata 
imasia. Gli abitanti del paese pre 
a di quel monte Gibele 
fatto inghiottire a Saturno la pie 
tea Abalie. Vi si mosteava eziandio la 
caverna di quella Dea y ove non era per 
messo d'estate se non se sile, dome 
attaccate al colto di lei. — Pad 
Meri, sopromnome dIide 
secondo Plutarco , significa la 
e la causa ; locché in lingua de' Gopti + 
esprime piena di forza ereutrice — 
Jablonski panth. aegypt. 1.3» cop. 5, 
7 1. MetitIA, legge decretata {' anno, 
di Toma 550 3 esso fissò le attribuzioni 
del dittatore © del gencrle della 87 
+2. — Famiglia patrizia , trasportata, 
da Alba a Roma da Tullo” Ostilio. — 












































Dion. Alicar. 
* Merito, romano che accusò Fa 
lio Massimo nel senato. 


Sisma » Divinità che presiedera. sl. 














MET 
vino nuovo, Era adorati in Roma l'ul- 
tima giorno di novembre. Itad. metliy:, 

1. Merinza o Mermina, fi 
Macareo , e moglie di Lepidno, 
il suo nome ad una città dell'isola 
Lesbo, — Strab. 13. 

"2 — Città dell'isola di Le 
presentemente chiamata Porto-Pelero 
ebbe il nome da una figliuola di Mi 

La sua vastità, la sua popo- 
le e le sue ricchezze la rendettero 
da scconda città dell’ isola. Il suo ter 
torio era fertile , ed. eccellenti erano i 

i. Fa dessa la patria di Arione. 
Allorquando Lesbo si ribellò contro 
Atenicsi , Meriana fu la sola città 
tutta l'Isola, che si conservò loro fe- 









di 























* 1, Merioco, 
reso dai Fenici, e dato in potere 
Dario , ve di Persia. Fu egli bea 
trattato da’ quel monarca , a malgrado 

i padre di Ini avesse vinto 

di Maratona le persisne armate. 
— Plut. — Brodot. 6, c. 4t. 

* a. — Aleniese cui venne da' su 
concittadini dotop l'incarico di mante- 
nere le atrade dell' Attica in un buono 
stato, — Plut. 

Merione , figliolo di Eretteo 




















are 











d' Atene, e di Prassitea, sposò Alciope, 
figlia di Morte e di Agiuura 1 figliuoli 
di ini , dopo d'aver Balzato Pandione 


dal tgao  farono glio 
di quel principe discacci 
lodi 3,7. 150 — Pa 
Meris. — 7. Mi 
Mertsco, condottiero del carro di 
"Turno. Eneid. 11. 











igione , 
La. Metoecia 
versata nel pubblico erario ; men- 
l'oenorchion pagavasi al particolare 
ietario di una casa. 
[erorCIE , 0 METOICI, sorificio in 
da T'esco , il quale veniva" offerto 
I giorno 16 d'agosto, non già pei stra 
nierî che fissovano in Atene il loro s06- 
Vol IL. 
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MET 

orno , me per gli abitanti, în memo- 

Sin” d'aver Eglno abbandonato $ lora 
per tenere le loro. assemblee 
n 











* Merorte o Merorco, Col nome di 
Metoett 3 0 di Netoici erano appellati 
quelli stranieri stabiliti in Atene, Pago- 
van eglino un tributo alla repubblica 
ogn' anno di dieci, o dodici dramme 
per ciascan individuo, e di sei per 
ogui donna. La legge li obbligava 
dio di provredersi d' un particolare pa- 
trocinatore il quale li proteggesse , e si 
rendesse mallevadore della loro condotta 
Il Polemarco , l'uno de' nove Arco 

le mancanze e le. previ 
zioni che venivano commesse dai Me- 
toici | proaunciandone altresi la pena. 

Nulla avvi di più giudiziono , quanto 

di Senofonte intorno si 
er accrescere “le rendite 
d° Atene, facendo delle 
alli stranieri È 































vantaggi com 








cono dal numero de’ loro abitanti , que- 
Sti ironieri 4 lungi dall'essere a tatico 
del pubblico , e dall’ ottenere. delle 






porgerebbero d'au 


peosioni 
indi 


mentare le nostre 
garmento dei 
Sugli. Elfcscemente verrebbero indotti 
sare fra .noi il loro soggiorno ; to- 
do loro tutte quelle specio di pub- 
contrassegni d' infamia» che nulla 
servono ad uno stato, non obbligandoli 
per esempio, al pericolo della gi 
ed a portare nelle teuppe una ja 
Tore atmatara jin una parla i non 
pandoli dalle loro famiglie e'dal com- 
mercio. Non era molto a 




























atranieri e i natoroli del paese ; tuti 
forestieri venivano prontamente adottati 
1 e Tucidide osserv 

bitaati di Platea lo. furono tutti în 





il fondame 

nice grandessa ma 

tene divenne più popolata , gli 

di ‘quella diveonero meno frodi 

tal favore, e siffatto privilegio fa 
là 










guito accordato soltonto a coloro i quali. 


iu for servigio, | mia, © rinomato mati 





delle 








chi, 


questa città ai Nanpili 
Argivi sotto 31 regno 
re d' Argo. Q. 





MET 


valche smportante 














di Misena Fan [Us "in Bigli; 

mine, nell Zliades | perché egli prevedeva le disgrazie 
IG Achalle fc colmare iscntimentà | quela spedizione. Alle &' anoi dicon 
i quell'ero 
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Ateviese Giglivolo di Pause- 
finte 






imbecille 
Ja tarsi cu" 





compatriotti : 





nove , prblicò un ciclo cui diede il 


Questa cità viene da Poussria |[nome' di nono decsteride — e che i 


Lita Mefota , posta sulla spiaggia 
del mate sl Nord'dell'sola Qenussi: 
Strabone nierisee che ali 











vermi chiami 
tone + col giò ciclo y pretendeva di 2e= 





antori | camolare il corso del sole con quello 
credono esser ella la stessa che Peda- | della luna, e for sì che gli anni 
sos. Allorché 1 Lace 











toni Escono pa- | lunari ceminciarsera nello, aesralpagie 
‘illa: Misseoia )° Abbndonaeono | EI vivea seno, anno 432) AMGIGAIDI 
tesociuti dagli | Gi — Zitruoe 1. = Pit. 





riprendere questa Gità.Ì 





To i M 








Domicratide 








3. — ‘Tareatino il quale, volcado 
ersandere i enci compatrioti di non 
Eire alleanza con Pirro y tenne loro un 








rico citato | piudziosissimo discorso > contafisceado 


ur or, riporta che y dursmte la guerra | Puomo brisco, — Plut in Pyrrhe 





wa /ciluca , senza dubbio | 1. Merore, moglie di Siogarioy e 


motivo della battagha d' fesium, es | madre di Ecuba. 








tontosi Agrppa impadronita di Me-| 2 — Figliu di Ladone, e moglie di 
na y vi fete morire Hacco , re di | Asopo, 
Muuritinia , perché cutesto principe a- |" 3. — Fiume dl Arcadia, nel Pe 


vera abbracciato il partito d' 
contro il Lugus 

A'tempi di Di 
tempio di Diu 
che allontana 
paese pretenderano csserrene 

















li bitonti 











considerabulissimi 


die di gomma. — Puus. 


73, — Già dell 


Ort 


Sa 


All'ass 








su d'una freccia + all'occhio 
Filippo , lanciò ì dardo e colse effetti 
ato principe leoe sulla | padre , il quale di muovo la vendett ora 


vamente il re, Q 
la scrivere, se Filippo | sotto le forme di una giorenca , d'una 


freccia modes 


il'Ceografa: Plutarco (1A 
‘grace. nata che 








bili 





noto che nell 








lessandro , perdette 





lissimo arciere, il quale s 








ssanta vi si vedeva un 
Anemotis, vale a dire, 





Fheria , cecondo | fa amata da 'Nettuto cui ella co 

dale ia Sua è Sicfaro | co più tenero set, Altre i pr: 
dest. | prio' padre ebbe speso tuti i anoi tesori 

MAT nese | Pelo Pere ele epiee Dalai 

di eiboati capofendonci.|ivoraio cla si veni. pe lita 

Era siianta ai confini delle. Macelonia: 

i usi Aaa 





città eravi 






stra 


Antonio | Ioponneso, così clnamato da Callimaco 


e da Eluuno yi variis. bi 
orosroris > sete di scoprire il 
irramento ,_ 1° inelimaziani , il ca- 
cl | cotere, per mezzo dell'inpezione o della 
fronte £ o del volto, T 













ST Merna, liglinola d' Eristitone, se 
Tessaglia ) e nipote di Triopante , 

spose 
pro- 














one egli da che man; ni 
di poteri ‘re di nuovo, essa pregi 
Nettuno. d socordarle i dano. di pe- 
rstaraare fn tante manine, qui 
Dio 














prenderà la città ) ci farà appiccare | cavalla , d'una cerva e d' un uccello; 


Astero 
ellente arciero sia stato diffatti appio- | vatto il_Joro acquisto, Lrisittone ben 


Gtogr. 
OST Cia della Perfida: — Stef. 


figliaola d' Orfeo , edi- 
o de | prova della filiale pietà di Afeora 3 ia 








Genealmate erelesi che l'ec< | mg siccome i compratori sempre 


Ùa 





i nella T 








presto più non ne trovò. Privo d'ogni 
mezzo , e sempre in preda della fune 
Î| più crullele, si, vide costretto a doversi 
cibare delle proprie. membra , e +, dopo 
d'assorsi. per metà divorato”, cesò 














se metamorfosi sono una 








MET y 
quale, dopo la morte del padre, sposò 
Maiolo, sro d Uli, = Ego 
Teog. = Apollod. 1, 6,3. — Igi 
— Clllimae. Hyma. 1a Cerere. 
Ovid. det. 87 fav, ito — Tetsos in 
Licophr. v. 1398: 

Migrmiciare , ano dei soprannomi 
della Tutta o di Cibele, che'i poeti po> 
airiori Esodo siguugno come vox 
sala e miedesitoa divioitio Questa parola 
cignifica Gran Madre, Magna Mater. 

AlernacIntE , nome d'un uomo us 
cito dagli Ateslesi , mentre inicora le 
donne © Atene si misteri di Cibele: 
egli aveva in Alcae das statu 

* Mernacinai, sscerloli di Cibele e 
& Iside, È quali onlovano sccattando 
nelle cità € Selle compagne; portavano 
di campanelli, coi queli adunavano 1 

lo $ la cui' liberalità sanno. eglino 
are” per mezzo di asini. Erano 
chiamsti Vetragirti | soche pel molivo 
che ogni mese laoevano fl loto gi 

Metaco, Metazte, padre di. Pig- 
stglione © di Didone. = Servius. <= 
Peo. 

* Mertos1O, comi»o, favorito di Sia. 

* Mernocctre, discepolo di L'cofra: 
sto, elucò Cleombroto e Clcomene 5 © 
quo ti nie vecchio sl iste’ si 
ditsogolà. — Diog. 
3 È Mermopoid, melico di Chio, 
11 quile vivea verso Danno 444 prim 
di È. ©, Fa discepolo. di Demoerito, 
© niiestro. d Ippocrate. Le. opere, di 

so scrittore. si so00 perduto. Egli 
Sostenera che il mondo “ea eierno cd 
infinito, e negava l'esistenta. del moto. 
1 Dog. 

11 rifatto di questo valente medico e 
aeritore, quale ine vien riportato. dal 
Musco Capltolino, fa da noi posto soito 
1a figa della tar. CVIÌ di queno volume. 

Pittore © Giosolo di Strato: 
auale vivea vero Danno 17t 



























































nica, 





(595 ) 





MET 


ui Lu dfernoo » terso, mese’ dei Dini, 
il quale , a un di presso , corrisponde 
al Gosro mese di decente... 
Mernoroti , cinà di Fe 
da Cibele , madee degli De 
* La parola Metropoli significa Cltà 
Madre. Questo nome davasi originaria 
mente ‘a quelle ciuà greche le quali 
averano sii altore delle colonie, 
asatunque i legami che unitano le 
UST iosa dote Greco fee 
dovanque d'una stessa nalura , siccome 
quelli che da una sorgente medesima 
derivavano , non bisogna però. credere 
che dovunque esistess: uo intiera con- 
rmità fra i diritti che ne risultavano 5 
numero maggiore era comune a tutte, 
ma ve n'erano quasi, sempre alcuni 
particolari a ciascnna di quelle : cot 
differenza era cugionata ) 0 dagli usi 
diversi. fra le greche cità esistenti , 
dalle invenzioni’ particolori all'istante 
del loro stabi 











ia, fondata 



























spedire “ogo’ anno alle. loro iletropoli 
sfoani deputati incaricati dofirire ia foro 
nome de' sacriiii agli Dei del paese, © 
di presentar loro, le priorizie de frate 
Le'cità greche d'Aria crattamente com- 
ivano silfato dovere, Eileno spedivano 
e primizie delle loro” messi” a ‘Atene 
siefome allo cità dalla quale erano mel 
tetupo sicsso debitici della loro origine, 
2a gelo przioni sementa 
Be per diegrazia si foste spento il 
fuoco sadro, a malgrado delle incessenti 
care. di coloro cit ersno. incaricati di 
degliare olio ana conserezione , allora 
le Colonie non potevano riaccenderlo se 
son se nel Pritaneo de loro fondot 
ee. Colonie erano obbligate 
trarre i loro sacerdati dal senò della 
Afelropoli ma non conviea credere che 





























siffatto obbligo si estendesse o tutti i 
mo per educare i propri il'se- | sacerdoti > ma solamente si pontefici del 
condo per dipingere le sue viutorie. — | Dio tutelare, 


Plin. 35, e. tt. 
* 3. — Favorito di Dlîtridate , e suo 
basciatore presso di Tigrane , re 
d'Armenia ; era saggio, umino , giusi 
no di moderazione; nalladimento il 
suò signore | cul pretesto. d’ infedeltà , 
Jo fece morire, Panno 72 prima del 
l'Era nostrà, — Sirab. — Plut. 
* MernorAWE , luogotenente di Mi- 
tridate , invase È Eabea. 
Metrosour , ispettori delle misure 
né mereati d' Allne 























* Nella distribuzione delle vitime, 
se i si trovava presente qualche cit 
dino della “Metropoli, incominciav 
da dui Ù ; È 
531 primi posti nelle pubbliche s0- 
tennità,'ne giuochi nelle assemblee , 
appartenevano ai citiadiui della detro- 
6° Le Colonie averano la costumanza 
&'ornare i templi della loro 
tica di ragguardevoli doni 
nemiche , di trofei , di statte e di altri 


























abbellimenti 





© regoo di 
« Coloni 
4 tempio di Gi 








Sfmpio di pico una statua 

alla quale ciascuna desse era ra 

presentata ». Il signor d' cavillo. è 
jone che ogni Colunia averse som- 
© erandio una colonna. 

Si può aggiuguere che la inaggior 

delle ci pieche pagavano ogni 

100 alcune misure di grani a quella 















porte 








ecuenti 
Quello che avevano i cittadini delle 
Metropoli di 

desnseo dei m 
figlivoli 










che , tanto Je une dell'alire. gelose, 
imavano cotanto il diritto di citta 
nauza , che non lo accordavano se nun 
se di rado. 

diritto di 














ter comperare delle 
nei teritorio. delle 
neto che le città. non per- 
loro cittadini d' abbando- 
tria , né alli stranicri di 
eterne. priva ollentto il pubblico ne 





















I diritto d ospitalità avea luogo 

fra la Metropoli © la Gulonia ; ma le 

Metropoli avevano di più quello di 

alle Colonie i legislatori, sia per ist 

lirvi Îa forma del gvern ce farlo 
i rivivere allorché fosse 








la alcuni 





avvenimenti rovesciato. Sembra altresi | ci 





entrassero a parte de’ beni cogli 
Coloel. > * P° " 

Ogni volta che le 
qualche nuovo stabilimento istituire , e- 
rano obbligate di chiedere un Capo alle 
Joro Metropoli. Vi sono. altresì alcun 
esempi, che i Generali furono tratt 
dalla Aferropoli. 


Colonie volevano 
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in ciò che riferisce Pausania, « Sotto il 
fdriuno , die egli, tutte le 

‘ne fecero collocare nel 
Oli 

















Ma il portante , senza dubbio, 
era quello di poter pretendere che le 
loro” Colonie prestassero loro soccorso 
in tempo gh elleno spe- 

issero di i vascelli di 





cuerra 
foro seno i cittadini dell''assediata Me- 
tropoli. Non solo dividerano allora i 





con quelli le terre, ma cedean 
principale autorità. 
queste prerogative comuni 
rano alcane AJezropoli le quali 
diriti particolari, i 





Olire, 
tutti 





godevano di certi 


MET 













fanta pel 
trarono. sl sere 
venne abbandonata, Lo 
tano figurdo sila Gol 
vano nell'isola di Cit 
Pi di 








Da tutto ciò chiarauente rilerasi chey 

fra le Metropolt e le città da loro fon= 
date, eravi un' alleanza naturale che real- 
mente sussisteva senza il bisogno d' e 
sere da nessun pos 
E cotesto dovere 
conseguenza si naturale della loro di- 
cadenza, che le Afetropoli altamente 
lagnaransi di quelle che vi mancavano, 
ed ani, con lvilo il rigore le puniasoy 
allorché avevano il diritto di far valere 
le loro ragioni colla forza. 

Ma finalmente non er 


















Ito a carico 





dei doveri da ademi- 





sostenerla, di di 
prestar loro ogni ; 
ogni occasione a 

pesto prezzo, 
Spbligote di 





soltanto erano le Goloni 


0 | prestare alle Metropoli e ubbidienza ed 





Nulladimeno trattavansi di Metropoli + 
in generale , tutte le città cui noi chia- 
miamo Capitali quelle ove avean lungo 
le assembl della provincia , 
ov'ersno i tribunali d'ultima istanta. 
Ma il dritto di Metropoli si conserrò 
‘ecelesiastica. 




















MET 
Hlustrissima Metropoli d'Asia. 


La provincia proconsolare d'Asia, di 
aa plane eneinione abbraociora 
verse provincie, le gi 
Vieste sere, da L 
a Mii etna del a 
gite Sardi, &feso » 

queste suizione 
so essere ale: 
facto dAsay cileno 
‘opuarono Gli onori del Primaioz 
fa melte memotte dell'accademia si può 
scorgere sino a qual punto furono por- 
tate Siffate contestazioni. Le grandi ci 
Lella procincia d'Asia erano Metropoli, 
non gl di quella proviacia , ma cia 
Scuol scparttamene dela proprio 




































zione , METPONOAEIY », secondo 
ito dell' Imperadore Antonino Pio 
( Diog. L.6, p. 11 de eseusat. ) Cote- 





sta decisione non pose fine all e 
invano parlarono gli Oratori onde ri. 
condurre la concordia. Efeso pretese di 
essere lu sola prima città dell’ Asia 

‘Mem. dell'accad. tom. 18, 

imirne fondara il suo Pr 

ropria bellezta e grandezza. Sarli qua- 
della Lidi 
condo questo marmo 
sotto di Alarco-Aure 
di Commodo, prendera 
tropoli dell'Asia, che non si 
pra veruna delle sue medagi 
PONOAERE TIT AZIAB; ella vi 
aggiungeva |’ epiteto d 2llustrissima 
AANUPOTATIE. 

Gf antichi storici e geografi ci ripor- 
tano molte città che si chiamavano dfe- 
























tropoli , cioè nella Sarmazia ea 
presso il Boristene. ( 2i0/. .. 3, e. 3); 
nella Frigia , fra le città di Lidia e di 


Menia ( Prol, 5, c. 3 
grande > fra Pella e Apamea Ci 
( Ptol. Stef. il Geogr. j; vella 
il Geogr. );o nella 
il Geogr. — Prol. I. 3, e. 13. 
Lie zio. Pia, cos Cesare 
de Bell. civil. Î.3, e. 80); aell’Acar- 
nania (Polib. — St: Geogr.); nella 
Doride ( Stef: dl ) I 
Ponto-Eusino ( Stef. il Geol 
Scizia, cell’ Eubea, nella 


3 nella Frigia 































fl Georg. e 
Thessuro 

qeoctale con chiuma- 
vasi un teapio consicrato a Cibele, € 
in particolare era così appellato quello 















Tessaglia | ab 





to ferito, la prese, ed 
bitanti leggi si di 
fono di abbruoi 










in lapagna, la 
Piictta è qualche 
sconosciuta. Muratori l'ha riportata ed 
è Ja seguente 

DEO . MEUTI . 

sraco 
AL amnios 
sttosIs LP. 


quin. sito + 


EE. voro. 


Mevrovo ( Miz. Maom.), nascita di 
Maometto > festa musulinana » la quale 
non è meno celebre di quella del Duirom, 
beuchè soleanizzata in differente modo. 
Questo giorno della nascita del Profeta 





tegno d'oro 0 di pietre prezione. Autista 
al'panegirico di Maometto , col segi 
del'Mufit, del Gran Visie © di altr 
ciali , tutti modestamente 
de, re che vengono in, 
guito del panegirico , il Sultano si allon- 
Eee 10058 ceimoni Kiore. eg nel 
serraglio per una segreta porta , © pasta 
resto della giornata în una specie di 
ro. 
* Merawra. presentemente Deragua , 
città dell’ Owmbria , fu la patria di Pro- 
perzio. — Phars: 1, #. 473. — Pro= 
Part A 3 cleg. ty 01246 













opo le pregi 

















MEV ( 39 
Msvrtzea ( Mit. Af0s.)\ fondatore 
dell'ordine dei Dervichi 0 Derrisy 
‘quali sono da lui ciniamati Mevelevi. 
F. Denvicas 
Mastzvi ( Wi Alan ) $. religioni 
ti — 21 Mosetasa, Denviciit 
donna dissoluta. — Giov 














"'itftiO, cattivo poeta del secolo di | 
sito quale 10 suoi acri lsce- | 
SSUTLAIA dial peroni di) reo en: 
FIGC Ul 'anio nomie forebbi. csdito nel: 
Fr oblitio, se Ziegilio snella teri tua 
<gloga ci Orco, nell ole decima degl 
SEGA, von ls ole ponte lisi 
sunt Son poni spa 
di nere dn cati» 
Sia posti n sis alieni nale ;sPicens 
ofeacne dice 
gilacodisa 
Sii gl 













veni accià il varceilo 
iui s03 egli si compiace 
dell teiupenta, pallio e tremante, et 
te iupldro invano il asecorso di Giove, 
cai timidsmente chiede Ta via. Sembra 
telo stro sulla spiaggia qual pamto dee 
(li annali sim tale vatò Gi lo i 

per siagroziade d'atce cssulito i 


























Optima quod si praeda corvo littore 
Porrceta mergos juveriss 

Libidinosus immolubilur caper, 
Et agna tempestatibus. 


Se éoteste imprecazioni non sono uno 
scherzo» Port uo ica dello ui ri 
censite itharie, Qualunque pic ile 
Fei [olio (dabliei DID sotslatà no | 
foltemo però giammai scusare un unto 
Sblio della morale. 
" Mazio-ScFrEzio , Dittatore d'Alba, | 
sottomesso ai Îlomani dopo 
mento degli Orosj e del Ci 
tradì Tullo. sil 
contea i. Vejent 
essendo rimasto 
























| abi 


I porte delle cose, de 


8) MEZ 
Mose nel Deuteronomio , allorché dice: 
Voi non dimenticherete mai la legge 
di flio; wui la scolpirste sulle travi 
delle vostre porte. Coleste espressioni 
giro mon volenam dine se mon nee voE 
li rammentercie sempre ) tanto ea- 
irando > quanto urcendow dalle. vostre 
mi. Sta 1 dottori ebrei hanno 
creduto che il legislatore domiadisse 
qualche cosa di giù. Hm egliao detto 
ce, per non rendersi ridicoli; scrivendo 
fuori Melle pute i ounondamenti dì Dio, 
oppure per non esporlì al essere. ro 
fidati dii malvagi» era. necessario di 
aeriverli almeno sopra d'una membrana, 
è rinchinderlì in qual 
dunque sopra 
mena, espressi 


























qu 
preparato ‘eun it 
Ghiogho particolare, lcd im esce ten 
nale le guai piro 
Sie o rea il Nigiare tti 
048 1) 809). possa ari 
piato io sparta se comico I RGIIRIONE 
end; ove 1h obbeliea 4 dci co: 
Sreadamenti { Dvut 11); sin0 3 queste 
parole a li versveral sulle traviile 
Pie care) coni pi ‘618 ansie 
tolo di quella pergamena , la pongono 
fa un tubo cli conta 0 dollcog All'etr 
sGiA del fabo scrivono la pa 
Puno sei nomi di Dio. Lo pong 
"tinere eli 
tatti i lurigli. (requentati; Lo attiecano 
dl dattente della porto dolio 
è ogni volta. cl entrano 
che'ne escono , 1erano 1 
E romeni el ito pnl lo baciano pr 
Mezzi Luva, — 2. Diasay To. 
Mezzarozit (, St, Mus) Blorof 
maumettani $ cui seatfineati oto direte 
rare! Gpponi a (e 
n. Mezzori ( Zeonol.)s l'una dele 
quottro parti del giorno, ÎL calore del 
20.1 È rapprestotito sopra die basi 
» pel elet Ali per meno 
Prometeo il quale con srlente. face 
tacco "Fail, alle adore il calore 
dal quale fa oppresso quella 
13 fete soccombere, dapo d'escrsi 
tratta alle sollecitazioni di 
dmdo la figura di diversi 
Atl , per rappessentace 




















































dipingono talvolta il Sole sopra il so 


arresta alla’ metà del 





paimena glio | mit 
fee loro porte, pren | di raggi del sole, 
‘che loro 'ordins | batte perpendicolstmento i suo ven 








quale 











MIA 


mento è di color rosso giallognolo , ci 
porta una cintura 0 zuna di color tur- 
1 intorno alla quale si vede il segno 
Tore e del Capricorno. Dalla iano 
ene degli strali, e dalla sini 
ili luto, arbusto acquat 
li antice naturalisti 
Shi vale p con caso lui 
ivato, e nell'acqua vi nasconde. Stanno 
2'suvi piedi alcuni liori diseccati. dai 
cosspi raggi del ole 
SIL meztoli si dipiage moro eri 
ciuto , perchè nelle. parti 
Cee il avi ha gran dominio gli wo 
sono mori e riceiuti. Mosteasi ch'egli 
abbia il sole sul capo il quale de tul- 
suoi raggi lo circunda 4 avv 
sendo il sole in merzo del 



























Sielo la sua luce a tuti si mostra più 
Stieate, onde Virgilio ( Eneid È, 6), 


se: SUI medium” ceeli conscenderat 
igneus orbem. 

Il vestimento di color rosso infiom- 
mato che tira al giallo , significa lo 
stato più chiaro e patente del sole, come 
dice sarcello ne' seguenti versi 











El jam lampade torrida 
Fulsebat medio sol pater there. 





11 cinto sul quale veggonsi 
citai‘dal francese compilnore, fadicà È 
gi meridionali L'ombra di quetta 
rappresentazione debb' essere quasi po 
sere reniione del acre qui pr 
per dinotare che ii sole sta precisamente 
hel mezzo ; quiadi Ovidio ( diet. l. 2 ) 
disse: Jamque dies medius rerum con 
trazerat umbras. L' erbe e i fori diseo= 
cali ne porgono l'idea dell' eccessivo 
* suo calore, — Cesare Ripa; Iconol. p.3. 
MIAGOGO | none che , per ischerzo ; 
davasi a que padri i quali, facendo isori» 
vere in una tribù i loro figli ne tre 
giorni dopo le Apaturie , sacrificavano 
una capra, oll un ogoello ‘con una quan- 
tità di vino al di sopra del peso or. 
dinato. 
Miao (Mit. Chin), nome che i CI 
danno ai loro templi, presso de 







































i. Sono 
o sopra ridenti colline. 
Un ameno boschetto , irrigato da un 
ruscello, ne fregia l'ingresso. I Bo: 
icono che pel soggiorno degli Dei non 
può scegliere un luogo moi troppo 
letterole abbastanza. Quella dimora do- 















MIC 


gli Dei, è altresì la loro. Prima di 
incontra uva magnifica facciata 
sulla quale é sctitto il nome della Di- 



















viti adorata ml Mia poni. trovi 
ua ampio viale di abeti i quale on 
duce non più sd 0 “plagio 
ina è un dil'legno 





000 alto , che diffiulmente si giunge 
È diecingnere fra i folti siberi che lo 
sircondano. Il solo orgamento ohe_ si 
vedo ne templi consiste in uno speochio, 
con costa bianca frastagliato, di gui sono 
coperte e le pareti © la porta. Sono 
dinuriamente circondati da una spe 
di golleria di legno. 

* "Mica , figliuola di Filodemo, della 
città d' Elea, fu trucidata da Luelo , 
figlinolo del tiranno Aristotimo, perché 
ella ricusava di prestarsi alle afrenate 
brame di lui, In Roma vedessi la sua 
statua dorata , cui chiamavasi Alica, — 
Plut. 

Altri pretendono che si debbano i 
tendere queste parole Mica Aurea 
guardo ad una stotua d'un' orsa che l'im- 
Peratore Valentino amava con molio 
fasporto , secondo la testimonianza di 
Ammiano Marcellino , il quale dice: 
Cum duas haberet ursas savas lio: 
minum ambestrices , Micam auream 
et innocentiam, culi ita curabat enixoy 


























alazzo to). 
Blica vocor : quid simy cornice ce: 
hallo 1 pr mo Casarsum 
prospitis > cece , tholun 

*"Mivabuo, = %. Mikaopo. 

1. Micate , famosa mogs, la quale 
facora scendere la luna per metzo dei 

cantesioi, Essa ta ‘madre di due 

tinomati. lepitî. Broica ed Orione. = 
Mietia 

Sa. = Città promontorio dell'Asia 

inore , di contro a Simo, ambo se- 
"la battaglia che #' Greci die- 
dero si Pertisni nel giorno medesimo 
in euî Mardonio Îa ccpiutomente bst- 

(0 disato e Pista vale a die, 
119 di settembre dell'anno 4795 primi 
di 6. 21 Persisni, fo numero’ di Genio 
milo; sì toro ritorno dalla Grecia, 
eransl accampati in quel luogo 
CAS Graal i Ioro vaschii sli 

























far loro opposi 
bentosto costretti 
divanzi ad un pugno d' 





alla fuga 
omini 00rag= 








iportarono una 
compiuta vitoria , fecero grao strage, 
incendiarono il campo nemico , e si ri 
tirarono a Samo con immenso’ bottino, 
‘odot. — Just. 2, c. 14. — Diod. 
— Dama romana. — Gioven. 4, 











de 
'Nircaurssa, citt della Deozia, nella 
parte orientale «ira Schemide, all'orest, 
LAtlide , al ts. Siccome. Alicao yin 
ico muggire s così i Greci 
ano cl IE Ae GRLA fosse sila 
fumata dlicalessa , perchè in quel 
fermata , ed'avera incon 
fe la vacca la” quale se 
cir di guilò è Cudia, per! condarlo 
Rel rito ove gli: Dei valerao. ch'egli 
Tibbricano la goa cità. A tempi di 
Pourazia @ vedevina‘azcota le ruise 
di questa cità , lx quale, secondo lo 
tiesto anlore, cha stata didtrala da Du- 
refide, comsmdante dei Traci tipendisti 
SLGIO Aerial per-omdare ip Biala, 
hei; Siten de) grant toppe adi cho 
paletono partve con Demostane, Fonni 
Ein 0 03 prima dell'Era nostio, Es 
sendogi quell ufiiale impadranito. di 
Zlicalessa fece passare gli sbitaoti a 
fil di spada, e in quella guisa la cità 
fa imicfamente disitatia. Co Pant. 95 
19 
Micatrssra > soprannome di Cere 
Gli alianti del paese disevono che ogni 
solie Ercole il Dattlo Men chiodéva 
ed opera il tempio conssento a quella 
Des" Aggiangerano l'altra favola, cioty 





de 



















































che tutte le sorta di frutti raccolti 
autunno e portati appiè della Des, vi 
si conservassero > durante tutto l' anno + 


senza guastarsi, anzi freschi sempre come 
TiaAnE id re coli cioPae 
h'ircazione: (Allcatio da Micare). 
La Allcatione è ll giavoo della mera 
(0 paesi meridionali la "i 
lee allimore 
Higlis + è questo. il (ermine di Cicerone, 
perché, in questo giuoco, le dita seme 
Brano saltellanti. Petronio fa uso della 
cola parola micare ; sottintendendovi 












A 
uesto giuoco ti fa col. mostrare on 
certo numero di diti alzati dinanzi. ale 
P'avveriario, il quale fa la stessa cos 
dal canto suo. Ambidae domandano nel 
medesimo tempo vo numero , e quello 
se giuocatori che indovina il nomero 
accusato , guadagna il panto. Quindi 
per saper fare alla mara non v'è bisogno 
che di Po i 
Questo giuoco 

di quelli prù usati 
moni; con questo, elleno fitavano a sorte 











( Goo ) 


MIC 


per disputarsì la fortuna l'una’ contr 
{she 5 € Ga contro i. loro amanti 
dopo" di convenire che la miessione; 
la quale presentemente non fa parte se 
non te del divertimento del popolo i 
Olanda e in Italia, dovea far 
Preto Lacedemeli ora dio 
Eordiro che la persona dlla quae venne 
inventata fu Elena : essa fece alla mora 
coniro di Paride, e goadagnò. Questa 
tratto di store el” vitae: ossei 
el" Photiars 











pag. 247.) dan 
‘Cotesto ginoco ottenne moltissimo fa- 
Romani ; per mero 









rone (/fic. 3, 19) disse 
ul quicum in tenebris miceti | 
« tinto probo ed onesto che si può con 
< esso lui giuocsre alla mora. nelle te- 
< nebre, senza Lema ch' ei v ingai 




















Fuprcisione che patto. porci IMiipio: 
SUbio: per dipiopere. qhaloaan foi 
iù sverimentata probità, 

+ MicEA: = È Mica. 

Mirttà  Rglinola dî Inaco e mogli: 

‘Arostore diede dl 000 nose) fila 
Sud Bi Mione. 


N 





** Mirest, città dell' Argoli 
Peloponueso. intorno alla sitazzione 


Alicene si possono. stabilite. due opi- 
ioni, L'una é quella che risulta dslla 
descrizione di Strabone , il quale 








questa cità verso sl Sud'Ovest-d'Argo, 
ma da quanto pare, questo scrittore nos 
erasi. portaio sul luogo , la qual così 
però sì può d'altronde interpretare ri- 
guardo all’ estensione delle terre, che a° 
verano formato l'antico regno d'Argo. 
L'altra opinione è quella di Pausania» 

allnogo , 9. vi erera 















voro. Econ in qual m 

mente la posizione di que 
Perseo reoavasi da Larissa 
Tesiglia, a Argo i allorché cssendogli 











“Argo hanno sulla sinistra le ruine di 
Micene 3 questa è dunque la stessa po- 
sizione portata dalla scada percona di 
Perseo. 











MIC 


Pausaria dice in seguito: a quin- 
dici stadi di Micene , sulla sinistra 
di quella città, eyvi l Erco, ossia 
tempio di Giunone. Siccome ci comincia 
Li sescrizione, anlondo dal Nord al Sud, 
@ parla della’ facciata di Micene che 
stava dirimpetto a lui, la quale era dalla 
parte d'Argo, conseguentemente il tem- 
rio di Giunone da quella parte vi cra 
yicino. 
Egli stabilisce. positivamente con 
questo passo, non esservi se non se 
quindici’ stadii, dall Ereo a Micene j 
io dell Elettra di Sofo- 
le , si vede che il pedagogo, entesnd 
na con Oreste , © additandogli 
luoghi della sua nascita , gli dice ( la 
5 da a io Argo pull ginisira covi 
il magnifico lenipio di Giunone : noi 
possiad cedere anche l'opulenta cità 
ili Nicene. CI le da questo passo 
ilevasi che il tempio di Giunone era 
Sulla sinistra d'Argo , e che la posizione 
gi, Micene mon eîa fontona fiasché, 
volgendo lo sguardo verso quella parte, 
si posa polti ovali 
‘a fvadazione di questa città viene 
ni del 





























riferita a Perseo l'anno 13,8 prim 
P'Éra nona, “Agamennone Di il 
re di Micene if principio del ano tegno 
tiene Buato sil'atno 1256, ‘ due ch 
Lifazore ansi. Questo cegnb fa disteato 
dagli Foschi Si 1129, È Gli A 
e dico Passoni, dico Alien pt 
È gelosia, e ciò" pershty. mente glio 
È fiactanti nell ihasione, avendo i Mi 
£ Geni spedito ottanta uontini, per dis 
1 feadere ie Fermopili, ‘allorché vi are 
1 fizruno È Persi g ateano avuto parte 
< dell' onore di quella battaglia , la quale 
1 2teva di glocis coperti i Lacedema 
Atempi dî coeso autore , giù. non 
di vedano che gli avanzi Uel recinto; 
è, nell'interno $ la tomba d'.dtreo e di 
tutt coloro che’ Agumennone avea ri- 
condotti con esso dall assedio di Troja, 
e che Egisto avea fatto în un banchetto 
perire. Efanvi estandio degli altri see 
oleri , e specialmente quello d' Elettra. 
Tic tombe di Clitenuestra e & Egisto 
erano fuori delle mura, e quindici stodii 
di Micene , e alle falde della montagna 
Fubes ; sulla sinistra vedevasi un tempio 
di fianones ta prada prati conda 
Sta ‘hognato dall'acqua della. fontana 
Elcaterta » delle quali. servivan 
cerdotesse per le luro puri icazioni , e 
per le segrete funzioni del loro” mini 
stero. Davasi il nome di Prosinna al 
aio grao piazza ditonzì ol tempio e la 
Ù sata di contro chiamavasi 
Asterione scorreva al basso e 


Vol. ILL 
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MIC 


nel profondo gorgo precipitavasi. 11 di 
tan dello potta del tempio era fregi 
di parecchie statue di donne, le quali 
erano state insignite del ascerdozio di 
none , e di statue d'eroi fra i quali 
istioguevasi quella d' Oreste. Le siatue 
delle Grazie, d'antico stile, erano alla 
I letto di Giu- 
none trovatasi alla dritta, come pure 
lo scudo che Menelao prese a Euforbo 
nell'assedio di Troja: quello scudo cra 
lano dei doni consaorati alla Des. Vi 
vedeva la statua di Giunone , tutta 
oro e d'avorio , lavuro di Policleto; 
era d'una straordinaria. grandi 
sisa sn d'un trono all’ ingres 
pio: sulla testa della Dew eravi una 00= 
fona ore l'artista avea rappresentato le 
Ore e le Grazie. Giunone da una mano 
teneva uno scettro 

































condo luogo , un parone d'oro, ricco 
di pietre preziose, che era stato dato 
in ‘dono dall'imperadore Adriano. E 
finalmcote , una corona d'oro el un 
velo di porpora, doni di Nerone. Sul 
Satmine Hel monte ov’ era edifento quel 
tempio , si vedevano le fondamenta ed 
alcuni avanzi d'un tempio, che erano 
rimasti iesi dall'incendio. 

Happorto alla fondazione di Aicene , 
attribuita a Perseo, alcuni pretcadono 
che, avendo quell'eroe racéolto nn fun- 
503 che in greco si chiama Mikes, e 
trovata sotto di quello una sorgente di 
segua colla quale estinse la propria sete, 
abbia perciò dato alla città un tal nome; 
per la stessa. ragione , al pomo della 
spada che, in greca lingua, chiamasi 
pure Mies, altri attribuiscono il nome 
dato da Perseo alla sua cità di Micene. 
Ovidio le dà altresi il nome di Pelo- 
pejana , e Lucano quello di Tiestiana, 
perchè fu abitato da Pelope e da Tieste. 
— Eneid. L. 6, v. 830. — Paus 27 
©. 16. — Strab. 8. — Pom. dela È 2 
64 3. — Iliad. 1. 3 , v. 76; 1.4, 5: 
Fd ta, rd = det 
4r4 — Lucan. Ì, 25 v. 544, 

1 Micesso, figliuolo di Spartone, é 
nipote di Foroneo, veniva a lui attri- 
buita la fondazione di Micene ; ma eri 
una farla rigetto anche. dalli tesi 
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Lacedemoni, a malgrado ch'ella ne lu- 
singasse lo von. 

‘52, — Soprannome d'gamennone, 
ren dì 

+ Micesiy popoli 
(te SPARO 


della Mauritania 





ria filinola d'Aga- 
ione | della città di Micene. — Met 
12— T'lucyd; — Pro. 3, e. 16, 
Micenio, figliuolo di Cheope, 
cedette a Colreno, suo zie, nel regno 
d' Egitto. Il suo dominio fu cuntrasse- 
gnatò da due infortuni 
fono Ja tranquillità JI primo fu la morte 





























favi uno lampa 
cest. Ogo'agno wi portava ia pubblico, 
dopo che gli Ey:2j avevano bea percoso 
un certo Dio ; poiché la Gigliuola di Mi 
cerino | morcaJo, Jo ara pregato di 
farle vedere il sole almeno una volta 
ce ogni anno. 1) secondo infortunio di 
ei di un Orseslo di Dato it quale lo 
aveeetiva di non aver più da vivere che 
Sei anni, Micerno , segnato contro gli 



















Dei , de quali aveva egli riaperto i tem- 
pli giù chiari da' suoi 

tentò di eludere la 

colo, e di convincerlo di falsità, rad- 
doppisndo gli anni sei che a lui rima- 


una gran quantità 
Cendevano latte le motti, passera iltempo 
in bevere, e in allegre. conversazioni, 
mon cesso di orere e giorno € nol 
er le compagne e pei boschi, ovunque 
Espero esservi dei banchetti © dei divere 
fimenti di gioviautti, — &rodot. 2, ci 
139. — Did. Sic. 

Mirete ,, soprannome sotto il quale 
immolavansi dei tori neri a Nettuno. 
Rod. Mikam, moggire. 

Mickarou$ nome che i selvaggi danno 
all'Ente Supremo in certe part dell'A- 

nale. Secondo Ja loro 

5 il cielo e gli a 

Ù sollocò sopra d'un 
ampio rialto di terra sospeso în mezzo 
dell'acque; ma, prevedendo ch' eglino 
non avrebbero potuto vinere a lango in 
quella posizione , e, non avendo allora 

pero del cielo , si rivolse 

isi, Dio delle’ acque, e 
prestito un. poco di 
Mocarvi le proprie creature» 





) fine fece egli 
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Vedendo che. quel Dio non sembra 
disposto di prestasi a sifata domo 
Miclupons inoodò i castoro, la ionità 
Cl adreio pre picedera oniiigiioi 
Fonda dUl vare! Quegli 
Largo e aa DO 
oi quali ii Dio formò ilgiabo scri 
Non'estento gli aotmali ra loro das: 
catdo faromot da” Michepong tut it 
pia e dall io patetzione an 
Mella novella. sregzione si (eRRagini 
alti separato, scopri ama ‘capanna. 0r€ 
(né Michapota. di Dio gli diede uns 
dona e ambedue fasiene li legò 68 
mitrimonisli convenzioni ; porci sette 
niro egli delle damme api siciio® 
n. tal'gulso” (00 popolati 


























Micwa (Mit. E; 
li Egizi , nella ll 
tica. Era li figura langa pertica 
le quale teremnava in un Traversata 
da una, 0 da più stanghette indicanti i 
progressi dell' accrescimento del Nilo. 
Questa Ggura divenae l'ordinario segno 

na felicità brawata , o della libera» 
zione d'un mole, Gli Egizi ne fecero 
un omuteta ch' essi appendevano al 
collo degl' infermi , non” che alla smauo 
di tutte le benchche divinità 


)} simbolo de- 
) scrittura gi 




















ad ogni buona politica: Regnum vo- 
‘gl pe % 14 

Lis trado , si boni erltis y firimumy sin 
Mali ite 5 sti re 
rei parvae crescunt), discordia mari 
fiae dilabuttar. Egl Goisee com quele 
F'esorizione si soci Bglinoli, pon 

del pari con Giugurta da luì adottato: 
Baitinini ne go incliores libero tump: 
Suse videar © quam genuizse» dicipsa 
Moni ltpeno 110 PRasidi Gi GRES 
Tust. Jugo — Flor. 84 €. to = Plut 




















di ‘ 
tiranno di Ieggio. Questo principe 
Vede ioattl 100/60 e ne 
ceggente del regno e tutore de suoi fi 
gliuoli. Aicitto corrisnose. pi 

alla Bducia del suo signore, gorernò 
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gli lo stato con tanta giustizia e mode- 
tazione, che si rendette degno della 

di tutto Quando i figli «li Anassilao 
furono dichiarati maggiori $ timnise loro 
l'eredità del padre, e passò il resto 
della sua vita nel ritiro e nella solitu- 

















Calo, — Just: 4, ©. 

1 = Grorindi, mediante Diner. 

izione del quale, Diomedonte , par: 
ano del re dh Pe b; 
rompere. Epaminon 
fa pan. 

+27. Micone , inola dell'Arcipelago, 
Paga delle Cicladi y situata ire Delo 
<'Cara  rioerete” questo nome di 
“iniono , personaggio poco” conoscito 
Eno è diante tte miglia da Delo, 
ne Ra trenasci di circuito. Quest nola 
fi 1ungo tempo disabitta è moto. dei 
frequenti ‘iremaoti. Alcuni credono che 
in iquent ivola. diano sepolti i” giganti 
uccisi da Ercole. dirabone ci a osser 
vare che gli abitanti di Alicone diven: 









> tentò di cor 
i — Corn. Nep. 


















sominamente avari 
Ateneo 





itanti , che 
fossero eziaadio ghiot- 
A questo difelto 
chiloco faceva allusione, allorché 
proverava a un certo Pericle d' estersi 
Presentato sl una festa come un Mico- 
frio , vale a dire, sene' esservi invitato. 
— Eneid. 3, 0.76. — Strab. 10. — 
Plin 113 e. Bil 19; e. 730 144 
Stu ften io — Tucid 3, 0 20 
2 dela 2, c. 7. — Met. 1. 7, v. 463 
#2. — Pitore celebre, rivale di Po- 














Atene , ove di 
che doi la 


eniese che fa da 
Cerere trasformato in papi 
Micoxo , figliuoto 9 Ennio , diede il 
quo nome all i I — Stefi 
Micrrà. — 7. Avrtore. 
** Ma , re di Migdonia o di 
gîa, Ggliuolo di Gordio, che ta 
bano anche Gorgia. Sigino, fra tuti i 
voleggiatori È il solo che gli da per 
madre. Cibele , ono la matlre. Idea. 
Gli altri punto nor parlino della ma- 
dre di Inî e tutti lo fanno contempo- 
raneo d' Orfeo e di Tmolo o Timolo 
principe clie diè il proprio nome ad wa 
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monte di Lidia, rinomato per, l' eccel- 
lente suo vino, Secunto una tradizione 
frigia riportata da sorittori d'alta dot- 
, un giorno che Afida, ancor 
fanciullo , erasi addormentato — alcune 
foraniche 5° introdussero nella Bocca di 
fai, e vi lasciarono un ammasso di 
grani di frumento. Valerio Massimo 
narra il medesimo fatto, e lo riguarda 
sictome un presagio della prospera for- 
tana di quel principe. 
ida regnava in quella parte della 
Frigia grande ore scor il Paiolo, Es- 
sendosi Bacco portato in questo paese, 
accompagnato da Sileno e dai Satiri , il 
buon Sileno si fermò presso d una fon- 
tana in cui Aida avea fatto versare del 























stato da Orfeo 
e n ie 
misteri nente contento 
d'aver nelle proprie mani un fedele mi- 
Risto del culto di qua Dio, magnifi= 
ficamente lo accolse ; c_scco _il icone 
durante lo spatio 


cda £ 












allegri 
o rendelte a 











disfatto per rived roprio ballo , 
Sedind al'ee di Frigia di chiedergli tutto, 
ciò ch'egli bramara. 2/ida, non preve= 
“endo le conseguenze della ‘propria do- 
manda, lo pregò di far sì che in oro 
si trasformasse Tutto ciò ch' egli aves 
toceato. acco , disgastato che non gi 
avesse chiesto cosa più vantaggiosa , gli 
accordò tn potere che gli sarebbe riu- 
scito affatto inatile , e il re, creden= 
dosì giunto ell’ apice della felicità , si 
irò contentissimo dell'ottenato favore. 
Siccome egli diffidava di siffatta prero= 
gativa , così prima di tutto prese un 
famo d'albero , il quale fu tosto can 
giato in oro ; sirappò alcume spiche di 
frumento che pure all'istante divennero 
la più preziosa di tutte le messi; staccò 
una mela, che un momento dopo po- 
teva essere riguordata come l'una di 
quelle del giardino delle Esperidi; ap- 
pena ebb'egli toccate le porte del suo 
falezzo {ito cominciarono a span 
dere un’sorprendente splendore ; allor 
qumlo di la de mani 1 acqua 
prendeva un colore che avrebbe infgon- 
nato Danne. Incantato di possedere una 
si straordinaria virtà , abbandonavasi a 
i trasporti della sua gioja, allorchè 
fa avvertito ch' era preparata la mensa. 
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Quando Alida fu a tavola 
prender del pane, ron trovò se 
dill'oro sutto i proprii senti; quando 
i venne presentato il vino, mescolato 
Soho Gequa', non inghioni Che. liquido 
uo. Surpreso di sì nuora prodigio , 
icmipo stesso , gli 


è volle 
non se 





























Aetesta le opulenza, e si pente 
saver ia mera dell'abe 
bondanza egli saziare la sua 
famo , ne' spegnere la 





sota 3 e quell'oro 
Poggetto di ta 
lo. senmento, di 
chi tu lo mi’ perdoni, e libera 
SI REsot daino ala he del benstioni 
1 la Es'aon e l'opparenna: a. Maecor 
Motto £ pictà del pentimento di lai gl 
ordinò 0 orsi fel Boito, iat 
Lino alla eregente del fiumey dies e- 
1 gii e quia nari cul gui pine 
Tioaiitoto o persa Ve tua agita 
£ fienpmscate cancellare, » Mila cb: 
RU all'ordine, € perdesto la sità di 
contenie fa oro tulto. ciò. cit ei toc 
Savio la comunicò si fune Pot i 
pole, da quell istante volge le orene 
d'oro, Goiesta tacala viene da Comune 




















SRIEPpIAAIA COL FRANE. o. le avena 
Biala trovato un tesoro ; si vide im 
pron isameale possessore dl'ininense cit 
Licere, Alin vi scorgono in. pri 
etto sino all'aria i ghale 
RENO ope ta rale vaste dalla 
Soma UO prrel de ini e cd be 
Time, contidereroli somme rireva. 
Questa farola sì piacevolurente marcata 
as'obidio Calce 10.) viene accomps» 
Ghata dalla cegacnte 

"Peng aeriadendogi vu giorno alla 
prescosa di icone. pionani © Ninîe che 
Himano sd scola.» deli bozza 
della propria. voce, £' de' soavi 
del'avo Muto , ebbe l andacia 
Fecidi alla lis € ai conto @' pollo, 
io frane eroga ino Ge bin 
tue Nome 'aliday amico di Dane. in 
reso per giudice della disfido, e giudici 
i. vitorino a forore dell antico i tuta 
F° aifembia. fe plansa (ali gindisiodi 
Hide ANTI pretendono cl sia ato è 
tato molo i ice della con: 
160, 8 ciel pronunciò a favore del 
io 4 Ddo 5 avenlo atida 
ili premi) a. 2a1 Con 
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coprendola di magnifica tiara. IL bate, 
biere incaricato d'aver cora de' copelli 
n'era accorto, ma non osta 
di farne motto. Stanco "del. peso di 
tal segreto , ci si reca in luogo 3 
tato, la un buco nella terra y i, 
ciuu la bocca | e con sommesso voce; 
dice che il suo sovrano ha le orecchie 
d'asino ; poscia chiud 
tira. Dopo. qualche tempo ne uciroso 
cone ‘vanne che pi ire dat» 
mo < disaecoate e’ dal vento. agiile, 
ripeterono le psrote del barbiere, e rene 
ditiro a tutt palese che Alida a 









































gpti pe mesto 
«ili prenderavi 4 aver delle 
inque. Erodoto (Lt, € 14 
Sidu s fra le tante cose spedì a Dello 
ima catena dl'aro d inestimabile prete 
Strabone (1. 1.) se che Mida 
inghiot del sangue di toro , per non 
cader vivo. nelle mani dei. Citmeri i 
quali inaderano Di Frigia; e Pleo 
( de superst. 16.) pretende ch' egli al 
Lato Tato: per eran dot ppitgel 
sogni che da lungo tempo. lo tormen- 
Gino, — dassimno di Tiro ‘Sn = 
Paus. t, £. 4 — Val, Max. 13 6,6 
— Elian. L 4. — War. Hist. c.1).= 
fgin. fs, 16t o e A74. — dute DUE, 
e 9— Quini Curt 1 3, 6. 1 
ge Dis 11, © dî; Ts gi 
e ln Broglio GO 
Fon. dure, Da "Ateneo [ps 
3, ce 6. Pluloste. în Apoll. ran: 
LG, e. 37. — Pluk de Consoli ad 
Îlon. — Ovid, Met, 1. 11, v. 98. 
AI sempre. sublime genio ‘dell'itv- 
mortale Haffuello siamo debitori della 
roghissima fipintara. da ‘noi posta qui 
di ‘contro. Il valente pittore sembra vo- 
lerci dimostrare il momento in cui Si- 
leno , reduce dalla fontana , che gli a- 
vea fatto preporor aida, ey per l'ub- 
brinchezza + mol. reggendoni in piedi, 
sane è da n sic sotto ae: 
cillonte $ ‘al re si 


























































i pare 
ignore i tesi 











Da 
com 5 Apollo per” vendicarsi 


o Arida” aveva. tolta Ta pr 
SIGUATUI Gsicondere tto detorosist 





tpgglo, gli cangiò le orecchie in quelle | chi 
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uccisa dalla Danaide Ainimone o Ami- 
none , moglie di lui 

1. NiturA , donna di Frizia , farorita 
di Eleturione dal quale ebbe "Licianio, 
— dpollod. 
iglivola di Filas o Filante , 
le Ercole ebbe Antioco, Aitei 
da chiamano Meda 

3. — Niafa dalla quale Nettuno ebbe 
Aspledone. Ella diede il suo nome 
qllo cità di Midea nella Bevzia. — 
Paus. 93 €, 38 

#4. — Città dell’ Argolide, al Nord- 
Ovest di Lessa ) ove altre volte aveva 
regnaio Eleurione > padre d' Alemcna. 
AYtempi di Pausania era distrutta 
esisteva ancora all'epoca di Senofonte, 
il quale ne fa menzione nelle suî Elle 
niche. — Paus. 1. 6, e. 20. 

#5. — Cità della Licia, — Tebaid, 
4,54 























a tà della Beozia, che fu 
sommersa dall’'acque del lago” Cop 
( Strab. 8.). Stefano il geografo dice 
che anticamente chiamavasi Versepoli 
Patto cità che in seguito 
erdeite questo nome per prendere quello 
Ri Zebadca , sotto "i ‘quale è desio 
io conosciuta. Secondo Pausania, 
il nome di Afidea le venne dalla madre 
di Aspledone. La città era allora sulla 
inontagna , situazione. essenziale , sino 
a tanto che il paese non fosse popolato 
a tale di non acmere le incursioni che 
frequentemente facevansi per 
«iendosi dilegasto Î timor 
riglio , per mezzo della 
nere dei. soccorsi 



































Ateniese chia- 
in Midea per 
alcuni motivi ps , non. cono- 
sciuti, persuase quegli shitonti d'ab 
bandonare il mon, e di stabili 
nella pianura , per la qual cosa venne 
dal nome di lui , dato alla novella città 
quello di Lebadea. 

* Mivionia , città d' Eto!ta. — Po- 
bb ba, 3 

1. Migone , l'uno de guerrieri tro- 
jani vocisi da’ Achille. — Hiad. 21. 

3. — Figliuolo d* Atinnio,. condot- 
tigre del carro di Pilemene , fa ucciso 
dà Antiloco all assedio di Troja. — 
Jliad. 5. 

3. — Fratello d'Amico, eccellente 
nel combattimento del cestò , fa ucciso 
da Ercole, soccorrendo il proprio amico 
__* Mircronpr, citi d' Egitto situata 
in ona a Tubaste. 




















col’ isola vi 
* Miktt. Gli antichi, al principiar 
dell’anno , offrivano del’rziele agli Dei, 





ccome presagio che ci scchbs etto 
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fico. Comiacianano criaadio, secondo 
Barrone dl mici i loto pa sell 
principia’ convidi: Se ne sserivamo per 
uso cui aci abbismo sosticio lo zi0= 
gato allora non concecitio. Col miele 
imbalomarano alieni i moi mellie 
Quidera ipiius nalura” calls esty dice 
Hiinio, ul putreteere compra nen 
nat jucunllo sapore atque aipero 
talia quam sali tar, = Pla 

1 Greci è i Nomani davano 
di ice a ie dosinze diet 1 
fniele proprismente detto 3. alla igona 
dci Fossi; 2, allo succo, cl glino 
Ghiamatano miele di cena 
L Ole le concia di fui, mele 
utt € i ectoppi» gli antichi. areano 
1 uso di comporte dns beranda col miele; - 
cui sppellstano idromele ossia messos 
Daza d'acqua e di miele alomele, 
ostia miele mischiato col vinos Fossi: 
nell finslmente , era composto e aceto 
ciniele. 

Ti miele più rinomato era quello del 
monte Imelto nel’ Atica, quelo delle 
Cicladi, e di Sicilia più conosci solto 
il nome di mele Alto , perché raccolto 
sul monte ibis. 

* Nizso , monte d'Etoli 
de fia 

Mienbornor ( Mix. afur. ), ufici 
degli Eunuchi bianchi del sertaglo $i 









































— Plut 














quali sono incaricati della cura di net- 
tarey e tenere in buon ordine la Moschea 
del Gran-Signore. 


Micnose , re di Trscia , liglivolo di 
10, fratello di Ecubay e_ padre di 

Corebo, amante di Cassandro. — Iliad.3. 
1. Mioroxta , soprannome di Cibele, 

onorata in Migdonia. — Met. 6. 

* 2, — Piccola provincia dela Maec- 
donia , situata sui confini. dello Tracia 
fra l’Assio e lo Strimone. I suoi abitanti, 
chiamati Migdonii , passarono in Asia, 




























 fissarono Îa Loro dimora in un distretto 
della Frigia dero il nome dell’an- 
tica loro potria. Fu ivi dato il sopran= 
nome di. Aligdonia a (Ibele, 3 motivo 
dele he 

donia 





v. 225 £ 3, od, 16, v. gr — det 63 
vi 45. 
+3. — Piccola provincia della Meso 
potamia , la quale fu probabilmente po- 
polata da ana colonia. di Mace 
Flac. 3. — Plin. 4, 6.10. — 
Heroid. 20. — Oras. 2, od. 13. 
Mioponsme, Corebo, figliuolo di Mig-. 
done, — Eneld: 2. 
qabficnonines Nunus, donne di Mig- 
ona. 
ti Micporo. — 





Qvid. 








Muopost. 
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— l'iccalo fiume della Mesopo- 








0 ( atilliarium 
ono e Plmio € 
Tacito 5 una goloani che. fa. innalzata 
nel centro di fuma » sulla quale. erano 
snaseoe le priocipali rado Ul Itlio € 
le loro diaonze’ da Toma per melto 
delle uiglia. Quella colonna fa eretta © 
arricchità d'oro da Sugusto allorché c- 
screltava !a carica di Gurator: vlarum 
d'onde prese sì nome di Migliare. do 
Falo. Non bisogna crederò, scosso 
tone he tc le stende ili 
sec cupo alla colonna rnilliare per 
ezio d'una serie di numeri; poiché 
molte celebri città interromperano. sit- 
fotto ee, contavano le loro ditanse 

ll una All ala c0' loro” particalori 
Meno ancora trorssi una tal 
szione da iva sino alle altre 
pasti dell'impero + come , per esempio, 
Selle Gallie + mestre si irevano” parero 
ghe egioone on i numero non 6 che 
dii poche miglio quantunque siano lune 
HanE da Moreaypli SI conio leghi 

Ta colonna migliare d' dfuguîto era 

la ‘nel foro romano ; presso il ice 

‘Saiurno. Presentemente più 
siste, e solo, per el 
coogettora, si suppone. 
Focgia nel Inoga ove pr 
vasi do chiesa di S Canerina. della 
Consolazione , nel quartiere del Campi» 
doglio, cioé hel coito della madeima 
Nona, 

‘Anche I imperator Costantino fece 
porre ona colonna migliare nel fora 
li 'Cmbnitopoli + preso i pubblico 
ranojo sbbiamo do'iacrizione Ta quale 
fl ncazione dei tre cocchieri del circo, 
diusto vicino, a quel coloma mi 

are , 0 de giuochi. che. presso di 
Feella N celcbrstamo: © > 
















































TRES ACITATORES MtLLIANIE 
racriosts veNErAE Noria 
coscrioNInUS ET RUNQUAN 
avre Titenis scNPTIS 
(Buleng. de circo, cs 53) 
72. — (Colonna): Sopra tutte le 


stende dei Nomani eranvi di mille fn 
mille passi , collocate delle colonne 









sal sei 
tori. trio ed ito lapide 5 ail‘quar 
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MIG 





di tee d 





stanza 
ressioni 
della quat cosa noi abbiamo frequenti 








npii 5 trovando parecchi Juoghi i 
quali mon sono intiati de mon. col 
numero dei migliari, ad vigesinuri, 
ad sepiimum, ad cetavumy d'onde 1000 
venuti i nomi di alcuni paesi, cioé Set- 
timo, Decimo , Sesto ecc. perché in 
que' inoghi era collocato la” settima, 
la decima la sesta. pietra , ossia, co- 
lonna migliore. 

L'ordioaria forma di coteste colonne 
era un fusto di colonna collocato 
d'una base quadrata, il tutto d'una sol 
pietra. Talvolta vi si vede scolpita sol- 
tanto la distanza , ma sovente vi si lege 

uno i nomi de principi che l' hanno 
fila innaleore > che hanno ritenat le 
strade, oppure , con qualche benefico 
tratto, »i suno cenduti carì a quella pro- 

Salle colonne migliarie Je 
sono indicate in niolîe maniere. 

Nell'aono 177 , fra Montel 
Valenza, fa scoperta una colonna mi- 
gliure sulla quasi otto piedi, su cui 
feggevasi: 


























DIP. CEST. ATL. RAD. ANT. AUG. PIO. 
PP. Pato TN, POT. X. COS. HI. FE 


Vale a dire: Imperatori Cesari Tilo 
dAelio Hadriano Antonino Augusto 
Pio Patri Patrice" Pontifici Mazino 
Tribunitia Potestate decimum Consuli 
quartum sertum milliariam ; e molte 
ditre di questo genere che , per amore 
della brevità , vengono da noi meme» 
contentandoti’ di citore gli aranzi d'una 
colonna migliare pubblicata da Caylusy 
soll quale pi legge. 1a seguente fici 




















FELICI + AVO + TA 


Pr. cossa. 





TP. PROCOS . AVAR . L + XI 


MEDI. XML NERI. ANT, 





ice il. mentorato 
ore, ha aci piedi 
2 e un pielle e nove pol] 
“fa questa imcovata 











« sulla parte opposta all' iscrizione ; né 
“può dubitare che questa pietra» 
« prima d'essere impiegata a tal us0 





mia sla costati, per. pervie dl 
colonna migliare ne, 

embe fa dopo di laglire i ona 
= delle estremità. La disgrazia è caduta. 














MIG 
sulla parte superiore, quindi non sono 
siate conservate se non se le tre ul- 
time linee dell'iscrizione, nella quale 
scorgesi il mome dell’ imperatore che 
î fatta innaltare. Il Utolo di 
PELIX sil quale non cominciò al essere 
dato. agli tmperaduri se non che sotto 
Comunodo, e che sì legge nell’isorizio- 
ne, dimostra che questo monumento non 
< è più antico del'regno di quel. prin» 
È Gipe , e ohe può cosere di quello. di 
« Seltimio-Sevcro, 0 di Caraculla , cd 
ache di Elagabulo , 0 finalmente di 
« Alessandro-Severo $ mentre. cotesti 
« principi sono stati tre volte consoli, 
< cos. tir. Di più, la bellezza de’ 
< ratteri esclude tuttii regni posteriori. » 

Ma giò che prova essere stata quella 
pietra una colonna migliare , e rende 
rezioso colesto monumento si è che il 
rammento di quest’ iscrizione arca le 
istanze itinerarie in leghe froncesi, dal 
sito di quella colonna sino a tre città, 






































0 luoghi considerabili dell’ antica Hitu: 
rige Cpresentemente Ducato di Derty ); 
civ: À° Avaricum ( Bourges) , quat: 


tordici leghe di Francia , AVAI. Leu- 
gas XIV, a_Mediolianumn (Castei-Mel- 
Îiano), dodici leghe di francia , MEDI 
XI ; a Neris, venticinque leghe fran; 
esi, NERI XXV. 

Mico, città d'Affrica , nella Mar 
marica. — Piol. 4, c. 5. 

* Mucosto, nome d'una pianura della 
Laconia situata dirimpetto. all’ isola di 
Grande. ‘Era dominata dal monte La- 























unisco” per 
mezzo de’ legami dell’ amore. — Paus. 
* Alcuni etimologisti pretendono che 
Paride abbi il soprannome di 
it e il nome di 

una pa 









cesi che Menelao fu a visitore quel 
tempio, monumento eterno del suo di- 
sonore; che non vi fece danno veruno, 
contentandosi di far collocare si Jai 
della statua di Zenere le immagini di 
Leti e di Prassidice , Dee de' cast 
Mussi. — #. Micuarovs. 
Mura, aunante d Endiarione , e rivale 
di Diana , bella donna, ma cracliera e 
perpelua cantattive , cal suo gicaleccio, 
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MII 


colle sue carezze e co” suoi conti destava 
f'addurmentato pastore 3 Diana , per pu- 
sit di tit infezione i aniorm 
in uns mosca. Da quell'epoca coso trota 
piaccte nel turbare il ssano s speciale 
Eienie della gioventà s. che hs" 1 pelle © 
più tenera » Bon già per avidità di 
Eiiorne 1 faagno e ti ha seg 
Famor suo vetio i leggiairo Eodimione. 
— Lucano Elogio delle mosche. 

Mitacono slo Messo che Milagro. 

“e Muaono , genio immaginario cuî 
atvribuirasi la Zisa di scaochie le aro- 
iche 4 durante il sacrifivio. Rad. inpia 
Cotesto nome 
i cisfdio’ad Ercole. (21 Aromio, 
Moscne.). 

Gli Arcadi ovevano dei 
































gandolo d' allontanare le mos 
che , ‘por inezzo di silfatta precsuzione, 
durante il tempo de’ sacrifizii, non erano 
dalle mosche tormentati. 

Gli Elei incensavano costantemente 
le are di questo Dio, nella persuasione 
ghe ore anetsreglino qancato, sare 
bero quegl’ insetti piombati al fnie del- 
lesute sal Toro prete, e ri avrebbero 
portato la peste © la desolazione. Angle 
il popolo romano onorava cotesta 
vinità immaginaria sotto il nome di ali 
ode , vocabolo derivato dal greco. Pli- 
nio riferisce che ne'giuochi olimpici le 
mosche molesiavauo gli asteoti , ma che, 
appena areza casi inmolato un toro sì 

io Aliiode , tutte, a guisa d'una nube, 
volavano altrore. Nulladimeno in Otiw- 
pia di rado venia lor fatto un tal onore, 
ma soltanto una volta nel corso di pa- 
reochi an 
comodo che recano tulti quegli 
nsctti cui noi chiamiamo mosche ; mo- 
scerini , zanzare caldi, è sì 
grande, che la superstizione, senza di 
ficolts $ s'immaginò , essere assoluta- 

am Dio per iznccirli 




































0 farli perire; 
de luoghi sa 
I incomodo di "ctesa_ spec 
alati , di quello che negli alt i, 
ia quall cola erasi verilicata in parecohié 
altre cità |, così il popolo sì persuase 
d'essere debitore di siffatto favore alla 
somma bontà d'una partigolare divinità, 
qui venne dato il nome di Mifode , d/i 
iagro , Apomio » secondo i luoghi e i 
paesi ( Plia. 10, c. 38. — Paus.). In 
Africa era questo Diu adorato solto il 














quarti 


MIL 
nome di Acorj egli è lo stesso che 
Belzebut. — V. Acon, BELzeDUT, 





Atos» Moscne. 
1 ion esi mec o sno 
che Biiugro” = 2% Quegta parola 
= — Boproanome d' Etcole e di 
cin 
Muincia ( Mix Pers. ). I Persiani 








nio questo nome all' Équinozio autun- 
male, dei quale fanno vn giorno di s0- 
fennita. x 
Max4ono (Mit. Giap.), capo e su 
premo pontefice della religione dei Sin- 
‘gli mon ha soltanto il potere di 
Lur degli Dei, ma esso stesto pei 
toisti € un oggetto dî culto e di venera- 








Rchati, 10 iguatino aiocome vas 
immagine di quelle molerime di 











c gli tribuno ya ua di presso, gli stessi 
Onori dei. Cunti di primo ordive. Cre- 
dono sliesi che tutti gli Dei del paese 
2bbiuno ua infinita rispetto per la pete 
ona di lai, © che st [reciano dovere 
diiciaro nas volta all'anno. Prete 





Dare. 

Mixias. — 77 Micnra. 

+1. Mita o Nutas, presentemi 
0 Melazzo, cità della Si 
illa parte dell'Gxest ; sulle sponde di 

iccolo fiume dello seno nume. In 
istanza tà la flotta 














rogatita cena vltremodo inso- 
sadì abitanti. — it Lie. L 425 






me di Sicilia , il “quale, 
secondo Tito Livio (1.24, cap. 30), 
scorreva fra Siracusa e Lentini. 

> Mitaci. Secondo Stefano il Geo- 
grafo il quale cita. Licofrone, erano 
Sopoll del piro. % 

Iicamone, amante di Atalanta , es- 
sendosi con cssa ritirato in una caverna, 
ti fu da un lione e da una lionessa di 
sorato, — Ovid. de art. am. 3. = 
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Aratavra. 

* MitANziA , promontorio dell'isola 
di Rodi , nella' cità di Catairo, — Stef. 
di Bisan. 








MIL 


* Mitsont, piccolo fiame d 
alf' Ovest di Megalopeli «gl 
dal Sud-Ovest, al Nord-Ett'e mettca 
foce neli'Alîco. 

















* Mitssa . cità. dell’ Asîa minore, 
nella Cari». L'origine di questa cità 
risale a'tempi rimoti in cui i furti rie- 
scono incerti. Secondo. l' opinione 
Siefano di Bisanzio , Milusa era debi- 
trice della sua fondzzione a Milasio, 
figtinolo di Crisari; secondo Erodoto, 





questa città era meno antica del tempio 
di Giove Carlo , edificato in quelle vi- 
Sembra che A/7asa sia stata talvolta 








titiato. pre 
tra stato. luogot 
tinte quell'atiedio , Ierea uno degli 
abi o aomo di glo vin, edi 

ande Cloquenza dotato, incoreggita i 
fiera Sontcitadini sila più onintt di 
eta ci fu costretto 
appena Îl vincitore fa di 
the patria y Ibrea di uoso si portò in 
Sita ev conda a liberi Poche 
dopo d’aver liberato Îl proprio prese 
dal giogo dello straniero sebpe altresi 

Îo dagli effetti. dell'srbizione 
“cittadino, ches in forza delle me 
cchezze € delle gue mire, eta divenuto 
astoi pericolo» 

È ltomani lasciarono a Aifasa la sò 
libertà ; donde venne ‘che, Plinio la 
chiamò ‘afylasa Ubera. Strabone rife 
See che dessa era aos delle cità più 
Magnifche dell'antichità , e luna di 
quelle , ore ammisavanti più portici e 

onuutenti è ogni specie! una' cara di 
ttormo bianco ,°che dominata la cità, 
somministra ‘abbondanti materi 
È soneurione di que' numerosi © me 
ili edi 
STI 
a Giovci ftozto nella citi, è 
Giove Ologo ; l'altro sulla strada che 
conduceva “2 ‘Alubinda , era ssero 
Giove Straiu, onis guerra, qui 
era sommamente venerato dai popol 
Caria, che venivano. da lontanissimi 
passi per rivolgergià I loro voti era ato 
Sipressamente Contratto un rallo di terrà 
che da Midasa conduceva a quel te 

i, della lungherza di sessanta stadi 
Gui davasi il nome di 7a sacra. 

Fra i templi che adorasrano Mfasa, 
ve a'era uno dedicito si «Augusto © 
ala divinità di Roma ; il di 
salvato dagli insulti” del tempo. Questo 
tempio fu poscia divirutto per costaité 






































































‘NiL 


jo que' materiali una moschea. Nel 
sito di ailasa vi sono ancora parecchi 
monomenti, fra-i quali merita. d° essere 
specialmente considerata una tomba. — 

aus, — Tit. Li 

* Mirasto, figliuolo di Crisari, die- 
de il suo nome alla cità di Milasa, 
nella Caria. 

Micicanto. — 2; Mrticanto. 

Murcox. — # Moroc. 

pMites, soldato , l'uno dei nomi di 














1, Macesta , soprannome 
a Mileto, Allorquando i soldati d’Ales- 
sandro tentarono di saccheggiamne il 
tempio, ne uscì una risplendente e stre- 
pitosa fiamma. 
< 2. — Provincia d'Asia nella Jonia, 
della quale fa menzione Plinio (4 11, 
2: 37), © aggiunge che non vi si ved 
vano cicale se moa se în pochi luogl 
Quest assersazione era già stata fatta 
frima da, dristtle ( Stor degli Anim. 
8, c. 33). Tutta la pianura di questa 
provincia, ove scorre presatemente il 
sandro y era altre” volte un golto la 
cui estremità era già stata interrata ai 
tempi di Erodoto, che fu il primo a 
trasmetterci i 
Golfo ne un altro che si 
eva verso il Sud , andava a termi 
alle falde del monte Latmo , € ne 
veva il nome, Cotesto Lalmico seno 
che attualmente forma un logo, non è 
dal mare, che in forza 

allusioni prodotte dalla 


i Cerere, 




































sport 
vo dei Greci nell’ Jonia , 
iaggia del mare stenderasi da Mio sino 
a Priene ; e queste città , ora si lontani 
dal mare’, avevano due cocellenti pori 

A tempo di Strabone , il continente 
vi era considerabilmente’ anmentato , € 
non era distante da Mileto sc non se di 
trenta stadi» 

Dopo il corto di cinquant'anni , dice 
Plinio , la foce del Meandro non era 
che a dieci stadi da Mileto; nell’ anno 
866 la sua imboocatura trovarasi presso 
Al luogo chiamato Cepi , noto nella sto- 

ia pel tradimento dell’imperatore 217 
‘ele, che vi fece trucidare il proprio 
io, — Bardas. 

i. Must, 
Asiatica , nell Jonia. Diodoro 
(2 1100 3) li chiama traditori dell 
loro patria perchè abbracciarono il pa 
tito di Dario. ; 

* 2.2 Popolo del Peloponneso. Dio 
doro di Sicilia (1. 14) dice che Dio- 
nigi dié loro da abitare la città di Me 
aa. 


Pol. ID, 


























opoli dello Grecia 
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MIL 


Micrsto, soprannome d'Apollo , ado- 
rato a Mileto. 
Mitarine, Bibli , Gigliuola di Mileto: 
#1. Mictro. Gli autori non sono 
di cordo, tanto sulla macia , come 
alla moglie di questo principe. ‘Alcuni 
dicono cl egli ct Bglio d'fpollo e di 
Aria © dea, bglinola di Coco alti 
li danno il medesio padre, ma lo 
no nato da Acac di dii 
n05se; altrove legge era non 
ià il figlio, ma il î Leacalli. 
‘uti però sono concordi nel fissare in 
Greta il luogo della sua nascita. Estendo, 
dalla sua infanzia ; stato esposto 
forest i stesti presero cara di lui, 
no sino a tanto che fu tro 
vato da alcuni pastori che lo allerarono. 
Mileto , fatto adulto, si portò in Caria, 
ove il suo merito e Îl suv coraggio gli 
acquistarono il favore della principessa 
Hotea e la stima del re Burito, del 
quale ben tosto divenne genero. Dicesi 
gigi fu tanto amato dai figlioli che 
furopa | figlia d' Agenore , avera a- 
tuto” da' Giove  cie Minore , giloso 
di veder preferito il proprio fratello Sar- 
pedone , obbligò quest'ultimo ad uscire 


















































dall'isola che Mileto , non 
volendo espi lenze di Ulinosse 
pel quale non sentivasi veruna inolina- 





dell 
o, Secondo 
Afileto non 
ebbe altro motivo d'uscire di Creta, 


tranne quello di condurre una Colonia 
nella Caria, ore conquistò egli una città 
cui diede il proprio nome, nell' assedio 
della quale essendo rimasti ui i 
gli uomini , 
donne, e le figlie 
sia la cosa, dlileto | come. si è detto 
poc' anzi , divenne sposo di Idotea e 
genero d' Eurito. Taoalzato a 

grado d onore 

memoria , facei 
uma città eni 






















10, — Sirah» 14. 
Figliuolo di Lelege, 
Creta i cui abitanti re- 

'oja. — Iliade 
— Celebre città dell'Asia minore, 
dell’ Jonia , era la 

ionale del golfo , nel quale 
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metteva foce il Meandro; Questo 
fiume ha în tal puita cambiato dl suo 
corso ) che la cità” presentemente vi È 
molto istante, Questa cità fa luna di 
quelle che è Greci conquistarono al loro 
Prina di prendere il nome di Vileto, 
aliti ne aveva avato y cioè quelli di Le 
legeide zi Lalegi che ne furono ubito: 

poscia di Pitinda © Pitiuca , 3 
dell’ imnorensa. quantità. di pini 
che produceva il au0 ttritorio; indi di 


























La città di deto è celebre special- 
mente pel gran numero di colanie da 
è lungo tempo 





Lei lomote! Ella do 
tul Mediterranea , sul l'anto-Ewino, e 
Mi iaie le SAP quasi le tolo cheope 
pina. Pesiaenza sd Alessandro dI quale 
oo poté al proprio. dom 

tela e man e mel iticolt 
tecopo dopo, fesa presa der Nonni 
Atomirovasi in Mileto i magnifico ice 
REI Given) che: la Des pda Vie 
Hi soliti dedlessandro. 

Silco , fondatore della cià ero sitvata 
presso Ne uao sulla atrada del tempie 
li iMpollo Diditmea. La citadella costetta 
da Etcafeone sull inno che. separava 
anfia dalfo nonva ctu dominava 
























sulla più emunente posizione, Ji teatro, 
tutto di pietto, era intonacato di marmo, 
e adorno di sculture € costrutto come 


Di tul 


n loma. 


atarcello 
ediizii 


duo di, 
fo "E ga se del tutti marmi, per 
GELA para mecc repale 
do E pata di ct'alete 1 Fano 
di sente sapienti della; Grecia: Egli ‘era 
autore di tta Jonia e areochie 
niche scoperte. Anche la fainosa 
favorita di Pericle, era di que- 
[o quale vide aires! nascere e) 
tuo sens daassimandro , Ecate, Pit- 
taco, Eschine lo storico Aristide yaùto- 
1° Gt11e Milestache, compentio discesi 
quali hanno sserito di mo» 
lo darai di vApalejon Cl 
fico vAnassimene, investore! dl'qua- 
dtsnte, Z'enere avera ja dleto un (em 
‘ed’ uno nelle vicinanze. Ta questo 
gecla primi vl 
prese per la Des. In 
GachsiriaomataicNte eat iva Oeole 
dlfpallo Didimeo. Le solfe di afilero 
erano in grandissimo conto tenate dal- 
antichità, 
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MIL 


Questa città. che, andando; daliSol 
al Nord era la prima tue 
Zia, soelie per digliti, poiché ini Nilee 
Michi la tei “oplons/toe siae 
capitale di quella proviatia gi profe 
fotate è alto dint, è alto son 
presenta se nun se un ammasso di rule 
Loi vien dato 11 nome di Psa 
Ovid.. Lrist. 2 0, 413. — Georgi 
v. 3o6. — Strab. 15. — Plim 4, 629 
— Paus. 7, c. 2. Mela 1, cm 
Erodot. 1. Stef. di Bizan, 



























le. ancora. sotto io di 
lileto 5 oa i Lain, per divi 
dalla. prooedente y ne. latagi E sie 
ta 1eritioazione ‘lei idia ge 

Miletas e è ques ulti Milian 
"1. NacetoroLi cità dell'Asia nella 
Misia, situata sulle sponde della pale 
* dalla quale civ il Miniheo 









2° Stef di Bisane 
+2. — Città. di Persia — Stefi di 
3. — Anlico nome della Giti/fie 


ristenide nello Sormozia la quale en 
Mita €Odì chismate 4. per) cei 
colonia di Milegi 

* NMitranta © Micuaana, 1 I 
davano questo, Gome 2 te E 
di brons) £ che. erano ‘colica 
sata delle Terme Fano de quali 
per l'acqua calda alto per la pid 
li'tecro” per la lredda. Eramo ques 
Sisponti in molo che l'acqua, meliane 
parcochi abi passava dll'im all'alto, 
E dti acconto i Dogs 1 
iacere di coloro che prenferano i gni. 
PE MIziONO soprannome dite 
che gli. renne "dato dagli. Elciy dopo 
" fi'cuio 


















Tonggio solto coeso. sopiamminie — 

dalla SI 

13 2 = Sopraonone di Baeeg pit 
va gli iotrodii, La 









spare 
MEANA vesto To ivii 
dae 
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©. Miniso , re di Creta, deciso da 
Giove, — Diod. 





"2. — Porto dell’ Fiiopia , sul golfo 
Arabico. — Strabe "o y 
Mititane | soprannome di Giove, 


adorato a Labranda, mella Carin. 
Mitita , nome che gli Assiriî da- 
vano a Venere Urania. Sotto questo no 





LE ta Anglo dell. brevi 
che ci siamo proponi, non passiamo 
Sinponsarei da questo anicolo siccome 
importantissimo | per intelligenza. de 
metaumenti © del ft che ne vennero 
trosmessi dalla. più. remota antichità 
indi incomincieremo dal portare le 
Nostre osservazioni sula. Ai 

poscia del Greci e finalmente tu 

SRO i Romani 3 
"(Degli Egli). è Erano gli Egi- 
" (dioe'î1 efoor Pow , divisi im ine 
Eranti corpi. lncchè esiste tuttora fra i 
Copti osta Egia Ta tempo 
ChE il denzio cha assi scorsa, in Egilio 
Si pensò d'ascegnare si soldati una fore 
zione di terrends ma ben tosto insortero 
tro loro le. più cside dispute riguanlo 
apt 1 quat in fora dela 
Sia del suolo ndo porca dovunque 
ocra aggio, Per rimediare a siffti 
tomrenienti il. Legislatore ordinò che 
de porzioni militari ncesnantemente dire 
tollssero e che d'atmo in anno pis: 
diss210 dI “an soldato all aliro , tale 
mente che coloro i quali prima averano 
tima porzione cattiva, ne. ricereseto 
poncio Uma migliore ‘Modinnte. cotesta 
Snerazione » veoni, al corpo della Mili» 
SEE insierameme folta la proprietà delle 
ftt Iciaiogi i oo etto, Po 
scia vennero proibite 94 ogni soldato ia 
particolare tet cose della maggior. im- 
cioè di coltivare latirra di 
fe, e di coercitore le ani 





























































li nomini che nascono 
Esino mo, forse coniderati 
più forti e vigorosi di quel 
Fide x le cose econo site in tal gnita 
dirposte che il maggior nomero delle 
militari io. troravansi nel Delta, 
assia nella’ parte settentrionale , disposi” 
zione che si ‘orede sessere” stata seguita 
eziandio nell’ Tadie, ove lo famiglie mi 
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zia degli |a 


MIL 


tri abitno perla maggior pare vio 
e Ne' stabilimenti della Aldicia egizi 
era specialimente compresa la città 
Saîs, decorata d'on tempio di 21 
nervay clie i soldati averano scelto per 
oro protettrice come rileeasi. dallo 
scarafiggio scolpito sul castone di 

aaefl militoi x poiché. quell ina 
sempre l'uno de' pri 

















fi 
Minerva Egizione 
pia di alcuni. mon 








nppare son 
Di pare crmata 
Some la Pallade degli Ateniesi 1 quali 
Egualizate. posso le. genti di porrà 
sto la protezione di Quella divinità» 
nel modo istesso che gli opétsj erano 
SNO quella di Zuleant 
< Gli antichi Egizii distinguevano due 
di Milizia, chiamsndoli  Ca= 
lasirî ed Frmotibi , termini pe niuno 
seppe ancora Salerpraare & cha al paò 
erelere essere siti presi on gii dolla 
forma dell'armatura, come hanno peo- 





























tutte Je ponti prendo + né 
impediva alt menti. Sic- 
come gli Egizii schieravansi a squadroni, 
e agivano separatamente , così l'inimico 
investiva y e serrara ‘insieme a tale 











che tutti ne ricevevano i colpi senza 
renderne, a motivo dell' imbarazzo pro- 
venieote ”dalli sondi. 


Cesare descrive 





10 5 non potendo ella moversi , 
durante l'azione , fu per conseguenza 
compiutamente disfatta. L'uso de' grandi 
di è stato generalmente riprovato 
dai Romani , dai Macedoni , 
ed anche’ dai Chinesi . i quali sono 
d'altronde molto asselatti a formare 
de' loro sendi una specie di bizzarra 
testaggine 
© Î cattivi principii della tattica degl 
gran parte derivano dall''im- 
piegare nelle battaglie i carci armati 
poiché } eccettvando gli elefanti , nulla 
Svvi che, più dei corri, possa. nei 
combattimenti portare maggior disor- 
dine. Non v ha popolo veruno del. 
l'antico continente il quale nop li ab- 


























bia provato, e che non v'abbia ri- 
nanoiato. Indipendentemente dalla con- 
perdo 





"al imbarazto 

grigio. vaniagzio. che 

‘usa dt dice 

come quelli che dovevano gli 
Simene diendere. all’. 






















all'Occidente del Delta, ore sono stati 


| parecchie volte battuti. 
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« Quontunque sia sata adotta l'o- 
gione che è soldati dell’ Egito non 
portiera l'elmo , ciò non toglie che 
Ron tia un errore; proveniente! di “us 
racconto. di Erodoto y Sì quale pics 
tende d'over omento, dalla pine di 
Velasio, che 1c teste de Pensi 
au do. aniico 
Fener api oli i 
erano quelle degli Eginii, perché erano 
sempre rasi 60 secondo’ Î opinione di 
"Tod pofisvino scconciziura verona 
‘ipo. Ma avorano dele corssse 
di pih di fois e dell. corone 
Ni tino alcuna delle quali , e quelle 
oricolinnente. di. Facsone! 408 
anno. destato. | ammisogione di. 
alora sh8'le:sblero e Suona e melli 
Sola di Idi , ove la più bello eni 
dista consierala 3 Minerva, Quell'ar- 
tnature sil cu bordo è sato descritto 
da Efedloto (era. imaccabile (per la 
Tipi, diro ecean flo 
Lio ni6mo da ceto ei 
Siano; per un ‘singoli allezione 
Guetta "all anno. fodeterinoto 
ché eli Eghii non sapevano di 
dar "delle allegorie atghe. in quelle 
e men vero era d'uno. Benché 
fs milizia d' Atene abbia s per ordine 
d [ficrale | adotta 
Patania ba avuto 





































levano, poiché non resistevano alle armi 
da punta , ina solamente ELA di 
ella Goado: 1° for: 
lasiri, oltre le armi, li aten- 
i stromenti di mus 


















vano 
dizioni, un gron namero d'necelli di 
12, e principalmente degli avsoltoj 











Seroglifi i e_si 
anche presentemente nell’ Indic, ov 
Nairi e è Rayas, ullorquando gli av- 
voltoj , che ‘seguono l’armata, sem- 
brano malinconici e tranquilli, nov danno 
hattaglia , ma si crede > che i generali 
‘abbiano il segreto di ridestare la viva- 
cità di quelli quando loc torna a grado; 
facendo lor prendere dell nell: 
stessa guisa che i Marat 

gbiottire ai loro coralli , Ja qual cosa 
Îi rende cotanto impetuosi + che di rado 
possono i nemici arrestariî. Pretendesi 
Ehe anticamente gli Egiasi avessero eni 
faro" tma namerosissiona cavalleria, ine 
Uipendentemente dai foro cari di guerra; 





























la cui figura vedesi ancora scolpita so 
gra alcuni. monumenti dalla 

Ta quando si villette al trar 
regolare del Nilo, facilme 


passo incon 
3 ha dovuto. dirgustarli. della 
ser la qual cosa faccan (e= 
glio consistere Ta forca delle. loro re 
tpate , come dice S*nofonte, melline 
ateri 
« È tanta la contraddizione de'soritti 
degli antichi riguardo a Sesostri y che 
facilmente si vede aver eglino. parlato 
a caso © senza verun fondamento: glî 
uni vogliono che quel. principe abbia 
speso iuita la sua vita nello. snertare 
Lo spirito delle Oilizte egiziane pm 
ollezza , onde preve 
veli cibellipni a omesii 
tra le Milizie d'Ori 
storici prete 
Aristotile 
zionato 


rattuto 
oldsti già coll 
er mezzo de' supplizii ; dii 
fataoi allorché. disobbedivano 
uh e, dando prove di Palora) ar 
edito” sieapersrano $ crediamo, però 
Sie non ato dari vanto 


eo a Calasiri 
ndoli di vità net 
‘non furono pre- 
zia nazionale 


lie Erodoto fa durare venti 


Je ruppe scanee 


200 tranquillamente ” în 
che non ebbero parte. 
aedio è mollo mepo al 

fa 
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artediando Pelusio, abbia egli fatto met- 
alla testa della sua orciata ona 6la 














di animali soert, di modo che, dicen, 
che gli Egizii non osa i lanciare 
un du che in. questo fatto non 








i-nulla di veto, Fcima di tutto, Cami 
Due non aseliò. Pelusio, che dovete 
attendersi da 16; olire di ciò, le toppe 
snereenarie della Curie , dell’Jonia ‘e 
» che allora furono opposte 
fan“ sarebbersi preso. poca pens 
degli animali che non erano loro sn 
indi gi vede che questo favola # stata 
iîumaginata da ceritore. mollo. ignet 
della si 10 che i Calas 
egli Srmotlbi esistessero ancora in Egi 
Siforqundo quella contrada cadde in 
potere del figlinolo di Ciro , da qual cosa 
fon è punto vera. 

Tm Egitto la parte dicita è stata seme 
pre la più. onorilea: Faraone. Pian 
melo chef primo = viole leggi 
€ poscia gli usi , volle mettere all'ala 
ditta le ruppe tiranicre si mo toldo, è 
mandare alla sinisira È Calassiri e giù 










































Ecmotibi$ talmente che quegli inleltci 
Lenevano disonorati delle ingiusta pre: 
nia accordata 3 famelici. Greci'e a 





mercenarii senza fede: finalmente non 
vollero più servire, e abbandonarono 
PEgino , a malgrado del antica mas- 
di quel paese, dal quale mai non 
scivano gli abitanti per altrove stabilire 
il loro soggiorno. — Clement. d'Ales- 
sand. Stromat, p. 354 
Convengo che il racconto d’Erodo/o, 
riguardo ella ritirata de soldati Egizi, 
discorde da quello di Diodoro , il 
quale attribuisce il loro trambusto. sila 
sola iogiuria di cui erasi tentato di co- 
prirlo. Erodoto, per lo contrario, pre- 
tende che gli forsero sati lassi per 
io di tre anni, nelle 
























i ma ciò non 

le; e questo serittore ingannasi 

eziandio allorquando pone egli” troppo 

fananzi nell' Etiopia lo stabilimento che 
formato. 









che metta Foce nel Mar Nosto senza 
Sh6 nono, int ai coro che 

Laglio artificiale abbia dimimnito le 
del ilo 5 loochè deve però essere suo 
fedto ta la diminuzione pe str forse 
Sata msensibie. 

‘ Dei &recp; Alcuni aatori pretendono 
che Filippo se di Macedonio © pidre 
di Mlessandro il grande, sin sto line 
tentore. della falange; md han essi cone 
faro l'epora della perfezione con quelia 
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dell'invenzione. Il termine di Falunge 
ta da gran tempo conosciuto prima dî 











lui , e indicava un gran corpo di faote- 
rio pesantemente armata , schierata in 
batta d'up' estesa linea, e che 
non a fra le divisioni nessun in- 





forall. Cotenta maniera di _schiene 
P infanteria era loro comune coi popoli 
sia cogli Egizi, coi Cartaginesi 
Galli © coi Tomani , nei 
imi secoli della loro repubblic:.. Po- 
eno attribuisee siflatta ordinanza a 
Pane, generale di Bacco. Ma senza 
favolosi tempi, ci vengona enf- 
P antichità della Falange A 
















tegol 
0 della parola 
che le di Polienoz 





Falange y nel ses 
anole Plurarco lo impiega nell vita di 
quel legislatore, e n'è fatto. menzione 
altresi nella Ciropedia. Gli Egi 









formarono in parecchi 
drati di dieci mila uo 


rataglioni qua- 







'infontenia pesante 
endera Parlo della 


I Iliade, che le maniere di schierarsi, 
di combitere, e di trinaerarsi che scor 
gonsi presso i Greci, ne' secoli posteriori, 
trono" dall stessi praticate s'tempi de 













corazza, lo sendo, 
ela pioca e 5 
arco, le frecce, e ila 








si scorge nn° eguale premara 
i Gintgni delliniolico per 
sorprenderlo , ed impedire d' e 

presi , in una parola, un al 
tninore del coraggio wia_nell' assalire $ 
come nel difendersi, Senofonte , nel suo 
trattato della Repubblica di Lacede= 
mone , ci ha conservato i mi 

lamenta di Licurgo ; le porti 
Iuzioni, i generali movi 
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tag ora dei cgil se 
de sol. E 






ho formavansi 
10 di quelli 
dintanteria era comandato da mn Pole 
marco, da quattro Locarcli © capitani, 
di otto Luogotenenti e da sedici £ro- 
motschi ossa capi di squadra 
squadre si dividevano ancora in tre 0 in 
uri picchetti: ©, secondo Senofonte , 
Ogni corpo d'infonteria era composto di 
quattrocento opliti armati di scudi di 
lironzo © l'ucidide li forma di cinqu 
cento dolci , © dice che la squadra a- 





cimquanta cavalieri 
in quadrati corpi. Giasoi 






























sen ro nomini di fronte 
Sopra oto di finto 

La testa delle le era sempre formata 
de migliori sollati, la marcio, esegui: 





vayi în colonna per isquadra. Se il e 
Inico di fosse presentato ; sHlora ugni 

zione avanzamlosi sulla Jrilta o sulla 
sinistra di quella che la precedeva, fa 
ceva sì che la troppa si trovasse în or- 
dine di battaglia , sulla stessa linea della 
prima squadra. Ove un corpo fosse stato 
Attaccato alle spalle y per mezzo d'una 
ganiromarsia ost Seniano.allini 
mico opposti i capi di fila. Allorohè le 
circostanze l sagrano, colla med 
Sseilità, portavasi d'ala diritta nel Inogo 
deb Hifi 5 gircrerno T;siita 
nel luogo della destra $ e quando acca- 
deva d'essere inviloppiti da forze sup 
riori, tosto formavasi un fronte da tuti 
i lat, e dovunque opponerasi un' eguale 
resistenza. 

L'accalmpamento era fatto rotonda, 
a meno che Îl terreno non contribuise 
da se stesso alla sicurezza di  qualoi 
dci ti del compo medesimo. Intern 
mente stabilivansi delle trincee di, posti 
d'infanieria pel buon ordine, e al di 
fnori erano collocate alenne guordie di 
cavalleria per iscoprire da lungi, e gua- 

della sorpresa 
lizia era ogni giorno 
Allo spuntar del giorno incomin 
le manovre ; ecc.: dopo le quali il Po- 
Jemorco fatta la particolare sua ispe- 
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ione , lasciava chie la_ truppa si occu- 
posse del nutrimento. Gli, esercizi me 
lia i dava 
iorno, finiti i quali, un orallo co- 

Frondava alle truppe di portarsi al pasto. 
della sro gd offrire ua. snerificio agli 
Dei sorininie ha de Jero 
ta lb apc de quercia 

Si COS STATI 
"imeegera ll 02351 pi nos 
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avevano luogo di corrompers i soldati 
sempre uniti, sempre occupati e sempe 
soggetti ad on ordine smvatiabile. cc 

Îlorché l'esercito era schierati 
ordine di battaglia 7 în faccia all'inimico; 
il re sacrilicava wi® capra. alla Diana 
de' campi alla presenza di tuti i solditt, 
te cu ari stano; risplende dl 
capo adorno di fiori. Dopo 

ndo è snonatori di (ut incon 
della canzone di Castore, il re 
ponevasi in marcia pel 
il segu : 
ne' stromenti, e con passo eguale, senza 
tiche SÌ proprio ordine e ‘scuta e0n= 
fondere le file y andava ad afitontar la 
morte. 
La dolce armonia del Mauto temperava 
1 bollente corsegio. ci. Leoelemotig 
pedina che i loro. inpetoso valore 
nom li portanse troppo lungi , e si ren 
des tto più foreidabil, i quento hey 
a malgrado della celerità. della 
marcia, li tenca nelle loro file più stretti 
ed uniti. Allorché il nemico era battato 
e posto in fuga, non era loro permesso 
dl inveguirlo se non se toni. quant 
necessario. per far si che comj 
fone la disiatta © 
curgo considerava come atto 
d'uva nazione libera e gensrosa 














































cidare, a sangue freddo, delle gent 
unica. 


È e che 
Colesta massima non © 
onorifisa. per gli Spartsni ; quell 
combattevano contro di Toros € 
che, ostinandosi nel resistere, do- 
veano turto temere , e nulla fuggendo + 
sovente preferivano il partito della fuga 
ad una troppo ostinata difesa 

Ne' hei secoli della Grecia allorché 
trattavasi della salvezza della patrio, 0 
della difesa del proprio pacse  ogui cite 
tadlino era soldato , e niuno era 
sato dal prender le armi; i più robuni 
andavano al campo i gi ire 
gliardi rimanevano per la enstodia delle 







































a la gioventù era gianta ol ven 
mo il nome doge 
era iscritto sui pubblici registri 
Joveamo marsiare alla guerra, Presso 
Ateniesi, i giovani all'età di dicioito 
anni erano spediti nelle fortezze e nei 
tell ino strati di totti È 
qua nom erano però 
ear nelle arto spe o i 
anni s età in cui prestavana il militor 
giuramento ,, il quale avea lnogo nel 
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w non salvar giammai la mia vita col 
Tumszo di vergognom fuga ) e di 
1 Combattere sino all ultimo sospiro per 

La difesa della ea paleio, d' iocohio 
1 con tali i mici concitadini ed anche 
t solo , cre fo d'unpo: ne chiamo in 
testimonio Agraulo, darle e Giove». 

Ber cusere dfspensati dal marciare sile 
guerre snire 0° Sparta biogoona 
Siero quatani! sami di servigio 5 presso 
gli Atelieni godevasi di tale esenzione 
Eib cli di querantacingue anni. La legge 
del personale, cterclta 
Sbbilgara ind tadino 
Si qualunque stato 0 condizione. În Atene 
da toro delle eve era detta da poe 
polo , dietro le rappresentanze de geo 
Geral! comandanti l'arma; ciù fato, 






























luo d'essi saliva su d'una tribuna 
innalzata pella pubblica piazza, e quelli 
che doveno marciare 4. faceansi regi- 





AEG all preci di ig peste le 


assoli a rassegna , € venivano. scchi 
Did ati alla bulagiia, Chiungue mon si 
fosse presentato , era dichiarato infame, 
ey come tale, bandito dalla. pubblica 
piazza è dai templi 

Era la guerra il vero elemento dei 
Greci y e allorquando doveansi obbligare 
a marciare, molli volomariamente si 
resentavano. Dopo una batta 
cursioni, nel tempo della messe, cias 

iravasi alla propria casa sino all’ an 
seguente, Le arm: 10 composte 
fuorché di cittadini i quali marciavano 
a proprie spese, La povertà comune îin- 
pediva che si potessero avere dei soldati 
mercenari ; nulladimeno l" uso d' impie- 
garne vi »' introdusse assai presto 

Le milizie de’ Greci da principio non 
consistevano se non se in infanteria; sia 
in forza della loro povertà , sia chie il 
loro paese non potesse mutrir molti ca- 
valli , per lungo tratto di tempo non 
ebbero essi che un. piocolo nu 
cavalleria , e sì poco sperime: 
nelle buttoglie , non riusciva di vernna 
nuilità, I popoli del Peloponneso, al- 
lorclié incominciò la guerra di Mesteng, 
non conoscevano ancora l'arte di ma 
nefgiare an cavallo. 
















































"Greci avevano tre sorta di pedo 
csanti , chiamati generalmente Opliti; 
quelli che avevano fe pelta come scudo” 
e gli armati alla leggera, Le armi del 
Pelti, benchè somiglianti a quelte degli 
Opliti, erano molto. meno pesanti 
nulla nuaceva alla loro-agitità. Le armi 
fensive dell'infaoteria pesante erano 
casco, la corazza ed un ampio scudo; 
le offensive, da principio, furono una 
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sforzi, non sint 
Presso i Greci era dessa meno lunga 
dell’ aste macedoni. Fpaminonda che 

dire, il creatore della tebana 










nessuna fe 
gola costante. 

Ificrate fece nell'armi dell'infonteria 
pessate d' Atene un generale cambia 
tnento. T'rovando egli che tropjo grandi 
erano gli scudi, Iroppo. pesanti le co- 
razze, troppo corte le picche e le 
spade’, diminui la grandezza degli scudi, 
aumentò la lunghezza delle picche © 

Ile spade, e finalmente alle” corazze 
ferro sostituì quelle di ila di limo, 
Filippo brmò le sue falangi di grandi 
soul di caschi, di corozte, di fi 
della lunghezza di venti piedi , e di cort 
e taglienti spade, delle quali’ servivani 
von molta destrezza , allorché spezza» 
vansì le picche. 

1 Locedemoni , meglio esercitati e 
sciplinati degli alti Greci , ebbero essi 
nre Ja uigliore infanteria pesante ; ed 
sanno potulo lungo. tempo. vantarsi 
nom essere tati si Batti, combat: 
tendo 2 picdi 

Presso i Greci la fanteria di terra era 
resi impiegato per combattere in mare. 
Eguolaente cercata ne due geoeri di 
boltaglia ; ella serbuva sui. vascelli Ju 
siessa disciplina, e mostrava intrepi 
dezza non minore di quella de campi 
combattimen 


















































“irmato alla leggera, fu da 
principio una porzione toni più sten. 
fol dle Loi a dé Gre, în gum 
che ella suppliva în qualche “modo alla 
poca loro cavalieri, La leggerersa delle 
tte manovre, la celerità de movimenti, 


gi 


sante. 
La milizia leggera rischiarova le ma 
gie scopriva le imboscate , impadroui 
vast dei posti avanzati , delle nirade , 
delle gole nelle montagne e delle alture 
che le dominavano : ella. assicurava le 
ate, balegtrava l'inimicu, e lo wb- 
Java di siare continuamente in guar= 
nel combattimento era dessa 























rima a piombar sure’ esso , e porisva 
elle olo di lui ì disordine‘ io conte: 
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sione , prima cir'egli potesse venire alle 
'Ov'egli fosse stato vinto, essa lo 
abbandonata a se stesso , finiva di porlo 
in rotta, © impedivagli di riunir 
I Greti con ciò credettero di poter 
iupiazzare la loro cavalleria per mezzo 
delle te 
non tardarano a 
ore, Da priv 
porte delle armate , ma cella si 

























allorquando Alessandro formò il pro 
e l'inopero dei Persi. 

Asia alla testa di trenta 

que mila combattenti, cinque. mila 










(quali erano di cavlleia. Ero egli 
tinto persusso del vantaggio. risultante 
suona coralleria, € d 
sella, per sostenere la 
, che particolarmente si 
ito di formarne un corpo il 











Compose della macedone giovent 
nascita e per coraggio la” pi 

cui egli, ione, 
Lruppo degli amici, e in toe le bate 
toglie combatté egli alla testa di quel 

Cer nazione atesta formava la pro- 
pria lalange più 0 meno forte. Filippo 
di princigio non la compose se non se 
di ssi mifa uomini scelti; in questa 
gita ci la rendette, pel numero de' com 
Bettent , alaveno eguale alle più forti 
falangi particolari der diversi popoli della 
Girecia 1 ima, per la maniera. di eperci- 
taria, Lentosto le procurò, sopra quelle, 
una reale superiorità. Alessandro si 
content di raddoppiarla , ma i succes- 
tori di lui, avendola portata a cedici © 
siuo a venti mila nomini , mostrarono 
© essere più contenti di farla numerosa, 
di quello che di mantenere in essa quello 
spirito di valore e di disciplina cuì era 
quella milizia debitrice di tutta la sua 

lora. È 

L'ordinanza dolle muilizie in ‘falangi 
avea per l'attacco © per la difesa , una 
forza cui era assai dillicile di poter re- 
pistere. 

‘Allorchè trattavasi d'attaccar l'i 

003 le le sercrzosi_jn modo, che 
soldato mon occupava più di tre 

sprite pesi) 

Le picche delle_ prime cinque o 
file ricoprivano il fronte della: fslange 
quelle delle altre; colla puntà în alto € 
muetà inclinata ia avanti , scerivono per 
rompere la forza dei dardi. La falange, 
in tal modo ordinata y aranzavasi in si. 
Jenzio , 2 passo lento, eguale e misu- 
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rato , sino alla distanza. di cinquanta 
passi dell'inimico ; allora i soldati, gli 
i e gli altri. animando: 

grida, e 

tari stromenti oc 
correre colla mag pidità , e giua= 
gevano sull'inimiso in masse unite € 
serrate come prima , così che la velocità 
del corso serriva lere la violenza 
dell'urto più impetuosa e terribile, 

I gridi militari noa erano punto par- 
ticolari ai Greci: ogni mazione aver 
proprio. Il loro scopo era quello d' 
Hundere nel solvato nn ardor novello 
nel momento dell' attacco , e d'inipi 
terrore al nemico. In vece di que 
i Greci hanno lungo tempo. avuto 

ecie di canzone cui nomavano dano 







































Quanto la falange stava aspettando 
Purto d'un nemico supi 
i sublati sercav 










ndo strettamente 
ie d' impenetra» 








bil muco, dieiro il quale i soldati har 
ciuvano sicuti colpi. 
La posizione della cavalleria, coma 


‘ariana 





pure degli armati alla 
helle Battaglie o norma dell olreostate 
e della volontà del. generale. Queste 
truppe erano poste 0 insieme, 0 api 
rates, ora alla tea 018 sì lb a 
talvolta alla cola dell' infanteria pesa: 
Sino s tanto che fra i Greci, nom si 
fa che un piccolissimo numero d' armati 
alla leggera , e meno. ancora di canale 
leria, siocome quelle milizie non pote 
vano allora in un fatto. d'arari ponar 
gran vantaggio, così erano. collocate 
dietro l'infanteria pesante, che sola so° 
stenera tutto il: peso del combattimento, 
ed ivi restavano come corpo. di cera 
ino a che la falange opposta comi 
fi pitgores allora il vincitore lscira 
la piccol truppa: di. cavalleri 
mati alla leggera, inseguisse i 
finie di battere, e disperdere l'inimico 
tncatee egli stesso. rimeltevasi in buon 




















ordine , e s’ avanzava, Aenlare MD 
uovo ‘sforzo. one. il nemica, silos 
onito, 9a 

‘Essendo tata” ia. seguito. aumentata 

fanteria leggera 5 ai avmuò di ecadeeli 










più utile, durante. il comi 
siccome ella. consistera pri 
iu arcieri e frombatori, i 





















MIL (617) MIL 


vano. verun' arma difensiva, vennero po 
stî vaia sl corpo di battaglia, dai 

ale essendo essì coperti, lanciavano 
al sisopra del capo dei soldati della fa- 
Jange le loro pietre e i loro dardi contro 
I° inimico. Ma , vedendo che in tal 
sone i loro colpi dorerano riuscire 

















a trarre dall’ infsoteria leggera un i 
glior partito : con inolta cura la eser 
iarono ; aumentarono il numero de, 
arcieri ) e alla maggior parte di quelli 
Giedero delle armi ‘difnsite poco di-. 
verse da quelle della falange, ma però 
meno pesati. Avendo gli. armati alla 
leggera, con lal mezzo, acquistato mag- 
gior fiincia nelle proprie forze, più non 
temettero d'esporsi al pericolo ; così 
eglino non cercavano soltanto di respin- 
gere gli armati alla leggera che loro sia- 
ano a fronte ma procuravano aleesì, 
tirando sull’ opposta falange, di portare 
nelle nemiche ‘ile il, disrdine onde 
assicurarsi la ittori- Quando si veczno 
costretti di piegare, a poco a poco ce- 
iti terzi 
colle loro \prime ormi , e si. ritirarano 
porposcia Somparie diauoro sltrli 
a falange era alle prese, e bruscamente 
piombare sull'inimico; s'egli era bat- 
tato, tosto davansi ad inseguirlo. Questa 
milizia ba lungo tempo, presso i Ure 
sapplito alla mancanza della caralleria, 
ed' ha formato una ragguardevolissima 
parte delle loro truppe. 

Pale fu la generale ordinanza delle 
armate . quando i Greci si furono per- 
fezionati nella tatica. La scienza militare 
dei Greci non brilla soltanto nel loro 
ordine di battaglia , e nelle loro evolu- 
zioni, ma è ammirata altresì nelle loro 
ritirate, e nelle. marcie. "Tutta l'arte 
loro, allorchè ritiravansi alla vista d'un 
nemico superiore , consisteva quasi sem- 
pre nell’ ordine quadrato , la cui gran- 
dezza era determiaata dietro il numero 
delle truppe, e secondo la natura del 
terreno ch' era d’uopo di traversare, Po- 
nevano gi lati esterni del quadrato |" 
fanieria pessote , e internamente gli ar- 

i alla leggera; Ja_cavalle 
alla testa e sile coda della marcia. Ote 
mancavano di questa milizia , allora 
formavano una retro-guardia , composta 
di tutti i pià robasti € coraggiosi gio- 
vani , € vi aggiuagerano un aliro corpo 
componto nella stessa guisa » cui erano 
mescolati alcuni dell'infanteria leggera 






















































































in una sola colonna ; 1n quelle di giorno, 
la fila delle truppe era sempre. regolata 
a norma della natura de’ luoghi j sc erano 
coperti, «hificili e montuosi , gli armati 
alla leggera 3° impadronivano dei boschi, 
delle siture e di tuttii posti malageroli; 
nella pianura, la_ cavalleria precedeva 
tutto , e copriva l’infanterig, Nelle mar- 
aveasi cura ‘che tulle le 
alla testa 
dell'arinata; quindi Î' infanteria pesaote 
prima ‘a marciare, dopo di lei 
venivano gli armati alla leggera c il ba- 
foglio, seguiti dalla. cavalleria. Presso 
i Greci, appena etti erano usci 
dall'infanzia >; Tmperavano_.n csetrirol;e 
con destrezza e con forza, delle armi 
allora usate , 4 tirar d' arco, a lanciare 
il giavellotto, a maneggiare la spada , la 
cca e lo 3 posoia prendevano 
tattico da macro a ll 
‘nuti a spese del pubblico. An- 
Bonea sonici 
puella forza e quella 
ssi ne csegui 
le cui diverse attitudini 
se non se la pu 
morimenti che si csigevano negli attao- 
chi e nella difesa, secondo le 
armi di cui eglino facean uso. Cotesti 
qui presiedevano il re e i più 
ttadini , generalmente abbra 



































































scuna specie di troppe. 
Se è fafamia coprivasi 
ricusava d’impagnare le ari 
proibirgli d'entrare ne' templi, io spleo- 
dore delle ricompense lo impegnava a 
ire l'onore alla vita 1 e ad esporsi 
ai più grandi pericoli , pel' solo amore 
della gloria. Le ricompense erano tali 
quali conrengonsi ad un popolo che sl- 
tro bene non conosce fuorché la libertà, 
né altra grandezza oltre quella dell'a 
ma vale a dire, delle che fa- 
nebri pompe , degli elogi 
delle corane. Le piazze È pabbli 
fizii ridondavano di pitture € 
le quali serv perpetvare la me- 
e i dintorni 
tà erano coperti di monomenti 
onore de' cittadini morti col- 
la mano) combattendo per la 







































suoi 3 ma una ci 
isordinato amore. de spettacoli , |" 
gorda sete delle dovizie giunsero fina 











Le ordinarie marcie per lo più faceansi 
Volo Lit, EPTO 


tane 0 corcompere la rimicra vir di 
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k| 
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0 presto 0” lan 
lie, seconda che la militar disciplina 
1a più 0 meno conservata 
Dimére ya mina de Ge ib 
principi imperfetfiasimi ; essi mon 
stevino sÈ non le delle magi 3 carico. 
Solo a'teapi di Lemiorle | gli Ale: 
omo de vo ci ope È 
delle galere, e dopo la battaglio di Ma 
titona incominciarono a rendersi celebri 
TRI, Possia pesarohe pei più grondi 
Sorini di mare ch vi fossero sl mondo, 
donde venne Dadazio amo conosciuta 


























frai Greci: gli Ateniesi pel mare. 
Rendutisi superiori in vascelli a tti gli 
Altri popoli ‘lella Grevto , poteano com- 
porre senza fatica una Ilvita di trecento 
tele, Tale fu quella che usci dal porto 
d'Atene per la” spedizione di Swrha. 1 
lor» vascelli erano anche sempre si ben 
provveduti di lutto ; che un solo potea 


SIE Mate Csoulce (pito 

chi enne 

( Dei Romani ). Secondo Giusto 
sb o piatto - diro. esi 
De a fallo Nienpaori, noi considereremo 
Tie pallio de Napsank,. clogee pae 
cipali ouies cioè; lo deva de soldati, 
i Hirecsi loto ordini la loro. maniera 
di delie nin RESO eda statue 
Ure discipline, Avreni? riguardo spe 
ciaimente i tempi che hanvo precedito! 
Hterio 3, sveegoiché sotto di ‘nio e di 
Giulio Casarey la disciplina delle mi- 
lie fa iotescionte cambiata core lo 
ha provato Sauna pelato sin pe 
Maui aopra questo soggetto iero ha 
decimo volume delle datichità di Grevio. 





























Leva de' soldati. 


Allorguando erano indicati i consoli , 
gi cnmzno ventiat uipe di soldati 
er quatiro le rattordici erano tratti 
Cada n 
avere cirique anni di servigio; dieci trae- 
vansi dallpopolo , € questi doverano aver 
servito pel c'rso di dieci anni. 1 cavalieri 
non erano obbligati se nom seal servigio 
di dieci poiché importava alla te- 























ubbica che li itadini peiacipli pian 
Pelera di Lion ora ale signo Girona 
orcvono indibpensatiimente serrire ven: 
sinore anoî , cominciando sl decimoset= 
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No primi tempi di Roma ; i soldati 
non traevano dall’ ultima classe dei 
cittadini se non. se in esso. di segrate 
bitogno. I cittadini della feccia del po: 
polo. e i liberti erano. riserbati pel ser= 
sigio di mare, Volerasi che i più rischi 
andassero alla guerra siccome quelli che 
aveano maggior rateresse al comun bene 
della pateia. In seguito , ed enche ai 

wpi di Polibio, s' incominciò ad ar 
solare: coloro 1 quali. porpesersii 
tunto 11 valore di quattro. mila lire di 
fondi, quastuor millta aeris: Finalmente, 

fai le 
be” o avevano 
rendita veruna , poiché a gente di tl 
sorta era egli debitore della propria for- 
tune © lomi, Gli schiavi mal noe ser: 
tano $ a meno. che la repobbli 
tosse ‘ndotto slls. più gratde, cslemità; 
gome dupo Ia baila di Comes ce 

d ancora , quello” cui non eta 
messo di arruolarsi, e che faces, 
renderasi colpevole d'un pena le 
vena seversmente. pumto, Quando _i 
Soa dercano Terore delle trappe; fe 
cevanò pubblicare un editto. per mesto 
dim stoldo , e inalberare Uno. ste 
dardo lo ltsdell. A 
erano in eta di porte le 
ordine di unirsi "in Campidoglio s\0/ati 
camuno di da, 1 tribuni milita 
condo la loro anzianità, dividerasii 
quattro bande , di modo che nella prima 
d'nella terza vi si trovagsero quattro dei 
più giovani e due dei più vecchi , e nella 
onda © quarte, tre de 
altrettanti $eniori , poich 
ti Ievavano quattro eg 

Dopo cotesta 
devano. nel. pos 

















© quelli cziand 
















































ne i tri 
che loro avea dato 





ndo sino a che le legioni 
fossero compiute. Talvolta leravano la 








ia serrità 0 dir 
chiarati infami. Eranvi ulzune volte dei 
cittadini che, per timore di portar l' armi, 
tagliavansi il pollice. 
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Emavi, nuliadimeno, delle ragioni 
Legittime per essere esentati dalla guerra, 
vale a dire, il congedo ottenuto ® mo- 
dell'età, 0 della cui erasi 
rivestiti, come quella strato , di 
pretore, ed anche ia forza d'un per- 
messo accordato dal senato 0 dal popolo. 
Erasi altresì esenti , allorquando si era 
servito pel tempo prescritto, quando si 
alati , oppure si avea qualche 
naturale difetto , per esempio , essere 
sordi a tale di non sentir le ‘trombe. 
però molto riguardo a ciù, 
o tavasi d'una ‘imprevista © 
pericolosa guerra. 











levare i soldati 
gestò soto gl'imperaori. Allora e leve 

ipesero dall’ avarizia 0 dal capriccio di 
edloro che n'erano incaricati cui de- 
vesi in gran parte Ja ruvina del romano 
impero, 

Più facile riusciva la deva della ca- 
valleria perché tutti i cavalieri erano 
geriui qui regiri dei censori ; se ne 
rendevano trecento per ogni legione. 
Non sembra che prima di Mario, una 
parte della cavalleria fosse dell’ ordine 
de' cavalieri, € l'altra composta 
tadini particolari che servivano a c: 

Quando la leva de' 
de he prendeva uno 
quale pronunciava le 
mento prima di tutti gl 
Jo ripetevano, Con tale giuramento , essi 
promettevano d°obbedire il generale, 
di seguire il lor capo , © di non abba 
donar giammai le insegne. Non furono 
soldati obbligati a siffatto giuramento se 
non se alla Battaglia di Canne; prima di 
quell'epoca, domandavasi loro soltanto 
se non prometterano d’ubbidire , ec. 

Le leve de soldati alleati si lacerano 
nelle città d'Italia dai capitani romani, 
e i consoli indicavano loro il giorno 
i portarsi, Siffatti 
alleato servivano a loro spese; i Romani 
non davan loro fuorché. del frumento; 
per ia qual, cosa avevano i paticola 
loro questori. Non conviene però cog 
alleati confondere le truppe ans 
che erano som Ai 



































































10 il tempo del ig 
la guerra trat. dall'inclioa» 
one pei loro comandanti. Eran eglino 
molto stimati. nell'armata , ed eseoti 
che: portavano an 
turioni , il quale cor 
sistera în nn sermento. 















Ordini diversi componenti la milizia. 


1 capi ed i soldati formavano due or- 
dini diversi. Da principio , eranvi quat- 
tro ordini di fanti, vale a elit 
che erano i cittadi 















uelli no- 
erché facean 
ultimi appella= 


minati iriarii o pilani 
uso del giavellotia. Gi 
vansi aniepilani > questi erano i più a- 
vanzati d'età ed'anche i più spertmen- 
tati. Erano collocati alla ‘terza fila nel 
gorpo di riserva, si gerani i 
maì più di scicento, Questi corpi sus 
dividCranai poscia in dieci compagaie 
chiamate manipuli. 

Ogni coorte era composta di tre come 
pagnle cun ordine , c d'una com- 
Pagnia di frombatori, locchè formava 
quattrocento venti uomini } ma la coorie, 

tempi della repubblica , non era co- 

faceva uso di quella soltanto 
ove 10 esigera loco P una com- 
































e dugento se non se 
"anto che la repubblica fu liber: 
seguito, di molto s' accrebbe, nui 
ladimeno non fu mai maggiore di sei 
Venivano ad ogni legione 

re aggiunti trecento cavalli che 
ghiamarano alati e quellala era divisa 
in dieci truppe dette turmae ; ogni torma 
"Aivisa in dieci centurie o de- 
o de fanti alleati egua 
fa , e talvolta sorpassava quello d 
Romani, e la cavalleria era numerosa del 






































dol li alleati erano di 

“ok corpi, che venivano colloc 
dell'armata: forse questa misura fa am: 
messa per dividerne le forze nel caso 


Sil 'egliao aveseero volato tenor qualche 
coss Scontro i. Romani. Scrglicrasi la 
terza parte de'loro cavalieri, che for= 
numero di dagento” chiama 

er essere fgli ord 
quali traevano da quell 


















eat; 
al fine che i pi 
sotto gli occhi del 
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generale , divenissera altrettanti osuggi 
fer garantite la fedeltà dei popoli che 
i aveano spediti. 

La quinta parte dell'infinteria for. 
monte Un corpo di otto mille fanti, er 
distribuita in ato evorti di trecento tren 
fasi combatenti ; con una mezza coorte 
di genti scelte , ubdegti , romposta di 
tento restant' odo saldati; il. resto era 

30 in dicci coorti di 








vano 

















tutto di diciollo mila © seicento. com- 
batten 

qelfgti mella romano milizia degli 
ciali particolari , e da generali: gli 
uliciati particolari erano  centrieni 
i quali conducevano i diversi corpi, 
ordinum. ductores. 1 vribuni aversno 
l'incanico di sceglicei in tutti gli ordini 
dei soldati, eccettuato quello dei veliti , 







8 aveasi specialmente iasardo al valore, 
1 centurioni , per distintivo della loro 
carica , portivano un ramo di sermento. 
Ogni centuriune sceglieva due sotto-cen- 

ioni, che erano, & un di presso, come 
i miti Inogotnent e du lire 
totte distinte pel loro” coraggio. Quello 
PR 
rione era ammesso sì consiglio di guerra 
insieme ni tribuni. ]licevesa gli onlini 
dal generale ; godera di cunciderevoli 
gratificazioni , cd era sul prode di ca- 





















portate a quanto ar 
sei tribuni prr ogni legioa 
sione in tempo Wella monsrcléa sp 
partenera ai re, © poscia oi consuli fino 
5 che il popolo cominciò egli a ercarne 
sei nell’anno 345, e sedici nel 444. 
Dopo la guerra di Perseo, re di Ma- 
cedonia , ina metò fu nominata doi con- 
tali; e l'altra dol popolo, A'tempi di 
Cicerone , furono eletti sul campo dai 
fi o dai proconsoli. Talrlta i tri- 

buni militari erano stati pretori, 
sl'imperadori incominciarono a fare 
dei inbuni di soldati soltanto. per sei 
onde poter gratificare un numero 
ersone: ve n° eramo anche 


































erché non poteano aspi- 
Tiltorrine: ge perelct 
dint 





2ESt:ioro facartco contesa pel eli 
idicare meliiootere) la porola. del prae: 
role, nel darla agli altri nel vegliare 
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sulle munizioni nel far esercitate Te 
ttuppe el ittre le senile ee: 
ae ribuni comandavano un giordo per 
cisehedino In legione; duran CIR 
di due mesi, di modo che fa 
consolare, Ve n'erano. quatro. almeno 
per far eseguire gli ordini del generale, 
Huelli che verano postedoto fe carica 
di fribuno militare 7 erano. convert 
cavalieri. Quelli che avevano i comando 
di tuto  Ciercito erano. il generale e È 
È luogolenenti: fl generale era quello 
ni ubbidiva tata 1 stmata lie cea 
tulto da se 5 0 facea lutto eseguire soll 
i proprii auspici. Quest'uso fa sempre 
DLE, "elle asti. dleviggiio 
Elica , €d eca antichissima costuniana 
di nulla intraprendere se non se. dopo 
d'aver preso gli auspici. Il diatitivo 
del gencrsio «fa il manto, 
1 fu ‘gotenenti erano di sovente scel 
enerali , era però, per sfata ele 
loro necesar'o un decreto del 
erno 
pra» 































denza dotati; godi non. meno fmpore 
tane che onorifica era la Info curica» 
Nella storia. noi vediamo. D lastre 2; 








africano ,_ il quale 


lo Stipione 
Te estere stato luo= 


anttomite i Cartaginesi 
gotenente di Lueio , suo fratello, nella 
sera contro di fotioco ; € l'anno 556 
È. Sulpieto e P. Fellejo, due perso» 
liri , furono. Iogotenenti fo 















mero de' luogotenenti variò più 
volte è norma delle” siresatanaeo Pane 
peo , nella guerra contro i Pirati, n° cbbe 
venticinque , perché tal guerra estende 
vasi sopra toto il mare Mediterraneo. 
Cicerone, essendo proconsole nella Ci- 
lieta, ne avea quattro j_cionnonostaate 
il numero dei Iuogotenenti era d' ordi- 
mario regolato su quello delle legioni: 
il loro dovere consisteva. nel prestare 
diuto in tutto ol generale, la qual cosa 
fece lor dare in segu 
consoli. Sommamente esteso era il loro 
Jotere $, quantonque per commissione 
Sir. "Atiguto essendo generale © 
avendo totto di ve solo gli auspici, fece 
o per mezzo de’ suoi luogotenenti e 
diede ad alcuni il titolo di Consolari: 
, comanduvano tutta l'armata, © 
gli aliri. i quali conducerano ogni legio- 
ne, portavano il nome di Pretoritai 























Armi della milizia romana. 


Presso i Romani , Je armi erano olfen- 
© difensive : Je offensive consistevani, 
principalmente nei dardi ; ne ebbero di 
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trolte specie , secondo i differenti or- 
dini dei soldati. 
1 soldai 


armati alla leggera , d'ordi 


amavano Ferentaril. 












3 furono a lora sostituiti i Trora- 
Bolieri , funditores ) e gli arcieri , ja- 
culatori 


colera esse 
Bolendo dita : 
tesi un piccolo scudo di legno» larzo 
si mezzo piede, è coperto di esojo. il 
oro casco era ana specie di cappuccio 
di pelle, chiamato palco o gulerus, 
che bisogna distingadfe dai caschi ord 
5 Guali erano di metello» qu 
































hl 
meszo , e la lungherza 
circa; di modo che un uomo, incurra 
dosi nn poco , potea facilmente coprirsi 
con quello, perché era fatto e to 
tegola concava, imbricatus. Questi scudi 
erano fatti di legno pieghevole e leg- 
gero , che poscia coprivasi di pelle op- 
i tela dipinta: perciò, dicesi, che 
50 di dipingere Je armi , sia ve- 
nato quello delle armi. gentilizie. L'e- 
atremità di questo scudo era guarnita di 
ferro, onde potesse più facilmente resi 
stere, e che il legno, posandolo al suolo, 
non si guastosse. Olire lo sendo, ave- 
vano il giavellotto cui nomavano Pila; 
gli uni erano rotondi e d'una grossezza 
fliciente per empire la mano 5 gli 









































tri erono quadrati; di quattro. diti. di 
giro 0 quattro culiti di langhezza. = 
" GravELLOTTO. 
Pon: i bronzo o d'al- 





ano un casco 
tro metallo , che lasciava il volto igno- 
do; d'onde venne il motto di Cesare 
alla battaglia di Farvaglin: Snldati, 
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portate i colpi al volto. Sa di questo 
casco vedessi ondeggiare un peonacohio 








di piume rosse e bianche , oppure di 
crine di corallo. I citadini' d'uo certo 
ordine erano vestiti d'una corazza a 





iccole maglie, che si chiamava Ha- 
Mata $ sen factono altresì & squame © 
di lamine di ferro ; queste servivano 





l'esatta. descri 


jone , nullalimeno + 
soldati portavano delle 
Je di rame della lar- 





tnaggior pere 
cortiae (di la 








arricchiti d'oro € d'argento, con 
li portarsno. sempre cope 
nelle battaglie e in qualche cerimoni 
Tiomani aversno eziandio di 

















i chiodi cui essi 
liga, d' onde è 


chiamavano Ca- 
A nato il ome di Cali 
ala , dato all’ imperadore Cajo , per- 
She 10 allevato fra semplici 
oldati è nel campo di Germanico , pa- 
dre di lui, 
Ne' primi tempi , presso i Romani , 
i cavalieri non avevano se non se una 
este, i cavalli senza sella e 
Erano armati 











dei Greci , la quale 
una lunga piccayin un ca- 
do ed una” corazza ; tal= 
volta portavano anche il giavellotto. Ecco; 
a un di presso le armi de' Romani 
tanto a piedi, quanto a cavallo. Aggiun- 
getemmo qualche cenno intoruo alle loro 
macchine di guerra; siccome quelle che 
formavano parte delle armi offensive, ove 
non ne avessimo diggià estesamente par- 












lato im altro luogo, quindi il lettore po- 
trà rivolgersi a° quanto abbiamo detto 
nell’ articolo Maccarme * 3. 


Manlera di schierarsi in battaglia 
adottata dai Romani. 





Dopo d'aver delle armi, cade 
in acconcio di spiegare ln maniera con 
cul i Romani schieravansi in batta» 
glia. L' armata romana era schierata in 
modo che i Veliti incominciavano i 
battimento : il Joro posto er 
di tutta l'armata , fra le di po 
questi, pugnavano i Piochieri o Astati 
se non poîevano rompere l' inimi 

e'eglino stesi erano pusti 
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vano Tra quelli chiamati Principi, 
Stpare di dito a quell ove one 
stunchi; taleolto, a poco a paco si rit 
tono sino si Trlrii presso de' quali 
rovi un corpo di riserva, composto di 
alleati. Allora questi, alzandosi ; poich 
erano seduti in terra, d' onde furon detti 
subsidurit; ristslilisano il combatti 
mento, | motimeoti esegaivansi facil- 
mente a imtivo degli Ptevali es 
nti ra le compagnie disposte 3 form 
di sescehieres all intertlli rano. 0 
old > 0 fra 

























le compagnie do; 
Li 'esvoltetis cà ilulta collocata di 
dato allintatria, locché, favor i 
potevasi prontamente averla in so0- 
Sro0 i oa iii più di sovente era posta 
fille ali. Gli alleati stavano da una parte, 
dini dall'altra. L'infanteria de- 
allesti era d'ordinario. collocata a 
xo di quella de’ Momaui. Il posto del 
generale era fîa quelli 
inarii, onde poter più facilmente dira- 
mor dotunque gli ordini suoi , travan- 


















dosi, a ua di presso, nel centro dell’ ar- 
mata. Presso "stava una parte dei 
Inogazenenti, di tribuni, di prefetti, non 





che'i principali fra coloro che appelli» 
vansi Evoculi 3 ecco ciù che riguarda 
l'ordinaria disposizione. dell'esercito ; 









inte a norma delle circostanze € 
stuozione del luogo. Per esem- 
pio 5 talvolta si collocavanio a forma di 
angolo, 0 di tanaglie ed anche a forma 
di torre. I Centurioni ni 








Montanara tanto da non sentir lo 
squillo della tromba, veniva punito come 
disertore, 








jo, erano in- 
‘fieno portato 
da ogni compagnia, munipulus fueni » 
al'onde venne alle compagnie iî. nome 
di Afanipoli. Ta seguito. serironsi d'un 
pesso di legno posto attraverso sull’ alto 
d'una picca , sormontata d'una mano, 
sotto della quale erano collocate parec- 
chie piccole tavolette rotonde ov' erano 
rappresentati i ritratti degli Dei. Final- 
mente vi fu aggiunto quello dell'impe- 
ratore, locché viene provato dalle meda- 
glie e da altri antichi monumenti. Allor- 
hà da repubblica 

insegne furono d'argento , 
avevamo cura di. costodirle nel 

















sub 


blico tesoro. Dopo Mario, ogni le- | onde 
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gione ebbe per insegna ut 
fiosta alla sommità duna picca 
portata nello prima compagnia dei ti 
10, prio” di quel pi param 
1° imvengie le Bere di tupor aimaga 
Rinto « di cavallo , di. cinghiale.i Solo 
gl impeeadori. secrivano. dî 

She i dragoni ed atti animali 




















tt "a monte, sesromonte pe 
ici che le proftosras0 3 perGoiiogo 
Fikmo chie; fa esso d'argento pisialà 
È imcgue erano gite in. cera 
mennioi è affinché i soldati $ mos (dii 
vergogna e dal timore del’castigo | De 
vec ioscedibili alari per Reni 
Prima di dae la botogitay il generale; 
salito su d'un, nogo emineate < eprete 
Somente fatto di zolle di tera cen erbe, 
Stfiagova l'ormato. È soldati, per dire 
Mica preve delle lito gioja xi elegana 
alte grida altavano 16 mado dea; © 
colle picche banterano i sca. Il sore 
e la tfistezza si polecarano son un pro. 
fonda silenzio : tuoi. Tsceramo ‘i foro 
testamento » che era. solamente. verbale. 
Sila testamenti chiamatansi. esta 
menta ia procinetu Jata non scripia; 
Sol‘ rescomina Dopo W acari 
generale è lutti gli stromenti decano i 
dc della battagia. È mil 
menti crono trombe di br 
corni. da "eaocia , ol cesì biamo 
Lacinae , allorquando erano. piccole 
poiché i itomani. 0a sverano_ tamburi 
Basndo 1 armota trgvavas 
Siimico istat facano, Par 
suonare di confuse grida onde spiven= 
tarlo, per sumara eglino. sendo So- 
ente dalla vivacità delle grida de sole 
LA, giudicarasi dell'arlos loro; e (rs 
sani 'di cià wo fovorevole. prengio pel 
battaglia: un allro. se- 
gnale annuncizate 1 ombaiimento, era 
fo stentano rosso sospeso slla tenda 
dal generale. 






































































Campo dei Romani. 


TI luogo ove più esaitamente d' og; 
tro osservavasi la militare discipli 
campo. I Romani eserciti non 
no mai una notte senza 
davano quasi mai bat 
non avevano un campo ben, 
servisse loro. di ritirata 3 
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daso che fossero stati vinti. Il campo 
era sempre quadrato , e ne 3verano per 
l'estate e per l'inverno. Quello d' e- 
siate serviva talvolta per une notte sola, 
< si chiamava alloggiamento. 1 campi 
@' inverno erano assai meglio muniti di 
quelli dell'estate. Tito Livio (£ 26, 
cap. 1.) 3 parlando della loro costru- 
Zione , fa uso della seguente espres- 
sione aedificare hiberna. Eranvi delle 
Botteghe d'ogni sorta di mestieri , uno 
spedale pei malati , un arsenale oltre 
il luogo chiamato Procestrium ove sta- 
ano È golapi le lromisi», i dome. 

i e alia gente di questa. specie. 
regnava un ordine, e tn ammitabile 










La forma dei campi d' 
scritta da Giusto Lipsio 
che il campo era in due parti, 
da una strada assi lurga : nella parte 
gaperiore siova la tenda del generale 
in un’ampia e quadrata piazza. Alla 
diritta eroi quella del questore e alla 
sinistra, quella de’ luogotenenti, 
tro vederasi la piazza ove si ve 
le derrate, ore tencasi assemblea; ed ove 
davasi udienza ai deput 

1 tribuni avevano le loro tende pr 
quella del generale | ed erano 
ogni Jato , ognuno de' quali av 
strada la quale conduceva ni 
erano le legioni. Anche gl 
merali degli alleati 
di sei da ogni parte, ed arerano cgual- 


verno, è stata 
1 quale dice 





































mente una strada che alle loro. trappe | È 


conducera e da c È 
feriore del Campo era di- 
7 da Goa rada che ls 
raversava, e che, dalle due parti, finiva 
nel. Inogo ov'era posta la cavalleria delle 
legioni. Appena passata quella strada, 
trovavano i triarii , i principi e poi 
i picchieri di eta separata la ca- 
valleria e l'infanteria degli alleati. I 
loro posto presso 


















Le tende dei soldati erano il più di 
sovente fatte di pelli; perciò “Floro 
GhiT, cop. 1a) dice sub pellibus 
hiomare. Per le tende d' inverno 
cera uso el acciò re- 
sistessero davvantaggi no în ogni 
tenda dieci. soldi col loro capo è € 
shiamavano Contuberia. 
rcondato da una pal- 
mata di L 
33, cap. 5. 
jnc colla maggiore esattezza. 
Il campo aveva quattro porte col pro- 
prio loro nome: la prima chiamavasi 
Pretoriana, e d' ordinario era in facci 








uso altresi delle tavole 
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al nemico ; la porta Decumana era dall 
parte opposta; ai due lati eranvi le porte 
dhiomate Principali Nel compo ertavi» 
di più, tre strade di traverso , e ci 

randi; la prima delle tre passava 
Sh della tenda del generale, e l'al 
tima dividera in due parti ‘eguali la 
coorte ; quella di mezzo appellavasi 
principia ; ivi i tribuni amministrarano 
fa giustizia; ivi erano invalzati gli altari, 
i ricatti degl' imperadori e le principali 



























insegne delle legioni; ivi prestavasi e- 
ziandio il giuramento , € si eseguivano 
le sentenze “de'rei ; finslmente vi si con- 


servava ,, come in luugo sacro, 
naro che vi aveano deposi 
Tutti i lavori necessari 
del Campo 

l'armata sotto l'ispezione dei t 
degli altri ufficiali. superiori. A' temp 
della repubblica , il generale non esen: 
tava da siffatta fitica se non se i vete- 
rai; ma dall'istante in cui poteasi una 
tale esenzione compe 

peratori, vi fu posto I incanto; il cam- 
po non si vide più fortificato , vi 
trodussero il lusso e la mollezza , e i 
Barbari senza fatica e periglio lo espu- 
gnarono. 




















Milizia di mare dei Romani. 


Presso i Romani la milizia di mare era 
molto inferiore a qi 







gi 
fanta” parte alla 
poteasi altresì 
fatti e de 


dati 







non si potera attribuire la fuga d'un 

goldato se non te alla ma f 
io. Comunque 

seno che il sed 












quanto quello di 
terra, e tolti ‘autori sono su que 
sto punto concordì citeremo soltan- 
imonianza di To Livi 
esprime ©.) 
uper classibus $ od spem 








dii, relitto 





lonoratioris militiae iransgressi. sunt. 
sta ragione i liber vi furono 


Per q 
ammessi molto tempo p 
loro concesso d' entrare ni 
terra. I Romani assai tordi 
rono ad armare delle flotte ; nè tro: 
vasi d ne abbiano avuto 
della prima punica guerra, vale a 
verso l'anno 490 















Ron e, ques: 
tunque muori ia siftto genere di com- 
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bottimento, guadaguorono la loro prima 
Lelaglo male eocirgi Cartagine 
poli, & quell'epoca , nella marina i più 

limeotati. Quella prima Motta era 
compusia di cento vent 
deile quali a_ cinque 

le altre a tee. Paco tempo dopo , i 
quella medesima guerra , 
vi mare fn tecento tnt] galere n spe: 
toni , ciascuna delle quali portava tre- 
genio rematori, € cento venti soliti 
Da questo dellaglio si può gi 
dille geasdezzi” dì qualle ast {e per 
dar comosnere quali siano @late la ma- 
mittime loro forze baxerà di citue al- 
cuni fatti. Pompeo, veila guerra civile, 
chbe fin sei cento vasceili o galere. 
Mere-fatonio alla baltaglia d'Azio con 
tro di Augusto chbe un' nuvole di 
cinquecento vascelli, fra i quali ve n'erano 
di otto e di dieci ordini di remi, Dopo le 
finire civile Augusto manieone io io: 
ta tre armate di mare; luna al porto 
di Miseno , nel regno di Nopali , l'al- 
tra a Iiavenna , nel Golfo Adriatica, e 
Ja terza a Frejusy sulle gone della Pro- 
vena. L'imperadore Adriano ebbe sin 
due mila bostimunti leggeri , e. mille e 
cinquernto galere a tre 0 a cinque or- 
dini di ren E Nomani da principio co- 
nubliero pochissimo l'arte della n 
gione | © Appiuno osserva che eran e- 
lino ancora” poco abili nel primo com- 
fattiuento dot, sil armata d' Antioco + 
capitanata da Polissenida; né comin: 
ciarono a divenire esperti nella murina 
he non se dopo d'aver portato fuori 
dell' Italia le Toro conquiste, 

* 1. Mito, moote deli'ladi 
Thesaur. 

#2. — (L'antica Melos), La terra 
di Milo è una v a 

*3.— Nome d'un' isola ore dri- 
atotile (in admirandis ) dice che le ca. 
verne scavate nella terra, riempivamii di 
bel nuovo , inediaote Ja 
stessa si alzava. Jovece di 4/0 , alcuni 
Inanoscrili portino Dielo. —,La Mar: 
tiniere. 

** r. Mitowe di Crotona 


— Ortel, 
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sacro a Giove 
bronzo che rat 
Teneva egli in meno ana magra 

la sola applicazione delle dita, senza 
schiaociare, né comprimere il frutto ya 
Bene il tenta che nessuno poteva sttap= 
pargliclo di mano. Poneva egli il pie 
sopra d'un disco mata d'olio, e 

nlewcnte assai sJrucciolante ; malla= 


io destro di dietro alla. schit 
mano aperta il pollice alzato, le 
giunte, © elidra an some RO 
tuto s-parargli il dito mignolo dagli 
uii. Quasi incredibili sono Ì 
narransi della voraoità di lui 
bre di corne, altrettante di pane equi 
dici pinte di’ vino. bastavano. appena pre 
saziare jl suo appetito. cflenco rifersee 
lie, avendo una volta, percorso tato 
io stadio, portando sulle spalle va tora 
di quattro! anni , lo, uccise a colpi di 
pugno , e lo wingiò intieramente. mel 
Merima giorno. Ebbe una volta occa 
sione di lr buon uso della propria 
forza. Un giorno, menire_sava egli 
ascoltando fe lezioni. di Pi 
poiché era egli l'uno de i 
discepoli di quel fioroto 
che sosteneva 
tntta era racco! 


iago 

più ds 

Îa colonna 

la sofita della sala ore 
| assemblea 

per qualche accidente , dato impri 


imeate un crull 

dié tempo agli uditori. di. ritirami, € 

dopo d'aver veduto gli altri i 

8( pico, uggundo, di pe iO FA] 
lucia che Alone avea nel 

prie forze gli dircone fe Avendo 

irovato una’ autica quercia aperta per 





liberare, fu dai lupi, o da 


miseramente divorato. — 
Ma 
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La morte di Afilone di Crotona è il 
soggetto & un magnilico — gruppo 
quin. che soin ne ordini di 

etsaliless opera del celebre Pugets 
quale eredette che il farlo. divartre ‘da 
tin lione fosse nn genere di morte più 
degno del suo eroe 
n minore ammirazione desta il bel- 
0 qualro cui dé vita il sublime ge 
nio di Liciaio-Itegillo, detto il Porde» 
one, che noi poniemo qui di contro. Lo 
stile nobile € grande, la facilità, sl gusto 
€ il profondo Sapere che regna in ‘iutto 
questo lavoro , abbastanza ‘provano 
“us! punto di gloria sia egli salito, es- 
sendo tato taltolta preferito allo stesso 
Tiziano. Egli bo qui riportato felci» 
mente il tragico line della storia del pi 
celebre fra gli antichi atleti prectva- 
mente come fa da noi testé riferita, loc- 
ché, a colpo d'oc fissando 
To sguardo su questo” felicisimo parto 
di sl rinomato pennello. 

2. — Altro "atleta. di Crotona. — 


Panito dell'attassinio di Laoto- 
quale fu lapidata appié degli 
altari di Dina. — Z. Laopamia. 

4 = (1. Annio ); nativo di La 
im ( Lavinia ), tentò d' innalza 




































ol consolato, per mezzo della cabala © | A 


della sedizione. Clodio , tribuno del po- 
polo, caldamente si oppose alla sua ele- 
ione. Milano avrebbe superato un tale 
ostacolo, ove un disgraziato evento, non 
4se distratte le speranze Ji 
Giorno , mentre colla propria. moglie e 
con numeroso seguito di schiavi andava 
egli alla campagna , ; incontrò. Clodio 
sulla via Appia il quale ritornava in Roma 
voli tre schiavi, e da 

armati. 1’ loro 
Milone difese 
modo che generale 
lodio ebbe molte 



















te prop 
divenne la 
fetien e 
casa di quedi 
dolo in quell 
fee tia ecc zi 
cla maggior parte di coioro che lo 
ccompagnavito. Il corpo di Clodio fe 
ortato ia Îorma ed esposto nella pub» 
lica piazza. Gli aunici "soci tosto! rio» 
tentemente iatosero conro di Aloe 
e lo intero le giadisio. per aree egli 
ato di dae viario sd uomo di sotto 
carattere rivestito. Cicerone, avendo 
Smpreso di difenderlo» fa talmente 
ventato dalle grida dei pa 
io se dalia presenza ‘d'uta teoppa di 
dolaiti di cui era circondato il tribunale, 
che dimenticò la parte migliore dell'ar: 
Vol. LIL 


























ringa, e debolmente parlò a favore del 
propeio cliente. ailone fu condannato , 
td esiglisto in Marsiglia. Dopo qualche 
icerone gli spedì copia uell’ar- 
tinga 7 e quale è a noi perrenut 
Tot,” dopo "& averla letto  esclam 
Cicerone , se tu avessi in questa guisa 
parlato ai mici accusatori, presente» 
mente io non mangierei fichi a Mar= 




















siglia, Fra Cicerone e dlilone regnava 
@n' amicizia fondata sopra d'un se 
mento di stima , da lungo tempo speri 








mentata. Milone , più di tutti , avea con- 
tribuito a far richiamar Cicorone dal- 
l'esiglio. — Cic. pro Mil — Patere. 
471 48.— Dion. 4. 

5. — Generale di Pirro, e gover» 
natore li Taranto. Volcado il re d'Epiro 
richiamarlo al proprio dovere, gh fe' 
dono d'una cassetta coperta della pelle 
di Ni 0 , il quale avera 

tvelenarlo , me- 
diante una souma di danaro. — Po- 












“Tiranno di Pisa, fu da’ suoi 
sudditi giuato nel fiume Ailco. — Ovid. 
in Ibin. v, 325. 

TtLONIA , città d Itali 
de’ Sanniti , che fa presa d: s 

Mitra, epiteto che i Fenici, gli 
Cappadoci davano a Diana. 

* Mitvino. Alcuni scrittori anti 
parlano d'un. flauto soprannominato 
‘Milvino , sia perchè fosse fatto dan 
osso di ni erché il suo suono 
il quale era aculissimo , rassomigliasse 
al grido di quell’ uccello di rapi 
dice che i fisuti chiamati milvini avevano 
un aculissimo suono. — Fest. 

. MttzIADE , Ateniese, figliuolo 
di Cipselo , riportò il premio della corsa 
dei carri ne' giuochi olimpici, e con- 
dusse una Colonia ateniese nel Cherso- 
trapresa ba qualche cosa di 
1 Belonzi ‘popoli di 
dalla guerra che lor faceono gli Absintii , 
tpedirono 3 Dello il loro capo , per 
consultare l' oracolo d'Apollo. La Pizia 
rispose loro 
uomo che 















































li invitò a prender al 
e fece loro que' dor 
soglionsi fare ‘alli stranieri. Tosto i Do. 
lonzi gli annanciarono la volontà degli 

Afilziade ubbidi; e, dopo che l'o. 
tacolo ebbe approvata l3 scelta dei Do» 
to) 
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tonzi, parti egli pel Chersoneso , è fu ritornò in Atene ove fa distintamente 
da quegli abitanti. eletto re. Cominciò | necolio. 
fi quo regno col far costruire un muro | | Avendo Dario invasa poscia la Greeîsy 
all'eniesto dell Itimo y. onde chutere | Milziade sì trovò, alla ’attaglia dhe 
il passaggio ogli Absiniti. Dopo d'avere | ratuno , ove tutti i generali, svendo 
in tal guisa Foruficato il CI ersoneso | riguardo pi talenti di dui ; gli 
farò la gaerca alla cità di Lampsaco. | il comando dell'armata. Milziade riportò 
Quella spedizione non ottenne ii braunato | în tal giorno quella celebre vittoria che 
successo”, poiché Mifziode cadde in una | Platone menarda siccome sorgente e più 
imbuseata, e rimase prigioniero. Creso | ma causa di tutte le altra che stsieurarono 
re di Lidia, che molto lo swava, mi- | la gloria e la fibertà della Grecia. Lar 
nacciò gli abitanti di Lampiavo di se- | mata dei Persi ascendeva a cento e dici 
Veramente pumeli, ove non avessero | mila uomini, mentre gli Atetiesi mon 
sto Alza 1 ber. Così melone averapo più di dicci mia soliti eper 
| interposizione ali quel res fu eh sol- | compinta fa la vittoria di questi. ‘Allore 
qui Alla morte Jasei” ila cegno | ché Aliziade chiese una corosa d'alivo 
è le necherze a Siesugora 4 figliuoîo in ricompenta del proprio valorey 
di Cimone, 20a: fateli. ueriav. "1: po- | tenioti 000 4010. gi visir Gigi 
poli del Chersineso onorarono la nie- | cuntrastegno 4’ onore imarono 
Moria di lui con suenficr e ginnchi gin- | altresì l'orgoglio e I ambizione di la. 
mici cui non era agli sltanti di Lamp- | La sola distinzione che fa accordata ai 
4060 permesso d' intervenire, un womo il quale avea liberata la Gre: 
* 3° — Figliuoto di Cimone, e fra- | cia ila! dominio do' Persi ; fa quella di 
tello ili Ste gora, Su spedito dagli [essere rappresentato alla testa de' prici» 
Ateniesi nel Chersoneso di Tracia per | pali guerrieri, 1n un quadro di olignoto, 
prendere le redini degli affari. Appena | vera dipinta la battaglia di Marstonay 
hi giumo, non uscì dalla » 32 |il quale fa poscia collocato nella galleria 
nemmeno dalla propria stanza, affer- | Atene, conosciuta sotto il nome di 
tando il più vivo dolore per la morte di | Pocelle y ore erano. raccolte le dipit- 
Stesagora , suo eatello. 1 principali | ture de lebri arts 
dra quegli abitanti si portarono sl s10 | Dopo qualche tempo , ilziade ebbe 
slatto per piangere con esta lui 3 ma | ordine di punite le ivole del mere Egeo; 
Fitale rimt loro nlfota prova di Gida- | le quali averano abbrocciato. iì parto 
cia. Milziade li fece arrestare , e con | dei Persi. Gli fu dota una flotta di te 
tal mezzo + si rendette assoluto padrone | tanta vele, e in quella. spedizione ebbe 
del Chersoneso , e consoluti il proprio | egli da principio dei feliciasinri succes; 
potere, dando 13 mano di sposo a &ge- | ma, dietro l'arvivo pervenutogli ehe a 
Iifile  figliuola di loro , re di Tracia, | intia de' Persiani portavasi ad attscearlo; 
Ma li sua felicità fu di ‘breve durata ; | levò egli l'assedio. di Paro, ov'era sto 
poiché, nel prin» anno del suo regno, | gravemente ferito, e ritornò in Atene. 
ti ablundond alla fuga, senza attendere | Fu silora accusato d' essersi la 
i Sciti nomadi che già stavano smile sue | rompere dall’oro dei Persi, € 
frontiere , e che, sollecitati da Lario | cia si eredera , in quanto che ni 
contro di lui moseano. Nulladimeno ;  potea persandersi che i vincitore di Ma- 
quand' eglino furono partiti, i Dolonzi | ratona , dovesse cedere, se non se Y0- 
JU ristabilirono nel primo ‘suo posto. | lontariamente 3 ma era” anche 
All'epoca della spedizione di Dario | mente impossibile che il liberstore 
noniro dei Seiti seguì egli quel mo- | Grecia divenisse traditore, e voles 
merca + ma in quel momento, più tal guisa distruggere 1° opera 2u9, Givo- 
revole alla pubblica. libertà,‘ nonostante fa egli accusato di tradimento; 
che geloso del proprio dominia, ami» |e il popolo, recentemente sottratto I 
etor omnium li ratidi , temette ch'i die 
ino d''Atene; e, ingelosito 
della sua gloria e del suo merito, pre 
teri di punire am innocente , piuttonto 
che di temere un colpevole: malui? cum 
innozium plectì , quam se diutius esse 
in timore, Avrebbe: nilstade facilmente 
distrutta siffatta imputazione ove le sue 


ferite gli avesse 
plc empo, alleate ia 
‘versoneto e | di coriparire in pubblico 








































































































tie 








MIL 


approfitirono dell'assenta di lui. per 
opprimerto ; per la qual cosa venn' egli 
condannato ‘alla morte, e ad essere pre- 
cipitato nel baratro , luogo destinato a 
tutti i rei d' alti deliti 

Distro l'opposizione di alcuni magi. 
strati, innorriditi di si iniqua sentenza 
gli venne scambiata, la pena di morte 
nel pagamento di cinquanta tale 
trovandosi egli nell'impossibilità 

re tal somma. dovette 

























accusa port 
esto grand” nomu, riguardo all'alfare 
di Paro, altro non fu se non se un pre- 
testo per condannarlo. ‘l'utti temevano 
che quell uomo assurfatto a comandare, 
non fusse per contentarsi della condizione 
«nn privato, ed anzi volgesse in mente 
dei disegui contrari alla libertà. della 
sua poiria. Era giudicato troppo popo- 
lare, e troppo allubile verso le persone 
delli più bassa condizione. Il credito 
di cui egli godeva ne' stati vicini, non 














che l'alto suo merito acquistato col- 
T'srmi, aceresoerano il ietore di quel 
populo volubile € sconoscente; quindi 





er calmare siffato allaeme , fu d'uopo 
Gi sacrificare l'innocenza , colla monie 
di sì gran capitano cui si debbe il pri 
cipio della gloria dell' antica Grecia , 
non che delliagraitaline di lei verso 
i più distinti e” celebri personaggi. — 
‘chim. Nepi in Pilo = Brodo tg, ce 
157; l: 0, 34 — Plut. ia Cin. — Val. 
Mas. 5 , €. d. — Just. 2. — Paus 
Nulla avremmo del riaomato vincitore 
di Maratona , se Fulvio Orsino non 
ne avesse trasmesso l'immagiae, ch' ci 
fece trarre da un busto di marmo, 
ici, l'uno 
il primo de 




















del quale erano scritti due 
latino , e l'altro greco 
quali è il seguente: 








testimoni dell’alte ge- 
sta guerriere di Milziade. La testa cap- 
presentante quest’ eroe riene da noi po- 
stasotto la Bg:.x della tar. .CVI: del 
preseate volume. 
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La figura prima della tav. CIX di que- 
sto volume ne presenta l'immagine di 
ilsiade , che apparteneva al Musco di 
Parigi. « L' elmo di gui questo cupo è 
« guperto, dice il signor Visconti, con- 
€ fera la nostra opinione intorno al 
€ personaggio qui rappresentato , poi= 
1 ERE mella porte che sul collo discende, 
vede in basso-rilicro il. furibondo 
ro di Creta, che ai tempi di Teseo 
festate avea le pianure di Maratona, 
ove fa domato da quest eroe, € che 
« dipui venne. nella mitologia’ cono- 
€ sotuto sotto il nome di foro di Ha- 
< ratona. Gli abitanti di questo. borgo 
I Aitica lo posero sino da quel- 
« l'epoca per simbolo del. loro. paese , 
ce ne consacrarono | immagine ia, 
£ frontoy nella citadela di Atene. Tale 
< ornamento dell’elmo è dunque qui ca- 
« rutterizzato ; e serve a fur riconoscere 
< nel busto il vincitore di Maratona, » 
3. — Arconte d' Atene. 

Mitzianae , sacrifizii accompagnati 
di corse di cavalli, che si celebravano 
dai popoli del Chersoneso in onore di 
Vilziade generale ateniese. 

1. Minà» monte dell' Asia. minore , 

inomato per le Orgie che vi si celebra: 
vano. = Met. 2. 

2. — Gigante, fulminato da Giove. 
— 0raz- od. 4, 1.3. 

3.— Figliuolo ed amico di Teeno, 
nalo nella medesima notte io cui Paride 

i alla luce, divenne compagno d 
lui, segui Enea , e peri nei campi di 
Laurenio , sotto i colpi di Mezr 
Eneid. 101. 

‘4 — Uno dei Centauri, ucci 
nuste di Piritoo. — Afet. 

5, — Uno dei Éiglinoli del Sole. 

Mimattose o Muattosip:, nome 
che davasi alle Baocanti le quali, a imi- 
tazione di Bacco, portavano delle corna. 
Gli uni fanno derivare. questo, nome da 
Mima , moute dell'Asia minore , ove con 
molta pumpa aveva luogo la celebrazione 
delle Orgies gli altri dalla sfrenata li- 
cenza de discorsi delle Baccanti.— Pers. 
Sat, t. 

Mixiansa ( Mit, Ind.), setta filoso- 
fica che si allontana del Niaiam e dal 
Vedantam. Ella ammette un destino in- 
vincibile, e, a guisa dell’ accademica 
setta della Gre attacca all’ anali 
oritica delle opi ell" altre scuol 

tane, capo dei Bel 
da Polluce nella spedizione 

























































































egli Argo- 





Must, nome comune a uns specie 
di poesia Irammatica , agli autori. che 
la Somponerano , ed agli. alri che la 





MIM 


rappresentavano. Questa parola viene dal 
wesholo greco che significa imitare. 
Cit non vol dire che i Mini sino i 
toli componimenti rappresentanti le a- 
zioni degli uomini , ma deresì intendere 
lessi e imitano “in ana. maniera più 
dettagliata ed espressa. P/uzarco ( $ymp. 
17, probi. 8) dioingue, due. sorta di 
componimenti mimicij gli ini uversno 
un soggetto non meno onesto del molo , 
€ molto si avvicinavano alla commedia 
gli altri avevano per iscopo le buffon: 
le osceniti. 

Sofrone di Sitacusa, il quale vivera 




















al tempi di Serse, viene risguardato sie- 
come autore dei Mimi decenti e semi 
noti di morali rudimenti. Platone iruvora 





Sol piene nd oper È li di 
CI IR RUI 
LG noi beate comete, 
palla oa gini 
ATO 
MATA I sia fo La 
termezai de' teatrali componimenti. 

TARE alien. 
e IA 
ESATTO I star sii divine 
Fescae de conii di gii ipo, cons 
LETO dalrguclte nd IE 
Him Cattoi so 00). 























rappresentavano siii compont: 
cisti OI fenad(3o EGNA RROII- 
Folta chiamare quella commedia col nome 
Hi Scalzar, ioentee nell'altra: ire specie; 
i Mori povcrvano lo trae a mess! 
ua lie sep ‘modo che i tragici 
attori sersivansi del coturno. Avevano il 
‘apo re 36 loso abili rano composti 
di persi di color diverso, come quello 
de nostri arlecchini. Tali abiti si chia- 
mirano poniculus centumeulus. Tal: 
volta comparivano eziandio solto magni- 
fici abiti, e sotto vesti di porpora ma 
Gola Bet Tot FARFA iIpopolo ita) idr 
del chnteatto. risaltano dalla toga sens” 
Fia colla e olleacorne pia 
‘A siffatto abbigliamento agginngevano la 
Vicenza delle parole ed ogni sorta di 
idicole attitudini 5;npn pottvamo. final: 
niet estera ccp reca negli 

‘za intorno a tutto ciò che mirava a 

livertire il basso popolo. 

Siffstto genere di rappresentazione ven- 
ne appliaio sian alle funebiî pompe 
e A ‘che ne era incaricato appellavasi. 
Srelminos Eglisprecedevat i) letra val 












































(628 ) 





MIM 


co' suoi gesti dipingeva ile das 
costaini del defuntos i viziî e_le virt; 
Lutto era dato come spalti) Meli 
nazione da 1 Mimi ey 
inotteggio e alla baia gira paeiMiggloi 
bre cerimonia , lasea loro rivetti 
«he non era onoravoles Apart 
tosto che. portali » dipingere osi ii 
le quali potevano formarne la gloria. 
di appisuri aribuati si compone 
di Plauto è di Terenzio no ii 
tano perà che le. oneste pregi 
Simoelo con piacere sile minchia fina 
Sllorquanda erano seminale di tatti dine 
segno, e decentemente rappresenti È 
forli mimografî che fra i. latini sian 
distinti sonv: Cneo Mattio 3 Decimo 
+ Publio Siro , sotto di Giulio 
Filistione, sotto di du È 
io 3 Wirgilio Ro- 




























trovava fn Inghilten 
dts e Se te roi 
sente senza for palla temo! per te i 
Mini di Laberio.» Nulllimeno Pa: 
Lio Siro (li tlge gli appliwsi 

scono 1 foce ritare 3 Pimelos 
consotà della propria disgrsti 
itendò sull’ incosanza dat tst 
cos, con cui presentò egli nel ueguene 
terso ina lezione al proprio compabtore 























Cai ad i gin tn vi ab 

Ci restano di Publio Siro alcane sen: 
tenze unto gravi © gindiziose ; che noi 
senza difficoltà. si. potrebbero credere 
estratte dui mimi ch' egli espose sella 
scena , ma si. prenderehbero piutosto 
per altrettante massime modellate. sul 
tocco e sal coturno, 

Munis ( Niz. Scand. ) ,, Scandinavos 























i goal dae lai EE 
ato somma #0 
Odino , per meglio ingannare il bo olo, 
ortava sempre con se la testa di Mimisy 
cousultava negli affari civili, e fine 
geva di riceverne degli oracoli. Altri ne 
fanno un Dio della 
siesio Odino dorrà consulta 
fatale combattimento ch' 
|Fenris, arauti l'incendio! d 
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mondo. I Saggi del Nord hanno pre- 
teso di scorgere in quest allegoria. il 
Minosse dei Greci. 

* Mistxento , poeta e musi 








greco, 


della città di Colofone , contemporaneo 
di Solone. Secondo altri era originario 











mise di cantare, gran fotto , altra cosa, 
fuorchè l'umore. L'amore era il sog» 
getto ordinario de' suoi versi 3 e nell’e- 





sprimere questo sentimento egli fu su- 
riore ad' Omero  looché vene attestato 
Gi Properzio col verso seguente: 





risce che questo vantato 
tto il combattimento de- 













fauto , chi 
6 diverse Gee nelle 
i lagnavasi del troppo. rigore 
i; Alcuni autori gli aeibuiscono l'è 
note d'avere inventato l'elegia e il verso 
pentametro , che altri vogliono dare a 
Callino , 0 shresì a Archiloco ; ma 
poeia Ermesianace pretende che Mim- 
nermo sia l'inventore del verso esame- 
tro. Venne a questo poeta applicato il 
soprannome di. Ligustiade , a. motivo 
della dolcezza de' suoi versi, 

















celebre 





dell'amore e de 





cantore € pan 
giuochi 





creo 


pr 


Sembra ch’ ei lo preferisca a Callimaco, 
allorquando dice: 





Qui nisi Ca 





Tiapporto all'opinione di coloro, i 
quali , come abbiamo testàosserrato , 
pretendono che questo poeta sia l'in 
sentore dell’ elegia , su tal puoto nulla 
avri di positivo. 












Crumauici crtn  ibe el lie a 


Ciò che è però fuor di dabbio si è 
she fe pocsic di Mimnermo rerpiravano 
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l'amor del piacere. Non ci restano di 
questo scrittore se non se dei frammenti 
è quali giustificano abbastanza gli elogi 
che ne Tonno gli antichi. — Strab, 1 € 
14. — Paus. 9, e; 29.— Diog. Laert. 
1.— Propert. 1, eleg.9, v. 11. — Orazs 
1, ep. 6, v. 65. — Stobaci Sent. Serm. 
46 e 61. — Aienco. — Sui 
* Miro. Presso gli antichi 
ie di Farsa che d’ ordinari 
















rappresentavasi. fuorchè negl' interstizi 
Sas tagelia o d'ana commedia re. 
golure (2. Mot) 








reparti. ona 
a decorazione» slcuni de 


lorché erano fatti 








mimi fuggivano , altri li inseguivano, 
udivasi Îa sinfonia , e lo spettacolo pro: 
sega 





È Miognaro , autore di componi- 
menti mimici. — 7. Mat. 
pMfpuone, nome di uno degli Dei Tel- 

* 1. Misa (Talmudica), a 
dell'Asia e dell’ Egitto. 

* 2. — (Italica), peso dei Nomani. 

Miwaccrà ( Icon). Una donna agi- 

che ha gli occhi ardenti c il viso 
infiammato, ella è în atto 
rimproveri; e da uma mano tiene una 
spada , e dall'altra un bastone. Il suo 
vestimento è di color brano , e viene 
dipinta in mezzo d'una nube non al- 
faito oscura. j 

Minaneti ( Mit. Mus.), specie di 

torri la cui bass porta tre 0. quattro 

di diametro , terminano in’ punte 
sormontate duna mezzaluna , © sono 
coperte di piombo. Non vi sono nè 
campane , né orologi per suonar le ore, 
ma helle gallerie , più 0 meno ripetute, 
vi sono praticate delle nicchie per col: 
locarvi gl'Imani , incaricati @ annun- 
ciare le ore della preghiera. — 7. Mue- 
281, 

Minc4 , preghiera degli ebrei, dopo 
il mezzogiorno, la quale corrisponde 
alle none dei Cristiani. 

* Miscro, flame d'Italia, presente 
mente nel regno Lombardo-Veneto. Quan 
tongue parecchi autori antichi abbiano 
parlato di questo fiume, non son eg 
però concordi intorno alla sua origine : 
molti dicono ch' ci trae la sus sorgente 
dat logo Benaco ( di Garda ). Difisui il 
Mincio sorte da questo lago, bagna 
Maptora | e forma intorno a quella crttà 
un piocol» lago , il quale rende più a- 
mena € sicura la sua posizione; poco 
dopo.gittasi egli nel Po: 








peso 
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iQuesto fiume è stto  sommamente 
dscmtato dai poeti, e ciò, non v ha 
dubbio , a motivo delta patria di Zir- 
s poco da lui distante. Quindi fa- 
Fono ‘cantte le canne che sulle spunde 
crescono del Miicio , siccome le più 
Mic a tare folle sure 0° semomine 
rampagne. Pirgiio, per dargli qualche 
lustro | Eneide. 10, ve 210), pretende 
ele dalle rive del Iigo Benaco e del 
fiume Minsio il grave Auleste abbia 
condotto i) de Trojani ci 
uecenta nta ma 
— Virg. 
35 — Fucid. ut supra. 
1. Mivno o Mispr, città dell'Asia 
inore nella Caria ( Stra, — Piol. — 
Stef. di Hisan.), Era. situata all''estre 
Miti dell'Istmo alquanto verso il Nord 
Orest d' Alicarnasso, questa città era 
piccola 1 e le gue porte” crono grandi 
locchè diede lungo al seguente” motto 
ali Diogene dl Cinico: Mindi , chiudeie 
le vosire porte , per tema che la città 
non ne sorta. Feto, figliolo di Lutas, 
di Trezene y vi aveva. condotto 
1 colonia. — Cie, ud Fam. 3, cp. 
— ela 1, 0. 16, — Plin. i, è. 29 
<a, — Altra città dello stesso nome, 
fano di Bisanzio sà l'aggiunto di 
















































Pecckia , per dstugusrla dalla prece» 
sete E 
#3. — Isola del mare leario. — 






Miscioî , Bglinole di aZiaia, Te 
luno, Eranu (165 sccondo Ovidio, chia 
imavami Sole, Clnene © Alcitoe 
Altri danno loro i nomi di Leucippe > 
Leuconue © Alcatoc. Avendo rivusatò 
aaintere ala celebrazione delle Orgie 
di Ziucco perch sostenerano che quel 
Nume poal era. Gglicolo. di Gione' 
durante il tempo in cui tutti. stavano 
alla festa 3 elleno sole continuarono 
di travagliare , senta dare verua riposo 
alle Juro. schiave | palesando in tal 
guisa il disprezzo che avevano per Zac 
£5 e per le sue solennità. Ma impror 
Sisamente la loro abitazione risuonò del 
sonfuso sirepito di tamburi , di uti e 
di trombe , che tanto più le sorprese, 
ia quanto che non videro persona al 
cuna. Posto Ja loro stunza fu piena del- 
l'odore di mirto e di zafferano ; la tela, 
‘cui stavano lavorando , si copri di ver: 
dura, e ne uscirono dei pampini e delle 
foglie di ellera. TI filo che vi 
impiegato , si convertì în un ceppo 
rico dava Ja quale prese immantiaente 
il colore di porporay che cru sparso 
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sulla tela. AIL' avvicinarsi della sera ua, 
trribile ©. spaventevole. comode Mean 
tota la esso, che sembro 
tuta pirna di accese fici 
tri fuochi che da tutte le pa 
tano} 3° udirano.orrcadii uri RTRT 
Ita la casa fusse stata abitata da be- 
ie feruci, Le Jilincidi, spaventate, cor- 
sero a nasaoalerti, ‘onde AIFRANE 
siftni tenomeni partico GECARAIOAI 
fauno, ma la venda. dell'natoINAnE 
le colse. Mentre stavan elleno cercato 
4 più recanti. reocsni Vella coppi 
ba copri i) lara corpo, e ali sl 

5ì stesero sile loro bracci: gi 
case 3 innulzano nell'aria, mediante l'a- 
juta di quell’ ali senza peone, e vicst60 
Mcogono i tentano di parlare, ma tolta la 
vol ele bue” cintaoe! Pale coscia 
proprio aflanno, consiste 1a uns ife 
Li Lunemerale morpionio , în. uasipi 
tula, ese veggonai cangiote ln. yle 
steel. Plutarco x nelle. sue Questioni 
greche, pente ie “1° cao dela 
foco empicti ) dis stato da principio 
violento desiderio di mangiare la cima 
Nitana, Ene coteassero è sodi) pi 
pere ‘ale fra loro dovesse, dira (Le 
brio Miglio per cervire all'alte di peo 
Ercento la sun codala avpra di, Ue 
cippo 4 ella diede il proprio. Bglio]Jp= 
fitto il quale venad tatto dalle ice 0 
elle Uieutato. Quindi ta memocia di 
atroce delito , II gran secendote 901: 
comene , dopo il scelto  inieguità 
colla spada ‘alla mano , Je donne che 
tecavanti nel tempio , sd uecideva 
tcesl 1 prima che gli veniva fatto 

Sa questi fondamenti , fsbbricò Qui- 
dio la fuyola della metamotfosi delle 
digliuole di ina detto agche co: 
— Met. 4, fuv. 13. — Pluto Quacst. 
Grace. 3. J di 

RI SEA , figliuola di Mineo. 

1. Misto, lo stesso che Minia 
el'aliara. 

3. — 0 Nazanto, setta fra i Giudei. 
Nazanear. 

=* Mivenra, o ATENE, 0 PALLADE, 
nome sotto i quali gli antichi scrittori 
indicano la Des della Sepienza dd 
Arti e della Guerra. Son essi discondî 
riguarlo all' origine di cotesta divinità; 
‘na l'opinione più adoltata pe da 































































dai Orge c db Latini poeti bè 


ghe o o nce cl cervello di 

srravi che ‘questo. Dio vera 

fetide csv la Pradenaai al 

porta delle Do del Ciao 
Trana, asia dal 

a dalla Teutoy che Ale 
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Thee dei (isti e un genio Superiore è 
quello di Gti gli alli Deîy Prese ii 
partito d'inghioîtire la propria moglie 
prima che partorisse Minerva della quale 
cinta. Ciò che l'indusse 
tal guisa nel suo 
mmoglico, fu i den 
stare i ami della madre © della figlia ; 
d'impedire ch'elleno li cominicassero 
ad altri Dei, cspaci di balzarlo dal 
trono. Qualche giorno dopo , provando 
egli vivissimi dolori alla testa, la 
fece aprire da Zuleano , il quale con 
un colpo di soare gliela spaceò , e tosto 
dal cervello del Tonante usci Minerva, 
armata da capo a' piedi, e in età di po. 
fe il proprio padre nella 
sta guerra de' Titani , ove assai si 
distinse. — Mesiod. in Teog. v. 886, 
€925. — Orph. Hymn, 355 vit — 
Homer. Hymn. in poll. è 300, 14. 
Hymn. in Pallad. è. 4 — Pindar, od. 
7, Olyimp. — Eschil. in Eumen, e, (66. 
2 Sophoe. in Oedip. Tyr. v. 163. 
= Apollonius L 4, Argon. v. 1310. 
— “pollon. 1. 1,6. 8°— Chrysipp. 
apud Galenum de Hippoer. ct. Platon 
Plocitis. 1. 3, c. 8. — eIristid. Hymn. 
in Miner. — Lucian. Dialog. Vilcan. 
et Jovis. Philostr. leon }. 3, c- 27. 
— Paus. lt, c. 24. — Cic. de Nat. 
Deor. È 3,0. 155 e 1.3 c 2: 
Ovid. Fast) L33 v. Wst. — Lucan 
9, v. 350. — Servius iu I. 3. — 
meid. è, 615, e Ì. 4, v. 201. — Al 
brie: de Deor. image e. 8. 
Uno patera ( Denipster, Etrur. Reg. 






































13,3) fappresenta Ainerva, arta di | 


sui i lancia mente cc dle est 
di Giove. che Pulcato gli o spateato 
allora Galla seure s 6h i iene imsors 
tolla sais mano, facendo. coll shea 
fm gelo di gpavetto. Diana» Lucina 
trae Simerva dita testa di Giove, Que: 
Ab. Dio è sostennto da Zenere c cstat: 
terizzata da una colomba che sta sp- 
Sega ta dun albero di dico a li 
Tino rapprescota le ali dell'Olimpo, 
1 adini-di esta. divinità. sono presso 
loro, indicati fa Gdeatteri cielo Giove 
chiamato Zina ; Diana , Thara ; Vo- 
nere, Thala} e Vulcano » Sethlans. 
Il'menico della’ patera. è adorno 
rabeschi. — P. Bg. 91 tav. XCIX. 
Tatti questi 2utori, Ficonoscono Mi- 
negoa siccome filato di Giove lo 
ché però nos toglie che ‘mon ri ‘sieno 
delle tradizioni Intorno ella sax origine, 
tradizioni fe quali hanno fatto crellete 
Ssservi Muse parecchie “Mineroei "Ciec! 
Pone:C e Mr: Deor. 8, e, 50)-08 
immette‘ cinque sl uns y madre” "d2= 
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pollo 3naltrà cata dal Nilo; 1a ter: 
10 figluola di Giove ;.a quaria y nata 
da Giove eda Corifes'Gglivola dell'O- 
ecato > chiamata Coria-dagli Arcadi ‘a 
chi deteti:P intenzione del carri è guale 
siotootalià di. fronte 3a quinta. fital= 
inente ‘che. dipingesi coi dalari , ebbe 
pet poife Pallante ‘on; -dioesi s #00 
riol'divita; pireht voltra farle 
enza. Sì Clemente d'dlessandri 
do padri dello chiese che_me 
istruito della profana atichità , ricono» 
sce egli pure cinque Alinerve; Îa prim, 
sieniie, e figlinola di Vulcano Ia 5 
condo y egizio, figlia del ilo, 

figa: di Someno5 ‘che nteva inventato 
D'arte ‘della guerra $ la ‘quarta. Ggliuola 
di Giove o ela gina 5 figlia. di Palo 
dante e di T'itanide, figlia dell Oceano, 
la quale, dopo d'aver ‘nociso il proprio 
ide, lo scoriiciy e della pelle di lai 

(I. Pata.) 

cdaglia di Gordiano INI co- 
cleutia , 10 Cillo — presso il 
me Calicodao , rappresenta! Miner 
va) avento | egida sal. braccio. si 
niato se nell isole in cui. imfigg 
colla lancia îl gigante Pallante. VI 
legge intorno : CENETKEON. TIPO- 
CRAATKA (moneta dei Seleuci presso 
Calivadno ). Erxtuy Numi ancedotiy 
XII 5 19.27 6g. a della tav. LANNI 

Palsania parlà È una Afiterva 4. fi 
glit di Nettuno e di. Tritonia ninfa 
di lago Tritone, oni davanti digli oo- 
chi cileni, ‘oome sl padie di lei, e 
che si rendete celchre con lavori 
Lina di Wal Ta deisa D inveniice. 
probabile che.i differenti nomi 
ferva abbiano dato luogo alle 

"i tel, oomo aviemo oncssione 

intente dimostrare el corso. di 
‘questo articolo, 

‘Appena fa Ilinerva uscita dal cer- 
vello di Cciavo, venne ammessa al rango 
Selle principali” divinità. dell Olimpo. 
Suo padre ne frac ordinaria sua ogm: 
pagni è l'anime del ano Consiglio. Ella 
fodera d' un potere quasi eguale sl anos 
Son esso, Tanciava cllo il fulmine. Dalla 
mano di Îei uscirono le fiamme lanciate 

face di Locri, che 
tea profinato il tempio di Ici. I poet, 
nelle loro Invocarioni:la chiamano qua: 
si sempre ls prima , la qual. coss 
articalarmente rimaraatà. da: driti 

el Inno di Callimaco sul bagno di 
puinerva gi vede che queta Des di 
ne profetio;. che» 1a proprio 

radio9 ella-profungs la 1083 chie uni 
Sia" acoeona due: sÉl marimento 
ilmente.. autocin 























tera, 








































































‘9apo viene. irrevocà 
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anto; e che, fra tutte le Divinità, è 
essa la sula cuì Giove abbia concesso 
il glorioso privilegio di godere dello 
stelo qoiere, © drei onori a 
ti. — Orph. Hymn. 9r, v. 6. 

2 Callim. diynin in Pollari. viritid: 
Tiymn.in Mitier. — Eschil, nelle Suppl. 
v..05. — Sophoel. in Qedip. Tyr v. 
n Jose, — Quini 


inerva sono Iropgi per poterne lore 
viera RI Had sanno che 


Dea ha gram pote m 
l'Odosca nel Etsi 
d Da 


in0 de' più famosi fa la 
ta ch'ella chbe con Nettuno, Que- 
due Divinità contrastavansi la gloria 


Ila delle 


gli Dci orlinarono che quela elle 


Doe 


cavallo; ma avendo Mineri 
stante medesimo ; fatto nascere l'alivo, 
dietro il giudizio del celeste Arropago | 
oîtenne la vistoria , avendo gli Dei de 
giso che la pace, di cui è simbolo 
Palivo, debba preferiesi alla” guerra 
i il cavallo; per 
Minerva diede il suo nome 
di Atene alla celebre città di Atene la 
quale fece di questa Dea la sua. protet- 
trice. — Apollod. 1. 3, c, 36. — Puus. 
1 e. 34. — Plut. de Amor. fratern. 
Sopra una medaglia di Bronzo d'A- 
tene, vedesi atincrva ch 
Nettuno , onde sapere chi 
dare il nome alla città d' Atene 
ha fatto nascere allora l'ulivo. 
guisa si assicura il dritto che gl 
trastato $ la sua civetta è collocata 
pra d'un albero intorno val quale 
scia il gran serpente consacrato a Diana. 
Intorno vi ssi legge: AGH_ (moneta 
d'Atene). P. fg. 12,5 tav. LXXXI. 
altra circostanza dovette Minerva 
difendere il proprio onore. dall’ insidie 
di Falcano. Questo Dio aveva fabbricato 


( 632 ) 


MIN 


istanze di Zulcano si 0] 
ella ne rendette totti li sl 
meno il Dio le si 


reque apparve. GI 
ato quello 
Argolide ; gli alri di 
sono essere stata” nave mula qui 
gli Argonauti per ports 
ei vello d'oro i 
ncordì nell assicur 
va pento gle prora di pa 
tima il legno parlonte, ta 
Foresta. Decdonety (il, quale di 
degli Argonauti, li 
insegnando. loro il mezo 
_ Apollod. I 3, c.d — 
Apollon. L 1, è. 551 = Eratosti Cd 
faster: c. 35. — Catull, eps 65,98 
168, — Id. Poet. aromi 
— Scoliust.. Apollo. l3, 


gr nomi dai A 
a il lettore molti 3 
i queste Dea, i quali 
potranno servirzti di guida onde agero= 
intelligenza. de mon 
antichità. È 
Cominciaremo dal riportare le dive 
che sono state date al nome 
Kei. Cicerono crede chvella si tata 
mata Minerva, 0- perché. cus dii 
muisce , quae vel minueret 0 De 
dessa minaccia , vel mmnaretur, laethé 
dicendo , che nella sua qu 


il numero 





©, 36. — Cornifi, apuil Fe 
Verb. signifi — Festus 
ae È 
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» Minerva lu chiamata Agorea, da un 
tempio a lei consacrato în” Lacedemone 
sotto questa denominazione , soprannome 
dato eziandio a Alercurio. 

Ajantide © Acantido + da una statua 
che le venne fonalzata a Megara da 
Ajace, figliuolo di Telamone. 

‘Alulcomenia o Alalcomenide, so- 
prinnome tratto, 0 dallo scultore {lal- 
comene, che fece la statua di Minerva, 
9 dal soccorso eh' ella porgeva o’ suoi 
favoriti , come fece con Ercole il quale 
fu da lei protetto contro le persecuzioni 
di Giunone: Nartasi che la statua testé 





gontro gli Ateniesi, e poscia contro i 
Pebani, e gli abitanti. d* Orcomene; 
leltà' più degne d'un barbaro, che 
d'un Romano. — Elfan. Varr. His. 
Li 12, e. 57. — Paus. L 9,0. 33. — 
Strab. I. 9. — Scol. Omer. in LL 4. 
Îiad, v, 8, 

Sotto d'una patera circo ( Lanzi > 
uggio di lingua Etrusca, LÌ, X1, 1} 
da 5 doi porta scuo ri nomero’ è della 
vola LXXXV di questo volume si 
vele Minerva  abbiglista di lunga tu- 
nica sopra la quale ve n° ha un' altra 
più cora, e la sua Fgida colla. tes 
della Gorgona ; le sua fronte è cinta 
d'una berida ; ba essa delle ali, e ticne 
una verga le cui undici linee” che la 




















“iraversatto , fanno allusione alle fatiche 


che Ercole ha diggià terminate. L' Zdra 
è un enorme serpente a tre teste, due 
delle quali sono barbate. 

Acconto di Minerva si vede Ercole 
( MEDROLE ) ignudo , il quale va a 
combattere I° Zdra ; da una mano tiene 
la elava , 0 nell’ sitra una pianta che 
deve guarirlo delle. morseochiature del 
mostro ; egli lia la sua pelle del lione 
gittata sugli omeri; fra i piedi di lui si 
Vede la “faretra colla pelle che ne 
euopre l'apertura ; al suo fianco sta 
ADGINIM ( Minerva ) quale fu da 
toi or ora desc: 

Alcide. Tito Livio (42.51.) dice che 
i Macedoni davano questo soprannome 
a Minerva , senza saperne la ragione. 

Alea , a motivo del tempio che le 
venne innalzato , nella città 
da Alco figliuolo d' Afida. 

Ambulia , perchè aveva degli altari 
preso dan poriso ore anlavano i La- 
Gedemoni a passeggiare; oppure, perché, 

Vol. III 
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secondo alcani initologi , questo voca- 
bolo signiîica profungazione, a motivo, 
del potere ohe avea Alinerva ‘di prolun= 
qurel la vita de suoi adoratori. 

Apaaria | osnia ingannatrice , per- 
ché Kira. madre di Gl'esco s dopo it 
suo cummereio con Teseo, re d' Atene, 
6, secondo altri , con Nettuno , consa- 
rò nell'isola di Sferia, dipendente da 
Trezene ) wa tempio a 'linerva, sotto 
il nome ‘di Apaturia , ossia inganna 
trice ed intitui l'uso che tutte 
zelle ‘del paese, allorchè si mari 
doressero appendere è quel tempio. li 
loro cintura —= Paus. È 3,6, 38 

"Zarea y che pacifica, perché Oreste, 
per socornio di Minerva essendo stato 
Liolto nell Areopago » le innalzò. an 
tempio. 

ZAetwpotente , perchè potente nella 
ballaglia. 

"Asia; pel motio del tempio che 
Gaitore' e Polluce, reduci dalla spedi 
zione della Colchide edificarono 2 dl 
nervo dala 0 8 Ai Lin 

“Assiopena‘, ossia vendicatrice , per- 
ohi Ercole, essendosi. vendicato 9" /pe 
pocouate , dedicò sotlo questo nome a 
tempio è ‘Wlinerva ; nella Laconia. 

ZAusillare. Plutarco dice che Cassio 
Brio si citeò ia Moma nel tempio. di 
Minerva Ausiliare. 

Puidca 5 dalla cità di Dudea , nella 
Magnesia' ov era adorata. 

Caleldica , da Colcide, cità d&' Ea- 
ber, Vera in somma venerazione. 

valcicca o Calciaccos , perchè sulla 
più alla. montagna di Sparta eravi oa 
tenigio tutto di bronzo consacrato a 
Bimerva ,° per la qual cosa venne dato 
alla Dea quisto soprannome. Quell'edi- 
licio era diato incominciato dal re ‘Pia: 
daro  padce di Elena ; dopo la morte 
di quel‘principe , i figlioli di lui i 
pusiro di termigaro e ma il loro di 
tamento rimase imperfetto; dopo lungo 
tempo i Licedemoni edificarono. 2 
suoto tempio, par tutto di bronzo il 
quale sussitera ancora. a' tempi. degli 
3, 0. 17, Elian, 

Hist, L9y e. gi — Tit Liv: 
5 è 35, — Plutoin Lycurg. = Corn. 



























































Nep. in Paus. — Meursius in Miscell. 
63. 3 
o memoria lla brglia 


Lacon. l. 1 
Calinite , 
che dinerva avea posto al caval 
gaso în favore di Bellerafonte. 
Capta 0 Capita , perché i 
avevano consacrato im tempio , ch 
mato Minervium , sul monte Celio, € 
perché il luogo 0w era il tempio era 











Stato qominato con tutte le cerimonie 
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di Giove, 
Ovidio ( Fast: 3, 835), tuvellanio del 
“li Minerva Capita perla del- 
edi questo avpraano mne nel modo 
ate: = Nominis fn dubbio causa 
‘capitale vocamas — lageniunm 
Soler lngeninsa Deo csì da 
de copiltày Jertuc sine matr n 
= Pirliaieli cpr prisiliie so7 
quia persicuina ud noi captiva 
Fhalietre= beni; gt Ice: signo sy 
tuba prima dacci? di qui bei 
egeni copitis quae pentore poenat 
Sika fabri furia reperto. loca 
Catullana y da da 
Fufratore, posts alle falle del Cam- 
Uro de Luesio “Catalo, è da 
fi dnsacratà a Alinerva. 
Celenza, ona del cammino, 10- 
pramnonie dalo » Alineroa da Ullase; 
cli egli ebbe vinto allo corsa gli 
vanti di Venclon 






































e la Dea degli 0e- 





Cidonia , dalla cità di Gidonia , io 
Creta. 

‘Ciparissa , da Ciparimna , net. Pelo 
pondeso. 

Cissra o di Ellera, soprannome di 
od Colelei pui di intera. porti 
Nella cittadella di Corinto 

olocasta, perché , secondo, Paul- 
DIE EotaI De ia nega: eg 
oriota Islvolta an’ mantello di iero ; 
Fine i otserva "ia molle stagne di "ie 
Paul. 

(orta peroh, secondo Cicr 

de nat. Deorum) è gh Arcadi © 
Suna 
horse, fgliutia di Disvo e di Corifes 
2° lendtano. come. inrentrice. delle 

uadrighe. 

9’ Corlfasta , osa usoita, dalla. testa. 
Ere Alfierea cosi appellata nel ato tem 
pio di Pilo. 

Trance, ona delle. moniagas 0 

 sopraticozne che le datano gl 





























Crastia, dal tempio che le era stato 
eretto sob questo nome , presso i Si- 
Linti, — Zrodot 1. 5 ; 

'Ergane , ussia Laboriosa , operaja, 
mecchnica , 0 inventrice , perché. sì 
credca generalmente che Mileva avesse 
fnsegasio agli uomini l'orte di lavorare 
13 Iena , il legname, non ch 
vare le altre arti. iecca 
fu la prima volta , sotto 
adorata dagli. Alenicsi. 
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ela di alncrva Bcgine, 
rato Igo ESSA 
Mae | 1A 
A 
ta  haisoselicto, CAMINI 
atto la fig. 2 della tav, LAXXUHI 








più e lung: 
petto, D'elm apo, e 
iano” an' asta , mentre 
versa lo sculiute che sa aasito 
petto a lei: quello è intento nel 
sembra 












vere 
da un lato ervi 
tina macchina posta în moto per mezzo 
d'una ruota entro la quale camminano 








due omini per farla girare , e che in 
tal modo innalza il fusto della ci 
cuì è destinato il capitello. Alla 
di Ainerva ervi Giove Tonante, 
era dista € 
£ più lang 
glia uni mito enel unt SpA 
Valtra un arco ; la sua furetra le SA 
appesa alle spalle e lè sua funice 
mipiegata i e il lo peplo le forma 
tt cintura. Ung socerdotessa sta fe 
cendo uno ibzione a du glie 
rosso serpente , colla testa di barbuto 
n î mo adorna d'a 


























DEMPTOR fecit PROSCENI ( Lu 
cejo Peculiare, imprenditore del Pro- 
icento y ha fatlo porre questo basso= 
rilievo volivo , dopo d'un, sogno.) 
Carlo Fra, ad Wiksraas, Storia delle 







È 135) ci ripo 
'giea la ‘quale presema a tre mela la 
<Amarailloy piatta che dere guarioigi 
mali da cui son eglino, 

sal daggati del. bi 
l'ultimo sulla sinistra mano 
le fa vederez quello ili mezzo 
le ha bisogno d' ua 
bastone per servinicne. di (guifbialdt 


5 della tav. LAXNVI di queto 
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eevi, ch' ella fu la prima che pensò di 
attaccare dei cavalli al carro} 0, se- 
condo Paasania , perchè dessa combat: 
tette, su d'un 






lurnuc. de 





Ippolaide , da Ippola, cità sivuata 
presso del promontorie Tenaro, diurna 
Frempi di Pausania: 

Tonia 0 Tony da ome, nella Ter 
vili 

Lefira , de bottino che si 
dalis guctra ; poichè i Greci alle spo. 
glie de' vinti davano il nome di. Luphy= 
Fia = Taenies tn Cass. Loeb, 
vetsn : 

Larissea , dalle rive del fiume La- 
rino fra 'Acaja e l' Elie. 

"Lennia $ da una sta dî atinerva 4 
alzata da alcuni abitanti di Lenno, 
nella ottadella d Atene: 

Littorea, che ama d'essere adorata 
sui lidi 

Afacchinatrice, perchè Minerva, sotto 
questa denominazione , era adorata in 
Scalia  aocome aurice de' saggi gone 
nigli, e eresie dell'anti. 

Madre. Le donne Elee fecero un 
voto di edificare ue tempio a Mimervar 
veleno fave divnae sito matr, 
‘uando avestero Inrapreso di riparare 
Te perdite cai” era. shdota sogigia in 
foro patria , 2 motivo delle guerr 

Memore , che si ricorda della pre- 
gliere che le esaudiseo. Io Grulero 


(4 1067.) leggesi la seguente cri. 
ione, 





trasporta 





























MINERTAE. AMEMORI | TALLIA | SUPERIANA 
RESTITUTIONE. FACTA.SIDI.CAPILLORUN. 


Narcea, da un tempio a lei consa- 
crato in Elide da Narcco. 

Ongu. = 7. questa parola. 

Ostalmite , dagli occhi buoni. Es- 
sendo stato cavato un occhio a Licungo, 
da Aleandro > nemico delle sue legli 
il primo si ii sic 
do liero i Lacedemoni, e lo difesero 
dogli attacchi del secondo. Il legislatore 
riconoscente fece innalzare nn (empio a 
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ves conservato I' ale 
6 Gccho ui fe some sto i oo 
rannome' d° Oftalmite. Questa parola 
TE intenti ae rea parola 
che vede chiaro se ciò perché Dio- 
mmede > nelle vicinanze di Corinto, fece 
edificare an teupio a Minerva y sotto 
fuesto nome, in riconoscenza d'aver la 
ca dilegustà la nube in cui era rar= 
vollo, nel suo combattimento” dinanzi 
n Troja, 

Pacifera, vale a dire, quella che 
procuîa la pace. 

La fig. 10 della tav. LAXXI ne mo- 
stra” afinerva pacyfera ;, coll elmo ta 
sapo; € accanto di lei il suo scudo» 
Èllo tiene la sua lancia ed un ramo 
d' ulivo. Intorno si legge; Il D'IOTÀ 
MATAOT MAPNHTAN (souo lo seri 
ba Giulio Paolo | moneta dei atagne= 
sli). Esa fu coniata sotto Massitilto: 

Pallade , sopesmnome doto 
va , dopo cirella ebbe ucciso 
tab Pallante. 

Panachewde , di tutti è Greci ; ossia 
favorevole a tutti i Greci. Presso La= 
fria, Alinerva avera un tempio sotto que: 
40 nome. 

Pania. A Corinto vedeasi una statua 
di Aliaerva. Panto. 

Pareia. Una stataa di Minerva posta 
icino a Sparta portava questo. nome 
ale, secondo alcuni, igaifica dalle 


Minerva , olie 




















il 

belle gote. 
Pedlia. — P. questa parola. 
Poliade. — Y. questa parola. 
Poliuca, che conserva le città , si- 





nonimo del preced 
‘Promacorma, o 
ento. 
Pronca , perchè Minerva era presa 
er [a Prowsidenza, 0 per la Previdentaz 
Focché viene provato dall'iscrizione gres 
ca , a Pallade Pronea che si 
gu tatti i templi dell'isola 
Dello, — Frodot. 1, c- 29. 
Tipivas , soprannome 
e di lercurio , riguardo ai ve 
Seiti 


ie. 
ia la prima al com- 








bal 














Minerva 
bolî. 
da Sas, citù d' Egitto, 
Salpinga, asia Minerva-tromba, E- 
galeo , figliuolo di Tirreno , cni fr= 
£ole cd una Lidia avevano dato la 
inventò la tromba , e ne attriboì l' 
venzione a dlinerva-tromba. — Bion, 
Ilyll. 3, 0.9. — Pindar. od, 12. — 
Pyth. — Callimac. Hymn. in Dion. 

















— Diod. Sie, l. S. — Uvid. Fast. L. 6, 
ibi SI i 

tenia , possente. 
Sunia , da Sunio. 
Telchinia. — 7 questa parola. 
Tritonia, 0 Tritonide , sia perchè 











MIN 
alcuni popoli d' Affrica la eredessero 
Siglinola della 
delle Oc 
popali pes 


Rutrita presso la 
o di Tritone, nella del gi 
cano dice: — Hanc e Pallas amat, pa- 
trio quod vertice nata. — Terrarum 
primam Libyca (nam prozina coelo 
‘st, — DI probat ipse calor) tetigit, 
Stogrigue guieta — Vuliasvila ou 
postigue In margine plantas — Et s€ 
tdlecta Tritonidé dizie ab unda. 

Minerva-Tritonia , aveva un tempio 
presso i Fenesti , ossia obitanti di Fe 
heone , città d' Arcadia. — Paus. Li 8, 
Cu 

Vengono a alinerva dati alti i se 

uenti soprannomi, quali, essendo meno 
Ero ani di quelo già Sport noi 
perciò. li poniamo în Luogo "di 
egaîlo $ è come irotonsi în Milli 
(AM 620) ciota Minerva. Aeria 
Llea, Alifera, Anemotide, Aracin. 
Tide, distobula $ «Assesia  Boarmia, 
Sed) Endariia Giganiefomide, Ger: 
Gone, dlusica  Nedusia, Oleria y Os= 
Siderea , Panatenea , Piletide , Suro- 
nide s Scira, Sicionia , Siga, Per 
gine > Xenia Zoe 

Ti morente di 
a Minerva trovasi chiaramente. spi 
to in tutti gli scrittori seguenti. —= o 
Gyral. = list. Deor. Siatago ite = 
Stevius in l. 1. Eneid. è. 43° — Tu 
can. l. 9, V. 354. — Orpliei Hymn. 31, 
6.17. Hesiotl. ia Theog. 0. 660, è 
938 Mad 1.8, 0.29.06 q30. — 
Daus, L19 6. 18° — Lucian: Dial. 
Merelric. — Pyrrhus aputi Plutar. în 
Vita Pyrrhi. — Callimac. Hymn. tn 
Cerer. . 95, — Strab. .9.— Apollon. 
in LL. Argon. v. 581. Tie. Liv. 
16. Decade g. — Stat. Thebo 1. 2, 
6. 721; Î. 7, ve 330. — Thueydid. I 1, 
— Plut de Isid. et Osir. — Diod. Sic. 
15. = Amob, 1. 3. — ©. Ripping. 
dra, Rom. l.1, e. 1 — Gruther 
deli, pon Der Tree 
pomp. 23. epud' Sie en. 3, 
coi — Hesrehiuso = SIfo di Dis: 
— Suida. 

Nba pi i 
dare D opini 
di Santa- Croce ) rivg 
della Dea Sapienza, e quale. risalta: dalle 
ricerche x da lai Rie y sul mbiteri del 
Fegncido ang È 

d Quanta izianitmo, dei Gre: 
8 5; atcc ib mental Warittore:j aa 
Ce dla moltisiîme prove dimostrato v mul= 
Judimeno alcuni antori ne hanno 
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negato ri 
Mosheim 5 
prestar 
d' Iside e di aliner= 
id Cudw. te t, p. 60-61). 
sorprendente cosa che que- 
# ultima , essendo la Dea tutelare di 
um passe! che gi chiamava un altro 
Egitto (Aristophan. ap. Athen. l. 9, 
pag. 373.), in forza della somiglianza 
del suo culto con quello di sì celebre 
convrada > non ne, eresse tratto la 
ropria origine, Credo che ore si legga 
1 li Seguente palco, ciò non sarà più 
< ua problema. » 
inerva è da molti scrittori del- 
« l'antichità riconosciuta per Iside ( 8- 
« rodot. 1. 2, c. 5 plat, in Tim. 
1033 
di Neil 





































supposto aver ella incivilio il 
sini Cod. Le 198,160 
fclog. physie. po ta 
tone aicrasto date baciati 
soli dell'Attica, ed inse 
Fate di fatica de este Cgbplt 
de Piscat. L. 3, Vi 25. —  Luelate 
Herma, $. 20, Da lei furono, gar 
ili le leggi $ € per. qaesta. regione 
Eschilo peste nell bodes di liv sella 
circostanza del delitto: d'Oreste , le 
seguenti parole: dscoltate lo ‘mie 
lekigi, 0 Ateniesi; nella prima, sen: 
tenza ‘che voi state per pronunciare 
gino d'omilio. cuzna ssee 
ca formerà il tribune perpetuo 
de' figli di Egeo; voi lo chiamerete 
1° Arkopago © ecc: ( Eumeneid: v. 
Vesco 
La legislazione diviene nel mede- 


Sira 




















quella ‘che: ne ha 
progressi e le. scoperie 
id, in Minerv. pe-330): Mala 
ipal' sua gloria consiste -nell'in- 
< tenzione delle. arti; essa. erane, 

< trice a Iside che le protesse_( Dlod: 
« Sie. lt, 815. ta: Den rap 
* preseotata a Sainy astisa ‘come una 
‘€ donna ‘che: ordisce.( Eustach. ad Ho- 
«mer: Iliad: 1.:15 p.:31); 
* niatrato ‘argomento di 




























P'accoppiam: 
 nione è debit 
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elazioni di Neirhy, o Iside, con Phiha, 
« ossia Vulcano ( Proel. in Tim. Plut. 
4 p 30). È forse probabile altresì che 
< la rappresentazione di Veith , portante 

1 distintivo dei due sessi, abbia, presso 
«i Greci, dato vita a questa favola. 

« Secoulo Plutarco » Tifone era rap- 
< presentato come il nemico d' Iside > 
< 5 motivo dell'ignoranza di lui , non 
< che della sua ostinazione. nell'errore 
x (Put de Isid: ct Osir. 8. 2); com 
< seguentemente egli spiega i nome del 
1 PEgzo Dea) con quello di Scienza 
« ( /lid. S. 60 }: tutte le cognizioni di 
« qualunque genere, appartenevano a 

Sinerva e è) senta il soccorso di lei 
nen si poteva in ottenere verun 
progresso, I poeti , i filosofi e gli ar- 
tisti la riguardavano siccome luro 
telare divinità. — Catull. — Ovid. 
Fost. 1. 3, v. 833.— Procl, in Tim. 
Artcmid: do somm È. 2, 6.34 — 
Pind. Olymp. 8, Antistrop 
« Platone credeva che la masi 
debitrice della sua origin 
oppure a qualche uomo 

er questa ragione, i canti più anti 
Fener attribuiti ad Zside ( Pat. de 
leg. l. 2, p- 790 ) considerata nel 
digtretto &' Ermopoli, come la prin 
delle Muse ( Plus. de Isid. ct Osi 
S. 3). Il sistro era uno stromento di 
sia fnenzione e con quelo veniva 
rappreseotata , in atto di cercare , sulle 
sponde del Nilo, il proprio sposo 




































componimenti avera introdotta Mi 
nerva , armata, e mente sava colo 
voce accompagnando Castore € Pol- 
Îuce yi quoli mmonavano ‘i fiuto € 


del quale «Zpollo prese alcone lezioni 
dali Dea ( deh Le 4 p. 184. Plut. 
1136 





de dtusie. Pindaro 
psriando di aida o quest 
termini. Egli st è mostrato il primo 
in quell’arte che Palla inventò al. 
forduando unendo alcune cante vi 
fico passare è spaventevoli. lagni 
tele tdci Gorgoni ( Pyih. Od.11)- 
A Minerva era estendio stibuto lo- 
noce der ipeentato lola e iero 
tea Pila. L Bgoc i 
‘ All'artieglo d'Zside o si è veduto 
di quanto l'arte na e 
2 Dside n e che $ nelle feste di quella 
Dea , portovasi ia gara d'una ‘pavo: 
Quesr ao era stato imitato dai Greci 
© di Romani nelle solennità di ali 
Serva "Cui est credevano over into 
GSO lia di once le pai 
Hozion. Tre Disse 370 SB 
Fertuli, de Spest.s 6.8.3. Ul roscello 


























Osiride. Epicarmo, in uno de' suoi | q 





« sul quale Danao, fuggi dall'Egitto è 
e come pure la famosa nave Argo x 
« erano egualmente riguardati come o 
« pere di Minerva. — /gin. fav. 168, 
«277. — dpollon. Argon: Lt, v. 
+ 561 1600. o Ù 

« Iside, soprannominata Neith , pre- 
« siedeva alla guerra, e lo scarafiggio, 
d stimale emblematico il quale, nella 
« sorittura gierogliica | indicava un sol- 
« dato, era” il simgbolo di questa Dea 
«(Elian. de Anim, LL 10, c» 15. = 
« Plut, de Isid et Osir S. 10. — Ho- 








rapoll. 1.1 , e. 13 J, Tutti s3nno che 
da guerra a ppariteca! e. Minerva, e 
ch'ella a ulti i miliari esercizià pree 
siedev: 

« La città di Sais Fiebninaie 

« per propria fondatrice ( Plaz. i 
£ p. 1043), nell 
£ figuardava Minerva. Pallade come la 
« sua. I poeti greci danno sovente a 
« quest ultima il nome di ciuà di Pal- 
t lade ( Rurip. Med, v. 991), e ol 
« l'Attica quello di terra di Minerva 
< ( Eschil. Eumenid. v. 922, — dri 


















stoph. Nub. v. 299, ecc.) Finalm 
2 Sais celebrare da ta @ Iside 
con cerimonie poco diverse da quelle 
praticate dagli Ateniesi in onore di 
Minerva. — Erodot. l. 2, c. 6. — 
Marsham , Chron. pi 2283. 













1 molti templi , le are e le statue che 
Lichità innalzò in onore di Minerva, 
il culto di 

in Egitto, 

snella Eri 


ia e in quasi tutte le città della Greci; 
Sechi Sicilia ja Tioma e nel resto di 






culto particolare ch elleno tributarono 
sta Dea. Dicesi che gli abitanti di 

furono i primi ad innalzacle degli 
altari , © che per questa ragione Giove 
face cadere una pioggia d'oro sulla loro 
isola, 

Alinerva eta invocata onde poter riu- 
acire nell'ar 1 
sipalmente come dice Ovidio, per ie 
arare a preparar le lane, a tipgerle, a 
Srdirie 6 Care dei lavori’ ne quali sffa 
uso della spola, dell'ago, del peonello 
£ delle forbici. Anche 1 poeti rivolgono 
i loro voti a questa Dea per diveni 
eccellenti nell'arte oro. om dite nulla, 
non fate nulla a malgrado di cotesta 
Bi rdce Oral è Piones era 
nihil invita diees , faciesve Minerva. 

Chiunque saprà renderla a se pro- 
pizia, soggiunge Ovidio, riuscirà abile 
in tutto ciò cli egli imprenderà : = gut 
| tene plagarit Pallada , docts erit. 
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Ja, come abbiamo osservato , 
bolo. della natura, della sa- 
ella ragione e del bnon gusto. 
i alberi y era a lei sacro P alivo; 
‘volatili + la civetta e il “gallo; fra 
3 il dragone. D'ordinario le ves 
imolato un toro bianco , e tal 
volta un' indomita giovenco. — %. Pa- 
NATENE 
Siccome il vestimento delle Divinità 
non è cosa indiflierente per l'intelligenza 
de' monumenti dell’ amichità , così ora 
lcuni cenni sul modo con cui 
rappresentavano Minerva. 

i pittori greci hanno st- 
dellloro opere ad Esiodo, 
mero, a Stesicore. a Lescheo e 
MU 



































moderni + né i poet 
troppo le opere di 





ributi di Mfinerva 
erano diversi, © come Dea della guerra, 
© della pace oppure come Dea delle 





Allorché Alinerva uscì dal cervello 
di Giove era diggià grande come una 
donzella di quattro Justri , coll’ elmo 
in capo, colla corazza: tenendo da un 
lonci: a, e dalla 
risplendente, 6d era sb 
sulla ‘quole , dice 

10 i colori dell' ar- 















Filostrato , bi 
cobaleno. La sua corazza o egida non 
era ancor fregiata del teschio di Afe- 
dasa. — Hom. Hymn. in Pallad, — 





1 Hesiod. Theog. v. 935. 
Tcon. l3, e. 27. — Lucian. Dial. 
Jov. et Vulcan. 

‘Filostrato, Fulgenzio e Albrico rap- 
presentano il casco di Minerva sormon- 
fato d’ un pennacchi 
Afinerva Elidia o d' 








i Vergine s era 
"ana sfinge, © da adiho $ im 
sostenuto da nn peritoneo, n (Pallet, 
tegupra, — Fulgent. diyih, La, © 
ni 14PPtivrie. dé Deor Imag. è. 6. 
ne ce suv 6, ets6 
tn linea ona vl 
proprinmenie detta quavi tti 
ti phngono la testa ‘della Gor- 
Gone. Quest osserrazione é provata dalla 
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maggior. parte, de’ monumenti 
( Jiart. Cappel. in Praef. L 6. — Ji 
dor. l. 8. — Orig. L. vi. — Servius in 
1. 8. Aeneid. v. 435 ). Quest ultimo au 
tore riferisce che la‘ curazza non dere 











di dlinerva risplendente come uno $ 
chio; e Albrico anzi pretende che fos 
di cristallo. — Albric. ut supra. 

1 poeti latini dicono che glî 
occhi di dlinerva erano di color perso, 
0 d'un verde tendente all' azzurro, qual 
è il colore degli occhi del gufo Non 
ra che Ovidio il quale dica che dli- 
nerva avea gli occhi favi. (Amor. l. ty 
deg. no. 


















di quel pi 

La maggior parte delle statne di questa 
Des tano ate come lo osserva dira» 
‘ale era la Minerva di Trojs, 
ata sotto il nome di Palladio, 

secondo Apollororo , tenera 
stra mano la la fa e a: 
mistra la conoochiu; e, secondo Virgilio, 
portava uno ecudo. — Srub. £ 13.= 
'Apollod. 1.3, c. 12. — Virg. Encid. 
La, 0. 15. 

Nella guerra dei giganti contro gli Dei 
Minerva combattera sopra d'un carro, 
che Callimaco dipinge insaagui 
Anche Orazio parla del carro di 
nerva , e del coraggio di lei contro 
igont — Callim. Hymn in Lavacr. 

alladis v. 7. — Horat. Carm. lt, 
od. 16, v. 113 1.3, 0 

Una ’medagiia del gabinetto inciro 
della regina di Svezia , ci rappresenta 
Minerva ; il cui elmo è sormontato di 
un carro a quattro cavalli, Il velo, co- 
nosciuto sotto il nome di peplo , è lot 
divario ornamento di Minerva 
numenti ov ella è considerata 
Dea delle ar 














































della collezione 
Minerva Salutare 


perta 
omeri. cova 
un parazonium , în tre impronte 
tre incise della stessa collezione. 








M 


volta questa Dea è rappresentata portante 
due lance. ;Pinckelana è 0 opinione 
che alinerva, chiamata accingens se y 
Vale a dire che si ara fon rappr 
sentata în quella stessa guisa $ poiché 
siccome i Casco e l'egida erano lor 
dinatia sua armatura ; era dunque l’uopo 
gli ella av sse qualche alla cos, 
articolare, cioè il parazonium. Con- 
Vine però contestare che di. sovente 
Minerva vico coufusa cen Dellona , 
e quella di cui ora” parliamo, senza 
il serpente , potrebb' essere” presa. per 
Bellona , come pure ‘le siee tte pie 
tre dell medesima sollezone | i 
do alle armature sulle quali ella pone il 
proprio sendo, puiché iirofei sembrano 
convenienti a Hellona che a Minerva. 

LA preteso Bellona di quelle medaglie 
è alquanto equivoca , e non ha attr 
Buti bastantemente caratteristici : la Dea 
che passa per Bellona in Berger è nella 
stessa attitudine di Alinerva , sulle me- 
daglie di Pirro. 

ella collezione medesima si vede 
incisa sopra d'una corniola ilinerva 
ritta in piedi, appoggiata ud una co- 
Jonna , mentre porge al Esculapio , se- 
duto dirimpetto a Îei, il bastone intorno 
al quale sta attorciglato il serpente. 
Sopra una corniola segata d' un sca- 
rafoggio, nella collezione di Stosch 
appare Ilinerva, ritta accanto 
sulla quale veggonsi due fuochi accesi , 
ella tiene dalla mano sinistra una vitto: 
ia. La Mitologia ©' insegna che Minerva 
comunicò l'immortalità e la di 
alla figliaola di Pallante figlio di Li 
caone, e che le diede il nome di Zi 
foria 5 pretendesi che dessa fosse sta 
allevata. insieme con Minerva. Colla 
Vittoria trovasi eziandio sopra alcuni 
monumenti etruschi. La picca cli elia 
tiene nella destra mano, € formata tutta 
di globi, a un di presso come i perni 0 
appoggi di Diana d' Efeso. L' 
di q nbra gni 

si conosce la Alinerva Vittoria degli 
Ateni 
















































spiegare 1a Afierva 
armo della villa Albani, la quole 
Salotto e oe vela, Diet 














neggiamento, Non si può riconoscere se 
nontse dell'arto, dall'elmos © dallo 
scudo di lei, che scorgesi attraverso 
del velo. Se questa non è la Minerva 





gliamoto Platea da co ° 
feste veniva dagli. ‘Ateniesi coperto, 
dollo W"Mmekelnana crede che sarà cia 
Sempre go problema insolubile, 

" Pallade e Diana, dice 1 
mann (Stor. dell'lri. È: 4, 60.2)5 


statua în certe 
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sono ambedue armate di formidabili 
dardi 5 hanno ambedue Jo bionda loro 
Cspelibiura sretta col nodo sul capo, 
2 Crostrama sciopro il più grave con® 
tegao. Lallade tecno. l'idea cli 
ne hs dato. Stazio, è specisiente 
P'immagine del padòre virtinale; sce= 
tra di tute ie debolezzo de suo tesso, 
di ha sito l'amore, Gli occhi di 
Pallade sembrano epicgare la deno= 
minazione che i Greci danno alla pu 
palla dell occhio » rocabalo che tento 
fresto i Greci quanto preso i Latini 
È e lonzella. Questa Dea 
hi gli ofchi meno incsrali. € meno 
petti di quelli di Giunone ; cia mon 
porta la esta alla ye gli oschi auoì 
fono ublastati come queli d'una pere 
sona attoria în dolce mellitazione, Ii 
Sontrerio di coscia attitudine scorgesi 
nelle tese di doma «la quale sa 
quali di dominatrice di tasti imperi, 
donuncia nel #10. conieguo ona fe: 
ale fiducia , ed ha il capo scconcisto 
Scimo, come Pallade: Porro 
ceto "luogo. asserazione de me 
Dita, riguardo alla configurazione di 
Pallade" clio medaglie gieche d ar 
geat0 della cità di Velo nella Lac 
Enio, oro di rede colle all vi due li 
dell &lmo, è che ci otire precisamen= 
te il contraio. di ciò che ho deto 
delle statue € dei busti di questa Di- 
vinità poiché sa que monumenti ella 
ha grant occhi, e guarda. Innanzi 
0 id alto. L'suoi capeeli d'ord 
Sutaceati assi bassi sel di distro della 
testa scendono "in varie ciocche al 
disotto del nostro che li atciage. Boa 
ché non sia comune di veder. Pallade 
dolla meo destra sul proprio cepo 
sormontato d'ia cimo ,assia accanto 
a° Giove sul comignolo del tempio di 
quel Dio s molladimeno ella è in tal 
Guisa ficurata sopra ma fhasso-rilero 
SI Catipidoglia. roppresentente con 
sacrificio di Aare- Aurelio. Nel modo 
stesso la vediamo nella biblioteca del 
È Vaticano sopra d un medaglione dele 
L'imperatore ddriono >. 

alinerva prese in prestito. 1' elmo di 
Plutone $ 0° quale avea la preroga 
di tendere inttbile, cella Ciroorie 

cui si pose ella sul carro di Diomede, 
a fianco di quell'eroe, onde. combiti 
tere col Dio Marte. — Jliad. 

Ti essco di Alinerva è ordinariamente 
sormontato d'un pennacchio gacemito dî 

i modo prttora 

© cosi viene figurato sullo 
medaglie e sulle pietre incise. 


Una bella Pallade della Villa Al» 
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Lanî, porta per scconciatara del capo, 
inrech eli ordinario esnco la elle di 
i) sta dicon, di modo 400 li pale 
superiore del snuto coi denti, cade valia 
fedbte della Dea. Sopra oigran vaso di 
siano dell Iene. mestorato sila, sî 
elle Bullade consistice, soperta Iles 
fo dun csppellos poiché niuno ignora 
Hi que Ds amava mbe la ecc 
più. rogguarderoli monumenti, È 
PRI O iran E 
1 Il inebelmam ( Stur. dell'art. 4g 
DELI le terero n ion SI 
L'icopi dell slo s0le, da quagio poro 
Cin bearae, simo la Pallade della villa 
iaidelia (tota che però. meg com=] 
4 viene. confondere colla Pallade del | 
primo stile che pur ivi essi], pi 
Ela VGERI vile peppe Bali 
della Ye Medici. La Pallade è un” 
opera de grondi scultori di quel tempo, 
eli nord. giodisio può essere tanto 
più giusto, 10 quanto Che noi se velia» 
Soon 
bellezza ; ella è sì ben conservato, che 
siodita di non aver sollerio. la più 
Piccola alterazione, ed è sì pura e 
Li Mellano como” se. forse "appena 
cita dalle mati dell artefice, La toe 
sia di questa figura, indipendentesnente 
dall'alta hellesza di cul porta l'im 
pronta, ha i coratleri che noi abbia= 
ORE Ripeto ale gie sir 
tre dufclta più elle al eggere sen: 
tito , di quello che deseritta. Sì. lira- 
mierdbbe the la suo fvantonia. svesse 
um cera gratis, che le si poteva 
dare con uf iritlo più morbido e 
di maggior rilievo e senta dubbio, 
fn ciò Consiste quella grezia che nel: 
età posterinre 'Prarifle seppe dare 
alle sue Rigure. Niobe. e le figliuo! 
1 di ie debbon essere riggmariie 
È monumenti Incontestabili dell'alto» 
Cie Ma le figure di. questo ginomato 
È gruppo mon frortano i segno dist 
SECO til cioe quel agparente 
£ durezza la quale corstterizza 19 Palo 
1 lade aniicab e pe fia I epoes. » 
Quetla Pallade della villa Albani, 
che #inckelmann ha pubblicato prima 
della restaurazione, ne suoi Monumenti 
dell'antichità , gli sembra essere la più 
antica aotna "dì quello stile, Il con- 
torno del vito © le forme delle pani 















































vi sono testate in modo che , se la 6 | n 


bosalte, la si potrebbe 


gura foste di 
la fabbrica, La testa. di 


Credere di 


(Gio ) 
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Il lubbro inferiore d'una delle bells 
tatue della villa Albani, sporge ‘n fuori 
insensibilimente ,, per. meghbo esprimers 
l'aria di gravità che a cutesta divini 





isti debbono accuratamente oi 
servare di non meitere sullo. scudo dî 
serva il teschio di \redusa primi 
dell'epoca della favola di Perseo. L 
givore d'una sardonica di Soxch ha ve 
Quito questa massima , ey nella gnetrà 
dii pen n i po sian 
un cavallo. Questo attributo. potrel 
Li aan por ervadpiai 
ma cutesta denvaninszione , secundo TA 
tradizione conservatoci da Pousanio 
non le fn dato se non se dopo la bat: 
taglio coi, cani. Conseguentemente è 
uopo che quel cavallo sia. Pegaso da 
domato e che talvolta si vede sl 
casco di Ici, come in una. medaglià 
di_ Cirene $ mentre la favola prende 
che Minerca-Ippia , 0 Equestre 
nota (in Aliicae Ta tal’ semo, sole 
mente può il cavallo , che noî scor- 
giamo in questo frammento ; accor- 
darsi col combattimento dei giga 

La Oinerca etrusca portava delle 
non solo sile spalle , ma ezisadio si 
piedi, come si vede nell' Firuria di 
Demster (tav. 100. Mfus. Biras. fi 35) 
e in Cicerone. ( De nat. Deor. lì 3.) 
A torto dunque un inglese scrittore ba 
detto che mon ewvi nessana Mineria 
alata, e che nessun antore: ha porla 
di siffatto attributo. 
Sopra alcune medaglie di Faselide, 






































































in Licia ( Pellerin, 123, tav. 60); 
4opra varie pietre incise della collezione 
di Stesch (52), si vede Minerva 








che lancia la folgore contro i Til 
Sopra una corniola di Stosch, si vele 
Minerva ritta în piedi portando. dalla 
sinistra mamo la lancia” e lo scado , £ 
sulla divita nua civetta ; come una 
piccola fi bronzo della galleria 
Jel collegio di 
sania fa menzione d' ma stat 
nerva, la quale tener: 






irtano ia 
comnacchia , poichè anticamente que 





at animale era il suo simbolo ina dale 
Spes augello. be aa 
î je di Ceerope, Mtnerva 
prete in gno luogo la getta Ù 


















VOLI Tav. CX. 


de Mod 


cene 
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una sitigolarità piacevole per la con 
sizione , e che può somministrarci 
[e più ici congetture sopra l'oggeio 
di "toto. mottmento. Ditta ella 
provo almeno che la Divintà la quale 
tul proprio carro percorre il cielo , 
non è Pallade , nè Bellona, ma 
piuttosto. Alnerva , e , secondo le 
Spparente ‘, la” dlimarva” è Atene. 
Vedendola armata ia aiffatta guisa ; 
dosteo. E orditurio tuo sorta. 
potrebbe credere chella gia do vii 
simo interes minata Dos, ) sisi 
tao perte bell'alione che si 
a fprescalare. — Caylue 3, tav. 


























no l'impero di Pal- 
ure di Nettuno. Fu dessa 
che insegnò si Greci l'arte di costraire 
il primo naviglio ( dristid. Orat. in 
Pallad. p. 28, p. 23) In Omero (Odis: 
w. 109 € 388), ella solleva i flutti 
contro la Îotta de’ Greci al loro ritorao 
do Troioo e i calma per salvare Ulisse. 
windi nel palazzo Rospigliosi di Roma 
deine la ito die Mlaersa con sa 
unosteo marino a” suoi piedi. 22/inchel- 
Mann crede che questa statua rappre 
seni. quella Minerva cui atti 
uosrspecie di potere sul mare ; ci 
niva scolpita sile prore delle na 
che in Atene era portata processional- 
tnente funghesso la spiaggia del ware. 

Anche sul promontorio di Misene , 
eravi una Minerva, cui i marinaj pro: 
venieni da Alessandiia tribatavano un 
culto particolare , facendole delle. liba- 
ioni di vino, Colesta statua dovera ese 
sere, senza dubbio , distinta per mezzo 
di qualche attributo” relativo al mare; e 
come tale si potrebbe riconoscere nella 
statua del palazzo Rospigliosi. 

Pallade pose una corona’ d' alloro 
gal capo di Giove, vincitore dei Zitan 
(Diod. apul Tertllia. de, coron 
milit. pag. 124. 8), dopo. d'avergli 
prestalo Sjuio nel fuliniaati, Nol ba- 
sco del collegio Itomano si vede una 
sUtnerva cesllta sopra d'un vaso dar: 
ento , la quale lancia la folgore sopra 
di Encelado. Nella collezione di Stosel 
i vede Alinerva rappresentata nella 
stessa guisa, 

Sopra un basso-riliero della villa A4l- 
Laniy pubblicato nei Monumenti ine- 
diti (n° IL), rappresentante le norze 
di Teti e di Peleo y ove gli Dei re 
consi ad offrir doni agli aposi novelli 
ti vele Pallade che porta ua elmo ed 
mna lancio. Sopra una pittara antica 
(ibid. n° 113.) , Pallade per ortenere 
fi contrastato pomo , olfce a Paride 

Pol. LIL 


lade , come 
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una benda regale di porpora, cimbolo 
del ionetso puisioi Pt 
ll favorevole voto che Pallade diede 
cre 











monamenti © 
basso-riliero del 
d'un frammento di cammeo della col. 
lezione di Strozzi, e d'un bel vas0 di 
nel porto d'Anzio. — 

* 151 
( iVinckelmann + 
151.) ci offre ali: 




















conciata di casco , mente 
reste , ponendo una palla 
P'arna che trovasi su d'ana tovola, nella 
vale contengonsi i voti dell Areop: 
cui pareri’ erano divisi. Dinanzi 
essa si vede una Furia la quale tiene 
un rotolo , indizio deli* accusa $ ed una 
|face ; di dietro alia Furia. scorgesi 0- 
Teste ignudo , in ottitudive. suppl 
vole la sua clamide è gittata sulla 
spalla sinistra. Di dietro a Minerva, su 
d'uno scoglio evvi assisa £rigone » li- 
linola d’ Fgisto 7 la quale sta atten- 
lendo la sentenza, che debb' essere pro- 
munciata ; di dietro a lei evvi un Gno- 
mone collocsto sopra d'un cippo le 
ulime due figure a diritta, sono Pi- 
lade ed Elettra, presenti anch essi sila 
sentenza. — J fg. 1 della tar. XCVI 
di questo volume. 

Una corniola di Stesch offre ali 
nerva e Marie citi ia piedi , Dana 
accanto dell'altro. Le loro statue erano 
iu tal guisa collocate a Coronea , nella 
Beozia ( Strab. L. 9, p. 631), per una 
tnisteriosa ragione , come  preienderano 
quegli abitanti , ma che non ci venne 
rivelata. 

Dom 



































fano fece innalzare va tempio 









La figura di Pallade , di gran- 
Gezza tutaraley ed cieguito ia bagiovre 
lievo, è collocata nel mezzo e al disopra 
del cornicione delle coloune. Quenta = 
goa fo fora della iroppa viciaoza in 
dui irosasi presentemente pel pavimento 
inoalzato pino alla metà Fle'esonne, 
perde molto , € paragonandola » 
Sassi regi dell cornicione, nc sci» 
bra che abbozzata. 

Un disco d'argento del gabinetto del 
signor qoale di Siroganow ci offre 

n 
























ls destra $ ella è acconiata di casco, 








° di lancia > sembra che dessa 
consigli Ljace a contentarei del pronun- 
ciato. giulizio + ella si ap al suo 
sudo € e gi anoì piedi cit un banco 
orno di fogliami, Appia di Minerva 





V'armutdra 9 Achil 
co, d' una 





compone 
ae di Pal 









Ùi a stivaletti. — P. fig. 3 
della tav, LAXIE 

Una medaglia coniata sotto il regno 
di Commodo, tafpresento Minerva die 





la Valtorta) , com elmo in 
Cspo, portante in una mono l'imea- 
gite della /itorda cine tino una palma 
dd na trofeo se dall'altra y un asta ; 
di dietro a lei si vede pare un trofeo i 
intorno leggesi Misenva vinenex (Ali 
nerva Vincitrice ) — Vo Gg 11.5 
tor, LANSI. 

















pento , coniate în Atene 
po di Fidia , ci olfre una testa di Mi: 
nera, col casco adorno di foglie di 
ulivo, — Iunter Num. populo, VII, 





1, ta XI 
ciportsta da Pacivudi 
( Atonum. Pelopon. 5 35.) cà wostea 





va coll'elmo , titta in piedi, e 














portante una fiscola rovesciata sopra’ di 
olor o Inficnio ceo cià ditela 
spegne ill fuoco ella guerra: al baco, 
ni legge = AGHNA ” EIPHNODPOC 





merva portante la pace). — 

Me LANNIV. 

‘sopra d'una moneta coniata per de- 
creto del senato ( OntcL » T'hesaur. 
LT, 21.) vediamo una Minerva che da 
und ion ine lo edo dall'alta 
1 folgore ch'ella sta per lanciare, sim 
Dole Tala porease i Doritalanoy conto 
il ui cegao fa coniata questa medaglia 
9 monets , essendo egli per la decima 
Rona Volta Imperatofe ; per la decima 
testa console» censore, padre della 
Patria — V-Ùg. 7 della var. LANAV. 

a bg r della tav, LAXXVI 
prepente sinerva abbi 
EI peplo , copeno dell £, 
Esnelità di'ensbo, che eno da una mae 
no la lancia'e lo’ seudo , ©, coll’ al- 
tra , preseata an diadema ©’ Paride 

+ presenta va dial Paride 
tue308 è sssiso sopra d'uno scoglio, 
dl sinistra mano tiene un faligo b 
Stone da pastore $ da ambo i lati veg: 
gondi degli siberi e. nel. fondo delle 
Bontagne, — Wiscxermanx, Monuni: 


inedi n 113, 
<a fig: 3 della tar LXXXVIT, ci 
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di Allnerva aci 





i piegata 
rn 3 questa, demo FILE 066 0 
Dea le fa osservate che quelo. sens 
mento le gola Ie gute e 10 dito 
visu , la qual cosa le viene. confermalà 
Mal doc" Ninfe. che. l'accompagens 
Pittura antica pubblicata da ##/inchel- 
mana Atena inedi ga 




















Sono la fig, 3 della XCIX ab 
Viamo posto una bella testa di dUinerva 
suerriera, il petto coperto dell' 








bgida, 
SUI testa di Medusa" è dalle di 
serpenti renduta più formidabile. La 
DI port una gioca collana compa 
di ghiande, © dei pendenti & orecehia 
3 ffrma di grappolo d'uva 3 ha dess 
tn bel casco , i eni penne è bi 
stenuto da una sfinge , acecmpognio 
di ivo pegarta 1 deroaii è. RON 
quattro ‘orsieri, e È 
griftome,. Sepra ulio si 
fegge © ACIACIOT (opera d' Arpa 
sio). Baacei 3 Latagliator. 1, 14 
Sul lato d'un comdelaliro. ( 2fus Pio 
Clement. IV, 6.) vediamo Mint 
Polias , rita în piedi , colla tunica, 
V'egida y un elmo sormontato. di per 
nocelio'e fregisto di due pegaity la 
quale porge il nutrimento al' gran sere 
Pente ‘eni ella aveva confidato la cut 
dia di Frittonio , e che era dagli 
sisi mantenmo neh tempio di = 
la fi. 5 della tav. LAXXV. 
+ 1. Minzarar Casravw, cità della 
Calabria , presentemente. chiamata Gi 












































* a. — Promontorium ( Capo della 
Minerva) ,_ promoniotio di: Minerva 
situato all Ovest dell'Italia ye formavit 
l'estremità oecidentale. della pesiiola 
che produco il golfo di Desa al Sud) 
era di contro all'isola di Caprie far: 
tendo da quento capo pel Sud-Est) 
entrava nei golfo di Paestora , chiamle 

resi di Possidonia. 

* 3 — Templum, laogo în 
— Stab. 1.3, p. 149: 

+e — died luogo d Ialia 
dei Volsci. Strabone | 
pone presso la citt di 


“iurì 5 Luogo del 
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nell Acaja. Pausania (1.7, c. 22) lo 
one a qudii std Gi 'protuomario 
Binormo, e a notanta dal Porto Cs- 
price: 
fe — Urla. Diodoro di 
una chia di questo nome nella 
preso la città d' Imera s patria di 
Sicoro ; ques ulima la' distrutta. da 
Zinnibile — Diod. Sie. L. 5, e. 3. 
* MiweRvaLE, onorario che i scolari 
i Roma pagarano ai loro maestri il 
giorno 3 di gennaro e il 19 di marzo, 
Garanti le feste di Afinerva che. per 
es spanc gior di vacante’ Alani: 
fologi opinino che 1° onorario de mae 
atri di pagaste ogni mese, come. dite 
Orazio: = Abunt'octonis referentes idi- 
Lu nera; = e che il minervales lose 
uh. dono straordinario , una specie di 
titeone, 
o Stwencana, foste che i Nomani 
sechraino io otore di Mnervas ne 
e quali” avea Imogo” il giorso 3° di 
guadal, Pali, ii °19 di fomao, € 
utcuna” durava per 10° upazio di cinque 
forni pri Panino in preci 
El cori sila Den, gi alti erano impie. 
pucritaii e in combattimenti di 
[o tale circostanza rappresen: 
delle tragedie j ei dotti, 
lettura. di ‘Sheet opere; 
istituito da Do 













































giitimo salario un nome tratto da quello 
della Dea che alle belle arti presiedeva. 
— Varr, de R. R. 1.3. — Tit. Liv. 
1.9, c. 3o.— Ovid. Fast. 1.3, v. 809. 
— ‘llacrob. Sat. l 1.0. 12. = Ter 
tulì. de Iolat. c 
1. Minearto , edificio consacrato a 
Minersa: Questa parola viene applicata 
particolarmente a un piccolo tempio de- 
cato è Minerva Capliolina nell 
decima regione di Îtoma, ‘ppi 
i. — Colonia romana în Italia, 
nella Gallia Cisalpina. 
Mixere, 0 Minzs , re di Lirnesso, 











del 

















figliuolo del re Eveno € nipote di Se- 
levio, fa ucciso da Achille , che avera 
conquistato € saccheggiato la città di 

rnesso, e Tebe, tracado con se pri. 
gioniera ’Zppodamia ,_ sopranaominata 
Briseide ) moglie di’ Alinete , che fu 











poscia cagione di tanta discorlia fra 
Lichille ei Agamennone. — Iliad. 3, 
19. — alillin > Alit. t. 2. 
Miserna, nome di Ninfa. 
1. Mista, Tebano , padre 
— let. 
2. — Figliuolo di Crise, conse- 
guentemente nipoe di Nettuno e d 
Crisogona, figlia di Almo e nipote di 
Sisifo. Ei diede il suo nome si popoli 
i regnava, i quali furono chiamati 
,, © sorpissò i suoi predecessori 
chezze , © fu il ‘primo , fra tutti 
ei 10, a far innaltore un clificio per 
eporvi’i suoi tesori. Fu egli pare di 
Orcomeno y 31 quale 3 lui successe. Se- 
condo l' opinione di T'etses 
figluolo di Orcomeno è 
uola di Meoto ; oppure 
Nettuno e dell'oceanide Calliroe; sposò 
‘ritogenia , figlia di Eolo, e diè l'o- 
rigine oi Mini; e i suoi figlinali si chia- 
marono Afinia , padce delle Minindi, © 
Ciparisso , che diede il suo nome alla 
a di Liparisso , nella Beozia. — Paus. 
91 0. 36. = Millin, Mit. 1.2. 
‘Mistes , feste istituite dagli abitanti 
di Orcomeno , che prima si chiamavano 
— dat ezpl.t. 2. 
iaro, Misto, fiume che Ercole 
fece passare attraverso dell' Elide per 
portare tutto il concime che infet- 
le campagne, — Iliad. 11. — Paus. 
— Strab. 7 
Mini, popolo , nella Grecia an- 
ichissimo , trovavasi in parecchie pro- 
sia perché lo stesso nome sia 
stato dito a più d'un popolo, 0 perché 
questo popolo liviso in° diverse 
port 
Sembra che 













































fos- 


zia furono dunque da principi 
Ain li 





appellati 
i ma siccome anche in Arcadia 
eravi ittà d’Orcomeno , ove i suoi 
abitanti avevano. realmente un affinità 
i parentela cogli altri , oppure, locchè 
sembra più verisimile 5 fa immaginato 
di darne loro uno , a motivo dell' uni- 
formità del nome di quelle due cit 
così furono pur essi nominati Minii. 
Minii d' Occomeno di Beozia 
condassero una colonia a Jolco ; e sie» 
come gli Argonauti sono stati talv 
chiamati Mini , vi sono perciò due opi. 
sioni intorno all'origine di cotesto nome. 
Alconi autori pensano che lo abbiano a- 
vato perché quella colonia si era sshi- 
lita nel loro paese; aliri presamono che 
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ciò sia avvenuto perché î più ragguar- 
devoli fra loro discendevano dalle Tigli- 
vote di Minia, poiché Giasone era igliv 
di Aleomeda > figlivola di Adinia 3 
ficlo aveva egli pure per madre Climene, 
figlia dello stesso principe. 

Una parte dei Mini Orcomenii di 
i alla colonia che i figli» 
ro condussero nell’ Jonia. 

ndo di Afamanie si sta- 
talirono a eos, città situata al Sud 
dell’Istmo che unisce la penisola al 
continente verso l'Uvest di Smirne. Il 
sig. Larcher è d'avviso chey per questa 

one, Frorfoto abbia detto cle i 
Alinia Orcomenii sono mescolati cogli 

vid Asi ( Eradot li 15.8: 149): 
Ma quest autore (1 43 e. 145) parla 
altterì d'on'altra sorta di AZinii: quei 























stabiliti 


















































li ecsertarono. Allora questi. Mili Tex 
cero vela verso la Laconia, presero terrà; 
£ andarono ad accampatsi. sul monte 
Ailigie ove accesero de fuochi. La: 
celcmuni appena ne furono iatruiti , spe 
Siro loro URI messi per sapere chi fos- 
serm, è d'onde venissero. Essi risposero 
estero Alinii, © discendenti di quegli 
MOLE quali si erano imbarcati sulla nave 
firzo. "Di nuovo fecero domaadar loro 
îl Motivo pel quale cransi recati in quel 
pate, © perché vi, accendessero “dei 
frochis Quelli dissero che s essendo siti 
i dai Pelsogi dall'isola di Lenno, 
40 de loro padri, vicosme 
era cosa giusta, € che pregavano i La: 
lemonifi accordar loro. l'ospitalità, 
proponendo cene condizioni , che furono 
accettate. l'Lacedeimoni dieder loro delle 
terre, e i d/iniî si matitarono con donne 
Lacelemoni. Lo storico oggiogne che 
eglino cedettero ad sitri tutte quelle che 
iferano condotte da Lenno. 

Ma, dopo qualche tempo , avendo i 
Dlinti preteso d'aver parte nel governo, 
fazi | come dice Erodoto alla stess 
dignità renley e avendo futto molte cose 
contro Je leggi Furono arrestati e posti 
in prigione. Volevano i Lacedemoni pu- 
nirli colla morte, ma avendo de 
donne ottenuto i) permesso di visitare È 
Toro mariti nella ptt destinata al loco 
supplizio ( poiché a Locedemone le 
FA RA re e die irano di 
giorno ) , elleno cangiaron d'abiti con 
quelli, € in tal modo porsero Jura il 
mezzo di salvarsi : allora ritornaron es 














Jibilumente periti, 
demoni non sepeino perdonare, se Tera, 
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vella stipe di Cadmo , non avesse ot- 
tenuto loro la grazia + ‘ne condusse con 
ne una parte , allorquando recossi a fon- 
dre ana colonia nell isola, allora chis- 
mata Callisto, poscia dal nome di lui 
detta Tera. Gli altri pai 

lide e nell Arcadia j ‘se 













a di Lepre, di Macisto , 
Pirgo , d' Epiro e di Nudio, fa max 





or pene dell quali furono poscia dic 
Srl dagli let — Jgin. fav. 14 
Pass grc. Go = Apolod, to = È 








Some Giasone + dalle figlie di Minia. 
‘% — Funcinlli che gli Argonauti cb- 








bero dalle donne di Lenno, Dopo quat- 
tro generazioni, scacciati dai Peluogi , 
i miraron eglino nella Laconia, d' onde 










furono pur anco es 
al occupare l° isola di 

+°1. Minto. Il vero ci 
Plinio , era il sangue d 
dall'isola Didscoride , e, secondo lo 
atesso scrittore il mino era l'ordlinario 
cinabre , tratto dalle 
cario, del quale facean uso i fiomani 
Nulladimeno portavasi în Rom» anche 
il vero minio. Era una preparazione di 
piombo calcinato , che si vendeva per 
intuio mot9 0 Cibi, =] 

D’resso gli antichi servivansi del mi 
i pittori per le loro ‘opere y ed i.e 
vurghi per loro empiastri , cionnonostanie 
lo confondesano coi cinabro, e Dio 
scorie particolarmente (v. 109) dice 
che il minio iraerasi da uno miniera di 
Spagna ; egli è evilente ch' ci intendeva 
alt parlare del cinabro d' Alimaden in 
Irpino “” 

l'imperatori romani faceano pompa 

del color ratso , come un stiributo ©- 
selmivo della soveanità , ed è per questo 
motivo che gl'iasensati ‘imperatori. Ca- 
ligola e Wesone Fecero coprire il viteo 
di sabbia mescolata col min 
nunciare che eglino di 

Nelle grandi solennità si dipingerano 
col minio le ststue degli Del (.Beloz. 
10, 17), € sovente aliresì per iinpedire 
l'intarlamento del legno delle st 
Col minio dipingevansi eziandio i bi 
stonì sui quali rotolav: i ele 
correzioni vi si facevano con inchiostro 
rosso. Finalmente col minio imbratta- 
vansi il viso i trionfatori per darsi. un' 
aria più marziale. Era questo un uso 
particolare agli Etiopi, ma riserrato 
Soltanto ai loro capi. 


andarono 
Misto. 

abro ; secondo 
drago tratto 




























































che_mette 
foce nel mar Tirreno. Virgilio (Fncid.) 
ne fa menzione nel seguente verso + 


Qui Corte Dame qui sun 








re gli Siria. 
Misto, uno de sette figlivoli di 
Niobe. — Apollod. 
* Misser, popoli 4 Aral 
Mosso. — Plin. 1 


sul mar 









i Sicilia , chiamata 
ca, fu edificati da ali 
nosse allorquando insegui egli Dedalo. 
2°1 " Cutà del Peloponaeso. 
3.— Città di Creta, 

"1. Mina, città delî isola di Creta, 
secondo Tolomeo, che la pone sulla 
costa settentrionale dell'isola, fra il 
promontorio Deepano e l'imboccntra 
del fiume Picno. Era situata verso l'Est. 

* a. — Porto dell'isola di Creta che 
Tolomeo (È. 3, e. 17) pone sulla costa 
grientale dell isola, fra il- promontorio 
Samonio , e la città di Camara. 

* 3. — Isola di Minosse, nel 

pochissima distanza del 
. Secondo il rapporto dei 
Minosse si portò in questa 
piccol isola per far la guerra contro di 
Niso , re di Megara; ivi sbarcò egli le 

ue truppe; d'onde venne dato all'isola 
il nome di Iinosse. — Paus. in Attic. 


CA 















egareni, 








—, Promontorio. della Grecia 
nell’ Attica", dalla parte di Megora. Stra- 
bone dice che questo promontorio for 
mava il porto di 

— Città del 








rabia. — Stef. di 
Bizan. 7 


* Misora Reova, nome dell'isola 
di Creta ove regnava Ilinosse. — Eneide 
6,01 

MixoiDe, nome patroni 
anna , figlia di Minos 








d'A- 
— der 8, 









* Misorno. Apollonio, e il Diziona- 
Favorino danno questo nome al 
mare di Creta. 
Mixo0, nome di nno dei mesì che 
Luciano auribuisce agli abitanti dell’i- 


sole Fortunate Questo va una 
duplice messe, usate nie. de 


Minoresa, nome di 





Vinfa. 
1. Misosse, Ggliuolo di Giove 
Asterio re di Creta, e di Europa, fi 
Rlia d’ Agenore , regnò, nell'isola di 
Creta ( presentemente Candia ) verso 
anno. 1430 prima dell'Era nostra go- 
“veruò il suo regno con molta sapienza 
e dolcezza, e foce edificare molte citi, 
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aperisimente Gnosso e Festo. — Apol- 
od. l. 3, c. 1. — Conon. Marr, 25. — 





Divd. Sie. La gin Igino fav. gr = 

Lacan Sd Gute mel Te tara 

197. — Scol. Euripid. in Mippol. v. (83. 

‘inosse si mostrò tanto giusto e be 

nefico verso i suoi sudditi, che in tutta 

fa Greoia , fu riguardato come il fivo- 
hh 














cito degli Dei. Esiodo lo chiama il re 
per eccellenza , © Omero gli dà il ti- 
tolo di confidente di Giove ; Orazio 
gli attribuisèe la qualità medesima: #8 


Jovis arcanis Minos admissus. Ovidio 
lo nomina il Gran Legislatore , il 
Giusto per eccellenza. _ 

Per dare alle sue leggi una maggiore 
autorità, ogni nove annì , ritiravasi egli 
da un stiro ove dicera che Giove, sto 
pulre, a lui le dettava, né mai ritornava 
da quello senza portare qualche. nuova 
legge. Fra tutti gli antichi ,, Giuseppe 
è iI solo il qual che Minosse a- 
vera riceruto le sue leg; Apollo + 
s_ghe Io ficcio vioggiore a Delio per 
apprenderle da quel Dio. 

a saggezza del suo governo e la sua 
probiti ficciolmente gli Hanno fitto deroy 
dopo la sna morte , dai porti la curica 
di' giudice supremo dell’ inferno. Alt- 
nosse era propriamente considerato co- 
me il presidente. della corte infernale 
© gli altri due giudici Laco e ada. 
manto non erano, per così dire, che gli 

i ro lo rappresenta 
menzo dell'ombre, i soi precesi lnnno 
luogo alla presenza di lui. Zirgilio dice 
ablgli tiene in mano , ed egità l'urna 
fatale ov È rinchiuso il destino di tutti 
i mortali , citando le ombre a compa- 
rire dinanzi al suo tribunale , © sotto» 
mettendo l' intiera lor vita al più rigo= 
roso esame 1 Quaesitor. Alinos urnam 
movet. 







































into, che 
regno, e che la padre di Minastey se 
condo’ di questo ome, che. Platone 5 
Plutarco ; Apollodore ; Isino e qua 
tutti i mitologi hanno coofio. col pr 
mo. Omero » Diodoro. di Sicilia Je 
fea i, moderni ; osslo Mesia? 5 & 
Bi. Dacier. l'hanno 
Sora non la però 

stori dei Diziona 
no fatto di due Misossi s un anlo © 
medesimo re la cui fama’, le gi 
de' quali sono ciononostante siate Sessi 




























iene però Minosse I rimproverato 





d'una mancanza che fa co 





MIN 
delle dodici Ditiche d' Ercole. Avera e- 
gli ommesso di sacrificare a Nettuno 
sa toro che gli avera promesso. Îl Dio, 
er punirlo di siffatto errore, mandò un 
oro luribondo che Tanciava Tunco dalle 
mari, e che devastova gli stati di Mi 
nose. Ercole lo prese vivo. — Odiss. 
Li 195 v. 178. — Diod. Sic. LL 4 — 
Iorat. Carm, lt, Od. 38 v. 9° — 
Ovid. 13. Amor, Elegi 10, vi 4% id. 
de arte Amand. È. 2 5 v. 25. — Virg. 
Fueid. 16, v. 432. — Vosiius de 
dol. L 1, e0 14. — Comment. sulle c- 
pist. d'Ovid. dal signor dfesirive. t. 1. 
— Note di ol. Dacier sulla vita di 
Teseo. 

** 2. — Ne dei Cretosi , figliuolo di 
Licasto , nipote del precedente , sposò 
Pasifae , Biglia del Sole e della Ninfa 
Perscide dalla quale ebbe parecchi fao- 

Si rendette formidabile a tuti i 

i fece molte conquiste nelle 
isole poco distanti da quella di Creta, 
€ divenne padrone del mare, Aveva egli 
due fratelli; avendo questi tentato di 
disputaegli la corona, pregò gli Dei acciò 
volessero dargli qualche segno mani- 
festo della loro approvazione, Esaudi 
Nettuno la prece di lui , e fece sortire 
dal mare un toro di prodigiosa bian- 
chexza. Questo principe avrebbe forse 
goduto 13° fama di uno de più grandi 
fosse fallo segno 

» per la guerra 
he fece lore ande vendicare Îa monte 
del proprio figlio Androgeo , da loro 



























assassinato. I poeti tragici. d' Atene lo 
hanao screditato, €, come ha osservato | Val. 
Plutarco, gl scono la fama di 





un uomo ingiusto e barbarn; Tante è 
vero» dice Platone , ch egli è peri- 
doloso l'aver briga coi Poett, la cui 
testimonianza e di sì gran peso, tanto 
per la lode quanto pel Biasio. = 
Pil im Thes = Plato im blin. 
Minosse , atendo vinto gli Ateniesi, 
non accordò loto la pace se non s© 
alla condizione ch egli gli avrebbero 
ogni sete ‘anni, spedito stile. giovineti 
e ilirettante donzelle cod essere espo- 
di a minctaro nel ioirito ore q 
tto principe arca. rinchinto quei. no» 
tiro” feuio dell insensato amore della 




















ro obbligati di pagare il tri- 
Bulo ogn'anno; Scpiena, quot. amis 
corpora natorum , dice Virgilio , li- 
neid, 1. 6, v. 31, — Igin, ut supra. — 
Y. MisozavsO, 
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Appena Dedalo ebbe eci 
nipote , si ricovrò egli alla corte 
Minosse dil quale fa accolto con 
inzione , ed ebbe l'incarico di co- 
to di Creta ove 
‘me col proprio 
figlio Zcaro per aver eglino lavorito 
la bratale passione di Pusifa (7. Pa- 
star). 
qudrendo Dedalo osato ii modo 
faggire da quel luogo col mezzo 
da lui fabbricate, si portò nell'isola 
Sicilia , ove trovi un asilo presso del 
te Cocalo. dlinosse, dopo d'aver lungo 
tempo cercato il fuggitivo suo. prigior 
nere , essendo stato istrutto. ch? ci îro- 
alla corte di Cocalo, ivi si recò 
ver riaverlo ; ma il re di + che 
Molto profitto traeva dall’ ingegno 
Dedalo, c non volendo violare 1 dri 
dell'ospitalità, fece pregar Minosso di 
portarsi a Comica, onde amicherol- 
mente trattare di quell'affare ; lo trasse 
in una stufa e vel Jasciò tanto tempo , 
che lo fece cadere în isvenimento, dopo 
di che terminò egli di soffocarlo.  Dio- 
doro di Sicilia, Pausania , Valerio 
Flacco , Igino e alcuni alici autori 
pretendono che Minosse sia caduto ri 
tima delle figliuole di Cocalo, Je quali 
fecero morire in 
non dee destar mara» 
fetta che le donzelle , secondo Ateneo, 
e le princi eno stesse davano i 
bagni ai loro ospiti. — Conon. Narrat. 
25° — Diod. Sie: l. 4 — Paus. in 
Achai. e. 4 — Aihen. d, 130, 8 — 
ac, L 14, v. 40. — Scholiast. 
Pindar. ad od. 5, Nem. — Schol. Hom 
ad 1. 3. — Tiud. 0. 135. 
Alinosse Îl morì circa trentacinque 
anni prima dall'assedio di Troja. Qui 
e ebbe da Pasifae, sua mo- 
glie, tre Gigliuoli, Androgeo, Glauco 
© Deucalione s e due figlie, Fedra © 
Arianna, — Y. questi no 
MISOTAUAO, mostro, metà uomo 
e metà toro, come dice Ovidio (De art. 
“Am. 1. 2, v. 26.): = Semi bovemque 
irum , semivirumque bovem ; = era 
fruttò d'un infame passione di Past 
fac per un toro bianco. Minosse , dice 
venne 
Nettuno Îl più bel toro delle pro 
usadre. Ve n'era uno di si belle tore 
me . che AMlrosse , per salvarlo, ne s0- 
Î ‘un altro di minor valore. Nettuno 
leguato che, per trarne 





il pro» 











ali 














de 

































































Pasifae , moglie di 
‘egognosa passione 
‘per ‘si amato toro', d' onde segni la n 
scita del Minotauro. Ma la mo 
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inel de peri nano attribuito I° orri. | gosino e Licho, intorno a questo 
ile passione di Pasifao alla collera di |P adontato, delle idee false 
Nendre. Minosse y per nascondere. all i 
nua vm oggetto ‘che d' ifa 
Vidon, insieme’ olla- propria | ammelleric a e ‘prendere pel: Alinosauro 
Mi ite; fece nel famoso labirinto co, | il ie lo umano che si vede sulle 
Rio rinchindere. quei | medaglie di Nepoti. 
girato “da Detto? di come umano. | igilio dice ‘solamente che il Mino 
CATO Giegieli vinti nella guerra. che | Iauro era 
cei ie iiimorse per vendicare la | illo non ti 
fece, 1000 adrageo, Ogliuolo di lai, fu- | due luogli ce sr dipi 
otte i noto in forza d' un irallato, | vergogni. amori di P. 
sono, condanne mi '‘ntte giri: | lodoro, diva pes ivamenie ch' 
Sped licitante donzelle > ond ser-| le lett ‘di toro sopra ‘corpo um: 
"1 fatto al mostro. 11 crudele tri- | pi 
gir i Pasto ho tre voltà; ma alla quarta; | della più 
ato fa pagnto se,ima sopra di deseo | premia LiT0ro, Ki 






































Sites eroe uccise il mostro e liberò la | PE, testa di toro‘, & 

soa di tognoso tribuio, — | Teseo , nella desta mano 

#1 Riano, Depato, Pasirars Fe- | corro, 'uatondo che sembe' essere una 
pra , Trsro. ficlra ci? ei volea lanciare contro l'eroe: 





O, a pigitto  apiega ta | Se rino si vel e us 
Serri e irruuro nel modo seguente: | posto di use le dcchieri disposti it 
mila moglie di Minosse 11, re | Orosi di quat un fondo nero. =. fig: 
di Creia, eta stata colta da un’ amorosa | 5 della Par. LAXXI JM 
iaclinazione per Tauro », che alcuni pre: Sopra due medaglie d'Atene, rappre= 
joifazione per Fatr? o segni di —_Sogra dee melagle Lipari 
tendono, fosse 1.880 geom dei | wo daino Felleria 
Atinotse > tonenti generali ed altr f- | faremo Oioticate: sopra d'un vaso della 
agi luogotenente gn ricco | collezione di Menini ira Ri pieta 
almeno o guaine foi ii e | incivo well rscoltà fi, lr di 0 
x dito peroni da 0 Dedalo | sh ove dì monito SE cl Mute 
dir ini 3 procurà. loro il | sco in î® pittura. d" £rcolan 
poczso di vedenti Siberatuente  angi pre | si celle il alinosmuro 
Enzo, reni la propria cosa; Emea-| vento Si piedi. dell'eroe 5 sopra tut 
NO granito dm figliolo csi Meno i i I Ania a la 
doni Pare sEtino: Auteio dii» | veto d (0, E Ci "ito uomo» 
gli autori Rime incerto ne era il padre, | Erri dm Lor na pietra incisa del go 
come ineefrlo, Bgliuolo ianto | binetto del re M9 firiocia, rappresen- 
She Si poleta to di Minosse, così gli | tte il 40BBCTO, medesimo, e non giàa 
di°Fiunro quem doo Pauro | come lo e esisto Co di” Nomi 
Considera! fattimento d' Ercole contro di Acheloo. 
datimento ditelo del palazzo realo 
tag. 105: 

Eiatidite ha pensato che l'uomo colla 
È giani c.d dielatti ne Loro cuore nella | resta di ire Phpresenti un fiume , ed 
sesamo ae Spot ono o ea nl | peri I n Miglio, in 
Subirinto 5° portavano talroli Ma pere esco nell'alto di prendere per 
tiuro pei prgn D si vele esordire gui suolo un uomo 
l'uno di Virgilio e te fort di toro 7 come un intaglio 
parecchi antiquari Solireremante la lotta d'Ercole è di 

ce notruro, raporegentanie egli è ‘esco che ale 
Vibare uil medaglie. di den dliotauro. 
RUMIDO dee.s ma imperfetti CIO ta di Metaponto » da und 
Nolan fesracinione ni è la desi parte matta o 
3 mentre la- testimo” clava, e sul rovescio il Minotauro. 
1 penne a drtito: | SDSoor na madoglia di Nic ini, 
pi ao sal Me | ia vele pleno free, 
malta ha dille monamemi s'ove quer | di alive nell abbigliamento d'Ercole. 
da na inte "comimemiente rappre: | | Sopra nm bell'istaglio del gabinetto 
n it sine con Bere | a Vieana dovra 20 e 


incisore. File 
(ero, il Barone di Spanhichny"Aatonio, | mone > Ni Vede Teco viutorioso e con" 
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tento , il quale'ata contemplaado il so 
nemico Vino e disteso a terra. presto 
sii poria del labirinto, ove si € por- 
tato L morire; atraverto d' un'apertura 
scorgosi la testa di lui pendente su 
reno ed il ua corpo dieso: 

Una medaglia d'Atene ta bronro rap- 
presenta. da Cana” parte il Iabirioto € 
tal alba il Minordiuro con corpo duo: 
MO e &ipo iturilonme, Un ‘vato greco 
fisurnto 6 //inchelnan ne mostra 
combsttimento di Tesco col, Minotauro, 
Zollo sola differenza che. Teseo uccide 
il'Amotauro colta spada invece della 
elisa acconto 2° lui' sto” Ariana © 
pile chela stessa lo guidi o quelli: 
Fresa. i 

“Allegranza ba descritto un mosaico, 
in‘Cui Si vedono due teste sccoppiate 
Funa 0, Palco dda 

19 bicune donselle 
de quali tamno con gioîa contemplando 
le Gesa del mostro , disterse sul terreno. 
Finalibente una bella pitara d' Ercolsno 
ci a veder ‘Teseo in'itto il fiore della 
Vineaza e della sua avrenenza , che 
fiene mo mno una’ pesante mista , ed 
Ha al suo fianco il liolauro sbbsttito; 
le dovtele e È giovani da dai liber 



































in gno dll Îro grati gl bo 
* Misto , monte della Tcifili 
ta traverso 


che 
al Sud-Est al Nord-Ovest. 

he vi nasce una pianta 
d 10 odore cui 1 menta; 
Ja quale, secondo lui, prese il nome da 
tto cosabina di Plone, scope di 
Proserpina, e cangiata in quella pianta 
A motivo del grato suo odore le vien 
dito 'epiicio di Soave. — Strabone. 

* Minunso , città d'Italia nella Cam- 
Quei eituio “Tra Sincesta e Formia 

elle” paludi di que’ dintorni si celò 
Mario "per sottsrsi alle ricerche dei 
soldati di 
limo, e condotto a_ Minturno 
abitati Io condannaron ll 
allorchè seppero che alla 
caduta Poca dalle, mani di colui che 
eglino avesno spedito per ucciderlo , 
firono tutti commost della sua sorte, è 
agevolarono l evasione di lui. 

°A Alinturno adoravasi Venere sotto 


































PRNEAIS. 


dI questa cità fa perciò: chiatmata agche 
‘Bfaricae regna. — Strab. 2. — dela 2, 
6. 4 = Tit, Liv. 8, c 10; 0 10,0, 








( 648 ) 


MIN 


2134. 37,6. 38. — Patere. 2; coAl 
— (Phars 8, v. 424. 

* MIsUScULARIT, così chiamavansi în 
Noma que cittadini la coi fortuna non 
giungeva a cinquanta soldi d' oro 








1. Mistzia , luogo ove la clava d' Er- 
cole sulò benchè fosse di bronzo. — 
Lamprid. 


2. — Vestale che in forza della sua 

bellezza e del quo modo di vestire , fu 

acuto dincontinanta, quindi p dalla 

sola falsa deposizione duna donna , 

venne sepolta viva l'anno di Jtoma 418) 
it Liv. 8, e, 15. 

* 3. — Nome d' un' ampia strada che 
da Toma conduceva a Brindi 
nai torio , Dio che invocorano 

omani per le’ piocole cose, per le 

‘Ater fo" sn piccolo te 
pio, presto Ia porta Mimuzia, così chia- 
tn Li nome di questo Da 

* a. — Augurino , consol 
necito in fatigia dai Soon 

* 3.— Tribuno del popolo 
uccise Melio perchè aspirava alla sovra 
miti, Gli venne innalzata una statua d 
hroozo , perchè fece egli. diminuire il 
prezzo del framento, = Tit. Liv. 4 
SIE, i 

* 4 — Rufo, generate di cavalleria, 
souofl Diuatore Fabio diussino avendo 
osato di disubbidire quel supremo ma- 
gistrato , fu dal popolo lodato, e ottenne 
tn potere eguale a quello del Dittato 
Ma dopo breve tempo, Minuzio fu bat- 
tuto da Aanibale, c noo fa debitore 
della propria salvezza fuorché al soccor- 
so di Fobio , verso il quale fu cotanto 
riconoscente che depose la propria au- 
torità ai piedi del sno liberature, e giurò 
di puntualmente ubbidielo. Fu poscia 
ucciso alla battaglia di Canne, — Tit. 
Liv. — Corn. Nep. in Ann. 

— Console romano che salvò 
Coriolano dal farore del popolo. 

* 6. — Console romano. che fu spo- 
gliato della sua dignità dal Dittatore 
Cincinnato , per essere stato battuto da- 
gli Equi 

* 7. — Luogotenente di Cesare, nelle 
Gallie il quale in seguito cospirà con- 
tro di quel generale. — Com. 6, . 20. 

» 8. Le "rfibuno del popolo; il quale 

vamente ai. progetti di Cajo.Gracco 
























roniano, 


















































to Dit 





dorcio grida 

” goal 
rimi Quest 
ML Felice, 





giureconiulto. atri: 


mIo ( 64 

nale. fioriva verso. P anto 207 
Cl'Egli compose un elegrote die” 

ditesa della Cristina religione 
il quale portava per titolo , Oituvio y 
nome dell'interlodator principale, 
ato lavoro é stato. lunga pezza attribuito 
ad drnobio , wa Halduino lo ha ren 
duto all' autor vero. Di questo libro vi 

L'una di Leida nel 
1709, l'altea di ‘bery dell’anno 1712. 

Mixzouni, — /. Astnorr 
«Mio4x , genio invocato dai 

Mi0cro%0, distruttore de' Sorci s0- 
prannome di ‘Apollo. 

MiiowangiA ,° divinazione. per mezzo 
dei sorci. Dalle loro grida, o dalla loro 
voracità troevansi infel i. Eliano 
racconta che l' acuto grido d'un surcio 
bastò a Fubio dassimo per dimettersi 
dalla Dittatura: e, secondo Zurrone , 

































che avendo soscochiato. l'oro 
SEE ep di Gone, tras de ciò 
Ici coliri auguri perl ultima campagna 
di dl oturcello. Ua Romano sota 
tuente spaventato si portò un giorno. & 
consultare Catone , perchè i sorci 
vano rosecchiato unò delle sue scar; 
Catone gli. mipose che. sarebbe stato 
hen.altro pi io, se. un sorcio fosse 

















giato dalla scarpa rosecchiato, — lian. 





maniere d'indovinare , ed è per ciò che 
Isaia (L 16, c. 17), fra le abbomi- 
mazioni degl’idolatri conta i sorei. Ma 
oltreché non è certo che lap: 
Brea impiegota dal profeta, 
103 egli È cridente che, ind 
4 il profeta non parla puato d'in- 
dotiosre per messo di quell animale, 
ima dell'.abbominazione che , contro la 
legge di Mosé | commetterano coloro i 
quali mangiavano dei sorci, abomina- 
tionem et murem , porta la’ Volgat 
Mion ( dliz. Giap ), Divinità. giap- 
ponese dell' ordine dei Cami e dei Fo- 
tochi. È dessa la divinità tutelare della 




























* Miont, popolo del 
Stefano il Geografo; îl q 
difio 1a siionianza 
1.3 sub finem). 
Coll della Grecia preso 
i Locrii Ozolii | era situata su d'un 
issimo monte. Vi si vedeva va bosco 
sacro € un’ ara dedicata a due clementi 
€ beneliche Divinità , cui si faceano dei 
sacrifizii in tempo di notte, Il Posido- 
Pol LIL 





ro , secondo 
ne parla 
“Puchdide 














è |M 
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nium èrs an luogo al di sopra dalla 
cità, delieto n° Vetuno ove eravi 
un tempio di questo Dio , ma senza sta 
tue, — Paus. 

* 1, Mioxszso 
Strabone (1.9, 
contro a Larissa. 

* a. — Città € promont 
qui presentemente chiama: gl 
Limom — Tit. Liv. 37, 0. 13 , 27. 

* Mioraro,, nome d'un naviglio di 
corsaro , del quale Cicerone (de re- 
publica 3) pacla nel seguente modo : 
Nam . cum Quacreretur ex co quo 
Scelere impulsus mare haberet' infe» 
stum uno myoparone $ eodem , ingiuty 
quo tu orbem terrae. 

Mireser , LJolo che fece fare l'arola 
di Asa, e che Asa lece bruciare. Se- 
condo alcuni è lo stesso che Prispo o 

do alri Eca 





isola della Tessagli 
‘p.‘435) la pone di 














popoli del Ni 
Terrore, I dotti d' Allemagna fanno de- 

to noie dalla lingua ebraica. 
ua Fallo, come il Priapo 





dei Tiomani 
Min o Muta, Dio dei Persi 





i, che 
i Greci e i Ilomani chiamono Mura. — 
V. Merna, 

* Mina , città di Licia , situata su 
d'un'alta montagna , a due miglia dal 
mare. — Plin. 1. $, e. 27. — Siralu 14. 

* Mina, lago di Scizia, come si 
presume dal Seguente passo di Valerio 
Hlacco nel sub Poema degli Argonauti 

+ Seyihicis quem Jupiter 01 
Pragonal virideta alracem Tiblsena= 
que furia — Ostia. +». — Ortelio è 
d'opinione essere questo Îo stesso lago 
che altri scrittori chiamano Y'amyascen. 

Minacax (dit. Pers.), feste che 
dir. Persiani celebravansi in onore di 
Venere-Urunia. 

* MistA\DAT, popoli d'Asia, nella 
Siria , sulla sponda del fame «mano. 
— Pomp. Mela. 

* Miwaxbro, città marittima d'Asia, 
nella Siria, di molto comunetcio, e abi 
tata dai Fenici, ove Ciro trovò anco- 

e molte navi mercanili e vi si fer 

per lo spazio di sette gioraì, Xenias 
Arcadia s'e Pasione di 

barcarono ci 
vano di più prezioso, e sen ritornarono 
alla patria. Senofonte dice che. questa 
cità era stata fondata dai Feni 

* Minica, città dell’isola di Cipro, 
sonsacrata a' Venere. 

* Mino, città della Troade, Ste- 
fano il Geografo il quale cita Feateo, 
dice che questa città era situata in fac- 
(cia a T<nedo e a Lesbo. x 
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Maniero, soprannome dato ad Apoll 
siccome quello che presiede alla 





"mina, regios delle Avstroni 


dopo grandi vittorie e rapide conquiste 
fa vecio da uo certo. Blopso int ens 
grgo Battaglia, ore la maggior. parte 
lle sue compagae furono” lagliate 2 
sine: 6 
‘2. — Mogli 
e madre di 
PE _ Gi deli 
resentemente. chismata 
Lo situato nello parte 
la, e, secondo lo Scoliaste d'.Apul- 
di Rodi, ebbe questo nome da 
+ moglie di Y'ounte. — Plim. 4, 








la di Lenno, 











Airi 


e. 12. 


"4 — Città d' Asia che fa distrutta 








ud ramo di mino. — Faci dn 3, 
Gesta Tie Liv. 33 56 30. = $irab. 13, 
#6, — Città dell'isola di Creta. Pile 
nio (l. 4) 6. 12) Ja, gone nelle terre, 
#7 = Già di le Ortel. 
Thesaur. 
Muiriso , fondatore della città di 
* Eolide. 
nnome d' Apollo , adorato 
Mirina , ove aveva un tem- 
Pio e un antico uracolo. 

* 3. — Nome d' un gladiatore, 
qfimononro che prende o ni sorla 
i forme, epieto di Bacco e di Apollo. 
Lg 4 
oniMA | Dea che ha cento nomi, 
sopraunome d' Iside, perché viene di- 
inta in mille diverse maniere , sccondo 
le differenti funzioni che le si attribui 
4600. fem, dell'dcad. delle Iseriz. 












































che Jside e Osiride er: 
biamati perché, sotto diversi nomi 
chiudevano tutti gli Dei del Pagane» 
simo. Secondo alcuni natori, Zside ers 
la ‘L'erra , Cerere , Giunone , la Luna, 
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Minerva ) Cibele» Venere y Diana 
fn una parola, tutta la natura ; nell 
stessa: guisa 1° Osiride era Bacco, il 
Sole , Serapide ‘ Giove, Plutone, Pane, 
‘Api, Adone. Îl soprannome di Mirio: 
Rima è tratto dalla parola greca espri 
mente , innumerevole , infinito» :. è 


















passi verso il Nord-Ovest, e le diedo 
il nome di Apamea , sua ‘moglie. Po- 
scia , insieme a tutta "la Bitinia , passò 
ella fn potere de' Romani. Questa città 
ricevette una colonia romana, © per 
mezzo de monumenti scorgesi che, ciò 
avvenne sutto il regno d* Augusto. Plinio 
dice che quella colonia governavasi coi 
proprii magistrati, ed era indipendente 
dal gorerno della ‘provincia. In quanto 
por alla paroîa Concordia che leggesi 
sulle sue medaglie fra Colonia Julia, 
Concordia Apamea, vi fu aggiunta per 
indicare la feltoe concordia che regnava 
nel romano impero sotto il gorerno 
S dugusto , il quale sabiiva” quella 














$ ndo la Bini fu di 
ue proviacie , Mirlea 0 Apamea 2 
“lla seconda, “Presentemente 








Mileto il 
più g' 
d di Turchi gs li 

sopra d'an grano di Turchia. = Clo 
1°PEliane "© 

* MiuMEsA, città a dagli Antro- 
polagi. Secondo. Meeforo yi spontolo 
S Liegi com alla ariana fede il 
prinoipe di quest ciuì. Oriello (2) 
Saur.} suppone che Afirmena poless'es- 
sere nell Eliopia 

1. Menuex, moglie d'Epimetto, e 
idre d' Elio, 




















quando Cerere ebbe inventato la colti: 
vazione delle biade. Afinerva le insegnò 
a costruire un aratro , ima la giovane 
Mermez ne tolse via il vomere, © pre- 
tese d' averlo essa stessa inventato. dli- 













forza della prece di Eaco. — Millin, 
Alit. 











Nome d' uno sooglio in poes 
Magnesio, asi quale tre 
naalzarono una 

ché , da quanto 
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glio appellato tore 
A'itiote lfvemne ‘marito. di Agna, gi 
feonorEi leoe portare. il nome! di 
Aliciaidoni (ei ;papoii che abiavano. nei 
dintordi del fiume Petro). i Kuali erano 
frima atti chiamati, Adbc; li poreroò 
Aitianente,, re, morendo, lasci la co» 
roba ai proprio figlio» == Apollodi Io ty 
Rari Ni della T 

»3 ‘Minpimost , popoli della Tessaglia 
nelle vicinanze del Gme Penco, 1 
farono da ichillo condotti. sit 
di Troje y ed. avcrino preso. il 
nome. da ’Alirmidone. Fatono ‘altresì 
idoni giî abitanti che r- 

a di Egna, in fora 
tioso raccomo di Filostrato 
Avendo un orribile peste deronato. eli 
dii di Eaco , re di quell’iolo quel 
principe ritohe. 1 più. fervidi. 100. a 
Giovo facendogli eztonlio dei sacri 
aocià quel Dio riparssss i danni di sil 
fatto flagello. Giove. allora cungiò. in 
tomini una prodigioso quaatità. di for 














































miche , a misura ch’ elleno uscivano dal 
tronco. per fare le 
Joro prov strutto di tale 
prodigio dal proprio figlio T'elamone , 


Rack del paletuo i esi dbpo d'aver ri 
gli omaggi de moi sudditi novelli, 
di distribuì nella città e ella campogha; 
€ per sonternre le memorie dall fore 
find Tor i nome di Sindoni 
Sotia parola greca che significa formi 
oriana 

















che — 0% 56, 
Igin. fav. 52. 

Ar aitologi preendono she fa 
stata immaginata questa favola pel solo 
oggetto di, dare una maravigliosa origine 
ai aliemidoni i quali enstevano, getto 
questo nome alcani anni prima del ri 
gno di Zaco. Ma secondo l'etimologi 
della parola gieca myrmer (formica ), 
invece di Alirmidoni, dovrebbero chia: 
marsi Airmiconi , dlirmilloni , gla 
tori armati disscudo e'di falce, î qual 
portavano un peste sli elmo »°€ come 
attegno contro i resin 

+ Questa sorta iatori chiama- 
dini iii” Marni Gartetio 
Sa derivare questo nome da mirmidoni , 
altri opinano che -colesta parola venga 
dal vocabolo green che significa pesce 
di mare, macchisto di ' colori. diversi, 
dal quile fa menzione. Ovidio, 
tiffatti gladiatori furono -così ’chiam: 
perchè portavano la Ggura di quel pesce 
sall'elmo. 
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1 \Afirmilloni ,, come osserva anche 
ancese. compilatore ,, combattevano 
contro d'un’ altra specie di. gladiato; 
chiamati r 














alla foggia de' Galli. Quindi i Îeziarii, 
Sombaliendo contro i Allrmilloni y ave: 
vano il costume di cantare: quid me 
[fugis, galle, non te peto , piscem 
peto ; la qual'cosa conferma la seconda 
etimologia da noi riportata. Secondo 
Svetonio , cotesta specie di gladiatori 
fu soppressa da Domiziano. 

Miwop (lit Mus), nicchia ove si 
one il Corano, la quale è sempre vol- 
tata verso la Mecca s nello stesso 
che gli Ebrei volgono il Talmud 
Ger Hiorquando i Mi 
recansi ulla preghiera , prima di situaesi 
fanno al Mifob: un prolonlo inchino 
oppure una genuflessione alla foggia dei 
cattolici, quando passano dinanzi al 
santua 
tr. Minove, tiranno di Siracusa. 

2. — Abitante di Pricne , che scrisse 
ta storia della Messenia. — Paus 4, 
0.6 

3. — Celebre statuario , allicro di 
Agelade , nato com' esso nell’ Attica , 
però il' proprio. maestro ,. non che 
tutti coloro che lo avevano ' preceduto. 
Era egli soprattutto eccellente nel rap- 
preseniare gli animali. Fra le molte sue 
opere, feo''egli una giovenca tanto so- 
migliante che. sembrava animata, 
tori stesi vi rimanevano ingaonti,come 
rilevasi da parecchi epigrammi, dell su- 
tologia. Quasi tatti i port hanno cele 
brato questo famoso artefice il quale vi- 
vea verso l'anno 442 prima dell'Era 
do Art. Am, 3,0. 319. 
ioven. 8. — Proper. 3, 
eleg, 41. — Stax. L 1. Selve 2, v:50% 
dd. 45 Scl, 6,0. 25. — Antol.L. 4. 
Minowiaxo \ storico. — Diod. 
7 Minonipe, generale atenicse che 
soggiogò i Tebint, — Polyoen. 
‘Minorotme o Minorot., città della 
Grecia presso le Termopili, dirimpetto 
ad Eraclea. Procopio dice: € Quando 
« siva dall’ Illiria io Greoia, si incon- 
«trono, due montagne le quali; avri- 
“ cinandosi , formano uno stretto porto. 
«N isce una fonte la quale scorre 
« in piccolo ruscello ; ma/ allorquand 
« cade la pioggia in molta copia , vi 
© forma un torrente che impetuosamente 
e scorre.lra Is due montagne: 1'batbori 
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siano te cantò ‘insleà so 
muro salidisvimo , mediaate il quale 
2 Uni le die coremita delle montagne s 
Line eine ingiono. » 

Li essere. quelle fortificazioni giò 
rovinate a tempi di Giustiniano, seme 

‘che questo cità doveny etere ane 
sica malladimeno non È conviciuta nel 
Pantichità , né per mezzo di veruna 
datori, tranne quella di Procopio. 


è per questo liogo. poterano entrare 
1 Tatle Termali se possia.ia Grecio: 
1 Era altre volte stato fortificato” dalla 
% porte della città dl Eraelea, © dall'al 
1 tra di Miropoli che vi è vicina ; ma 
1 siccome il tempo avea ruinato le for- 
* tificozioni di quelle due cità, 




















1. Minka da alconi chiamate 
Cinira 


anche Smirna, era figliuola di 
edi Cenereidi, Apollodore 
Liberale © Igino dicono che il padre 
di Mirra era re degli Assiri , 
priti fo nominano “Tloas 0° Thejas 
La iradizione più adottata però w è 
quella d'Ovidio che lo. nomine Cinico 
€ lo fa re di Cipro, Tutti questi mito- 
logi sono concordi nel dire che Mirra 
atse del più colpevale amore pel pro- 
prio padre, € che le fa impossitile di 
esito alla propria patione, Alcuni 
anto delto che l'ira del Sole fu_il 
principal movente dell'amore di lei; 
alti , e Jgdo specialmente, pretendono 
chie quella si ardente fiammo le sia stata 
ispirata da Zenere , sdegnatasi. perché 
Cencreide aveva preferito la. bellezza 
della propria figliuola a quella della 
Dea, oppure perché Mirra istessa ae 
conciondosi i cspegli , avea detto essere 
ta sua ‘espellotura. più bella assai di 
quella di Zenere. 

pt dicono che Iirra affa di sod- 
fare lo propria passione , aveva ub- 
rioesto il'padre suo ; ey spprafitando 
dello stata d'irragionerolerza cuì lo ar 
tratto , commise con esso lui l' incesto 
dl quale nacque Adone. 

Ovidio (Ate, 10)nan 
in diverso modo? égli 
‘nto’ perdutamente 





























uesta vola 
ee che dite: 
naviorata del! pro: 











prio padre, combattà , per quanto Je fu 
Possibile , Ta propria passione, e che 
non potendo riuscire di vincerla; avera 








abbracciato il partito. di appibearsi 











Giacché mon osara di monifestarla 
fcchessia: Diffatti ella avea diggià 
titetto al'eotlo il Iaecio fatale , allorché 





tl vvisamente entrò nella stanza la 
fiultice di lei. tosto tagliò ila corda ye 


(ne sciolte ill modo che già stava per 


atranzolarl 
simme istanze 


poscia, a forza di 'vivis- 


strappo di bocca il ter- 
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ribile segreto, e le promise tutta la pro 
Tria asilenza onde sgevolatle. i mersi 
far paghe le sue brame Scelse elia 

















tempo ia cui si celebravano Je feste 
di Cerere , le quali duravano lorspazio 
di nove giorni , în cui non poteamo 


le donne si Taro” uri svriaimatse La 
nutrice propose a Cinlra di procurargli 
per quell ictpo la aompagnia dana gio: 
Vinco, dele. pari alla sua. Acostò 
Cinira la propoda , è Mirra fu quindi 
FSE più nat nella Ateono del padfe se 
sciuto ma gli volle Simalmente vedera 
ia fab art x pres; quindi fumi festa 
e avendo con quella riconosciato la pro? 
pria glia, non che fl commento delitto; 
dolo impre orrore core 
fgnar Ie epado: per ponte la colpe 
rale ma Mirra gli etupgey ce'lettent= 
bre l intolean alle vendetta’ di ie di 
ilo, porta dice che densa. passò vnef- 
DArabia ove errò pel. tratto di move 
sio Stara: finolmtnte per sì luagli 
siaggi, e IA ansoras oppressa. degl'ie= 
SoOdi dela gravidenano, al ferntb vel 
paese de ab ose face ali Dei la 
Seguente preghiera: è O. Dely se voi 
Site commosi dalla confessione. che 























1 i propri vor fanno eipovli 
£ Gento pur troppo di tutta merita l'ira 
È Wostrai, e noti eicono ii. conigo; del 
È mò affinchè fo non di 
4 tenga lo scandlo do viventi £ ove la 











cato n questa rta 
E orrore del'ombre Gio aceto 
I infermo, fate con qualche prodigio, 

1 olio Sia dagli uo cdag Li ba 
È sempre divini.» GR DEA % 
Satie ftto conoscere che 3 ect prete 
fata conti i cargirono na 
Gero She: poita il name di letra tpro- 
e l'intento smo ia modo però che 
frutto. dell'Ingesto non” cesome di 
conserva, e di erescere pel tronco di 


























lingua csprime la aliena, come pare 
sulle afrosidiache virtà che gli antichi 
A quel profamo attribuivano; To quanto 


01 al delitto commesso da quella prin- 
Sipesta 7 Ovidio &\il solo che lo spinga 
sino alll incesto. — gin. fav. 38, 275. 
— Apoltod. 3; c. 27% Antoni haber. 
è. 4 — Servius ad Pirgil. Bel. 10, 
vi 8. — Fneid. 1. 5,0, 7231,6,0. 633. 
= Plar. in Paralli è. 22.— Stol e. 65 
— Fulg. 1.3. Mit. c. 8 








Sopra una corniola di Stoseh si vede 
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Mirra la quale istiga il proprio padre 
Al delitto. 

*3.— Succo resinoso il quale cola 
da un sibero voltivato soltanto in Egitto, 
in Etiopia, in Abissinia e nel paese 
dé Tregloditi, detto anche la Costa 
d'Abex 

Quest' albero, secondo la favola, era 
prima l'incestuosa Alirra. Glì antichi 
facean uso della mirra per la medici 
€ pei profumi, e spingevano la sensu 

tito a darne l'ode alle lora 
vande, e ai vasi per bevere destinati; 
qual cosa fece credere a taluni che certe 
pietre o agate di cui erano fatti quei 
vasi ovessero naturalmente l'odore della 

* Minnaw, città d' Avia , nella Me- 
sopotansia , era situata sulla riva orien- 
tale el'Euirate, 

* Mianato ( Fino ) 
VORIRRA A Na a 
mato il vino mescolato con un poco di 
mirra, per renderlo migliore, 
varlo più a lungo. Secando £: 
irak. 4, Ser 415 py 123) sen faoea 
gran caso, come pure di tutte le altre 
mirrate bevande. Plinio (I. 14, cup. 13) 
lo dice egli pure: Lautissima apud 
priscos vina erant mirchae odore con- 
dita. Le leggi delle dodici tavole proi- 
bivano di vefssmne gui monto 

HI vino, che presso gli Elrci_ off 
vasi a bere supplizi per 
Immorzare + da quanto. erateva 





























rliinum vi 




















essi il tappo vivo senso del dolo 
Sta di querta specie. Il vino mi 
che lor davasi era un liquore sopori 





fel quale cottora molla mirra. che. 10 
rendeva amaro. «Apulejo ( Met. l 8) 
satconta che un certo Gomo erpsi pre: 
Ruolo ima PI GIUNE dI ero Sco 
La vista de volpi, UALSGHerente per 
MSG ARIA SIC treno giU Di 
over date 30 gioni tI vino faerato» 
"Tal vino cra ‘certamente amarissimo 
poiché S. Maueo riferice cli era vino 
Mescolsto col fiele Il hele di S. alate 
teo 8 la mirra di S. Marco (cop. 15,5 
1028) non indiczao clic una gol cos, 
Tale è dire, ana besanda al pasto ama 
siasiono, Cilangue bramasse d'acere mag 
giori dettagli intorno a cotesto articolo 
Potrà rivnlgersi a Tommaso Hariholin. 
" Minnisio ‘. borgata dell Attica 
della cib Psndionidey avea preso. 
nome du un infinito. numero dî mint 

tano nel sn territorio 1 er- 

“bero chiamato in 

































jalmente venerate le 





enti divinità, cioè, Cerere Anesi- 
dora, Giove Creilo, Minerea Uritonit, 
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Proserpina V' antica , ossia Iside, e le 
Bumenidi. Diana Colenide vi avea um 











portano i , avea reguato in 
Atene prima di Cecopre. — Paus. în 
Allic, ci 31. 

* Mlintusrra » aleoni autori hanno 
dato questo nome ad una pietra che a- 
vera Trodore della micra, Ma era egli 
vese odor naturale , oppure no. effeito 
dell'arte? Ciò mon'puvssi ancor deci» 

* Manntre, nome che gli antichi na- 
taralisti hanno dato ad una pietra gial- 
lognola , e mezzo trasparente , che sup- 
punesi essere un'agata giall 

* Minsttio o Minsito , figlivolo di 
Mirso , ultimo re di Lidia della stirpe 
degli Eruclidi, che i Greci chiamavano 
anche Candaulo. 

Minsmo. Secondo Omero , così 























Gest, ene 
cziondio în Stefuno di Bi 
Siccome questo seritore cl le propria 
SR I 
È sola autorità Siamo Inoliaui ace 
Here essere questa la cià medesima 
Strabone chiama Myriuntiam, e che il 
signor d' Anville ha pusto sulla. coma 
al Nord-Est di Lillene e al Nord-0- 
Ses a Elide pel Peloganneto. 

ti Mtngo, limo degli Eraelli , re 
di Lada e'pasro di Mirsilo. — dro 
dot. 1, e. Ta 

"a, — Storico grego , contempora- 

Salone, — © 

"‘eonligiana romana; fa 
vorita d' Orazio. — Oraz. 1, od, 33. 

Mente. = 4° Manrea. 

Minmitiso y anme del mare in. cuì 
pelope precipitò Mirilo y nuriga d De 

© Minriape, cità della Spagna, nella 

von che i Ghiomata irsi Ja 
Morri 
-"Sitanito, noriga 
Pisa, esa Ggliuolo di Mercurio 
Cleobula , poiché la. qualità di auri 
11 3 que empi ona lol 
Fe acsti 10 alcani priseipi. dell luro 
Siglo catditarina E LIA 
evnd” per. madre Persa, |'anaudlia 
figlie di Dunao , altri lo pretendono 
Sio da Climene, "e taluni die ua'amtn 
Sine appellata Allora. o Afldor Era 
gli tadio desio ml: seneggiore Vice: 
SEI toh quell el avo apnacel Nbiso 
da lui renduti i più veloci di tutti i 
della Grecia. Atendo. Qenomae 



























Ocnomao re 
di 
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dull'oracolo che sarebb'egli stato tratto 
a monte dallo sposo d /ppodamia , fi 
gliuola di lui , prese il partito di’ non 
darla se non ve a quello che lo avesse 
vinto nella cursa , ed avesse altresì a 
spnsentto di perdere la via Ove fo 
sti superato. Per quanto. eccellenti 
fostero' 1 suvî. cavallo © per. quanto 
dura la pena preparata al vinto , nulla- 
dimenv era Jppodumta si bella , ch 
ti presentò un gen numero di’ ci 
correnti. Già avevano parecchi princi 
subito l'imposta pena, allorché presen- 
tovsì Pelope, figlio sli L'antalo, ii quale 
seppe sedurre Olirtlo, divenuto ti pure 
amante d' [ppodamia , promettendo 
favori della principessa , ov'eì gli a- 
vesse prestato. ajuto_ nel’ acquistarne la 
mano di sposa. alirtilo , teatto dall a- 
amore che nutriva per essa , condusse ol 
proprio signore un carru il vui asse era 
into delle che si ruppe = met della 
È 1 lara] oso Genomdo 
peri sotto i piedi "de' propriì cavalli. 
Eolope , im forte della dux vittoria. € 
sendo divenuto possessore d' [ppoda/m 
e sollecitato da Mirtilo a mantenergli 
la promessa, fu tanto ‘irritato. dell' ai 
dacia di quel traditore , che lo preci» 
qitò in = mire, Pausumia riferisce che il 
corpo di Airtilo fa dall’ onde gittato al 
lido, e raccolto doi Fencati i quali gh 
accordarono gli onori del sepolcro, di 
dietro al tempio di Mercurio, pafre di 
Ini, e celebrarono ogo'anno Il suo an- 
niversario , durante un'intera notte. Lo 
avevo scrittore, parlando in altro Ios 
dtelle fan 








































































Voputi ssiunge Te. seguenti. parol 
« S'egline anno pagato la pena del 


e del 


o di Pelope © se furono dai 
adicatori mani di Mirtilo persegi 
1 tati a tanto  convien confessore. ci 
< nalla ne mostra meglio la verità di 
d ciò che la Pizia disse un giorao a 
« qualcuno che la consultava ‘riguar: 
d'un fi " Chiunque di» 
de spergiuro, chiama sui proprii 
e diede ui el cielo. 
“Igino e Servio dicono che Mirtilo fu 
collocato fra gli asti în consideruzi 
di dfercurio © suo padee. — Apollo 
Lt, 00 gia. — Diodo Sic do 4 — L 
fino fav.84 e 324, — Seolo d Omero 
liad. la 4 30. = Scol. di Huri 
‘in Orest. v, 1002, — Laciunt. ad Sta- 
di Thebaid. l 4,0. 3obz e L 6, v. 33h» 
— Servias ad Virg. Georg. Li 1, 
206; 43, vpi — Taetses in Ly- 
coplir. Cassandr. vi 156. — Paus l. 
































cut 
Muttis o Mraz) donna greca 
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che si rendette celebre col suo genio 
Ser la poeti: Dial: i cla e RNIIFA 
ella rinomata Corinna e del gran Pia 
daro Essa fiuriva cinquecent' anni circa 
a di G. O 

1. MURTO, arbusto odoroso e sem 
pre verte; era specialmente sacro a Pe- 
here per più ragioni riportate dog 


























autori Gli uni dicono che questo 
arboscellu ama le sponde del mare dal 
quale uscì Venere j altri pretendono che 
Ma stato a lei dedicato , dall'istonte in 





qui ella cangiò Mirena, l'una delle sa 
cerdotesse di lei , in questo arbusto 
Ovidio finalmente” dice che, uscendo 
Venere dal bagno , ed essendo accu- 
ta nell asciugarsi le belle sue chiome 
nile sponde di 
alcuni sotiri , tn 
luote che non ri 
corse tosto a 
vitò gli intulti d 
nia O 
sempre a lei siero. Quindi, a motivo 
dell affezione di lei per: questo arbo= 
scello , volle che le donne | prendendo 
i bagal ; fossero coronate di mirto. Se- 
conto Orazio , le corone di mirto da- 
vansi erianlio ‘si Lari, almeno nele 
case poco furtunate, Le corone di que- 
xi atbunto impiegavansi ne sscriinti di 
“enere. Le donne se ne arnavano nella 
ne de misteri d' Eleusi, della 
Buona Dea e di Coritto. Gili ero 











quelle campestri 





























Elton di mirto 
fa il mico. ’eonisorsto | anchio. alle 
pini: 
Se dobbiam credere a Plutarco , il 
micio non porarasi giament. nei tim 
o della Buona Dea , perchè dessa lo 
Liborrina, e ta ragione "di stata are 
ersione $i agi derivava dall'avere 
3 Diulteana liu gierno/pg utenza ia 
Fergie di ito 
ER, 
cib atto perc la trovò ulteiaos. Et 
Sendosi poioia pentito della oudeltà e ei 
praticata, per compensarla, la collocò nel 
Ringo delle divinità, sotto. il nome di 
Buona. Dea, Olirnedio siccome il inirio 
era stero Venere, cos ere queial oa 
ione di più per allontanarlo dal tem 
Roia aa lario 
Se eta cio ile soc 
esta Zog: iperiini  Praneri pa 
Crm aliominantieo = Qud: Fast l 
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di 181. — Pirg. Ecl. 7, 0.62. — Idem, 
Eneid. l. 5, +. 729 Servius ad Virg. 
loco cit. — Sezius Clod. l. 6, de Dis 
Grace. — Armob. 1.5, — Luctant. lt, 
e. 32. — Plut. Quaest Rom. c. 20. 

. — Figliuoli di Menezio e sorella 
di Patroclo ) fa maritata con Ercole, 
che la rendette madre d'una figlia chia: 
mata Euolea, — Plut. 

3. — Amazzone la quale ebbe da 
Mercurio un figliuolo appellato Mirtilo. 

Misrorssa ; l'una delle Nînte che 
allevarono Giove nell' Arcadia. 

* Menros, isola del mar Egeo, dalle 
parte occidentale della punta Îa pi 
tidionale dell’isola. Eubea. Plfaio (I. 4 , 
e. st.) dice ehi ella dava il proprio 

ve a quella parte del mar Egeo che 
ina dirtoum mare. 

»* Mixrovx MAnE , così chiamavasi 
una parte del mare ‘Egeo, compresa 
fra l'Eabea , l'Attica , il Peloponneso 
< il Capo-Mato. 

Dicesi che abbia ricevuto il nome da 
Mirto, donna greca, oppure da Afirtos, 
piccola isola vicina all Eubea, 0 anche 
da Atirillo, liglinolo di Mercurio, che 

fu precipitato da Pelope, Quest ul- 
tima opinione è adottata da Jgino , di 
Servio , e dagli i de poeti greci 
— Paus. 8, c. 14 — Igin. fav. Bk 
— Plin. 4, e. 11, — Servius ud Virg. 
1.3 Georg. v. 7. — Scol. Apollon. 
L3, . 13 at. 13. — Schol, Eurip. in 
Orest. v. 982 et ggo. — Sehol. Ari- 
stophi in Equit. v. 558 et 993, — Tzet- 
nes in Lycophr. v. 155. 

* 1. MinroNTIvA, nome dato a quella 
parte di mare, compresa fra il golfo di 
Ambracia e Leucade. 

* a. — Città della Trifilia, nella parte 
settenirionale , al Nord-Ovest di Bu- 
PIMS, arefice che fu eccellente nel- 
V'arte di lavorare, e pulire I° argento. 
Egli rappresentò la battaglia dei "Cen- 



























































tauri e dei Lapiti sopra uno scudo della 
atatua di Minerva fatta da Fidia. — 
Paus. 1, c- 39. — Mart. 8, ep. 34 


515 Li 14, cp. 93. — Propert, 3, el. 9, 





za, nome che davasi a 
tacoli (remmischiati, e rep 
resentati senz’ ordine io un giorno di 
Sliega sì 
sceLLO | Argivo , Ggliuolo d' Ale- 
mone, vide in sogno Ercole il quale 
ordinavagli d' abbandonare il suo paese, 
€ dandare a stabilirsi sulle sponde del 
l'Esuro. Siccome le leggi del paese pu- 
nivano di morte nna siffatta diserzione, 
Miscello non fece caso del sogno; ma 
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Ercole ricompirve , è lo. minsscid. di 
punirlo se ricusava’ una seconda. volta 
@ ubbidirlo, IL figlio di Alemone fece 
dunque tutti i preparativi necessari per 
la partenza ; ma essendosi divulgata la 
voce del suo divisamento, fu citato di- 
nansi ai magisirati. Essendo inquieto 
sulla riuscita del processo, implorò egli 
la protezione di Ercole il’ quale avesio 
tratto ia tal periglio. LI Ilio sostitai nel» 
urna le pietre bianche alle nere che 
erano diggià state poste dai 
tutti disposti. a conda@nario. Essendo 
stato assolto in foraa di tale prodigio 
i mise egli in cammino e, per la vi 
pila foce deli saro 
































tazione. la poca distanza del 
sgliconva preso fee rv il pole 
f Crotone! per la qual rosa diede egli 
tito novella dux cub. il nome di Gib 
tono. Lo scotte dl Ariefane 56: 
fuage che un oracolo gli avra or 

ito d'editcare una dia nel Inogo 
ore fosse stato. sorpreto dalla pioggia 

"empo sereno. Il povero Miscello di 
erana di putce ubbilire all oracolo 5 
ia ue giorho s essendo egli ia Ialia 
mentre fteva inquieto © isfesoluto. pa 
seggintdo , Inochità una, doans. di "mat 
partito la quale si pose è piangere 
fotamene: Vai 

tempo era sereno ; quindi Mi- 
scello prese le lagrime di quella donna 
perte iogga dell quote Poraegio i 
Heatea Hi parlare e ia quel inogo me- 
desimo edificò la ciuà che Eracle avca= 
gli comandato di fondare. — Met, 15 
E° Sirab, 6, &. — Schol — Arittoph. 
la Nab, — Suda, 

Mise: Sccondo gli Orfici, è la madre 
di Bueco, la Casta la Ilegina ineflsbile; 
ella ia obo i sesti, essendo e maschio 
£ fina cl medesimo stmpo. Or con 

acere ella ricere i profemi del 
&P Elassi {ora celebra dei. misteri 
Cibele nella Frigi i 
Venere in Cipro oto scorre leg 
ngi le sacre © fel pin ll 
afunde, del-_Nilo, ove accompieno la 
cradre Iside ravvolta in shito di Gram» 
glo 5 adora di cora Mise non 6 ct 
Liaitate se non se Proserpina. NÉ rag: 
Îi Ostci aroransi le idée 



















































dci madre natora, della luna e della 
fertilità. 

3-1. MISRXO, sorpassò tutti i suoî 
comiemporsnei. Rell'ante di. suonare la 


tromba ; era figlinolo di Eolo, Dio dei 
venti, senza dubbio, perché il vento è 
necessario a un suonatore di tromba. 
Egli fu di tutti il più stimato nell'eo- 
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are il coraggio de' soldati alla hata- 
agg ea 
20105 si diede. ad Fuga e lo segui 
in Italia. Aveado osato di sfilare gli Dei 
del mare a cui meglio suoassse la trom- 
hi, dicesi j che Frdone ,, \rombettiere 
di Nettuno , fato geloso del talento di 
lui , lo alferrò, e lo piombò nell onde, 
ove peri, £nca istratto dalla sibilla del 
destino di Aliseno , avendone trovato il 
talavere presso d'Uin promontorio che 
rese poscia Îl suo nome , gli fece ma- 
Enit” funerali» e gi’ innalzò no suc 
perho monumento sti mante chiamato 
doppo i Copo-Miseno ; 

Pare che Virgilio , în questo luogo 
abbia seguito. i gotica dtadizione de 

opoli dell Talia tempo di 
Timero le tubao è | ditui non erato sn- 
cora in geo. 

Alcuni pretendono che Miseno sia 
ststo sacrificato da Enca qual. viltima 
per D'evocazione del padre. = Eneid. 6. 
li surab. 5. — Alet. 2. Pomp. dela 
Lie. $ — Tit Liv. ki 24, €. 13. 
— "Plin. È 6, epist. 16, 20. — Flor. 
L1, 0. 16 — Svet. in Aug. c. 49: 
SECRET E 

* 2. — (Promontorio) (Capo di 
Bliscna), capo @ Iutia, nella Campi 
nin. ll mire in questo luogo forma un 
porto naturale dal quale Augusto spe 
tracce gran partito, per mezzo de la- 
vori 95 lui ivi Falli Gregnire. Questa 
porto serviva © riticace le romane flotte 
UbI Mediterraneo ; non vi restano. più 
de mon perde amicità » cit, di ser 
hatojo dell'acqua dolce y necessaria per 
I I an 

Misto, tempio dell Acaja consacrato 
a Cerere dlisia. — Paus. 
1a dell Erebo e della 
antichi ne aveano fatto una 
îià, — vfat. Epi 
( Teonol.) Cesare Ripa ofite la 
miseria sorto le forme d'una donna 
snesta, assisa sopra d'un fascio di can 
nes spezzate io molti luoghi , ed în 
metzo d'un canneto. Con ciò egli in- 
tende di mostrare che la Miseria rende 




































































l'uomo melancomioo , e quantangue 
fortana gli si mostri sIquanto benigna + 
nulladineno giomaraì non si ralle 





‘ome lo dice Seneca , nel suo Teste 
=" Proprium hoc mileros sequitur vi- 
tium = Rideat feliz Fortuna licet = 
Numquam rebus credere lactis.= Ta- 
mea afflcios gaudere piget 
Si fa sedere > per mostrare che le sue 
speranze sono Undate a vuoto, el ila 
insieme con esse. 

"Le canne spezzate furono sempre usale 
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dagli antichi per significare la calumiti» 
d'onde poi i Iiomani pigl 

nome , perche le canne 
calami 

Lo stesso autore rappresenta la d/i- 
ria suche sot lagptto d'a donna 
‘arna tutta piena di lepra +, con po- 
SG md tp 
vergognose , € con alcuni piccoli cani 
che le stanno lambendlo le piaghe delle 
gambo; ella stende le mani in atto di 
chiedere | elemosina. 

MisentconDIA , in greco E/eos, di- 
nità del paganesimo che gli. Ateniesi 


























tea veduto in Alenes dice e La vita 
Er galPippro ce abc cngpeai dal ste 
E) Pigcani; da lle pes iete quae rà 
© ia Dea la quale meriterebbe più. ri 
1 recent dopo alia Dion. Tulte 
1 le nasioni del mondo dovebbero ole 
5 file dei ssenitiià, perchè lulte le 
Tinta vi lione nie biagio 
1 gioni d'Ercole si Ovrarono: 
in quello di Atene per sottrarsi al furore 
1 Tadini dui qui ersto pesegaiai 
col disegno di vendicare sori" essi Fnati 
che quell'eroe aver loro. ist soffire 
l'ira Li 1, 619, — palo Met 
Ta. = Serviua ja l. 8. Atenetdi 
d4ae — Barih. ad. Stati Thebs lo 18: 
2 Gyrald. Hist. Deor. Syat. 1, 
(Ionok.9 Cesare Zipé "la, dipinge 
sotto le fore d'un, densa, di BI 
carnagione y gli oschi gro 
20 pol aquilito con usa ghirlanda & 
ulivo in capo. Sia ella colle braccia 
perte e dalla destra mano tiene un ramo 
di cedro col fratto ; a' suoi piedi avà 
ina cormacchia. uocello, dice Orupollo, 
che era dagli Egiai specialmente vene: 
Sao come di pi snllsto. doge lo 
1Ua Alilericordia d 0 alft dell' 
nm. egapasssonerole. ferso. alia 
mule Steondo il detto 
MEETS 
Zione alla altrericordis. 
[a gbielanda d' ulivo è i 
bolo della Alisericoriia , e il ramo di 
cedro significa la medesima cosa; come 
ne lo attesta /aicriano ove tratta di 
questa pianta. 
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Le braccia mperte dinotsno clie la 
Misericordia è sempre pronta ad ab- 
bracciar tutti, e soccorrerci nelle nostre 
calamità ; quindi Dante ( Pu 
to 3.) dice: 















La tuvola che poniamo qu 
tratta da usantii dipinturo, della quale 
siamo debitori al genio dell’ 

jo Samachini » artista di molta ccle- 
Brita, ci offre la Alisericordia sotto le 
forme d' ana dunna d' interessante so 
nomia , csprimente l'offeto della com- 
passione. Ella è assisa, ed amorosa: 
Tiente sccoglie alcuni bambini, apre» 
mendosi I late dalla destra mainutella, 
che ad esi compatte. A fonco di lei 
tia la Veri, roppesentato. da, una 
donna avvenente 3 ed 'igouda per dino- 
tare, come dice Euripide (in Phoenist.) 
che’ bello e semplice è il lioguagri 
della Verità, né ha d'uopo di van 
terpretozioni , mentre basta a seo stessa; 
Ello porta in fronte il Sole, locché sic 
pri air la Veri amica della 
fice , non amando di star nascosta; 
anzi casere ella stessa. luce chioriseima 
ia. quale ne mostra le cose nel loro 
vero aspetto. Dalla sinistta mano tiene 
tin” libro aperto per indicare che le 
siente, recate ei libr sono dimento 

iù sicaro per iscoprire la Verità. Porta 
Tita il piede su d'un Globo rappresen» 
tane il mondo + onde esprimere che lo 
Perità è saperiore a ite le cose di 

saggi , e più preziosa assai di loro , 
Coal esser ella "atta divina; perlocchi 
Aleandro a chiuno cttidina dl ciclo, 
a quale gode soltanto di store fra gli 
De scale destra mano ella addita le 

ue figure superiori componenti colesto 
Vaghissimo gruppo , lana, delle quali 
di lire l'immagine della Pace 

cante il Caducco siccome 
di lei (: Capczo ), e qual si. vede 
topra una medaglia di Vespasiano 5 
lolira ‘Ggara è lo Giustizia. sadicsta 

Ie bilaricie ch' ella tiene colla sini» 

uno, © dal fascio, so 
“poiché, privo gi 
‘arma Gra portata dagli esccutori della 
giontizia. Queste” due figure y stretta» 

malte, di per 

omo non può aperar el 
te non se dalla Pace © della Giustizion 
le quali della Zerità © d 
cordia non vanno mi dis 

#. Mista , soprannome 
di Diana nella Laconia: 

Vol. dll. 
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* a. — Provincia dell'Asia Minore ; 
3 in grande e îa piccola Mi: 
cola confinava al Nurd e 
colla Propontide e colla Bitinia 
Mezzogiorno e all’Es, colla Fi 
La dfisia grande, aveva sl Mezzogiorao 












l Ovest 
al 








loro discendenti degenera- 
Foesta tal; Ché un Serio sas sospo 
fo 3 era qualificato come ua Mic 

Éiisi Fecino egualmente il mestiere di 





d' Europa , che 
della Tracia , 
il monte Emo. — Strab. — Erodot. 1. 
— Cie. in Ver. — Fluc. 17. — Flor: 
3,6. 5. — Appian. in Ali 
monti priacipali della Misia erano? 
lIda, che occupava quasi tutta la Troa= 
nella parte. meridio= 

oli da cni era ba= 
i Granico, l'E- 








de, e il Pedaso 








* 3. — Piccola contrada del Pelo= 
ponneso 

snSecondo Pausania (1. rt, 0. 10.) 
in questa provincia eravi un tempio de- 
dicato a Cerere Misia , nome che le 
veniva da un rerto Misio che gli abi- 
tanti d'Argo dicevano essere sato ospite 
di Cerere. 

#4. — Città della Troade, — Strab. 
Lad. 

*5.— Gittà della Portia — Pol. 
L 6, cap, 5. 

(I Ep feratana Secondo Siabone 

. 12, p. 574.) davasi questo aggiunto 
Sd una piro della Alias egià die che 
la Qlisia Abretiena eta bagnata dol 
fiume Rindaco. 

* Mistazo ( 
così chiamavasi 
Europea. 

Msi, feste in onore dî Cerere, coi 
oppellate da Misia 0 il quale a- 

edificato un tempio alla Dea, nelle 
icinanse di Pellene : csse duravano tre 
giorni. AI terzo le donne seacciavano 
dal seinpio tuti gi nomini e i cani e 








180). Secondo Ortelio, 
‘in logo della Scizia 

















il giorno e la seguente notte, vi 
dfvano fogne, lindo: 











te done nel (pio , la qual cosa era 
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argomento di molte fsceie da embe e 
ne il restante del giorno passova 
Ee'ianchenti e im sllgelne 




















Misto , argivo il quale diede alloggio 
a Cerere nella propria casa. 

1 Miso, — #. Misto 

+2. — Fiume d'Italia nella Marca 
d' Ancona. 

* Misosrscenoni, Secondo Plinio (1. 
5,639 popoli «Asia , nella 





Ma Fammi cn Macslonl, fo: 
fomeo di pone nella Frigia. grande. == 
Piol. 1. she 2 te 

Misove , spartano , l'uno de’ sette 
oggi delli Grecia Vnacarsi avendo 
chiesto all’oracolo d' Apollo qual fosse 
ira i Greci il più saggio, fa Pizia ri 
Hpose eee qllo che và altra 1: 
Selo il proprio ciapo js. torò 
che l'uomo indicato era Misone. — 

og. Juaer 

1° Mison.. Se 
era figlinolo d' Ai 
padre di Tasato 














ndo. Sanconiatone , 
ino o di Mago, fa 
I Thout degli Egie 
il Togite degli Alessandrini e l' Èr- 
mete dei Gi Mit. di Banieryt. 1. 

7a. — Città di Palestina, nella trib 
di Tuben. 

* Missî, inviati dagl’ imperato: 
senato per oggetti 1 Com 
messarii. In Grutero (p. 360) n° 3) 
Jeggesi la seguente 


























@ + AQUICS + SCAEVAS . ET. FLAVIAE 


FILMOS + €OS + ITENUS + EXTRA . SOR 


TIM + AVETORITATE 





+ cassan. 


ET. 5. C.. MISSUS . AD COMPONEN 


DUM + STATUN . IX. NELIQUUNM 
PROvINeLE . CTMMI . 


* Missicrus, soldato veterano che a- 
vesa ottenuto ‘un congedo onorevole, 
honestam missione $ scrivevasi anche 
Dissitius. La seguente isorizione trovata 
A Nimes ne fu menzione : 








TI + CASARIS + AUGUSTI . FIL. 
AUCUSTI . MILES. MISSITIUS + T, 101. 


PISTOS + MILITATIT. ANhos . xv. 





Quiesià parola trovai ‘altiest fn un 
iscrzione pubblicata da Aluratori (Thes. 
duser. 823 , 2.) 

"Mrsstt A, donî in donato che si git- 
tarsuo al popolo. Siffatti doni 
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luogo nelle incofonazioni de' princi 
delle torri specialmente destinate 








‘gli animali, dl demaro «gli se 
Liti indicati dalla daro iesera. L? impe 








fità che sempre trascinarso seco. molti 

Quelli che le facevsno, d' or= 

Fovinavanai , quelli che si radu= 

navano in folla per. parteciparne , vi 
perdesno talrolta 1a vita. 

71; Missio congedo, esenzione del 

; le giteneva il sol- 




















Meria. 1 
me pure i mari» 
mij potevano anch essi sperare un con- 
gedo ; ma il tempo del loro servigio 
era più lungo: Nauticos milites det 
riore conditione fuisse et annos 25% 
militasse e lopidibus Domitiuni disca: 
(Lipsio). 

Ersovi due sorta di congedi; il legit- 
timo , e quello che non lo era, Il pri 
mo era onorifico , e ottenevasi dopo 
aver serio tutto i tempo presero 

secondo aveva luogo per legge di ne 

pet malata © dee 
Misia Causaria, 
Valentiniano ©’ insegna 
iti cui veniva conoeduto que- 
ato congedo, non erano prisuti della 
ficompensa dovuta sile loro fatiche? 
Ali vero qui honestas missiones, sive 
dausarias consequaniur « singuli para 
boum , et quinquaginta modios utriu= 
sque [rugi accipiunt. 

* 1: ( fijusta). Anche questo con- 
gedo è di due soria : quello che si ot- 

ite il favore del generale 
< che sovente non era dai censori 
ficato 3 e il congedo diflumante. il gi 
nell'essere scacciato 
incapace di. serm 
forza di qualche delitto, 

La forma di cotesto ingiurioso cone 
gedo ci é stata conservata da Lampri= 
dio, nella vita di Elagabalo : Quirites, 
discedite , atque arma deponite. Al 
fora. il soldato veniva spogliato delle 
que armi, scscczio ignomi 
lal campo , e non potea più c 
SÌ cospelto’del suo egentie, or 
gedo cra perpetuo; poichè s'egli non 








































e ciò ia 

















MIS 


eta scacciato che per un certo: tempo + 
allora, dopo d'aver compiuto lo spazio 
del «uo esiglio , rientrava egli in tu 
i dirità. t 
mperatore Augusto ) fu po- 
migedo chiamato’ e: 
3 il quale non scioglieva il sol- 
dato sino a taato ch'ei non fosse dive- 
nuto veterano ; Jocchè appellavasi ve- 
sillare, perchè erano addetti alla ba- 
diera + e in quello stato attendevano 
litari ricompense. Quando era fi: 
il tempo del suo servizio , sotto 
Augusto, gli erano dati dodici mila si 
terzi. l pretoriani, che furono 
da quell'inperadore , dopo” sedi 
servigi 
Ma l'imperatore Cajo diminu 
somme della metà, trav 





























pelle 
do appens des 
moro sufficiente per l'eccessivo suo lusso. 
T 





oto, € specialmente dopo le guerre 
cirili, davanti loro delle terce ia fto, 
o nella Sica, 

Missione pi Maometto (Mit Mus.), 
grano del pani essenzili ‘della mo: 
tnlmona. roligione. Maometto nel so 

qualifica sempre come in- 
Dio, e consolatore dei 
tredenti. Se dove 


















a Maome 
fate agli uomini il dono del 
grazia contenuta nel Corano il 
fù portato in un certo numero 
coli dall’ Angelo Gabriele, deputato del 
trono di Dio. — 7. Maomerto, Mao- 
RETTANISIO , Conano, 

* 1, Miss03 , così chiamavansi i sette 
giri che si facevano intorno al circo. Ad 
Sgni corsa , 0 Missus, aprivansi 
carceri per ogni con. Lo 
mero delle corse era di venticinque 
sol giorno, conseguentemente li 
vedeano passare sotto i loro occhi cento 
i, L 





























igesimaquinta coi 
abolito, ma non ne 
"a. — Nome che davasi all atleta 
abbattuto i coi il principe , 0 il preside 
dei giuochi accardava la vita. In Gru- 
legge questa siciliana isorizione 

(p. 334, NO 4): PRAMA , ste, TX. 
ASL XNX + PUOSASIT . KATIE, VICIE 
FIST + STANS , VALE» MIS LITE NAT > 


Quest uso fn 
ine cangiato il 
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$US . ROL . DELICATOS . cOANMO è 
MERENTI . PECET , vale a dire, Flam= 
ina ha combattuto 22 volte; ha vinto 215 
so la vittoria g, ( fermandosi ambi- 
lie nel momento jsts90 al termine della 
corsa }, abbattuto € assolto 4 volte, ceo. 
irrzyBlisracoGO è premo gli amichi» 
davasi propriamente questo nome a co- 
la! che intcoducera gli iniziati alle cos 
gnizione de misterii $ ma in Cicerone, 
questa parola indicava. col 
sita i isori e le alie ra 
i degli Dei, Lucono di a qui 
Ni gone di Monitratores. = Cie. la 




















vestibolo del tempio. Fra foro 
o alare ‘an sono ond ere 
attmessi ai grandi misteri, non che per 
Sitrare nel ‘iempio. All istante in coi 
Boderano di siîfana” pretogatica » erano 
Shiamati pori, inpettori, oppure, some 
direbbe da noi confratelli. Allora 
mostravani loro Kale lè cose sacre, co- 
ettuate alcune riservate soltanto si 0a= 
cerdoti. Era proibito. di conferire nel 
medesimo téimpo le due quali di diie 
e di Epote. La legge non fu violata 
fuorahi a Iavore delete Demelri 
guole in uo giorno solo fa in 
pole 
‘Misrent , cerimonie segrete che 
cavano in onore di cerli Dei, © 
il doi segreto non era noto se non "se 
agli i quell” non i ero vm 
"eis che dopo langhe e penose prove, 
dolo della vita ove li avessero 
Erino cosi chismsti perché. la 
cognizione de' misteri era. soltanto 
terdetta si volgsres perché nulla conte 
nevano d'incomprentibile. Il dotto Da= 
pi da portato 
infone ‘che i sistemi, cosmogo! 
i fenomeni astronomici Toserò 
damento della. dottrina che si 
velara agl'iniziati. È tipi e le figores 
oto cui erano presentati ci popeli, altro 
reano se mon se di ciser= 












































e si celebravano in grotte più atte a 
‘sovrare i delitti, di quello che a ce 
brare delle religione cerimonie, Ogai 

inità aveva i proprii misteri partico= 
Pad, Mycin, chiudere; stoma , 
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hoces. — 7. Enzvsr, Ismor, Bacco, 
+ Pirano , Saxornacià. 
ome tute le religioni 
gela tera lunno avuto dei 
ne formavano la parte esseni 
plice alla soverchia. dr 
Eotpilatore, comintieremo dal 
portare le nustre ricerche sopra gl 
iziì , oppoggianduci all’ autorità dei 
Gotti che stia muteria. laudevolmente 
do si considera l'abitu- 
« diney dice il sig, Puw, che avevano gli 
< egizii sucerdoùi di meditare sotterra > 
non trovasi cosa sorpreulente , ch'e 
glino abbiano contestto l'uso di na- 
scondere sutto un velu quasi impenetra- 
bile tutto ciò che saperano , non che 
tuto ci che immaginavano di 13° 
ere 3 per la qual cus, in molte cir- 
Costante, egli nam è meno difficile di 
deternrinare sin dove si estendesse Ja 
foro erudizione di quello che di sa- 
ere fin dove giugaesse la lora 
Eohta ed 0600 il motivo. pel. quale 
sono stati pronunciati der giudizi 
cotanto opposti, rig i 
della loro flosoba , 
coscrivono ia sogustissima sfera, e 
che glì altri spingono all'infinito. Ma 
ciò che più di tutto. merita. d'essere 
osservto si #, che un Lil iso dei sa 
cerdoti di ritirarsi. ne' sotterranei ha 
dato luogo sî misteri dell’ antichità , 
de quali, senta di ciò, non 
mai partito. Si vede che dovanqu 
* furono ammessi i misteri dell' Egitto , 
fu altresi seguito l'uso di. celebrari 
in grotte 0 totterranei; nè vi si fe- 
cero cambiamenti di veruna sorla se 
non dopo molto tempo, e quando sil- 
fatta inlituzione era stut) sommamente 
alterato. IL vescovo /Varburton ha 
riempito tutta l'Europa, de' suoi er- 
tori riguardo al preteso segreto chie 
in Egitto rivelavasi alle persone. ini 
siate, poiché egli ha risguardato come 
ua documento autentico la. lettera 





popoli 
ri che 
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«tica 1: 1, pag. 237.) ll signor Silhouette 

Enne per don- 

« fatore l'abbate Pluche ill quale crè- 

«deva sero: relativi al- 
P'agri o 










cssero riconosciuta per apocrifa. 
D'altronde come sarchbesi mai potuto 
rivelare che gli Dei dell’ Egitto fossero 
stati uomini, mentre è noto di 
non poterne du 




















isteri, nella loro 
< origine ; fossero stati una’ segreta i- 
£ sicezione deta soltanto i sacerdoti 
ci quali , prima della loro consucra= 








zione , solfrivano un panico. terrore 
‘ad erano per lenebrose vie finalmente 
condotti in ua luogo molto illuminato 
la qual cosa fece nascere l'idea di 











copiare i fenomeni della folgore e del: 


È Egiuo, 


nono» i sacerdo 
ino eccettuato, dovevano 
zistî, come dine Diodoro, ai cosi detti 
Misteri del dio Pane 5 di modo che 
non ve n'era alcuno il quale non 
fasse stato esposto al terror panico 
nell’ oscurità de' sotterranei» b 
è Non v'ha apparenza vecana che gli 
Fini abbiano amo ai grandi mi 
steri le persone le quali mon appar- 
tenero. all'ordine. scenioale)p 
meno che non si voglia farie eccel- 
re Pittagora, Tn quanto ai piccoli 
misteri , col lasso del tempo vi fu= 
ono artmessi ttt coloro che si pre 
sentavano, tranne i colpevoli pul 
È vagabondi che in lalla e in Gresia 
crano riguarditi come Egizi pacet= 
doti, per le loro iniziazioni ai misteri, 
sì Doeano pagare. + 
« Riguardo agli argomenti di Jar- 
x burton, eoco.a che sono princi 
«mente appoggiati. Siccome egli è di 
opinione ‘alle nella celebrazione, déi 
< inisterì ,. originariamente. istituiti in 
< annonciasse l'unità di Dio, 
































sgizii non festepa Atei er 
ino Ren. gus 

< d'annunciare | ur nità di Dio ntaa 
« seri, che poscia divennero un ramo 
« di finanze per la repubblica d' Atene; 
< imperocché conveniva pagare a 6910 
«presso onore. essersi. ammesti. 
= ‘Apulejo, parlando di Lucio y, dice 
< che, a forca di farsi iniziare 

è egli cotanto impoverito ; che più 











Sia 
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dfestavagli: se non' se una veste ; e che 
«i sacerdoti il consigliarono di’ nuoro 
< a venderla ‘per farsi un'altra. volta 
s ricevere. ( Postremo jussus , veste 
< ipsa mea quamvis parvula distracta, 
x sufficiente corrasi summula 

« idipsum praccepium fucrat spe 
A are eine 
e trattasi dei quisteri d Osiride che si 
celebravano in Roma; ed è permesso 
«di provar meraviglia che /Zarburton 
«non abbia trorato difficoltà di credere 
< cite sî rivelasse a donne e a fanciulli 
<issere Giove Capitolino. un uomo 
deificato ). Tutto questo ne mostra che 
l'opera di Apulejo , che M"arbur- 
« ton ha rieguardato come un eccellente 
«apologia de misteri, altro invece non 
fre È, se non se unò alia pungente 
<in-cui que' vagabondi , i quali si fa- 
« tano cedere, tto A Grecia, come 
«in ltalia | per Egizii , sono chiamati 
Lironicamente. gli Asti ferventi della 
« grande religione , magnae religionis 
è terréna sidera ;” quiatuague per la 
































maggior parte fossero soellceati degni 
del altimo supplizio si quali facean 
uso di cabale © di profanazioni le più 
scandalose per ispogliare del loro ds- 
naro alcuni desoti,  Singenensi an- 
che al punto di toglier loro sino gli 
25 font era. arie loro. di spare 
gere il fanatismo nel cuore del basso 
polo, del quale faverivano eziandio 
le dissolutezze. 

< Non v la 














dubbio che i Jero 
< fanti (maestri di sacre cerimonie) non 
< abbisno insensibilmente introdotti dei 
€ gron cambiamenti nella dottrina de’ 
« misteri di Cerere Eleusina. E vegli 
«è vero; che, a tempo di Cicerone , 
€ annunciasserò in segreto che tutti gli 
« Dei del Paganesimo fossero altrettanti 
£ nomini delicati, essi inganmavansi 
< gran partito. Ms, supponendo, elie 
È questo stesso errore fosse inculesto 
< agl'iniziati della Grecia, în qualunque 
«siasi modo, ci non riguatdara punto 




















i veri Egiati, i quali giammai non si 
catono in Atene per consultare i 
Jeroîanti intorno ai diversi punti dll 
religione. Avevan eglino, per cosi 
dice, personi li attributi della 
Divinità, ma i often agoni dif 
terente da quello. degl Tadiani, i quali 
non si sono attaceati fuorohé alla po: 
tenza di creare , di conservare e di 
distruggere; locchè viene da loro, per 
mezzo di allegorici segui , indicato. » 
2. — (Di Samotracia). Questi. mi- 
steri farono da Dardano portati a Troja, 
in ltalia da Enea. Le Festali, 
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dice Dionigi d' Alicarnasso erano spe- 
cialmente focsricate "dì etstodire. quel 
iiateri, de'quali eleno doliaato ne are 

30 — {Dei Greci), — 2 Conteantt, 
Gorirro, Cone, Data, Eteosisty 
Gracco, Phraro, Oniety Pnossannay 
Sinasnt e Tacco 

"e == ( Dei Larkari). — # ItActy 
Mirsracae, SAwornaciA, 
DEL CDR domani. — I coma 

6. — (Fine dei). La premura degli 
Orihci È iniziare quatungue persona, Ta 
far prima cogiane del. Sitotelito n° col 
ina asiblimeate caddero 4 misteri €» 
sotto gli altimi Cesriy era gia ditenio 
ti grabde, che, secondo l'omerrazione 
di Giuseppe (Conte. App. L 1) - 33); 
deli me erano prati aual. dale. 
decadenza loro Li amò sempre 10 se 
tto samentando , © molto si. contri» 
Éitirono i sacerdoti di Cibele. Doruque 
sosteneran esi la porte di cnergme 
nè, coll’ onestà de' loro costumi, si fa- 
cesno in crm modo rispettare, Porta= 
Sano insieme la loro divinità è gli og= 
SEI del misterioso suo culto, e le loto 
Rrovvisioni d'ogni specie. Apulcjoy molto 
facetamente , fa dee a. Lucio prison 
malo in asino, sl sersigio di que fi= 
natisi edereagii ‘mioioti, ch rina 
toro, în un tempo medesimo, e di tempio 
è di pionjo ie Be Rorrmera csf ot 
lemplum incederem. => Met. L 8, 






































ta che questo. serittore, nella 
‘opera , abbia sento in visto di me 
stcarel tata la siravaganza © la tar 
dino dei Galli onde accreditare i 
greto culto delle eci 

frolera opporre si © 
secondavar ie intenzioni de' Noro eole- 
tici, cercando di partecipare a tulle le 
inizazioni di ristabilire le pratiche, 
e di rimedlare ci disordini che si sì 
commettevano. È maziatrati sen davano 
loco pensiero che dolleravano se ne 
facessero impuncaente delle rappresen» 






























tozioni nelle pabbliche piasze ‘è nelle 
erooevie. Ivi i ciarlatani. pretendeveno 
d' iniziare il basso popolo con indecenti 








e tumultuose cerimonie , le quali von 
erano gran fatto diverse dei più sfrenat 
baocanali ( Dion. Chrys. or. 36 , p' 
457). Ai tempi di Cicerone yi vocabol 
misteri © abbominazioni erano. quasi 
sinonimi. Warburton ; il quale fa ‘co- 

















testa osservazione , rele ‘è non senza 
ragione , chie l'oscena rappresentazione 
del Prali tatto le scandalose favole 
‘compagnata , finalmente. il 


di coi er 








MIS 


ericolo delle notturne assemblee, 








nisteri. Costanza 
ziuno proikivano di radunr 
di notte (Cod. Thcodo. 
i loro editti (Zox 
’, p- 736) non furono esegi 
“quindi la preso 
neralà Tuorli voto di Feodosto 
le non solo rinnovò le leggi de' tnoi 
redecessori, ma free cziondio demolire 
‘od, T'heodos. tit. 10 $. 3. 
hist. ecel. I. 4, ©. 
lez. pi 704.) 1 Mist 
vano preveduto un lale avve 
€; non potendo impedirlo , vollero 
mino asce la gloria di pr 
dimeno il fatto non ebbe 
mento preciso che avea fi 
fonte d' Eleusi. ( Eunap. 
pa) È 
1'misteri non si videro. proseri 
se non se dopo mille e ott 
poca del loro stabili. 
Sarebbero 










































È 

e perino a 

î innata porci res 

scita, L ty p. 1004) 

do Cognizine qusgio dela 

be vi sic insegnava » special 

suente megli ultimi tempi, socchbie forse 
possibile di trovarne i rapport coll 
frione di quegli eretici sulleterntà. 

Slkimo cc conlorme alle idee deu 
stonici, Ie quali sono certimente 

Siottte dai Ierotam 































tettari, di cui abbiamo parlato or or, 
chiamarano vanavia l'iniezione cinesi 
esprimevano colla parola Luce. (S. £- 

piphan. adver. lueres. t 1, p. 165.) 
Con ragione Bedusobre esclude gli 
Ofîti dal numero de' Cristiani ( Stor. 
del Monich. t. 3 ; p. 66) y perché essi 
non introdudevano persona veruna nelle 
loro assemblee, se prima non si pro- 
delle imprecazioni contro di 
Gesù (Origen. conir. Cels, pag. 204); 

nalladimeno è necessario di far. me 
loro. Persuasi cl 
eva indotto il primo uomo a 
imangiare del frutto proibito, avesse re 
duto nn gran servigio al genere umano, 
con talto il rispetto teneano rinchiuso 
cotesti animali in un cesto. Al 

V' istante. 


TI ae gita 


























one de! misteri , 
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serpente , | pe 
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riguardavano come 
ciclo Allor 




















servivansi i Marcosii , riguardo 
addetti , e le risposte di” questi chi 
tuente snounciano na inizi ope di 
praticati netempli del paganesiu 
‘pag. 356. ) 1 Marcioniti e i Tazia 
nelle loro” cerimonie i ftossn iso) 
i (EST 
so (Ibid. pag. 304, 392.) 
Pappuzii, i quali attifarono le fanzioni 
del Aacerlozio ° mom che, quelle della 
magistratura alle persone del sesso, ave= 
van uo anzizione mella quale us 

imparite dei 

parole 
entro d'un 
ghe area 


























713.) Dopo d' aversi preso i 
Riento € intocata Ta Divinità: sobo dif: 









egate, e dela quale arostrbbe Vem 
il'più determinato. (S. fugust. de 

— Ricerche na 
del paganesimo del signor burone di 
Sunta-Croce. ) 

. — ( Segreto dei ). Era proibito di 
palesi direhamenie nè iodlcetamente 
Sotto pena di morte. Diagora Melio , 
per questo solo motivo fu proscritto dagli 
‘Ateniesi , i quali promisero un talento 
a chiunque lo avesse ucciso , e due a 

de il prendea 
Eschilo corse un grandissimo pericolo, 

re in una delle que tragedie fatto 
allusione ai misteri. Alcibiade fa con- 
dannato a morte în contumacia, dice 
Plutarco per aver commeso in 

io versa di Cerere, contrallacendo 
EIN E 
suoi crineraia nella propria cosa , nella 
stessa guisa che fa il letolanie, allo 























MIS 


insegna le cose sante, chiamandosi da 
dè stesso il gran sucerdote, dando a Po- 
liziano il nome di porta-face , a Tev. 
doro quello di araldo, e agli altri suoi 
gompigai quello dì iiiato ori 

fratelli, in onta delle fegi 

gli Eumolpidi © dai sacerdoti del tempio 
@ Eleusi : quindi , in punizione di sif- 
faro delta, il popolo ‘a morte lo cone 
dannò » confisob tatti i beni di lui, € 
it se a tutti i sacerdoti e a tulle le 
crdptesse di maledirlo. Tale era il 
gnore el dcoreto” provano” onto 

È si gran capitano, fl quale da quanto 
gare ra put troppo colpersio del de- 
fitto per cui fa condannato; cionnono- 
stante or sola sacerdotessa ebbe x co- 
raggio d' opporsi all’ ultima parte 
fallo decreto, allegando per solo motivo 
dell propria opposizione ci ella era 
sacerdotessa per benedire , e non già 
per maledire! c 

8. — ( Di Cerere ).°1 misteri di Ce- 
tere erano inscritti © comsernati sopra 
dei fogli di piombo. 

Misrenioso , soprannome di Bacco 
onorato nell'Argolide. 

1. MistETE , cl resiede o inizia 
al'inisteri, epiteto di Ducco. —— dntol. 
uolo del poeta Zalgio ; 
in freschissima età. ]l padre di lui 
fa di tal perdita sommamente afflitto. 
Orazio gli intitolò un'ode aftin di con- 
solarlo, — Oraz 2, 0d. 9. 

Misti, — 7. Misre. 

Misri-Trinx ( dfit. Celt. ), nome 
celtico del vitchio, venerato nen solo 
presso gli antichi Galli, ma eziandio 

esso tutte le nazioni celtiche d' Europa. 

popoli dell Iolsiciu e delle. vicine 
rorincie To indicano anche presente= 
fiente cdl sinonimo di ramoscello dei 
spetti , a motivo delle pretese sue ma- 
fiche proprietà. fa alcun! loghi dell'alta 
Allembgaa , il popolo ha ccaservato lo 
stesso uso, che, non ha gran tempo, 

raticavasi în parecchie provincie di 
Francia 3 all’incominciar dell'suno, i 
iovani vanno a bussare le porte ele 
inestre delle case, gridando guthyl, 
che significa vischio, 

Mistoroto , che presiede ai misteri, 
epiteto di Apollo. — Ilad. Afystes, 
iniziato; polein , disporre. 

isunA, vole a dire, dimensione 
de' corpi ( Iconol. ). Cesare Ripa la 
fsppresenta otto le forme duna donna 
di'Buon aspetto , modestamente abbi 
gliata. Nella desira mano tiene il piede 
Fomano , nella sinimira la squadra e il 
compasso , sotto i piedi lesi. vede la 
decempeda ossia quadrato geometrico , 
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€ al sab faico sta il livello col piombo 
che pende a perpendicolo, 

" Riisone, al Moria e l'antica geo- 
grafia , dice Kreret ( Mem. dell’ accad. 
delle belle lettere t. 24), saranno sem- 





armate, de loro viag 
dei siti ore ebbero. luogo 
menti ch'essi. raccontano } 
fatta cognizione, moi non potremo 
giammai formarci ‘an’ idea chiara del 
l'entensione degli ani 
quella delle terre formanti la 
dei particolari , della grandezza delle 
città , né di quella de' più rinomati edi» 
. Gli stromenti delle ani, quelli 
dell'agricoltura , le armi , le macchine 
uerra , i vascelli, le galere, la parte 
teressante e insieme più utile del 
chit, quella cioè che risguarda 
; in una parola , otto diverrà 
er noi un enigma , ore s' ignori la pro- 
orzione delle loro misure colle nusire 
Le misure di profondità , ossia quelle 
dei fluidi, sono legate colle misure di 
lungheszà; la cognizione dei peri è 
nella stessa guisa legata colle misure di 
profondità y ossia dì capacità j e se non 
si fa ill ragguaglio del peso delle loro 
monete con” quello delle nostre, non 
sarà mai possibile d' ottenere. uD' esatta 
iden dei costomi degli antichi, e di pa- 
ragonare le loro ricchezze colle nostre. 
unffpicto considerazione Da portato ua 
infinito numero di esperte persone degli 
ultimi due secoli a Pivonre intorat è 
questa mati anno eglino raccolto 
con molta erudizione i passi degli an- 
cuardanti le divisioni e le sud 
stoni delle misure usate nell aoti- 
chità ; hanno altresì accuratamente 
cato la proporzione che trovarasi fra 
diverse atiate dei Greci, dei: Romani 
e delle mazioni barbare; ma si 
parecchi non ci hanno trasmes 
porto di quelle misure colle mostre , 
i della cognizione 
del Joro valore, Egli è vero che alcui 
hanno determinato siffatto rapporto , ma 
con sì poca sicurezza, che il valore 
rende incr 





‘senza una 
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pona eccettuare il dotto Eduardo Ber- 
nad, nel suo libro de pondoribus ct 
mensurisj e weno ancora il lamoso 
dottore Cumberland , morto vescovo di 
Pietroburgo nel 1709. Il signor Greaves, 
nell'eccellente suo libro scritto in inglese, 
sul piede romano , non ha comunesso 
verun' altra mancanza , tranne quella di 
non aver portato le sue ricerche si luogi, 
quan? era egli capace di fare. 

Siccome i confini di questo dizionario 
non permettono d' inserirvi l'estesa e 
profonda cognizione dei rapporti esistenti 
tale moderae, e tutele nti misure, 
vale a dire la metrologia degli anti 
COsì ci limiteremo dite soltanto 
soliti delle, più moderne. ricerche. Il 
ubblico è debitore dei primi al signor 
Poweton 5 autore d'una' metralogia 13 
quale non può essere meglio stimota 
che dall'autore della seconda metrolo- 
gia gi cui risultati , per quanto breve- 
sente potremo. verranno da noi aggiunti 
5 quelli del nigonr Pameton. Se 
autare drl secondo metrologico la- 
voro è il signor Homeo de l' Isle il 
quale , nel 1789, ha dato un'opera im- 
anensa” sui pesi , sulle inisure e sulle 
monete degli antichi. Consigliamo quia 
di far uso del valore da lui portato , a 
preferenza di quello del signor Paucton, 
allorché si presenti qualche differenza, 


























apra tina vasta co 

sultati di cotesti d 
serittor: si troveranno alle parole MO- 
NETE, PESI e a ciascna articolo par- 
ticolare, 





Estratto della metrologia del signor 
Paucton. 





« L'invenzione delle misure © 
« pesi non debb' casere meno antica 
< del mondo, e dall'istante che di 

« fratelli ebbero qualche cosa da di 
« videre tra loro , dovettero convenire 
© d'una misura e d'un peso. Sarebbe 
< dunque lo stesso che perdere il tempo 
< invano ,, ove si volesse cercare un' 
« altra origine delle misure in generale; 
< ma d'altronde poi , sarebb' ella una 
x sota assi particolare, quella di pere 
€ quali sono stati i legJslatori_ geometri 
< che hanno regolato i metrici sistemi, 
«sia dell'Asia , sia della. Grecia, sis 



























di Im, ÎÌ Sistema asiatico spe 
£ inepte è sì ammicabilmente combinato 
1 e al dotto, che il 





TA 








Di 


i secoli. Se 
(L5)p egli 


to e balatato da tut 
condo Diodoro 
fa iercario 
Lpeiola (a lio: tiguara ORARIA 
i popoli dell'antichità siccome il Dio 
"Mom reale do 

stazione di Diodoro è plus 
d fuor di dubbio che nos. mini debe 












biamo ricercare l'istituzione delle mi- 
le dell’ Asia, se non 





di Bubiloma e di Ninive , non. che 
quelli della costruzione delle piramidi 
d'Egito ; fo secondo luogo, le. me- 
triche leggi dell'Asia dovettero essere 
promulgate , non solo sotto d'un 
principe illuminato e zelante del ben 











he © stabilite, e per cone 
sequenza avente eguslmente Il impero 
dopra I° Egitto e sopra tolte le. por 
dell Ada to non trovo se non be il 
tegno d' Oslride. dl quale nia suscet> 
tie d'une sì saggit ©, nel tempo 
Siegio, cotanto entta le 
3yri nella più. rimota antichità 

in epona favorerole silo, stabilimento 
dun ragionato sitema di misure 5 è 
quella del regno di Osiride , e se vi 
d'itato nm geomelra tanto valente per 
concepire silitto sistema © compliaio, 
Senio dover egli, coste. Mercurio 
Teimegiste è dagli È 
Tous dagli abitano. d' Ales 
Shot è dat Greci Ermete Tatto, 
che tferisce Fulropio. nei 
del libro primo della mu» soris 

re clic I inventore delle mare 
2 dei pesi, versa ii iempo che &ro= 
Coco tegalri sagli boni, «fee nella 
Giaden te Gerobaemo ‘ia, Gerasa= 
lemmo, ia sato Sidonio, è favoloso 5 
poiché è certo. che ‘que invenzione 
Fissi più antica. 
x Seconlo Plinio (I. 7, cop. 55); 
il quale ca Aulo” Gelli Pi 
zione del sistema metrico della Gres 
a si a Fidlone d'Argo ope 
pure a Palamede. Strabone (Ì, 5.) 
Re fa autore LKedone d'Elile: Dior 
Gene. Taerzio. pretende che i Greci 
fe abbiano l'obbligazione a Pitlugorsi 

aura tima ilo men se 
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ia esatti di quelli di Samo e dell'al- 
< tre iiole del mare Egeo , vicine. al- 
«l'Asia; ove fiocasi mio delle stesse 
* misure dell'Egitto. 

< Non si erà ancor Den veduto che 
«le antiche misure fossero state aggiu- 
< state sopra. d'im prototipo , © Mo 
< dello invariabile , preso nella. stessa 
2 atara 
% mente 
« tuali nostre misure, 1° 





e col quale abbiano egual- 
conostiato rapporto le at- 








, rà , confrontavano è 
icavana le loro misure, le quali 
x Potevano aversi un fimo ci sssegnsto 
‘o. Quindi sopra siffatto "o 

alate cotvio danque por 
« re in paralello colle nostre le. misure 
«dell'antichità, e affinché consti che 
x gli antichi sono stati esatti nella ve- 
« fificazione delle loro misure. sopra 
« quella misura Bduciale , noi chiame- 
© remo a prosa i diversi. misuramenti 
* che attualmente esistono. 

< Il prototipo, 0 modello naturale 
« cui gli antichi’ avevano riportate le 
e loro ‘misure , è la misura della 
« terra. La conosciuta altezza d'un gra- 




















« do del meridiano terrestre non é mol- 
«to meno propria a fissare invariabil- 
« mente il valore assoluto d'una misura, 
< di quello che la lunghezza del pen- 


< dolo a' nostri 
< Ove si 
« centesim 
< del 
Sui di dovesse altibuire la. deno- 
minazione del piede, allora in qua- 
Hume psese , dove ordinariamente la 
« misura intineraria è uva parte in- 
< tiera del grado, quella misura conter- 
t tebbe ) simon. ogni tazione, un 
certo qumero di piedi. Da ciò risul- 
* terebbe che in tutti i paesi, il viag- 
« giatore , riguardo alla distanza , si 
« troverebbe nella propria patria, né 
« sarebbe più esposto a fallaci iudica- 
ioni. Da questa breve esposizione si 
* scorge che una misura universale, 
2 dedoîta dall’altezza d'un arco del me- 
vrebbe almeno su d'una mi- 
a simile atta lla Jungherza del 
« pendolo, il seguente vantaggio, cioè, 
x the la prime darebbe. parle aliquota 
< d'un grado del gran ‘circolo della 
terra, 8 con ciò sarebbero ridotte 
i semplici le geografiche operazioni. 
«Ecco precisamente qual era il me- 
* trico sistema de’ popoli dell’ antichità 
ni qual 
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eve che c0- 
legislazione meritasse 


MIS 


una particolare attenzione. Fissaron 
























« eglino, in modo irrevocabile, le loi 

« misure , rendendole dipendenti dal 
« l'altezza del meridiano. 

x qitamento; la quairosenta li 
« sinna parte cui appellarono ora piede, 
« vra cubito > oppure Je averano dato 
« una denominazione che li seritto 
« hanno ya loro bell'agio, espress 
€ collana 0 coll'altra di queste parole. 
« Per meglio indicarlo, 





ue equivoco , io lo © 
iédo geometrico. Questa 


inrione, det eomvengl. più 









< che a qualsiosi altra misura. 
“ già che nell'antichità non si trovino 
« delle altre piccole misure , le quali 
2 tonda dh 











« reale, che è il cubito pittico $ o il 
1 cubutò mediocre di Erodoto ne è la 
< trecentesima millesima parte; 1 am= 
« mali, 0 cubito sacro degli Egizii 

< degli Ebrei ne porta la dugente 

€ millesima parte; ma il piede geome- 
« tico aveva una proprietà che gli era 
più particolare. Le misure antiche 
< erano state regolate sulle proporzioni 
naturali d'an uomo di statma me 

€ e tutte erano siate assoggettate a que 
« sto piede che era egli” medesimo la 









ira del enbito alla mano ; la se- 





< dicesima parte era la misura d'un 
< traverso del dito; l'ottava P ie 
< mata condilo , eta lo misura dell'in 
è tervalio compreso fra le due articola» 
< dito 


« mediocre , compreso fra il cubito e 
1 principio del: dito. mignolo nella 
patio iaterna della mano } va picdo 


Bd 
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« grometrico e mezzo farmavanoil brue- 

Sia litica, ra il braceto preso. dal| 
culto sil articolazione del ierto del 

ili 3 due piedi, geometrici davano 
bracelo sacro ché sì prendeva dal- 
ail allencem dello mono, 
sceviva certamente. per misurare "le 
Molte © le tele 5 cinqo 























IO passo geometrico ; 
Ta sua metà, spell Gemma uplown, | 
era la misura del passo naturale d'un 
viaggiatore, ed aveva il valore di vue | 























"20 geometrici; finul 
« È fi liamara Orgye, | 
« pussus el era il lraecio ossia Hi mi 
Tiara doll'ostensione delle. braccia | 
1 aperte, © 191 braccio aveva il. valore | 
ili sci piedi e tre quarti pitici , ossia | 
i quis ustunilt 

© Gili basterà. [ire fe conoscere le 
« ragioni della preferenza che noi ac- 
* cordiamo al piede geumetrien , cotti» 
* tuendolo come l'el'mento. di 
< altee misure dell'antichità. ( Merrol. 





Facilmente si comprende che solo dal 
pergola simeraigni 
Latcemmona 
senti Tato. ess 
EA IIarcIUIG ieleli ‘pronti dlane| 
sanita svecbbrco- valuto ma gra del 
merino, Ori voro ché di dt 
della buse della. grande piromide. 4 

lo preso 500 volte 3 25 chell Uruiecio | 
dlalimetro (do mele, Lenci 
0er0 ] preeì'so0o volte; 3° che ino 

ro Licio e mila e Lacicea 
GeiPAvi sine dol signor 
Suo valtes (rovas, dunque 
FIEderi Benso io oslinine. Galera sro 
Tie cinseuto in parlicalete porta presi 
SUGiE lac csi pata un rallo 
cerano de oiotresi nas 
Dore! gi pro conciflere, 
dato della base della grandi. pivamide 
2T5 di uno stafioIgiono y come lo dec 
ficono Macine di Ties, Volomeo ed 
Eroue3 2° ché Îl braccio dl allometto 


I 
di Paucion )». | 
| 






































chie. derve sche prescatomente per mi 
E n i NRE 
gran bidccio, da Erone 

comelrici ; 3 


valutato d 
‘he lo stadi 
quello 
d'Alessantrio, 0 della grande piramide, 
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{doma e nella Tracia. Così pra 











dalla moltipli 
(nizapordi ata 








uno Stato 7 togliemtogli il lavoro d' un 
infinito nupero d individui occupati a 
tiene le ciluzioni, D'induateia. de quali 
otrebl cascie. con maggior. vantaggio 
TiPiegaus stesi. deine, a 
Sure Sta icoppo sviene ue, per 
non for purie. del piano l'ap cgperio 
legioltore, DfiaGi ella v'è entrate ie 
tefmon È dimostrato. che, nella più re- 





















svntinente, 
0 facile di provore che gli. stati ed 
anche alcune vaste regioni intere cun- 
tenen parchi non 0 cha 
un sula e medesimo mudello primordialo 
delle loro misure. la 
A tempo di «Lristide ) come lo attesta 
î ( aristid. in res facras), 
nti gli stati e futte le provincie d'Asisy 
la Palestina e l'Egitto , servivansi delle 
aiesse suisure , seuza veruma. differenza. 
Tn Grecia mi non troviamo che due 
modella originali + uno. delle misure 
vele, usste nei: Peloponneso © nele 
Mica”, e l’aliro delle misure pittiche, 
delle quali facerasi uso in tutta Ja parte 
settentrionale della Grecia nella Mace 
tutti i Inogli del loro vasto 
esì e le misure vi erano 




































i 





snuimeneano  alerandole per favi 
Lc) guadiano. Giustiniano comandò eg 
puro Ja rifurma der pesi e delle misure 
ta tutte le cità dell'impero sopra mo- 
delli pubblici i quali doveran essere eu- 
soditi nella principal chiesa” del luogo. 
"Tale ordinanza venne rinnovata da ‘eo: 
dosio y'il quale vi aggiunse che i ve 
delli dovessero essere di bronzo o di 

è i governatori , 
























misure era riguardata come una cosa 
tanto, le dall'epoca della 
itsslazione della. sede dell'impero. în 





le misure non gli erano particolari 
mentre si trovano eguali ia un 
dell Asia minore misurato ai 
nostri. 
Tn titti i tempi i popoli hanno rico- 





mosciuto gi' incunvenienti che risultano 


10 a Tîo- 





Oriente limperadori apedii 
ma i modelli prototipi delle misure per 
esservi conservate, e servire di norma 
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sotto la loro antorità : acceptas ab im- 
peratore mensuras , vel papa , vel sc- 
natus servabant. 


Estratto della metrolagia di Romeo 
de l'fale. 





Cotesto laborioso serittore. pri 
tutto lo cercato il valore deli blbra 
romana , per mezzo della quale è giuniu 
alle ‘misure di profondità donde la egli 
dedotto la cubicazione del piede romuno. 
II valore determinato di questo picde gl 
ha dato tutte le misure romane. Ls 
ha praticato la stessa cosa sui pesi dei 
Greci, ed un commino paralello gli ha 
fato gonchiulere le loro misure lugle 
Ascoltiamo quest’ esatto e preciso su- 
tore. « Ho pesato con tutta la possibile 
«esattezza le monete romune di bronzo 
< che portano il marchio dell''as o lira 
romana, non che delle sue frazioni, 
come pure le diverse riduzioni di quelle 
monete , volgarmente e falsan 
dicate sotto il nome di 


















plimento all’ antichità spiegata ; lo 
trovato gli uni perfettamente & 
cordo cogli altri , locché mi ha fatto 
decidere di pr 
© medesimo quadri 
x, Siccome le divisi n 
mana sono indicate sopra tutte quelli 
ione da n crt mero. di pati 
0 di globetti , al primo colpo d'oc- 
chio Cnulla sembri più Colle di poter 
dedurre la relazione di quella libbra 
colla nostra ; ma la cosa è assai 
versa. L’alterazione più 0 meno sen- 
bile provata da quelle monete , sia 
în forza dell'uso e dl soffregamento, 
sia pei loro lungo soggiorno. nella 
terra fra gli altri avanzi 
viene ad opporsi all'acquisto di quella 
cognizione, che hisogna cercare in 
metalli meno imperfetti del bronzo e 
meno soggetti ad alterarsi , come sono 
e l'oro e l'argento. Ho dnaque pe- 
gato tutte le monete. romane d' oro e 
d'argento , le quali, per un grado 
superiore di conservazione , poteano 
for conoscere. il legittimo e primitivo 
toro peso , ed ho ‘vato Is. soddisfa- 
ione di irovarne.un gran numero , © 
tatte le forme, le quali non las 
€ più dubitire che l'oncia romana 
« fosse colla nostra nel rapporto di 7 
«28, e lo scrupolo romano del peso 
« di 21 de' nostri grani. L 
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< Tre di queste monete trovansi nella 
serie delle medaglie consolari del si 
guor d Euuezy, e tutte danno lo 
Serupolo romano’ dell’ esatto. pero di 
21 de nostri grani. Il dotto Hardouin 








rimasta, pe 
le fra le mani di quell” esperti 
sario , il quale avrebbe po- 
tuto dedurre , come ho fat io , l'esatto 
valore dela lira romana , valore che 
sino. a” nos venne risguar- 
dato come un insolubile problema, a 
motivo de’ vani sforzi di” coloro che 
vi gi erano, applicati. 
« Troppo lango sarebbe l'essminar 
È discntere. de 
sistemi dei dotti che que 
sta carriera preceduto, per determinare 
le misure , ho seguito il cammino 
che ni avea condotto alla scoperta 
del peso preciso della libbra romana. 
Ilo pesato non solo tutte le medaglie 
d'argeato delle città autonome , delle 
isole e. delle colonie della Grecia o 
dell'Asia Moore, deserte mel cata- 
logo del testà citato signor Ennery, 
deriandio quelle d' oto e d'argento 
Macedonia , d'Egitto, di 
i Sicilia, eco, che” faceino 
I gabinetto, Gon bl merzo 
iuto che quelle. monete 
riportavano a diverse dramme ch' io 
ho indicato con un nome particolare , 
relativo alla più celebre delle isole è 
à che si presentano sotto una me= 
desima diristone» 
« Avendo Plinio ed alcu 
che la dramma attica peso 
del denaro romano, e che prendevasi 
indifferentemente il denaro per la dram- 
ma, 0 la dramma pel denaro la mag= 
ior parte degli ontori , i quali, dopo 
Cao Tito 
ati del rapporto della dramma at- 
ticà col denaro romano, hanno preso 
per base, gli uni la dramma di 72 
grani , gli altri una dramma attica di 
74 8/95 grani, che hanno poscia pa- 
tagonata “con un denaro romano del 
medesinno peso j ma” siccome il peso 
del denaro non ha meno variato presso 
i Romani di quello che la dramma 
presso i Greci y è. hene di 
che presso! di que' 
dramma ponderale, 
eguale a 
dell'on 
l'io indico sotto i nomi di piccola 
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icordarei 
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Stino , serviva 3 valutare îl peso va: 
le delle deamuno o denaricmo» 
neto. 
“ Cotesta desmma , del peso di tre 
« Sotapoli, fa da Galeno © da Dio- 
ticoride * chiamata. dramma-attca 
1 fedls stemsa guisa cli eglino. appella: 
2 tino obolo ‘auico la ema pet 
1 prote dama 0 ll messo segale 
£ divano il signor Poucton pretende di 
£ figetare une sì forio testimonianza 
% riguardo a questa dramma cui egli 
Lebtama ddrantna ; 0 denaro: Fomato 
Li Nerone y perthò difatti tle era 
Lil peso del deasto negli ultimi anni 
1 del eegno di quel principe; wa quelli 
£ autori han a indicano Imprapriamente, 
È com'egli dice, sotto i nomi da me 
È fiporiti ) mentre, sì contrario, cr 
11 vera drammi eguale 
2 incate usata” presso i Greci 
1 pico i ima e cio gi 
L'fil'uromma più piccola è quella di 
« Laesiunn © del 'Pelsponneso; ssa non 
È pisa che 0 grani, mente la più fori, 
è quella & 

a ae grossi meno quattro gi 
£ Sul valore. ineguale di quette diverse 
AI denmome era fondato , come dice Pole 

îl ‘valore più ‘o meno forte dei 

Tatenm 
è Ut talento era composto di sessanta 
ine , ed ogni mina di 100 dismues 
set he pero 
1 e conseguentemente iì prezzo del ta- 
Z fento 16 dovuto variare secondo “il 
1 peso delle dramme di cui era com- 
È fono. Prisciano dice che il peso 
1 Hel gran talento atico (i qualt een 
£ composto di 6ooo deamme attiche del 
eso. di quattro scrupoli ) ero di 83 





















































£ talento attico 
e del peso 





rca dunque, pesare 
1 feto, o! 


1 talento si vo 
1 era. egu È dae piccoli 
1 folenti attici. La lifbra romana più 











pacità han 
“un rapporto meccssario coi diveraì) 
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i Forman esse li cubico» 






lineare degli aatichi, già approfondito 
dal signor Paucton, ma questo esperto 
mettologo la sgraziatamente confuso 
il piede greco olimpico col piede ro- 


mano , dando il pigone pel piede ro- 
mamo. Da rifatto dapliee. sbaglio è 
risultato una moltitudine di falsi rap- 
porti i quali hanno renduto difettosa 
Bran parte de’ suoi calcoli. 

Cotesta considerazione mi ha deter 
minato @ riforli, e a presentare al pub- 
blico un muovo” quadro delle lineari 
misure degli antichi , nè deggio di 
simulare d' aver tratto molto vantaggi 
alte dotte ricerche, ui different siadii 
ti dal signor Bailly, dell accademia 
sale delle aciente ) nel secondo vo- 
lume della sua storia dell’ antica astro- 
nomia. A lui vado debitore d'aver 
rannodato il filo già sato spezzato 
dal signor Paucton. Quest'ultimo not 
ha parlato se non se dei quattro stadii 
principali, vale a dire del Delfi o 
Pittico , del Nautico © Persiano, del- 
Olimpico e dell Egizio o Alessat 
drino, A questi stadi io ne aggianzo 

tri quattro dati dal signor Ballly, 
ioé quello d’Aristotile ossia piccolo 

Macedone ; quello di Cleomede; 
quello di Eratostene, tadio Fin 
leteriano. 
fatta de pied 





















































stadiî , a quelli pubbli 10 
Pancion è facil cor di convintersi 
che il preteso suo piede romano altro 





non è fuorchè il piede ossia la seoen- 
tesima parte dello stadio olimpico 
e ove si aigiona 3 quelo; 





















le è di È dici, i 14 fa dii 
del piede pittico , ne risulta ii 
diti del braccio ssero. Scorgesi di 





pi 
reteso piede olimpico del 


« fileterinno. Non si può ; dunque: s 

€ condo lui € secondo tutti coloro’ che 

« lhapno-seguito y non si. può 

dare. il nome di piedi 
piccolo braccio di at 

questo; lang dall’appa 














‘atto atadio 
luto di: dorer 
dice.il 










È Eratostene x ho sc 
< score da ciò che 
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woBailly:  ond' essere conforme a quanto 
2 ne ciportà Strabone il cuale (sonia 
700 di quisti stadii al grado y locchè 
ja: 252,000 atadii per la, circonfe- 
tenza del globo; 
sA malgrado degli equivoci in cui 
è d andato fl sig. Pancia, riguardo a 
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« Strabone , Plinio e Pomponio Mela 
sono concordi, nel dare uno stadio di 
lunghezza sì lato della base della 
grande piramide. Erodoto di a quella 
base otto plettri ) ciascua de’ quali 
dio'egli , era composto di cento 
geometrici, locchè forma cinquanta 

raccia del nifometro, e 400 per la 
Juoghezza dello stadio. Da u' altra 
parte , Filone di Bisanzio ( De sep- 
tem arbis spectaculis ) valuta quella 
stessa base a sei stadi di circonfe- 
renza 5. si potrebbe croderlo in con. 
tcaddizione cogli autori. precedenti ; 
ina egli è eriddote she Milone y in 
questo luogo , parla di stadii pittici 
delfici , i quali contavano 266 "fs brac- 

metro. Quindi se questo nu- 

oltiplica per 65 darà 1600 
a pria quatro stadi les» 
£ drini pel perimetro della grande 
i ismide d'Egito, e dote trovi 

allora perfettamente d'accordo colle 
“ testimonianze dei precedenti. 

© Le due piramidi del lago Meride , 
‘< secondo Erodoso , avevano uno stadio 
< di alterza cadauna; mia non sen ve- 
dea fuorchè la metà. superiore , cs 
2 sendo l'altra nascosta” nell’ acqua. 

Quello stadio, che era il nautico , 
Sisia persiano , non essendo co 
‘sposto che di 300 braccia del nilome- 
< tro, era più corto d'un quarto dello 
€ stadio alessandrino , di. cui qui trat- 
1 tari. e che ragionevolmente passava 
x pel più grande di tutti. 

“ Così queste piramidi che il volgo 
x de' ‘acrittori considerava siccome un 
= monumento dell’ orgoglio e della va- 
€ nità de' principi ele ;le, innalzarono,, 
4 sono però l'uno, de più, maguilici (€ 
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coriapensbili tensimonii.. della» scienra 
T'che aversno acquisita. gli antichi ine 
duro lle mise della fra e dll 
iogegaosa spplicszione ei'esti ne Te 
ebeto bile assaiimgure delle socie. 
Mista, Genio il cai poture veniva 
dai Tasilidi opposto.ai cattivi demoni» 
ed il oni nome trova si loro smalti 
* Mitte, parola” greca. poco. ussta 
‘elle! viventi Mague suropeci, ma che 
però da qualche empo è siatà ammessa 
da alcune. La parola favola che vi fu 
a dai Francesi dagli Italiani y 
ca falsa. Fabula , in latino, 
ciali ecitamento racconto 
ale ol greco imyilios 3 ina Ja 
istanole febie fn fraere si: 
raccontò falso , un invensione 
S'enpricoioy re eertamcate gli autichi 
Ron hanno considerato come vale le 
i consacrate. sull'origine delle 
Dei e sugli. etoi chi e- 
gliao adoratano. Non avendo la parola 
fiydia ua vocabolo equivalente hè in 
fisaccse, né in iulisno, dere perciò 
vere onscernta, — Olilli , Alt. 2- 
*"£ Con Luona pucc del sig. Alilin, 
«dice il dotto sig. Celestino diasueco > 
rolessore di “poesia. nell’ Università 
di Geoor, che n ice a neione 
la parola fabula dei Latini e la fu 
vole degli Tasipi non. babo sola: 
nente quel significato cl ei loro atri 
Euisce. Li vocibolo fabula volea dive 
rappresentazione vela 0 Islta, cl'lla 
sibi. commelia , rage, 3 
ca cel. Quindi l'acia est fabula 
OL pl leeizire QI upett 
tori, © le Kate volte che ‘Orazio ® 
toi gli olii lo hanno in tal 
sdoperato, P 
tica ove sa lsempre per ra 
zione teatrale. Prenderasi csiandio pi 
discorso fatto un po giovialmente 5 
quindi il fatulae convivales di Ti 
fer eagione 0 soggetto di comuni die 
eric; Quindi quello del poeta populo 
1 fubala Quonta fui e il mos fabulae 
1 dello stesso lupus ta fabula s e Pom= 
Lies Jabulani facere di Dato, non 
COREA fici Jabulam d' Orazio. Pere 
1 ciò 1a parolà Jabula latina. equivale 
Lia iuliino si vocaboli. rappresenta» 
i zione, novella» istoriella  Inven 






































































ione) materia’, 0 soggetto di di- 
doma (n 0 Vero, ni poso fia 
ia moltitudine e con'aggianta di. or= 
namenti © di vexzie cces Ora checchà 
pensassero gli antichi delle loto, tra- 











« dizioni , noì, presentemente le. credia- 
£ ano alcune inieramente false , altre 








cotanto qua 
giunte , “ch 
di vero. Pe 
che tra di n 





goin 


‘simboli , col pa 









siepi 
falsità ,  itraendone con 
lio stento quel poco fundo di vero 
che vi può essere. Cicerone ( De nut. 
Deor. et de Divinat. ) ne è stato il 
June testimonio, Senta ricorere a; 
vani Ienterarico © ancebbo per lango 

i ben iutendersi dai 




















crmine favole 
tanti uomini grandi i quali, 
“ bero ad anteporlo ad ogni 
€ novit, Egli È pur troppo vero che a 











fores di greco Sbbbm. renduto, di 

dle 

E*ifftzc0, soit siracusano il quale 
inseguò l'arte di bea cuoinare. Allur- 
ché si credette egli esperto. hastante 
mente in sfltto seniores sì portò è 
Sparta ove (ò molta voga, spe- 
Teo reni NE ai 
inagistrati scacciato dalla città , avendo 


misteriuso ed esclusivo il li 
io delle scienze e delle 

























sapo, la quale 
copriva le gote, 
mento. Una sen vede s 
sopra una pietra incisa di Stoseh , pub- 
biicata da Winckelmann ne suoi Mo- 





















numenti inediti , € che rappresenta Pa- 
donne , in Grecta , e speciale 

mente quelle avanzate di età ne poi 

vano delle Firgilio (de Copa 





Rit) dice? = Copa a7tisca caput 
oe ro 









1 Romani efteminati ne faceano mao, | Il 
























pure 
seguenti vari 







ice proil 
eeeh 
corone legate 
fumate de' più 

MeretitA, 
mitellue.. Nerone avea 
da coloro de' quali 
4 








convitato. Una 
teste distribuzioni costò quattro 
milioni di sesterzi. 

Mito , mome! soito il quale gli abi- 








del Ramotcliatha vencrano il mare, 
ne fanno uo Dio ) e do rappresen= 
sotto la forma d'un pesce. Questa 
pensa che Ses Sonda 
proprio alla contusione de suoi pi 
Botteli è non già perché sercano di noe 
li uomini. iopoli: non 
forsi a credere che un Dio 
possa far lora del bene. 
Mersorce , sorella d’ Adrasto 1 IP ano 
dei sette capi che assediarono. Tebe. 
1. Merinesz, figliuola di Mucaride 0 
Macareo + secondo alcuni , edificò la 
Nlitiene, cui diede tl suo nome» 
i, 13. — dela 3, €, 
dell'isola "di Lesbo y era 
tro della parte del Nord 
dell'isola. Strabone dice che la cità 
di Mitilene avea 
nale che poter 
pianta pi 
le , grande e profondo rs 
tentito da isa molo. DI conido a eotenti 
due porti si vedeva una piccola isola 
sulla quale era edificata una parte della 
città. Anche Lon; che ailere 
rescolemente Castro ) é una 
Cee 
il mare, e adorna di bei por 
marmo. Calicratide , com: 




























































portavansi 
Conone pi po 
rere Metinno ) ed incontra la vitoriosa 
inza delle isole Eca- 
do di tutti i mezzi cl 
‘on vantaggio, 

nel. 





MIT 


si difese. Dopo a aver perduto Îl mag. 
gior mmmero de suoi soliti, si ricorrò 
egli nella parte più intera "del porto 
allora il, Loccdemone generale. sbarcò 
lè proprie trappe > ed incominciò |" 

sedio d-Ila città. Gli Ateniesi armarono 
una seconda flatta che fece veta verso 
Mitilene, Callicratide generale de La- 
cedemoni, lasciò una parte delle sue ga 
























lere per continuare D'assedio 7 e surtì 
ad incontrare gli Ateniesi chi ci trovò | 
presso le isole” Arginose; li attaccò a 


malgrado della loro superiorità, fu uo- 
ciso nel combattimento , la sua squadra 
Sa distrutta, e Aitilene liberata. Secondo 
Diodoro di Sicilia , questo avvenimento 
ebbe luogo verso l'anno secondo della 
Runagesima terza olimpisde , 0 407 ant 
prima di G. 

Dicesi che alitilene , capitale dell'isola 
di Lesbo , ricevette il suo nome da dli- 
tiene , figlia di Macareo , re di quelle 
contrade. Era dessa celcbre nell’ anti» 
chità per la bellezza de’ suoi, edifizii , 
per la fertilità del suo territorio, e spe 
gialmente pei grandi ingegni ‘ch' cila 
produsse. ita i quali conuni Pilaco 
Alceo , Sajfo , L'erpandro $ T'cofane 
dn! E A 

gn anno avean luogo in q 
dei certami în cui i pueti, res 
loro ope 
poesia Er 
Gubblicamente 























sta città 
rando le 











leg. ag. — Strab. 13. — Mela 2, 0.7. 
"I DIGA 3, 18. — Poter. 1, 0, de a 
Oraz. 1, od. 7.— l'iucyd. 3. — Plut, 
la Fomp. 

N na Castro è stata edificata sulle 
ruine di Alitilene , ma l'antico nome 
delta citò ha deto luogo. sì moderno 
nome dell’ isola che ora si chiama Me- 
telino. 

Mrrneme feste che gli abitanti di 
Mitilene celebrarano fuori della città in 
onore d'Apolto 

Mirri Le pi 








tuno, edificò Ja cità di Mitilene e le 
diede il suo nome. 

Miroprs , l'una delle tre Divinità 
feriori dei Cimbri , forse la stessa che 
Mitotin. — 7. questa parola. 

MiroLoGia , discorso o 
la favola. Lo Mitologia degli an- 
tichi incomincia dall’ unione di Urano 
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© del Gielo còlla Terra, e finisce col ri- 
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torno d' Ulisse în Itaca, Tutto questo 
periodo chiamavasi il circolo mittico 
ossia il corso di tutta la favola. Ni- 
guardo alle Mitologie de” Barbari , come 
gii Egizii, gli Etruschi , i Galli, i’Cehtiy 
1 Germani , i Settarii d' Odino + ecc, si 
troveranno i particolari articoli di quei 


popo 
Ps Atiologia, sconio Evemero e 
Banier è il duo che în forza dell 
pubblica è cato renduto ad alcuni 
De che ha fatto P'unacielle prio» 
Sipali sorgenti dell idolatria. Ha egli 
pensato eoservi stati degli momini cui 
lueoto vennero rendi gli ono 
tinit è che è Oreci oca. acersno aliri 
e non te degli omini destiat. Di 
doro di Sicilie cuppone che. gli Dci 
no stati dovunque siretonti vomini 
egli parto di Saturno , di Giove 
Sipollo di Pacco e di tnvali 
Some d uomini ilari egli entra nci 
dettagli delle loro azioni, delle coni 
tic y degli amori, e delle ‘disgrazie loro, 
tenza dimenticare la storia del loro na 
deere della monte © bene sp 
dora della loro tomba. Gli antichi poeti, 
Omero © Esiodo quali fsano da gee 
nealogia delta maggior parte degli Dei, 
sat tei dela wa: 
ione ‘portante che gli Dei erano stati 
i T'Geeci è i Itomaoi nca sono È 
io he sbbtno deiicnio gl nomi: 
gii ed. È Fenici, popoli i più 
ntichi del mondo y ne avesno già dito 
dl primo esempio. Secondo i Ito st 
rich, avan eglino dee sota & Iddit i 
fi pn ene amata ome Sue 
È" Luna y gli Asti y gli’ Elementi; giù 
altri mortali vole atdire, i grand uo- 
mini che, cole loro gesto, avereno mec 
riso d'essere post nel rango de 
Dei immortali, ‘e averano , con? 
dei templi, delle ‘are. © 
alto. 14 sulore del bro della Sopi 
Ceop. 14, 6, 15, ecc.) parlando delle 
Soggeai dell doit, ci, come Pona 
cite principali dl dipiaccre e amore 
un ‘dre! che ia ‘perduto. Î1 proprio 
figlinolo in età ancor fresca : per. con- 
Salarsi di tal per È ordina ‘che 
ti faccia l'im 






























































































ina s0n0 sta pet 
gl Dei dei 





loro divinità fuorché all’ immaginazione 
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de poeti , mentre la loro apoteosi fu 
lopra dei popoli , dei pontefici e delle 
inuere città. Ma chi furono coloro in 
tal guisa deificati? In primo luogo , 
furono gli antichi re; e siccome prima 
di Saturno e d' Urania , non, se ne a 
vea coguizione veruna , così faron que- 
sti riguariti come le più antiche di 
nità ; 2° Quelli che avesno ren Into a- 
omini dei ragguardevoli set 
fediante l'invenzione di qualche” arte 
necessaria alla vita , o per mezzo delle 
loro conquiste e delle. loro vittori 
Gli antichi fondatori. delle città $ 
42 Quelli che aveano scoperto qualche 
les vi aveaco sondelto delle co» 
bnie e, fn un. porla > tutti coloro 
ch' erano divenuti l'oggetto della. pub- 
Mica iconoscena; 5 Quelli finalmente 
che l'aduluzione innalzò a siffatto ran- 
po, e di tal numero furono gl' impera- 
tori romani la cui apoteosi era ordinata 
dal senate 

















non son’ eglino caduti 
4 enigliori nostri autori , volendo perpe- 
tuamente spiegare le favole conciliare 
colla storia antica dei diversi popoli del 
mondo ! L'uno , ostinato pei. Fenicii , 
Ji teova dovunque, e nei frequenti equi» 
vogi della loro lingua cerca Jo svilup- 
po di tutte le favole ;°l' altro contento, 

cantato dell'antichità degli Egi 
li riguarda come i goli padri della 








teologia e della religione dei Greci, e 





trede di. scoprire 1a spiegozione delle 
fato favole nelle capriociose 

ioni di alcuni oscuri. geroglifici 
scorgendo nella Bibbia! alcune vestigia 
dell'entico eroismo, pone l'origine delle 
forte nl preteo ra che î 
vci dei libri di Mosè , ci essi punto 
Tron conosoesano. Talano de gosti dott 














riconosce tutte le divinità del paganesimo 
presso i Sirii; un altro presso i Celti 
sAlcuni fin presso i Germani e gli Sre- 





dar Giaveuto S° conduce. nello stesso 
nioio cone se Se favole formassro 
esso" i poeti un corpo bea ‘condotto, 
ito dalla” mesta pertona nel. medez 
ana, dempo , _ n sol paese, e sui 
indent brina 
sind fi foste: seritori, 
dele Ben cogionate spiegasida! di tutta 
a mitologia , # sono fonctati in mille 
trai: ditemi. Claseuno "oi ha dnoper 
Già cui era portato a cercare dal pari 
Solar sso genio e dal piano de suoi 
ji Che? aper mesto dele 
pia sei della o 
tata El palco ri scorge il. rafln 
ento d'un sario gorernd.s il Glosofo + 


più bella morale; anche 1 alchimista 








er. darci 
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vi soopîe i ‘misteri dell'arte ona. Fi. 
nalmente ciascano ha. risguardato ‘la 
favola come un paese di conquisi 

ha creduto d'avere il diritto di pe 
care delle irruzioni alle sue viste e si 
sto conformi 

i porter maggior lume su que- 
sto interessante articolo , » 

l'opinione del dot 
suis , dell accademia delle 
cile lettere, 

Il signor Dupuis , nell’ astronomi: 
del sigaor Lalande (tom. 4, p. 422 ecc. 
ha datò la spiegazione della mitologia 
per mezzo delle costellazioni. Farem 

sistema di lui , trasoriven 
chiare e più ' convinceni 


















ronomia e la favola , nate d 
wna sorgente comune | ma in epoch 
gilerenti, unite ne ato cammino pi 
ratto di parecchi secoli , si 
nalment dive in de 3 
ciar ignorare alle posteriori et 
l puato di riunione 0 di partenti 
Solo col trascorrere uno spazio < 
molti secoli , noi possiamo veder 
P° astronomia fr. nascere dl se 
seno la poesia , la quale, dal cant 
suo, porge alla prima il proprio spler 
doi a ue grnie, e popola TC 
impo di Dei. Questo fu, per co 
dire i last ds suronnta for 
anco lo scoglio della sua grandezz: 
le ingegnose finzioni piscquero inf 
itamente più delle osservazioni esa 
il cielo fisico, sotto il brillsn 
velo dell’ allegoria ; fu dimenticato 
non ben conoioîato. ». 
« Le favole antiche altro dunque n° 
sono fuorchè le celesti apparenze € 
fenomeni della natura , allegoriazi 
e abbelliti dalle grazie” della” poesi 
Atanilio (4-2, ve 37.) dice: 




























ornm crminibae sibi e 





tota coem 





« Fin presso gli Arabi si trovano de 
favole astronomiche. Ivi le stelle ha 
no il loro nome, ma vi sono , 
os dire, pertgificate, Ne ablzi 
un esempio in Albufarage ( Spe 
men Aitiociaram n notis bocol 

131.) ed anche in Wlug-Beigi 
Sirlo bracione son due sbreles 
hanno Canopo per fratello , il qui 

sa Orione; Canopo vocide la pi 








< pria moglie , ed egli stesso è int 
È Goito delle sorelle: » 

€ Questo romanzo astronomico è tu 
« fonilato, sall’ ordine e sulla succi 
« sione del levarsi, e del tramon 










lis erant stellarum or 
« lus et obitus , item quaenam ex il- 
« lis ita oppositae sint, utoriente hac, 
x illa occidal. La favola del maritaggio 
« d Atlante © & Esperia \ &' onde na- 
«scono le Plejadi, è di tal natura ; 
€ quella d' Atlante © di Hoote, can- 
« giato în sasso da Perseo, 0 alzato 
«dal trono da Crono; la petrificazione 
« d' Arianna operata dallo stesso Per- 
# seo , in Nonno , ecc. sono formate 
« dalle supposizioni del 1 
mare. Lo stesso 

che i Greci stabiliscono fra 
matrimomii , dei morti 
astrono= 

ne resta nei mito- 
si riduce ad 



























«logi greci , tul'al 
2 alkini fraimenti, Son si i Gol di 
< aotichi poemi sopra l'anno , sopra le 
lia cui Incerano creste le 
ini che le annunciavano , € 
« setibravano ad esse presiedere. Tu 
< erano i conti sulle Judi , sopra Ar 
« turo © sopra l'Orse, sì cui parla 
« Firgilio alla fine del primo libro 
< dell''Eneide. Questo poeta per uni 
< lormarsi agli Usi del secolo in cui 
« facea rivivere il suo eroe, suppone 
< che , sul finire del convito, la regina 
« di Cartagioe faccia delle libozioni agli 
* Dei, accompagnate da' canti sulle stelle 
de sulla nate +. Cithara eri 


























silas Japas = Periondi ara, do- 
cult quae maziniaa dilaso = He 
Cani errantem lunomi solisque la 
fetes 4 22 Upila Reainana 4unaa ci 
pecudes 3 unde imber. ct ignet; — 
Eicclarola, plogiatguo Wpatat, pe 
l'ihfratguo irionea: (Ametista. pa) 
“Egli è cento che i Uoneheti d'idee 
tasto non iemassano cu cont 
fra le selle, ma. Zicgilio, traspo 
Tandosi nel secolo di Didone, ha ere- 
dato di dover dipiagrre i costomi del 
secolo di Ich Ditisii osserviamo che, 
più 10 csaliamo verso l'origine delle 
Scion anto più trevi, 1 nomi 
delle ille impregati. ne loro poemi 
Le stagioni e le bre della. notte no 
“ ordinario indicate ss non 
e dal leraei € dsl tramontare € dale 
1 Falterza delle selle come, sediamo 
in Omero, in Esiodo + 
Lia Linaeetonie in Éi 
Lex 
È quaggio del quale ne criti de nos 
< fioraty non iroriamo più vestigio ve 
2 favo. Ma egli è facile d'immogiosrsi 
Vol LL 
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« che, se gli antichi, cume daremo a 
dere 





venne deli 
d'una parte della forza. motrice 
universo : era quella la materia 
dei loro inni sacri , e la base della 
loro religione. Quindi 22egilio fa ca- 
dea ON CA sette intesi 
‘ici ed i Trojani fanno una liba- 
zione a Giove, ossia all'anima del 
mondo, come dice Macrolie, e con- 
le al seguito d'una reli= 

\onia. Éra ad Orfeo attri- 
mia ed uns teogonia, 































Hina tanto intimi, che il cantare 
de Melle era lo. slesso che contare 


gli Dei. Da ciò sono , senza dubbio, 
nella Grecia + derivate tutte le astroz 
he teogonie , e le allegoriche 
foro cosmogonie. 

x Presentemente niun pensa a ciò che 
Si potrebbe dire sopra g' un soggetto 
le quanto it 
itamontare delle stelle, 
 nulladimeno si vedrà che il fecondo 
genio degli Orientali , ba tratto da 
Quest’ arido fondo le più variate fi- 

zioni , e che gli avanzi di quegli a 
ichi poemi suno anche presentemente 
Ì più ricco deposito cui la poesia, la 
altura e Ja pittura attingano le ice 
dei grao quadri ch' elleno ci. rappre» 
« D'altronde poi sembra che gli on- 
tichi ci abbia» di ciò avvertito, Lu 
ciano (De Astrologia, t. 1, p_ 093.) 
ne dice: Licet potissimum a Homeri 
poeune Hesiodiue carmimbus intel= 
ligere priscoruta fabulus cum astro 
logia cuusentire ‘. «+. Nata quac= 
cumque de Veneris et Martis adul= 



































































© lerio dizity deque detectione , haut 
4 aliante, quan ex hac scientia sunt 
* confecia. Credevasi che certe avven- 
s dure di Marte e di Venere nuo si 
« potessero spicgare se non se per mezzo. 
« delle apparenze celesti 

1 ste divinità sono eleno stess nel nu: 
€ mero de' corpi celesti; e per una con- 
1 seguenza molto naturale vi ai del 
« bono trovare eziondio gli altri Dei © 

* quali Marte e Venere figurano negli 
< antichi poemi i hanno una 
« comune. filiszione. Quindi vediamo 
< che tutte le volte, allorquando Esiodo 
x nella sua Teogoni la degli Dei 
« egli dice, esser eglino i figli del cielo 


« qielloto, Cantutey die egli, o Muse 
« gli Dei immoriali, figliuoli della 


Dialtegeibyi 
"e n. 


ue 
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« Terra e del cielo stellato, nati val 
1 agno della Notte e alunentati dal- 
1 F°eque de l'Oecano (Hestod. Theo 
160 183). È forse possibile di carstt 
1 Uaate Leghe It Sracrezione dI si 
1 fitte dini, Gbcndole miscere 

Tattoo gel acko di quell clementà È 
È tiecgo dal quale sembrona ogni gior 
Ltisire iI Sole gli Astro e ameno 
1 quegli Dei Stelle i figli della Notte? 
1 Red egli forse lo itesso clio dive 
2 caramente: gli Dei cli to m' ace 
2 cingo di cantare , e de' quali offro 
Ci Fogonia s sona alienati arie 
TRONO as ni Gpuervano prreccli che 
1 eridenienene alto non Sono Tuorli 

1 l'o e la Lamas 


























« Crios nel numero 
< rano 0 del Cielo; questi, sesondo Af- 
pollodoro (Î, 1.), ebbe per figlio 4- 
«stero il quale, avendo sposato la 
« propria cugina durora , divenne pa- 
« une degli Aeiri e dei Veni: tutto il 
e resto è dello stesso genere $ e molti 
« autori l'hanno sospettato , senta po- 
Z terlo protare ome io mi ‘eredo’ di 
«essere in istato di farlo , mediante il 
0 dell'astrono; 
« Sorento è stato detto che le pretese 
« assindità della teologia e della inito- 
< logia degli antichi alira cosa non era- 
€ no fuorchè dilegorie | per ispiegare i 
« monumenti , 1 simboli semplici o 
« composti delle divinità, e le favole 
sli antichi , nessuno ha fatto uso 
« della chiave astronomica e della te0- 
x sia fl evapi del tompomore delle 
< stelle + e del passaggio del sole nelle 
Ldliverse (conellzieni 5. per ‘der. ciò, 
2 era specialmente d vopo 
< la processione degli equinozi , 
« quale, tutto rimovendo » € cangisndo 
spetti de' cieli, ha dovato varisre 
ioni , moltiplicare i genti , e 
i ‘caratiri della geroglifca 













































1 mne e dei più dui gii 
4 i quali dicevano che la” loro religione 
De de loco favole sacre. si seginsrano 
4 sopra il levarsi, e il tramoniar delle 

selle. Chaeremon,aliique multi nil 
i quidguam agnoscuni ante mundum 


& hunc'aspectabilem nec alios ctegip 

< tiorum im ipeis scripiorum. suorum 

a cavrdiis ponuni Leos, praeter vulgo 
sr 
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netds et zodiacî signa ; et 
Stellas Himul cam his în. cospecium 
genicnes » seetiones. decanorum E 
rOsEIPos. = Quippe videbat coin 
Golia ae Sralpnezion or 
dicerenty ab” ilis non ca tantu; 
Quae ad’ Isidem et Usiridem per 
nent sed etiam quidquid sacraram 
tabularam erat y partim in stellas , 
pariim in lunae varietatem , partim 
în solis cursum, vel in diurnum 
aut nocturium hemispherium , vel 
in Nilun Fluvium, cunctas denique 
in res naturales , mhil in noturar 
corporea mole carentes viventesque 
conferri. » 








« dictos pì 




















ema , questo poso è 
Led ota darò valere la 
i quanto dice Cheremone, cioè 
che le antiche favole non contengona 
tenon de una leorio fisico astronomica, 
1a anno per eggeuo gli aspetti ess 
fesi e gli bgent della natura. Nulla 
meno sembra che gli. antichi. non 
abbiano a ciò circoscritto il foro culto 
© la loro adorazione; le loro forole, 
benché spiegate per mezzo di coat: 
teri astroiminici {espongono sempre 
dalle totelligenze unite al corpi. de» 
un'ouitrs motrice della n 
nata anch essa dal seno de 
Appunto sopra ques’ anime 
Sparsa in fuite le parti delle potoro» 
2Pohe varia le 000 forme all iafiito, 
5 norma degli elit gli ella prodi 
è degli enti diversi ch'ella organizza; 
tutta ‘si aggira la loro allegorica {eo 
gonia, Macrobio ( Son. Scip. l. 1, 
5° '5.) distingue i diversi gradi del 
D Ente copre: Aut enim Deus sumo 
ma cit out meno x, co ita, ad 
Mundi nima «<> È altrove’ egli 
dice che Sopra ‘quell’ anima, sor 
gent di tte e alte ai 
È utenze sono. for 
vole salt a dite ch elleno. hiono 
‘e oggetto il inondo visibile e la 
ttuteice forza che lo animo è Sclen- 
dae on; in Gini dipulaticoc, 
plilosophos adimitiere fabulosa, st 
fi ull'ioltot cu sl do calma 
vel Ho aeris aelierisve potestatibur, 
Vel do cocteris dils loguuntur. Cao 
teruin cum ad summuns «i principem 
omai Deum. «sirdetalus se au 
dice attollere vel ad menem 5 
0 matum, ct profectam deo «= 
"fabulosum penitas attingune 
qui supra naturem sunt, geo ni 
1 fue est de Jabulis perveniro sc en da 
Lcanima rton' frustra se, nec ut oblte: 
+ ent; ad fabulosa converiunt;_ 3 
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® quia sclunt inimicam esse. naturae 
< dperiam nudamque expositionem sui 
Qdc a pradentibus arcana 
ua voluit per fabulosa tructari. Le 
1 ivo, sec ini non cano duo 
< que che ua ingegnoso velo da pr 
1 dente mono giusto salle operazioni 
della natura. È donque la natuca che 
< oe somministra il fondo, € per mezzo 
< di lei é d'uopo di spiegarle. Tuto 
questo principio trovasi più distesa- 
nie sviluppato nell'opera dalla quale 
d tratto corso ablizso. 
+ Le statue e le immagini dei geoi 
uelati continda il signor. Qupult; 
la rappr 
Tatari 
Sinesio ci dice ghe i sacerdoti egizii, 
per mezzo delle sfere, formavano le 
statue composte dei. loro. geni; il 
passo è prezioso , quinli ne rpotterò 
una parte dietro "la versione latina : 
Apud Aegypiios prophetae vilium 
et profanarum rerum artficibus mi- 
hime permutuni formare simulachra 
deorum ne scil'eet in opere tran- 
sgrederentur. [psi vero descemduni 
in sacra antra, ubi secreto rem pe 
ragunt. Hubent enun comasteria ; 
quae arcae sunt, quasdunt, ut aiunt, 
ceculenes spheras . quas si vulgus 
conspiecret , moleste feret. Numy 
quod intellectu facillinum est, de- 
spicit et prodigiosis ei opus est men- 
laciis. Neque” aliter. fieri potest, 
cum fit vulgus. ( Syucsius in Cal 
xl vesoovo di Cirene che ci attesta 
uesto fatto, avea vissuto cogli egi 
Sacerdoti; e'quando egli porla 
aggiunge , essere proibit 
i più sona Slo gliniziti 
dono. Se gli egizii sacerdoti sopra le 
sfere, componevano le statue simbo- 
liche de' loro Dei > conviene decom- 
perte col merno semo dell sere; se 
le favole sacre | come dice. Chere- 
mnone , erano lormate sul moto del 
sole e° della luna , sui dodici segni 
del zodiaco, sogli aspetti delle co- 
stellazioni ta di loro, e sulle loro 
relazioni col sole, colli luna, colla 
terra e col Nilo, convien dunque pren- 
dere un globo , montaclo alla latitu- 
dine del poese one faromo fatte iv: 
sare il punto equinoziale al luogo de 
Zodiaco stellato ope dovette essere, € 
allora osservare all' orizzonte quali 
astri col loro levarsi , 0 col tramon- 
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« nosîî e i solsizii, Melanie l'auto 
1 dl oucrmatoni di tl fata spo di 
Lun goto, e pie tori 
Tell diffe 

2 bit leso si 

1 legorici che anno portato, uon che 
1 gelo dele costellazioni iv n giunto 
2 i essre ada sorta eni ore 
Lie csttolazioni ne comengono) per 
1 così dite, D'altbett ae” P 


« IL culto renduto all’ anima della 





natura, unito al culto del sole, della 
luna , degli astri e de; 
della Diviaità , ba forn 
di muti i popoli dell’ universo. 





I Greci della più rimota antichità , 
non adoravano , secondo Pluloni 

non se il Sole, la Luna e le Stelle. 
Erodoto assicura che q 1 
Dei della Grecia venivano da 




















ore secondo. Cheremone, si 
vano gii astri, Lo stesso Brorloto ne 
dice che quella celigiune era eciondio 


quella dei. Porsioniy vale a dire, di 

na popolo somuntiure che ava sog 

giugato un) parte del'Alfrica © qua 
pia j che eri quella degli Aî 


















cstonzione di paese. 
€ Luschio a essere stata Da rio 
ligione dei Fenicii 1 quali l'aveano 





portata "all’estrendià dell'universo 
all'ombra del commercio che tutto il 
sonia mondo abbrsiavo A 

Nices quidem et acgypiios omuriuss 
principes » soli» luni de stellis di» 
Vvinitatem "tribuisse y vulgatum est y 
lisque solis rerum omniin ortus e 
inieritas cuusam assignasse j deimia 
vero , quae passim ubique fuctunt 


























in mundum , invenisse. Butebio di 
dunque che la maggior. parte delle 
teogonie universo cano 
venute dai Fenici e dagli Lpizii, e 
ghe quei popoli adoravano come Dei 
il Sole, la gli Astri, e li ri- 
guardavano siccome uniche cause delle 





generazioni , e delle distruzioni che 
Si operano nella matura. Egli è dun 
que eridente che, per mezzo del Sole, 
della Luna e degli Astri, & d'uopa 
di spiegare le teogonie 
e quelle di tutti gli altri ci 
inose lor favole hanno 
ricevuto ». 
Ai priacipîi del signor Dupais y al- 
cune ingegnose non meno che salde idex 
agziungeremu del signor Mabaud di 




























re annunciano la sera e il mattino, 
ingresso del sole in ogni segno, e 
soprattutto quelli che fissano gli equi» 


Stime Etienne , il quale si esprime nei 
seguenti teri 
< Siao ad ora si è greluto che la 
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Mitologia fosse un corpo di storia 
frsumischisto colle favole ; e la 
tesi si è , che tutto sia favoloso. Pi 
mvieramente , nessuno potrà negarmi 
che nella Mitologia non visiano molte 
piante , uccelli , insetti trasformati in 
uomo , e dei quali ella ne dice , es- 
sere domini che furono_cangi 
quegli animali. Non erediamo  certa- 
mente a silfatte aretamorfosi ; nia 
è stata qualche ragione di far. quell 
storie, nè può esservene stata veruna 
altra, tranne quella che ho deto , 
cioè che in una certa età si dipinsero 
sotto allegoriche figure ì diversi og- 
getti della natura , © che sì. parlò di 
quelle figure come » elleno avessero 
a € vita. Comincieremo dunque 
dal fissare per regola, che non biso 
gna ammettere, senza esame , tutti i 





























personaggi della Mitologia , e che, 
Lenta dabbio, ve m'ha che non sono 


senta del 





Muelle” metamorfosi 0 trasformazioni 
Tome uns conseguenza del linguaggio 
figurato, ben lungi dal credere ole Dif 
n sia Mata caugiata in alito © Pro: 
me in rondine orederemo invece che 
Lo Inetamorfoni cadde sopra la rondine 
c sull'alloro | ambidue caogiati in 
damn. Do ciò ose ano econo vi 
Mas Sppureg se vuol che 
che bilegna ‘prendere de me 
iltoveto; che nese di 
he 00 tal’ principe, © priocipessa 
mo stati cangiati ia mond les al 
donteario , ‘l inonte trasformato’ ia 
principe. 
LLe metamorfosi debbon esserci dun- 
que molto sospete. Quando ne verrà 
dita ina Tian di principi € di re cine 
Gi in fumi , int monti, in eceili 
ndicheremo ‘che sisi. personsggi 
Ehtrano nel catalogo degli lenti fate= 
fasi, o almeno chiederemo delle prove 
fù ‘certe della loro esistenza. Nulla 
Frnporterà che quei personaggi si iro- 
Mo in ona porta, poichè  piattorto 
Ù giolicheremo 
infinato; Una 
ti libro, non 
tatto ciò che 
potrehibe succedere. Si è che noi cio 
igessimo fa nostra critica sullo sto- 
8 medesimo 3 poiché dopo d aver 
Staminsio ana siria sospetto, non 
fosso digpensarmi d' cnmisare cino a 
sl panto sta degno di fede colui che 

































sono venuti dopo i poeti , 


24€ li hanno copiati ; prova ne sia che 
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i poeti cantano le avventure e gli eroi 
chie furon poscia posti în prosa dalli 
storici. Donque allorquando leggiamo 
gli storici, non leggiamo che poeti 
tia se questi ultimi laano narrato delle 
favole, gual fede ai primi si donà 
prestare? 
‘ Gionnonostante , nell'epoca stessa 
ia cui ebbero luogo le metamorfosi 
cli io mon credo , mi riuscirebbe dif- 
ficile d' ammettere delle metamorfori 
0 potessi credere ; avvegnachè lo 
prime non furono immaginate se non 
se dietro un certo stile. proprio degli 
uomini che le fecero; © s'eglino ap- 
plicarono il genio a une certa quano 
tità di oggetti Gsici, poterono appli» 
carlo a un numero maggiore di og- 
getti. Non solo il poterong, ma lo 
dovettero , poiché tale era il loro ge- 
nio e elle essendo la loro acri 
ed il linguaggio Ggurati, non potevano 
Stare d applicare) loro genio cotti 
gli oEgcti, che alla seritara ed sl 
nguaggio appartengono. Ti 
che é tiato scritto nell 
fu scritto secondo 
d goto cnio mel gorico 
vet? esserlo. în. allegorie , poiohé 
l'alfabeto più non esisteva. 
« Dunque ogni volta che noi trove- 
remo un principe la cui esistenza non 
è fonduta fuorché sopra d'una meta» 
morfosi © allegoria , © che. vedremo 
nella natura ente” a lui spalogo , 
quello in cui fu congiato , faremo il 
taziocinio che ho delto: questo prin= 
non può essere stato trasformato 
je se) percorrendo tutta la 
que inooniro siffbli can- 
ginzgenti di figure, e ch'io mi rico 
GiBN ir io #0 del genio di que' popoli; 
non sarò già srpio di torace si 
fatti re sul mio cammino, ma ch essî 
non siano. ul 






































































do y Tifeo , Bria- 
cea 
eredo che siano stati cangiati in mon- 
tagne, e secondo il -principio che 
ho posto; conchindo essere le mon 
tagne siste trasformate in_ giganti + 
Gueata figura anzi. mi. sembra bela: 
ella è grande , senza dubbio, e degna 
del suo oggetto. Ma se non son eglino 
che giganti allegorici, io non crederi 
né si Joro padri, né alle madri , € 
forse nemmeno agli eroi da ai 
comballuti; © proseguendo 





























rsODA llego- 
c gli eni fisici che ade casì core 
ondono , ne risulterà. per me uns 
« goovaazione che nulla potrà far crol- 
Se, contim 
ame, Îo iron 
x fo non credo 


« personaggi ai quali 
Lgli è ceto eilio 
« e uom fiJarmi dell 
< lo non credo che 
« cangiata in rondine 
usignuol del loro 
adre, Pandione , e di T'ereo, sposo 
1 Gelldna e cogasto dell'altra? Egli è 
< per me dimostrato che tal monte non 
© è stato%in re ; ma potrà io credere 
stenza. della moglie e dei figli 

vedo! che 








ndo lo scrapoloso mio 
enti, ai quali 

0 delle rela 
ventura con 










































1 supposto re? È ® 
£ quella moglie e gue” figlinli sono fon- 
x ione , finti e città vicine, non doble 





1ò punto che la parola parentadi 
nlegorico stile , non significhi 
ca. lo tolgo socora silfatti re 

stor 

aa questione non ag 
saminare se i 






















scipi di quei 
Pil ioro. nome e 








È Gonchludere in questo luogo ds nas 
sa ad una falsa, di quello che od 
« una vera esistenga; Allorquando trovo 

‘enti allegorici , sono portato e 
1 credere "che quelli’ coi quali hanno 
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« ma è assolutamente impossibile ‘che 
< un ente allegorico ini cond 

* cognizione d'un ente reale; poi 

« quella che è realmente, e quello che 
x non è, non arri collegamento 0 les 
game Feruno ». — Aubuud de Suint 
Etienne. 

Mirotoco , così chismasi colni che 
possiede la staria della Divinità del Pa- 
Banesimo , delle loro feste , dei loro 
misteri e’ dei monumenti che le ri- 
sguardono. 

Meros ( 













coat 
Favola fu dipinta sotto le forme d'un 








iovinetto. — Antol. ezpl. 1, 6.5 
Lo Mime. 4 














Frigga, moglie di 
Odino ritornò, € tutti ccloro. ces due 
raote l'assenza di lui, avevano” usurpato 
nità , furono "da lui costretti a 
spogliarsene. ga 
1° MrrnA ( Zeonol. ),, Divinità per- 
he d Greci e i Nomoni haono 
col Sole; ma che, secondo 
(L 1, 0.31) , altro non era 
fuorché la Venere Celeste, 0 l'Amore 
principio delle generazioni e della fecon= 
ità che perpetva e ringioranisee il mon- 
do. Eran essi d'opinione che Mitra fosse 
nato da una pietra, locchè indica il 
fuoco il quale sorte della pietra percossa 
(4. Dionro ). I Nomani adottarono 
questo Dio dei Persiani nel modo istesso 
che aveano adottato quelli. di tutte le 
altre nazioni. A loro soltanto siamo de- 



































gare rappresentano un gi 
netto con ‘frigio lerreito , con tanica e 
manto che esce ondeggiante della spalla 
Je un” ginocch 
va toro abbattuto ; e mentre gli prende 
colla mano sinistra ‘i cello, Sofie 
ra gl' immerge nn pugnale nel collo, 
tobolo. della: forza del. Sole stlorchè 
egli entra nel segno del toro. La figura 
rincipale d'ordinario è accompagnata 
0a diversi animali che sembrano aver 
segni del 24 
monumenti 
Shiretanti | ele 
+ ha dobbio che Dit 
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simbolo del Sole, locchè vien con 
tnato dallisrizione; al Dio Sole, l'i 
vincilile Aura , che Wrovasi sopra 
recclà. mosumeniz epilco. che bea, 
adilice al Sole , il' corso e gl’ influ 
del quale non possono essere. giam 
arrestati. Il culto di Mitra, prima 
portarsi in Grecia e in Iloma , era pa 
sato dai Persiani în Cappadocia , ove 
Siralone dice d'aver veduto un ‘gran 
numero de' suoi sacerdoti. Questo culto 
fa portato în Italia 3' tempi itella guerra 
dei Pirati « l'anno di Roma 687, © vi 
divenne eclebre > specialmente 
negli ultimi seovli dell'impero: 

















Mitra offrivansi le primizie dei 
frutti. Talvolta questo Dio era confuso 
gpn Osiide. — tem dell'accad del- 





Un bassosrilievo della Zilla Alba 
ir. Antich. IL, 











uno speco adorno di figure del Sole e 
della Zunas va calco un serpente 
uno scorpione x ed una formica stanno 
moriendo il toro. — 7° fig. 2, Tar. 
LXXXVIIT, 

È eligione di Zoroastro , dice 
imo Ennio Fisconti ( Mus. 
Pio-Clement. t, 2), semplice © mite 

Ila Persia ove nacque, cangiò di 
indole , cangiando ciiina , e di 
în Occidente supersi malinco» 




















grestore ; 0 cume a Dio vi 
della natura prestaran culto 
e lo onoravano dell’epiteta di Mitra , 
he vale amante 0 benefico. Da qi 
a elimologia proposta © provata 
de relig. vet. Pers. cap.4), 
era interpretazione d'an 
doto ( Lt, cap. 131) 
‘ora d'errore 0 male în- 



















dle 





fgnar. della Torse' (Mon. vet 
far 2, capi 2), dopo d'aver 
T atnoverate le'varie.opiatoni pooo sat: 
Z hixenti de filologi, per dar conto 
Resia nome , conclude sia Sb 
a preso un. quivoco, ed ha confisa 
il sole con Vensre. Pare, niente 
più verisimile che l'epiteto ditra, 
«nell'originale A/irt chersignifica a- 
Timante sia stato dati proprissinia= 
« mente alla Dea dell'amore, come si 
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epiteto dunque di amante 0 be- 
« nefico passò a poco a poco pel pro- 
x prio nome di questo Dio, le cuì pe- 
« regrine cerimonie figurarono per qual- 
} € che tempo nel romano impero sulle 
€ ruine. della. greca. mitologia. Molte 
rticolarità di tal cu 
«gli 
fut05 alcune. dalli ‘scrittori. gentili» 
€ Sappiam da Temistio ( Oras. 30, da 
© Pair. p. 335, ed Hard. ) che ohre 
« le comuni immagini che rappresentano 



















« questo Nume in sbito persiano , 







€ stravano ai 








21h: creto, sicuramente. lo. prete 
ara ( da noi posta qui di contro ). 
; nl ‘Sole, sembri 





do dall’ assorti 
simboli ‘ i qualtro se- 
inoziali che lo 
marcano , ne dimostrano abbastanza 
I rapporto, AI Sole però adorato col 
« name € colle superstizioni di Afitra, 
« piuttosto che ad Osiride, 0 per me- 
« glio dire, al Oro, secondo il culto 
« egizio , pensa che appartenga : poiché 
bi Jono gli argomenti che mel per- 
dono. La testimonionza di Lattaa- 
+ acoliaste della T'elaide (a Stat. 
Theb. 1, in fine ) che descrive Alire 
Leonis vullu, è di molto peso, 





















iracchum cum prace 
im, nonne 
portentosa 





peco di afitra 
« fecturam_ gere 
Aria Alice n 












* simulacra. subertit? le lapidi che parz 
« lano dei Leontici (Grutero , pag; 303 
© e 1087) ti “sicu 





nome. singolare 
cerimonie di quel Dio 

mente l'a 
a eallaiono 














punto e. il 
barica religione. 














res 
e fuie 
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temente siate imubogini «quando sono 
intere, è uma chiaves quetta potrebbe 
soaventre ad Osiride nel supposto solo 
ChE Fa coat Tone sveva nn 
Store; supposto di cui si è dimo: 
Sirata Pnsussistenza s° conviene bensi 
Li chiave a Alia ne esi met, 
rimmenta | Celso. (presso. Origene, 
Contra Cels. 1, VI, pug. 390. — biyde 
Spe el. page nos ie Sepe) fe dae 
Sonie per 18 quali passssino le anime 
de mortali. La tests di leone è 
bolo del vigore del Sole, che più si 
mtsorlesta 18 quel segno il serpe che 
P'avvolge ailule all'anno che sulle. 
litica fa serpeggianio , e così 
olto ad una figata alstà si vede io 
più bassi.riievi di Alia ( Beger., 
Spiel. pag: 90) Le uli musienò 
1 topidi dell'oppirente giro solare , 
e sot forse di corvo 0 di grifo, ani 
tuali consacrati alle. miriache. super: 
siizioni. IL globo sottoposto. ai piedi 
denota la signora del mondo, ed è 
sche questo nelle gemme allusivo a 
Gael Nume sovente. rappresentato. È 
Segni del sodiaco solstizuli mustrano 
il'Ecenrine del suo corso , e gli equi» 
moniali erano ; seconto Porfirio (de 
antro Nympharamy p. 365), tipa: 
tati propriamente il soggiorno di lira. 
< Uba più enesa inierpretuzione. di 
















































tutti gli accennati attributi può vedersi 
presso l'abate » che li riporta 
al Sole e ad Osir ‘alla cui inter- 





pretazione 





questo simulacro mitrisco 
può adattarsi Giocché disse monsignor 
Della Torre di Guterio riguardo 
alle superstizioni del medesimo Nun 
Egregiam iisdem operam navavit 
Gaiherius seu tantum  aliguid. de 
laude demas , quod ad sacra Isidis 
et Osiridis perunere volucrit (op. 
cit, part, 2, cap. 5). 
< Lo stile di' questa scultura è mise- 
tabile, e spetta al terzo secolo del- 
P'iaipero, quando la superstizione € 
il despoti sardo negli ani 
passò tino 

fantasia degli artefici; e quando sem 
brò che l'arii greche, che aveano 
abbellito l'Occidente, non sopravvi- 
vessero al discredito delle greche fa- 
vole.» — Mus. Pio Clement. ut supra. 
. 2. — Scritto senza aspirazione, presso 
i Persiani, era il nome di Venere-Ura- 
nia. — Herodot. 1, e. 131. 

3. — Ornamento Vel capo degli anti- 
chi e specialmente delle donne; cra una 




















MIT 


che Bacco portava una mitri a form 
di aetpente qual “simbolo, dell etem 
sua gioventl.= Ater, dell cadi del 
Pile 

#1 smighi scritori buono sovento 
dato li stessi nomi 7 come quello di bre 
tetto, di cidaris (diadema ) e di tiara 
L'Geile accongitice del capo semi dite 
ferenti. Sebbene sia difficilissimo di pors 
16 la oto dizione ns oto 
precisione sallalimero colf apioggio 
St Jolto antiquario Pellerin, esporremo. 
Aci cata che prtanto ia “qsiche 

ll berretto o cidaris , 
seplioes sensa. deteimiasta forme. 
tenta accenorit come quello d' Dite, 
di Zuleano — dii Dioscuri, della £ 
bertà, eco.y con una leggera puota die 
sita 3 satira» ed' auch. senta ponte 
sensibile. Il cidaris sarà formato del 
Berra, come abbism dello or ora» 
ggiungendovi dae bendoni pendenti sulle 
1BEie $ oppure dei cordon! che si legano 
Dito di sténo. 






































saranno berretti 
"ma di pronua- 
iatissima forina. Lo mitra è puntuta , 
€ la tiara è rotonda o cilindrica come 
na torre; ambedue cono i 
doni y e la loro grandezza varia», sensa 
ghe de sano cangia i dist 
caratte. Dop queste preliminari no- 
sioni, prosegulecino sob. Pelleria, il 
tuale”, della Seconda denera sopra di= 
Serse” medaglie , spiegati. ne segnen 
termini 

" L'accon 
ipo È 
1 aitio. Era quela portata. prebio. gli 
Ebrei dai supreeni boniatici 4  poseia, 
1 toto il momo di cile, rn a fronte 
1 ce int de pmi del pa 
1 finesimo con qualche leggera. dlle= 
Lisi. La mita, proprisnente della 




















mata mira presso. 
ta antichità era la più di 














aveva un bordo piatto che la. ciecon- 
dava, e copriva una parte della fronte, 
daddove innalzavasi a forma di cono, 
e terminava în punta, Locchè viene 
chiaramente espresso da Filone , di 
cendo che la parte superiore della 
mitra era la cidaris 

« Giacchè le acconciature del capo, 
« di forma conica, terminata în punta > 
« che le medaglie ci mostrano "essere 
< state portate dai re e dai pontefici, e- 
< rano chiamate 0 col nome di cidari 














Spare can qullo di mira, nom 19° 
Limo comprendere per qual ragione 
Pmoderni ssiori ne loro sorti. 


1 feeiscano di dar loro il nome di bre, 





specie di benda assai larga, Nonno dice | e la cui forma era tauto diversa. lo non 
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#10 se ciò debba dirsî , portare le con- 
« gettare sl di li dei loro confini, ove 
«i voglia asserire, come gi fa) che 
« l'acconciatura del capo di Serse , re 
Arsamosate , faccia presumere che 
« le tiaro dei re di quella. dinastia fos- 
« sero assai puotute. Le tisre sono siate 
‘aragonate a delle torri, le 
Liofoagi, d'essere di figura 
e puotv 
£ pregoo tanto large 
< basso» Ove non si voglia chiamare la 
cidaris col suo nome persiano o ar- 
meno , siccome troppo straniero e poco 
moto, parani le si dovrebbe dar quello 
di mitra, ch'ella avea primordial- 
mente , e ‘che facilmente pussiamo di- 
stinguere per mezzo delle. cogni 
che ci vengono dalle mitre_ de’ nostri 
sacori ed abluti, lo non dubito che 
il P. Froelich per queste ragioni, 
sensa dirlo abbia dato 31 nome di 
milra all’ acconciatura del capo del 
re Sauro. 
« La mitra Srigia rassomiglia a un 
corno , © frigio. berretto ,_ eccettuato 
perio ell ssa è più scbinociata, e 
ha dei lunghi benduni , coi quali ‘at- 
taccavasi sotto il mento. Que' bendoni 
tono da F'irgilio chiamati redimicula 
mitrae. Sì vede Paride con silatta 
mitra a quattro. bendoni , adorna. di 
stelle è del diadema, sopra una pietra 
pubblicata da Nuter, e ne’ dlonu- 
menti inediti di Winckel 
i Priamo »incivainin 
partenente al principe di Piom- 
ino; € sopra d' un'altra del Collegi: 






















































ca talvolta i due 
‘o pendenti pantuti, \erminati 
da due podi o Bottoni» € cedeati sl 














Merne, taluni ne fanno un Dio di- 
verso da Mii Secondo la loro opi- 
ione , Mitre era adorato dui: Persiani , 
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come il primo e il più grande degli Dei; 
e Milia Como ii sole e fo luna. © 
1° € MitaracnE , feste © misteri. di 
« Mitra , sommwamente sparsi nei primi 
« secoli del mesimo , e pochi 
« prima del suo nascere , dice il signor 
« di Santa Croce. La loro origine non 
è punto incerta ) e il lor nome sol- 
tanto prova ch' casi erano passati dalla 
ia nel resto del mondo. Sembra 
ino stati stabiliti 

















io Noma se non se al regno di {ra- 
fano + verso l'anno 101 di G. Cis 
tale è l'osservazione di Freret, Que- 
sto dotto saggiamente congettura , che 
prima di quell'epooa, non era sato 
Generalmente adottato nelle. Grecia 
nelle altre parti dell’ impero ( deca 
dell'iscriz. t. 16, p. 272). Non ni 
penetrò che posteriormente , come lo 
aueitano diversi. monelli 
‘Monum. Wet. antig. p. 157 . 59, 61), 
9'Elvezia (Martin. id del Gao, 
delle Gathe e della Germania. 

« Si vede un basso-rilievo che ha e 
sercitato la sagaci dotti del pri- 
mo ordine , e la cui intiera descri 























suolo, facente ogni sforzo 
per rialzarsi . sul quale sta na gio- 
etto con ciarpa ondeggiante e per- 
siano berretto. on una mano afferra 
sa como dell'animale, e coll 
gli presenta un pognale, o gliel’im- 
erge io pocs distinza del collo. Pos 
acia si vede una persona dell'età m 
dtsima che tiene una face accesa. Il 
cancro 0 scorpione , un serpente, 
cani y ona tenta ragginote. di donaa , 
degli uccelli di rapina , il corro del 
ole, quello dello Lana » sono uit 
oggetti scolpiti sulla pietra. Aitra e 
sigaro ome qullo che ne © 
uscito ( Inst. Mart. contr. Typh. p. 
176); favola che fa allusione X{ luogo 
ore si cele! i cioè 
sempre negli ontri ( Porph, de antr. 
Aymph. e. 18): que tenebrosi ri 
dotti della superstizione, de' qu 










































lano sì di sove 
a, ed ore non si poteva essere 
messi se non se per mezzo di lunghe 
€ Renose Prove. i rraie: Zoni 

« Ve n'erano di più spegie : comio- 
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vano dall'essere leggieré, e fini 
« vanotseoli” essere ‘violente e insop- 
< piortsbili. Prima di tutto , 1° aspirante 














n'esercitivasi ‘per più giorni nel traver- 
«tire al ‘nuoto ina: grande estensione 
d'acqua: poscia vi si gittava , ed a 
(gran “stento ne' usciva. Confinato in 





in ofribile riiro; donca ossrnarv I 
più rigoroso digiuno. Finalmente, una 
Tanto di tormenti di più generi» © 
chie andavano sempre di mano in ma- 
mo aumentandosi , ne ponevano so- 
vente în periglio la vita. Se avevano 
da sorte di “enperati, non paterno 
venire adetti , se non se dopo d'a- 
ver presentato il certificato d ua sa- 
cerdote > il cui impiego consisteva 
nel vegliare suli" esatta osservanza da 
tte quelle dolorose pratiche ( 244. 
‘a Torre, Monum. vet. ant. pag. 112:). 
La torna che vi pi csigero rendera 
i del nome di Lione, 
No di Jena (Lorp 
de Abst. 14,815). 
« Gl' iniziali ; ul silfstà soorifizi pa- 
rificati, s'immaginavano esser indi 
per mezzo dona specie di 
0, sempre accompagnato da 
una Instrazione d'acqua per tutta la 
città è nel tempio ( Yertul. de Rapt. 
6.5, pag. 226). Era sulla fronte 
dell'aspirinte impresso un certo mar- 
chio ( ibid. de praescrip. haeres. 
2. 50); @ forse vi si faceva un’ un 
zione conforme a, quella dei critini 
(Rigalt. Not. ad ‘F'ertul. pag. 216.) 
Eelifoliiva del pone e mi dato di 
acqua , pronanciando misteriose pa- 
role (3. Just. Apolog. $ 66 , pag. 86. 
— Periul. de Pracseript. e 40.) 
Dopo di ciò gli veniva presentatà una 
corona sostenuta da una spada ,_ che 
poscia ponevasi sulla testa di lui: e- 
gli era obbligato di rigettarla ol di 
sopra della spalla dicendo: la mia 
corona è Mitra ( Tertul. de Coron. 
6: 15). Tosto era egli dichiarato sol- 
dbto di Mitra; Starimque  creditur 
alythrae miles 3 e chiomara_g! 
siduti col nome di compagni d'armi , 
0 commilitoni ( Frubescite , com- 
militones ejus y dice Tertulliano nel 
luogo test citato ). 
lutte queste pratiche, che si 
guardirono con san Giustino , 
tulliano, S. Giovan Crisostonto e $. 
iregorio Nazianzeno | com 
tasté imitazioni delle cerimo 
chiesa , erano esse 
< Je porte del sontaario di Alitra , ove 
limeno, si poteva sslire a di- 
«oversi è gradi. IL. primo era quello di 
VolLL 













































































( 681 ) 


MIT 


« Soldato è il secondo, quello ‘di Lione 

per gli uotini , e di Jena per le 
donne. V/7arburton ha ‘preso quest 
titoli per nomi di sacerdoti e ‘di sa 
serdosste d'un ocdine superiore; ma 
egli si é ingannato , e il 














Porfirio da Tui riportato | 
fataliente contatio. Ptoieraments 
Tertulliano iziati ai misteri 





di Mira, lì Soldati di 
quella Divinità ( Adver. Marcion. 
1, 6. 13, p. 372). Sembra che se 
non se dopo d' essere stato Lione 
non ‘si. potesse entrare. nella. classe 
dei sacerdoti , cioè quella dei corvl 
( Porphyr. de Abst. L. 46 16.) 
Questi giungevano al di Pers 
60 » incline per l'abbigliamento 
di quella nazione ; poscia a quella 
ministro incaricato. di rappresentare 
Bacco oppure ua satiro s È il Seles 
principale oggetto del loro colto. Que 
Hi sacerdoti. non riconoscevano “per 
foro superiori fuorché i Persi, 0 she 
ichi i quali aversno alla loro testa il 
Pater patrum ( Iaseript. apud Grut» 
7, 3, i veto Jeolonte, Quci 
vraere 
ie di questi perso 
saggi» de quali. san Cerolono ci 
ha conservato il nome, mon erano la 
cosa meno stravagante ‘che si vedesse 
in quelle feste per tal motivo, chia- 
mate, Leontiea, Heliada , Cora= 
cita, 0 [lierocoracica e Patrica. 
(Vandal Diss. Taurobol. p. 10. — 
Philip. a Torre Monum. vet. ant.) 
Ciascuno doveva cssere. speciali 
consacrato al ricerimento degl” i 
nici gradi di cui abbiamo parl: 
esempio all’ u 
patratas, lacchè corrispendera 
da varie iscrizioni. Quello che doveva 
essere ommento ne Morva le fune 
zioni ( /sidor. Gloss. in v. patra- 
pil e66 o vi gra gempre, pesa 
in possesso con cerimonie a quel ‘gior: 
no particol ntrici > egli pren 
devs il nome di Aquila yin. veve 
quello di Lione 3 © i sacerdoti non 
mati Corvi , ma Sporvieri 
(Porphyr. de Abst 1.4, S. 163 
pag. 350). AI Leontico $ 1 scqua ces 
figuardata come un elemento contesrio, 
mon vi facean uso che vel mile 
€ col quale fregavono le mani e la 
£ Ringns degl inizio, code purifcnei 
« (ibid. de Untr. Nyinpho ci 15.) N 



































































« Persi mon si facevano n Mitra che 
#6 
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« delle offerte di miele (Bid. c. 16). 
« Da tutto ciò io concludo, che fn 
« quelle misteriose feste, m_Javerano 
< essere delle diversità. marcate , tanto 
< nelle generali, come nelle paricolari 
« denominazioni. 

« Lo spettacolo dei Grifoni non er: 
« ditaccato a nessuna di quelle feste in 
« particolare, e per mezzo di due iseri- 
x zioni ( Lauda a Vandal et Philip. 
<a Torre) sembra essere stato stabi 





lito al giorno VILL delle calende di 
maggio. Nell'una vediamo che Aurel. 
Viet Augentius , nel irentesinn anno 
della sua consacrazione ,, mostrò. per 
suo figlio , e con esso lui quelle fan- 
tasticlie figure, le quali, come riferisce 
ov. 240.), erano rappre. 
Sbdigiameati degl'iomsiati 
na, che ipro 
mente oprivavi e quelle figure di 
foni erano ceponte agli, 
mati in quel giorno, fl 
grande initozione. matrigna. 

































« l'utore , citato or'ora , sembri. non 
se delle 





Porfirio prova che siffatta ceri 
monia èra in uso altre; ” misteri di 
Altra. La persona , dic'egli , che 
Mi fa anunctre gi beontch dì ru 
4 volge în figure d'ogni specie d'ani- 

tnali bol bye de Std 616). 
Sì bizzarro abbigliamento era chia- 





















ire, gli ade 
elle misteriose loro vesti, sulle 









sroPatsio d'ate ve 

dine , congervavasi la memoria dell 

Geoeegoità di Int la quale anche sui 
sci si estendeva 
































dp. 
o Moma ci ore 





LL 31, p. 56); ma 
li von_fo' into ad abo» 
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« modo, Questo imperatore, di propria. 
mano , immolò a Mitra ua nomo , ia 
un teinpo ia cui silfatto orrendo nso 
era divenuto raro, c nel quale, come 
ci vuol far credere Lampridio » nou 
sen fucea forse che una sola rappre» 
entazione senza elfuzione d'amsno 
sangue ( dI. Lamprid. vit. Commo 
hist. August.) Dopo que' sacri 
seguiti di un discorso sulla giustizia 
196) yiSersianti, o 
I» ministri, spicgavano agl’ ini» 
suboli del loro cult. li primo e 
e forse il più segreto , poiché non 
de rappresentato ’ sopra 
tilievo, era quello che 
lazione alle stelle fi 


























Ate por 
an'alla 







metallica composi» 
ia a Giove; la 













quarta”, di ferro, a. Mercurio 
fuardato come inlaticabile € tutto de 
fa quinta d'on 


metallo misto, ite ed 

ineguale ; la 

Luna; e Ja 

Queste ultiore due rappresentavano 

“zixodio gli apparenti cato de questi 
‘astri ( rigen. l. 6 

Quella scala 


« dito al comme 










liegorie ? Il pass 


io dell ani 
‘paria Cello «vie 


entrava certamente 













(rinci , come ce n° assicura Porfi= 
rio. Questo filosofo ci ha conservato 
ua frammento di Pallante il quale ba 
composto un" 

tutti” que’ mist 









que’ simboli all astronomia , aggiunge 
ma il vero ed esatto senso sì è 3 cha 
« si @ voluto indicare, in una maniera 
« enigmatica , le successive rivoluzioni 











n SENIO certo cli es 
Lente sncora.soio il regno di Cosi. 








x dell'anime umane. ne diversi corpi 
« ( Porphyr. L 4, $ 16, po 351 Josie 
€ Dopo a loro separazione dai corpi 
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e idarevan ese passare negli vostri, 
condo la dottrina che si è perpetuata 
presso i Persiani. Essi. distinguono , 
dice il signor Aqueti!, differenti cieli, 
dre le antine  sino lla lor ris: 
zione | godono una felicità. propor- 
onota lla ‘passata lor vita Quello 
del Sole, Korschid paè è il più cle- 
vato ; al'di sopra evi il go 
soggiorno d' Ormusd e dei 
st , il quale corrisponde. alla porta 
di cui parla Celso ( vita di Zoroa- 
Hro «ve + Zend-a-vesta ) L 23 pi 
2829). 
« probabile che prima d' inter 
denere gl'initiati sui diversi periodi 
celesti , e sul Jofo oggetto , venisse 












































osta sotto loro la’ rappre: 
Fentorione di Altra sotto la Baura di 
tn giovineto che doma un lione, ora 
nzzandolo | ora ad isgozzarlo vicino, 
cio int gli accenti di cai si È 
arlato. Ciò fissava , prima di tutto , 








sa c Non 
isagna mararigliarsene ; il governo 
davasi poso pensiero che” siflutti mi- 





he dfitra , come 
1òro posto presso Ja | 

ziale, è il Demiurgo, 
l'autore della nascita (de ante. 
e» 24) 3 loochd indica 
pazione di que? bassi-ri 















nascere della matar3 e la sua fecon- 
ità annunciano il trionfo di Mitra 
protettore del giusto, e nemico di 
Ahriman, ch'eì combatte, per dimi- 
finire il potere di ini sulla terra vale 
a dice'il mal morale ( Accad. del» 
l'iseriz. t. 31 ,p. 421-22 ). Il sistema 
dei duo principi fuceva dumque parte 
della dottrina” dei Aitriaci ; per la 
qual cosa ‘Archelao  rimproverava 
Oaneto di prestar fede alla” presenza 

Mitra rischiarante que’ misteriosi 
luoghi. Ove tu vai, 0 barbaro per- 
siano gridava egli. ad ingannare 
il popolo | ed a celebrare ‘a guisa 
d'esperto commediante ; 1 misteri 
di quella Divinità "(- Acta disput. 
« Archel. et Manet, apr. Zacagai 
= momum.igraec. et lat. pag: 26 63). 

















«È forse per pari @ Srehelao >| 
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una' calunnis? Ovè fondato il rinipro» 
vero chì egli fa a Aanele ? La risposta 
a questa interrogegione è straniera al 
nostro soggetto ; Dasterà di rimarcare» 
nelle parole , dette or ora , una chiara 
allusione a qualche dramme-pantomimo 
usato ne misteri di Ditra. Divers 
personagri vi dovrano_ rappresentare 
il soggetto de’ bassi-rilieni, di ci 
abbiamo parlato, non che’ di altre 
rose che ‘non ci sono pervenute. { 
Jerofanti ne davano agli adetti le fi 
siche 0 astronomiche spiegazioni , a 
norma de loro principi ( T'ertul, adv. 
Marcion. e. 13, p. 72). 

« Mosheim ha preteso che Afitra 
second essi , altro non fase stato 
faorchè un abile e forte escciatore sl 
quale , avendo liberato la Persia dalla 
devastazione delle feroci belve, e, 
rendata sm tal guisa a quegli abitanti 
da teanquillà, erasi meritato per parte 
loro gli onori divini ( Stat. ad Culo 
253 pi; 24) H dotto abate Fo 
cher fia toppa bea confutato quel 
Singolare opinirne , nell’ eccellente 
140 trattato” della. geligione. dei Per= 
sioni ( Acad. dell'iseriz. t. 20, pe 





























181) pet cafe testo di adotta. 
intura meno inverisimile 
tanto. nei 


Ma uh con 
sareltie quella cid, 
Niitriacis come io vd giù 
seri si Taoes menzione ei beneli 






le aveva egli tratto il geo 
nere untato ; secondo” quest ia Gax 
rebbe anche possibite di «piegare noa 
parte del basso-riliero, La descrizione 
dei disordini della via selvaggia. non 
potea piacere ai Pirati aven 
Vano , a preferenza « ogn' altro , ab 
bracciato” questo culto ( Diut. Fit 
Pomp. e. 3, p. 445 ): Finalmente 
nè si ripeterà mai abbastanza , gi 
Tistagogi non conobbero 
nità della dottrina , ebber eglino di- 
versi sistemi ne cangia 
vente, e seppero sempre adatta 
antiche allegorie , le quali ne erano, 
per così dire, il perpetuo fema; 
€ I Mistagogi , non content 
biare d'opinione, secondo 


























7 tempo e 
dle ciecontonze , fecero più d'una volta 
< una bizzarra mescolanza "dî “pratiche 
< diverse, 1 sacerdoti di 





di origine persiana; 
levano: fra ‘que’ popoli arersditore. Ci 
timo alcuni esempi di sitfittà  appo= 
€ sizione di riti e d' opinioni. Le ecce 
ine valinenze che esigeranti dai 
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= Mitrinci crono condannate dalla re- 
% ligione dt Zorcasiro s come lo hanno 
Lotito dico i Sadler, i dato 
1. Hyde (oTit rel, vet pers. pe 109 o 
1 e Eeeoi { fecado del ieri ent 
a Persiani. rigettano eguale 
Tisana di digiona sele iero licei 
2 dice 8 sigabe. quell, è tone lo sola 








1 in cui nun sia meritorio , e nemmeno 
permesso ( Teol. di Zoroustro 
* Zend-a-Vesta y 1.3, p. 601 ). L 








1 verginità e il celibato 
x pla; «o Ie pervone i 
< le quali sspiravano alia. perfezione 
1 (reriul. de pracseript. 140,217) 
< non erano meno coniearii si principii 
dei Magi , che li riguardavano siccome 
< uno stato riprovato ( Aecad. del- 
1 l'iserit t 16, p. 89) A_ questa 
è osservazione , Freret aggiunge , ghe 
2 il tempo della cclebrazione delle mi- 
< riachie non conviene a quello dei 
“ atirhagan di Pecsio. Quelle prime 
1 dle a acerovon e Ruta dopi e: 
% quinozio della primavera , mentre que- 
x ste ultime , cominci 

« dopo il 

* queste 
























(00. vorrebbe conelu 
i Afitra, qual 
ia e nella Grecia , non 
un' origine persiana , ma 
“ol egli ne. de’ non 
vincenti. 1 sacerdoti 


il dotto 










sono pun 
« Mitra, 





sconderle , e non si può a meno di 
non riconbazerle ne dettagli di questo 
« articolo. 

In 








fot sono evidenti 

‘al esrimonieseha i Misagagi: irerano 

1. preso dal eriniunesimo, Eton esse 

lirstante ati colle, quali ima 

i di poterlo. combattere. con 
È 












cri, e di 
parecchie altre feste sconosciute nell 
reca e mella romana antica religi 
« Infatti, conie le osserva Freret, s 
















e le altre fi 
ano 978 dell'Era 
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one sompiita 
1 di tutto ciò che si, rinrense in gue 
1 faogo lano degli ulti della 
È superatizione Pa e" Micerehe sul fe 
5tere del paganesimo y del signor ba 
Poge di Sorta Croce. vi: 
signor Dupult. apiega, secondo i 
nno difciga gl. elebre nopameno di 
Bara , che orasi nell andchtà pi 
gates thy davo 215% figo dp ne segueoti 
fran 
TI Vital vede edi Guai el erendo 
«lì ginocchio si d' un toro sbatto, 
tiche coll. nt meno di cello di 
si ereslla destra gl'ismerge ua pe 
gaaic aci collo, Alllato. destro. della 
figura vigono dae geni vestiti. some 
Altra. Cinsenn det ticne una 
lano 1a inps Pollo Pobb 
RIA (ae e GU 
sangue che grorda dalla pioges Un 
Fonte ndiajao presso di a. pet 
è rapprescatato. sbadigliante € 
al'll'ioto del voro, Soto il. ventre 
‘quest al 
e Silicone 
Panimale: Ding alle seta del Woro 
vi na piocol albero sopirio di 10% 
lle, cai è allnocata ins frcig accetti 
Li sot 0 veda ana testa di bo 
dictto a Mitra 
Patio lato , 200 
di ent Salto que È 
poggiata un'alta Giccola è la 
Siehita accesa è civolata verto la 
tetra, Accanto di questo foce ervì ui 
ficoclo scorpione 3 e più fn alto os 
oli formano il com 




















































0 È un genio. a testa raggiante 
me il sole, salito su d’ ui Miro 





cavalli , quasi. tuti 
rdano ‘verso diverse 
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aimaggianti , ed egualmente separate da 
«ampolle: di modo che. vi sono sette 
<are esci) anipolle, Da questo lato il 
«tutto finisce ‘con un genio , la cui 
e testa è spoglia di raggi , e Ja oui ao- 
* conciatura, molto somiglia alla luna 
«ccrescente, Egli non ha che due cavall 

de’ quali regge ‘il. freno, I cavalli si 
abbattuno , € non possono più prose- 
« guire, Ecco quali sono , 2 ua di presso, 
eta i simboli di questo allegorico 
< monumento , nel quale non si trova 




















© nessun animale che non sia nelle co- 





*_1 punti equinoziali 
un Jato; p e mezzo del piccolo toro, 
oppure della "testa. del toro attaccata 
‘un albero coperto di foglie , cui 
è appesa un’ accesa face; e dall'op- 
poso lato, per mezzo d'un albero 
carico di frutti, cui è appesa una face 
ipenta © rovesciata , © al piede uno 
scorpione. Tuito ciò indica in modo 
toccante, i due segni equinoziali, e 
lo stato della luce e la partenza del 
sole rinascere e la morte della 
tura , i limiti dell'impero della luce 
delle tenebre, del bene e del male, 
del regno d’Oromaze e di quello di 
Arhiman. Questi sono robabilmente 
que’ due genti , a un di presso abbi. 
gliati came A/tra, l'uno de' quali 
ionalza una, face accesa, e l'altro 
la spegne. L'uno è il genio del toro, 
ossia dell’ animale il cui sangue fe- 
conda la terra , l'altro, quello dello 
scorpione , ossia del segno d'autunno, 

collocato. presso d' un al: 
10 di frati, e d'una face 

esta scorpione è pos 

tipeino tato i veste del ord equi 
moziale, del quale sta divorando i 
testicoli ; simbolo naturale della ces- 
sozione dell’azione. produttiva della 
natura , all entrar del sole nello scor- 
pione. celeste , nell’ equinozio 
i sutanno. 1 Col chiamano ancora 

























































toerzo dell Eliaco suo tramontare sn- 
nunciava l' equinozio della primavera, 
some lo dice Mirgilio. | | 

< I Romani immolarano un cane in 
< onore. del cane celeste ,. sotto il segno 
«del toro,, snelle feste chiamate, robi 
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« galia 3 il settimo giorno prima delle 
1 Eee 8 onggio sanre igiorai dopo 
aziona dele tore n 

= Plinio aggiunge; hoc tempus Farro 
« determinat cole dectmam partem ob- 
1 dinenio 





quod eanit occidit , 
vehemens , ecc. ( Pliax 





« Questo cane somministrava gli at- 
« tributi del cinoceblo ; ossia dell’uomo 
x cella testa di cane 3 del_quale tec 
« condo Orapollo, si servivano gli Egizii 
x per dipingere l'Equinozio Questo cane 
< era lano de' quattro animali sicri che 














recedevano Ie egizie progcutosi: sex 
tondo "I opinione di S.- Clemente di 
dessandrit, egli indicava i passaggio 
del oe da coro all'alto è 
sigotodava iL paospggio del gole'al 
< NOrd, transiti solis ad. arcium 

cli cone € rappresentato lambente il 
Laingue del toro, ch deve, come quello 
1 d Urano , Iecondare la terra, 0 dar 
È fina alla Dia della generazione. Il ione 
«è il segno solstiziale , ossia il termine 
1 dci cono del ole, punto dei mo 
1 riposo perc 1 one È toppresemato 
© sadigliante e adisjato; cal guo Bimoo 
Tita Pidtay il ‘en levarsi. Eliaco acc 
1 compagna quello del ione y sotto del 
t quale È deb collocata. nela sfera. 

















Gosì soorgesi che i due segni del zo- 
diaco ) cli trovavansi allora, uno 
all’ equinozio della primuvera , l' alt 

21 sogizio | hanno al lo filnco ciò 
che riguardavasi siccome lor genii 
spettri» d cane e iidra. Il corvo 
che si vede in alto è il corvo celeste 
altro genio 0 costellazione che annun- 
ciara , coll'Eliaco suo tramonto , il 
solstizio , come l'idea col suo levarsi 
del mattino. Ne libri Zends si trovano 
delle preghiere dirette sl corvo cele- 
ste sotto il nome di Eorosch (Zend- 
e a-Vesta 1.2, p. 216). La sola ispe- 
< zione d'una sfera basta per giustificare 
sc posizioni che noi riportiomo. lì 
« genio posto sotto del toro può rap- 
« presentare il cocchiere , o forse Per- 




















seo , il quale col suo levarsi del mat 
tino” fisara. slre. volte. I equiaor 
della primarera , come il cane cul sno 
tramonto. 
« Nonno (I. 3t, v. 245 ) chisma Mitra 

«il Fetonte degli Assiri; e il cocchiera 
nel nostro sisma è l' Fetone degli 

antichi , ossia il genio della primavera. 
seo ero” anche. il padre! dei. Per 











CL elaoi quello sha di leva Ia religione, 
Le portò” 1. lupo. celeste. pulla tera 





Perseo è posto nella sfera presso dei 
toro , allora, segno. equinoziale 3 e' gli 
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venne attribuita Ja stessa fonzione © 
lo stesso posto come 4 tra ; locché 
vitebe far credere che questo Alia, 
Collocata , come Perseo! presto del 
toro , non palrebhi eisers che 
turno dei Pesisit il Collenio de' I 
Èoco ciò ‘che dice. Porfirio 
(De atur. Nymph. p. 124), topre 
quat Mira eso posto le gl 
diva. assegnato nell'antro "reppresca= 
talivo dell'ordise del’ mondo © delle 
dlere: Mithrae  peculiarema. sedermi 
juzia sequinotia’ alribuerunt. Ideo 
Grietis marti signi gladium Jert 
ceiturque tauroo, signo Veneris 
Vere Milhra aeque aé laurus, au 
ter produciorgie rerum eit tt ge: 
neratlonie dominus. Posllas est fuzta 
atqunctulen cicala, habens a 
Aeris partes scptentriohales a sie 
Gisele ausirales! ceo, Quest'& eri 
dentemente il porto che Perseo osco: 






































« Il Zend-a-Vesta ( t.2, p. 325) 
chiama Sira il ospo delle trade, è 
tl era eriandio Mercurio 0 Pero. 
Afura era il genio motore delle sfere 
e l'anima del primn mubile , came 
fo annuncia il seguente verso di Cla 
diano: = Et vaga testatur volven- 
tem sîdera Milliram. 














Îl edi panto 
I RUI tore 


talloni 
‘a tavola da noi posta qui di contro 
rapprcseata un Allniiro milrleco , itio 
Vai Museo Pio-Clementino , 
dal dottissimo Ennio Z'isconit, Questo 
sima fa dv fango di Pere 
uet della porta Parete lore 
SPE CTRA GalA AT pera ICS 
sieme con CITE 
volto all' opposte 
Il Ino; 0 Hello scavo, senta alcun ve- 
stigio dî fabbrica, ha fatto pensare a 
lche dilettante. d'antihità che que- 
Ciau Mme: intra colon 
tarsî fa Moma, rimanessero per qual- 
che uccidete Pblandonsio ilo "emi 
dei Tevere, Ne due giovani miiatte rage 
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Sita y ch'è di Sole sembra però ci 
i costume de' Jerofanti 





delle mit 

















abito, convica 
lo i Greci veduto 


tuti Bota 
Ome, si Por 
agl'Iodiani. Quini 
Rls anche 1 Dio Meta 


© Luno 
compariscono nelle stesse foggie e colla 





pelli , qualche conformità colla fivo- 








momia attribuita dalle buone arti alle 
immagini del sole; tale infatti si con- 
a alla Deità di quell'astro che 


accompagna nel so ‘socio. diurno, 
cibarsi aspiomiimato 
ma, L'io- 













ato simulaoro , e 
che vi verrà , come ai spera y_ rest 
tota: La tuale, la clamido, le bra 
he x anassiridi , sono 'esegoite 
1 01 più oquisio gusto dei panneggia= 
. — Ennio Visconti, Mus. 
Pio-Clement, vol. 3. 

* x. Mernioate , primo re di Ponto 
fece deel' inutili sforzi per liberarsi dal 
giogo_de' Persiani di cui era tributa- 
fio” Fu vinto in una battaglia, e con 
molta fatica ottenne la pace. Senofonte 
lo qualifica, come semplice goverbatore 
della Cappadocia. Morì I° mono 363 
prima di ©. C., ed ehbe pre successore 
MHriobarsane. = Diod. — Senof. 

* 2. — Secondo di questo nome ; ni 
pote del precedente ; regnò egualmente 




















16 Mper if. 


Dix Mivt 
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nel Ponto; Fu egli scacciato. dal pro- 
prio regno per opra di Alessandro ; 
ma lo conquistò di muovo contro di fa 
tigono che lo ottenuto in appan- 
Sggio dopo lo’ morte del re di Mace 
donia. Muridate mori. nell' ottantesimo 
quarto anno dell’ età sua, e vigesimo 
sesto del sno regno , l’anno 302 pri 
sua di G.. C. Ebbe per suocessore 
io igliuolo,, i.ridate ILL Alcu 
Ono che Aatigono il fece mo- 
per aver egli sostenuto gli interessi 


















dette a alilridate IV, si rendette saldo 
ia trono, mediante l'alleanza con fr 
tioco il grande ; e sposò Laodice , 





gliuola dî quel principe. Ebbe per suo- 
Si i fede feat 


cedetto a 





cato dI desto. Rome 5 ene 
sito padre, è fa il 





Soi Romani, Nell terza guerra” punica 





tro di efristonico 7 il quale a- 
vex delle pretensioni sul regno di Per 
amo. la premio di ciffati: soccorsi 
T'omani gl diedero 13 Frigia grande, e 
gli deerciarono il titolo d'avaico e dale 
fcato "di omo. Alitridate prese il noe 
me di Evergete, e fu assassinato l'anno 
123 prima di G. C.— Appian. Mithr. 
= als. 37, evo 
‘1, — timo, soprnnominto i 
granlie > Geliuolo Al procedente , soli 
Si tono di Ponto all'età di dodici ‘anni. 
Affidato © tutori ambiziosi , prese. tutte 
le prec coni il veleno sb esi 
potevano dargli , facendo ogni giorno ; 
tso de più souli veleni. Lo caccia © È 
più violenti esercizii furono le uccupa» 
Zioni dela sua giovinezza ci la passò 
nelle compagne © nelle foreste ove' con. 
trasse una Feroce durezza s che ben te 
sio degenerò ia. crudeltà. Laodice 
sorella di lui , moglie di «Ariarato , te 
di Cappadocia — avea due 

dovevano ereditare gl 
re too, Aida li fece more ta. 
sieme 9 tuti i principi. della” fa 
le ce pose în'irono I io de pop 
gliuoli appena ‘giunto: (all’età di tto 
anni «sotto la tutela di Gordio , l'uno 
de suvi fuvoriti. Nicomede , re di Dit 
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mia, ismendo. che Uilridate > padrone 
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della Cappadocia , non. gl' invadente i 
regno, iedusse 1a giorieaita socio 
prociatoasee qual terzo figlio di. adria= 
Fato ) © spetti a Moma Luodice y chi ce 
Hi area lipossno dopo fa morte del'te 
Si Coppadicio y cadi assicurare jj 20° 
nato litio cei mado di ie di 

che quello, da lai apedito in compagnia 
della madre y era il terzo, aMitridato rie 
S6ree al melegiino aroitagemna $. spto 
di Gordio & Ioma per sstionrare i te: 
nato “che. quello da In collocato. ast 
trono di Cappadocia , era il vero digli 
di Ldriarato. I) senato, per tender cone 
cardi tolse la Coppadicia a afuiridate, 
qua Tellgonia Si Nicomede © eu 
dette indipetdei $ popoli di quelle due 
provincie: Ma gli abitonti dela Cappa: 
Micia, non volendo libertà, procitmt= 
rano le dlcsobarzone , she ia soglio 
si oppose si vasti disegni di Altridale 
opta tutta D Ania. Questa fu. origine 
dell'odio del re di Ponto contro‘i Îo- 
tmaoni, Portò egli le eue eri. nell' Aia 
Minore , avali le romane colonie , è 
vi praticò inaudite crudeltà. Per sto 
pre più attizzare Podio dei Romani 
Fide trucitore tuti i, ddii della re- 
pubblico stabilità ia Asia. Secondo Pla 
arco, acmo cinquanta mila Îomani , es 
secondo 4ppiunoy ottanta mila furono Is 
Sentoraie vittime” del furore di lai. Ls 
sitage fa generale; è vegliondi, le donne © 
i fontiullimon poterono slrart, diguilios 
personogzio consolare, npo de Ilomant 
Commessi fn Asia fa, per ordine di 
Glitridate y caricato di catene $ battato 
colle verghe , pabblicamente condotto 
sopra dfn asino; © dopo infoiti ale 
tags gli Ico verde£ nelle bossa del: 
Lato fofactos per vendicare, diss ce 
gli gli abitanti A! Pergamo dell acari 
Fi'al'omani. Noma gli «peli conico 
3 più. epperi: soi girati: Slo gia 
pota distanza d'Atene, riportò la prima 
Fittoria contro di drelilao , ludgote= 
nente. del re di Ponto. Una" compiuta 
disttta fa 1a conseguenza della prima» 
e Teco perdere al re di Ponto» la Gre 
Shay la Mbogdonia, long, l'Asta Mi 
Rote tato il pacss da al conquistato; 
Ei vi perdette, in diversi combattimenti, 
più di dagento mila aomioi. Non meno 
Hortnsto sul mare , fo battuto în una 
battaglia navale © tolta vi perdete lì 
gia ilota. La Grecia. foro! all'abbic 
denza della repubblica. Pareechî popoti 
Asia trai gontto il monarca. dote 
fato, scomero il giogo. Cotenta serie di 
apveriià. Guoc 10 Gerenza di Miridate, 
Egli domaniò la pace e. ottenne 
Sano 64 prima "di G, È, Gli stlcoli 
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del trattato portavano ch'ei dovesse: pa- 
gare Te tpese della guerra , e che si li 

slimento degli stati la- 

Ponto 


È oe DI DIA 
nnt le proprie. forse’ con quelle 
Tigrane, (e di Armecia, sup suocero ) 
ide alla testa d'un esercito di cento 
uscita mila pedoni» © di sedici mila 
'Conquistò tutla la Ditinta tanto 
più focilmente, in quanto che dopo l'ule 
fima pice con esso lui stabilità , i No- 
mani Sverano richiamato in Europa la 
aggio pari dle Tare urne. Il eva: 
1ote Lachilo' vol: ia ajeto. dell'Asi; 
Glide foro ito d sido 
Giaicoy nella Propontide. Il romano. gt 
ACI TN forno da ecco puoa Aia 
sigodi$ sel proprio sapo. Pieito vi 
Meesro stare elia famo" e le malate; 
per la qual cosa. Mirifate fa conretto 
Ri darai alla foga. Una Îotta ch'ci spe- 
diva in Italia, fi due AD. 
compiutamente distratta. Dispersto. per 
ta perdita delle war i 
tirò egli negli ereditarii suoi. at 
cullo ivi pur lo insegnì , portandovi la 
Guetta. DI procio di re di Ponto ci 
fono due vittorie contro di quel capi. 
Fao, ass nei tiro somballimento fa 
rotto ieramente. Non evitò d' esser 
preso se non se in forza dell'avidità dei 
Fomtoni” sota. che sì inertennero nei 
eckeggiare un mo ear d'oro; 
quale 78 caso > travossi presso di Jni, 
osto a ‘Rella. poll, come dice 
Ciderone che n quella di’ Medea, la 
fago di atiidate paragona. Dispeeando 
[oto i seleare I prvpria regno. 
lirò presso 7" Bet o d' AREA 
ale nen valle sedioio, per temo di 
dre 1 Romeni, Fa allora che Alitei» 
date , temendo che i Romani attentas- 
sero all'onore delle sne donne e sorelle, 
spedì loro l’ordine di darsi morte. 
Rima , l'ana delle sue mogli , tentò di 
MAaRgolan) cella esdorreiic” pis! ano 
Signor ques lesiatemeni fon 


Pompeo che fa poscia contro dî lui 
spetto, lo vinse presto l'Eufrate, Pane 
no 65 prima di Gs © quando. e sro 
mate. vennero alle mini. in. tempo di 
molte e. i combattenti rano. della 
Tua iachiarati. Siccome i omini l'a- 
veano sile spalle, le ombre loro i ale 
langavano în modo che i soldati di Ale 
tridate  credendoli più vicini, tro 

troppo da lungi © Janilmente us 
dalle loro feecos. Nel. generale ‘avili= 
reato il re intcpido Si apri il paso 
500 ottocento cavalieri de quali con emo 
saran restato solamente, Domds 
tali asilo preso di. Tigrane, mo = 
SEndogliela questo itonpatà SADR 
KÎ presto” de Sci, che lo accolsero 
Soi figanedi ai eo Congo. dovuti. Reso 





























gli dei progetti più degni d'un gran 
Suore, che d'un Poggio! net Si 
copose di penetrare la lalla per lo ve 
Î e nd attaccare i prada nel 
Sento dll loro impero. Ma ben sto 
gi diiagonnò delle speranze ch egli a- 
teo toppa leggermente concepito. lisi 
Soldst 1 en ricusarano di segalro 
In siffatta estremità spedì degli amba- 
sciatori a Pompeo per chieder la paci 
Ii romano generale‘, volendo. ch' 
taste recsto 2° domandora. personale 

Hut fasci proget 




















a 
ono a vita più della gioia proclama» 
tono fe Farsace, Bglitolo di fi Que 
10 sfortunato padre gli domandò Îl pere 
meno di posse il fouo de sai giorni 
lungi dagli st. ch' ei 
1 Sanrio figlie gii a i 
pel ultima consolGiane, € pronunoiò 
donteo l'autore della sus vit Queste or 
fitili parole: ch° ei muja / Ver colmo 
d' orrore Mitridate le intese dalla 
del figlio, e, di fielree G î 
Ha ebmpretos gli apose alla ecgoente 
impreosdione! Pinza fa salire un Giorio 
dalla bocca de’ tuoi figli ciò che la 

7 a datlro. del’ pudre 


rondo nel- 




















sperzò , c allora ella disses olmi 

detto ed infelice tesanto | non vorrai. tu 

danque servir nemmeno in questa 
inza 2 Q role pronunciando, 


la 
principe. Essendo nel 
nano esercito. 





l'appartamento della regina, Je fece 
inglvottire del vafeno ,. ed. egli stesso 
PROT Mn do 
SENCEIEA avea Fatto, degisinsvidotio ine 
Sip etica, Alfereb allora i) beimdo 
e con debole e unal ra nano si 
|olp1 all'istante e nom essendosi ela: 
leggermente ferito | pregò ‘alcuni. guer= 
sia dar fine u' suoi giorni , pronun- 
[EGR i petto agio emo 
[det pai lieto gian Sa 














sicuro del loro attaccamento » formò e- 
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+ Diris agam vos ; dira detestatio 
Nulla ezpiatur victima. 


Così, l'anno 64 prima di G. C., 
fini Miridate , dopo d' Annibale , 
pù formidabile nemico di Toma. 
gnore d' un gran regno ,_ tormentato 
un ambizione senza limiti , attivo , in- 
telligente } intrepilo sino all eroisino e 
capace del più vasti disegni , ovrebb' e- 
gli rovesciata la romana grandezza, ove 
Ron avesse avuto a comballere contro 
di Silla, di Lucullo e di Pompeo. Du- 
rante lo spazio di vent'anni. soste; 
egli la gnerra contro i ltomani in di 
xerse volte, e l'ultima durò undici ann 
Goltivò egli le lettere in mezzo al ira- 
gore dell’armi. Dicesi , ch'ei parlava 
Ventiquattro lingue , e che sc 
greco un trattato di botani 
doto che poi 
quale fa ‘egli l'inventore , fa” prova, 

er egli avuto un' estesa cognizione 
della medicina. Alitridate fu meno for- 
midabile oi Nomani per la forza delle 
sue armi di quello che incomodo pel 
perpetuo rinnovamento de’ suoi sforzi 

re 5 per 
agonato 
















































ia fn capitano al quale si, possa 
Parsgonarlo non è già. Annibale, che 
Ron somigliò se non Se per l'odio contro 
i Homani5. ms piuttosto è Giugurta 
scoettuata I umiliazione. d essere irtto 
in trionfo dietro il carro del vincitore, 
cui egli seppe sotrarsie «= Just. 37, €. 
L sifone E Modera: — Flor: 3) 6.5. 
1 Put. in Syd, Lug dar. ct bomp. 
n Vul. baz. 4, €. È — Dion. So. 
Appian. Mithrid. — Plin. 2, 0. 975 
L7,0.24; l 25, 0.230 33,0.3 
— Cic. pro Man. — Paterc. 2, c. 18. 
— Eutrop. 5. — Joseph. 14. — Oros. 6. 
Le belle medaglie di Alitridate hoono 
servito a Gori per_ riconoscerne il ri- 
trstto sopra una pietra incisa del museo 
di Firentea e da avi riportato sotto ls 
fig, 4 della Tan. CVIÎ di questo vo- 
* 8. — Ne dei Purti che fece Deme. 
trio prigioni 
* 9. — Principe che fu incoronato re 
d'Acnenia da Tiberio tratto in carcere 
da Caligola , renduto libero da Claudio, 
suoi figliuoli dale 
ori, = Tae. dan. 
#0, — Altro re d'Armenta. =. 
"ir. — Re di Pergamo, abbracciò 
Vol LIL 






































( 689 ) 








MIX 

il partito di Cesare il quale , per rico- 
nolecnsa lo incoraeò te, del' Bost 
Alcuni lo fsnno Gigliuolo naturale di 
Alaridate-l-grandes Cadde egli sot 
colpi d'un stssino. 

2a. — ite dll 

118 2 He di Comrgene. 

+ 14 — Celebre re dei Paeti il quale, 
colla forza dell’armi, trasse al suo do- 
Minio parecchie. provincie. — Just. == 
Gros 

#75. — Re de Parti che si aprl il 
cammino al trono, mediante l'assassinio 
sel proprio padre: 

+6 ile di Ponto, tratto a morte 

+ ordine di Galba. 

* 17. — Ufficiale dell'arinata d'Ar- 
taserse , condannato all’ estremo 
lato $ per cati tuo ce 
il giovane Ciro alla battaglia di Canas: 
"i blut n drtaz. > 

"58, — Figlio di Ariobarsone, 
sssasinio da Datamo. — Cora. Nepi 
he bat 

* MirnivariDe , Gglivola di Mitri= 
date-il-grande y dal proprio padre ur= 
velenose 

Mirano, antro d'Alessandria , consa- 
crato al culto di Mi Socrate , autore 
cristiano, riferisce che i 
Sondrio avendo 10 
da lungo tmpo ilaro y vi tretirena 
Sella cis @ de crisii usioni, che pone 
tarono in giro per talta da cità. 

". Mifnonanzane, re d'Armeni 
2: — Generale di Zigrane spedito 
contro di Lucullo: = Ft 

13, — Snocero di Dasamo. 

* MiTrEspARII, così chiamavansi i 
commensari spell nelle provincie ta 
cette imporisoli occasioni, per aver 
L'occhio bolla. condotta de povernai 

rovinciali , € fare la relazione al pr 
feto del pretorio | cui solo spettava di 
vegliarvi. Col nome di Alittenduril ap 
prllavansi esindio alcuni uiciali che 
feîeto pretoriamo 
vili per Celere n 0.0 
arie riparazioni. Ì Mittendarii facevano 
loro rapporto al prefetto , il gusle 
pronutolete = qorma' sl biuegao, Tale 
Tola srerano elet ls loro “com 
ione dall'imperniore di 





































































chiamavano sache Mis: 
Mixis pitrs, mixtio , în musica così 
ghiamasi l'una delle parti. dell antica 





Melopea ,_smediane la quale il com: 
ositore ‘impara a hen combinare gli 
Rriervaiti pe a bea distribuire È penctiy 
secondo i corattre del conto eli'ci si 
ropone di fare. 

Pre ilisso-Linio, mome 








uno dei modi 





MNE 
aguoni dell'antica. musica sliimenti 
chiamato Ipperdonio j perché la sua 
fon ssmentale eco una quarta al di sotto 
di quelle del modo Durico, 

li modo disso Lidio «ra il più acuto 
dei sette si quali Tolomeo avca ridotto 
ati quelli dell'antica musica. L'inven- 
Zione di questo modo viene altribuita & 
Saljo. 

si assnere, poeta greco 3 il quale 
compose degli epigrammi, — vAteto — 
Strub. 

#1. Msasta , storico , nativo di 
* 2. — Storico, nativo di Lolufon: 
+ 3. — Storico y nativo di P. 

PAcaja, il quale Guriva verso l'anno 
141 proma di G. G 

" {lgeciaze, generale di Tinbro. 
— Diod. 8. 

Moastio 
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Jastore © satiro il quale si 

Mide ed Egle per legate 
Sileno. — Zirg. ecl. 6. 

* Alcuni crelono che Virgilio, sotto 
il nome del giovane Alrasilo , abbia 
voluto parlare di Zuro. 

Myssisco , figliuolo di Polluce e di 
Febe. — Paus. 

“ilpasroa  Lacelemone che in 

annò la creduinà del popolo. — lol. 
E IsAsITRO , geneiale. laccdemele 
che fu spelno ‘un sessantacing 
scelli € quattrocento nomi 

di e fu 





























Msasiro, 
* Mxasone ti 
er dodici quali rappresentoni 
Bagò mille © dugeato moncie 
lin. 39, e. 16. 

* Mixasinto , luogo del 
— Strab. 14. 

Musur, memoria, l'una delte Muse. 
—_F. Muse. 

MxkwrctzAtICO, balsamo che Carlo, 
duea di Borgogna, comperò da un me- 
dico inglese peÌ prezzo di ventimila fio- 
rinî. Assicurasi che siffatto Balsamo 
tanto efficace che conserva nello 4 
rito una perpeiva rimembranza delle cose 
passate: Qoelli che fossero. inclinati a 
arno l'esperimento ; possono consultare 
il at volume dell’ Enciclopedia, p. ror4, 
ove troveranno la preparazione di questa 
maravigliasa ricetta » non che il modo 
di usarne. 

= 1. Mxnone, soprannome dato ad 
Artaserse ) a motivo della sua gran m 
moria. — Corn. Nep. in Reg. 

*2 — Îodio, ni 

Mirmoster, le Muse, figliuole di 
Mucmesine. 











la di Nodi. 
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Maznosise, ossia la Dea A/emoria, 
figiuola del Cielo e della Terray sorella 
dl Saturno e di Ica , che Giove sotto 
le forme d'un purtofe y rendete ‘madre 
delle nove Must. Ella partorì sal monto 
Piero gul quale lurom lc Muse chiamate 
Picridi. Dusdoro di Sicilia dice che 
ail Mocmosne Utanide atrsbuivasi l'arte 
del ragionare » nun clic 1. nomi conve= 
Qicato do lei dati « utt gli eni, tovea 
Zione ch' iui attsbuiscono è Mercurio: 
Ala generslmente 6 accorda a Mncino= 
sine Si primo uso di tutto ciò che 
2'ochimmare allo memoria È 
bramsmo di ricordorci, € ba 
10 indica il nome di ci. — Esiod. d'icog. 
vet Go dind, dsiho Go — Patio 
Din. 
engs è il primo. che Vla rappre» 
E acsta figura trovasi nel Pare 
rinumato tlc 
nella’ magnitica galleria. della. Vola de 
caroinale” vilestatidro Albani. Aosisa 
n d'una sedia a braccinoli, cile pone 
il piede su @ uno sgabello y toccauvosi 
Peottemità d'un oseechia, per lr all 
sine sì so pome, La tosta di Mncu 
gine è un po' piegata 3 iene gli vcchi 
basi, ucclò gli uggeli da cure circon- 
dala ‘non disturbo la sua oiemora 
ocemputa a ricordarsi il passato. La mano 
tiposà negligentemeate' sul suo seno; 
aitudioe brdinaria alle persone immerse 
fonde ciicasioni. | 
ni più singolari per 
è I'iotichità, ice il signori Viscond 
+ (us. Piò-Clemen. val. 1, co 193), 
non che per P erudizione È la pre” 
1 sente stila di Muemosine 0 sia la 
© Glemoria, Gglia della Terra e del 
1 Clo, e. made delle Muse. TI rs 
1 cogliviento collo mile per richix- 
1 morsi al pene. “0 le iuapressioni degli 

































































oggetti provate altra volta, nel che 
dell'umano ine 





cunsiste questa favo! i 
gegno, st è voluto simboleggiare ne 
panncggiamento della nostra dnemo- 
Sine che tutta fa ragchiude , € de 

volge persino le mani. . 
< Quantungue il debole dell'antiquaria 
giano le troppo sottili interpretozioni, 
pure questa maniera di portare la so- 
pravresta , che co. 

a in qua 
Musa della 
€ in questo della stessa Mnemosine + 
seinbra che basti a giustificare un 
mule divisamento. ; 
che d il soggetto di questa 
« soulturay è abbastanza ola pri cart, 

nun meno degli antichi , che de’ mo" 








































« derni poeti ; auzi l' hanno questi: ul- 
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« timi invocata capressmente. ne loro 
< poemi » il che non mi sovviene aver 
1 tto gli antichi. A lei “parto Dante 
« (afer. cant. 2) ) allorchè dici 
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O Mente, che serivesti ciò ch' 
lei chiama il cantore della Gerusalemme: 


Mente degli anni, e dell'oblio nemica, 
Delle cose custode © dispensiera. 


(Gi le Tav, LXXUE e CVII di questo 
volume. ) 

2, — 7. Mewonti. 

Mxruostnie, fe Muse, figlie di Mae- 

MyxNE (Mit. Afr.) l'uno dei Gan- 
pur casa perdi del Gongo. Egli 
fa oredere ai Negri che gl’ idoli man 
giano i coroni del grano «i India , cire 
vengono appesi agli alberi , € 0 

ingl tuba in tempo di notte." 
Mixesanco , celebre filosofo greco , 
discepolo di Panezio. — Cic. de Orat. 

* Myrsmnasto , alliciale che cospirò 
contro il luogotenente di Demetri 
Polroen. 5. 

Myesizao, figliuolo di Febe e di 
Pollace. — Apollod. 2. 

Mursnaace, figlia di Dessameno, fa- 
vorita di Eurilione; e, secondo altri, 
liberala da Ercole da silfatto amante che 
voleva, a malgrado di lei, sposarla. — 
“Apollod. 2. 

* Msrsniaco, poeta comico. 

Murstnor, nome che portò Leda. — 
Plut 

Maso, lano de capitani trojani ue- 
citi da Achille. — Zliad. at. 

Muxsre | greco ucciso da Ettore, 
MyestrO , capitano. trojana, figlinolo 
0 e fratello di Acmone , segni 
Italia , ove Virgilio lo fa si 
Maesteo si distinse 
nochi dati in Sicilia, nella ci 
della morte d' Anchise , ripo 
condo premio alla corsa 
combattimento dell’ arco , e 
gloria nelle guerre « Italia e 
mente un giorno, respingendo 
il quale ortato ad assa 


















































speciale 
ei Pro) 





persino nel oro campo. — Eneid. 





4,,5,9, 10, 12. 
* Mxesrn”, liberto d Agrippina 
dopo la morte di quella principessa , si 
mocise. — Tuc. Ana. 14, v. q- 
_, Mesa , Danaide , la quale vecise 
il proprio marito Egeo. — pollo. 
MwErr, toro consacrato al Sole, nella 
tà dEliopoli in Egitto. Dopo Api 
eccupara egli il primo rango fra gli 
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animali venerati in Egitto ,, quantungne 
il suo culto fosse molo più antico. Ma 
la celchrità di Api fece a poco a poco 
porre in dimenticanza. Maevi. Dovesa 
egli essero di color nero, d'ino. pelo 
© di consilerahil granderta, — Diod. re 
— Plut, de Isid. “ct Osir. 

* Moxmti, popoli della Palestina , 
che abitavano all’ Oriente della tribù di 
Ituben al di li del torrente Arnone. I 
Moabiti non erano compresi nell'ana- 
tema pronunciato contro de' Connanei 
Dio , al cuotrario , proibì ‘agi’ Israeliti 
di combattere contr’ essi , ima Balac , 
loro res essendosi serio di lulaani 
per rovinare quel popolo , mediante un 
ladegno tatto”, Dio ordinò di dar loro 
battaglia , ed essi farono sterminati, 

Essendosi que’ popoli alleati cozlì Am- 

Amaleciti, tennero gli 
Israeliti peli oppressione per lo_j 
di anni ‘diciotto, dopo ‘i quali 
pose in rotta Eglone, loro re, e liberò 
tI popolo di Dio. 

Saulle riportò molte vittorie contro 
i Moabiti, furono poscia intieramente 
assoggettati da Davide, Pagarono il 
buto a tempo di Salomone e dei primi 
re d' Israele; ma Mesa, l'uno dei luro 
res scosse il giogo dopo la morte di 
Aecalbo , re d' Îsracle. 






























Moabiti > d'ac- 
i furono d'sslire 
Giosa sero da quel prin» 
Spe E e ii ed cbrotia dota 
sorte contro di Joramo, fizliuolo di dee 
cabbo , pel tributo chi essi ricusavano 
di pagare. 

15060 Sì trasferimento delle tribù di 
Ruben e di Gad , i Afoabiti si posero 
in possesso delle ‘ittà che a quelli erano 
appartenute. Questi popoli furono poscia 
ionomessi si re di Persia indi al 
lessandro il grande, e succetsivamente 

te di Siria e d' Egitto, e finalmente 
gi Momani- 

Losssa (Mit. Afr.), gran sacerdote 
al mari de ong È 

Moanzi ( Mi 

uno de' più oclel 
dei Negri del Cong consiste 
in ua vecchio vaso sepolto e sormontato 
d'una freesia , la quale sostiene. una 
corda da cui pendono molte foglie. 

Quelli che bramavano di vedere questo 

0 dovevano avere un anello di 
e far voto di non man. 
in pubblico delle noci 






































MoatazatIti ( Mit. Afaom ), segre- 
tarii musulmani, i quali, per non com- 
arire del numero di coloro che ammete 

















MoG ( 69: 
" fn Dio, non dio 
uono gli aufibut di lui, na tuti nella 
Sienna li compreodtao. 

"° ficarias ) generale del califo ott 
mino, conosciulo per le sue distozioni, 
e speralmente per quella del colosso di 
Dott, opera memorabite di Curete, Ao. 
pias lo fece rompere, € portarne i pezzi 
fa Alcusandeia sopra novecesto. cam 
suoli. ; 

* Nona , nome d'una parte consì- 
debile dell'Arabia. — Sg di geogr. 

Momeni ( dfit. Pers.) sacerdoti. dei 
Parsi. Son eglino i soli cai sia permesso 
d'enteore nell «esch-Gah ostia logo 
del fuoco » per custodi, £ mantenerlo 
on legao e profumi; asi in un caso 

Evita può fune le funzioni n= 
gite Par 

" MontcAnacr, cità della terza Pa- 
Mestina, — Stefi di Die. 

" Mocanso: Secondo Teopompo, ci- 
toto da Stefano di Bisanzio, era questo 
il nome d'una provincia della Tracia. 

SAMocaza , cità d'Asia nella Ditinia. 
Sd I ; 

» Moccapiti o Moccapisi, popoli 
dell Asia minore, nello Licia, al cone 
fini della Utinia. d'oloaeo li pone presto 
di Cilino. at 

Mociissos o Moxissos (Alt. 4fr. 
Dei © genti. vener abita 
Loango, ina subordin 
(P. Lamnan-Pon 







































Figore, e loglier lo 
DUE non siano fedeli si loro obblighi 
orquanco sn uomo è fio di 
ima salle, egli s*homagina di godere 
Si pen farsi rato mehi. Ore 

egli sia ammalato, 6 provi qualche 
SBlizia, neo utsace 'd'ancibnizne e 
1Sora ella collera del geolo medesimo. 
Festtica puocia la chetpab ener cf: 
ao è nulla vralascia Der riacquistare 
F'amlciio di In. Que popoli davano To 
Heso nome i lo sobesno e gli strie 
fsitano un potere soprannaturale e dic 
Vino , come 'quello di fermare, 0 far 
Sidece la pioggta e di der la morte a 
sail d'api di trasformarsi in 
seltaggia belva > di piegare uo dente 
dt eltote e Terne uh nodo. Le Gi 
Foppreseninti que 
degno 0 di piera: le une 6008 ion 
Late ho templi le alice, ed è il numero 
giore sono collosste. nelle strade. 
Vengono loro offerti dei voti, e fatti 
dei sseriGaii , onde placare il foro 
gno, © per renderli propizii. Taluni 
geoli sono venerati solto le forme 
di quadtopedi © di uccelli. 
































































2) MOD 
Mocosen o Mogosen (Mit. Slav.). 
Presso i Slavi così chiamava 
vinità inferiore, 
Mocunis e Moxunis ( 
discepolo di Xequia. Dappr 
dalla costa del Malabar € 












aloe protettore 
‘ sito i nome d' Amd 
esta idea glienae felice. succeo ) © 
il spare delle Since peovieoo Lodibaa 
ne alla China e al Gisppone. 

Mon-Gupon, l'avversario degli Det 
(it. Cello) giovane donaci) cui è 
Sitdata lo castlia d'un ponte fi cui 
tetto è coperto d'oro brilliote. Sito 
ponte è cullocato sul fiume. Gialle = 
a 

Mona. Pignotti, nel 
Ta ntela dea Cet: 
tempio della moda 




















etto 
) Popone di 











_* Mopacr, popoli della Sarm 
tico. — Pol. 1. 5, c. 9. 

MopattAm , vale a dire, Mare o- 
scuro c tenebroso ( Mit. Arab. ). Gli 
autori arabi danno questo nome all O- 
ceano Atlantico , per la ragione che 
persona veruna conosce ciò che esiste 
al di li. Ivi pongono altresi q 
tana di vita si celchre ne' roma 
li , € che diede l'immortalità al pro 
feta Elia. — /. OLMAT, Corner: 

* MoprttI ( Dei Scultori), Il dottis= 
simo 2/inchelmann incomincia dell'ar- 
gilla $ siccome la prima materia im- 

la "dall'arte, € specislmente pel 
modelli in terra corta ed in_ get 
(Stor. dell'art. 4, 7.). Gli 31 
antichi nella stessa guisa de’ nost 
vagliavano i modelli. collo. scarpello 
da digrossa 
dello stati 







































licate certe parti, © per imprimere 
l'opera. maggior” sentimento. Parla 
siffstti delicati tocobi Policleto allorchè 
dice che la d 











1 € che ì greci scultori ope 
col compasso sll' occhio , noa con 
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credere con un. celebre scrittore , il 
sbate Caylus , che îl citato autore 
bia: volato dirci che i greci. arti 
Ria etupanestero modelli , svregnao- 
ché parecchi antichi lavori ‘ne provano 
il ecuicario. Ladipendentemente dai mo- 
delli in terra sota di molte. figure 
di rilievo $ possiamo citare una pietra 
Jacisa del'gsbinsito di Stosch. rappre» 
gratia ZFomelco che sa (ormanio 
RONN isti 110 s00 dal piattino o 
scandglio, Lo seutore oiera col com 
do Sila mano $ € il pitore iravaglia 
Roli iainca nell Gochio. È 





























fanzsta età , © le si dà per 
all freno, una riga ed un oro- 
logio a polvere. 

‘iovrstra ( Zeonol ). L' embtema di 

festa virtù é una giovinetta vestita di 
Titaco yi) capo ecsoncisio. d'un velo 
ta, Verun, altro oraamento s tranne 
i suoi capelli ; essa tiene nella destra 
mano uno scelteo sulla coi. superiore 
estremità # collocato un occhio. Dessa 
ha li egaardi Gtti ol suolo ed è in- 
tieramente coperta dal proprio vesti- 
mento. 

* Moprsro , scrittore latino , autore 
d'un’ opera inlitola De re militari che 
è giunta sino a noi. 

HopsxPEnATON, così chiamavasi quel 
la pi banghetto indi 
cava i soggetti dei brindisi. che si 


























veano fare, e vegliava nel tempo stesso 
the non si facene ubbriscore vessuno 
d convitati, e preveniva tutte le que- 


gtioni. Questa digoità era tratta a sorte. 
Varrone (rerum humanar. 20 ) dice : 
In conviviis qui sunt instituti potandi 
modimperatoris. 
* MopiA , ricca vedova della quale 
parla Giovenale (3, v. 130). 
1, Mopio e Moggio, isa di cs- 
egli antichi. Sovente si veggono 
ded modif sulle medaglie p nu matt e 
nomunenti dell'antichità. 
stio ne porta uno sul capo, 
bolo "della feriità. che Îî 
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Sulle medaglie allorquando reppresi 
abbondanza e quoodo rinchiade 













npaveri ha egli 4 piedi quadrati fa 
Elfi di merli; e d'altronde è gene» 
taffnente conico, Cioanonostaste il si 





gnor di Noa ne lia portato. uno” della 


Grecia di fora cilind 












magi 
bronzo | con due piccoli cerchi 
l'estremità superiore e piedi q 


dell'altezza di sette în ono polli 
Caylus, riguardo a una Fortuna che 
porta il madio sul capos dice: « Egli è 
certo esser. questa un allusione x un 
Buono e fortunato governo. Coterta 
Je, O piuttosto questa rara 
nOn È stata giammai impiegata 
fuorchè sotto. gl imperatori , almeno 
lle medaglie. È nuto che i Itomani 
non hanno adottato il modio , € non 
fo hanno impiegato come segno d'ab- 
Bonduze | te son se ricevenlo. i 
culto egizio in generale , e quello di 
Serapi*io. paricolore. Essi ana lo 
honno ammesso fuorché sotto il re- 
gn di Adriano , o esend il mo- 
dio collocato sul'espo di questo mo- 
fimmeno non si pu far rislire a pi 
< lontano tempo, » 
+2. — (Marco) Aslati 
































Nella col- 











lezione degli antichi della repubblica 
francese y si vede un bmato di marmo , 
il quale non meno antico, del pedno* 





ciole dell'isrizioni scolpite allo stesso 
eddecio e sul petto. > 

Caylus ( Race. di Antic. 1. 6, tav. 
XLI) chie 10 ha pufbliesto dice ese 
sere stato porisio di Smirne in Fronci 
210 qualita siccome il ritatta d'un 
medico , capo dello senolo metodico, La 
forma. dei caralteri delle iscrizioni fa 
congetturare ci egli ohbia vissuto nel 
rino seccin del romano impero... 
Firizione scolpita sul mduario è la 1 
gnente © M MOAIOCAZIATIKOC= 
TATPOC MEBOAIKOC. Morcus Mo 
dius Astaticus Dledicas Methodicns. 

Sol petto si legge * INTHP NEAO- 
AOY ASTATIKE POSTATA KAIPE 
TIOAAA MEN ES@AA MIAGON DPE- 
SI MOANA AL ATTPA. 

Bene ubi sit, melice Asiatice, Me- 
todicae scetae dux. Qui mulla quidem 
fausta, mulla vero” funesta) mento 
{'acquibili ) pusius cs = PL Gg. dn 
tar. EVI. dat 

© Moncto , termine d' architettora 
preso dagli anliquari il quale indica sì 
Giametro @ uns. medaglip.. Per com- 
porre una ero di mele di ono 
Rotte le geanderar seno ‘tte ridoe & 
tte Moduli. — #, MevacuaE 
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Mort, (Hit. Ind.) , nome che presso 
gli Ebrei vien dato a quello che circon- 
ide il fanciullo all’ cuavo giorno del 
Morz, nome di Achem o Hakem, 
divinità dei Deusi, nella settima sua in- 
comazione, Sotto questo nome , egli si 
trasportò da Mahadi i 
gotto quello di Caiem o Kai 

















itto, dove si mostrò con tuuo lo splen- 
Sore della divinità è. fondò. ing città 
chismata Rosetta , sulla. spioggia del 





‘Moccro. — 7. Mopio. 
Mograssemun' ( sli. Mus. ), setta 
rovsulmana che attribuisce il corpo a 
Dio. 

Mocon, 
gui Cade 


deità anticamente adorata 
popoli del Northumberland, 

da alcuni monumenti sco” 
l’anno 1607 vel fiume. ih 
ina tradizione del paese porta che que: 
aio Mogon lo anca luogo tempo ditess 
contro d'un tiranno. 

Mocostocos , soprannome di Diana , 
come quella che presiede ai porti. 
Mocovni ( Mit. Maom.). Alle Mal 
ve, sono cost. chiamati ieri 
i giustizia e di religione. — /. 
ne, Name, Panpraro. 

1° MOAGETE, soprannome sotto 
sie Giove era adorato in Arcadia 
Blide ceo. siccome quello che. dirige 
le Parche e il Destino. Nad. dfoira, 
Destino; Agein, condurre. — Paus. 
5,0. 18. 

Morsasovn (di. Ind.), capo. degli 
angeli ribelli, sollerò gli siti capi delle 
angeliche schiere | e Ti cccità ad al- 
Jontanarsi dall' obbedienza ch' essi do- 
veano all Ente supremo. Per istigazione 
di lui, eglino ri 

irmah, vice-reggente di lui ed a'suoi 
i eb + e così sepa- 
ino dell eterno. Dio , ir- 

















































pin radiei i 
o e Ti sanbopse' a sette pro: 
ve, lsciatdo loro Ta fpcoltà di riparare 
la loro colpa , © di ricnperare lo. stato 
Selice dal quale erano ded. 
"nome che prese 
deli pas 
Serro in” Donna, forma bi 
rese offin di sedarre i giganti , © rapie 
Tiro l'amurdon ( ambrosia ) ch' essi 
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rano fitto sortire dal mare di latte 
“Aston 
x; Niora. pasta di rina salata; coll 
uale atroppicciavasi la fronte delle vi 
fine, privia di sgozzario Da ciò venne 
la parola immolete,, la 
melt ainlca. prep 
Secondo la legge di Numa , non si 
facea verun saorilicio senza afiirvi della 
pasta di frumento e del esle onde ene 
Sire , con silfsià religione. cerimonia 
più commendevale 1 agricoltura. Dara 
Proprismente a questa pasta il home 
Mola salsa  Festus de verl signifi 
rg. Bel. 8, v.82. — Servius ad Vi 
loc its ein oa dencido 1 
Lg, 0 316) Ne pri. tempi non dì 
sadelficira giomneio de prisi la vicina 
nun era sala lregati con farina sciolta 
pel'acqua at sine mola sal pal 
Tum dels sacrificium antiquibus fcbato 
AA a , 
+22 ( per macinare il grano ). 
Gli antichi fiomani ; sesondo ‘o test 
monianza di Servi, non avevano l'uso 
delle mole ; faceono abbrasiolare i fra= 
mento , pet possis pestarlo fa ua mor= 
tajo © apud majores nostros molarum 
Litas non erat) frumenta torrebant et 
ca in vilas missa pinsebant: et hoc 
erat genus molendi” iade ct pintorer 
dicti © qui nune pistores dicuntur. Nel: 
ladimeto le mole crono conosciute nella 
iù remota antichità, poichè ne 
Sache Omero. Da prinbipio si tces gi 
tire la mola per ‘mezzo d'un ssino, 
Sonde e sean il nome di mola avi 
naria ; poscia si fece io. dell'acqua y 
6 10 det mola agueria. Nd 
i facessi girare. colla mano, 
vamovasi Mola erusa 
ceci, prima dell’iov 
Mole n acqui è per 
del mortafo c'e 






















































Le mole degli antichi molini , sot- 
tratte all ingiurie del tempo, s0n0 molto 
è piccole delle moderne. L'oresby ri» 
erisce esserne state ritrovate due 0 tre 
in Inghilterra in merzo ad altre romane 
esse non avevano che 20 pol- 

di diametro , e altrettanti di 

















Erano ere: 
le di, Marte, perohè queta 


colossali che s'innala 
gli Dei. 
Motta , festa d'Arcadia , 
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minioria d'un combattimento in cui Li- 
curgo uccive Ereutalione, — l\ad. 110los, 
combattimento. 

Motec.. — #. Moro. 





Moxreo , guerriero ucciso da Perseo, 
nel combattimento che ebbe luogo alla 
corte di Finco, — Met 5. 

Moti » pianta che Mercurio diede, ad 
Ulisse per impedire l'eficito della. be- 
Yanda di Circe, La radice era nera 4 © 
ilfior bianco come il latte, € noa cru 
diuasi concesso si mortali la forza di 
stripparla ( Odiss. 10, mer. 14). Ma: 
dama Dacier ; în questa piunta fa rav- 
visato la pradenza e il senco de cuì ra 
dici iacevoli , ma soavi. i fiori 
e abirienti + frutti. | botanici ne rico- 
noscono di varie specie | specialmente 
quella che si chiuma ruta selvatica 

Motiova , moglie d' Attore , madre 
dei Molionidi ; essendo st i due 
figli niocisi da Ercole, Moliona ne chiese 

gli Eli Na Conimo cui e 
volti questi uitimi per vltenerla, 
Ron avendo avuto nessuna ‘riguardo alle 
loro preghiere , quella sventurata mulre 

maledizione sopra tuti 
ue cittadini, i quali per lo. innanzi 
Sesto orata Faster allitici giuo 
chi. Îl ‘timore di provarne 
ebbe tenta forza sullo spirito degli Elei, 
Pec obblizari , anche al tempi di Daw” 
sania 3 ad astenersi di comparire a sif- 
fatti gluochi. — Paus. 8, €. 

Mottosipi, soprannome a 
telli, l'uno chiausato Eurito , © l'altro 
Cicato , smbidue figliuoli di’ Attore e 
di Moliona , 0, secondo altri, di quest 
ultima e di Nettuno, che lì salvò. dui 
colpi di Nestore , traendoli dalla mi- 
schia, e coprendoli d'una nube folta 
che li involò al furore di quel guer- 
ricco. Kinomati condottieri di cavalli, 
arean eglino due teste © quattro mani 
ma un corpo solo, © agivano di per 
feta intelligenza. Ercole, nella sua guerra 
contro di Augia, vedendo tutte le pro- 
prie misure rendute vane dal loro co- 
raggio e dalla loro attività, andò ad 
puecitori sulla strada di Corinto, e 
loro degli agguati ove perirono. — 
pollode a seem 

* 1. MOLIONE, principe trojano , filo 
compagno e scudi»re di T'imbreo, altro 
trojino. Ambidue si distinsero col loro 
valore contro i Gre difesa del- 
l'assediata loro patria ; ma soccombet- 
tero finalmente, l'uno sotto i colpi 
d'Ulisse + l'altro sotto il ferro di Dio 
‘deo. — Aliad. 














































































2: — L'uno de'figliuoli d' Furito, 
uociso da Ercole , in Vecalia. 


Mott4x ( Mit. Maom.), Vignità co- 
chesiaitica la quale corsisponde.@ un di 
presso a quella di arcivescovo. Il Gran 
Signore sceglie è Muliaki fra i Mudecis. 
La loro giurisdizione noa si limita all 
materie ecclesastiche $ e siccome i 
Turchi gono persussi che Îe civili e la 
canoniche leggi verivino egualmente dal 
doro profeta così i Mollakiy ciascuno 
nel proprio "dipartimento , suno ultresi 
Vita magistrati che giudicano og 
sueia d'allri tanto ivi come cri 
nali. Il Multi viene eletto fra loro. 

Motsezz4 ( Zeono!. ). Boileau la 
dipinge sorto le forme di ana donna la 
quale ha Bssato il suo soggiorno in un 
dvemitorio, 1 piaceri accidiosi scherzano 
a lei d' intorno, le siede accanto la Vo- 
duttà; e 1) Sunno spurute incessantemente 
sorP essa ì suvi papaveri. ( 
tixnca y ella spira sendo le braccia 
chiude |" occhio, e s'addurmenta. 

1. Moto, padre di Merione l'uno dei 
capitani 
Toi 





































personaggi , € opinano esser egliao nati 
Lobiiue fa Alabanla, “ed esere sta 
discepoli di Meneclete. Ambidue apri» 
{ronv in Itodi una scuola. Apollonio 
prima di Molo ; questi fra ì suoi 
poli conta Cicerone e Giulio C 

— Cie. de orat. 

— Principe di Siria, che si ris 
bell contro di Lfasioco , e si diede la 
morte, allorché vi vide costretto di rien 
tirare nel proprio dovere. 

"7. — Fiume dells Grecia , verso la 
Beozia. Plutarco dice che Silla innalzò 
un troîeo nel luogu ove ./rchelao aveva 
incominciato a piegare, 0 a fuggire 
sulle sponde del Uielo, dba 

Motor, re , l'uno de' priucipali Dei 
dell'Oriente, cra venerato dagli Ammo- 
niti che lo rappresentavano sotto la mo- 
ttruosa forma d un uomo e d' un vitello. 
1 Rabbini assicurano che quell' idolo 
era di bronzo , assiso sopra un trono 
dello stesso metallo , aveate la testa di 
un vitello e le braccia stese, come in 
atto di abbracciare. Allorchè si. volera 

imolargli dei fanciulli , aocender 
gran fuoco nell' interno "della statu 

‘ando era dessa rovente , si 
fra le braccia di Ici quelle 
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vittime, che ben tosto. dall'eccesso del 
. Ma affinchè 
ila , è sacer- 
‘grande strepito dl tamburi 
intorno all Loto. — 
4. 'T'ortr.— Secondo alri, la statua avea 
le braccia pendenti verso il suolo di 
mosto che il fanciullo appena posto fra 
de braccia di lei, cadeva. ne fottoposti 
fornelli che le stavano. accesi "ai piedi. 
Le vittime umane non erono le sole che 
si offrissero 2 questa crudele Divinità. 
I Kabbini pretcadono che nell'interno 
di quella statua fossero stati praticati 
sette armadi, Uno se ne apriva per la 
farina , un altra per alcune. tortarelle , 
dl terzo pec un agnello , sì quanto. per 
ariete , il quinto per on vello; il 
testo per no bue , e il settimo final 
mente per un finciullo. Questo ha dato 
luogo u confondere Maloo con_Mitra y 
ja forza delle sette porte misteriose, cui 
hanno molta relazione questi sette ar- 
madii. Altri banno creduto di ruevisarvi 
Ssturo 0 Prinpo ; alcuni il Sole? 2. 
Calmet y il Sole © la Luna. L' antore 
del Dizionario d' antichità Sabatier 
di Chalons ; ba tentato di  accorlare 
tutte queste ‘opinioni , dicendo che Mo- 
Hoc eta l'una di quelle Divinità cui i 
Greci appellavano Pantee; 











































Mione pl oves ee 
ell Aocado dell 





‘Motos / nipote di Minosse, che i 
Gortinii , abitanti di Creta, onoravano 
come un Dio, 

'Moroxca ( Mit. Afr); sacerdote del 
Congo , il cui ufficio consiste nel pre- 
dite il'suocesso delle malattie, 

'ioronco ( Mi. <4fr. }, nome sotto 
i st pogli vicio lion 
Cotascona' ue' Ente supremo sel quale 

nto ei) una confusa Wta 5 @ olie 
fmono, e nun adorano. Gue popoli 
foto nova secon fr 

Breno loro it poro 
fd del Bote e della Lasa , 
Terra è del Mure e ad 
Tui attribuitcono un assoluto. impero 

Îa matura. — 2; Mosttose 
'Motonco vecchio pottore del paese 

Cheone, pel ‘ego d'Argo, fece buona 

SCA lad fee, iliquale peri 
moscenza , uccise a fa 
i il Nemeo icone che devasta 
di que' dintorni. In memoria, 
beneficio furono , in onore di Molorco, 
isti DEA pia, dal suo nome (un 
sunte Molorchee. = Georg: di = de 
pollod. a, e. ts, 
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+ Motosst, popalo che poco do, 
q fron di ero si 
piro. Queste genti chhero per capo 
Gin. di Needolemo i: Oppare) eoma 
sembra tupporio Pindaro Li Veoltalemo 
tito setto. Alcuni Molos38 erasti unit 
SEl'JOI  allorquanto questi alii ir 
satana il'loro soggiorna sella costo de 
l'Asia minore, la quale. ricette. poscia 
il loro nome, — &redote lo 1, 8 14î 

Giant sono” però, dnsrii sl 

ne di questo lopeiori L'opimose 
quale i the discende da Pola 

so. Alcuni pretendono che eottolemo 

Sinosciato astro fl nome di Pirro lo 
Sopgiogi e "s'impadoni. dell pacie:(da 
no “riorno. da 

noto che i di 





























tango tcapo in pina 
di Pirridit IL oelehre 'omesio di Do= 
Sona era nella Molosside o Molossia. 


1 cani di quella provincia erano rino: 
matt per 9 foro Bontà, è i Momani no 
ficeano gran conto. — Sira. £. 7. — 
Tit. Livo ho 8, co 34 — Just hi 74 
e 6 — Corn. Lac & — 











Georg. 1.3; v, 405, — Oraz. — Oviila 
Met. d. 1, v. 236; 1 18, 09717 

‘Motossine 0 Morossta , provincia 
dell'Epiro. ito Livio dice ehe Anico 
ne sottomise tutte le città a riserva di 
tre. 

pt Monosso è soprannome di Giove 
adorato presso i Molussì , popolo d’ E* 
piro. — Lato xp. t. 8. * 

2. — Figlivolo di Pirro e di Andro- 
maga , non soli rl trono del proprio 
padre e non se dopo la morte d'Eileni 
€ diede il suo nome ai popoli sui. q 
egli regnava. — Paus. 1,6 11. 

‘3. — Uno deì cuni di Atieone, — 
diet 3. 

4— Nome d' in piole di vero 
composto di tre langhe; lo avea. preso 
dl danza dei Molosti‘, ouia perché 
nel tempio di Giove Aolosso , si can 

sano delle odi, ove entrava questo 

memoria di Molosso 3 figli- 
i Pirro e di Andromaca, ‘oppure 
perché la marcia de' alolossi , nell'an- 
dare alla battaglia , aveva uni cadenza 
ore dominava questo piede. 

* 5. — Generale ateniese. 

1. Motravta , amaszone , la quale 
con un colpo dî giavellotto uccise An- 
tiope ; altca amazzone ch'era in com- 
pagnia di Tesco. — Plut. 

2, — Y. Noso, Panrente, EstrrA 3: 

Mowrsrt, città d'Egitto, Gli abitanti 
di questa ciltà tributavano a Venere un 
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gulto particolare , e averano una. gio- 
venca sacra, nell stessa guisa che quelli 
di Menfi averano il loro Dio Api — 
Stral. — Diod. Sic. 

* lo poca distanza di questa città , 
Apriete fu posto in rotta da Amasi, € 
dai ribellati Egizi 

Conviea osservare che 
Ha fel primo volume dell 
antica , dice che siffatto avveni 

10 di Menfi; 
quel dotto. 




















iù presso del lago. 
Pirano, uno dei due astesori che 
i\Fenioii d' Edessa davano al Sole; l'al- 
iro chiamavasi Azizo. Jamblico diceva 
ghe il primo era Mercurio, il secondo, 
Marte. 

Moxo , figliuolo del Sonno e della 
Notte, Dio del motteggio e delie ar- 
guzie. Satirico fino all'eccesso, ordi- 

riatuente occuparasi nell’esaminare le 

i degli Dei e degli uomini, nel 
porli in ridicolo , nel beffarsene , e nel 
rimproverarli discrezione Veruna. 
Selto da Minerva, da Nettuno e da 

‘uleano per giudicare le loro opere, 
gli le eriticé latte. Nettuno dovea 
tere le corna al toro dinanzi gli och 
per meglio colpice, 0 almeno aile spalle, 
Acciò portasse colpi più forti; la casa 
di Minerva gli sembrò mal intesa, pers 
ché noa a mobile per po- 
terla facilmente trasportare allorquando 

avesse la disgrazia d'un cattivo vi- 
cino, INiguardo poi all'uoma di Vulcano, 
avrebbe desiderato che il Dio gli avesse 
fato una piccola finestra al cuore , ac- 
giò si potessero scoprire î più segreti 
pensieri di lui. Venere istessa non potè 
sottrarsi ai maligni suoi frizzi ; ma sic- 
come era dessa troppo perletta per 501 
ministrare argomento alla censura di lui, 
Momo trovò che Ja calzatura di lei non 
era punto regolare , € che facea, cam- 
minando, troppa romore. Viene _egli 
rappresentato nell' ito che si toglie la 
maschera dal viso , e portante in mano 
una marota , simbolo | della. follia. — 
Esiod. Teog. 

* Mosa , isola situata fra la Gran 

ettagna e | Ielanda , era altre volte 
da residenza d'un ordine dei Druidi. 
Gli uni credono che quest isola. sia 
quella. di Angleseys altri quella di Mar. 
— Tac. Ann. 14, è. 18,29. 

Momaci (dit. Giap:). AL Giappone 
Ji sono dei conventi eretti in onore di 
Amida ; sono abitati da monaci, i quali 

Vol. LIB 


























































promettono di perdere la vita piuttosto 
che la continenza. Altri gono! dispensati 
dal celibato , ed anzi. vica loro. per- 
messo di allevare nei convento istesso 








Alla Corca si trova un gran numero * 


di monaci che abitano in monasteri ©- 
cati sopra i monti , € che sono sot= 
ti alla giurisdizione della 
ano in cui si veg- 
qualche 
uattro mila. 
Son essi divisi în bande di dicci, di 
venti c talvolta di trenta, II più svon 
zato d'età è quello che comanda , e fr 
castigare dagli altri monaci quello che 
manca al proprio dovere. Ove il delitto 
sia grave , il colpevole vien consegnato 
al governatore della città, il quale ha 
la giurisdizione anche sul convento. Que" 
monaci debbono astea 
cose che abbiano avuto vii 
solutamente interdett 
cozione colle donne} si radono il capo 
e il viso; viene impressa loro sul brace 
cio una marca distintiva che essi con- 
Jo per tutto il tempo della lor vita, 
ti quelli che si presentano «i sono 
ammessi , © ciascuno è libero di rien- 
trar nel mondo allorché della monastica 
vita incomincia ad annojarsi. Arviliti è 
dieprezzati vanno soggetti a certe. taste 
e tiche per eni ‘agro i 
schiavi. Ma i loro” superi 
inente ove siano dotti 
mente stimati. Portan egli il titolo di 
ci del re, titolo che li rende eguoli 
di più grandi © signori del paese; 
e di loro il diritto di portare sull loro 
abito un distintivo contrassegno, che si 
può risquardare come uma specie dd or= 
dine, Il disprezzo di cui sono onperti 
que monaci non toglie però chi essi 
10 incaricati dell' educazione de 
Molti de' loro allievi 
ono presso di luro , € abbrac 
fieno "genere di vil, Dopo la. morte 
de loro precettori , divengono eredi dei 
loro ben lotto, 
Mosacò , antica ci 
Presso il suo porto erav 
sscrato al Ercole, perché ivi 
egli, portandosi in Îspagna per combat- 
tte Gevione, = Fnciti 6. te Strab. 
Mosanenta ( Zeonol. ). Viene fig 
rata cotto le forine d'una giovane donna, 
d'altero e superbo contegno, armata 
coronata di raggi e portante in 
sul petto, Ella iene uno ‘scettro 1'ed'è 
isa in trono, Stanno sotto i piedi di 
Ici dei fasci d'armi e di scudi; Il lione, 
Paquila e il serpente, sioboli della 
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Sorza e della destrezza, sono i simboli 





Seno d 
Corona în capo. 

( Universale). ( Iconol.). Le 
gli scesi suribati della preeciene è me 
festa delb' esere aeusà sul globo del 
Slondo. 

MosAco nome dell'inventore. dei 
‘giuochi del Circo. 

Monastani ( aZit. Chin.). Nella Co- 
ea yi pubblico fa le spare necessarie 
pe Ta istezioe: de ‘nona 

godi. Ogai. eitadino 
Fiora delle proprie fa 
‘hi sacri ella pica» sono alrettanti 
Seti di pisore. Le' persone vi si rec 
an io fall per venti nale tenti 

ansegriate di ei sono d'ordinario sit 
Tui veni art. Preso di que ci 
spetalili mogli soggiornano qu 
35 meretrici dhe tetfiono ul i 
a meotito, del concolto. dell popolo ini 
ftatto della divozione. di 

Mowacio, fiuulo semplice , 1a cui 
fovenzione viene da alcuni attibuita ad 
Osiride, e da altti, a Mete 
Lin. , 

* Bullengero , nel suo 
thadtro 3 Hieciase ale 
Mara Alonvulo colui 
il fotto senza verua alito accompa» 

namento» 

Aowcni e Necnn ( Mit. Maom.), 
angeli che, secondo la, credenza del 
Bisostoni itrrogono i monto speme 

scgocro € comiaiano i oro 
Sferrogatorio colla seguente domande: 
Chi è Î signor vostro? Cha dvouro 
rofeta 7 loro ufficio è quello ezine 
Ho di tormentate i reprob 
eli che haono on ocribile 
fha vose teribile sl par 
Scpa d'aver siconstiao che il monto 
Sppartiene all'inferno , lo. percuotono 
SON una sterzo, metà di ferro è toto 
5 fuoco, 1 Meculmani hanno tatto que- 
AU idea dal Talond, 

* Noxpa, Gnme di Lusionia si 
fra il Douro e il ‘Tago. — Pila. 4, c. 22. 

n. Mowpo. Gli antichi ne ‘avevano 
fatto un Dio. 

(lit. Chino). 1 letterati della CI 
aqimctono na pocesione di mos 
Die non è stat giammai interrotta. Opi- 
fan eglino che il_mondo” presente 
Aiuto preceduto , e.debl” 
da" 008 infinità di al 
dorsi È 
giodi, Un celebee dottore chinese ne ha 
Ponto salire una è 129,600. 

SUC 21% Ind: ). Gli abitati. del regno 














































































(698 ) 












di Laos, nella per 
dono che sulla te 7 
“diversi, compresoti quello 
Questi mondi sono l'uno più dell'altro 
dlevti € più sono în ao, sona nto 
iù perfetti , e quindi maggiormente fe- 
ici Coloro dai quali sono sbitati. Al di 
sopra di questi sedici. mondi sianno 
gici, abitati da alcuni comandanti, 0s- 
a intelligenze le quali 
oo “le ba luogo tra 
econdo questi popoli, 1 ciel 
fiano svato essenza” ed 
per tutta 1 etervità. Nulladimeno cr 
doo che la terra siò soggetta a rivolu- 
zioni e dopo un certo numero di sccol 
di tempo ia tempo, ella si rinnovi, Un 
fuoco disceso dal cielo , per ua singo- 
Jare effesto + riduce Ja ‘terra in acqua. 
Ma le intelligenze che soggiornano alla 
sommità dei cieli , non lasciano a lungo 
in quello: stato la terra della. quale 
a sua forma 

























































diciotto 
ed ecco. modo 
terra fa ristabilita è nuovamente 
lata. Dopo d'essere su 
acqua, l'uno di que’ Genii celesti, chi 
ato l'a-Bo-Ba- dli-Souan discese dai 
sil, tenendo una scimitarra ‘colla quale 
tagliò un fiore che sull' elemento galle 

gista, Dal scno di quei fore vide nie 
scere una donzella perfettamente. hell 
Ei non poté resiuere alle ttative di 
lei, e concepi il disegoo di sposarla 
ade €00 alti anone, di nuoro 
polar la terra, Ma la giovane beltà, 
felosa di consereare il proprio. virioal 
candore , si mostrò inflessibile. Il Dio 
troppo delicato per far uso della vit 
Jena, si allonionò col cnore, somma: 

penetrato di siffatto rifivto ; ma 

per avere almeno la consulazione di cor 
templar culci, 


































gità di li. entosto, numerosi 
venne li sua posterità , ed ef è 
pensiero di provvedere si Sitogni, di 
quella, Le.destinò la terra per. eredità, 
e fece ogni sforzo per rendere piacerole 
non: meno che utile cotesto; soggiorno. 
Vi fece crescere degli alberi carichi di 
ogni sorta di frutti; l' adornò di prater 

emaltate di fiori; ne variò il troppo u 
forme aspetto per mezzo delle moniogot » 
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Santi pl dg ipeicdi pati 
Dopo ) guisa soddisfatto a 
tatti de proprii Gigli | volle 





gni 
ritornare in cielo , 
mario s ma gli alt 





Dei 0 omendanti 
jado ch' ei si fosse disonorato con 
frofito. matrimonio, mon vollero. più 
Ficeserl tra foro: fa ‘egli ‘contetto di 
rimanere ‘ancora = lungo sulla terra, 
0 tanto. che i suoi confeatell 
a pietà dello stato di lai ina 
uirono 9 ammetterlo nel cielo. 
“attori di Laos insegnano che la 
vi è popolata în diversa. maniera: 
Nikon eglino y ira i sovrani 
ma viviscima” guerra, della 























Destossi , 
del cielo”, 
quale. furon soggetto le “donne. Dopo 
molti combattimenti ; i vincitori seac- 





Siarono dal isla int e li esiglzrano 
fo uma grand ola deserta, valca dire 
silla tetta che altra olio non era fuor 
ché an vasto mare. Gli esisti y cone 
Servando sempre una gran parte dellloro 
patata fosco, saomperie le neque, © le 
feera nel primisro suo stato di solidità 
biro. Non ‘ardarono sd ranno: 
farsi di tal‘soggiorno perché. non si 
trovarono doni Desderosi. di pino 
ransi delle compagne atte 2 distrnggere 
il dipincere del loro “esigiio salirono 
ta d'un alisimo sibero e pisatato alla 
sommità ‘del più elevato monte. della 
dem Di el luogo eiomoron esi a 
replicate rita te loro donne rimaste 
cla: per fatere preda dei vincitori 
eno intese da quelle donne la voce d 
"a malgrado degli torsi pr 
Muri DEI per tattenrle Sae= 
ia terra per tener. com 
Hi, Essendo. le 






































ter elleno 
nia a que' poveri sti 
donne ia numero maggiore deg 
Ben tosto la terra fa popolsta da una 
gran moltitudine di novelli abitanti. Ma, 
con somma meraviglia degli esiliati Dei, 











molti. figlinoli delle loro donne , le 
quali erano bianchissime , trovaronsi a6- 
tai neri. Alcuni demoni , senza lor sa- 
puta , averano travagliato alla propagi 








zione della specie, e i loro figli disti 
guevan 





pel colore de padri. G 
0 le armi per incsociare quella 
12 ma le loro cure. per ierti 
mi avuto commercio coi demon 
eguito non cessarono. dî partori 






















dei Gigli neri ,° benché bianchi ‘ne fos- 
sero i padri. În questa guisa pretendono 
que? dottori di spiegare l'origine dei neri 





2 dei bismelii. 
A tal proposito j natran essi altresì 
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deivodlli Ve delle svallî; ‘ne arricehi il 
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tra Givlo non. meno. asa. Dicono 
che gli abitanti del. cielo » perseguitati 
dagli angeli e ‘dai demoni ;' sslviroti 
sulla terra, © in una gran pietra si rin= 
chiusero , ove dai loto nemici. farono 
1 demoni circondaron di 

quella pietra , affinchè gli angeli vi tro- 
Sasseto' un più file accesso Alla prima 
Breccia fata dal fuoco nella pietro» ne 
ascirono gli abitanti del cielo; gli unt 
elbero lacsorte di fuggire senzi‘esvero 
dalle fatime in verun modo molestati 
ta gli altri, meno lelici o meno de 

ton Sgiunserò 5 sottrarsi faor 
ablinislai neri come setti ca 
boni. Dopo siffatta aveentara . gl 
e gli alti, per vendicarsi. degli” a 
€ dei demoni giacquero colle donne di 
quelli , € avvenne che coloro i quali e 
fano siti dal fuoco. snnersti, sveltero 
le donne dei demoni, che 2rano pur 
case nere , e gli altei presero le. dohme 
































degli angeli cite erano Ciano. Avendo 
e gli angeli € 1 demoni, tentato di 
Mezzo dell'armi, Ta queste 


bianchi popolsta. Questa stravagante fa 
vola, pico d'oscuntà e di contradli= 
Zion, è però meglio immaginata di 
quelle che dicono x t tel propesito , al= 
dani altri di quegli abitanti che hanno 
delle particalati Opinioni. Essi narrano 
ghe an enorme è icibie e comrtito 
bufalo | finalmente la più. spaventevole 
di tutte te creature , cadde dbl cielo in 
tnare , ove , mediante la forza della sua 















3.1 Siament” pongono in 
agni pianeta ino spirito © genio che ne 
sSgoli il cor. Secondo le loro idee 
talea è sostenuta sull neque a guisi 
d'un natiglio. Un vento. che etna: 
mente soffia tiene quell scque in conte 
nuo squilibro. el centro della terca 
eci uh baratro. profondo — mediante ì 
tuale, le segue che sercono di base 
Alto tetra banco comunicazione con quelle 
che scorrono alla supericie. Questo vee 
tto uniterto è esito, e sstipre este 
teri. Ms quando giungerà ii tempo in 

















Gui ii Dio di Ma predetto che 
‘esserò di regnare, allora consider 
li congiomenti in tutta a matura negli 
omini che dininniranno di statura edi 





forze , crescendo in walizia , ed una 
corruzione universale annancieranno la 
gran rivoluzione. Ne tre secoli dai quali 












rà immediatamente preceduta la di- 
atruzione $ si vedranno. saccessivamente 
rispleadere sci nuovi soli ;. ciascun dei 
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ptnlî dorerà cinquant'anni. L' eccessivo 
10r colore dissecchicrà linessuribile ahi 
50 del more. Gli alberi i 
avcanno più foglie , né frutti. Gi 
mali e gli stessi nomini , da quegli ast 
divoranti . lentamente consunti, tutti pe 
riranno, Finalmente la terea, dopo 
aver perduto i suoì abitanti , diverrà 
prola Hel funco celeste che ne divorerà 
e viscere. Allora più non 















guolianza veruna , € appiot 
e sommità. Dopo sì te 
mento , Ja terra ere © di 





gopoti vesto purea dal olio di 
Smpeuoso vento il quale scopperà. gli 
zi dell incendio del. mondo 5 dopo 
di che coafers dalla stessa an odor ai 
mosve ell ella tas di ceto i an- 
fiuto. ‘immina che ne mangierà. Caro 
de costeri un tal piacere aveegnaché 
per cspiarlo 4 sot ella costretta di s0g- 
Riwenar qui Basso. senza poter. più m 
Satire al'eiclo. Quell'intelligenaa , dall 
prazo che serà qiangiaia , concepità do- 
Dici fglicoli © dodici figlie i dual 
nunro popoleranno il mando. Gli uo- 
snini ele da loro nasceranno ; ignora 
da priatipio. non!si Hero 
ad anche, dopo 

ignoreraana la legge , 

Sella quale uan avetnoo. dopaisione n 
se non se dopo una sperie di ct 
È Scorsa” quello spazio di tempo « 
rinatcerd mo Dio il quale disriperi 
tenebre dell'ignofenzi inceguando 
avra eigione e it che 
ibbon seguire & i vii da erilore 
o ndo i Biamesi. pensano che 
ndo in quando si vede rinnovarsi 
sel Mondo: © oc cagon 
parte dei letterati del Ton- 
chino eeedono il mondo eieeno. 

Gi Pera). 1 Vari Guebi pre 
tendono che , per popolare più pronto= 
totale Îl mollo  Savellamente Crest 
Dio pentite che Era, nostra mad 
omne ponesre al mol due glio 
Sie lamenta. fa apasio di mille an la 
morte riapettà gli nomini» e lasciò loro 
il'iempo di moliplicar 

1 Loponi s° immaginano che 
esita dall'eternità, € che non 
fine, — 77, Cosmoto: 
= dn Moma dova 
mondo a ina gran fot 
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in una delle piazze di quella città, presso 

i Cunizit, nella quale. Romolo 

ehe ciascuno dovesse giltare Je primizie 

di tutte le cose di cui face 

la necessità i sia per l'onestà o per 
uttà, Ta seguito venne altresi ordi» 
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nato a cissenm particolare di giuarri 
qualche pugno dî quella terra ov'era 
(nato , © $ unde era uscito per por= 
in Ioma; forse per indicare, colla 
tnescolansa di tante cose, l'unione che 
dovea regnare fra tutt que diverti po- 
pali qu rv — Pt ia om 

** 3. — ( Aperto ) , mundus patens 
iccolo, i toloadA dedicata Ubi 
fecaali , che fa appellato emuridus a 
motivo della sua figuro; mundi. nomen 
impositum est ab éo mundo qui supra 
€54 Quel tempio nom si apri 
te tre volte oga' sano , l'indomani delle 
vulcanali il giorno cinque di ottobre e 
il sette degl'idi di novembre. Durante 
tutto quel iempo , non si avrebbe osato 
di dor battaglia , di tener assemblee, di 
mortori 06 di conahiadere ver a 
fare pubblico 0 particolare , perché, dice 
Alacrobio, l'inferno era aperto: mune 
ilur cum pater, deorum (itiun argue 
inferum quasi janua patet, = Macrob. 
ae 

Mortco, soprannome d Ercole, preso 
dall'esser egli solo nel quo tempio. — 
Ant'esplo tt. 

Mosxco, guerriero di Colchide , ue- 
ciso da Giasone, 

7. Montra , soprannome 
sotto il quale Giunone aveva un tempio 
ia Toma: Sulle medaglie esa è rappre= 
sentota col martello , l'incudine , je te 
maglie e il conio , colla. parola’ latina 
saoncto, Mcun "fanno deivare queto 
nome da Mouemlo , perché in tem 
1 a tremo, nigpola vose cla le= 
sciva dal tempio di Giunone, diede a 
viso di sorificare na trota piena affi 
di placare gli Deî. Altri assegnano a 

origine. 

Lontra 
























































i l'irco | oell' 
danaro, invocarono il s 
none. Essendo stato scacciato Pirro 
l'Italia , invalzaron essi un tempio sl 
Dea col titolo. Jusomi Monetae , ove 
custodivasi loro monetsto. — Cie. de 
1.— Put. — Tit Liv. e. 205 

















inotere la purezza di quel metallo. 
La fig. 7 della tavola XCIX di que- 
ci rappresenta. Ja Moneta 
pe , la quale nella destra mano 
tiene una dilancia , e nella manca ua 
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comucopia; ;dinsnzi: a lei sul suolo 
Siti 1 mucchio di monete; Giove tiene 
È folgore e io scuro. Ercole sia 
propria clava appoggiato, tiene uno dei 
posi del cadi delle operi» cli 
Sort ut brseio siii 19 son pelle 
el Lione, intomo leggesi: MONETA 
IOVI ET UERCVLI AVGG. (Mo 
nta di Gioviano ed Ercoliano; Augu- 
st): Diocleziano e Massimiano, é0l- 
lega di In all'impero, avcano preso i 
soprannomi di Gioviano © di &reoliano, 
e'fiaoerano rappresentare sotto la 62 
fare di Giove & di Ercole. Medaglione 
dl "Massimiano, — Buonaroli j Med. 
Ant NANI 5 5. 

3. — Modi elle Muse sconto 

ino: Quest allegoria furetibe poco o» 
Mero iaeite Dara o epr valene 
farle nascere dalla Dea afoneta. 

13, Mosere ( degli An 

NE tempi più remoti ;-non 
ema ciò cui preseatemente 
compera e vendita; 4i comi 
merestnze Ssprrie "conto 
soperine. possedute da vo a 
che non di avevano. Torta slo di 
dose non si polerano è lungo ‘conter= 
Nite presto di se le produzioni ecce- 
denti necessario né si potevano acqui: 
tare ‘quelle mencinti $ s© non sea pro: 
porzione de proprii bisogni. Era dubque 
da que tempi asesi più dilfiile che mm 
particolare divenisse ricco a spese d'un 
Nico particolare. 

Seommdo Plinio (I. 1, e. 56); Bacco, 
ciod Osiride $ fa il primo che’ insegnò 
gli uomini l'arte di'vendere è di com. 
erre 'emere e cedere nu le 

er pater. Fa dunque Pacco il primo 
iaventore delle monele. 

Gre sì voglia presse fele 24 E: 
doto (L.1) ì Lidi cono siti i primi 
nopoli che) abbiano, fatto battere delle 
Monete “dî oro © d'argento. pel come 
mercio ; nello. stessa” gulsa che furono 
al inven ochi“loro comuni coi 
Greci , onine il giuoco. della dama , € 
degli cescohi y il giunco della palla” € 
altte Simili frivoletee. Da ciò si potrebbe 
conchindere che la moneta di Bacco 0 
& Osiride non fosse nè d'oro, né d'ar- 
gent, ma li qualche aio malo oc 
Secondo foro e Strabone ( Georg. 
Te Er st Sratone ( Georg: 
d'argento in Grecia , lt Fedone o Fi 
done. Argeo » ossia i Nasi + secondo 
Agloasteto, furono i privi fabbricatori 
dimonele d'oro, d'argento, di rame e 
di ferco. In Ateney il primo a frmne fa 
Ereticoy e Seno) Lidia e in Li 
sin. Licargo la a a fac batter 
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mionete di Ferro a Sparta ; e Saturno 
Giano fu pure il primo che ordinò 
Hlia Ja monera di rame. Tito. Livio 
dice che troppo tardi si pensò di fab- 
bricare in Ilona le. monte. & argento; 
Leggiamo ia Eutropio ( 1. 2.) che ciò 
avvenne verso l'anno 403 ; e in_ Plinio 
l'anno 485 0 485 della fondazione di 
Homa. Secondo lo stesso Plinio, la mo- 
neta d'oro fu fatta in Toma l'anno 537: 
Gli Egizii , gli Asiatici tutt, i G. 
è i Tomani , ne bei tempi della repib- 
blica , elibero gran cura di non impie- 
gare nella fabbricazione delle loro 
tici se mon se dici metalli ben purgai 
da qualunque eterogenea materia : non 
ponerano in opera che dell'oro e del 
l'argento raffinati sino a quel grado ove 
può giungere l'umana industria; dispen- 
dior misera la. quale Ta nullsdimeno 
seguita da tatti gli antielii popoi 
Î Stomani furono i primi ad insegnar 
al mondo l'arte di alterar la purezza 
de' metalli destinati alla fabbricazione 
delle monete, Jivio Druso ) tribuno 
del popolo , da quanto riferisce 2. 
(L-33, e. $), mischiò uo” citava par 
di rame, a sette ottavi d'argento per la 
fabbricazione della moneta. Livius Dru- 
gus in iribunata plebi: octavam par- 
tem aeris miscuit argento. LI triumviro 
Lfatonio slterò egli pere l'argento fa 
cendovi entrare del ferro : miscutt de- 
Ati 















































so del denpro. fl € pondere su 
fralunt: salla qual cosa + Plinio escla= 
Mar miramguo ta fino arilum sola ve 
Tia discuntaes ci Jolsum denarii spre= 
ta ezenplar > pliriburgue verie pens 
rile adulterinuò emitur: (Paucion Ae 

















trolog..) 
+ & — ( Degli Bgi 
Quantunque in egizia Iegge, riportata 


da Diodoro , abbia fatto credere , dite 
HT signoe Pato sa molti dtt, che ale 
tre Solte in quella provincia prima 
Tintorie» dicono. mo duna 
nieta doro e d'acgento » conviene qui 
osservare che polls harei sl mondo "di 
© pesava il metallo da 
tesno pagare al tempio 
Ti sanità de loro figlioli. 

La prima moneta” ch sbbino arnte 
gli Egizi vi era stata battuta per 0 
pre, Arienzo: sorto il dominio dei 
ersioni i quali non. posero un gran 
numero di quelle specie in commersio» 
come lo ha asssi bene osservato. Sper: 
Ling (De nummis non cusis). 


















voti fatti per 
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E sembra anzi che quelle posteri da 
10 siano siate insensibilmente riicate 
per inerzo e un annuo tributo 
gli Arabi i quali, (ca le rovine 
Ric vanno cercando , facendo. passar la 
sabbia pe velie di saccio , non 
Tanno giammsi scoperto veruna di quelle 
monete. È nato che tutte le medaglie 
cadute nelle loco mani non risalgono ad 
epoca più lontana del seculo d' Ales 
a che siano. state 


























all tea conte de 
zie che averano aequisato il dirito di 
Iahbricarne aolo il dugtiaio greco, come 


Pelusio y Menti y Abido è Tebey Ermos 
pulire o ganci dl cole (il 
ant. FIVE Piolem. ad Jide unt 
sttatum accomodaia. 103.) 

‘ta le fereoi mazioni gai gli si 
chi ei jaoderd. lanno atribmfo in 
senzione della monesa p nom.si & onzi 
pensato di nominare gli Egii; e Pul- 
Duce ehe co il pont ona 

condi deitagli mon Ta punto menzione 
dior Non i bio che sont 
Celas mon sisi inganasto ,. ciore 
GUIAdO ba veli oradalo ches'pigiola los 

e d'ore inorerpate presero in gino 

















vito ad uso di moneta corrente (Acc. 
d'Antic. t.=, pi 18.) 
Quelle sorta di lame sotili , di cui 


a irttasi, sono sempre tratte HI cor- 
fo 0 dalla'bocca di qualche mummia, 
Lelmente che biogas ignore comi 
Sinnleti, o semplici. roppresentazioni 
di foglie dî Perieto La logge. protbira 
ti merconti egizi di maraato sulle cere 
ghe d'oro ua tolo. lulso e un falso 
eso ma eta però ciascuno. libero li 
ELTAIGI a iadera 
ea 
Mo gi bri) 
ere troppo leggie 
gini avessero tuto delle piccole Toglie 
dî metallo, come il conle Caylas si è 
immaginato, non avrebbero” fatt wo 
della bilancia per soddietare i voti, sui 
SeAli [pegitte 40) diete. (vee i carta 
SONATA NGI AARIEDIAE stia reds peiscsi 
alimento Lovocadeva © degli, “Egiufia 
come degli Ebrei. presso 1 quali iniun 
Siglo, fat mona sino sla sizione 
del sconto tempio. È. quest popoli 
IRPINIA orsi pale calicna 
credere: he l'umo ignorase I° uo della 
"a cognizione 


li Ebrei y di Babilonia 


Stio prenderemo. per 
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gaida Prideaur, poiché le sue ricerche 
sono veramente approfondite > e perchè 
egli oe ha ragguagliato il_ valore colle 
monete d' loghilterea, siccome. quelle 
ghe non sono soggette a. voiare come 
le nosire. 

« La maniera più comune di contare 
« presso gli antichi , dice il: sullodato 
« metrologo , era quella per mezzo dei 
4 talenti; © il talento avea le sue muddi= 











« visioni, ch e 
© dranune; vale a dire che il loro talento 
< era composto i un certo numero di 
< mine, e queste d un certo numero di 
© deammne j ima oltee que 

* contare , gli Ebrei avevano aliresi i 
<sieli, ed 1 semi-sicli. 


altare dl talento degli Ebrsi ea 
« di cinquanta miney ognuna delle 
1 sccomlo Esechialle vera dl 
coli sessanta. siclì. Questi ulti 
< vana il peso di circa tre scel 
1 gilt 

2 1a quanto poi alle loro dramme 




























« S. dlutteo ( Evang. ) fa vedere 

Lil iclo ne contenta quatro, di modo 
< che la dramma degii Ebrei dovea va 
x tere nove soldi d' Laghiliera 5 poichè 
<il tributo che ogni testa pagava tutti 
< i iempio, il quale consistera 
tin un semi-siclo ; è chiamato col no- 
< me di Didramma, che vuol dire u 








monta di die deamme 3 008, se an 
2 semicsiclo palea due diam, Fine 
< tera ne taleva quattro. Giuseppe dice 
< alltesi che i iclo valeva quatro diam 
4 mme dî Atene , locché noa sì dere 

1 tendere del peso » na del valore, © 
1 prezto corrente 3 giacché , al 
a Ta demo dì Alen la più peon 
“non corrispondeva giammai a 

<itp RoMdi Cetra Ret poocie di 
% ghilterra , ‘mentre il alclo. ne faceva 
< fove, Ma quello che maucara al peso 
x dell'atica ruta » "per. eguagliria 

























All'ebrea , essa lo guadagnava appa= 
rete 
su 





ente în finezza $ ». medianie il 
corso in commercio dando adun- 
Inghilterra di valore 

‘è all'ebrea, il 4e- 













< dramme 


< valore in Giudea, facerano altrettanti 
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< nove soldi d'Inghilterra, e conse 
© guentemente quattrocento cinquanta 
2 fe atecline. Nulladino è d uopo 
< osservate che, sebbene il talento di 
< Alessandria avesse il valore di dodici 
x mila dramme d' Atene non ne con- 
«teneva che seicento d' Alessandria ; 
« locchè prova che le dramuwe alessan- 
= drine ne valevano due di quelle 
« tene. Da ciò. viene clie la versione 
dei Settanta, fatta dagli Ebrei d'Ales- 
< sandria, porta la parola siclo in 
« luogo , per quella di dideamm: 
<iigoifica. due dramme , intendento 
con ciò le dilramme Alessandri» 
* Seguendo donque lo stesso 
1 adotato pel talento di ©. 
© verà che la dramma d' Alessandria 
otto soldi , moneta d' In 
le due dramme, e il siclo, 
nno quattro d''Atene , tre 
la tini, che. era di sentanta 
idramme 0 sicli , nove lire sterlìne , 
# cl talento, che ‘contene'a cinquanta 
«mine, quatiro cento cinquanta lire 
1 ieri che forno eni il 1° 
e lento di ose e di Giuseppe. 

31 Babilonesi contseano è dramne , 
wa mine e a talento ; la mina di Babi: 
« lonia conteneva cento sedici dramme 
« d'Atene, e il talento , secondo al- 
x alcuni ; ‘era di settanta wine, ossia 
< ottomila e cento venti dramuno” d' 

# iene + e, secondo. altr 















































o ques ultima cite 
p.oho sembra la più ve 
lia, che il stento al'argento 
a di Bailonis fa, di moneta ingiese» 
* dogento dictoto lire sterline, © quiz 
1 dc sglini 5 i lento doro, 9 0 
È gione di sedici d'aegento , tremila © 
= Ginquesento lite geriac; 102, sesondo 
il dottore Fernard che né ha tto 
© fato.il valore pid gioso yi taleoto 
È E segento di Babilonia. corrsponte 
« dagento quaranta lire sterline dol 
1 seellini e'aci sobdiy e i talento do 

fazione di sedici d'argento + corri» 
sponie a imita e oioerto ester 

Quel che bramasero maggiori det 

su questa materia poltaino con 
sulire il libro del vescovo di Cumbere 
dad, sole misare, Mi pesi € sulla mo 
ncia” degli Ebrei Mrerewood, de pone 
dbribus et preti veteram nummoram 
Bernard, lle mensuris et ponderibus 
‘antiquis, ed siti dotti inglesi che iaano 
tiatisio il inelesimo soggei 

4 — (Dei Greci): 
Atempo della guerra di Troja , per 
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quanto almeno si può conchiadere. dal 
silenzio d Quero la moneta mon era 
ancor-in uso presso i Greci , e trallica= 
vasi solamente per cambio. Le 
chezze dei particolari manifestavansi per 
mezzo delle mandre; quelle d'un pacseo 
coll’'ubbondanza dei pascoli, e il valo 
delle cose, mediaate ua certo numero 
di buoi e di montoni, Cusì almeno si 















uto dopo la guerra. di 
moneta mon fu dunque posta in mio se 
non se molto tempo dopo quell' epoca è 
secondo la più comune upinione , ji 
primo ad intevduela nella circostanza 
della sterilità dell'isola d Egina i cui 
abitanti non potevano guadagnirsi 

i di sussistenza col commercio 


fu un 
















vi; da 
Sino 
| Quel 
foro “a picesle gerghe 
E 
{HI nome di dramma che vale 
significa un pugoo di quelle j difiattà 
sE di que piole vaghe <npino 
Le moneta Gra. e. d'erguato' noe 
Vestito fai di fotine ene 
agi cia e 
Ra i vio pics e aa lo no valso 
Le! Fid anlieta delle quit ceceno 
L'egooa s sono. quelle di 
quilio se di Bluesionia. Allori 
iiisadotto I! nio, ogui popolo 






















sulle proprie monete dei' geruzi 
figure em che erangli partico» 
lori. Gli Ateniesi vi posero una civetta, 








gello di serpe » loro Di- 
sinti prinoale © che significava la 
Piglia Midoni ii appresit 
vado uno scudo > emblema della forza 
e del potere della loro milizia ; i Beoti, 
tn Ddeco , con un grappolo dura ed 
una tazza cli era l'indiio dellabbone 
daoza del ‘loro terciario. 
— (Det Romani). 

(Hist. nati 1. 33, ca 
dioes Servius rox primus,signavit 5. 
Anica rudi usas Home Tinibus tradi. 
Da questo patto, ialunt hanno concilio, 
che prima del regno di Servio Tullio 
Fn Ila non essevono monete; mi 
Tuo Livio (1.1, po 12), © Dionigi 
d'idltcaraatio (I SSSVG AI 4) 

















13), 




















curano che in Iowa ve n° erano anche 
rima di quell' epoca. Lattanzio , par- 
lando dei libri sibi dice: Mex et 





residuos libros trecentum aureis emit. 

\ael-re era Larguinto l'antico è 
SE di ode Tullio. 1 'Sibiai 
pogarono a Tullo Ostilio delle somme 
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monete di fame del re Notai mi it 
Fun vasa Name, Saturniaque impulit 
fra psx Vestalesque urnas, et Cha 
Scum fictile mutati, = Quetta moneta 
di agio era la store tie godi 
Giano petetò i poeta lo chiama: as 
diporto EGl è Daci rude dc 
irta. d'imedo. Quindi: allorché questo 
MISI den Regio Mi bea 
marcare da monela, egli intende mar= 
cer col ono la ftal eps 5 pri di 
fa Noma 200 praticovasi € quando 
Pllaio dice: Serviua res oviura bowie 
que elfigio primus aes signavit, da 
Sine iecga iatestie oli che ‘gael 
Pnoipe io stato dl primo dr i Romani 
E'fir Uto dì quelle Gereto glla foggia 
de reo. Sino a quell'epoca porca ehe 
de somme monete non mrenero seo 
aitFimpronta fuorché quella del naviglio 
e di Giano » la osi maggiore. anichità 
"impi d'Ovidio, perché erano 
ni scamcellte la quali Cosa egli e 
Milne d06 GIU Ve a vento No 
Stere me duplici. posscs in imagine 
vada yi i Vendo ipsa dies entenusret 
Romolo, {odore di Roma, dic 
a il signor Paueton ( Melrol.) tit 
2 delle leggi iali porcino contiatee ni 
È ua popolo aucor Votat. Egli dive in 
parti fgunli le terre della” nuoto sua 
15, Ne diede a ciscon abitante una 
2 RRERRE E MIO em ne 
nscesria per prorvadere 
d' wa individuo, La picco 
fai poderi noa permettera 
208 portoni e ever null: dii sapa 
SINISTRA MERLI RN ngn vie 
E vera cisire ommatrelo verano 1° e la 
£ Monata diveniva consegoememente i- 
2g per la quall'eota neo ne fa 
1 punto (sbbricaa. Nolladimeno Paso 
1 dcil oro e dell'argento era allora in 
$ Moda. oseotoinioa. Quaiane poro Ila 
Line venire dll'aico cià d' iulia e 
TESA paesi d'lie mare dall'ira © 














































ti di farne la' distribuzione , non 





1 che quell delle terre. Arvegnaché È 
en 


vesto: della re- 







ire al. popolo 
* son eguaglianza della cam- 
(00) lo somme di denaro di cui 





si possessore lo. stato. Patres 














et sic appelluvit 
(que prudentia re- 





ora sepali 
Tpubblica administraretar atque ge 
Zernaretar: quizie agrorumi parita 
attribuerunt ientioribis. perinde ac 
Îiberlsy ae pecunias dividerente ee= 
nim solebate jam lado a Romulo 







nummis aurì et ai 


nti signati ul 
tra marinis uti 


quod pubblica 


ceasi per meszo di cambi 
le bestie per altro. bestie, pe' grani y 
per gli al stromenti d'agri» 
coltura, per Îc armi, ecc. e reciproca 
mente. Pecuniosus a pecunia magna; 
pecunia a pecu : a pastoribus enim 
liorum vocabolorum origo ... pecus 
ab co quod perpuseat, a quo pecunia 
universa ) quod. in pecore peeunia 
tun consistebat a pastoribus (Varro). 
1 salarii e le ricompense , il” peculio 
degli schiavi , si e pa 

con mercanzie in nators. Peculium 
decvoram (a prooro avi gin get 
et pecunia patrum familia ( Fest. 
de Verb. signif.). lite fe te 
orifnii, (ue pel bene della tem, 
crno egualmente preseotate în pro" 
duzioni naturali: si olfrivano dei gravi 
dei frutti , delle. focaccie , dure. 
stiame, ecc. Pecunia sacripicium fi 
Mecha y cum frugare [ouetuunquo 
causa, mola pura offerebatur in sa» 
crificio | quia omnis. res familiaris 
quam nunc pecuniam dicimus g sn 


















his rebus constabar ( Fest. ). Le le 
tassate a un certo 
‘di montoni o d'altre 











imende imposte 
i | per ingiurie erano fssale 
piccole a due 
montoni u” sguellî. Da" quell' antivo. 
to deriva sltesì Ta parola peealatur 
{furto del pubblico danaro!) Peeu- 
latus furtum  publicum dici cceptus 
est a ‘pecore ,' quia. @b cos initium 
jus fraudis esse capii. Siquide 
dale ts aut argenture ofgnatm 
delieta pesna gravissima erat duarun 
ovium et triginta boum. am legem 
Sanzerani È Menenius Lanatuiy et 
D. Sestius Csplioliane onsuless:» 
Peculatas est’ nune qui 
qumgue public fari, sed 
luctam ‘est a pecorey ut 
quoque ipsa , ecc. ( Fest. de verb. 
n 3ign).) Pei 
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«Numa. Pompilio > secondo re di 
<iloma,y fu il primo'a far labbricare 
< una'apecie di moneta di rame, e pere 
E ciò avea sbollto una compagnia di 
“ monete chiamati erarii (Pla. .34, 
© 6-1). .Ma quella moneta non aveva 
dincori una lorma cena 5 consiiene 
tolamente in pezzi in verghe di me 
2 lello senza marca’, sent fapronia € 
« d'ineguale grandezzò » che davasi a 
4 petor € colle stadera alla mano. Quella 
a ton monesa ciiamavan er 904 
*.rude s aes grave , rodus , rauduss 
fraudiaculuP, valo a dire” rome © 
“rame pesanie; Sì chiamava'anche più 
È particolarmente slips, d'onde gono 
a dette e paco ire» sla 
© stipula stipes, tipe 
id el raudut significat rei a 
* dem "et imperfectasm. ( Fest ibid.) 
I 
«informe cd imperfetta cita fosse, pure 
ha avuto corso pel tratto di cento cine 
1 gian anni sin alrano di Servio 
2 Palio. Darsate queta, Gt 
Si conti farono liquidati © i pagamenti 
ssefeituati a peso $ fe ammende”, i sa- 
L'iri, eco, tutto’ pagavasi colla bis 
tin lla mono Pionas. pendere 
1 proprie dicitue » quia. pecuniam ‘ol 
1 delletam solvit; quia penso cere olun 
utebantur (Ecst:) Allora dunque di- 
1 scan pesare le ammende 5 pins 
co mulias pendero è per. porse le 
 Samende $ maltas” solvere y di onde 
È vennero poscia i vocsboli latini 
* pendere y” dispensator »  ezpensum 5 
+ pentum, pensio, dispendiun 
1 peadiun eco. tempi di Varrone 
«cioè trenia © quarant anni prime di 
* G..C. eranvi ancora alcune ve 
* dell'anico uso di pesare i metalli pece 
È niari; poiché quello scrittore assicura 
4 che nd tempio di Saturno conserea- 
4 vasi aacura R quell'epoca una Bilancia 
malo destioata e: Per. eratinam 
+ tolvi solltun, vesligium ciam rune 
manet ln tedé Satucity quod ea e 
< tam nunc propier peneuram , iruli» 
€ nam habet positam 
x Preso i lomani durò lungo tempo 
ePaso di pesare i metalli ne cont e 
nei pagamenti $ € ‘i era cono 
fin dalla più 
+ mas verso l'anno 369. della sia fone 
pesata l'oro e l argento 
< nei cont di fingazo, Essendosi i Galli 
adroniti di Ioma , e sollecitando 
Li ilomani ghe si erano ricirati in Cao 
£ pidogio ebbe nogo unrabboc 
< ira firenno , loro ce, e Qui 
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« pisio, tribuno militare, in cui fu ata- 
Vol. IL 
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< hilito che i Galli sarebbersì ritirati, 
mediante il pagamento di ille libbre 
d'oro a peso, vale a dire, dun mi 
lione e vitontssette lire, da farsi 
liumani. Zido Livio dice che i. Bar- 
bari, sbusando del. vantoggi 
vittofia, portarono dei pesi lalsificati 
e che avendone il tribuno fatto la- 
gnaoza , Brenno vi aggiunse. anel 
ia propria spada , dicendo : Guai jal 
vinto! Festo sin questo luogo , si 
esprime come sezues Ze victis in 
proverbium venisse eristimatur, cum 
Soma copia a Senonbus Gallis au- 
rum ex conventione et pacto alpen- 
deretur ut recederent, quod iniquis 
ponderibus erigi a barburis querentt 
‘Ap. Claudio s Brennu, rex gallo» 
pondera adjecit gladium , 
Va victis! cec. L'roalmente 









































il metodo di pesare i metalli , come 
moneta ; fu trovato attimo, né si fece 
uso d'altro ; avvegmichié non ne co- 
pre j e ne furono 

sontenti sino al tempo in 

cui vi iurono sostituite delle monete 
con caratteri indicanti il loro peso e 
valore , tanto ia rame y quanto in ar 


gento € in oro, » 
‘rvio Tullio x sesto re di Roma, 
























chi ricare. delle 
« vere monete di rame: Servius , rery 
« primus signavit, (Plin. 1. 33 , es 3} 
« Su quelle monete , ci fece imprimere 
«la figura degli animali di cwì era essa 
il valore rappresentativo , cioè la fi- 
€ gura d' na bue, quella dan montone, 
< donde pres' ella il nome di pecunia > 
« Signata est nota pecudum x unde ce 
x pecunia appelluta. ( Ibid} Servius 
È guest (Pl l 165 &° 





La principale di di 











< tuale fa 1 48, chiamo csiondio cs 
È grave ct assipondium ; î quale cor. 
* Eirpondeva al peso d'uta lita romane 
2 dite: Ne faro fatine. dele 
1 più picogle a proporzione dalle ‘n 

% dici vino ad uo'ottaro d'oncia; ne fat 


bricarono egualmente delle più grandî 
1 dell'azse cie volevano due, tregquate 
2 tra, © progresaitamente sia ceto slk 
£ Prima Melle vittorie dai Tom 
Late contro di Pirro, re degli 
doti e della rows di questo principe, 
4 Fanno 480 della fondazione di Îlome, 
dra fatto ancor battere monet 
to tg ne are 
& gento qui 
1 fegem' devictuniy usus est ( Pline 
€ L53, cv 3.) Non si cominciò a fa 
© biicsrno se non se l'anno 483, sotto 


d 
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il consolato di Quinto Ogulnio e di Cajo 
Fubio, cìnq o la riturat 











fl'denato d argento avrebb 
di dieci ami osta di disci 
ame ; che il quinario valesse cinque 
assi o lite di rame, e il sesterzio due 
lire e mezzo : Argentum si 























Ogulnio, C. Fabio coss quinque ab: 
ns une primum bellum Sunicum EE 
placuit denarium pro deccm dibris 
toria , quinarium pro quingue s se. 
Stertiuni pro dupondio St ad semisse 
(Plan Ibi) Secertuo dite quarta 
ars denarii quo tempore la de- 
Fussis valebai id ‘630, depondias 
Semis. (est) 
“Plinio ia questo luogo, ne fa co- 
Roscere fe monete resiî d' segeolo 
il denaro il quinario che n'era. la 
metis € ii sesterzio y cioè ua 

indi fi furono allora. dei” sementi 
nome, è dei sestergi d'argento. Bla 
questo non è tulto È Nomen fecero 
Satire altresi dei belli in argento, 
ciatona de quali aveva il valore della 
decima parte del ‘denaro 5 Bnslmente 
fecero battere. dei. terondì , che vale» 
vano tte once, sla qacomestne 
arte del denaro”, di guodo che il d 
faro avera il valore di due gui 
quattro senersio, dieci libelli, venti 
Simbell guorana sero 15 © tte 
Queste epecle erano d'argento. Ja are 
pento gni ua see, denari 
"tod denos ris valebant "Quinari 
TUA quinta: pestortiato quad semi: 
Fertiui ue. Nunmi detutit. decima 
Iibella ; quod libram pontlo as va= 
lebu, el erat ez argento parva sti» 
bella”, quod fit Uibelle ‘dimediam , 
quad senls aitis. Teruncius a tribus 
Ticio, sembelleo quod valct dim 
dium eh est quarta part, sicus 
puadrans , assie. (Varro de ling. 
1a 
























































l'uso dell'argento fra gli u 
dover sstere allora tano com me, 
anto lo è presentemente, La man? 
dna d'un' gran commerelo: potes 
renderlo un po' più raro a Roma, nul- 
Jadimeno si può credere non eser- 
vene siato tania scarsezza. L'opuleoza 
di Creso, re di Lidia, quella. dei 
Persiani , sono prove che quel me- 
tallo presto l'antichità v'era in ab- 
bondanza. Ora se l'argento era co- 
mune in totta l'Asia, l'immenso com 
mercio che fac: 

e dogincsi, i quali sc 
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cit anto urbis COCCLXXAV, 0. | 
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« della Detica , dovea farlo sn_ tutto il 
« continente rilluice — € principalmente 
salle marittime provinote , come 1° 
talia. Se l'argento non era dung 
scarso, în qual modo poteva esse 
tun divario si grande Ira il. valore. di 
questo metallo © del rame ? Si è forse 
potuto ridere di Suor, il quale non 
Hiungenlo 3 comprendere una sì grande 
sproporzione , erasi immoginaio che 
allora fl densro romano avessi peso 
d'un oncia d'argento, Il suo sssunio 
sembra troppo giusto e troppo fon= 




















Chiuderemo il presente articolo col 
riportare, come in compendio, le di 
verse impronte delle monete antiche , 
dall'epoca dei Gre 

La prima moneta comparsa 
ciù portava l'impronta d'on bue; 
guito vi furono poste delle figure enig- 

che particolari a ciascuna provin- 
Gli abitanti di Delfn vi rapprese 
tavano un delfino ; gli Ateniesi , la 
gello di Minerva , come si é delto più 
sopra , cioè la civetta , segno, della 
lnzd, snohe in tempo di noti 

oti, un Bacco con un grappolo d 
del loro territorio ; î. Macedoni > uno 
scudo per indicare la forza e il. valore 
della loro milizia 3 i Itodîi, il disco del 
sole , cui averano dedicato’ il tanto. 
nossito colosso. Presso i Iiomoni il 
tipo dell'ase fu una testa di Giono 

3 la prora d'un natiglio, 
he egualmente si vele intatte 
rse parti dell’ asse, Il semi-nsse 
semissis $ era marcato con una tea 
di Giove, coronata d'alloro, colla let- 
tera $ al basso. 

i terzo, 0 friens portava una tenta 
di donna, che ora si prende per Roma, 
ora per Minerva. Aceanto eranvi, figu» 

iattro grossi punti o globetti, che 

no quattro oncie. ÎI quarto 0 
quadrans avea per impronta la testa di 
Ercole , coperta & ana pelle di lione; 
e 3 lianco i tre panti o globetti , in 

le tre oncie. Il sesto 0 sezians 
resentava la testa di Mercurio coll'a- 





























































lato berretto c due globetti per marcare 
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Sopra le romane ‘medaglie , 
viene espressa per merto di 
tre figure, ciascans delle qasli tene 
suoi piedi un fornello , a motivo del- 

oro, dell'argento e del rame, che si 
impiegavano per la fabbricazione delle 
monete. Queste figure, d' ordinario, ten- 

mo da Una n lancia , e dal- 














Mosca 

degli antichi. — dat, capl. 1.3 
Toxico , 

diradicava gli alberi, e lanciavali come 

giavellotti. Era così chiamato perchè a- 

deva i piedi di cavallo. — Gioven. Sut. 

1, met 12. 


















atrangolarsi da se medesima, ma es 
sendole mancate le forze, pregò ma ul: 
ficiale della sua casa a renderle si tristo 
servizio. — Plut. in Lucul. 

* Mommo, schiavo co 
dogli il suo padrone probito d'assi 
alle lezioni di Diogene il cinico, si 
finte egli come insensato, e con tal 
mezzo Gtenne la fibetà. Divenne l'uno 

l più ardenti ammiratori di Diogene 
Sdi Crate ye compose egli pare quale 
che opera ficeta. — Diog. Laert, 

* MowocarroNe , vestita d' una sol 
tunica, sinonimo della moderna espres- 
sione in camicia. Le donne anticamente 
non portavano in letto che una sol tu- 
nica senz” altro vestimento ; allora eran 
tlleno aaromirares.. Plutarco , deseri- 
vendo l'abboccamento d’ Augusto © 
di Cleopatra > dice che trovò egli 
quela principessa sdrajata in semplicie- 

Jo letto, £ che s in veggendolo , ella 


































salt 
pid 
nos , solo; dolon , membro. — 
7,62 

Monoronno, 
che Cesarino riferisce 





mento degli antichi, 
re stato in 
ele Ja forma 
e ana, sua sorella. Lo ve- 
diamo rappresentato su d'un. sarcofago 
anti 
* Sembra più 
atromento a ‘or 








probabile che i 
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monocordo , e questo ua areo. Evri 
luogo a supporre che la campanella pen- 
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dente al monocordo, pubblicato da La- 
Chiausse , sia data mal copiata, e ale 
tro infatti‘non fosse fuorché un peso il 
quale serviva a mantener la gorda nello 
stesso grado di tensione. Si è trovato 
altresi un monocordo antico degli ur- 
monici di Tolomeo. Se quel monocordo 
non # stato disegnato da Tolomeo , lo 
fa almeno da qualche antico copists © 








Secondo Beozio , il monocordo è 
uno stromento inrentanio de Pitagiras 
e mlturare geomesicamente o pertica 
£5 di lince 18 proporsiani de sto 
N monocordo salino. eta. composte 
di un segolo diviso e suddiviso fn più 
porti sl quolo crari uno conda di Da= 
flo” 0° di metallo mediocremente ten 
Shea Gad pasicelli ve sera ea siro 
mobile , mediante 1) quale, appl 
dolo alle diverse divisioni della linea 
troravasi che i suoni erano in qualche 
le lunghezze delle corde 
la pure 5ì nome di monocordo 
regoli armonica © canonica, pers 
è setto 3 misurato i giavi © gii curi 
suoni, 
È parola monocordo è formata dl 
greco hdvos solo, € xoplé, conda. 
Monocnenire , che tI solo stiva» 
letto y epiteto di Mercurio, 
preth Uno de ano stiva 
ÈPeruto” sllorohé andò ques eroe 
Combattere "le, Gargoni. id dropis 
Siraletoy eoturno. 
Moxactr1 , popoli che y secondo £- 
e Gee non arsrano che ma 
solo. Pare che questi favolosi 
popoli altro non fossero Tuorché Scitî 
Squali, rando continuamente È rco 
tadezto' sempre un oso. chato pel 
tirar meglio sila meta. e 
"oo i dono stati giammai nomini 
i quali non sbliano în fealtà avato che 
ua sol occhio, I Cinocefsli , stati presi 
Altea 



















































il loro paese, 
Moxopia , cant 










una sol voce, lo 
to Sicilium. 
Greca s era una 


sta pece di covo, 
Siccome opposto 2 quello che gli anti 
chi appellotano Corodie, ossia musiche 
sseguite da ua coro, 
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MosoriamA , contatti 
il canto chiomalo d/onodie 

E Moxoro, figliucio di Prasia , fa 
così chiamato perché nella” bocca ei 
SON atto che uo osso solo Îì quale te- 
Reragli luogo d'una Gia di denti. = 
Fl 7. 

'Siotoracta, festa che gli Egin 
senntztavano fa onore di Nettuno. 
di che. la celebravano erano 
Rionofagi perché mangiavano i 
senoontte "ncesan domentico per se 

È Ai oli ‘abitanti dell'isia d'E- 
gina era. permesso d' assistere a quella 
fesa, 

" iroxorito , Funuco cui Muridate 
gui 1 costo di ns delle su fi 

‘fonefilo è vedendo stttto dinperai 
Tee rimane, ncclte. la 
Fi incipessa, sociò non calesse in poter 





che eseguiva 






























e, d'un solo 
carattere, Cl 1° Dei “per 
Taliere 1a loro 

"È mon 
teri formati di parecchie lele come 
LET de rieme Hic bisogna dinioguere 
Ter ificre intatati è dalle an 
mins ogramni seine 
TOT A RIO o green gentilizie. 
5° ‘monogrammni che si veggono sulle 
goti mogli, d'ordinario consistono 
fn du 0 tre dette legate insieme 1a 

sitio? pare dele quali. sono. stimate 
MES Pet i catl nome delle cità 
dedicano Coni | mò siccome eran 
Side cina portanti il medesimo nome 
ed altre il cui né cominciava colle 
dille Tatereo he ili del dabbii rie 
gaario a qulle delle 

rami dover 
£;n0 degli alri 

rramelte costui 
Tormsrte dei noti centi; se ne sono 
Sie molti ove nom si dilingue net 
ol Imera di modo che sentore et: 
pete pitti marche. di” monetori “di 
SrchP che Ienere compone i 
ciuà, di re 0 di mogistrati. 
che hanno tentato 
Isegisione degli uni © dlle alte, mon 
Maro ini sembre del opinione voale 
ino id ario dilerentemente ‘intere 
retin Î1 monogramma. Dopo quelli 
Hiroelich ne N Pi 




























































anali dei re 
Siria, Per quanto simo estese le o 
gnizioni , € la sagacità dî questo ‘cele 
fre autore non sembra perd' che si debe 
ba intieratucale riportarsi alle interpre» 
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tazioni di lai, molte delle quali sono 
visibilmente. srbitrorie e conseguenti 
mente incerte, Se alcuno di 
monogrammi che ttovansi effettivamente 
sulle medaglie delle città cui egli li ate 
tribuivoe, sen veggono molli altri affatto 
diversi sopra alito medaglie delle città 
medesime; © siffatti monogrammi sono 
comunemente Î 9° certe città» 
come: A_nel TI ad Apamea; A e P 
legate ad Arado; H e P_legote ad E- 
catlea; O nel [I ad Opontoj SE a Se- 
lencia ; Ae P legate sotto la lettera T' 
a Tarso, eco., i quali sono. frequente» 
mente sulle medaglie d'altre città. Tutto 
ciò ne rende inoerto ed. equivoco il si 
Qoificato 3 né deibon essere. riputate 
Sppartenes veramente alle città sulle ci 
medaglie essi trovsasi, se non per quanto 
le medaglie che lî contengono, somi 
liano pel Toro tipo , e per la loro fu 
fica all'altro medaglie delle. medesime 
cità il cui nome trova espresto sell 
leggenda $ poiché, allorquando que 
Mohogeammi sond sopra medaglie che 
contengono altri nomi di città , non vi 
tono se non se come marche di monete 
0 iniziali di nomi di magistrati. Si po- 
trebbe pensare che vi fossero siate forse 
messe per indicare l' unione delle 
he anno fatto coniare delle medaglie, 
con quelle indicate da que’ monogran 
ni; ma sorebbe asaai difficile di som 
tninistrarne delle prove. 
Vi sono cionnonostnie de mono 
rammi la cri interpretazione non, va 
Soggetta a veruna dillicoltà, e che deb- 
uardai come ceti e sono 
sopra’ me 
onome «i cui nomi fa 
jnoscono per rezza delle 
Jettere componenti i monogrammi, €0- 
mne sono i seguenti | cioé : A e N lee 
gate indicante. Antiochia sull’ Oronte; A 
nel X, l'Acaja; A nel TI col P legate, 
Patrass05 Y nel M e P sormontate da 
la ©, Sunirne; [1 e E legate, Pergamo, 
TL e P legate il sigma steso , Eracle: 
Sintica 5 Y sopra T e P legate, Tiro; 
e alcune altre, ma în piccolo nu- 
mero. Del resto poi ciò che può ser- 
vîre a far meglio conoscere le cità 
icate da tal sarta di monogrammi » 
consiste nel sapere. precisamente da 
quole paese sono. senate le_m 
SS fn ‘al Inogo furono 1 
molta attenzione , fra le 
dello stesso nome, si distingnersone 
quelle che hanno i monogrammi conte 


































































































nenti le prime lettere dei loro nomi. — 
Troie prime leuere dei loro nomi 





|A Ra lisca pe I 
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erle città greche che ne fa- 





1 pop 


cean 10 siccome marche distintive delle 






scimo, del vige 
mo. Scavado ls 

opi dec 
Kil ventesimo, M_il quadeagesimo ; 
nella stessa guisa il semplice X d 
il decimo , XX il veatesimo, XXX il 
trentesimo, XXXX il quarantesimo; ma 
quest opinione è stata da tuti i dotti 
abbandonata. 

Sarebbe più ragionevole di congettura- 
re che siffaite lettere indichino il'prezzo 
della moneta; che IL 0 IX marchino, 

e delle 





























per esempio 1 degli oboli, opp 
piccole monete sunili del” prese; il K 
0 $ due XX venti, ere. 








Nel Basso Impero si tro 
nogrammi di cità e di fiumi , com 
Tsteona, del ‘Itodsno, e alcuni stri 
riccolé da Du Cunge 

monogrammi sono perfetti, allor- 
qrianto. Illo. le lettere ‘componenti la 
parola vi suno espresse i tale può dirsi 
No del’ Iiodano , nella medaglia di 
Stustino , è quello di Navenna e timili 
tali sono le monete di Carlomagno e 
de stiol discendenti), ove fl cnersd punta 
108 in monogrampia. Sono imper 
feti, quando nod vi è espressa che'una 
pane delle lettere > come quello della 
Sid di Tico y ove irorasi ‘soltento il 
fpmo del 1 che è oolbra d'Ercole» 
tifietare dei ‘ir, IL mono? 
mara di questa cità 6 sovente figa 
Eito colla lettera X, 

Conviene andar grardingli di non con- 
fondere i. monogramma ‘colle contro» 
marche delle medaglie; pochè le cone 
Aromarclie sono sempre incavate, perché 
battute dopo la medaglia già contetaz e 
È ponogrammi sso Batti imiene 
alla medaglia formano un, piccolo ri 

Del ‘iipiegarli, evsi ‘d nopo'di 

sagacità e di grande suenzione sl 
luogo e SÌ tempo. in cui la meda 
slatt coniata, a tt 
possono formare 05} diversi gambi che 
Si si scoprono e elle lettere ripetute 
Gei medesimi segni servono due o.ire 
volte. Tal è il monogramma di Giu> 
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stiniano salricerso @ una medag 
di Cesarea, ove il pe 
1, serve tre volte nella parola 10Y 
NIANOC. Le lettere © e N servono 
due volte, Le lettere uniche inizi. 
canti il nome delle città, come 11, 
Pafo, E, Sumo , ece. non debbon cs 
sere coniate fra è monogrammi , som 
alieno Cere etere init. 

La firma o soserizione per mezzo di 
monogrammi era in grand' uso nel set- 
mo “CI ottavo steolo. Carlomagno ; 
nelle sue soserizioni , servivasi “d' un 




































monogramma , come” Jo. giustificano 
nol il di quosempi, o fece anche 
incidere su d'un calice, che Luigi il 
Huono diè in dono a S. Medardo come 
ce ne assicura l'autore della "Trosla= 
zione di S. Sebastiano: calicem cum 









patera patris sui magni Caroli mono» 
rammate insignita. Da quel momento , 
Li indiosione dell imperstore, 9 inco2 
minciò in Francia a [ar uso ‘frequento 
del monogramma. Eginardo rierince 
che Carlomagno non sapeva. scrivere 
è che tentò senz efietto. di imparare 
eià avanzata, e che la sun ignoranza 
fu cagione ch ei facesse uso) per fa 
propria soscrizione , del monogramma, 
il quale facilmente fi formava su imper 
ritiam hane honesto ria supplerety 
monogrammatis usum loco propri sie 
gui invezit. Ua gian numero di vescovi 
di que tempi , erano per la stessa e 
gione obbligati di servirsi dei mono» 
ll monogramma di Carlomagno tro- 
vasi eziandro sulle monete di quel prin= 
cipe. 1 papi, gl’imperadori e i re impi 
garono ‘î' monogrammi per firmare 
foro diplomi, e sulle loro monete come 
pure di quando in quando se ne servi» 

In Cicerone , per la parola mono- 
gramma comiene intendere del semplici 
Schiazi 0 abbozzi, dei disegni ove non vi 
sono che le linee. Noi presentemente li 
chiaminmo lince, e diffi n quento senso 
Cicerone diceva che gli Dei di Fpicuro 
aragonsti a quelli di Zenone non erano 
Roorchè Dei monogrammi, € per sost 
dice, fuorché abbozzi di divinità. D' 0- 
livet_il quole mostra molta sagacità € 
regisione mell'interpretazione degli au- 
tori antichi si è nulladimeno ingannato, 
prendendo il Monogramma per una fi 
gura fatta d'una sofa loca. La defini 
zione di Lambino , fondata su. quella 
gjì data da, Nonio Marcello è più cone 
forme alla pratica. dell'arte. e Il mo- 
« nogramma , die’ egli è © un' operà di 
< pitiura la quale è appena nata sotta 
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«la mano dell’artefice , ove nom si 
“ veggono che semplici lince ed ove non 
plicato il colore 

Quod solis lineis informatum et de- 
scriptum est: nullis” adhuc coloribus 
adhibits. 

Monoweni, che hanno una sol coscia. 
— Aul. Gelli. — Y. Mosocori. 
Monorooro: 















dacero , talvolta di legno 
stenuto da un sol piede d’ avorio ben 
Javorato. Siffatte tavole si vendevano a 
un prezzo esorbitante, specialmente ove 
il legno di cedro fosse di diversi col 
naturali, della qual cosa ne fanno test 
monianzì Orazio ,, Marziale, Plinio , 
Seneca © Giovenale. Cicerone ne aveva 
tina che costava dugento mille sesterzi , 
i quali, valendo ogni quattro, secondo 
Bernard, sette soldi € mezzo d Iughi 
terra, vale a dire, quindici soldi di 
Francia, formano circa trentasette mille 
e cinquecento lir 

Monoporo , epiteto dell'Aurora cui 
posti davano ua sol corallo. Rad. Polos 
covallo. 

‘Mosorteno , tempio di forma roton- 
da, che non aveva muraglie, di modo 
che la cupola che il copriva non era 
sostenuta se non se da colonne. 

Monosceti , che non hanno se non 
se una gamba. Rad. Shelos , coscia. — 
Y. Movocoti. 3 

1. MoxraoNe ( Jconol.). Erano figli- 
uole della Terra. Quasi dovunque erano 
riguardate come luoghi sacri; talvolta ve- 
mirano altresi adorate come divinità. Le 























agli Dei 
x Niafe delle montagne chiamavansi 
Oreadi. 

Fsiodo dice che 1a, terr 3 le 
montagne. Nelle greche iscrizioni si 
trovano le parole. esprimenti, agli Dei 
delle montagne. Sono chi: 
tenses nella” seguente iscrizione ( Gru 
fero 21): ARAN JOVI FOLGUAATONI 
PRAECEPTO DEORUR MONTENSIUN, A lcur 
interpreti eredono che DI montenses 
siano le Divinità le quali presiederano 
ai sette colli di Roma. 

Il signor Rabaud di Saint-Etienne 
‘mel suo Linguaggio allegorico, dice che 


























le montagne furono. ohiamate È re del 

Vano aio (eapi posteri ne lo pa 
ato siccome di te veri che occupino 
loco posto mlle marevigliane svienturo 
di quei ct, più. elet monti furono 
Lindt i saleaterà cd i padei del ge 
timano , dopo le dera 
2 questo” sco ditta 
tostato 
Beuedlione' è li Pista, furono is 
ratori delle: nomea spezie. Le piacere 
restarono lungo pezze deren, ele 
tazioni furono stabilite su luoghi en 
menti, d’ onde venne l'uso di fabbricare 
Mei tem 
tsio ito 
Ebrei, oiod 
alti luoghi. Gli elev; 
h0s restino 
Solaro che aceter da Quelli per ‘abitare 
le pianure fargao i loro ligli, e ia 
au lio scuo allegorico unt monta» 
[gna cre la mudro della cu obo si eta 
fondata: Gerusalemme era la figlia di 
Stone: Questa è uns sera e ‘turale 
SplegesioSt peelalmente di quelle bist 
SI pei cale morlege eno 
trono ome personaggi, © di sui che 

Tn Accadis, il° monte Aenalo , dal 
quale scorta un fe dello sessò nos 
die calle cui sponde i edicola 

frenala. Questa sontagna fa 
egina, igliu0i del Ciclo cella Terra, 
e ce re I re Menalo. 

Ta Leconis, da montagna Talgeto 
(la quale a cato porta lo “stesso nome 
Gand tcile Plejadi ) era una princi 
petea « figlia d'Atlante , è fu madre di 
Fracedemone il quale ‘edifio8 Lacede» 

Ticlla Beozia, il monte Cierone, era 
il primo re del’paese. 

Rel facial monte ino oppure 
Emone diede il’ proprio nome all'Emo= 

















‘dice wa lati 
fuggiti dalle umani di 























padri dei pi 


















‘nia e alla rinomata montagna di Rodope, 
reso la quale sonrre il fume Strimon 

Nello vi 

principes 

mones 









di que tempi si narrò che 


Rodope , 








dre di 
jove li aveva epualmente ts 











proprii giorni ad un "vento del Nord; 
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lot, a Borea e ad Oritia; ma wegli 
si chiama Zmone , silora dere il suo 
muicere è Deucalione , mentre, come 
tutti li altri monti, fa egli pei mortali 
no stilo dopo dl dilario. 6. © 
Frice il più alto monte della Sicil 
dopo l Etna , era stato ua uomo poi 
«ente, figliuolo di Bute e di Venere 
è Venere-Ercina aveva un tem- 
0 ); Freole re 
la Spagna , pass da quella parte, 
do ine Gi ‘Sotbattmento del cesto y © 
o seppelli sotto la montagna cui Erice 
diede proprio nome... © 
Finalmente, per non dilungarei 















ttoppo most Pirenei debbots i loro 
i figlivola di Bebrice. 
pg 


solita diven, 
Breols, pissando pure us 
quelle Tieltade Le. Sivenne 
o posò te costretto di star 
che tempo, assente. da lei» 
posta a brani da feroci belve. Ercole , 
dopo citta, le dé sepolta stò 
quelle montagne le quali portano ancore. 
Al'ome di le Non basterà dunque tatto 
queno per provare che gli anti, per 

dire, personilicavino i monti 
chi vorrà mal credere sila” regina de: 

e al suo figlio denalo al re Ci- 
terone, 3d fino, alle principesse Rodlope, 
‘aigele e Pirene , non che al buon 
Strimone ? 

2. — ( Che gittano fiamme ) — 7. 
Artanie, ErwA, Gicavti. 

3. — 0 Colline di Ioma. Nell' interno 
erano situati il monte Palatino, il Qui- 
rinale , Celio x Capitolino , Aventino, 
Esquilino © Viminale, dfohiorio Te” 
staccio ; al di ranvi il monte $a- 
£ro e il Valicano. 

Montana , soprannome di Diana, 
preso dsl onto ele le era renduto sulle 
montagne , o dalla caccia che formava 
la principale occupazione di quella Dea. 
— Ant. expl. ti 1 

MosranARI , Diavoli che 
Schot, hanao'il | 
aniniere solo Te n 





























piedi d'altezza; un orri 





Î olto , un' 
aria di veoohiaja , ana comiciuola èd un 
grembiale di cuojo, come gli operai 
che lavorano glie taiere. © ce 
Movzas,, nome col quale în Itoma 
ittaJini abitanti sui colli 
ro domo sua. 
* 1. MONTANO , poeta latino il quale 
compose delle elegie. — Ovid. ex Pont. 4. 
* 2. — Oratore che vivca sotto di 
Vespasiano. 
13. — Favorite di Messalina. 
L'uno dei senatori che fu co» 
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saltato da Domiziano sul modo d'a0co- 
modare un Ilombo. — Gioven. 4 
Monte 3 i 
gi quelle pico prominenze che 
trovansi nel palmo della mano alla ra- 
dice delle dita, © cui 4 denno dei nom 
pianeti, IL monte di darte sta al di 
sotto de monte di 
al disotto dell'indice 
turno , al disotto del medio ; i 
del Sole, al disotto dell’ ann 
monte di Venere , al disotto; 
di Mercurio Wovasi nello spazio com- 
preso fra il pollice e l'indice; il monto 
della Luna, è quello che vi si trova op- 
posto. 
2. — ($. Michele ). Prima del oristia= 
nesimo , il monte S. Michele , al 
vasi il monte Helca perchè era consa= 
erato a Meleno, |” quattro gran 
Dei adora cesto monte 
ruidesse , 
rendeva degli 
Esse vendevano onche si mati 















































e per portare a qi 
loni più o meno coi 
MosreveLi ( Al. Mus. ), capo d'una 

Moxrino, Dio dei Nomani , protet> 

delle montagne. 

Montose. Gli abitanti di Tebe 
in Egitto non uccidevano mai montoni , 
anzi iributavan loro un culto, riguardo 
di Giove Ammone , che era rappresen 
tato con una testa di montone 0 ariete, 
Dicevano altresì che nel combattimento 
degli Dei contra Giove , questo Dio prese 
ta forma d'ua montone, e li scacciò 








to 














ti nella prefettura 
ur essi a questo ani= 
male un culto, polchè lo na 
to a Neitha , loro particolare Di- 

la stessa’ che la Minerva dei 
presiedeva all'emisfero sue 
periore dell’niverso nella stessa gaisa 
che Giunone all’inferiore emisfero; per 
la qual cosa Je 10. consacrato il 
segno del zodiaco che è il primo del smo 
misero, cio il montone l'aice, 
questo segno i popoli riferivano le 
alfezioni puisiogiche' della ‘testa, come 
pra gli atei segni dell 
zodiaco ,, riguardo parti dell 
corpo; di modo che s'eglino provavano 
qualche affezione dolorosa al capo, due 
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rante il tempo in cui la Jana frovavas 
nel montone , in siffatto caso gl'indovini 
annunsiavano Ma Vicino processo , 0p- 
pure una falsa accusa. 

Nella raccolta d' antichità del conte 
Caplus (2,00. 3), si vede una figura 
di terra cotta colla testa di montone. 

è difficile di spiegare una tal 
‘a meno che mon si 
iove=Ammane. Del resto poi y 

buco fra le spalle , loeché "d 

care nel rango degli amuleti. 
‘consacrarono il montone 6 
ariete a Mercurio. Di siffatta consacra. 
zione s0n0 siate date parcechie ragioni. 
Gli uni dicono che Afercurio prese la 
forma d'un montone per podere ì favori 
«i Penelope, e che poscia. di questo 

male venne fatto uno de' suoi attributi. 
Pausania ne dà per ragione la cnra che 
ebbe dlercurio delle mandre , cd sg 
iunge ch' erangli note delle porticola- 
Sia fatorno a Afercurio e allinontone 
relative ui misteri di Cibele, ia ch'egli 
non usava di rivelare. Da queste parole 
trehbe congetture che preseo eli 

ibm cl 














































fine avente gualche rela» 
e con side $ mentre ognun sa che 
Cibele , presso i Greci La ra 





aformaZione della sposa d' Osiride. 
Credevasi d'altronde che Mercurio 
avesse insegnato agli uomini l'arte di 
tondere le pecore, muova ragione per 
Sonsacrargli ti mattone the sì. di se 
vente Jo accompagna sulle pietre incise. 
Sopra un'amotista del barone di Stosch 
‘Mercurio appare su d'un montone,e por: 
tante la sua verga. Esichio ( EmBersp: ) 
gie che i figli di re foesan uso e 
ariete per montura $ © questa amalista 
apiega le parole del lessico; La 
Alco collelione di Stock ci tosta 
anche due volte Afercurio montato in 
quella maniera i vi si vede eziandio que- 
sio Dio rita in piedi su d'un corro ti 
into da quattro montoni ; € sopra alcuni 
altci monumenti egli porta in mano una 
desta di monsone. 
I redi Macedonia, di Tracia e di 
în, dopo di Alessandro portarono 
pure delle corna di montone attac- 
cate al loro diadema, Avea ciò forse 
di Giove-Ammone , 
asi ligliuolo ? Era 
































Persi, rinnovò siffatto 
ì capo un ornamento 
d'oro, rapprssentante Ja festa 
dna rontone. 

Allorché i Tiomani dichisravano la 
gueeta si loro vicini, l'araldo chia 
tato Fecialis conduceva un monsone 








e lo cacciava sulle Joro terre , per in= 
dicare , secundo alcuni , che quelle terre 
stavano. per divenie pascoli per le mane 
tre dei Romani, e, secondo siria mo 
tivo di Giove vendicare del' vatati, 
sl quale. e immolive oo montone, La 
moglie del Flamino Dis gliene immo= 
lava a Itoma uno nella circostanza di 
ra © mercato. 

Fino. Sopra d'una tomba 
Holssari (1-3, 88.) si 
veggono degli Amori i quali condacano 
pel uimzaglio alcun mostri mariî fra 
P"iadli sedtgonti dei montoni morini» 
vale 6 dire dci montoni che. ter 
a coda di pre 

13. d'Ariete, macchina di gueres 
di cui derricans gli suediant per rome 
pece e ‘isiaggeee i muri dub 
Fitnio (7,:34) ne ativibuigee È 
zione a Mpeoy durame l'ameiodi 
Eiquam qui une aries dicitar 
ralibus macchinis, Epeum invenisse ad 
Teojam Ma Omero s nè alcun stro 
zulivo. soritre. geeso' ci parlavo dele 
ariete. Gonviea' dunque prestar. fede 
piottosto o Ziruvio (10,9) il quale 

ties D onore di quest 
21 Cartaginesi allorché unediovan ealino 
Undice de speziolmente sd un ‘Tiro della 
daro artnatà clnamito. Pejasmenone: 
Iiguando 9 questo punto, L'ertulliano 
# d ansondo ooo Surivlo , e pericae 
lartoeate rapporto sl mentone cd ariete 

peso ( de Pallio c. 0 )s arictem ne 
De DOTI Alta 13 itur Car= 
Hiago è stadi aiperima belle, prima 
omiiuin armasso i oscillami penduli 
impetus ; commenta ‘im "tormenti de 
le pecbris copito Viadivontie 

Eraavi tre al di ie di smontoni o arietiz 
aospendevasi alle corde e che 
generalmente sppellvasi ariete 0g 
Fico ‘correva sopra del cilimdo 
terzo era portato da coloro che lo face 

Gli venne dato il nome_ di montone 
0 ariete perché. gueraîvasi î' caremità 
dela trave, destitata a batter le mara» 
d'una testa di ferta o di Brosso, pro 
porzionata ulli sforzi che dovea fare tutta 
Leone e ndo. so fa tra 
È quei» Un monsone. Per porgere un? 
Cietiali pero! ergei velico ORE 
talvolta a tale testa, ne” descriveremo 
una fatta fondere da Zespasiano onde 
abbattere Le mura di Gerusoiemme. 









































































0, € 
come il corpo d'en uomo d' 0r- 


ria statara. 
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Larmolè che serviva, di Leontrappeso 
@ quella testa y pesava, mille. c_ciugue 
tento talenti. Allorchè. dessa era sei 
plicemente, staccata. dalla. trave $ seoza 
chesne fosse sm na dell sue 
patti, cento cinquanta paja di buoi, 0 
trecento paja di cavalli o di muli, po- 
terano appena » Mille è cin- 
gimqueno womioi non erano quasi nf” 

enti per ispingere contro le sura 

nel formidabile montone. 
FIL montone 0 arieto faccasi agire sotto 
«d'una golleria , cui davasi il nome di 
testuggine , oppure in una torre di le- 
gno i tal elTetto. destinata. 

Ecco, secondo il cuvaliere Folard, 

ne del montone sospeso. Era 

‘composto 
i suetcio y simile a un albero d 

una Junghezza e grossessa prodisiusay 
stimato d'una testa Sl montone, di fuso 
metallo. Tutti quelli che veggonsi. sui 
monamenti greci © somaoi , sono deila 
stesta form 

La struttura delle testuggini a monzone 
sospeso era tull altra cosa del non su- 
speso tanto nella lunghezza come nel co- 
tnignolo. Era egli piatto in queste ultime 
te ali ero alle i 
ori dicono ceservi sato un ariete, ove 
i soldati che lo faccano agire , erano al 
coperto dei dardi e delle macchine degli 
assediati 

Viruvio parla d'ana testuggine, nella 
trovi gra Fm ife al 
a montone che , în greco, è chiamata 
criodochea ; nella quale collocavasi un 
cilindro che portava ariete. Questo 

















































Ron.sospeso iontone agiva con msg 
1 forta e con maggior violenza. del 
tone sospeso poiché È colpi. de 





P'altimo sono obilqui;_ mentre. quell 
del primo sono diretti, © più di sovente 
raddoppiati. 
pf irrio non è il sol ehe abbia par 
zio dei montoni mon sospesi; Jerone 
dice Fomsimente che sian dei none 
oni posti sopra dei ciliadri, II padre 
Sii n e azione all us Seria 
a francese. 
sedist, per distruggere l'effetto 
Ri sl terribili micchine, feccsa uso gl 
versi mezzi. Ora vi opponevano. dei 
i o sacchi pieni di paglia; ora 
galavano delle corde a nodi scorrenti 
all'estremità $ con cui storzitaani di 
alfercare la tesa del montone. © 
varlo onde tomperne Ja direzione ora 
tentavano di dderlo con lunghe e 
glie di ferro ; ora » finalmente, 
tavano sulla testa. del, montone ; 
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per fracassarlo | delle enormi pietre 
dei pezzi di colonne e di statue > come 
praticarcno i iomani nella difesa del 
inolo d' Adriano contro i Got 
endovi anche dei massi di pi 
foxpwENTi EGIZI. Il signor Pu 
ton , nella sua metrologia , ti esprime 
nel modo seguente. 

« Erodoto (1. 3, ©. 175) narra che 
Amausi, re d' Egitto, fece trasportare 
da Elelaatide a Sais, distanza di venti 
giornate di navigazione, non maggiore 
di dugento leghe , un_ed 
sola pietra, Quell' cdi 
riormente ventun cub 

uattordici di larghezza e otto d'a 
2a, e internamente diciotto cubi 
lunghezza | dodici di larghezza e 
cinque d’ allezza. Furono impicgati 
tre sani per far quel trasporto, il quale 
fù eseguito da due mila uomini. Sup- 
ponendo che il peso specifico di quella 
fietea fosse lo "stesso. di quello. del 

comune, vale a dire, di cento 
ottanta nove , 0 cento novanta libbre 














































ogni piede cubico , quella pietra avià 
avuto il peso di circa quattromila e 
novecentosei qu na quest'edilicio 
è un nulla in paragone del seguente, 


« Esvi nella etti di Dulos un iempio 
« d Apollo e di Diana , entro quello 
di Luton, nel quale sì rendono deglà 
4 orscoli, Quesultimo tempio è granda 
Le vi 10nu dei portici, Di tutto 6 
£ Altezza e in larghezza d'ana sola pi 

£ tray nel recinto cansagrato a Zatonts 








A 1ati ne sono eguali ; ciascuna delle 
sue dimensioni © di quaranta cubiti 5 
il coperchio della parte superiore è 
un'altra pietra , avente un cornicione 
di quatro cubiti. Di tutto ciò ch'io 
ridi, questo tempio è la cosu più sor- 














sere stato fatto in quel sito medesimo ; 
intatti Zrodoto non dice che vi sia stato 
trasportato da altro luogo. In questo 
cavo, molla vi sebbe di sorprendente 
viché, alla distonza d'uns lega da 
‘nburgo , ella Svizzera , si vede wa 
eremitazgio su d'uno scoglio, e scavato 
nella viva rape da un sol uomo col su» 
fante , nello spazio di venticinque ani 
La eliîesa di questo convento ha se 
intatte piedi di lungo , e tcentasei di 
go, col suo campanile dell' altezi 
i setta piedi esta , un 1 
feltorio , una cui 
ha settanta piedi 































sala luoga di né 
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di venite, due care anco por: 

dla luoghesza di cinquantaguitteo 
fedi due stale è al disotto y una cone 
an passi grandes © più batto cosoca 
ella ciniiocita ore tortanatimente 
è trovata una sorgente d ocqua buo: 
Tusio. Dianosi alleresitaggie crei un 

col orto che somministra. erbaggi "© 
tori L'ercmita di cui qui irattisi è 
inono nel 170É. 

MioscwrsTo. Tatto ciò che serre. ad 
eierare sn nome > come. lo ‘chine 
Filto: nonumentin est quidgutd o 
Inermoriam alicuju» factunt st, fonay 

to un 
eo esteso, questa parole sì prende 
pulera è tomba , ore riposo le 
‘Sun distinto personaggio. Queste 
Sona di momumenti Erano tarata n 
tolo ne particolari cecioti, ma eziond 
gresso le pubbliche steade, acciò i pas 
Luggieri potessero leggere’ gli elogi di 
Soloro che ri erano sinchizi, © che, 
alla vista di que trtai avanti > 
mentasiero d'itser mortali, e sllo atesto 
Fic soia. Monainento deo regno 
um vium , dice Varrone ( dinge dat 
#6), que pretoriuniei” adncaconts 
Lise flusse, 1 Hog esse mortales. Erano 
na0 colle seguent 





























poriicus $ scripta èt carmina. 
































viator ye ole simili. Era vietato di 
vendere 0 alienare 
che le faceano costr 


impre La cura di proibico si loro 




















dotto pena d'un’ ammenda ch'cssi erano 
condionati di versare nello scrigno dei 
pontelici : lucchè viene attestato da varie } 





Rierizioni  alcone delle quali ci ripore 
tia esiandio che di sovente im uomo 
nun lucca comeuire uns tomba se non] 
se per Iut solo, sscludendone tata da 
di Giano esclusione era concepita ne! 











‘aveva il diritto 





ato per l' uso 
to, per rista- | 
vuo d'un ordibe del pone! 
O lies an sacrilegio ustr- 
are, 0 il servirsi della tomba d'un'al- 
tea Fomiglias cd eravi la” pens dans! 
considerabile ammenda, decretata contro | 
gii mupatri; Tai eran. crono der -| 
linatio piccoli edificii fabbricati di 
toni;o divpiette , nell'interno giro di 
qualiverano: praticate delle nicchie, come 
un colombajo , locchè faceali  chia- 
mare columbaria. In ciascuna di quelle 
‘nischie si potevano cellecare dae 0 tr 
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fimaco + 











il quili,; oppure ‘al difotto; ve- 
pasto, ma il luo, ore 
inza delle ricchezze’ dei 


deasi inciso | 





i: camere 0 appartamenti, ne” 
«conti equalinente delle nicchie per col- 
duvarvi le sepolcgi: urne. Que totir: 
ranei appartamenti ersno omati di 

ture a fresco s di mosaici di ligure. 
rilievo tn marmo, d'una’ riocheri 
















razzato gli 
sembra fà 
sione debba 
delle terre che si faceva 3 quelli sp 
nelle colonie, Succedeva che talani non 
si facessero seppellire nella porzione di 
terca sticibuita alla loro anglo, Sos 
quelli «rono allora risgusrdati tune se 
poltà ezira sortem 

Mosesrr, Dansile. — Zgino. 

Morsa , l'una deile cinque sirene. 

r. Morso, secondo alcuni , ligli= 
uolo di Kucio © Hunio, e, secondo aliri, 
di Apollo e di Manto”, fizlinola del 
famoso Tiresia, era celebre indovino € 
gran capitano , che a Cloros uttenne il 
sarerdozio del’ proprio padre, vi rendette 
i suoi oracoli , e colla. sua sbilità. dit 
luogo al proverbio: Più certo di Mopso. 
Sommamente si distinse col suo talento 
all'assedio di Tebe, ma specialmente 
alla corte dAnfimaco , re di Culufone. 

mostrò egli tanto istratto na 
degli indorini, che superò Calcane , 
e da tutte le parti accorrevano le geoti 



































er consultarlo. Conone racconta che, 
ormando Culcante dall'sstio 
ta 





"Teoja, 
fa insieme a “opto con 
‘quale brava 
ttoveva ‘intraprendere. una 
stava meditando $ Calcame promise al 
principe un felice successo ,' € Afops0 
han gli annunciò se non sc delle di- 
sataie ove vene corguio Pim 
tesa. Anfiniaco, al quale 
rugelto x segui D avviso di 
Calcante , ta la pretizione di Mopsoy 
fu dall'evento giunificata » la qual cost 
miliò talmente il sno rovale, che d' af 
fanno ne moti, Altri , come. Yeetse 
attribuiscono la morte’ di Calcante sd 
nn° ing ia pungente, ricevata 
Mallo stesso. im [rino Dicci, shes, U 









il 
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Ieniosi.IRuno e l' alico, provarè , Cal 
vanto, alilitando a Mopso una pianta d 
fico; gli domandò. quaati fratti pori 

Dieci mille, rispose il iglinolo di dlanto, 
è, eccettaandone un solo , tutti capi= 
tainno in'una certa misura la qual cosa 
Si ifovd;infitti vera; Mopso , dal canto 
tuo» additondo ia Calcanie una troja 
picaa , gli chiese quanti parti avrebbe 
Mato: allé lacc, na nom avendo Calcante 


ei 
















dicci 
pei, fea cui mon ti. avrebbe: che 0 
tl etstchio îl quale sarebbe stato tatto 
sreebbero avuto 
eg. bianahi ; ocché, essendo pre- 
mente acvenato. seconto. la- predi= 
gine di ili osgone  Clcobte di 
ti profondo "dolore, che’ poco. tempo 
dopo e mori. == Strube L). — Si 
pe 3: = Pair, let, 63 Am 
114, 008, = Fertdl de ca 
— Orig: contra Celsum 1 3. = 
Zeri. 5. Sirene = esce in Ly 
dophr. vo 36 è GHox — Serdiat, 
Bolo Gero Pieg. er q05 — Gronov: ad 
Sento. ted, 1 636, n= Paleso ad stime 
mim Marcell. 145 c. 8 = Pluto 
du Qrnegia cli dele. 
nes timo autore narra un aued= 
dotò sil quale prova la. celebrità “dele 
tmpio di Mopso.: © ti 
Cico , nel Asia mi. 
degli, ore dlopio:svea ot 
ere Cd ove rs onorato cone 
‘now sapendo qual cosa ere= 
3 dere degii orsoolt, perchè “tro 
1 efreontt da moli Iced epica 
tiche gli aversno ingombro lo. spirito 
“di mille dubbi iniorno all'esistenza 
degli Dei , prose il parto. inviare 


nero: mentre gli ali 























l'oracolo del 
* gorernatore 
L.fore di 




















ns apia presso gli. Da per opere 


Ha veri, n tale di 
segnò al messo un bi 
pronta del proprio 
dogli di petsentaclo all'oracolo, Line 
viato, a norma del costume del puese 
passò la notte nel tempio , el 
dosi ivi ablormentato vide in 
un sacerdote che gliutitte nero; 
tra cosa: Siffutta risposta 
i epicurei che fre- 
uontavano la cute di Iniz ma egli ne 
non dubitò 























= se le seguenti ;parole: 1" immolerò 
«lo un toro bianco: eppure: un nero? 











suoi compagni ebbero argomento di 











fodarsi de' consigli di lui. itornando 
| da Colco , mori egli nella” Libia , per 
{la morseccbiatura d' un serpente, Gia- 
sone gi' naslzò una tomba sulla sì 









gia del mare, © i 
gli conssorarono 
dette degli oracoli. « 
lino s' inganna allorché dice che l ora- 
colo di Mopso ,_l' argonanta , era in 
Cilicia. Apulejo, nato in Alfrica, e 
Jella mitologica storia versatissimo , a 
iours essere stato in Afirica , fra la 
Cirenaica © la Mauritania. — Orpho 
{ Argon. ve tar. — 

le. 181. — Apollon. |. 1. Argon. v. 65, 


seguito gli 



























19, — Siuz. 
Scol. Apollon. tw. 132. — 








la Eyedpli. vi 980. «> «Hem DI 

1a S 018 —- Umm Mareoll, È 145 
ci BI Apul. de Deo Socr.— Bari 
cd Stati Theb. 3, ve Sat 





3. — Lapito che si rendette celebre 
all'assedio di ‘Tebe. Credesi che questo 
sia lo stesso onorato in Cilicia © che 
diede il proprio nume alla città di Mop- 
suesta. 

4 — Capitano degli Arzivi, con- 
duste una colonia sulle montagne di 
Colofonia , ove fondò la città di Fasel 

















* Questo nome è celebre nelle po 
pastorali de Greci © dei lomamiz el 
eccone la ragione. L'Aegivo Lucto, fr 





tolto d'Aatiemo , mento. uns colonia 
5 Haaare 0 boo soggiorno nelle monagna 
dle viainante dI Colofone, sono 
temendo di, Wopio;. clrenstza Mose: 
fata -sache “dal flgeno. compilatore 
Biapao dompesò de Calsbra > punore 
quello cometa as porsione di cerca 
dll quale oliico egli Ta chia di Fascia 
È Fagtlide, C4nifemoy dalesmo anne si 
porti a fondare 
Eirtaspont. gli Dei e la rel 
proprio paese” Ivi edificò la città di Gela, 
Lili cache li nome di: Mlopsor pet 
Sonstrnare levemmaria difualgucrizo. 

‘ciò. venne. che.d poeti bussolici. di 
Sicilia, 0 gli altri /seguéado/ esempio 
dui bono «i dovete ante 

[obso; cr Spaligeripottio. nynt 

ts Figlingla di benesr omega 
Pigociy «bre perspaito. Nisodomento 
Siccome Qeneo trattava, assai) male:il 
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s00 popolo , i Pigmei rapirono Mopso 
per Slievrla alloro matera. — dle. 
dell’ accad. dell’ iseris. t. 5. 

6. — Lidio che si portò in Siria , ove 
regnava Atergaide, Questa principes 
avendo insieme al proprio figlio Teti 
on inaudite crudeltà stancata Ja pazienza 
2 suoi quid, onde sun cuso in po- 
tere di Mopso y il quale ambidue li fecc 
snaegore in un lago ricino ad Aseslone. 
— dem, dell’ accad. dell iscriz. 












attccò le Amazzoni , e 
le strage. — 2. Munina 1. 
Morsoria , nome ‘antico dell’ Attico. 
— Strub 

Morsopio crovanE, Tri 
nell'Attico. 








tolemo , nato 


a so fi 
$ Muomettni indiani, Alborehè son i 
tornati dal pellegrinaggio della Mecca 
Fran d'esi vi di a correre contra colo 
che non seguono la legge di Maometto; 
ci prende perciò în mano il suo pugna- 
le, metà della cui lama è avvelena 
© 7 correndo per le strade , uccide tutti 
coloro che non sono maomettani e che 
a lui si presentano , sino a tanto che 
juateuno di quelli gli dà morte. Quei 
faribondi credono di piacere a Dio € st 
foro profeta, immolando ad essi quelle 
qittime : la moltitudine , dopo la lor 
morte , li venera come santi, € fa loro 
dei mognifici funerali 

Moovista. Gli abitanti di Ioango e 
gii Cacongo , e altri popoli della bassa 
Etiopia , invocano dome 
e campestri cui essi attribuiscono 
gli effi della matura. Chiamano Mi 
“uisia qualunque ente in cui risieda ‘una 
“rirtù segreta per far del bene e del male , 
e per incoprire le passate e. le. future 
cose: i loro sacerdoti portano il nome 
di Ganga Moquisia , € sono distinti per 
sterzo dun soprammome preso dal luogo, 
dall’ attare, dal tempio e dall’ Idolo cui 
Hedicano'il loro 

La Moguii. iù vee 
nerato:; que!la di Kikokoo presiede al 
mare, previene: le tempeste c fa_giun- 

‘a buon porto: è dessa una 
isa. a. Moqui 

Malemba é la Deo della sanità ; altro 
però non è fuorché una siuoja d' un 
Piede e mezzo quadrato , alla © 
riore estremità ai 


per appendervi 

























































delle: bott 








penne , delle squame , dei campanelli 5 
delle 0ssa ; il tutto dipinto di russo. La 
Moquisia Alimia è ana capanna di vere 
duro > ombreggiata d alberi € che tro 
osi sul cammino. La Mogaisia Cofî è 
‘colo sacco ripieno di conchiglie 
er la divinazione. Per la. Moquiss' di 
imaye, vi sono pezzi di vasi rotti, forme 
di cappelli, € veochi berretti. La Mo- 
puisia Injami, situata a sci Jeghe da 
s0ango , È 
nalzata 




















ortano dei “braccialetti 
eco gl’ Bdoli di tutte Te 
ina di Lovangos è ciò basta per gi 
ficare essere lFuno de popoli meno ili 
minoti dell'universo. — 4 Mocnissos, 
1. Mona , giuoco” encor ja uso id» 
Ialia, — 3 Micazione. 
* 2 — Tappa di Spotoi, componta 
cinquecento , 0 di feltecento. oppure 
sovecento uotali. Le opiaioni istorao 
al numero sono varie. Erenvi sci more 
ciascuna delle. quali era comandato da 
un Polemarco , da quattro ulfici 
gli ordini del Polearco , da 
Pendenti dai primi quatiro , e da 
Tolto questi ulti 
commado di 
































2400: non è, a dir vero 1 una gr 
ma trautasi de tempi di Licurgo. In que 
sta milizia non si ammettevino se non 

jberi dell'età fra i trenta e 





sulmani danno que». 
sto nome a coloro tra d’ essi che seguono 
la setta di Mosidino, nipote d'All, ge- 
nero di Maometto, I più zelanti di questa 
setta abbracciano la vita_sol 
somrrono ne der 
losoBia morale. It 
sono contati! si Scu 
menano d' altronde w 
futa , essendo. persus 
le altre prove. ch' 
ne diano ad essi il diritto. Si trovano 
alle feste e alle nozze de grandi , 0 
introducono , cant 
onore di Alì e de' fi ren 
don ivi parte si banchetti © alle danze 
ino al punto di oadere in eccessi, che 
loro discepoli non  tralasciano di far 
passare per. altrettante estasi. La loro 
gola, mon è fondata fuorché sopra tra 
Anche in Affrica a 
Morabiti ai Massulmani 
protessione di sopere € di 

























da il nome di 
santa, Loi 
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pivono» a un di. presso, come i filosol 
pagani il populo sommamente lì venera, 
e talvolta ne ha Jouni dalla foro 
solitudine per collucarli sul trono. 

Monar . luogo consacrato per mezzo 
di religiose cerimonie alla sepoltara dei 
morti, nelle isole degli Amici e del 
Mare del Sud, Egli è altresì un luogo 
di culto. 1 Tsi, con multo rispetto, 

avvicinino al loro Moraì; non giù 
perché essi riguardino quel luogo come 
gontenente qualche cosa di sacro ; ma 

si recano per adorare una ile 
Divinità ; e benché non ne atteadano 
ricompensa veruna , € non ne emanu i 
canighi. malladimeso non icaleocizno di 
ssprimete i luro omaggi nel più 

so modo. Allorché un Ind 
cina al un Dioraì per rendervi un re- 
uso culto, u vi porta qualche olferta 
scopre egli il orpo sin ella cintura» 
e i sui aguardi ; il suo atteggiamento 
anounciano che la disposizione dell'aniu 
sua corrisponde. all’esterno. Del resto 
goi , l'oggetto principale dell’ ambizione 
di que' popoli consiste nell'avere un 
magnifico Morsi. Quindi la vanità delle 
tombe trovasi. presso i semplici. popoli 
del Sud , come nella fastosa @ raffinata 
Europa, — 1 Esvarta. 

M ‘onol. ). 1 suoi più ordi- 
mari attributi sano un libro , un freno 
€ vo regolo, Sovente Je vien dato un a- 
bito bianco , indizio dell'innocenta a 
dei pnri e ben regolati costami. Gli ar- 
tefici la rappresentano talvolta  scito la 
figura di Minerva , col suo casco în 
sapo, sormontato d’una civetta, sim- 
buo Vella saggezza. 

Monpap , morto ( Mit. Pers.) , an- 
gelo della Morte, secondo l'opinione 
gii Guebri, dal giunti + Musuloani 
anna preso quest'angelo , il nome e 
le Tizio di lui, — Chardin. 
“Monpati ( lit. Mus.) , nome che i 
fTucchi danno a coloro che hanno ab- 
iucato la cristiana religione per abbrae= 
ciare la maomettani © che potcia sono 
titornati al cristionesimo , ed in forza 
| ua ultimo eccesso d' incostanza haano 
























































i nuoso la mussulmana legge professato. 
È T'archi mostrono a costoro fl più alto 
disprezzo, e questi. in contraccambio , 
affettano di comparire anche più zelanti 
saomettani de' stessi Mussi 









phé , forma, — Anol. espl..t. 3. 
Monvro ( Jeonol. ) x figlinolo del 
Sonno e della Notto, cd'il solo che an 
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nuncia la verità , era , dise Ovidio 
(Met. 11) 3 il più esperto di totti el 
prendere le forme , sl portsmento , it 
sembiaate , l'aria c il auvn della voce 
di coloro ch'egli volea rappresentare; e 
da ciò ti trae il suo nome: questo s0- 
gno prende soltanto la somiglianza degli 
ni (4, Fanvaso , Fonerone ). Gli 
iene data per auntuto una pianta di 
papuveri, colla quale tocesva coloro che 
ti Voleva addormentare , e per esprimere 
ia sua leggerezza gli venivano date delle 
ali di forlolla. — Encid. 
"Molti dicono comuacmente che Mor: 


























"Morfeo hey 
mie gara gii 
lioé, di prenfere le forma cola ig 
Ni vari oggetti. 

Quindo Giunone , stanca de 
voli uhe. incesoniemente le. ti 














laeva, 

Lilcione , woplie di Ceice pel ritorao 

del proprio marito, vuol. far. sapere 
principessa ‘che più non vive 

gli lei, spedisce rude al palazzo 

jonno. Va Dea non si rivolge a 





Storfeo. ma sl Souno soltento sila bere 
SEAL online ella erpina dele 
QUA Dio allora dice Ovidio rineglia 
Aogfeo, Sicone ira i ni Di più 
Spero € abile ni uopos lo incarica! di 
imoiniiente boe icona, 
a tono il valo. per te 
premo dicione, È 
A questa Vxtiotsionta,, malte altre 
aggiugocr ne patremao Bode provare 
tie gli antichi ‘non riguardano Morfeo 
SSR ONES nel AIAAS TA ro ai 
del Dio del Soto. 
























Tn queta gaia 
Îo vediamo presente alle nozae di Tett 


e di Pelco sopra un basso-rilievo del 








l'isola di N: 





sopra due sarcofagi 


del Campidoglio e finalmente sopra un 
sl 





evo della Villa Albani, ave le 
degli omeri di Morfeo sono quelle 
un'aquila, 

Sul sarcofago del Campi vi 
roppresentata ‘la favola d' Endimione » 
si vede dlorfeo addormeatato colla testa 


















igliuto 
denti sino alla mono porta al dorso 
delle ali di farialla , ed altre piccole di 
augelli ol capo. 

{I signor Visconti, editore del Museo 
Pio-('lementino , riconosee un Morfeo 
fo un busto a Home inciso su d'una 
picira con ali di farfolla al capo, le 
tuali, secondo lui, aveono elezione sì 
dialogo di Platone sull'immortalità del- 
l'anima, /77inchelmann l'avea preso per 
lo stesso Platone $ ma i lineamenti 
non hanno veruna somiglianza col bu 
Sto di quel filosofo , il quale porta il 
proprio nome scritto ‘în caratteri anti» 
chi e trovasi nella galleria di Firenze, 
D'altronde, i suoi capegli e la barba 
somigliano perfettamente a quelli el 
Dio Termine , 0 Giove Terminale. 
Questo sogno "viene. rappresentato al 
tesi sotto la figura d'un giovane quasi 
addormentato > molto grasso , avente 
delle ali, e portante da una. nano va 


























queto Solome ci ate l'imongine di 
Morfeo tata dalla gatterio delle pi 
20 Metto dl igoce alla, Questa feta 
1 dele cli cd na corona di sfodillo. 
Gli antichi avenao sot die or: 
el lano e canato y l'altro 
afidi he 
Siica utimo noi lo troviamo in ona pit- 
tura de' vasi antichi ( Tisehbela & 3 
t80, IV) ne momento io cu ta 
per arrentire una delle Grazie dor 
Eomente abbiglita 5. poiché » secondo 
COnero, questo Dis eni di” Ii too 
Stamente Jaroghito, Egli porta nm Gene 
done allaccalo al simvico braccio 4 sio» 
Lome simbolo ella foga di Iuî mentre 
fon v ka: aleupo che possa resistere lle 
lusinghe ed ollo violenza di queto 
sini — 2 Gg. 2 della Tav. CIN 
Mosso , sopraonome di Venere sotto 
il quale svera' un tempio o Lansicmone. 
La Dea era velata cd avera delle catene 
finione portava. che le 






































indicare la fedeltà e la subordinazione 
delle donne verso i loro mariti, sia per 
Sendicarsi di Venere, cui egli imputara 
I ineontinensa © disordini delle proprie 
ic , la qual cosa è più naturale. 

n paus * E 
1. Moncana, sorella d' Arto ed al- 
lieta di Merlino. che le insegnò la ma- 
fi; è famosa mòromanti della col: 
+ pe' noi incantesimi, e per gli 




















o state. poste da Tindaro sia per | pi 
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cognata Ja quale, avendola sorpresa com 
dn amaate , aveva avato l'impraderza di 
tende pubblico il disonore di lei 

c — Gli abitanti di 

apoli , danno 4 
table. spet o el? en 
atire quasi tutti gli am 
prdaso alloro cità. Lo spet 
suicida una specie di icaro el'eni 
seggono în ua gruppo di vapori, con 
Tdi eguifica decsrezione, 'Scorgonri 
poscia dei castelli e dei superbi palogi, 
tostennti. da un gran numero di colonne } 
oi reggonti delle folte. foreste, e dei 
Fipremto ed eltri alberi in carie pisnare 
regolarmente disposti. Credono di seo= 
prim indio delle compagnie d' 
tini e delle mandre d'unto 
ti appare, dicon eglino 
the Bb sanno abbartanza si sraviglioni 
efietà ammirare. LI padre Kireher, il 
quale ne fa uns lunga descrizione y 
ferisce. una Jetera 4 /gnazio dnge= 
lacci , OY egli si annuncia. come tegti= 
monio oculo di quellammirabile pet 
tacolo, che d'ordinario appare verto la 
metà dell'estate. cate 

* Moncanzio cità di Sicilia ; situata 
presso l'imboceitura del finme ‘Simeto. 
Pi°ie. sn Ver. 9y e: 18. 

MonorrE, re d'una provincia d Ita 
a , succedette a Italo, 6 diede ogli È 

il nome di Morgeti. 

NE, figliuolo di Vulcano e di 

l'una delle Grazie, 
Mono:s.( dlit, Mus. 

V una delle principali sette del m 
tismo. I Murgiti sono accerrimi dif 
gori della loro religione. Pretendon essi 
che l'empietà , accompagnata da una 
dostame È feto fede, nea Sarà gia 
tai punita , e che la pietà e le opere 
Buone, prodotte da n erronea core» 
denza > non possano dare verun diriuto 
fi beattdine, ni 

Mont , "no | Ippozione, 

63 Merione all'assedio di Trojs: 


monte della Palestina, sul 
alomone edificato il tera 

























































































Montmonpi. Gli antichi raccoglieva 
le ultime parole dei moribondi come 
profetiche , essendo persuasi che le loro 
Zaime sciolte per metà dai lacci del cor- 
po , vedessero già scopertamente' lar 











i moribondi volevano die 


indicavano per loro erede.. Volgeranii 








agli amici ) cui raccomaadavano Îa vea- 
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detta della lor morte, ove non li cre- 
desno naturale, "Tal cosa fa praticata 
dilP intelice moribondo Gegmanico 
Streknaio per ordine di TibeHo sè gl 
ti dii, artogeodogli te dest, 
forarono di mori. tuti 
fuciarlo tovendics 
70, 8 
Îa tenerezza e l'amioizia portarano 
gli saichi sino a porre la loto bocca 
fu quello. de moribondi x per racco» 
tiene l'ultimo sospiro. "Cicerone lo 
ce espressamente , parlando delle ma- 
dei ( Perr. 5,45): matres. miseraa 
pertoctabant ad 'ostium carceris» ab 
eziremo complezu liberorum exclusae, 
quae nihil altud orabant; nisi ut filio: 
Sum eztremum spiritum exeiperà sibi 
dice î k 
Virgilio, parlando di Anna , sorella, 
di Didone: "ice (Au RUI E 2a Lee Bal 
lremus sl quis super halius errati, = 
Gre teguna 
‘Anche gli nomini davano si mori- 
Bondi questa gran prova affetto. Tn 
Albinosano (Consol! al Liviamy ui 157) 
legge : = Sospite (e saltem moriary 
Merci, Ta mea condas = Lumina > 
et escipias hano animam ore 
sdmoribondi oscapavani del foro to- 
ta enl nero margine è. per. mesto 
di ibazioni protone o010 gum berane 
da, tentavano di rendersi propizio Mer 
ario condottiero dell anlaie. V'alerio 
Alassimo narra che ona Îomana bevendo 
ad'ana taras aveclenata , compì questo 
estremo dovere. Poculum , da quo ve- 
n erat, constanti dex» 







































haustu trazit 
Monico , sopra 
danno a acco, allorché nel tempo dell 








some che i Siciliani 





vendemmia ne imbrattano la statua di 
e e e a 
ONE, pome dan popolo dell’In- 
Stefano di Bisanzio dice ch' essi 

abito io cine diego. ro 

* Montwit, popoli the Pliato pone 
pell’interoo della Magedonia. e” 

* Morimarusa , nome che i Cimbi 
secondo Plinio, danno al mare del Nord 
che lugaa ta dc 

.* Montary popoli della Gallia Bel- 
Rica , sull'Oceano. Dal loro paese per 
fanate nella Gron Dretagna Roo, © 
che un brevissimo tragitto. Roman 
chiamavano eziremi Rominun perché 
abitano all earemiti della GAI 
verano due citt principali , l'una op- 
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, [pet ‘comperario.. Ve n° erano alcu 
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pellata Morinorum Castellum ; l'altra, 

Morinorum civitas. 

Morin: viciai dei Menapii, ne aveva 
quelli non abitavano se non se dei rillag- 
gi e delle capaane. Gli uni erano per 
maggior parte di boschi, di laghi e di i 
sole circomlate di paludi, da cui tracvano 
geao vantaggio per la conservazione della 
foro libertà, poiché alla prima rotta si 
acciavano in que’ forunidabili ritiri, ovo 
ill nemico non osava d’iseguirli. Nulla 
dimeno Cesare formò il disegno di sog= 
giogarli, e vi nusci; e dopo d'averli vinti, 
Îi ovttomise agli Atrebati o Artessi 

Plinio riferisce che il paese dei Mo 
gini formica di oche, e che per 
ua maggiur profitio, aluor mercanti ne 
magdicino dele torime a Rom. Leg: 
gesi altresi nel sullodato autore, ch' essi 
foceano gran trafico delle loro tele; e 
gie crono dui Momani toto vesta o 
che, per avere la libertà di piantare del 
ili FL intorno lle ro pal 

cade passeggiare all’ ombre 
quelli + erano obbligati di pagar loro 
ua tributo. — Enesd. 8, è. 726. — 
Comm. 4 co 21. — Plia: 
10, parziale, l'uno de sopran- 
di Giove. Iad. meirein, dividere; 
lo traggono da moron, moro o 
gelso, perché nell' accademia ve n'erano 
alcuni sotto la protezione di lui. Una 
iscrizione consacrava alle furie tutti co 
loro che non li îrispettavano. Perci 
Lacedemoni , facendo un' irruzione sul 
territorio dell Autica , si asteonero dal 
toccarti. 

* 2. — Fiume della Grecia , nella 
Beozia , nelle vicinanze del. monte Tu= 
ti o Pluto ; H 

ORIONE ; specie dl onice che por- 
vasi dalle Indie, da Alessandria, da Cio 
pro, eco. Si è preteso che portando 
pesta pietra appesa al collo ella seace 

* Moniost, personaggi gobbi, 20ppi, 
contaflali , Con testa puntata , lungine 
reochie , © di ridisola fisonomia , che 
si ammettevano gi banchetti per. diver. 
tire i convitoti. Quanto più un orione 
era orribile, tanto inaggiore era il prezzo 





































































Srati furono pagati sia due mille se 
""*Rfarziale (8. 13.) no fa fede allorhè 
dice: Morio dictus erat: viginti mil» 
Lilue gni = Redde “mila bammos 5 
Gargiliane 5 Sapi 

MOnisaCHi (it. Giap.),; Pun de- 
gli Dei della religione del Sinto. — /7 

















‘questa parola, 
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Montrasco i re dei Gall, dalla to: 
erstizione di' que' popoli , posto no 
Fingo degli Dei dl cul nome wi è tro- 
crizione disottereata nel 1633; 
gresso del vecchio cimitero di Ale 
sia, antica città della Borgog 
temente S. Negina, — Comm. €: 
Monta1x, ciità della Brettagaa, nella 
ui vicinanza vivono sotterra alcuni pio- 

















coli uomini dell'altezza d'un piede; 
essi camminano battendo dei bacini , e- 
spongono il loro ero, e lo fanno sto- 





core al sole. L'uomo’ che stende mode- 
Stamente la ano , riceve un pugno di 
quel prezioso” metallo ma colui che 
Presentasi con un sacco , vico maltrat- 
dato. reapint. Corsi figli della tuper- 

rgesi $ haono una 
Giomi! — 9 Gno 








fvionmo s principe gallo, il quale fa 
consigliato’ dsl oracolo di fabbricare al 
Sontitente del ilodono e della. Sì 
tina cità che un giorno dovey esere 
Eoosiderabile; e svendo egli veduto de 
Corvi sopra. ona vicina montogox , vi 
fece edificare quella cità | la quale da 
sifsto avvenimento e dalla propria” po: 
zione » fa chiamata: Lugdunum ; cole 
cor 
Monozicnson , ape 
guota aa teatro 7 ema. serviva PRE 
rosentare le ombre. — dt, esple 3. 
""Monmos geni formidshli che pren- 
devano le forme degli animali più fer 
avano”il più grande spie 


























uno dei Ggliwoli di Me- 
i Elena, 

Monta, nome che alcuni hanno dato 
all'una delle tre Parche, e che si fa 
presiedere al destino di coloro , i quali, 

0 prima 0 dopo il termine ordi: 
del'matcere 1 cadono prefa di 
morte, — 77. Decima , Nora. 

1 Monte (/eonol.). I Greci l'a- 
veano posta nel rango delle loro 
nità. Figlia della Notte che l'avea con- 
gepita senza il soccorso di rerua altro 














Ja que’ luoghi fu da Ercole incatenata 
don legami di diamante , allorché andò 
gli a liberaro Alceste. Questa Peità era 
dì eado in Grecia nominata, poichè 1 
superstizione temeva di risvegliare un' 
idea disgustosa , richiamando collo. api- 
zito J'icimagine della nostra. distruzione, 
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Nulla ci è noto riguardo al culto a 
lei renduto, Sappiamo s 
Ebrei e i Lacodemoni la 01 
come una Divinità ; e questi 
da quanto riferisce Pausania 
una delle statué di lei presso 











lella del 
Sonno , suo fratello. Lo stesso autore 





parla d' no» sistua della Notte, portante 
fra le sue bracoia due fanciulli, ii Sonno 
e la Morte; luno de' quali profvada- 
dormiva , e l'altro fingeva di 
. Anche i Iomani le innalza- 
È altari, ma apeisimente in 
‘enicia © in Ispagna fa dessa partico» 
larmente venerato È Fenici» nell ola 
di Gadira , le editicarono un'tempio il 
quale non sussistelte a lungo, 1 monu- 
a lei innalzati dalla musa del 
Duca di Buckingham e di Haberty sa 
tanno di più lunga durata. 
‘ Non riuscirà forse discaro al lettore 
i trovare in questo luogo Ja versione 
del pria, Pa 
«Ta que freddi climi che il Sole 
ita a suo malgrado , ove la 























fue 





È sempre Coperta d' un velo di la- 
ime, sta un'isola desertay e in quel- 
falle 





isola è posta una desolata 
o quale Sì cielo non ba ssi 
> Ivi sorge un folto bosco di 
chi, che non si porsono 
usrdare senza’ feciee. d' orrore. Ale 
Ù ipo 
gli dî foglie è vi sono mille velenose 
finte E gle che pasa quel re 
rodurre: Quel bosco serve. d'asilo 
Li uno scisme di 
nalD'alta stagione 
Faremo 
coperta da usltaja di cepoleri 
cune sorgenti di sangue danno "vi 
Giveri Giuni che s iorasiono , e il 
corso de' quali interrotto. do ossami 
ed avanzi umani, la sentire in veco 
di mormorio , un lamentevole gemito: 
Nel centro di quella valle sorge tin tem= 
pio famoso, veschio come il mondo, cui 
53 egg La suo form creola ha 
att porte di ferro per le quali sono. 
Sine in folla i moltali, che, some 
ivi recensi 



































si 
giorno : alcune fi pece esalano 
nubi di fumo che ne raddoppiano l& 
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« tenebre, Ia quel regno della Notte ha 
«il suo trono na cieco mostro ; ineso- 
« rabile, tiranno crudele, cui vien dato 

<il nome di Morte. » 
La Morte, dice. Asiodo , aveva il 
cuor di ferro’ e le interiora di bronzo. 
ino sovente sotto 















(0 pallido e consumo, 

coperta d’an velo, € por- 

tante, a guisa del lempo, una falce in 
Questo formidabile attributo a 

Và a tutti 

e leggiere pi 





















1 scaltori , e i hanno, conser- 
vato la falce” alla dandole nel 
tempo stesso i pi i lineamenti. 
Essi la rappresentano sempre per mezzo 
d'uno scheleiro. PE 

Anche gli Firuschi figuravano la Mor- 
te con ortibil faccia. Ora le davano la 
testa della Gorgona, coperta di serpenti, | 

qui Perseo avea privata di vi 
giella del favoloso mostro_l 

lar, il quale avea le forme di ua 
furibondo lupo. 

Buonarotti ha riportato un’ urna fu- 
nebre, trovata presso di Perugia , ore 



















Mani alla Notte e alla 
e le faci i 








ama ques ultima è 
che per mezzo d' an' urna 0 d' una far= 
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falla ha spiegato il volo: egli è l'em- 
blema della speranza. d' un'altra vit 
il piede sostenuto dalle ali esprimeva la 
rapidità colla quale dalla vita passavasi 
alla tomba: il caduceo indicava che era 
d'uopo di star sem i 

condotti da Mercuri 














a 
principe s oggetto del loro dolore , era 
Lr topito dille Nintey Giacinto”, fe: 
più da Apollo; Cefalo nascosto dal- 

Una rosa che abbia perduta la sua 
feeschezia fa pure per ‘essi | emblema 
della Morte, Quindi la vito, che non ci 
È data, se no se pio goderne on te 
stanie , parve loro non aver che la va: 
ghezza è la durata di quel fiore. 

i signor Darthelemi si è uniformato 
a queste antiche idee, ricusando alla 
Morte un' orriile figura. 

Apollo ordinava è 
Sonno di portere in Licia_il corpo di 
Serpedonte  l'illaminaio sreice, dendo 
a bea lio dm solar fresco eve 

lio , si è contentato di rappresentare la 
forte "cotto e forme “dute. donna 
pallido viso , di scolorite labbra, e di 
Each spenti’ obi 

La Morte è stata altresi, per così 
dire, personificata , mediante ‘ano sche- 
leteo coperto d'un ricco manto di broce 
dato , & la cai orrida foosle seupiege 
una maschera che ne celava la de- 
Fornita: 

* Tutte le nazioni hanno dato alla 
Morte delle sembianze è degli striboti 


Divinità e al 





























analoghi ato cui debbon essere ri 
dote Te le loro partico. 
i opinio e i Romati. po 






ti ne campi E- 
poichè gli uomini bramano. W ese 
rtuosi , anche vivendo in. merro 
disordini } € si occapano pi 
ricompense promesse alla 

che de suppli 

Zotesta prospettiva fissò l 
tichi riguardo al 





















Parvelenaroe i pi 

patrio ona 

Trimalelono fa p 

uno scheletro d'argento e do cola ai 

prende srgomento © invitati alla disse 
ti 
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Tatezza € allo stra Gorì (. Iscriz. 
Bir. t. 3 pi 6) cita una sardonica si 
‘quale son8 incisi in rilievo una testa di 
guonto e un tripode coperto di vivande. 
Fra que' due oggetti leggesi la seguente 
isorizione : ‘ 











TUNE 
TEITO FAYMMA KAI 
ECOIE KAI MEPIKEI 
CO ANOEA TOIOYT 

OI FEINONEOA E 

. ZAMINHG 





evi, dice quella scultura, e mangia, e 

Zoronati di fiori: così saren nol pure 
frappoco» 

f Vediamo, dice Ammiano Marcellino 
Sco 18), che ne’ grandi banchetti che 
rana al ine del giorno i servitori, 
ortando i lumiy dicetanos consiene fa 
ROTAIA ORI. Pertini di 
vivere : vivamus , pereundum est. 

"E tndenicena del'somemo io cui gli 
uomini debbon ‘essere ridotti a questo 
Stato, secondo i voluttuosi , dere iupe- 
Muarii a consacrare il. presente ai pia- 

V essendo questo il sol tempo di © 
possino disporre, Gori ( dus. Florent. 
Pio Tab giya* 3) descrivo uns 

sulla quale uno soheleteo danza 
d a contadino serio © che sa 
Stonsodo il doppio auto, Pausania “i 
fo consertato ll più attico. inogumento 

Scaltura sul quale sia sota delipesta 

imagine della uorie ( Eliae.p. 321). 
fl 'Gofono di Cipselo. « Gul lato 
Tininiro di vedera Gao donna porizate 
1 helle ue Betecio de ci sor: 
£ inentt colle gambe incrociate, Quello 
TANA, DIE dle ta acne 

































Sta blando, l'alvo era bero, S rico 
noscercbbeto facilmente anche senza 
deiezioni pure ve e sono ed ia 

tano. che l'uno rippresentiva la 
Spie e l'altro il Sonuoy e che la 
« Notte era la loro nutrice ». Gli chi 
da durano per madre alla Norte, € 
molavano £ ques ultima ‘nn gelo, La 
Notte amata questa vittima , perchè la 
atsoquilità del suo regno efa dol canto 
di quesr sugo disturbata. Perciò ore 
dentro dî gore la Ugly foceadole ua 
Steria che piscera all 

‘si rappresentavano la 
dice anche il francese compilatore, con 
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2a Cri dmrolar aloe a 
“Gun pi i 
Minto Lele a 
ar 

foravidabile divini 


19: seu 





rs 













he ramuentano cote 
Le raccolte di 











ii portsati rovesciate faci ( Pietre di 
Stosch. p. 145 e 149-), e le tombe ne 
gono adbrnco come pie di vas di fi 

ai anno i parcali. recavansi a span 
deine sulle Lot... Horo? «donato 
ex - redditu © co « largius + rosa + 
sede + patrono + suo» et 
1. sibi . ponerentur » ut 

osis ». sepulerum + j 
quotann > Kal . Jul . exornet + In ale 
tro epitallio: ut quotannis rosas ad mo» 
numentum éjus deferant , ecc. 000. 600. 
( Grutero pag. 337 , 435, 753, 803 
ioz1, ecc.); di ciò derivano i frequenti 
paragoni Îta il breve corso della vita, e 
il lustro passaggero della rosa. In questa 
gita» gli antichi sopeamo con dolci si 
egorie commover l' anita, senza disgu- 
sist l'occhio con iuorescevoli e nau- 
scose pitture. A 
Brecia non eresse alla Morte nè 
tempio , nè altare, e benché ricono» 
sciuta qual Dea , pure in quelle. super= 
dizione ragioni questa divinità non eble 
ministro verano. Zustazio (in Hliad. 9) 
dice che solo gli abitanti di Cadioe s- 
yeano alla Aforic consacrato un tempio. 
Si è cercato di sapere la ragione parti- 
colare da cui furon tratti quegli abitanti 
a dare uns siffatta pubblica testimo- 
nianza della loro venerazione per la 
morte. Esamwinsudo la posizione che as» 

“allora all' inferno. e all’isole 

fagilmente se n° è conosgiuto 
il movente, Siccome supponevasi ci 
Tartaro e le isole Fortunate fossero 
tuate all'Occidente dell’ Europa , e nel 
mare Atlantico, cusì la Betica c la Lu- 














quan= 



































porzioni del globo ; o 
che gli abitanti di Cadice fossero gli 
ultimi degli nomini verso l'occidente » 
10 perciò riguardati come le priwe 
e della Aorfe , © piuttosto, nel 
o linguaggio , come i pi 
Kai toni abile impero 
ciò derivarono , e il culto 
5 lei tendettero”, mon che 1° unico gio: 
namento che l ‘ddl 
cire il rigore di init, 
In Grutero e in Muratori Irorasi un 


di , sembrando, 
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di epitaffii colle. seguenti 
Jarocazioni i somno. perpetuali , somno 
seternali“y° eco. s ‘sacrum. La morte 
eta l'eterno sonno cui veniano diretti 

ot Presso i, Romani y erano 
accompagnati da sacrifizii in cui imuo- 
Limaost dei Puoi. 











File rea cine marie ci 


Servio:(I. 11. Eneid.) spiegando que- 
aio verso, assicura che la forte era 
una divinità, ed în prova ci cita Lu 
cano © Stazi 

Eschilo , scrivendo diciassette secoli 

ima di Kustazio , e non avendo co- 
ne alcuna dell'ara di Carice, dice 

ente che fra tutti gli Dei, la 
forte era la sola che non amasse le 
offerte. Secondo lui, essa non aveva né 
altari, nè sacri canti 

























sempe 
Dea della Persuasione. Dopo una si po: 
ascerzione , che dovremo pensare 
daliacnro he 1 vien conscio in 
sn iano del preteso Ogfeo (OMmhel suf 
melito VI RIO. gopalniaena SP 
dilnione ni profumi She ti faceano 
tomo si cadiveris Noi. riporteremo “la 
tisione di uno squarcio dl quel poema, 
Siscome im montinento dell anibo ore: 
guardo alla Mori. 
e an piegare sato 
girate i moto è che fi 
È fplendere suna iuoc pura c serena ano 
che per Pombre che. più non. smo 
































x ventd stenta 91“ princi 
Edo eno sorso di sarcali 0 din 
x fiosizia i sconto. ‘Pa sola sì cone 
1 ario, on ds ice  eieshe 
1 Le pregliire le iibazioni non, pù 
darete È frei 


Null 





















la ricompensa duna lunga e 
1 felice vecchiezza. » Aschilo ye È 

di questo poema hanno sull'infles- 
ribilità della aforte espresso le medesi 
idee. Non è egli forse verisimile che il 
tragico abbia conosciuto l'inno del pre- 
teso: Orfeo, e ‘che: questo poema si 
stato composto in tempi molto sateri 
sai bei seooli della Grecia ? 
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La ripugnanza che provatano gli sie 
ticlit artefici a dipingere la Morte , fu 
la sola cagione per cui non si senò e 
glino esercitati sulla segnente favola , 
quantunque ella si prestasse molto alla 
loro immaginazione. Ferecide l' ha tra- 
smessa, e Freree l'ha riportata per rene 
dere verisimile la lunga vita ch? ci di a 
Nuovo Promelco , questo re di 

ammesso al consiglio des 
Dei, ma senza godere. delle gloriose 
loro prerogative. Ègli n' ebbe tosto il 
desiderio. Lo prima risvegliare Diari» 
dia di lui fa l'immortalità, quindi risol= 
vette di tatto imprendere per acquistarla. 
Ii mezzo più Lucile d' una sicura riu= 
scita parvegli quello d' incatenore la 
Diorte! Abusò egli odunque dello fami- 
gliariti nella quale vivera cogli Dei del= 
Olimpo, trasse la Morte in un aggas= 
to, se ne impadeoni , © la chiuse in 
den custodito carcere. Essa vi longnl 
funga pezza; intanto 2lutone vedea de- 
il proprio regno , avvegnachè le 
fine più non calesgo sot i colpi 
della formidabil Dea. Ne fece lagnanra 
col proprio fratello; il quale , avendo 
Sidunato fl consiglio. degli Dei, vare 
vide dell'assenza. della d/orte, e $'infor= 
mò della detenzione di lei; Marte ebbe 
incarco di liberarla. Sisifo lottò invano 
contro il Dio della gi fa vinto, e 
ma dell'antica 




























































nare incesssatemente 
la d oba' ruootagaa un suore "rape 
tha appena giunto ella sommità di quele 
la, la rape gli stagge di mono e ‘con 
rinde strepilo di nuoro rotola nelfondo. 
Seli tall. A colpo d' occhio il. lettore 
L'avvode qual vantaggiono partito avre. 
he potuto ae I arie da Guesto Tatto + 
mera d'uopo di capprescotar la dloria 
Soto mene, Tome e da. mono non 
che la dellcsterzo” de greci artefici ri 
0o1o sempre di farlo. © 

'Sorprendente è la° morale di, ques 
allegoria. Ella insegna ai mortali Che È 

1 sorsi saio sempre vani sore 
render vogliano di respingere il tere 
mine fissto del Destino... © 

Gli antichi, come abbiam giò detto, 
non tappreseatatano la forte come uno 
Schelciro y ma. seguivano. Mea di O- 
Mero, rappresentandola siocome fratello 
gemello del Sonno, e davano alle: arte 
EI Scono quello ‘somiglianza 
nataaimene stre a de gi 
ra un cofano di legno di Cipselo, col. 
ocsto nel tempio di Giunone” in Eiidey 















































si veggono: ambidue- rappresentati come 
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due fanciulli che riposano in braccio 
della Notte , colla sola differenza che 
l'uno, come dice anche Noel , era 
bianco e l'altro nero ; che l' uno” dor- 

altro mostrava di dor 

Secondo l'opinione degli antichi , un 
corpo morto contaminara tuito ciò che 
si avvicinava a lui, non solo gli vomrini 
che lo toccavano , 0 fissavano in esso 
Io sguardo , ma 
de' quali era 
Morto. Locchè rilevasi dalle parole che 
Diana (in Furipide ) rivolge al mori- 
Bondo Ippolito. 

Per evitare silfatta vista, gli Dei erano 
gbbligati d''allomtanarsi anche prima che 
il moribondo mandasse l'ultimo sospiri 
come appore dalle med 
Diana, Ella abbandonò 
per la ragione stessa per la quale A- 
Pollo (nello stesso porta) dist d'essere 
‘ostretto d’abbandonare il soggiorno del 
caro amico dmeto , vale a dire, per- 
chè Alceste avsicinavasi al suo fine. 

Le immature morti erano pur 





























date come un castigo degli Dei vendica» 
tori di qualche delitto. Per la qual coss 





coloro che 
in età poco avanzata, cercavano di pi 
venire gli elftti di quel fatale pregio 
zio. Così Tito (Sver. c. 10, 
steso sul suo letto di morte , alz3 gli 
acchi al cielo, e si dolse di vedersi tratto 
‘a morte sì giovane , senza averlo. meri. 
tato , senza aver commesso delle azioni 
delle quali ei dovesse pentirsi , una sola 
eccettuata: £i itam immerenti, 




















neque enim ezstare ullum suum fac 
tum 


ocnitendum , ereepio duniarat 
to doloroso senso vedesi. pi 
espresso nella celebre 
a Tomba riportata all'articolo 
Mant aperte. — Vi. questa 
— Repentina. Questa 
allo sdegno d'Apollo e d 
colla differenza che quella degli womini 
facevasi derivare dal Dio, e quella delle 
donne dalla Dea, perché si credeva che 
ffatta morte fosse l'effetto de maligni 
influssi del Sole e della Luna. 
Moni. L ano de' punti essenziali del 
gulto religioso era quello d onorare la 
morti ; e l’ultimo raflina- 
mento della tirandia consiste 
‘pedire cher loro si rendessero gl 
dareri. petto pe 
presso i più 






































Ippe PR! 
ces diviene ili presagio del rizscamento, 
€ bentosio delle:esioglimento d'an corpo 
ss00îalé,;bmi Pr Fon&edta; Mani. 
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* Allorchè gli antichi introducerano 
Ms scena i sorti, li rappresentavano 
interamente ravvolti în un ampio pane 
teggiamento. 

Furtpide ( Hercul. Fur. 548.) di a 
tale scconciamento il nome’ di abito 
Conveniente ai morti. 

MonrIICAZIONE ( Zeorol. ). Si vete 
cappreseatata soit ls figora d'una donna 
Sileania © melsnconica $ portante ua 
Silictà cd una discipi 
È Mono (il). D. Calmet crede che 
gli'Ebrei, cotto questo nome, intendono 
Adone, — Deultr. €. 14, 6. 15 e. 365 
beni 

Si — (mare), mare della Gia- 
dea che hi circa cento miglio. di lu 
gietaa € venticinque di lghciza. Chio 
dosi eziandio Lugo Asfaltte Vi si rac 
eggie molo bin le ae acque tono 

i pregne di gole di quelle “degli alii 
a Stdoma è Gomott € molte” are 
cità situate sulle sue spiagge , larono 
Saticomente Astate da "io Viano; cen 
Veggono anche presentemente. alcu 
Santi, == Pl. 8g co 6, = Sì 
IDEA 

" "nlogaico. Alle volte doventi all 












































saico , daila parola latina musivum, © 
gli opecaj  musivarii, che iu generale 
Significa un Zuvoro delicato , ingegnoro 
€ ben iravogliato. Gli altri lo appella» 
vano musibum , Gome trovasi. anche in 
molti manoscritti, € specialmente nelle 
iserizioni di Gratero ; altri finalmente 
gli hanno dato i nomi di masaicum, 
Scacum € mosiacum, da muscis, come 
riferisce Gian-Luigi Vives (I. 10. $. A- 
(ost. de Civit. Dei). Taluui lo fanno 
ricare dal vocabolo greco. esprimente 
musico cantui ma Nebricense e alcuni 
tri autori credono , locohé sembra più 
verisimile, ob'ci di greco pavone 
Musa) perchè, dio' egli, per 4 
sorta di pitture, era d'aopo di molt’ 
te, e che la maggior parte servivano di 




































fare dei lavo 
imo. Molti pretendono che la sna 
ine venga dai Persiani, mando 
13] sorta di lavori, aveano cociai i po 
poli vicini a farne esatte ricerche. Ve- 
diamo anche ne libri degli Ebi 
n suoi tempi fece 
no sì ben la 








Assuero, loro re 
fare un pavi 
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citiveravallora l'unica di cui le case 
fpnicolari: e-quasi tute le chise ne 
sero: decorate, e che da quella siasi 
seguito sparsa nell' altre provincie del- 
fatti, ne furono trasportati 

quel regno presso i po- 
poli ricini d Assiri di la in Grecia; 
© linalmente , secondo Plinio, a tempo 
di Silla, me furono portati nel Lazio, 
per accrescere gli urnamenti de' più belli 
Fitz. Ciò che avvi di certo si è che 


















Augusto, 





n Era one ma 
nicra "di dipingere con perzi di vetro 
he esigerano uns. paticalire. prepsra- 
Sooey fa. quale. csasitera nell fondere 
Îl etto enteò erocinoli; nel colarlo so 





ata sape 
sas sce La ui, Si png 
opra ogni. sorta di metalli assai più 
ditciio non cento seggi, cone 
prima, a scaglioni 

Parte” di dipingere in mosaico si 
consertò ia Costantinopoli, dopo da ca 

data del romano impero. Aveado i VI 
nitziani fto venite in litio» sl prin 

sipio” del secolo decimoteezo » alcu 
SS pito, pollonio Duno di 
suelli  inseggò il segreto di dipingere 
fa molaico 9 T'ussive di conoetto sun 
tearagiio per entore. nella 

a di°S. Gioventi di 

dela Bibbia. Subito dopo s Gadido- 
Gaddi si esercitò in quel genere di più 
tare ye 'ipame. le suo opere in molte 
cià dell'alta: poscia; Gio, alliero 
di Cimabue s e toto nd 1270, ice dl 
gran quadto in mosalco che i trova 
falla porta della chiesa di S.Pietro in 
Roma ye che rappresenta la navicella 
di 5. Pietro , agiata dalla tempesta. 
Questo qualtà è Sonosciuto sotto li no: 
sue di ave di Giotto. Beccafumi , nato 
pe 1486, si eq ustò molta fami col= 
l'esteutione del pavimento dela chie 
di Siena in. mossico.. Compatero pi 
scia Giuseppito © Lanfranco è qual 
colle toro ‘opere di quei. genere di più 
tura i loro predecessori di gruo langs 
sorpsstarono. Prima dente ne detta» 
gli che debbono formare questo intere» 
lo , è ‘nccensarto d'osservare 
che vi sono due sorta di mosaico molto 
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dislinter L'uno è il meggico propria= 
(Gente detto y opus scie leanle 
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essendo composto di piccoli dadi di 
marmo, 0 di vetro colorito, esprime le 
tinto e Ie gradazioni de colori per mezzo 
di dadi colorati con moggior 0 minor 
eo di po che ogni tuto è fot 
più file di dadi, La più celebre ma- 
nifuttura di questo mosaico è quella che 
si lavora a S. Pietro di Roma, e che 
pera gli antichi, di che fanno fede 
ia ‘santa’ Petronilla © il SL Girolamo del 
Vaticano , come. pure il S. Pietro del 
Guido , nella sagrestia di 5. Pietro 
inda sorta di mosaico er. 
mata doi Romani Scetilia, e dagli la 
liani di Commesso. Gli antichi haono 
conosciuto questa seconda sorta di mo= 
saico , © Firuvio perfettamente la 
stiogue dolla prima (7,1), Supra sue 
Clean 5 ad regulam ci Iibellani crac 
pavimenta striantur , sive sectilibus y 
sive tesseris. Per la stessa ragiono Sue® 
tonio (Jul. c. 467 n° 3) dice: in crv 
peditionibus tessellata et sectilia pavi= 
menta” circumtulisse. Nel polarzo Al- 
dani di Îtoma si vede in mosaico antico 
di commesso , che rappresenta Z/a rapito 
dalle Najadi € Clampini vet. montnt. 
11, tav. 34): Questo mosaico è stato 
staccato da un urna della quale faceva 
purie, Z'asri dice alli oe ltevolto 
fn ltoma , al portico di S. Pietro y erav 
una voli d'tialitimo porllo ae 
cano incastrata delle pietre fine rappre 
sentanti una gabbia. Plinio parla dan 
cello fato i died, e a den 
avagliato sul pavimento del luogo da 
iui deserto, ele sembrava on veto uo 
cello mentre beve in un vaso , rappre= 
tentato sccsnto a lui (dr 193.0. 

Ti verso di Lucano sul Iusso di Cleo- 
patre +7 fotaque effusus in 
fula 23 calcabatur obyr. 5 Sì deve 
intendere d'un pa vsmento fto di pietre 

Di questa sorta di lavori e n° ha di 
ogni grandezza. L'uno de’ più consile= 
rabili e più grandi è il bel pavimento 
della cattedrale di Sienna , ove ti vede 
rappresentato il scificio d'tbramo, Fa 
quel mosaico incominciato da un pittore 
chiamato Duccio, poscia condotto al 
suo termine da Domenico Beecafumi. 
È somposto di ir sorta di marmi l'uno 
bianchissima, l'alteo bigio ua poco o- 
scuro , e il «rzo nero questi ire dif 
renti morini sono sì ben tagliati ed'uniti 
insieme , che producono l'effetto di un 
gron quadro dipinto a chiaro e. scuro. 
Ma gli operaj di tal genere hanno spinto 
quest arte ancor più lungi. 
© Dopo che, verso Î' anno1563 , sotto 
il domigio. dei Medici | fu ‘scoperto. a 
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Pietra Sante 





m luogo ov'eravi del mare 
mo bianchissimo ed etto a fr_statoe 
el'imernantoni. più. sotto 
Siro memo no di ron e gi 
tualey a iieata che s'andera più dentro, 
Pirati uno sii d'ogni sona di 
tolo pre più belli e più 
i dchi di Fiene te buono sr 
chie le loro cappelle, è, possia ne 
faron fatte delle tavole © ‘dci ‘gabinetti 
di persi di commesso y ove si Ceggono 
dodo fut uccelli tile lle one 
ilmeote rspprescmate, Di ali pietre 
dono stati fatti eaiandio dei quadeio che 
mbrano veramente dipinti pe per sce 
Coecerne oncor più la bellezza cia i 
dino, di lapisiezzolo è 
Spata © d'ogni sonia di piene le più 

































Patseremo ora sl mosaico propria» 
mente detto «sorda di piatura composta 
di molte piecole pietre dure, oppure 
di molti possi di vetro di differenti 
Colori »'( Winckelmann Stor. del- 
Forte li, e 8) 

‘Dopo quenta esposizione scorgesi © 
cre altresì due sorta di. mosaici pro 
ene dei È mosaici più ordina 

ipecie sono quelli compos 
ni quadrati bisachi e n 
i questo gene 
ict, pare che siam 
fori veri, come il rosso, Ii 




























evitati 














verde € attero che trova 
marino colorato d'uno di que' colori 
unici nella più forte e nella più leggera 
‘gradonione. Ciò che avvi di certo si è, 





Che nel più bel pezzo di questo genere, 
ict il mosaico del Campldoglio, tap 
cesentante delle colombe $5 1 arichoe 
fece uso di colori smontati. In quanto 
poi ai mosaici della seconda sproie , 
essi sono di qualuagye colore , ma fatti 
Con paste di vetro,” oppure con vetri 
colorati. Tn questa maniera sono esegniti 
i due pezzi del gabinetto d' Ercolano, 
composti da Dioscoride di Samo. 

I mosaico era specialmente destina 
ai pavimenti de'templi e di altri edifizi 
Poscia questo genere di pittura ha ser- 
vito per coprire le valte de' palagi, come 
Ni vede anche presentemente ad'ono sote 
Aerranca golleria della famosa villa 4- 
driana a Tivoli, uso che è stato altresi 
praticato ne' tempi moderni , della qual 
Sosa fon fede la grande e la piocola cu- 
pola di S. Pietro di Moma. Que' 

tono composti di pietre de 
de dell’ ang 
juando, se ne incontrano alcuni” con 
ornamenti si fanno delle ta- 
@roles Le «pietre, componenti il famoso 



































mosaico di Preneste sono della. griti= 
dezza testè indicato. Ne sontuosi appare 
tamenti talvolta, nel mezzo 0 in sli 
inughi del pavimento ,.esegaivansi delle 
figure di colori divers e° specisimente 
allorchè il resto era composto di pietro 
bianche e nere. 

Plinio ha conservato la_ memoria dell 
pittore Soso , il quale lavorava a Per- 
Gamo , ed era eccellente nelle. opere di 
mosaico. Egli avea rappresentato sopra 
va pavimento le spazzature unite , lavoro 
fotto con mille piccole pietre commesse» 
Su quel pavimento istesso, e, senza 
dubbio, verso 























tandosi, e beccandosi 1 sole. Conviene 
atcuratimente cosersare che aussi milo 
di giudicherebbe del peosello. de 
fichi o ore si rolkme ”iritne. argenetto 
dai mosaici che ci restano dioro, Colle 
tre © eci pezzi di velto di cui hanno 
Lite so gli Satichi per dipingere în im» 
dico egli È impossibile @ itre tolte 
fe belleate che i) pennello d'un coperto 
artelioe pone io Gn quadro ov epli è 
padrone Mi volare i colori. Ditta la 
Bite ia mosaico ho er dito priv 
tipe quello di poca unione nelle (intey 
ie quolt dipendono da un certo. numero 
di piccoli perzi colorati. Non si pub 
dperare, on quest uoico. mento. tato 
finita”, di poter esprimere quella pro» 
digiosa quantità di diale, che! il. pitore 
Arda sulla propria tavolorna, è che gl 
diveagono. Sotoluamente necessari 
1a pertezione dell'arte. sno. Pe 
pira in mosaico lia sempre, qualche 
Sbsa di daro € non produse 
feto ge mon icon ano cono dia 
sogno Sr 
ti grandi persi. Non si cond 
ol eroi di queto 




























































osta materia , pol 
si Monumenti desoriti: da 
WincKelmann ( Stor.vdell' art. ) y da 
Plinio y e da Caylus ( Raccol. d'an- 
tichità ) ghe noi ommettiamo per. non 
uscir dai confini della. brevità che ci 
mo proposia. 
* Mosca, presentemente Mascat, pore 
to d'Arabia', sul mar Nono. n 
Moscansro ( Mit. Aus.) 
q lono che Di 
mente quale è dipinto in molti. Inog 
dell'Alcorano ; ch'egli abbia e pi 
e mani, occhi ‘ecc. hanno preso ale 
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tresì ‘molte favole dal: Talmud. — D. 
Hieebelos. Bibs Orient 

‘oscie. Questi inssui erano adorati 
dagli Acernanii pe'gli abitanti di Acca- 
rai’ offiveno. dell'inceneo sl Dio ste 
Meecdeciare:(.7) Betetavr ‘). Anche È 
Grecì: avevano il loro Dio Scaccia-Mo- 
che (7. Miracno). Eliano dice che le 
‘mosche si ritirano da se medesime dalle 
Feste olimpiche ye passano ol di là del- 
J'Alfro colle donne:che stanno sull'oppo- 
staviponda..Îl citato autore aggiunge ch 
nel'tempio d' Apollo a Azio» allorché 
ai’avvigina la festa, s° iminola un bue 

"oro alle moscher elleno 9 ate 
sangue della vitto e quando 
È palo relle 
dî Pisa'iavece si allontnono da se stesse, 
€ sembrano mostrare la loro venerazione 
fer la Diviniti. Anche a Noma cravi un 
tempio ‘ore le mosche , dice Plinio 
gattai mon 9° cottavan era quello il 
fetpio d Ercole macitore (I; Anisteo 
10) Mentre Ercole stava facendo 
sacrifizio a Giove, non poté giammai 
acacciar le mosche, e Teofilo Para= 
tetto (1.8) dice che-lo sitsso Giove 
nOn nd sveva dI potere 

Le mosche portoransi in prodi 
numero ai sacrifiii di Moloc, di Asto- 
t08 e degli alici idoli de 
Etrei riguardonano come 
guri il'Gon aver msi 
nel tempio di Sslomone. 

Sulle medaglie dei Beoti vederansi 
rappresentate delle mosche, 

EPGII antichi, abitanti i paesi caldi; 
erano sommemente tormenti dalle mo. 
Lele 3 sebbene si rivolgestero agli Dei 

gie liberati nd tralesdiorano 

o nache de meezi. fol 
Gore di it era ono Stacela: 
mosche. Anche. preseotemente s ir giù 
Tadisoi ; egli è ul mobile usitatissime» 
e tavolla fotto orasto. Lo. fanno. 609 
tina coda di cavallo, ed ‘an manico di 
atorio guaroito di picire prezion, Que 
so mobile apparse nelle spaliate 





















































una mosca 


















mirto. 


Ft aestuanti tenue ventilat frigue 
Supina prasino concubina Jlabello , 
Fugatque muscas myrtea puer virga» 

La credufità avea, senza dubbio in 
trodotto l'uso, presso gli antichi , degli 
amuleti per. discacciare le mosche 
presumesi dietro un grao numero di pic 

















tro incise sulle quali si. veggono delle 
mosche: Nella sul. collezione di Stosch 
de ne trova una. dossinay alcane, delle 
quali suno armate € combaliono le unt 
dontro le al 
Mosca ( af Aus. ), templi dei 
Musulmani , ove non si veggono né al 
pare y nd. imagine, poiché iù 
Gorino espressamente lo vicla” Ii loro 
ncipale ven 
di dan 
tenate 























cipressi , di sicomori e di altr alberi 
foiti. Solto un vestibolo , nel mezzo del 
cortile, evri una fontana e molte vasche 
di marmo , ove i Musulmani —, prima 
della preghiera , fanno l'abdesi y ossia 
la legale purificazione. Il cortile è ci 
condsto di chiostri i quali hanno com 
nicazione con alcune case destinate agli 
Iraaai , pagati per leggere al popolo il 
Corano , e pregare per le anime dete= 
niute nell'Araf, ossia purgatorio. Vi sono 
alloggiati altresi degli studenti , e dei 
overì passaggeri cui ogni giorno v 
Siatibaita ate minestra vo di lent 
d'orzo , e tre volte ogni settimana del 
montone. Sinmensi sono i redditi dello 
Mosche , specialmente quelli dei Jami > 
0 Mosobce reali. Valutasi. ch' elleno 
assorbino la terza parte delle terre dele 
l'impero. Santa Sotia di Costantinopoli, 
til sola potsiede tanti conser bi 
mi, per occupare delle persone il ci 
solo Studio consiste nel calcoli e net= 
terli in ordine, Riguardo alle Moschee 
dei Dervichi , 0 a quelle che sono fon- 
date da particolar. divozione , il loro 
reddito consiste în più legati, 11 ci 
naro vien posto a frutto; la qual cosa, 
presso i Turchi y non è permessa se non 
te ia tal sorta di casi. Lie Mosche nou 
possono portare il nome del loro fo 
datore; egli è un privilegio che 
imperatori hanno voluto a se stessi 
serbare. 

* Moscar, popoli d'Asia, all'On 
dente del mir Caspio, — Mela ty e. 25 


















































mulicrum , stampato a Basilea pel. 1566, 
L’uao di’ questi. scrittori, secondo le 

Stobeo e di Clemente d'A= 
lessandria , fa. poeta comico greco, 
Fulvio Orsino ha veduto, preso Gi. 
rolamo Garimberti, una’ staiua sulla 














Google 


MOS 
i hase era scolpito il 
MOSXIQN ( moschios 
fu tratta la figura da ni 
numero 3 della Tar. C' 
volume, 








uente nome 
SE dalla quale 
ona dotto 
dit ‘pieno 











* 1. Mosco , Fenicio che sorisse la 
storia della sua patria nella propria lia- 
gua natarale. 

* 2.— Filosofo Sidonio, che, di 





cosi creatore dell” ani 


essere stato 
— Strab. 








erdute, Per l'eleganza e per la dolcezza 

Rien egli posto a finco dì Teocrito. 
* 4. — Detore greco , nativo di Per- 
gamo > e contemporaneo d' Orazio , fu 
accusato d'aver avvelenato I° uno de' suoi 
amici, e fa difeso da T'orquato. — 
Oraz."1, ep. 5, v. 9 

Moscrana , Bio degli Arabi, lo stesso 
be Giove, — Banier t. 2. 

Mosè ( Mit. Rabb. ). Intorno a quest 
Jegisiatore degli Ebrei. i Rabbini spac- 
ciano delle favole, che possono aver 
posto in quest opera: « Musé 5 dicon 

10 , essendo fuggito dall Egitto 
tirò ‘nella terra di Madian, © presso 
d'an pozzo si assise; un istinte dopo 
vid’ egli avvicinarsi Sefora , l'una delle 
figliuole di Jetro , e fu si colto dalla 
bellezza di lei, che le propose di 
chiederla in inpasa, Sefora pose 
ch'ei non conosceva il pericolo al 
quale esponevasi don tale proposta , 
mentre il padre di va il costume 
'ordinore a tuti i suoi amanti di 

are un” certo albero 
‘orire tutti coloro che 










































d'Adamo , quel bastone pastò si 
sivoraente nelle mani 
di Sem, d' Abramo, d'Isacco , di 
iacublie e di Giuseppe; avendolo 
quest'ultimo portato in Egitto , gli 
abitanti di quel ‘paese, dopo la mor 
di lai, se ne impadronirono , e lo 
portarono nel palirzo di Faraone, 
mio padre; allora l'uno de' principi 
magi del re, conobbe subito la virtù 
di quel bastone, e se ne impadeoni; 
lo piantò poscia’ nel proprio giardino 
ore quel bastone pose Fadice , e. si 
copri di fiori e di frutti, Da quell'e- 
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Enos , di Nod, |.s 


MOS 


« poca il padre mio ordina a coloro, 
1 Die domandano la ia mano, di por: 
1 tarsi atappare quellalberos cd Csi 
T appera ‘vi si soconano , rimangono 
1 fiori, IU discorso di Sefora none dee 
TH veran timore nel cor. di Mose, 
1 Îl'quale risoleete di tentare l'avven: 
Liar. Partatosi. quindi alla coso di 
Litio li lie ilo i è 

1 tiro ‘nto gli rispose 
1 col proporle" ordinaria prova. 
ini n gelo pri i 
Leto portò a. Jetea il quale fa so 

1 mamente maraviglito Md tal. fto; 





















tosto consaltò egli la propria arte 
conobbe che quello straniero dove 
essere all'Egitto cagione di grandi 
sventure, perla qual'cosa il fece gite 
tare in uno profonda fossa ove sarebbe 
morto di fame » senza il soccorso. di 
Sefora la quale chbe cura di segreta» 
spente muto pel cono dista 
dopo cui, quella generosa liglinola parlà 
al proprio padre a Trnaretdi Mot, € 
io pregò di vedere 6 era. ancor vito 
Jetfo > ignorando in qual modo fo 






























È ropita Bgliuole in moglie, 
£ più non dubiiando Ch'ei nom foste un 
£ profeta ed an smico di Dio. la quanto 
4 poi sl bastone da Mosé strappato. nel 
1 fiardino di delos. 1 profeta se ne 
2 ferri sempre ‘come di ‘verga, € con 


% quello operò e 
Mus. ). 
raceoaiono intorno ale, morte 
uel legislatore , errando solo 
nel I trovby a caro , on sepolcro 
vuoto ed a pesto, ano, sulla croata del 
proprio corpo. Mentee lo stava egli con- 
siderando , sopraggianse l' angelo. della 
morte, Most lo conobbe , egli domandò 
qual cosa il conduceva a st? — Il di 
Jegao di levarti |’ anima dal corpo. — 
< Da qual parte? Tu non puoi trarla 
« dalla bocca , è dessa ha parlato 
1a Dio ; né dalle oreochiey perché el- 
« leno hanno ‘inteso la voce di Dio; 
£ nemmeno dagli ocohi , perché haano 




















veduto la faccia di Bio; non dalle 
Lomo anno esso ricevuto le 
DIRRPOe Pci lano She piena 












hè mi hanno portato sul monte 
i 
L'angelo sparisoe senza rispondere 








tatte quelle diflicoltà , si trasforma ; ® 
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aftorma con un pomo del paradiso, 
ci presenta a Mosé; questo, senza 
dare di nulla , avvicina quel pomo 
mari per futine l'odore, Al 














ja quello gli ui ì 
il corpo este » & restò M quel. sepole 
sero , che nessano ha potuto mai scoprire. 
Mosetta, fiume della Gallia Belgica s 
il quale gitasi nel Meno a Coblente. — 
iHori de, 10. Face Anne 18, 6.53 
Mosicto, montagna di Lenno. 
Mostnact , popoli d'Asia» nelle vici» 
manze della Cololide e del Ponto-Eusino, 
secondo Senofonte , il quale dice che 
questi popoli, gonbdando nella forza delle 
doro piazze risposero. essere indiflera 
che i Greci irsrersasero TI loro. 
torio 




















Îì soccorsero contro i loro nemici, € 
poscia ne traversarono in ito giorni il 
paese. — Senof. 

Mostrx , vero credente ( Mit. Mus.), 
nome col quale gli Arabi i 
loro che professano la religione di Muo- 
metto. — 7 Mussusiani 

Mossiacon ( Mit. Ind. ), festa. che 

l'indomani del 























jo ). Ella consiste nel purificars 

equa santa. Gli abitanti di Pon- 

ne' loro. pagoli 

nessun stagni sacri , si recano al fiume 
di Tircangi, distante uns lega dalla ci 

Vi digîu» 

















î 41 1a del Ville 
1, e pregano pri mort. 
Mostaciuoro ( mustacenm ) , fo- 
coccio” fata di farina © rino. dolce. Î 
o delle nozze se ne mandovano si 
ti ed agli amici, uso al quale fa 
one Giovenale allorché esorta a 




















non isposare una dogna di sregolati co- 
stomi (Set 6 202); = - ..  ducendi 
nulla videtur. = Causa ; nec est quare 





coenam et mustacea perdas. Da 
venne anche il proverbio: laureolanm in 
mustaceo quaerere , cercar la gloria in 
gna fivola itrepres per llasion alla 
poltconeria dei binari, i quali. essendo 

l’sacribcio che la 


































Amano serive ad Attico, che egli era 
venuto in inustaceo laurcolam quaerere. 
Mostar — #7, Anvnoxtoa > ECIDA» 
10, Anne, Feona, Cince, Fox: 
stà» Giavco 3 Sita, Srazna > Ciu- 
MERA» ESIonE, a 
Vol. ILL 




























care tutti gli Enti chimerici 
fieno le eoliche miolugie. 
Di tutti Tuotostici , 


citato 










in0 trsaportato nei 
i dei caproni, del 
nti del corpo, come lo 
dalla nstara, e sostituendo al 
ietro delle code di’ pes 
Nella collezione delle 
, trovansi 
morini fantosti 
orata , fiume 
perché il suo cori 
terrotto, Gli anti 



















pale presegiva una pi 
ia, la guerra o qualche altro pub- 
infortutto 3 a i moderai hanno 
verificato che tale interruzione la quale 
tuctele în tempo d'inverno, era cagio- 
nata ora dalla prodigiosa quantità d'erbe 

he, nelle quali arrestandosi i 
v'ammonticchiavano ia un luo- 
fi 


























Morazarati ( Li), Setiari 
tani, il cui error principale consiste nel 
redire che il Corano sia sto resto, 
e non sia punto coeterno a Dio. Questa 
Tot I, Ri e 

i Sunniti , non è 

zelanti partigiaoi 















finalinente Motawakel permise a tu 
suoi sndditi di pensare ciò che 
torno alla creazione 0 all 





era realmente io , che 
per conseguenza era coessenziale e coe- 
teena a let; ma che le copie che ne 
far gli uomi 

‘34 Ercole 













G Morone 
favorita 
nome alla cit 
Metone. | 

1. MorroGtO ( Zeonol, ). 1? 
icamagioe dell ignoranza .è sito im 


di 








MOU 


ato come simboto del motteggis e dell 
Stesione, Egli è dipinto in uell'attg 
giaoeato in'cui o vediamo allorchè 
£°42 qualche cosa soguetito , coi abi 
ile € Gionirante denti 

n= Camaro” { Ieonol. ) 5. ingiuria 
mschersia. Gi antichi rappresentavano 
Rlomo, il loro Dio del Mottegsio net 
Dato în cui si toglie la mascheta dall 
sito. ma siecome fo scopo del matte: 
giatore si è quello di potre in. ridiedio 
£o persona ch'egli prende di mura o € 








di for ridere gli altri a spese di quella, 
sorebbe meglio di rappresentare il Mot 
tegzio occupato nel porre una ridicola 





maschera sil volto di cului che è fatto 








ptt de si arcani. Nel mon 
€ pico di mlignià ai pone un derdo 


2 doplice punt per dinotre chel mot 
teggio , più. olfensivo della stessa male 
didaa2 Fhonta nell'istante mederimo due 
colpi, l'uno all'uomo, e l'alto al 

9, Le Timiaro (Zegnal.); sine 0 
resentato per messo di respé salla to 
Hi syreliloto, poeta celchre pei ss 
Mouperi ( Mit. ud. ), Dea della 
orta e dell pra, ‘sta dai mere 
fatte £ non irorò uno sposo” fra gli 
Da GI Ilioni prevendone: che la per: 
dona da li protetta, non posta. trovare 
tin sol grano di ris per csimare la pro 
pri» fame. Ella é dipiata di color verde , 
Troniato su d'un asino, € portante. i 
nano ana bandiera nel mezzo della quale 
gta dipinto un corvo, Questi duc animali 
ie vengono dati per 10, perché, 
el Indiani, sono” riggazedati sic” 
































lovLADiSi (Afiz. Afr:), classe seconda- 
na 
‘Caveni (ali Indo) 

riconosciuti c ammessi dagl' Indi 
nague aceouno dei or 
tono eglmo le qualke chelgli. Europei 
diano alti spiii folletti ; n 
prova Le orme che Ie tortino più 
Ngrado; la otte specialmente è il tenipo 
sui as proaran di ar cere 

recipienti viaggi 

dre, ta possi o in finmib iraafozane 
Toga ie lai i curo ta osiaio Mele 
Html sce nescondendo il pericolo evi li 
traggono, Gli Indisoi , altio di renderli 
a Joro p zii, innalzano in onore di 
yque' spiriti delle statae colossali cui si- 
Suigono le loro preghiere depp 
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mot- | 








sli attribui- | 


MUD 


MovreattE ( iz. tiaom.), ricevitori 
ci denari provenienti dai redditi. delle 
moschee, Quelli che rimangono , dopo 
d'aver pagaio tutte le cariche, vengono 
{ da loro spediti a Costantinopoli, e po: 
alle Sette- Torri , ove sono religiosamente 
| conservati. Lo xesso gran Signore non 
grerebbe di occarli senta offendere le 
| propria coscienza , e violure la legge; 
lEiteno Cho nop si testate d'implegar 
| quel denaro perla difesa dell Istamisno ; 
mi ‘archi , tte le guerre , 
Ì ine, facilmente c01 
che al Muli non wancano ra- 
edersi autorizzato a disporre 

























ti 
| n (Alt Sirie:) , nome fenicio 
el Dio dei toni sinonimo di fidesy 
nonno del mori. 

Nlunan Munapax (Mit. Pers.). Egli 
il nome che y prima della riforma 

| Zoroastro, detasi al supremo capa della 
religione degli antichi Persiani. Questa 
parole signiica Z'escovo del Vescovi 
Zoroastro lo cambiò in quello di De- 
sturi Desur che ha Jo teso sigoifica 

Morcott, monticelli di pietre che gi 
antichi innsizavano aulle grandi srsie 
iatorno alle statue di Mergurio , e che 
di appellovano «fcervi Mercuri 

PAlverto Mili romana 
quale abbisino delle medaglie. 

" Muctaso generale romono , sotto 
il regno di Ozlotie e di Vuellio. 

Mideoe, feste iouituite dai popoli del- 
L'Asia minore, în onore di Murio Sce- 
tolo , goveraaiore di quella prorinci, 
l'amo li Tomo 634 cieli Pere. 
40, 36. 

‘Niueitso , celebre romano cui Ve- 
> fi debitore dell'impero: a tale 
formano i grandi comi» 

i accoppiò lo debolesse della super: 
ione, Plinio riferisce ch 

















della 




























i egli indosso una mosca viva faveolta 

n pannolin: 

Morri ( Alie. Zad.) , beatitudine co- 
Veste, che la scuola del Veda pretende 
consistere in un assorbimento. profondo 
nell’ assenza divina , senza però esclu- 
dere il sentimento di tal felicità. 

Mupr®i ( Hit Mus.). Sono con que- 
sto nome chiamai , presso i Turchi, î 
professori di quelle accademie che i 
P ottomani hanno innalzato ne 
fecinti, oppure nelle. vi 
moschee, Son casi i 















moschea di Solimano è il primo 
+ e soreote giunge alla dignità 














MUG (i 


Mormatio Baxprronr (AM Das.) 
Imani. il di cui impiego consiste sola» 
mente nell'annunciate ad alta voce, dalla 
sominità dei minareti, l'ora della preghie- 
ra: li Mor 
lorno3 il-settentrione ,. | oriente, l'oc- 
dente; è termina con queste ‘parole + 
« rieniy o popolo < al Inogo della tran- 
enquilità e dell integgità ; vieni Call a 
qpilo della salute! + È 
segnale. cinque volte ogui giorno, ma 
etecti, PImano agginnge.i sesto invito, 
2 motivo. della solennità del giorno. — 
Vi. Ezana, Minaner: ) IuANo. 






































Morri (’Afit. Mus.) capo della re- | 


ligne; e supremo ponteico dei, Mo: 
mitani Ei chiamai compio faesore 
si leggi, oracolo dei giudizi prelato 
dell Cridosia > ecs<Î giro in eu 
Fien pono. i. carica y I imperatore lo 
Fipad d'ancico abi di mo ti: 
ellna 4 6 gli fo il dono di mille seuti 
aioror glitnon ha stra pensione fon 
the due fille pspri al. giorno y somma 
theysa tun di presto £ corrisponde. a 
sensantaciaque lito dell stusle_ nos 
moneta allena; ma egli raccoglie tatto 
7 denaro che gl è possibile dalle pitze 
dipendenti. dalle. reslo” moschee. ‘Alice 
volti sto potere non svea Inti. Fira 
egli contoliato da tuti i sudliti dell'in 
Pero e dallo steso Gran Signore n 
Fiù importanti affari; ma presentemente 
sesto” pontefice. nom ha ‘a confidenza 
el monarca ed i «00 oredito se no 
801 ‘sogrificar ‘sovente. la religione 
oliica: Appena egli è posto to carica» 
gli ambastitdori <*gli beni di 
Sengono a felicita, e gli fno 
Sirca cinque mile sondi. Di 
Mutti vien tratto a mortes quand 
4 colprale ‘di delito di sato pria 
i mandarlo Sl eupplirio $ viene” deera- 
dato; allora lo pongono in un moriajo 
di marmo, custodito nelle torci di Coe 
Stantinopoli ; ivi egli è trito. Amb 
na IVI che. immaginò quel. sapplisio 

dele 7,8 ta proposito diceva è Egli 
d'ucpo che le teste esenti. dal la- 
$ glio della spada, sino tate col per 
RESI i i 

1 Megcrse, pesco la cui prima aletta 
0 penna del dorso ha cinque raggi fort 
< lapinosi. Fra gl occhi e gli zogoli 
del bocca. da sonbo i lati porta due 
ont tun e dar. a 

on parliamo in questo luogo di ts 
percey te non se per far, conoscere. Il 
Snpplizio presso & Romani destisto agli 
omini sorpresi în adulto. Con tata 
1a possibile forza yeniva loro introdotto 
nallano an muggine ©, in mancanze 








































































3) MUL 


di questo im rsmolscrio , oppaté am 
Vidte, Catullo (15 , 19,} dite 





Quem ottractis pedibus , patente porta 


ai volge verso il merso } Percurrent raphunique ; mugilesque. 


Lo sonliaste di Giovenale , spiegando 
il verso 317 della decina sor, o 





ripete questo |... Quosdam mocchos et mugits intrat; 


| dice: Piscis grandis copitis, postre= 
nie exdi, in podicem morchorun dee 
prebensorumn solehue immiti. 
| * Mooriasi Papi, famiglia di 
lioma , la quale ouemne ire consolati 
| altretami tesbunati militari ed una cenz 
ura. L'ultimo di questa fomiglia "che 
în dae volte tribuno. militare o el, 388 
\e337, fu ucomo, nel ssccheggio 
Nioma a un Gallo, eui egli avea. per= 
cosso con un colpo del au» bastone di 
| worio , perché avea colui ardito di sf- 
fercarlo per lo barba + veggendolo im= 
mobile come una statua sullo sedia cu= 
Mytemen, l'uno de nomi di Vu 























cono, quasi mulcifer , perché egli co 
once Part di Istorso O e. alici 
il ferro per mezzo del fuoco. Îad. mul= 








cere ferrum. — Met, 2. 
* Festo , fucendo derivare questo 10- 
prannome da mulcere , dice : duleiber 
Volcanus a mulcendo seilicet. ferro 
us est: mulcere enim mollirà, sive 
e est Po la testa ragione egli è 
chiamato rluesor ferreus nelle priapeo 
Revo ia 












Ductor ferreus insularis , aeque 
Laternat vidcor fricare son. 





Donato fa derivare il soprannome 
mulciber da mulcare > sinoni 
mulcavit $ dio’ egli > sopra un verso 
della secdnda scesa del primo atto degli 
Adelfi + mutilavit, maceravit , molli= 
vit atque dissolvit, unde maleiber. 

MutkT-OprT, specie di fantasma alla 
cui esistenza alite volte prestava fede il 
popolo d' Cricana. 

MutieDaE. Sotto questo 













re di Coriotano, Ogni 
freeva un sacriîizio cui presiedera una 
romana matrona > nominata 2 tale uf» 
cio dalle donne. 

Motien er Vinco, soprannome della 
Fortuna ; onorata dalle donne € dolle 
donzelle» 
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1. Musto, capitano trojano ucciso da 
Patroclo. — Iliad. 1 

‘3. — Capitano degli Epei , rovesciato 
dal proprio carro da Nestore. — 4° 
lied, n. 

3. — Araldo, mativo di Dulichio, 
al servigio i Anfinomo l'uno de' pre” 
tendenti di Penelope. — Odis. 9. 

* Mutist o MOLISI a acqua e a vento, 

10 signor Poinsiaet, nelle asa rada: 
zione di Plinio ( cap. 56, nota 6.) 
pretende ch 


















Pi palbicle fotig get lo guise 
bit esserne fatta menzione nel seguente 
passo di Plinio : Major pars. laliae 
Jluldo  utitum pile rotis etiam. quas 
‘aqua versat obiter et molat. Ei crede 
SEITE O volto dite solamente 
he infos  è qsorso. fttlta alla 
Sila e senta dub 














Plinio , il quale vivea più di cento cin- 
quant” Inci ‘dopo. siffatta scoperta, ne 
arene parlato. se iuoqne sia la cosa, 
2eco le prove di ciò. che proponismo. 
Strabone I quale vivea sotto di fuga 
iferivoe "che presso. la cità di 
Cabira, e del palazzo di Milridate , sì 
vedeva un molino a acqua; e Palmerio, 
su questo passo , crede che l' onore di 
quella mirabile scoperta fosse dovuto a 
SMitridate , e Soumaise , ogginng” egli» 
nelle sue note di Lampridio , sopra F- 
Îiogabalo, ha avnto ragione di dire che 
quelle iochine furono o 
fi Ciegrone il quale vi 
























ca. Sembra ussai veri 








nell’ Asi 


Minore. Questa almeno è la 
conseguenza che si potrebbe trarre dal 





eso di Strabone. Anche Pomponio 
Selino dice che i molini a neque erano 
Zonosciuti sotto Giulio Cesare, il quale 
era contemporaneo del romano orstore. 
Leggendo Lucrezio che vivea settonta 
cinque anni prima di G. C. clvei 

i ine , nel verso 






3 rie verrei sign dgr ident 


Sarà cosa utile d’ osservare che, col 
citato verso, sembra aver volato 'Lu- 
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erezio indicare due 
egnalmente mosse dall'acqua ; ciò puos» 
Sfneno credere dall’ Aausira", che era 
una specie di ruota di cui parla Zitru- 
vio, ove dintorno alla circonferenza della 
medesima altaccavat 









" Gosupatevi nel mtc 
cun 


« Cerere ordina alle Vajadi di far ciò 
< che operavano le vostre mani. Elleno 
< obbediscono , si lanciano sino all’ e- 
% stremità d' una ruota, e faono girare un 
ca raggi 











li Vitruvio, e di questo e- 








vedo che i mulini @ acqua 
tri. An 
ro vivea sotto il regno di Giulio 


Cesare, e Vitruvio sorivera sotto di 
Augusto. 

Giò che gli antichi non hanno certa 
mente conosciuto si è l'uso, de molla 
a vento ; questa scoperta é dovuta agli 
a prato: di p si 

Finalmente il signor Poinsine. mo- 
strasi, ancora poco” esatto allorché dice 
che P invenzione della mola, riguardo 
a Plinio , era, per così dire, recente ; 
mentre ‘che tale scoperto risale 

remoti tempi , essendone parlato în 
bhe cd in Alosà Preto 1 Greci, 
Dlilete , Ggliuolo di Lelege , primo. re 
di Laconi dato Rotome in 
ventore del mulini a braccio. 
ne parla , per simnilitadine — nell'istante 
che Ajace raccoglie una cnorme pietra 
per Îanciarla ad Ettore} era desta, dice 
il poeta , come una mola di mulino. 
Komani non ne conobbero l'uso se non 
se al ritorno dall'Asia, verso l'anno 
191 prima di G. 

È molini a vento nsavansi în Ungheria 
molto prima del 718. Fringio dioe: Re 
censet tamen et Winceslaus Hagec. 













































în Chron. Bohem. quod anno demum 
Christi n8 primum molendinam aqua» 
ticum in Bohemia sit ertructum: cum 
antea solis molendinis ecato agitulis e! 
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ta montibus eztruetis uterentur. Quindi 
i molini a vento non vengono punto dai 
paesi orientali , a' tempi delle crociate , 
1e pretendono alcuni, me 

giztori assicurano di non 
gito, in Persia © nell’ Arabia giammai 
veduto. 

Gr 




















lacsto inulino serviva a pre 
ulti" metlto, è renlele 
gronenza e dursisà conveniente prime 
Sfar, 

Cotesta macchina è moderna , ed a- 
gisce per merzo duna suota la quale 
fira a forsa di acqua. Vi sono. parec- 
SO atte puote deste come quelle dee 
gii orologi, le quali fanno, muovere 
he cilindri dracsiajo, feoi quali si 
faaoo passare e lanine. della ‘inoneta 
per eee di quella groesza che 
Moto e Muta. Questi animali 
che ii lusso rendette preziosi, a Roma 
li iù cari dei cavalli; e se- 
iale , delle case stesse: = 
Quid pluris mula est, quam domus, 
empta tibi (3, 62, 6. 

1’ Romani né fecero uso pei loro carri 
iscume le signore sen servivano în- 
mente folto. Slagabalo , ebbe 
0 uo seratus-consulto col quale 
go di quelle che pote- 
Île male , come pure 
elle che doresno fac uso d'un so 

ua “asino. veiereiur , quae 
dispeno mulari de 4) 

fieodo gli antichi distaguere muli 
dai caralli  tagliavano si primi la cri. 

1% — or cesronta, Mulus centuria» 
das iso chiamarsi ja mulo. comune 
a tla nns centaria» l quale portava È 
Bagaglio de' soldati di cui era composta 
(Poplse. Aurelian e. 7). 3 

Motcos (20. dad”), nome che i 
Botani danno ell Dargo-Putché e festa 

















































(733) 














MU 


bevanda dalla quale 
incominciavano il de 
Sul. L 35/4, 35.) a tale pro: 




















Cotesta bevanda era pratissima ai Ro- 
+ e ne faceano l'uso stesso che 
i iquori. 1 generali 





ja pompa del 
trionfo. Plauto (Bace. 4, 95 149) 
Sed , spectatores, vos nunc ne 
iremini, = Quod non triumpho; per= 
valgatum est; nihil moror. = Verune 
tamen aceipientur mulso milites. 

Metricion , nome d'una tunica leg- 

preziosa, da principio fatta 
fina lana, e poscia d' una spe- 
di velo composto setto 
Ta Roma , sotto gl' imperadori, le prime 
a portarne farono le donne ricche , le 
quali tetto # Aureliano, ferono imita 
dagli uomini ; poiché Yopisco (Aurel. 
6, 12.) dice: T'unicas multicias viriles 
decem. 

Lo scoliaste di Giovenale ( Sat. 3,77) 
dice che siffatte tuniche erano di lin 
Malticia genus est vestis lancae subtiti 
arte coteziae. Dieta mullicia y quod 
sit multa, et inenarrabili arte erpres- 
ta , gua solummodo uti licitum. erat 
innuplis puellis et viduis matronis. Ep- 
pure Saumaise (in Vopiseum ), dieiro 
felici congetture, ne assicura ‘che le 




























soulticie erano faite d'una stoffa in cui 
entrava della seta; la qual cosa può es- 
dere avvenuta verso il tempo di’ Ales 





sandro Severo » epoca in cui Ja eta, 
benché pagata a peso d'oro, in Toma 
eta già mala. 

MotrprottA + soprannome. della 
Dizna d'Elcso preso dal numero delle 
snc memmelle 5 che delle lire Die la 
distinguevano. — fat, ezpl. Lt. 

+ Efattibuto delle molte. mammelle 
venne dato a. Disna "siccome 
Vella fecondità. della terra e dell 
SIP cavea di dere Ia 
2 egli animali. — 2°. 66. 
SNVIÎ'del secondo volume, 
* Mornea, fume d Affrica ch 
para la Numidia. dalla Maariton 
Bin s.es 






























giorni 
Mozsa | Idromele, miele: aciolio 
ll'aoqua , e fermentat 

Murs'a, miele sciolto mel vino ; 








ria ponte sitasto sulla vi 
distante on miglio circa da 

Roma. — Mart. 3. cp. 14 
Mouso-Jux50 , Idolo mister 

Negri, inrcutato” dai magi 
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sommesse le luto donne. Quella mic: 
selvatico, d alrglinta dina lunga ve- 
Ne di sega delbero con io Berto 
di paglia in cspo; La s.a aliena è di 
dito in nove pedi. Pochi Negri posseg- 
gono V avte di fargli mondare del 
dhe gono a 1aî prejrity nè si s inten 
ino se mon se darante la noite allor 
ché l'icori egr dato all'in: 
giura, Allorquinto gli wowini han 
tquaiohe ite 
gone gl Mum 
ide la questione 3 favore dei mariti, 
niruona figura $ gode @'an'assulta ‘sn 
perto. Alldrché le donne lu vedono olo 
Lenta, si demo a precipitosa fuga, € 
Fiano tutta la cura di nascumdersi: fa’ se 
i miti hanno quolcle intima reiezione 
coll'attre ) ci I i 
suoi ordini alle donne, e le o) 
nuotamente comparire 5 sllora comunda 
a quelle di sedere , e le fa cantare una 
danza secondo îl proprio di lat caprio» 
o. Se alcune di quelle ricnsano d' © 
ce le. fa cercare da altro Negn 
nai ciegoiscono e «ne leggi, e la loro 




































isobbedienza viene punita 


Quelli ch 


iziati mel misteri 
mettono, e ne giuramento, 
sivelaro giamiaialllonae, € neue: 
no ogli altri Negri che non ‘ap 
gono alla societ alla quale non 
essere ammessi. prima dci sedi 
11 popolo ginra in nome ili q 
© non conosce giuramento più rispettati 
Poche sono le “cità ragguardeni che 
non abbiano un imagine di Mambo- 
Jumbo. Darante il giorno, ella ata s0- 
ra d'im palo s in qualche luogo vicino 
Sio cit, ano al ender delle notte, 
ordinario delle sue operazioni 

0 1727, un re di Jogra, i 
a rivelato il_ segreto all 
elle sue donne, FU esito a, copi, 
pugnale con essa s' pieli dell’ idolo dui 
Brndi del paese 1a Torta d'uno sen 
tenza del Mumbu-Jumbo. 

Munsra , corpo imbalsamato che si 
irse dagli antichi sotterranei dell’ Egitto. 
Le mummie vovonsi fo Esitg > preso 
il Gran Cairo, ne' dintorni Ad villag- 
gio Sukara, li terreno somiglia ad un 
Vasto cimitero, adorno di molte pira- 
midi. Sotterra evsi in gran numero di 
grotte 0 enmere a vélta > in cui sì di 
scende per mezzo.’ una apertura a for- 
ma di pozzo. Le mummie sono ravvolie 
in piccole bende di tela di cotone, in- 
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vate d'una composizione atta ad'im@ 
prede la, putrefazione 5. quelle bende 
lanno tanti giri e rigiri che sovente ve 
‘it ogno piu mille cinguceeme bros 
cia. Spesse volte la benda, che dal volto. 
discende sino ai piedi ,_ è adorna di fi- 
gure gieroglifiche dipinte in oro. 
dono Sire delle. mummie ‘che hanno 
) viso nna foglia d''aro. ossi deliea= 
tamente applicata  alire lisnno uns fo 
gia di casuo, fatto di telo intonacata di 
fesso , sul quale. viene. pur rappresen 
tato il volto della persona. 

volgendo le mummie , talvolta nel 
1'interno i trovano dei piccoli idoli di 
bronzo | © 0 altre materie Javorate con 

te i alcune anno una piccola moneta 
aro vutto la lingua. © 
Si velono delie” mummie chinse in 
cosse fatte di molte tele incuilate i 
sieme 3 0, secondo alcuni, di cartone, 

Que! corpi tratti alle tosse 0 dalle 
cottrombe vicine al Urun Cairo, ote 
gli Egizsi rinchimlevano i cadaveri , dopo. 
d' averli imbalsamati, sono le vere musn= 
îmîe che si cercans con tanta cura, e 
cui suno state Tullemente atribuite delle 
straordinarie qual 

Ma 









































dio agli scheletri che gi trovano sepolti 
sotto le mobili arene “dei deserti della 





Libia , che furuno. dissesente dall'are 
dente Valor del sale) € 9.00 tal mexzo, 
della pateelozione prisertate. 

"Taluni eredono csser quelle gli sche» 
letti de eadaveti che laron ii Sepolt, 
glio i coneval inten, enzo ie 

"Alli opinana esserrigli sche: 
NRE) SE CNAISRIAGAI ettari coppe 
solo i turbial dì arena che È. sesti 
alzano a. que desert, i quei 0000 
Ata poscia dal sule inacdi, 

Mi Sg awe, nelle ne Iierche pe 
li ghi, © tai Chinesi ho. parlato 
fhoi delle mummie. Egli si prime 

quente molo: « Seibra che l'arte 
balsamare sia stata iaventa 
fiupî, i quali non avcam Puso 
dle 1 pl pete Pro mame 
in caste di legno, ma le. ravrol 
aoo in ‘ana ‘raster diafena. che È 
Greci, come Erodoto + Diodoro 
Strabone © Luciano è hanno, preso 
per velro $ quentangat serali 
Fealmente stata una fersparente re 
£ presta poco s della matura medesima 
1 dell ambra gioia la quale dovrebbe 
È tanto ben cobiersare i eddveri cina 
È quaat ella. cuni 









































® setti, ove si Lrovasse 
i derla © prepararla. Non ‘avendo. gli 
* Egizi trovato nel loro paese una tal 
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costanza | furono costretti dî far per 
cle mumunie le casse di legno, Tu see 
È garto nc furono fabbricate di vetro , 








« come quelle ra cui giaceva il corpo | 


r Messandro È Macedone, Ne he 
Lodo fate sites: di marmo banco, 
1 Aaomo feto, di este di pià 
È paragone. (lapit  phaleris) » come 
1 ERE che vi vede la Francia 'acl ca. 
Lido a Uase nella Tuerena, la 
« descrizione trovasi nella Haccolk 
d'antichua nella Galla del ie Suu 
dite che. dopo la 














mete cssì continuarono ad i 





mare probabilmente sino al regno di 
Teodosio. n) 


erano tanto gelosi y'che 
Necuaati di sembre. persino 
gl'imbalsaaatori. Erodoto è d opi- 
Gione che que terribili womini insul= 
tasero eiteliramene i nodaveri; ma 
coonien credere che la” gelosia, le 
quale esagera tato, vi stente dato 
sascere degl ingiurinsi: sospetti. Cit 
che avri di cent sì è 3 che il lenpo 
Nod la punto rallolcita la pission 
inante degli obitanti di quell'in- 
Ge contradi, come si pui rvierare 
da ci che ne dicono il cav. d' dr- 
ieuz (Piago tn Lev. type 306) 
cl sig. dillet (Deseria, dell Figi 


































stori bsano preteso che 
itmee imblcomeieo 
aggior dura € smegnifccnzs È 
i delle donne, che duelli degli 
uomini; a ciò le ha do luogo a 
tifo hregiulizio è nn paro deci 
dente, La maggior parte delle mume 
Miessias ei dre spedite fa Europa 
sono state diffalli riconosciute essere 
corpi di donae, perché furono prese 














ne' sotterranei di Sakara e di Musiri 
ore seppellivansi molte. perso 


di 


il sesso. © gli Arabi 









i dei sotter- 
ci, non vi si troverebbero forse 
ghe ele mummie d vomini ; 1a csi 
sepoltura , per” quella parte d Figitto 
giù vioinî a Menti, vene dal sigoor 

’ocoche supposta io grotte lungliesso 
vien dunque appoggiare il suo giu 
zio a cose che dalla maggiore 0. mi 
nor fortuna di quelli che cercano , 
scavando , fra le enine , unicamente 
dipendono, Del testo poi , non credo, 
che Jalune di quelle munimnie di Su- 
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« Rara siano corpi di donne palibliche, 
Lame lo prterte il dottor" Shau 3 18 
Lassiene (forate presso” di. quelle i e 
elle quali savino. cinchiase alcune 
scale status 10 troppo libere atta» 
Dini, e poscia del enni con matie 
monto per annersre gli occhi punto 
non lo provano è avvegnaché "in O- 
fieno Dato di dipingere gli coshi è 
tato ed è anche prescotemente fa voga 
fto le persone "della prima quali, 
Higunrdo è quelle piccole. statte 
d hgano si sal gorlicato © 
Shau , e il console i Francia a llno 
andubitatamente rappresentano degli 
1 Osiridi col phallasi. ti 
e la quanto all'arte © imbalsomare È 
dorpiy cosa non esigera, come inluni 
Sanmaginsao ,, cognizioni. di chimica 
tolto profonde © alcune reiterate cs 
sercazioni hanno potnto prima di tatto 
scaprire lo spazio del tenpo che 
sognata lasciare all'azione dell'a 
‘cala ‘per penetcaco nella pelle e nella 
rac; e non v° ha persona la quale 
ignori ‘che. ifiatto termine cra tato 
fibsato a settanta giorni , locché for- 
rg goa da due nea filoso= 
ici, ciascun de' quali è di quaranta 
giorni, senza di che gli ololtaiti a- 
trebbero ancor voluto scopure dei 
grandi misteri. 











































2 6 che ari di marcherole 
proposito delle mummie si è che 
v mo to Egitto, 

0 sen tcovano , e quelle che Zan: 





deb pretende d'aver. trovate nella 
‘ebaide, erano assai mal conservate. 
Dietro la testiwonianza degli antichi, 
è noto che i corauti colubri, dopo 
la loro morte, giaceano nel ‘tempio 
di Tebe, ma nun ne fu mai distot- 
terrato il più piccolo resto. E în 
nerale dubito che in Europa. sinti 
dute delle mummie d'animali, tratte 



















diche cità dell’ 





1 Telaides. poiohé io non parlo punto 
1 dell'Etiopie, le cui muminio ci sono 






« Le opinioni dei dotti , riguardo alle 
« vere cause della scarsezza “degli a 
x mali imbalsamati della Tebaide , sono 
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« diviso. Gli uni, facendo ,, per così | metterlì, Mummiur tam radis fuit, ut 


1 die, qualche. violenza ci testo di 
£ Pluttrco , pretendono con ciò dimo- 
4 strare clic i Tebuni realtacate on im- 
x bulsomassero msi nessuna bestia j alti 


1 pensano che ‘i d'oraoni, pria di 
È filiporore la toro corte 3'Ment ali 
1 bici lato “collocare. ne distorti, di 





morti , e che mon può 
fer oiaito nel ‘nio che volg 
mente sì crede, L' immoginazione dei 
Greci inalmeate si è molto esercitata 
Li storia dell' Egitto: sovente son 
eglino entrati in dettagli che sembrano 
ortare un sorprendente caraere di 
Liodure e di corta agli occhi dei let 
torì ordinari , e che dileguanvi come 
lorché vengono a rigoruso 
lle semo 
nia delle iscriz. 
+ P. 125) , non fosse già stato 
dote prteato che ene me: 
da Eroduto + riguar 

di i corp 
au, s0n0 , in pratica , impossibili; 
senz molla difficoltà , si. potrebbe 
qui dimostrare. Del resto poî iv credo 
di scorgere il vero motivo Vella scar- 
sogna de mbalsatosti della 
cbuide, nella dillicol , in coi n 
varonsi que' popoli , di procurarsi yin 
Saficiente quantità ; le necestarie dio. 
he mentre allora per la via del mar 
Tosco, non cesti ira {Arabia ela 
ebaide verana comunicazione. Dopo 
cid facilmente comprendesi, che Fim 
balsanare un corpo costr, senza 
arugone > esi meno a Menfi che a 
Tebe, uve da terza 0 quarta mano , 
ACoge venne dall Aeabis eni 
muli tano, comiole romano che 
fa sopranmominsto Acaico | per aver 
egli soggiogati gli Achei, laono 147 
prima di G. C. Per ordine del sensto 
trusse Corinto > Tebe e Calcide. 
Lungi dal farsi rioco delle spoglie del- 
l'inimico, ritornò egli in Iloma po- 
vero come ne era partito. Aveva sì poca 

cognizione del prezso e del. merito 

delle stime © de'capo-l 

















sogni, 


































































capta Corio, cun mazimora 
lificam perfectas mumbus tubulas ac 
(score illo pontadfVIGcini, 
juberet pruedici conducentibus, sì cas 
perdidissent, novas eos reddituros.— 
— Paiere. 1, c. 12. — Sirub. è, — 
Plin. 34, 6-93 037,01 — Flor. 
urta 
2 — )} liuimano cono- 
sciuto per la nobiltà delle sue maniere 
‘e pel viesauile suo cartiera; — Clo. de 
Orut. 2. 

















5 — (Spurio ) , fratello di 2fum- 
Lfeaico , Si distinse colla sua elo- 
quenza e col suo attaccamento alla d 
trina delli stoici. — Cie. ad Brut, 355 
ad Altic. 13, eps 6. 

*G. — Luogotenente di Crasso. — 
Plui. în Cras, 














metemsicosi. Questo è il senso della 
Teniamo 
* 1 Musazio Prayco, console mm 
0, fu spedito all'esercito. di Ger 
unico, che si era ribellato. Moncò 
poco chi cî non rimanesse ucciso di 
soblati, i quali credettero che i senato 
non avesse loro accordato ‘un generale 
perdono in forsa de consigli “di lui 
Calpurnio 51 sottrasse al lor furore. 
— Oratore , discepolo di Ciee- 
once LÌ padre l'svo ed i hisavlo di 
fui portavano lo stesso nome. Segui egli 
Cesare nelle. Galles e i, neiniio 
ruto.. Peomise di 
blicano ma men 
in quello di Cesare. la 
opa d'esetre sato lingo tempo 
atiaccato ad Antonto , lo abbandonò a 
Azio onde rioneiior con Ottavio eu 
rendette importanti servigi; poiché, 
tro de iste di la i scnsia. deeretò 
il titolo d'Augusto al vincitore di 47 
tonio , il quale per dare una prova 
riconoscenza di gilatto servigio , innalsà 
Munzio Planco alla dignità di censore. 
— Plut. in Ant. 
73. — ( Grato), covaliete romano 
quale prese parte ” nella congiura 





















































Pisone. — Tac. Ann. 15, c. do. — 
Suet. ia Aug: 29. 

4. — Amico d Orazio, ep. Ty 4 
dna 





* 1. Musna (2/onda), città della 
Spagna nella Betica al Sad'Orest, Essa 
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2 specizImente celebre nella storia per 
la Pattaglia che fa dato nelle è 
name pra Cesare, e iL 
peos il giorno 17 "dî mar 
dî Noms 708, Cesare viose 
fica atmota perdette trenta 
i Caeo Pompeo essendo sato tr 
in uns caverni, oppresso dalle ferite , 
fi nocivo da alcuni soldoti i quali por 
tarono è Cesare la testa di li Sesto 3 
suo fratello chbe. la sorto di' salrarsì 
nelle montagne, della Celliberia » dadi 
dove panò fa Sicilia. 
+2.— Fiume di Spagna nella Lositan 
111 Mesno , giorone cavaliere romano, 
Îl quale, essendo divenuto amente di 
Paolina, doma romana » dopo unavere 
utilmente impiegato 
renderla sensibile. pensò , 
rico Giuseppe ( «Iatie. L 38) di seo 
duree e trarre “nel proprio. parto i 
soinisri di nubi, i quali lecero > 
pere a Paolina che il ‘Nume. bramava 
cella si partagse a passar la notte nel 
suo tempio, poiché. erasi egli into. 
rato di lei. La giovine dama, tenendosi 
tommamente onorata dell'amore d'una 
divinita, credette loro » come pure il 
tnzrito di ici, cos che egli sibeso la 
sodune al tzmpio, nello sta medee 
sima. Dopo alcuni giorni I imprudente 
cavaliere, ‘avendo incontrato Zola > 
gsù vantarsi 0 averne, a malgrado di 
lei, ottenuto i favori e le scopri lo 
sirstogemma. Paolina, disperata 
vederoi io tal guisa inzaonala dai 
Miri del Nuue, come. giri i pi 
i Tiberio, pet domandorgii giustizia. 
L'imperatore hon tardò. a soddistaria, 
cauti, 














































fece bruciare tutti i mi 
e trascinar nel ‘Tevere la statua del Dio. 
Niguardo al cavaliere, si contento di 
cacciarlo ia esiglio. 

Munpus. — #. Moxno * 3. 
: — (patens ). — #. Monpo ** 3. 
Mosenanits , MUNERATOR +. quello 
ghe dara uno spettacolo di gladiato: cia 
onore dei morti. 

Muwicua , soprannome di Diana o- 
norata in un sobborgo d Atene. 

Musicmre , festa annua celebrata a 
Atene ia onore di Disna Munichiana , 
nel porto di Munichia , il giorao se: 
dici del mese Munichione. = Pays. 1, 
ce 1 — Strab. 9. 

* Musicuio 0 Muxieata , porto del- 
V'Attica 3 situsto fra il Pireo e il capo 
» fu oosì chiamato: dal re Munico, 

edificò un tempio in onore di 






































evoli che in esso ricovravansi. Duranti 
le munichie, si offrivano a Disna delle 
fccole fogsacie sppellote anfifoti vale 
Lt, gi Tuca plana perche 
portavansi al tempio” accompagalie da 
En'gra sumero di nosese trait) ope 
port perché sile ‘cerimonia. elette 
Tdi Jtmpre nel plenilunio. LL porto i 
Niunlchao ‘era. Ua' importante ‘piasca + 
Dee questa sagione i L'cpdemontvi mani 
tennero una lose guarnigione,” durante 
setto IL empo “ghe! lurot end. padroni 
della Grecia, — Plut, == Met. 219.709. 
L'Sirabe 9. — Bons. 1,6 
niuscuiose, decimo mese dell'anno 
ateniese e così chiamato dalle Muni 
Snai 
p3 Atovertate (municipes, abitanti 
gel ananicipia SI quali cha fato seen 
dsto sì detto di Fomato citadimonte 
Erano chiamati municipali perehé not 
Goletito de loro protiegi” fe mon se 
fi forna d'un perentno della repubblica 
resa dumpe I° dio pl rete ate 
condo le leggi @ i cosomi pantisoltri 
deco pate purecinaao pia 
Mio alle dignità di Roma «come ie co 
fonie, e comeguentemente “al” gorerno 
della repubblica, L''accordare la° qua 
dl sete sile sonico azioni; A Pa 
fezionersi È popoli di isla col Titolo dî 
Sittlicomea folaana , ere. an, tutto di 
poliica : Nunguan eni, dice lee 
Fonc (pro Balbo ©. 191) Inermssa 
Lol esamunicatio citati: messo ti 
Suariato di Tomani siccome eficscio= 
Sieso per. goadegnire ‘cuore dei. po 
poli, Cd ataretre il oto impero. Qulac 
Li, allorchè averan essi sperimentata la 
buona volontà di una nazione a loro 
riguardo, le accordavano il diritto. di 
dillo, mi nom già a tate nella stessa 
fuaaitea. Ad alsone 10 davano colte fe 
bertà dei voti , ad altre veniva concesso 
tenta (1 privilegio. Coloro she se 
tavano il diritto im tutta le sno sot 
altri Caerites.. Colesta dillerenza susti» 
Nice rino lla guerra marsione allora 
si ita. Pi. segui. Gi dito 
0 6 E puoi abitati divennero mer 
nicipes’, citadini romani , diedero. fl 
Feed tolo e giunero alle magitenare: 
"Pablo disitgue tre sosta di Maniero 
pali. 12 Gli somini che fissavano il 
Toro soggiorno fsi Nomi se chey sensa 
corre Eliadini romani, ‘puiveno clone 
nonostante esercitare certi nff 
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ta cui nazione era stata 











trrelicro eremo) Siti proprio 

S iotiooiera eli Iprol nici UO 
Hibbeno F ceposiziane di 
agio n sic pan nuto so molto 
dia rina aesrgo Theta 
Cipuli bn vi focano devanipie sile me 
Gldince condizioni, né colle deste cir= 
eicieino De gal dobbiavo asipiiiiafe 
Fre obi lirnoree di alumioipali De vata 
SUE divi sibi eagle) regi 
Bialo. Gollin,r ni ques 


























€ i luogh 
proposito, cì Îla conservato ulcune usser- 
Vazioni che su questa 


molto lame, Punti i 
nero insensibalmente 
di voto, Quest u 
a 
Tiberi, proennuno di gurernarsi colle 
roprie loro leggi, piuttosto che con 
atte dei Moma." 

* Municio ( municipium), città che 
aveva uttenuto il diritto di enttadinanza 
romana col permesso della repubblica; 
Jocché le dava li stessi privilegi di cur 
godevano le colonie, I Municip) avevano 
diltresi il dritto di vivere secoudo le leggi 
€ gli usi particolari del luro paese: evi 
avevano dei decurioni municip. 


























chez in se Lia qoello di ti: 
Sua Selbe LO pipi alieni 
TVASO dI GOES e is fabiag 16 lea 
Siogie riguardo al numero die > erimo 
Tifo danni senno citi 
Gecurioni, e presi dai loro. corpi. Que 
Ft ea 
nana 
fun gero.a al ieorica  Lisognava: sere 
PARFIT' reovicingue anni, © simena 
valere i eil li diret 

Ru fa ci YONONIAII Laica ie Gal niet 
tinsi. decreta. decurionum ;. avevano 


1 
di 














de gendie della repubblica. l Mn: 
cipjs come le colonie, avevano essi 
pudeli loro. censori che. stabilivano il 
Lenso come a Roma” ricevendo di cen- 
ori di quella citià Ja forma del loro 
censo, € rendendo esatto conto a quelli 
della loro condotta. 

1 Mexico | filinolo di Laodice e di 
Deimofoonte 70 d'Acamante fu allevato 
li Traja da Èira, e diede il’ smo nome 
2 on borgo dell'Autica ( Sirul. ).(Se- 
sundo Purtenio (1.6 ) il palre suo che 
il riconobbe all'istante. della presa di 
Trojas gli salvò la vita, e lo condusie 
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in Tracia ove morì per un morso avuto 








da un serpente. 
2.— Figliuolo di Drias , abile nel- 
V'arte delli sliemazione , e’ celebre per 












ta guo pictà. Da Lelonta", sta muglies 
ehe | poreaehi Gallio. AREA 
li canoht ese pra lato bestie 
0 Alesodro  Megoleture 5 
FltuGi IppeppasiMtovi ados sogna 
Dot tn Los catopapan farooo serpess 
taeeguitono sino 
baile i osrineco di rin: 
atei 
Teusr GIF IDO Rebbgio IAAD ET 
li osogiaino i uccelli. Momcé 
Marmalade saggio sio 
M 





da magnadieri . che. li 



















inte € mufices dC 
notme e cllatnasand i soldati che 





| gt ana fices SPA dice Ve 
ET Molti, nonne dl apettscoli di gl 
na lo s' andava ad abbrociare 1 
tavano sul rogo gli abiti, le pine 
La legge delle poibi sil 
'Giulio Cesare, 1 sultati gittarono le 
Gue Ani Ii ee VIE 
quibus quisque vellet itineribus urbis 
* 2 — Nupiiale , il dono di no: 
loni con molta solennità. La 
bianco , portante un’ accesa 
face $ il quale era seguito da una donna 
SOT elet sro ln 
Tafefiltn £ lin Seua le gli 
gi ino stati i primi popoli i quali 
De ino I ine 
paese , come i castelliz poiché li 
viguardare il gran Baluardo selrigito 
‘ome molto più antico di quello 




















corpi 
































vestito di 
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Sesostriy del quale. si è volato, si 
male a proposito, re wo conquistatore 
HCN di mettere il sno regno in itato 

ifesa , facendo innalzare una mura- 
glio che pio Jnta obligua andro 

[3 cità del” Sole y_ situato. Tori del 
Delta, sino a Pelusio pel tragitto di 
mille © cinquecento stati della. piccola 
toîtara, È quali precisncote cortispon- 
dono a’ uchta leghe » ciasenna. di due 
molle è cinquecento tese, Quel” preteso 
eroe volca principalmente” impitire sì 
pastori dell'Arabia di rientrare ta È 
dudlore erano stati scacc 
doro eccessi sno giunti a un È 
insopportabile, Questi gran muraglia di 
SEGUO disparve Senta lt nino nf stbia 
sputo Si molo; ma sembra ester cia 
sita abbattota ‘dalle fondamenta nella 
Sicostanza della conquista dei Persiani 
ult a dire, in mo tempo in osi gl 
Egjeiî, aosenati dalle autitarie truppe 
dil'Labclemone è di Atene fecero 
sehbene. invono l'ultimo storzo per 
ompere i loro. Ceppi. Altra. Faradae 
Nettancho , difese di nuoro con mura: 

le tutta 13 sponta del Nilo Iungliesso 
ff braccio Peitoraco se Cabrius ii quole 
dotto di Imi. comondava i Greci. dopri 
anlalira colta gli sdii di Pelusto d'un 
baluardo cui nomavasi il Charar Cha- 
Vriae. ( Corn. Nep. in Vit. Chabriae, 
— Steak. L 17). 

"i cignor. di Malllet ( Deserizi del- 
1 Bit po 221) peonde che nel Epi 
momile di ocoprano slesnì polmi d'un 
altro Bastione ostratto Mogli Egizio, e 
che deve aver avuto la peosserzs di vene 
Liquattro piedi ; ma l'essenza di quella 
muraglia È ighota a tut gi siti sutoci 
‘Alcuni hanno. sos fia SI. pensiero 
di chiudere un paete per merzo di mu 
raglie y fosse. dovuto. 
fafimene si può 
idea Tu pro 
vile nazioni fe quali hanno scuro nelle 
loro vicinanze dei barbari o dei nomadi, 
d quali e non coltivando la terra sono 
il Magello di coloro che la_ coltivani 
Poiché la vita nomada spinge in tal guisa 
al Iadroneocio che ft IS porola no» 
mado, e ladro non evvi quasi diflerenza 






























































sro 3 assai bene imaginato 
conviderarne la posizione, 
è quello che chiudeva la valle fea il Li 
bano e l'Ani-Livano per rattenere. gl 
Ara Cuel lavoro era stato pr 

ficato 5 ma a'tempi di 
non esisteva. Diodoro 
di Sicilia ne dò una dettagliata descri- 
zione ( Più, 1.5, ci 20, Diod.l.14, 
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Anche gli Ebri 
zare una muraglia 
cento cinquanta stadj 





presero Dinvala 
















Ti lmghezsa 
dalla Scià di 








ugo Jo 
ast il 





né, scoprirono gli avanzi 
l'immenso baluardo ( Spom dli= 
sito at. Sectio 6 ) del 
fatto parola | ma 
che non v ha dubbio essere ststo dest. 
nato a difendere la Panfilia contro gli 
abitanti dell’ Isanria , che dticilmeno 
Si poterono assuefare alla quiete, Aridis= 
sinto erano le loro montugne y chi esst 
coltivavano male , preferendo di far scor» 
terie dovamue cravi qualche cosa da 
ribore; perlocché luroto chiamati Tad 
per eccellenza. Pi 
eglmo castigati dai Romani | ma , sotto 
regno di Polente e de'suai' sucotesoriy 
ritornarono formidabili , di modo. che 
scara. entrare esio "proposito , 
maggiori dellagli , ‘i può ‘riguardare il 
baluaedo della Panfilia come un'opera 
del basso impero. pen 
Da quel luogo passando nel. centro 
dell'Ada, trovasi Li gron muri 
Media ; allungata , presso a poco $ dal 
Tigri all Lulrate. Senofonte il solo 
storico che abbia parlato di tal opera, 
siccome da lui veduta , almeno. nella 
porte Orientale, ne Bis le lunzherza a 
venti paesangui { spediz. dei dieci mil= 
RL E)o che ben non 
con quella di Lucio vAmpelio ( de m 
rabilibus e. 9), mentre i trenta miglia 
romani che «Impelio dh alla muraglia 
della Media noa formano che dicci p 
ssogui, perciò convien correggere il 
testo , È leggere sessanta miglia: 
iiaramente si vede che sì prodigiose 
























































fortiicazioni , delle quali non è rimasta 
dello terra, 





orma veruna ‘saila superfi 
erano state costrutte col. di 
assicurare Babilonia , non che la porte 
meridionale della Balilonia contro le 
ioni d' un popolo ci 

dell'Armenia e della Mesopotsiis, 
Siccome tanto i Greci , quanto i Romani 
averano la mania d’atiribuite a $ 

ramide tutte Je costruzioni. chi essi in- 
contravano al di Jà dell Eultate, non 
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fanno perciò tralasciato di attribuirle 
giaudio il muro della Media, Ma pe ciò 
fosse stato vero, ne seguirebbe che gli 
Atsiri yi quali sora tremsvono dinedzi 
2d una piccola nazione selvaggia , non 
dovean ‘essere in istato di for tremar 
l'Asia, coprendola d innumerevoli ar. 
mate, Mo egli è dopo di ricordare 
sempre che quella storia degli Assirj e 
di Semiramide non è sala seria se not 
ne da filosofi. 


























fungere sì Van-ly dello 
o ale Rolle ro rzvanti all'Oriente 
dol mete Caspio due muri (quali lanao 
arte della catena di ideleramenti 
la elicondata quesito 
fora porte del globo che noi 
Siiono dartaria e nella sessi guisa che 
“agli vtichi era Scizia eppeliata} e quan 
tofu elfaua desominiaione ss molto 
iatpropria. pure nam è oil eos di ie: 
culto ltaa' sta ad inlicore uno folta 
toni Cuasi tte nomade o creati 
tion degenti del cia, 
coli ua cantone. priflegito, d'uno © 
Sica belsoa; nlle esgrida coso: 
Aiuto sotto 10 nome di Gori 
Alessandro se ne 
vele di fondarsi una 
vendo In viene evalo. luogo di 
togetto, fu quello ripreso da «datioco, 
Feltiolo di Seleuco Nicatore 
ha s'ovvide che quell 
stote devostate degli Scili , ove , in qual- 
Sie modo», most si si tosse ponò ua 
Pina gaitaP ai determi. dilelrecn: 
ATTO |, Bitegiana d'on mero di cinque: 
nto sai le no corrisponde a meno 
f"anamatatingue lege y dpera che non 
fa hoiato sfuggire alle lcelche de dol 
(Stab. le 11), Allorquando sappiamo 
he quella città fa poscia più d’ nna volta 
saccheggiata e incendiata dai Tartari , 
eten lora superfluo dl'oserrate chi 
il baluardo della Margiana , in forza 
sua compiuta inutilità , rientra nella 
di tanti altri. 































































delle proviocie fortificate di muraglie 
nell'antica Europa ; e se non vi sono 
apparse opere , per l'estensione, para- 
gonabili a quelle d'Asia si postono sie 
meno a quelle y per la ‘loro inati 
paragonare. Prima di tutto , le colo 
atenicsi, spedite nel Chersoneso 

cia, sotto la condotta di Afiziade , chiu- 
sero: Istmo-son un muro che i Gre 
no jl Macron feichos ( Ero- 



















f lavori, pet aprire 










di Ci di enî parlano tanto gli su- 
tori, Gnalmente Tu stabilito di chiuderloy 
ma ‘quello che ineglio vi riascì fa Rim 
Manuele Paleologo il quale vi fece i 
naltace na grostissimo' muro da cuî i 
Greci eredertno dipendere la sslverza 
del loro paese. Diffatti ciò sarebbe stato 
Se10, #'eglino. avessero” montato. pi 
Salore $ © fatto. delle. miglior 
dizioni } ma quella grao niufaglio, 
ia quale sì celarono , impedì loro 
copbattere , poscia ‘altresi di fugcire3 
Tiarchi , in un giorao , non fe- 
todi tanti prigionieri 
Ti terso maeron seichos, ossia il 
muro lungo d' Anastasio era sinato & 
note 0 dieci leghe dinsozi di Cosant 
nopoli, £ occupare tuto lo spazio dalla 
Proponide sl Ponto Essino , che rica 
saluto di quatto cento eni ii. 
Nun è egli forse vergognoso che spet 
attenere lla Corale di Guigari, dei 
i e degli Sci, siasi dorato fnnal= 
e i poca distroza 
led Oricato ? Ma Anasta» 
Sio testo non atea esvalleria Jo. quole 
dope ia fatato di presentarsi dinenti ale 
L'infmnico » talmente che y per conser 
vare la propria capitale oi vide conteetto 
di girare. di 
i ch' ci possedeva in Europa; 
i 3] Ha 9, June era in bal 
de Barbari si quali; da longo tempo» 
aterdno spertos le gole del monte Emo, 
murate sono. di, Valente , © che ben 
presta aprirono anche il maeron telchos 
She i Turchi più non incontrarono, por- 
tandosi ad astediar Costantinopol 
Torano si potrebbe desiderate 
gere qualche chiarimento sol quirto 
Sacron teichos , più grande ancora di 
quello d' Anastasio ) © del quale tro- 
Sansi delie vestigia in Bulgaria. Tutto 
he si può dirne si è che la 
Zione manifesta È opera di un_ 6 
iuperadore , che pure inutilmente’ spe 
Ila diga alle inondszioni dei 























































































del Pacse sono dite 
ma tenteremo, con poche parole, 
pianare queste difficoltà. Agricola ; 
quale asui bene conosceva” la  Breita= 
g09 , era «opinione che per mantener= 
Siri foste dh'uopo di ronseivare lo stretto 

Clyda e il Forth. Nulladimeno 
sin vece di scegliere quel 
terreno, largo soltonto di trentadue mi 


ape 




















glia, si appigliò ad un alito, della la 








MUR 


gherza di ottanta , conviene però os- 
servare che sulle vie militari di quell'i 
sola il miglio è valutato quattrocento veni 
piedi più che sulle vie del continente: 
ciò indusse allora i Nomani a fare un 
vellum © un balusrdo di pivolì e di 
aolle dì terra con erba, d'una volta più 
Jungo di quello eh' avrebbe dovuto es 
tere. Questo bastione. dell' imperatore 
Adriuno non resistette j [imperatore 
Lntonino-fro ne fece invatrare un sl- 
tro che ben tosto ebbe la stessa sorte ; 
lo stesso, € con eguale successo venne 
praticato ‘all'imperatore Severo. Ezio 
finalmente , sotto Valentiniano UIL, si 
puse in mente che tutti que' lavori fos- 
dero stati sbagliati nella loro cost 

Zione, di mudo che fece egli in ln- 
ghilterra ionolzare una vera muraglia 






























della grossezia di venti piedi ; n 
più certa prova ch' Ezio erasi prodigit 
samente ingannato, si é, che il suo 





Bastione resistette 

Da questi fitti, e da altre ciccostanze 
che vi lano sezione, ilnasi che l'o: 
tigine del potere dei barbani risale al 
regno di Adriano. Îl modo con cui e- 
glino si foruficarano , palesava loro il 
segreto delle Jura forze poiché a misura 
che i Homani amavano trincierando i lo- 
ro confini, più degenerava tra di essi la 
ch'ella abbta degenerato in tati i presi 
che si è tentato rinchiudere per merzn 
di muraglie , senza cccettuame anche 
La, Chino ; 

Fat questo non è però da parago- 
poni alano fecero umani pesta 
Allemagna ; ove avevano una specie di 
Fun}pey son meno difeoso di quello 
stella China, e ultrettanto difficile ad 
essere difeso. Una carta della Ciermania 
antica fatto dal signor d'faville, lo fa 
principiare di contro a Ober-Wrsel , vi 
presenta parecclii interstizii | e ne avse- 

cipale nel luogo ov'e- 


eno degli altri. 
































Valentiniano ; sul bos 
siffatta disposizione nun 
ttabile , poiché trattisi cer- 





tamente d'una linea nov 





ita e e 





tensione. Il signor Manselmann , il 
siuale a molto ben descritto quel mo- 
simento dice che la. costante tr 

rione del paese ne riferisce l'origine a 
regno di Adriano > e la. continunzione 




















sgl'imperstori veneti dopo di Tui. Tn 
siti Palio ‘accio che si estendeva 
yemo il Danubio, vi era stato ‘aggiunte 
da Probo. do 





esto baluardo innolzavasi 
da'del Meno , di contro a Dingen, dad- 
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dove ,guenderati nella conta di Solm», 
ove formava un gran gomito per 
garsi sul Meno } posclo nella foresta 
Oienwald , traversata la contea di Ho- 
lach, tocesva il Necker, d'onde jonal- 
aavasi sino a Hall in Isveria, ©, per 
cstad © Welssenhargo , andava è ter= 
ininare a Pseurringy nel territorio di ia- 
tistuna ; di modo che non esisteva più 
passaggio veruno fra il Ileno e il D: 
Subio, essendo quell'immenta cste 
di picse stata tutta chinsa dalla stesso 
Dalle rovine che si vonno di 
ano disotterrando , sembra 
fossero state serrate in mezzo 
anche delle fortezze. 
* n. Monaciit (Lunghe), Così chia- 
quelle che abbracciava 
, lo univano a Aten 
vevano la lunghezza di qua 
Lormonti cingiemito posi l'altezza 
quoranta cubiti , © la Inegherza capace 
fee Pe Contare crani 
te impiegate soltanto delle grosse pie 
tre insieme unile con. ferco “e piombo 
fuso. Le Fondamenta ne furono poste da 
Cimone ; e Periele le foce terminare. 
— Pluto 
+2. — (Di città). Momolo istitu 
una legge per Ja quale le muraglie delle 
città efano un oggetto sacro, un oggetto 
di calto $ e, per questa ragione , dice 
‘Plutarco (Quaest. Rom. 29. )y quel re 
uccise il proprio fratello , i quale avea 
profanato la santità delle mura di Îom 
Nerone + reduce dii giochi della 
Grecia , fece demolire una parte delle 
muraglie di Moma onde entrarvi per la 
hreccia, come nella loro patria , doi 
vincitori de' pubblici gionchi della Gre- 
Gia solcosi praticare. 
Alcuni semplici partico talvolta a 
roprie spese cialracano una parte delle. 
Efcone una trotota a Costagense 


























































cu. connenos i 1.1. 
car iorssA iron, 
mUnon . Lose , Pet. 

Iv.D.D.F.F.1.0.P 


Cneius Cornelius, Lucii filius, Gal. 
Cinna duumvir muram luigum pedes 
ELI ex decreto carini ferie, 

lemque probavit, ( Nicol® de ‘sight 
vel, d, 30) di 

* MonALr, epiteto che i Momani da 
rano all ourdna di cui (eginvano coloro 
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MUR 


clierano siti i provi a altr sulle mura 
Se neo Ella Contea tu echo 
RFU MIETIMO eopriacrenio. 1 mesi 
2 ona meragio. Sui stommanenti Je Di- 
Sion" e i Gn} imclari dan paese par 
tano delle corone’ fatte torrlt 0 mer 
tate, Lee figure di donne che si reggono 
WIE RAILAHO RIO ape me i 
vince € FFgri è sono. par case. rap 

Rresentate collo corona murale. 
E'un. Così ehuoaeinai. coloro 
ché, pel Timore deere. sbbligti a 
portar. P'armi, togliavaasi i pollice 
Tio Fl quale str formal elim 
16g0) ll parule/policona,. eusiatpolo 

dida tronco! Quoul'ersna in 68 pe 
sdilltt, nin polevato. più! ancor 
Li apala e pelvià cruna esenti ale 
sizio. Earono chiamati Murcos per ale 
Rufteall Des luccio, dvi del 
Tosse e Ma depp ggicti nec'enira 
liquido quisquere e dice. «donano 
Alceo a in Lili mis dr 
Tita gr eieona, Paliano 
CHI quos marcos sppellani (13 12): 
Moneta ( Zeonol. ) Dea della” dape 
pocaggine, la quale tgliva a'suci dee 
Tot Otni forza ed ogni volumi dogire; 
dlnonie di ici dettona da olureas, 
Alurcidas. stupido , ve 1 policone. A 
x Né del mete 



















































eva in lioma un tempio spy 
samente chiamato Mur- 

tappreseatate 

coperte di porracina | om esprimere la 





sua svogliatozgine. Molti autori preten- 
dono el'altro non foste faorch un so: 
rannome di Venere per esprimere la 
Rollerza ch'ella inspira , € che. rende 
D'uovo incapace di for nella di grande 
cdi generoso. — Manîer. £ 15. 

* x Musco , Îumano che si oppose 
al triumeirato di Cesare , di Pompeo 

Crasso. 

2.— ( Stazio), Nomano che sotto 
il reguo di Nerone) trucidò Pisone nel 
tempio di Vesta. — Tac. Mist 1, 
243 

<"1. Munesa , celebre Nomano , cui 
Silla lasciò il comundo della sua armata 
in Apia. Con successo, tentò egli una 
invasione no sati di Miridate; ma, 
qpo dopo, fa vino. AI suo riomo ia 
Loma oticane gli onori del trionfo. Co- 
mandò una delle ali dell eseroito di SUl2, 
alla battaglia che questo generale diede 
ad Archelao , presso di Cheronea, Es- 
sendo stato tretto in. giudizio in forza 
delle caliale de’ su ici , Cicerone 
compose , în difesa di lui y uni eloguente 
arringa. — Cic. pro Mur, — Appiano 
de diih. 





































2. — Ilomano condannato a morte 
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MUR 


prraver coipirato contro di Augusto 4 
l'anno 22 prima di G. C. 

* Muneso, amico di Turno , uccisa 
da Enea. — Fncid. 12, v. 5 

+ Monta; acqua in cu 
del sale mirino. 1 Tomani ne 
uso alle loro tavole, per mescolala 
culle vivande, come facciamo. noi del’ 
sale porisio nelle solicre, Essi immer 
gevano nella muria i pesci e le caroî 
che bramavano conservare; e allora si 
chiamavano muriatica. 

Dovano il nome di Muri 
acqua saturata di sale mi 











dura 0 un 
ino a tanto di 
Columella 










1° edi Ficeom grandi usa della mis 
ridi pet iararelle papere prevenire la 
Stcenio ‘Plinio (318), ta anuria 
PIÙ Cierre et0) qoela d'Antbo o dt 
ope della Data 
Pollace (6 19) © dHienco (16) 015° 
cino gle mò Lascia propontnoli de: 
ÎO eng che vali da pian diro 
ati chà fi inline ma coloro 
sh um sapenno, Sica stero csn- 
REIEIN a eseatsre dille moria. su 
loro bevanda ad ingliotitae ua 
Lai asta primer Baio: 
Sivarame, = 2. Moma, 

1 Bituate elio che servira 
sa dro 
‘picca inehglio (dal nera di cli 
Bisio dice ole! pratfesisnsi int gli 
SRO Pe persi sini pers 
SEO 3 peravono quel mscgy:elva) ca 
Pere Gohiemdunt, quia” cuni vita sta 
Saceun dum croniani — 3° Ponponse 

18. /— ( Ferreo )o macchina miliare 
pes tttaversare Li ea dI 
Prurt.). ll conte di Caydas (Tav. 98 
55) ha pubblicato il disegno & in 
urice di Hronzo , deto anche tibolo» 
1 Questo munnmeno dio egli, merita 
1 dcsgere riportato © peo 10 demo, e 
E ara inma mieroogie drenate 
£ dato in° pessuna raccolta dantichità. 
1 Quinto Curzio (. 4) dice Valerio 
1 Massimo (1,3), di queste mnochine 
Lil nome di murices. Erano. qualro 
























































MUR CH 


< fensiva, Questa disposizione è conforme 
<a PA Vegezio (1.3, 
< c+24), cui egli chiama triboli. Prima 
< di lui ne avea parlato Cesare (1. 7) 
< nella descrizione dell'assedio d'Alisa. 
« Erodiano (I. 4) fa egli pure men 











< zione di questa 1 leggere 
t Leone ‘ella sua totica (Gap.ri 
© n° 27), ne parla come d'una. difesa 





È per aeser luogo di forse 
donirs , sale pesto colt 
di cui faccan uso ne” sacrifi 
1 Feste: 

* MuniLEGUtI , pescatori impiegati a 
asccoglicre i murici dai quali traerasi la 
“Aicnises, Monesires, Minisa 
ino io cui scioglerasi della mirra. È 
omani presero questo. bizzarro guito 
dai Greci; © le cortigiane gli. attribui 
vano una virtà eccitata Che il facci 
nd esse ricercare. Murrkinum mihi ad 
Hit dice nno dec uo. comico sn- 
tico; quo virilibus armis occurram for: 

Hiuscula. f 
* Munneni (vasi), derivati da Murra, 
ietra della quale senden i fossero fab- 
ricati. Fa de ricche spoglie che Pom- 
peo è vincitore di Alitriduto, è padrone 
d'una parte dell'Aria y fece vellere a 
dtama allorché. tenne iliionio; fa 
un infinito. numero di giojelli d'ogni 

apecie, di pietre preziose. e d'inei 
lavori ove l'arte gareggiara colla 
«per la prima volta furono am 
parecchi i que bei vasi chiamati 
vasa murrhina, Siccome pei IRomani 
erano una novità, di materia. però fra 
gile, che loro presentavasi come una 
Sosa tonto cara quant’ era perfetta , cosi 
dutti, a qualunque prezzo ne vollero avere. 
Un antico console vi consuinò tutto 
il suo patrimonio, comperando un solo 
que’ vasi pel prezzo di settanta talenti , 
Che fanno ‘più di. centoringuanta mille 
lire di nostra moneta. Nerone e Petro- 
tro de pisceri di lui, olte= 
Pattarono una tal somma ; che noi non 
Fiportiamo per tema di not ottenere cre- 
denza. Siffatta follia era ben degna d'un 

imperatore il 






















































> dopo d'aver rac- 
colto tanti vasi di questa specie, quanti 
gli fa possibile, e dopo d' averne seri. 
chito il teatro sul quale, alla "vista di 
tutta la capitale, vsava egli di compa» 
rire come un personaggio attore , punto 
mon arrossiva di racooglire persino i più 
‘minuti pezzi di que vasi, di preparar 
doro uns tomba , td ivi portiy( storno 
del sccolo , colla stessa pompa, come 
#6 trattato si fosse d''onorare lc ceneri 


d'Alessandro. 





















3) MUR 

Petronio , per acquistare un bacino , 
arulluna neutohinum spese Ieecento ta> 
lenti, i quali corrispondono alla somma 
di seteccato venti ila lirey sileettanto 
fece Nerone per un vaso a due manichi 
della stessa materia. 

Plinio, descrivendo l' augusta ceri- 
monia del trionfo di Pompeo parla del= 
l'infinito numero di vasi fatti d'oro con 

re preziose , già appartenenti a All- 
na quello scrittore non tarda 
a ci che , în quella circostanza, 
i primi a comparire furono i vasi mur- 
rini , i quali furono accolti con ma am 
ione mista se può dirsi , di tanta 
rispetto, che Pompeo si credette in do- 
vere di consacrarne almeno sei nel tem= 
jo di Giove-Capitolino. 
Que vasi erano preziosi per la bella 
lorò forma , pel loro splendore , per la 
loro disfanità n più luughi. Gli autori 
sono turno alla loro materia; 
ma ben rende ehe mon era dessa di 
murra. Molti dotti hanno giudicato che 
quei vasi fossero d’ una soria d'agata, 
come per esempio, quella da Plinio 
chiamata antachates. Ma questa congei- 
tura assai verisimile offre delle appa» 
renti dilficolti. 1 vasi murrini erano di 
considerevole grandezza , © o un 
medesimo ondine di figure con ormai 
di colori diversi dal fondo , ora, lana 
tura di rado produce pezzi d'agata di 
ma certo lrgherza; mon vi si irorano 
nai le stesse disposizioni di figure j egli 
è contro Ja natura dell' agata ; l' essere 
legato în verso contrario , come sarebbe 
d'hopo di praticare , onde incontrare 
nel medesimo perzo degli ornamenti di 
un colore diverso dal’ fondo. Alcuni 
dolti da queste ragioni determinati hanno 
pensato che i vasi murrini fossero la- 
vori dell'arte, ed è forse questo il solo 
soggetto sul quale siano stati concordi 
Giulio Cesare Scaligero e Girolamo 
Cardano , i quali hsano ambidue pi 
teso che i vasi. murrin ro dal- 
l'Iadia , e fossero di porcellana. Ma- 
iette h3 adottato la stessa opinione, © 
si è tanto impegnato di farla valere nel 
suo trattato delle pietre incise, 
Caylus cènfessa d' esserne convinto. Le 
prove di lui sono sembrate al ca 
di Jaucgurt tanto più verisimili 
uanto che Properzio dice positivamente 
Che i vasi murini si facetono col fo 
co. Myrrheaque in parihis poculu cocta 

11 dotto 27’inchelmann , spiegando 
ana coraiela della collezione di Stoschy 
sulla quale è incito un vaso murrino a 
due manichi, per iezzo di eruditissime 





























































































osservazioni , mostra d' esser ben lon 
gal sredere dhe i vasi murrini fosseto 
lavori di porcellana , provenienti. dal- 
VIudia, anzi , coa felicissima analisi 
ci pror$ il contrario, e sostiene che 

bui basi erano precisamente di pietra, 











1 opinione di questo valente antiquarie” 


vicn' confermata dalla vista d'un hel 
vaso di sardonico | in Francis , posto 
aitre volte nel tesoro dell'abbazia 
S. Dionigi, non che dell'agata chia 
mata della Sunsa Cappella, 
iccume l'agata resiste al più ardente 
foco , così i murrini avevano in emi» 
proprie di reitere sl 


bollenti, come lo os 
— Sì calidum potas, 
ardenti murela, Fulerno — Conveni 
«i melior fit supor indle mero. 
ener dia Camplta e meglio sp 
profondaia riguardo ai vasi murrini, è 
quella di Christio, il quale con invio- 
cibili argomenti prova , che i murrini 


























noa erano di porcellana, ma di pictra 
dci genere dell’ onice. 4 
(Gli antichi scrittori asseriscono che 





sì fabbricavano dei falsi murrini , par- 
ticolarmente in Egitto. Il sig. Paw dioe 
che la maggior difficoltà. consiste nel 
do , € di qual iateria 

gli Egizii e tal uopo. Prima 
di tutto saremmo inclinati a credere che 
v'impiegassero una specie di alabastro 
Fannoso cui polevasi sottoporre a un 
grado di fuoco Bastamemente forte per 
Incorporarvi dei colori; pietra che in 
abbondante copia trovavasi nelle cave 
dell’ Eptanomide ; ma non possiamo ab- 
bracciare questa opinione , allorché 2‘ 
nio, parlando del murrino adulterato, 
chiaramente ci assicura che era vetro, 
vitrum murrhinum. Perciò, più Egizit 
non alterarono l'alabastro d Eptanomi- 
de, ma fecero uso delle paste di vetro, 
lle quali potesno di quando in quando 
ingannare que’ Îlomani che non erano 
gi ‘ali cose molto intelligenti, ma in- 
faliblmente "inganmarano, tuite qulle 










































È 
Vino aù ponti del. golfo Arabico, 








sen. carioavano i vascelli per trasporta 
Sea quei; popoli cui siffatti rasi poteano 
servire per ogni di liquori, por- 





3h mon fossero né bollenti , 
scaldi. 
Dei resto poi 


è troppo 


eri murrini debbon 
i io forza 
barbari, i quali ne 
rapito e spezzato una gran parte, 
‘8 si può ragionevolmente sospettare che 
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(Pag: 322), era pur essa lavoro © 
guito in Egitto sotto di Sesostri. 
monumenti di tl mole sono stati. di 
strutti , egli è facile di figurarsi. qual 
Sarà alto” îl dentino dei vati murriniy 

asi Irafili al par del vetro. 
Munnuttioni, — 7. Minuittox, 
Monnaxo , della stirpe dei re del 
io, fu precipitato dal suo carro da 
Eaea. — Eneid. 12. 

Munre4 , soprannome di Venere, 
preso dal mirto che era a lei 

2 I Mena, regina di Bini, loorse 
a questa regina conviene consultare daf= 
fel sd Gcel che le hanno a 
medaglia, , 

* 2. — Dea dei paesani, cui sacrifi» 
cavano, per impedire la ‘mal 
altrimenti” chiamata. Tacito. 

































riportato a Giunone gl 
con Giuturna , quel Dio ne fu 
sdegnato , chele tagliò. la lingua, e 
ordinò a Mercurio di condurla. all’ ia- 
ferno, siccome indegna di veder la lu 

Mercurio fu colto dalla bellezza di lei 

















foaderla con Mutimo, Dio del 
Presso gli antichi questa Den chisma- 
vasi anche Lara e Muta. 
3. — (Aalonio ), liberto e mei 
& Aagusto x di nascità greco , fratello 
d'Éuforbo, medico di Giuba, re di Mas 
ia , avea guarito Augusto. da una 

grave malato, Orazio pila di Mura 
ci bagni d’acqua fredda che quest 
medioo gli faces prendere nel onor del 
Pi « Nam mihi Baias 
Musa supervacuas Antonius) et tamen 
ils. = Mo fecit inoisum, gelida cum 
perluor unda 5. Per medium frigus: 

A Musa vengono attribuiti dus trat 
de herba Betonica et do tuenda vale- 
tudine. Il senato romano gli fece in 
nalzare una statua di bronzo la quale fa 
colloca sccano di quella di Bcu 
pio. Augusto gli permise di portare va 

cio doro, € lo. esentò da ‘qualamque 
l'imposta, privilegio che fa esteso a suli 
| quelli della sua professione. 
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Mosa0rtE ( Zeonol. ) >. condottiere 
delle Muse , soprannome d' Apollo per- 
ché era di sovente rappresentato incomps- 
gaia dello dotte sorelle» Ercole chbe lo 
tiesso soprannome perché dicesi che , 
puegaado la terra dei mostri che la de 
folavano | procurava alle Muse qualche 
riposo. IÌ culto. d' Ercole Musagete fa 
perio dalla Gregia ia Nona de È. 

alvio , il quale gli edificò an tempio, 
nel cito di. Flataminio, ov erano e 
ziandio le nove sorelle. Le pose sotto 
lo protezione d' Ercole , poiché l'eroe 
dere colla propria. protezione favorire 
51 riposo delle Muse Le queste debvbon 
sglciae la vità dl Erto, bcole 
osogete viene figurato con una lira che 
di tene da dts mov , mentre coll ale 
tea alla sua clava si ‘appoggio. A' suoi 
piedi si vede una maschert, attributo 
atdinario di alcune delle Muse. — Ant 
eagle 

È Musca Arwea , giuoco di fanciulli 
fn uo pico i Greci che © 
presso i Momani, © che è gi 
L'Roî. Polluce ‘piega la maniera con 
cui Fioerasi questo giuoco: dfusca de: 
nea: Fascia pueri Gculos: obliganies , 
hic quidem convertitar clamani , ae 
nenm venubor muicamo. Hi vero re 
spondentes venaberis sed non copies > 
Jlnicalis iprum coedint usque” dure 
‘aliquem arripuerit (99). 

Mivacanto È toprassoinl di Giove. — 
F- Aromio. 

* Muscozo , macchina di euî servi. 
ansi, gi antichi negli anali dll piise 
per agevolare gli approcci, © mettere i 
toldat sì coperto. Era un mantelletto o 
gabbione portatile, faito 2 semiciccolo, 
dietro il quale stava il soldato 0 lavora» 
tore, € che focevari avanzare per merzo 
di ruote culle quali quella macchina era 

sostenuta, I signor cavaliere di Folard 
ale nel suo Commentario sopra 
Polibio, ha così descritto questa mac 
china — “i fa. beffe piacevolmente. del 
dotto Stveechio, il quale, prendendo let- 
isralmente la parols muscular, ne ba 
fatto una ‘cassa quadrata su quatiro piedi 
che , mediante uta molla, serviva e. mi 
nate” le mura dell assedista ci 

*° Musk CZeonol.), Dee delle 
e delle arti | celebri presto È poeti, e 
tano figliwole di Giove e di Alnemosine. 
Quand'este stavano sull? Olimpo , can: 
&rano ie meraviglie degli Det; ‘oono» 
no i ente è Pare: 
Nite > e nulla 1a corte 
celeste quanto le loro voci e i loro 
oncenti (Ls Secondo Pat 
Sanîa | dî principio Mon vi furono. se 


Vol. IIL 
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MUS 

non se tre fuse ) il culto dello quali 
fu istituito in Grecia dogli Alvidi, 
quali diec loro i nomi di Melete > Mie 
ine e Aede , vale a dire , Ja Memoria, 
fa afeditazione e il Canto ; d'onde la- 
cilmente comprendesi che , dando i no- 
ini alle dfuse , altro non faccasi fuor= 
chè , per cosi dire , personificare le Ire 
cose principali che servono a comporre 
un poem 

Queste antiche Mas , condo Mime 
che passavano per ii S, 
combo l'opinione del testé 
erano ineno antiche ; puichi 

sadizione riportata da 
rincipe macedone , essendansi portato 
ella Beozio, vi. sal to di 
nove Aluse cui diede il nome delle nove 
figliuole ch' egli aveva. Anche il dutto 
Varrone dice che da principio non si ci 
conoscevano se non se tre Muse. Egli 
pretende che le altre sei non abbisno mai 
Stuto esistenza, fuorohè nell’ immagina» 

ione dei poeti. Volendo la città di Si- 
gione, i, onorare quelle tre Muse, 
ersi scultori di farne le 

situe, ol diisamento di colbesre nel 
tempio d'tpollo quelle che fossero giudi 
cate le meglio Jovorate. Ma essendo seu 
brate tutte le nove egualmente belle si 
credette di doverlo tulte adottare, quindi 
ne fu onorato il tempio cui erano desti= 
nate; vennero lor dati dei nomi, e da quel= 
l'epoca i Greci riconobbero nove Afu= 
se 5 le quali, come le prime , furono 
guardate siccome figlivole di Giove. 
cerone, benchè amico contemporaneo 

Varrone, non è però d'atcordo con 
, nè cogli altri sull” origine e sul nu- 
mero delle ‘Muse. Questo autore filosofo 
ne conta, quatro , ch ci chiama eh 
siope, dede , Mneme e Melete; poscia 
nove, le quali, secondo lui , hanno per 
padre il terzo Giove, e per madre A/he= 
mosine ; dopo ciò, altre nove portanti 
li stessi nomi delle precedenti , e che, 
da quanto egli dice, sono nate da Piero 
e da Aatiope. 

Varrone , parlando delle nove Muso 
fatte a Sicione, aggiunge che non biso- 
gua credere cite le abbia generate Gio 
ve, ma che furono date în luce dalli 
tre' scultori ; né convien dire che quella 
città avesse ordinato di farle , pel mo- 

vo che taluno di quegli abitonti le 
vesse veduto in sogno 0 perchè 
fossero a lui presentate in. siflatto nu- 
mero, ma perché non vi 
se tre sorta di suoni, © maniere 
tire , cioè 

























i dicito and 
sania, Piero, 





































































ella della vose e acosa 
del fato, colle tone è 


CI 





romento ; 








i Sicilia dà olle Ause un 
dic egli, a- 
vasi del canto 

(ea sempre con se 
nia di musici, fra ì qu 
Sere igluote, intente. di 
uo ciò che ha relazione colla mu- 
d'onde venne loro il nume. di 
Etan esse condotte da (pollo, 
"icona fentello 


Diusagete è da 

i quale. ‘conteso 

i genctali 
Rille pd Note sopra, n 
Che la. fovola delle Q.use vengo dai 
Concerti iunicali slebilii de 60 
Cect, è che orta. compiti di nove 
SsalatZici; che quel Dio nun. sia 
riganlito sone padeedellei Naio 7) s0 
6a se pel mutiro che, fr i 
Sil primo il quale abi 
golato concerto , € che via stata lor data 
Sinemorine per'adre pere la Me: 
moria & quella che soitvrinietra la me- 
Le de Kei 88 posi. 

3 opinione comune ammelle, dunque 
aiarti niore Miei cul Edo e 

5 dre i seguenti comi, e coll'or: 
dine seguente: e Clio, Futerpe , Tala, 
Slelpontene, Tersleore, Erato, Pollo 
niky Urania è Calliope’ tra. quelle la 
Biltunpirnto, e Sì fiasa preitelere, dies 
T'di nuuco Diodoro , citncana x dille» 
È renti acli, cone lla masicayalla poe- 
< gia y alla danza, all'astrologia, ece. 
Sono dette vergini + perché imaltersbili 
nono gli etici dell educsrone. Son 
Cite cliamite Mare da una) poralo gr 
Sa she siguiio spiegare Li. miei 
Cinyein) perché 
ia 


chiamati 
dati 


la dotta poesia în co 
FOT tano; te per dire, 
a 
nel fondo dell i'aditoci; Ter 
Psr Tnt di 
Si 
Boperato ie belle oritzo era 
SIR i ine 


MUS 
di tutti; Polinnta ‘col 
sohi poeti 


pali sono da let istri 
lori 


gilera sua voce, © ciò. per insegni 
She l'eloquenza Wileta lo" 
seen l'approvazione degl 

no delle 


ne rancro loco piirct. lar 
bali gli onen: lo moli 
e della Macedonia of 
"scri. Nell'aocado 
TREE 
scifonasi, Avola toi Nona "crema 
este consorati die (tali » cd ua terso 
în cui venivano festeggite ‘cito ootne 
di Camene. Le aluse e le Grazie d'ore 
dinerio non aversno che me tempio.di 
rado. Faceensi deliioni bancheli senta 
Ghisa e salgo sol bicher ll 
l'Amore, Pindaro coltoade inmcma 
Lilo giediione. Ma nen duro ene 
Rai. agio.‘ osiorale quanto al: pote 
i geali cosi nea traliagina dior 
di engipio ge ira pormi alecone 
Dee capaci. d'inpicar loro quell'entue 
scono lot alti loro acecmuio. 
ICUA Sa guide prende (0 pace 
praria aos i prsicanta 


elfomene 00 a mel 
na sulla tragedia , Duna delle cui pa 
Slsconioli ero are volte È canti Ud È 


Lori i 
Talia, 0 la fiorente, presiede lla 


commella © ai divertimenti 
VENA 
apro ear 
SRO e Geil 
Gieedesiealla tg tenti alan 

Tersicore 1 9 la qullisaevole e gio- 
conda he inventato l'arpa s eiprovele 
Sie danza e si giuochi. 

Eralo, 0 l'amorosa, dik. vita sli 


e alle» 





tira © al fiato, fonti 
e, da £rosy 
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Uranta presiede al 

Polinnia + così detta dall: 
delle cantoni, è la Den della usica 
tocale e della’ rettorica. 

Le Muse hanno avato diversi nomi 
dai tebghi, CS mate Erano oh ate 
Aganippidi > dalla faniona & Ippocrene 
che portiea Ul nome d° Agenippes io 
Sidi dalle montagne d'Aònia; Camere, 
da chatus ampensi cantore; Castalidi, 
da Castalia , fontana del Parnaso ; &/i 
conidi p da Elicona y monte delta Urosia; 
Alissiadi , da un fiume dell’ Attica ; Li 
betridi, da una fontana di’ Magnesia 
clima Libro; steontdi, do Meno 
nin Ollmpiadi 0 Olimpiche , dal monte 
Olimpo ; Pegasidi, del caval Pegaso + 
che dun cclpo di piede, fece scaturire 
fa fume d' Ipyocrene; Pirridiy dal moote 
Pierio. sul ‘quale. Gredesi. esser. elleno 
nt 5 0 do Piero he lens 
Si è detto di sopra; denno loro per pa» 
dre; Tespiadi | da Tespia , cità della 
Brolin , uv erano panticolatoente on 
pote, 0 dalla testa che 
bravsao ogo' anno 

Ml nome. rengono’ aggiuni. ant 

er Ia togione medesima. Quindi 

Ino altresi «date, «frdilidi , 
Cheriadi , Jansio sorelle’, Ligie y Li 
die, Mnemonidi , Mnemosinidi y Par- 
nassidi. Parnasslo , Partenie, Parte» 
nidi, Pateidi , Pimplejadi , Bimplee, 
Pimglie, Tespie, Velgiali Le Mu 
infulti sono ednsiderate “vergini , quane 
tunque diead , «ohe wbbiano data cita & 
Surf celebri porti. Pirento tentò d'ot- 
ltntene i favori, ma elleno seo fuggi» 
fono, volando; ‘ed è per questo. che 
Logo tultalia Ceppresenizie. dolio, e 
T. Pinasro. — Fio. Teog. — Cic: 

‘3 de Nat. Deor. = Virà. Bel. 3 
Bel: 6, 0. 603 Bel 
00 99 = Festusda 
Sl RO. tn Procm. Sul, ve de = LE: 
È. by 1° 1050, = Seselas , all 
"I 'rafeni Sat: 7 300 Ben ld 
dei. 1. 5,0. 310 € Id. Fast. 1.5, 
deo = daro, do 43 Epi td Pas. 
Lui 

‘Esiodo , dopo d'aver detto che fe 
Arase haano stabilito soggiorao cal: 
Î' Elicona £ aggiunge che l'Amore e le 
Grazie aiztono con est. L'Amore 
00 vi era mal situato, asvegniché pa 
recchie d’ esse cedettero al ere li lui. 

fico era detto Gglinlo di Gal 
atene ( Sympos}, porla de 
'Poltanio e & Oranta.. Alcuni snti= 
abbiamorgià csse fanno 
are il nome di SArato, dagli amori 
ls La Sirene, secondo /pollonto (6); 


ronomia 3 





























foro onore. A 
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moltitudine i i 








Tespii cele. | 
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ann state generate dalla. violenza che 
fiume Achelov usò a Tersicore, 
Le use vengono dipiote belle, sem= 
plicemente vestite, e modeste, Alla loro 
testa si vede Apollo , coronato d'alloro, 
colla lira in mano. Siccome ciascuna 
presiede 0 un'arte diversa, cosi hanno 
delle corone e degli attributi partisolari. 
| Le Muse posson essere coronate di piu: 
i mo pei seguente motivo. Avendo elleno 
in uni sfila di canto vinte le figliuole 
di Acheloo , che, per consiglio di 
none , le arcano sfilate , strapparon 
fe piane dell ali, e cn fecero delle 
Gli antichi davan foro degli ab- 
ig gialli; Furnuto $ana corona 
d'alloro e delle ali. « Si può, dice 74/în- 
x chelmann ( Sor. dell’ frt 4 2) , fa 
< cilmente gualicare della bellerza ‘che 






































gli antichi artefici attribuivano alle 
veggona sopra diversi mo- 
volta mag 


tt 
numenti rappresentate 60m 
gior vico, tato nel coni 
nella posizione © nell’atutaline , di 
quello che lo sono le altee Ninfe. 
Helpomene > la musa teagica 4 si dic 
1 da Polia, musa 

nte dagli atte 

5 e Pallas senz indio 




















Jono alla danza. 1) carattere 


1 ed il contegoo di 

1 itvubiie dotato porgere alire idee & 
È Soforo che hanno fallo uns Des deî 
È foci delle Ismoss status che_ trovi 
1 nel conile del palsazo Farnese, e 
1 gie riola colla desto mano i pro 
1 prio vestimento , alla foggia dellegio» 








vani danzatrici. "Tratti in errore dalla 
na ghiclaoda 





moderna addizione d' 
di fiori ch' ella tiene nella manca 
uno , essi ne hanno fatto una Flora, 
2 altro esame siffatta denomina= 
one ha poscia servito a fur dare il 
ome di Flora a tutte le figuee di 
loane la cui testa è coronata «li fori. 

» bene che i Romani avevano una Dea 
Plaeg , mo questa Divinità era ai Greci 
ignota. Quindi , siccome si trorano 
molte Muse, molto. più grandi del 
naturale fra le quali , si vede al pr- 
lazzo Furnese , quella. eziondio che 
fia trasformata in Urania, ip son certo 





















x Siccome egl 
HI tegtà citato ont 
sere la grazia sublime 
attraente ,, così egli è d' uopo 
& curatamente osservare da prima invuna 
| e dlusa, più grande del naturale, con- 
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virvota al palazzo Parberini, la quale 
tiene nelle mani una grande lica ci 
mita burbrios 
rione che quella statua 
ni di SAgelado, maestro di Lol 
cleie, © comeguentemente prima di 
Fndia. Mentre lo spirito è ancor pieno 
dii questa conviene. portarsi 
nel giardino del Papa sul Quirinale, 
e contemplorvi un'altra Musa, por 
tante una lica affatto somigliante € 
avente un' acconciatura simile alla 
primo, Dopo d'aver paragonato l'una 
coll'altra, si troverà mipressa in que- 
la prozia attraco 
diche statue. del- 
































i, 
quale tiene uns la grande, © si 
ll polso diarberime. Questa î 
due volte più grande Mel naturale y 
pona tutti i corstteri di quella rimeta 
antieNiti, In forza di quei caratteri 
ila potrelib' essere l'una delle tre 
Muse eseguite da tre grandi artelici 
in Sicione, L'una della nano di Ca- 
muco teneva due Mauti 5 altea fatta 
da iristoele , aveva una lira chia- 
mata chelis (liuto )3 e la terza, la- 
voro d'Ageloile d' Argo, portava un' 
altra Tico ‘chiamata barbytos ( cetta )o 
Questa notizia ci è ststa conservata 
na d' qulipatro ( Au- 

384). Se questo 
Antipatro è è appare 
da un aliro epigrammi Tatto sopra un 
Rucco collocato è Ranen d una sta 
twa di Pirone, e composta, senza 
dabbio, in lioma, emi grande pro- 
babilità” che quell' epigromuna ablia 
er oggetto le tre Muse che erano in 
Fiom 0 e che Il sidonio osi. porta 
sia vissuto in questa città, Crò potrebbe 
servire a provare l'opinione el' iv 
tento di stabilire 5 del resto poi, non 
vamente Ja 










































modo che essi ne ate 
tribuiscono l'invenzione ora a_ der: 
curio 3 ora sd Apollo. Da ciò segne 
sempre che /yra e chelis, se non 
sono stati. iì medesimo stromento, 
lianno almeno tra loro avuto. moltis: 
sime somiglianze. Nelle mani d' un 
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fatta come quella fabbricata da Mer- 
d 








Fia poste ei piedi della nana dI 
rd” dio Villa (egroni fo sata 
vi che .Aruto chiamava chelis la 
cola ina ( Phenomen: 260), per 
Hisiague ia, Geova debito dQ1 la 
rante appaiate barbp tai la tasto 
Sit del de dI pn de 
RENEE eta dale grep 
alla a ranalia ole. line Ezioallo 
fn ug aliro quadro d' Arcalano (13, 
dave (0 Seniea she gi 
3310 eb che quello htm 
105, se Polluce monina bary= 
DOS UNalA Gig pron carie 
































sequenza di siffatta congettura, 
‘o che la Musa di cristo» 
ele avrà tenuto una piccola lira , chia- 
mata chelis3 e quella uscita dallo 
scatpello di Agelaife, una lira grande, 
appellata darliyior; quindi da ciò 
guirebbe che la Musa Barberini 
fosse un lavoro di Agelade , errore 

che Kuster non ha rilevato, 
e La Musa del palazzo Jarberini of= 
è fre una particolarità che si scorge e- 
sale d'AAainoo 

















« ziandio alla testa cul 







Mondragone 
gilt di quos 
otto Porls della palpebra y come 
si punti lagrimmali o €h 
duna 
la 








cuvi rimasta l'orma 









proponevano "era 
collo splendor dell'argento , 
colore di quella bianca tunica lbril- 
lante, Quella piastra d argento è fra- 
iagliatà tutta all’ intorno, dal dor: 












di po al cerchio del 
ride; ne i questa parte co 
lorata dell'occhio crti un fo 





profondo | 

quanto per indicare la. pupilla; 
cclié avranno eseguito per. mezza 
« di due diverse pietre. preziose , onde 
« rappresentare i varj colori dell' occhio. 
« Nella stessa guisa furono lavorati gli 












« occhi della dusa Marberini , tanto 
< almeno si 


iò giudicare dall' orlo di 








Musa delle pittore di Ercolano. 
vede una fer colla seeuente. scri 
x zione: TERPIXOPH AIPAN: era 
«una piccola lira, © verisimilmente 














pal 
Le Afuse non hanno mai avato-il seno. 
Queste. Divinità sono sempre 


colla maggior decenza abbigliate ; meo» 








tre-le Ninfe sono. sempre dipinte ee 
ignade, Quindi per questo ea 
piano diningaere. 
di-sorente sppa 





monumenti Je Muse 
no vestite di lunghe 
taniche e monti, portanti 0a 
0 due,piume diritte nella” loro capella- 
ta, ‘Gul mezzo della fronte, ore span» 
noi capegli , per alludere lle ali che 
se presero per involarsi alla violenza 
di Piero, re di Tracia ; 0 piuttosto alle 
delle Sirene , cui esse le tagliarono 
dopo d' averle” vinte col loro. canto. 
Quelle piume si vedono distintamente 
sopra un bassocrilievo del palazzo Lar- 
Verini , al unsco del Campiduglio ( tor. 
39 ) e alta villa bari. 
cito medesimo fu da noi por. 
tav. LXXXII del presento vo. 
ime sotto la fig: 4 Al basta di questo 
gruppo si vede stesa al suolo P una delle 
vinte Sirene: un'altra ha presso di se 
la lira che l'ha sì mal servita. — atillin 
Bassi-rilievi inediti. 

Sopra una tomba rirusca; pubblicata 
da Gori (Isoriz. etrus. 1. 3, tav. 33), 
si veggono le J/use menire uccidono Îe 
figlivole di Piero 0 Pierio. Queste nove 
Dee portno un dindema ‘cui sono 
faccate due piume ol di sopra e nel 
mezo della fronte, 

* Euterpo Viene due flauti ; è 
F'ona lunga veste a grondi 
















































che, ed una lafga cintura soll ombelico. 
2° Urania hs una fera ai piedis_ tì 
suo vinimento non si può distinguere. 





® Polinnia 3 rasvolta ia ua gran 
manto , dalla sininità mano tiene quale 
che cosa di poco distinto, forse. una 
parte del suo manto, 0 piuttosto un vo- 














ume a rotolo, 
4° Talia, Di questa non si vede che 
la testa, ed una maschera ai piedi di ci 
5% T'ersicore suona Ja lira con un 





pietro ella porta una lunga veste ate 
cesta colla cintura delle denne, © con 
ini sino sla metà del danni del 
"Calliope non ha veraa attributo, 
porta un mioto piegato è pendaglio in 
trav al corpo : ‘on ambe le mani ticne 

n» Picride: 

‘1° Cito © Erato non ha attributo. di 
gal sicono, €, non porto se mon se 
tiva semplice tica ‘con’ n. piccolo 
manto,» tenta maniche ed una cintura. 
Ella ticne con smbe ie'inoni una Pic 
ride 




















Erato 0 Clio è. vestita come la 
settioa ; tiene due correggie colla destra 
ed una Pieride , cui. sta castigando > 
dalla sinistea mano... 
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9° Melpomene è caveolta grantmantà, 
e Rene un sonto pugasle. 

Nella collezione di Stoseh delle pietro 
incise si vede sopra uno parta antica y 
la testa di Melpornene  Alusa della ta 
gedia, che ata‘ mirando. una” omichera 
ffagioa. Coloro che spiegano colesto sog» 
gallo, dicendo essere un oracolo d' Ofe 
[fe0 non hitno cansultzio le pietre ine 
disc, ove questo fusa è sito oppog= 

to ad' una colonna y tenendo ed alte 
ameate guardando und maschéra tragica, 
perfeltaciente  somiglionte alla: pretesa 
tata d Orfeo. D'altronde la testa, mi 
quella pasta , come pure sull'incisione., 
Ste di G.creduto di leedece. Zirgilio cà 
Oefeo è, senta dubbio suna seischera 
trigica , conie lo. dimonira la ciuoca di 
capegli ‘unì capo innsle 

Sepra una put satca elpomene 
t06a. Colla destra méno, ella sostiene. ii 
restimento che le copre il sen0y e della 
sinistra un ramo d'alloro , sibero olie 
Duse sacro, 

Sopra una pista di vetro il cui ori- 
gindle trovasi nella galleria di. Fircaco 
(Mus. Florent. to 18 tav. 43 8° 11)y 
di vede Drelpomene muse cella uoge 

egli che Is disegno ha preso il 
fotolato cl ella iene nella man- 
ta i0mn0 y per ana ss je ciò che ls 
Piusd tiche dalla mano. Hestra x egli do 
ita posto ttoppo vicino alla bosco Gorl 
non ne ha dato” nessuna. apiegazione. 
Winchelmana rigusedà ciò che la diusa 
tiene colla punta delle dita 5 e port sila 
bocca, come qualche cosa clv'ella vuol 
mangiare , e large egli Solloro$ poichè 
gli antiché credevano, che l'alloro inpi- 
Bin ii pontio catisumo , per le quo 
cosa poi sono. chiemati” angiatori 
dl'lauto ( Lycophr, ia Cassand ). 

Sopro un ‘priama di smeraldo , ‘Afel- 
poméne in piedi, sppoggisto so 
‘Sinocchio , portante Wlla destra" n 

male © nel sita uno sega: 
Sopra una coraiolo  Alelpomene, rita 
diga ad aos colonto , 600 una 
schera in mano. Sopra doa pasta antica, 
La gesta Zlesa ma sccordendo la la. 

Sopra duna pasto di relro, la fusa 
medesima avente ‘ana ord adorna della 
testa di Cupido » appoggiata ad om al 
bero 3 al fonco Hi lei osti. un. dimore 
le sup dae feno 30 

'Sopra un prisma di'emeraldo ; Euterne 
che suona due fai a’ sagi piedi, da 






















































‘na porte., evvi un aston pastorale 
dall altra*7 an Mauto a parecchi tubi 

Sopraruna sardonica, 1 istessa*Mus 
Sopra i Lauti vi-si, scorgona , come 
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lire incisioni della stessa collezione, 
lcune eminenze © specie di piccoli tubi 
che sono collocati sui fori ( Bartholin, 


Polinnia, musa 
lume cotolto.’ Nop si può allegare altra 
npfane di Gift denelatuszione vidon 
CRE ii rotolo > perché. nelle state e n 

Basi rilieri antichi, d'ordinario si vede 


coloona . ‘sopra una medaglia della fa 
miglia /10/0 ( Vaillant n° 20. — Pem- 
Brocke p. 1, tav. 7), tiene un rotuio 
eguale, ed è stato pre 


te Naiere sullo 
RE FONERA 


è ignuda sino. 


na sardonica è Clio, musa 
gel «ria» ita presso ana olona, 
E IdOLMULTONOHA O cA0l03 'oslaverià 
cibeila tiene in mano. de 
Sopra ua soclonica, Clo, ine 

ud afpoggiata ai sinino gingocisa; col 
pedi erta dini oepilio #' cuMedO 
Nico: ella legge un volume sul qu 
SCRRONII date i caraleni tdi ne 
3IESCI sono le lettere MAS. 

Sopra! una cormiola, Calliope; mura 
dell''eroica puesia , le braci ravvolte 
sel auo vestimenloy € nppoggiato ad ona 
colonna. ci 

Sopra un prisma 
past della Com 


toni , ella tiene dalla destra 

mano una maschera, e dietro lei si vede 

aston pastorale | onde indicare l"o- 

della commedia , la quale ebbe 
pastori. 


stra un 
Sopra una corninia » 
rhera nella mano. diritta e tirso 
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Un bapoerilievo dell 
signor Tuwnley: ci clfre le nove. use 
ognuna delle quali porta un simbolo che 
ls cormterizza; Lo prima, contsasegnota 
dalla lettera Ca ) chel le sta sollo, cè la 
lusa Calliope ) portante elle tavolette 
lo stile antica maniera di sete 
ch 
colîa lira; ‘(d ) Alelponieie, colla mas 
schera Wagicoz (©) Euterpe collo 
trombe; (1) Talia col beston pasto» 
rale e la maschera comica: (g) Ter 
Hicore con una ira Ch) Urdnta, coi 
globo è colla verga © camma di sul ier- 
vonsi È geometri Gui i Latini chivmano 
Padus (1) Polianta , în. meritabooda 
altivadie , Sumyone e recita spgì di 
E lia te TANN, 
Le figure 3 © 4 della Tar. XGV ra 
presentano lo Alusa della tragedie. Le 
rima è trota dalle pure d'Arcolano; 
oe se cino daloro © coperta 
ecie di cuffia che osservati e 
sonia lle tecibii ‘0 SI%0 lle 
tucdaglio di Mivlen coll gio unica 
e latnpio ragico manto ; ella. tene 
dallo destra und cleva.s e dalla sinistra 
ta maschera erculea’ Sal plinto leg= 
qui: MEATIOMENH "TRAPGAIAN 
(telpomene ha inventato la tragedia). 
La scconla Ggara, È uns salon’ colne= 
cell maso Apolone, 023. (lu 
Pio-Clement. 0 191) le’ quale rappre: 
cato Melpemone. ventla d'ampli ira 
gica veste ( Syrma ), © d' una piccola 
Sami; ela'porta per eslzaiara 1 co- 
turni lac nia è Molto risano ced 
fa tm piede appoggiato n.d od) sco= 
HiG0 1 ristoutatoRe di. questa atstos le 
‘nella sano. mia. spade e la 
| pulci pic 
| in atteggio 
inno talvolta ‘dat 


) Clio, col rotolo; (c) Frato, 


cofazo Capitolino rappresen 
Dane ciforcaa i LG LR 


del presente volume. Secondi 


* ne ha dato il dottissimo 
avente sotto di 
I volume nelle 


pedo erbirma della 
\storale poesia ; e i culsari che non a0- 
rescono la _ saturo , (come _ il tragico 
LULNE) vediamo fto sco 
‘apo coperto d’ una specie 
RIA 
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dell'amore ; ma eziandio della filosofia. 
Il n° 4 ci arldita Euterpe , coi flauti, 0 
tibie che Ì distiatio di lei La 
figura. contrassegnata dal n.° 5 rappre- 
senta Polirinia concentrato in se stessa, 
come “usu della uemoria j questa d/usd 
presiedeva altresì calle favole e ai pan- 
tomimi ; quindi, a' piedi d'un bi 
rilievo del palazzo. Mattei , 
figura medesima in una maschera. Ter 
sicore colla lira cì viene radicata dal 
0 6. Calliope che va suì pugillari 
do li studiati suoi versi, scorgesi 
7. Urania (il solito 
sno globo. Il n° 9 finalmente ci _otlre 
Melpomene spogliata de’ suoi alti co- 
turni yi quali in. questo basso-rilievo , 
sono il caratteristico simbolo della tra” 

































Lavoro dell’ egregio signor Cipriani 
d Îl leggiadeo gruppo da noi. posto 
qui di cotto , tratto da un disegno fe- 
Liecmcate da sulla silice ivcutato. 
iena tavola ci rappresenta {pollo che 
Se mnctalo e fat mene” te note 
















queste Divinità. chiaron 
varj sensi che in esse va destando la 
soave armonia che dalla divina lira va 
macstrevolmente traendo il Nume. 

Mosrr, festa che celebrava» in Gre- 
gia io onbre delle Muse e porticolar: 
mente presso gli abitanti di Tespia che 
gui ludico la Goleonazarano sul Elie 
cona. | Macedoni avevano la medesia 
festa în onore di Giove e delle Muse, e 
la celebravano con ogni sorta di giuochi 
pubblici e scenici cli 
giorni, — Anol. ezpl. £. 2. 

1. Messo. figliuolo « Antifemo , 
scepolo d Orfeo , profeta e poeta in 
riore «’ Omero. Diogene. iaerzio gl 
attribuisce l'ovenzione” della sfera, e lo 
fa ‘autore d'una T'eogonia. — Encid. 0. 

2. — L'uno der giganti che comit: 
gerono contro gli De Ta mezzo della 

taglia , passò egli dalla loro parte. 
3.0 Pigitaoto della Lung e di Eu 
molpo , fn eccellente nella medicina. 

* go della città d Alcssan- 
dria vin Egitto , ove a spese del pub 
blico. mantenesati to. numero di 

ti, nella stessa 


i 












































dalle Muse ; Dee. proteutrici delle: belle 
arti. n 


nato. nel quartiere d'Ales- 
3 chiamato Bruchion ; era.zise: 





condo Strabone. un grande edificio adorno. 
di portici e gallerte, per passeggiurvi , 
Si Brandi sale pet coorte © Gonrer 
Lie iopra "materie di. Teeratacne e di 
Favano iniene. Quel edifo ere. uoi 
Siomumento della mugoitccoza dei. ox 
lomei , dilettanti e protettori delle lettere, 
Tiritseo aveva delle rendite. paiono 
lari pel mantenimento degli edifizii e di, 
alato che li abita sec. Quelli che sres 
Sito 1 ‘loto soggiorno nel nasca  o0d 
Tio. qestlboitto calle. doro. sudo el 
Vutitta dela Dibliteons mo alresi per 
memo di conferenza tie steso. Iadgo 
fra loro, essi mantenevano il gusto delle 
belle lettere , cd eccitavano l'emulazione. 
Nacht £ proteeluti di guanto era. lora 
LI tar Quello fotone via 
tranquilla eta a icosopensa; nei teipo 
aa 
il incendio ch eta 
teca. Alessandeta x 
ndo Giulio Cesare > assediato 
nel Bruchiune , fa costretto d'appiccare 
il fuoco alla Motta che srorarani nel 
Neo fa compreso in. quell infortunio , 
è certo che fu poscia ri 
paiché. Strabone yil'quale. serena la 
ca geografo sotto. Tiberio. ne pera 
tone Fan edificio a asoî 
padroni dll 

Nino 
tetdete che presiedera al museo, come 

L'imperator Claudio fondò egli pure 
ip Alestandia im muovo musto "cu 
de proprio suo nome. Ondinò ché 
Attentato vi si leggenero le anohità 
i Etruria € quelle del Cangini. che 
egli avea perito in dingua greca vi 
Zini © delle conferenze fatte da profes 
10 e n 


























































vennero a 
V'impie» 





Ho ite; © logi agri 
i nel museo. parcegli dotte 
L'Essendosi Is'chlà d'Alessandria. ri- 
bellata getto. P imperatore daremo < 
fa sasedisto il ‘quartiere di” Braohtione 
0 era pasta: la itadella, quindi vzane 

100 1) marcos Dopo ‘quell'epoes it 

'Serapi’e it gno Museo farona 
dci rie dei dott Ma soll 
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incendisrono gli avan: 
d'Alessandria. — dem. dell' accadem. 






d'Atene. Presentemente tro, 
Ovest della. cittadella. Questa “collina 
vera tratto il nome, dall’ antiro. poeta 
Biuseo  figlivolo d' Eumolpo. Una lv 
Zione trovata do Spor in quel luogo di 
che la tomba di quel podia cea i porto 
Falero, e. Pausania scrive che era sulla 
collina” dfusca. L Ils, scorre a° piedi 
della medesima > ma in duel luogo, 
egli è quasi. sempre 3 
che le piogge, e le ni 
oetto von gli somminisieino dell acqua, 
soiché i Tarchi ne hanno distornato il 
Feto. 

* [po Poeta latino i cui vers 
ital d'oscenità. — Mart. 13, ep. 96 

* 7. — Poeta tebano uile viveva 




























$ " Luogo nelle vicinanze della 
Beozia , secondo Plutarco (in Silla). 
Era un tempio delle Muse. 

* to. — Luogo dell'isola di Creta. 
Suida © Stefano il geografo disono che 
in questo luogo avevano le Sirene di 
aputato colle Muse. — Ortel. Thesaur. 

* Mustone. — #7 Museo * 4. 

Mosenisi (Ali, Alus.). Presso i Tor- 
ghi, si danno fra loro questo nome 

ui’ coloro che funno professione d'a- 
n0., € il cui significato esprime : n0î 
ebbiumo il vero segreto. 

Siflutto segreto ad altro non mira fuor- 
ghè a negare la divinità, a sostenere che 
il corso ordinario di tutto ciò che vediamo 
è diretto dalla natura | 0 dal principi 
interno di ciascuno individuo. — Ricaut. 

Musta, una delle Ore. 

1. Musica, soprannome di Pallade, 
che si chiamata la Musicale allorquando 

onava i due flauti, perché pretende. 
vasi che i serpenti dell egida di lei, al- 

erano” percossi > 
imile a quello & una cete 
(Ieonol.). La Musica , sicco- 
ine una dele belle ati, si_ riconosce 
lo 













































della ma Jboè per le arie 
allegre; la cetra per gli amorosi lamen 

l'arpa pei sacri ed eroici canti , ecc. 
Alt le danno delle arie rappresentate 
gon mote, uma penna , una stdera onde 

















ed ‘un inende , perché pretenteci che il 
diverto suono Uci wartelli abbia contri» 











buito alla scoperta di quest arte, GI 
Egizi la rappresentavano gieroglifica- 
inte per mesto duna lingua e quatro 
lenti è eppure senza. giero, 
Meo dute donne Ta dui ves 
minata d’iscomenti e di libri con note 
musicali. Un'allegorica pittura che vede= 
vasi in Toma ne coprimero gi elet, 
ediante una torma di cigni disposti in 
ro intorno d' una fontana. Ta mezzo ad 
cosi evvi un alato giovinetto , ridente o 
coronato di fiori, egli è Zeffiro che 
l'aura col suo fiato rinfresca, e 
le loro penne dolcemeute agitare 
ia alcune piture a 
gotto la figura d'una donna che suona 
sistro , ove si vede una cicala in vece 
della spezzata corda (7. Eoxoxo ), e 
ll espo un usiganolo , 
, poiché gli antichi pone» 
compagnia. delle. Muse, 
ne. altresì. rappresentata 
sotto la figura d' Euterpe, Musa che 
muta i fee fi eegg, Pa ie 
her mezzo d'una cicala sulle med 
di Messene nell’Arcadia , ove , da quanto 
riferisce Polibio , quest'arte è stata col- 
ta più che ia verun' altra parte della 
Grecia. Considerata come rimedio nelle 
malattie del corpo e dello spirito, e co- 
ne in merso di “consereare la stia» 
pui esere stato figurato goto le forme 
d'Apollo portante la sua lira, 
*'l documenti scritti che ci rim 
gono dell'antichità, e le ricerche dei 
moderni non bastano decidere 








































































della qu musica 

degli antichi. Da una parte, i pochi 

numenti che per= 
re sino a qual punto 









abbiam eglino spinto quest'arte; dal 
le” probabilità ci inducono 3 

credere ch' essi l'abbiano portata al pi 

eminente punto di perfezione , non meao 

delle altre arti in cui 

valente quelle 

imitazione. 

La musica presso gli antichi fecca 
parte dell' educazione , come rilevasi da 
‘Platone il quale, preserivendo il modo 
‘con cui doveansi allevare i fanciulli nel 
blica , fra Je tante cose, ordi 
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Quest'ante Deco parte non solo del- 
L'educazione dei figliuoli , ed era l'og- 
gelto de studj deglt vomini più dotti, 
Sia, vedesi tuttavia (che coloro i quali 
particolarmente la professavano erano 
talvolta innalzati alle dignità più distinte, 
della qual cosa ne fa testimonianza dsc 
Menia, di cui parla Bliano ( Warrs 
Hist. lt, €, 31), il quale fa spedito 
ambasciatore in Persi 

teo che sì felicemente 
moni , nella battaglia contro i Messeni 
Ciò powebbe condurci a credere che gli 
antichi spensero dalle musica trarre 
que soccorsi che noi ignoriamo , e che 
ella dorca servir loro per ci fi 
finportanti dei semplici. dive el 
resto poi, considerando la musica sol- 
tanto dal lato del piacere , cvvi. luogo 
di credere che ne facessero wa uso fre 
quente 1 essa regnava in tutte le loro 
feste 3 esta era compagna di quasi tntie 
Te loco. poste: Ple! prebiia anandia 
quella de' versi frotumischiaado , nuora 
forza aggiungeva al senso delle” parole, 
Perciò È Gravi erano. sp pane 
la poesia e per la musica sommamente 
vtasporta 

ll giudizioso Polibio ci dice che | 
musita era necessaria per. caddolc 
costumi degli Arcadi, i quali, abitavano 
un paese ove Î'aria era Iredda © grave; 
che quelli di Cineto s avendo trascurato 
la musica , superarono în crudeltà tuti 
i Greci, € che non eravi città, ove si 
forsero commessi tanti delitti. ".dieneo 
ci assicara che altre volte tutte le die 
Fine el'umane lei le ssorazioni alla 
vin , la cognizione di ciò che rieguare 
dava gli De e gli uomini , le vite'e le 
gesta "degl illustri. personaggi , erano 
Scritte în versi , € pubblicamente con 
date da un coro accompagnato dal suono 
degli atromenti. Non di era trovato un 
Mnezzo più elicace per 

spirito "i 
morale e la co 

La musica Tucca parte dello 
degli antichi Piutagorici. Essi ne facean 
teo per eccitare lo spirito. a lodevoli 
atti © per infammarsi dell'amore della 
virtà. Seoondo quei filosofi, Panima no- 
tira non era, per così dire; formata che 
daemon 5 erederano di i rivisto, 
ver mezzo della musica , la primitiva 
Efmonia delle focoltà. dell anima , tale 
a dire, l armonia che ) secondo la loro 
Opinione , esisteva prima ch' ella ani» 
masse i ‘nostri corpi, © precisamente 
quando era abitairice del ciel 

La più antica musica dei Greci era 
sapiente , maschia, regolata y aa a for 


Voll 11L. 
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costuni,e ad ivpicare il rispetta 
Be utt modi + è guali erano l'uno. dale 
l'altro distanti d'un sol tuono, i do 
rio r0 Darico , cioè il più. gravosi 
Lidio”, vale è dite y l'più acato e il 
Frigia che oscupica i luogo di messto 
Fim in È sile guerre, e nelle 
relzioe ce il secondo nei fue 



















nerali , e nelle occasioni di tristezza , e. 





Aeon 
e io quelli dell'amore, 
da degaito o aggiunti due al 
0 , posto fra il da- 
olio, fra il fuigio 
litio. Finslmente. farono. stabili 
dici movi modi sa hl Ito del 
Î'aspro y como del grave. È cinque otti 
furcno Inticati dall preposizione dype 
he mundi pra ei cinque n all 
preposizione po, cioè sotto. Ma 1° 
Tonio. cidusse ‘quei. quindici imadi o 
dette che lurono 1 po -Dorico 
gio, l'Ipo-Lidio 3 il Dorieoy 
il Lidio JA Frigio è il Alito-Lidio è 
Iper Dorico. 
‘Allora la musica de Greci era all'uso 
di et 1 lrza di combi 
le si futano operai ella mon fa gran 
tto più stta se non 40 ad ‘eccitare le 
iù velutinose passioni» 
PI Muster (vestimento e condotta dei) 
1 vesimenio dei musici, o suonatori 
di a di fot è tato” ricerca 
fi sutori si di sovente ne fanno. mene 
Sione , che moi abbiamo creduto di di 
terne riportare alouni dettagli, tot di 
Monument € specialmente dla’ te bassi» 
tiliesi pubblicati da 7Vnekelmana, ne 
duoî Monumenti inediti (n.° 109.) della 
Villa Ponfili Ca. Bo), scultura cinusca 
160.) della Valta Alban 
di lira del primo basso» 
cilicro porta una mischera senta bach 
tips corona d'alloro e dei cspegli lun? 
ghi in iteccie cadenti sul collo. € sulle 
Spalle, Egli È vento diana tunica che 
stende sino a terra, e copre il braccio 
dino. si' polti della mano. Una cintura 
stasi larga posta sull'anche, stringe de- 
Botte la tunica, come ievasi dle 
sue piegature che abuo intte_ perpendie 
colari te che n sono cerotto, Un 
Siaplistimvo cionto ondeggianie pende dee 
gli omeri del suonstore di iauio: La 
don coeur è formato da uno semplice 
lola legato unì piede con hende 
tiate, Dalla desta mano. tica. © 
plettro non aneno lunga del. Brdecio» 
fisurato, dal gomito aî olsi della mano, 
Îl quale, da Cona” parte, tertiina' cos 


ri della religione, 

























































































una ‘puila ottusa ricurva, e doll'al- 
Do 
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tra con ona foglia di ellero 
apecie 


od una 
ultima 
estremità del plettro è colloesta sulle 
conse .° uma gran lira, che il suonatore 
porta dalla. manca nano. Finalmente 
uento suonatore purta un braccialetto 
Al di supra del gomito. 

Il personaggio del terzo basso rilievo 
rapprescatinte la musica, secondo Z2în- 
clelmann, è seduto , ed offre, a n 

È medesimo vestimento. Meno 
i capelli, e una benda 
tien fermi intorno ‘al capo. La 


sun calzatura è una scarpa , calceus | 


cavusy e il suo manto é si ampio che 
dutto cuopre la sedia su cui sta egli in 


pane sdrajato. Conviene osservare in | 


Srieto iucdo la duplice tanica della qua 
1 gemo ora pre parlare. 

SA rio solito almeno com 
onistia ginaalzoils topa pro. 
Tia fante è guardate bro caleni@ cf) 
pollo collana. sa dim cippo da 
Nato peso il quale moroa ln i 
piso. Quelle :che trorasi’pià visioni 
De Cin Cita Pin lnz: 
it attenzione » piazico una lira grande 
o ambo le monile ses fio 
che preseotemente % piazieol'orpa. El 
or ia dseioe sopre ta fronte (dai 


xe Sopra questa prima 

Aunica ne pur ina secu "a gr ter 

tafun al ginocbio , ed è legata da une 

fingo Giatura. ‘Lla' amplissimo. onde. 

gintito manto le scende dallo sinisra 

Spalla 

Meliante il snocorso. di queste tre d 

agio, fil 

Zegli antichi, © 
RAF ras di Manto ed i mutiel pube 


in oro (Juvenal. Sur. 10, 213): ® è £t 
puibus aurata mos csi fulgere le- 
Sovente egli * di porpo: 

ira: Le loro tuniche sce 

cagna > alla fogi 

di quelle delle donne , Iocché talvo! 

le ha fatto chiamare Stolac ( Varr. 
de Rustie» ): Quintus Orphea vocari 
jussit qui cum eo venisset. cum stola 
et evihara et contare esser jussus. 
iche diritte, 
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no accordare, di- 


due acrittorì sì poni 
100 della 


cendo che Polluce 


© non'era portata di 
ira; che Apalejo sì contrario 

er la cintura. greca intende: quel 

Rirga Cintura hesi vede solanto alpi 

song i tetro, € hc nom Ain 
etto sonico Ii para 

Lar ditesione delle viti dine 

guardo. alle. langle. manichesdi 

finica , son ese nel. medlesi 


d' Apulejo chiaramente ini 
fi'manto dei. sonatori. di 

Rauto era notabile per la sua larghezza 
lunghezza a strascico ; quindi Orazio 

(Ark poet.) dice « 

vagus 


"+ Traxitquo 
per pulpita vestem 

Alusici l'epiteto me- 
0 allorchè dice + Crindiae Line 


| musici portavano d'oro. 


d'oro adorno ci viene da Luciano (Ade. 
Jndoctum ) dipinto Evangelo ; il sno- 
nator di lira, mentre giunge a Delfo 
per dinputare il premio della mosica. 
Non bastava d' aver passato. la mag- 
gior porte della vita a perfezionarsi nel 
no degli stromenti d'aver vissuto 
la bellessa della voce, ia 


0Ì gi 
nesmenti del suo volto e 
fiducia ne' proprii talenti , non 
di spiacer 
1» che de' 
vergogna 
nio. Svetonio dipinge 
roce Nerone in mortal 


mini tanto saggi ed n 
 dovean far conio dell" a2zardo. Quelli 
< lo esortavano ad aver coraggio, ed 
= egli allora con più sicuro contegno 
di loro si allontanava 4 eco: eco. » 
4 giuoo! vasi il. 
della musica 


ove, disputa? 
it 
ce 

ronte. Per 








sudore da) volto 
lbo- della propria 
Sese 3 non eragii porsemo di epatre 
in terra, ecc, Anche T'acito. (don. 16) 
ci rapprescata Nerone sul teatio, som- 
tnesno' a quelle leggi afieuando ca vero 
dimore di violare 
Musco 





fannnome di Bacco, 
attico del tanto» e di sovente unito alle 
divinità del Par dura Ta dei 
vare questo nome do; una parola egizia, 
do che ia Egito, dopo il di 
incomindito ‘a rinabilice 














di fe let dell'a 
nime preso i prpoli viel al Mons: 
todiapi. Sono dose le sole divina. che 
tgiab riconoicano superiori si oro mo: 


Mosnios 











Horo sorrgniy. e non” se. perché sono 
ersassi che le scie a quelli molla rie 
Fiscno "di ‘quiaio -chiedova? Il prio 





iorno della luna, e in certi alti giorni, 
Selebano “quei finte in onore delle 
crsune dabbene trapassate : 1° epoca 
Hiene indicata dsl re il quale ne regola 
altresì la cerimonia. 

* 1. Musonio Iiuro ( Cajo), origi- 
mario d’ Etraria, mato in una cità pre 
sentemente chiamata Bolsena ,° era. un 
filosofo della setta degli stoici, Nerone , 
in odio deila vità di Jui, fo. esigliò 

l'isola di Giara, ove principi, di lui 
più giusti , non relegavano se non se 
mallattori. — dude’ aliquid brevibus 
Gyaris ei carcere digaum — Si vis 
€356 aliquid. Quell' isola era priva d'ac 
qua 3 Musonio ne esaminò il terreno , 
© vi scopri una sorgente. Nerone do 
Vera euergli obbligoio perché Musonio 
aveva allontanato Hubellio Plauto d'a- 
spirace all'impero ; ritornò egli in [too 
è fece parte d'una deputazivoe che 2° 
lellio spedì ad cInionio P 
rale dell'armata 






























taggi , tenne 
defi i vincitore si fe botta; poich 
qualunque vincitore crede di noa dorer 
gioer mi rino, mostea tutto il di: 
sprezzo per un filosofo che prevede la 
possibilità di è Ei Ca 
mina tantum — Nostra v3lent, Ly- 

s tela inter martia , quantum — 
‘haonias dicunt , aquila veniente , co- 
lumbas. — Publio Egnazio  matito di 
Tarso in Cilicia, falso filosofo, infame 
delatore il quale non professara lo stoi- 
cismo se noa se per disonorarlo , avea 
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Nerone prodotto una filta tetti» 
nonienza "conio. di Sorano , ed era 
siato sagione della morte di quell’ uoma 
giuoto è dabbene. Musonto. , per:vendi» 
Lat 1 amico y accusò, ignazio, © il eco 
condannare. * Giovenale ». parlando di 
uesto Egnazio dice: — Sturves occidit 
Bicamo delcior amicum, «2 Discie 
pulungue senez ripu aulritus in. illa y 
12 °44 quam Gorgonei, delupsa est 
pensa caballi. 

‘Allorehié. Vespasiano vi lasciò’ ida 
Auciano persuniere di scacciare i flo» 
soli Ausonio viene ii permemo dî 

nere in. Ioma a fi di auovo est 
giato da Domino. L'imperatore Giu 
fiano $ in ana fettera su tl proposto a 
Tetnlitio dice è è dosonio diviane ce 
« lebre coll'escico poticora con. csì 
1 vosienne le orodelà. dci tiranni, © 
2 tisi forse tanto felice in merso. alle 
dia digcaeiey quanto coloro che go» 
2 tegnono È più geom siti, » 7 

Gi sona igueti gli altri. aryonimenti 
della rita di nuschio. Plinio il giovano 
eta gronde aumiratore di lui, SU apo 
piaudivasi d essere sio amico” Polliono 
Ste composto delle memorie su 
di Musotto } € Stobeo ci 
alcune delle! 400 matsim 

ca che la sera ominirazione ma- 
tosto von na gran sicazio, 
ilo che per menzo delle lodi e Al 
iotquindo vi costerà laica, diceva 
egli per toe del bene , rammentatei. 
he dal fatta passerà, e i resterà IL 
merito dell’azione $. ima se 3 al cone 
Lear 3 pitosre: HO acalare ai dere 
qusioie cosa di male passerà i piae 
dite, e ri rimocrà la'uesgogno. a 
Siusinto professa Ù dispezzo, più 
grande pel danaro. Un giorno died egli 
fa raggiarietole somma sd on fulio 
GIaIotO iI quale ellegsna dei iisogn 
fu avvertito che 0 am furlane è 
an rtuolo e uo uno cotto. Mer 
e'glio per lui» disse dlusonio , egli è 
1 perciò più degno di ricevere "dii do- 

Ua principe di Siria, tratto dalla famà 

di Mina tisitarlo ,° © contento del 
Gleschci. rgionamentty lo. prego 
ti qual Tosse il dono che guent pia 
tl, de 60 eiuegegii più pro 
dito? LGuae ubi,” guae soli vedlane 
pro munste dona? - © Non re a' ha 
£'che un soto + tispose ii filoioto 
gionameoti hanino. 
+ Pyprofitiatene + è 
È ricompensa che “posta 
Tae: Mise. 3, 6. 81 
2. "= Alto Bicsoto della actta dei 
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Cinici | che Nerone foce chiudere in 
una prigione , ore poco mancò mon mo- 
ritse di «miseria. Foostrato molto lo 
malta : tra egli amico di Apollonio di 
"Frane, Fu condannato » ‘svorore in 
sicme a coloro che Nerone volle im- 
iegure pel taglio dell'isimo di Coriato. 
V iiusolo Demetrio ivi lo vide a tra 
vagliare incatensto , colla vanga_ in 

ersi. dall lanciare 




















sof mi ascolterà, gli 
sconquillamente Aaronio  allorg 
1g died chie. 1 tiranno. merita 
1 fice compisnto ‘misi più delle sue 

me, 3 Questo. avvenimento "della 

















vita di Musonio il cinico lorma il sog- 
Goto d'un dislogo di Luciano fra diu- 
Sundo © Mvencerat 

Musonr che avevano molta 





venerazione pei topi e sorcì, dalle pa 
Toe mae è Jprez. Sifanta sipetstizione 
Vicae dall'avere i Filisti rapito. l'arca 
dell'alleanza. Dio fece nascere fra loro 
un gran numero di topî e di gorci che 
diudtavono tutto è locché lè cbbigà, 
e l'arca per liberarsi da tai Ma- 
riportarla, i loro 


















sorsi d'oro, 
d'Iseoele on essere liberati da sifiatii 


i. — Antico Test 1. 1 dei te 
veni ( Mit Scand.) monto 
Iunvinoso , ardente, inubitubile. per gli 
atromieri : ha in esso impero. Surtnr il 
fiano 

















Mossar ( Alt. Robb. ) , preghiera = 

fra gli Ebrei moderni il primo giorno 
gni mese il giorno di salibato e 
Al principio dell'anno. 

1. MustetA , Îomano a) qual 
eerone professava una particolare st 
1 Clev'ad Attic. 

ssi — Gladiatore, — Cie 

Usura ( lit. -4fr. ). Presso alcuni 
prpoli dell Ateo Ateo questo nome 
al diavolo. Essi ne hanno. grandissimo 
timore , e lo riguardano come il nemico 
del genere umano , ma non gli tributano 
verun omaggio. 








ci 

















pace cd anche salute, cr chi dicesse 
FISAIVAII POS de ego tion oa 
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dele salute terna ma della vit 1 
poro. IL motiro 8 è perché yue' prin 
Eipii del msomiettisno | quella religione, 
giù cinquinirià ei cradle Gi quelo role 
Son fn tn seguito alla guerca no0 dara 
quartiere se bon se a coloro che. lab 
Frieciatosg )/dicendo soia VG alira 
x Dio ‘uorché lio ,, © Maometto è 
< suo profeta; a e allorquando taluno > 
pet eriare la molto, facto, quella. pro> 
Femione di fede gridavasi dfaselimoone 
«gl è gianio in'sslvo. LIO dimontre che 

ue ietmine. mon Uigniica sero € 
dee "come preenlono quasi te e 
Miusmiaanmo, — 7% Myowermiswo. 
Mora, Des del aiteogio, le sesta che 
Lara: 13 sua festa celebrziani è. Roma 
AID feb], È Homoni ie fceano 
dici sati) per impedive la maldicenza 
Una vecchi donna‘ circontata da ana 
politi ne) di (donielle, qveritcara alla 
Dea Mata , poneido , 600 te dii tre 
grani d'interso in dn. pisoslo. bicos 
Ertate sete mella bocca i po 
‘leva 1a tosta d'a sionlacto 


































ava le dunzelle , dicendo loro d'aver 
«lla incotenate le lingue de maldicenti 

Mov o Mapne, DI 
Dlutarco crede essere la 

* Questo soprannome conveniva pere 
vente a Zatde che gli Egiii ci 
fondevano colla natura. S/ablonchiî , ri- 
cercano l'origine della parola Murk 
nella lingaa de' Copti, ha trovato che 
volea significare quella che attinge lac- 
ua, e che era analoga all'umidità tanto 
all'Egitto necessario , e che si credeva 
ottenere da Zside. 

Murino, Dio del silenzio , dice Tur= 
niebio + il quale ne fa derivare il nome 
da mutire y parlare fra i denti. Del re- 
si0; «uiesto Dio non si trova nè presso 
i mitologi , né presso i poeti. Il Dizio- 
nario di Frevous dice che questo Dio 
era invocato per ottenere il dono di cu- 
stodire il segreto, e tener nasco: 

pensieri 
* Questa divinità # stato cresta da 
alcuni moderni i quali avean forse vo= 
Iuto parlare del' Dio Afuzinus, preso nel 
senso d'una Divinità che presicdeva al 
segreto. delle azioni nascoste. Lucilio 
ne fa menzione ne' seguenti versi: — 


Sed” quid mulino , subreetoque' lic 
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opu' signo? — Ut lurcaretur lardum, 
el carnaria furtim — Patrum_ confi- 
veret, 

* Mura, città della Gallia Cisal- 
pina , ricevette nna colonia romana verso 
Ponto $7a6 chbe i tilo di mangi 

ale. Quel florido stato le divenne. fa 
Festo Spsiché mete gus del stem 
rato , molto sofferse per parte delle ar- 
mate che inondovano "il suo territorio, 
n essa fu assediato Bruto da Antonio, 
e soccorso da T'tlo © Tozio e Pansa: 
Le armate dei da: partiti ivi- dae volte 
vennero alle mani. (Antonio fu vinto, € 
conteetto di ritirarsi. Lucano ne parla 
come d' ana ‘città che fa molto maliat 

Ella provò. ‘a un di presso, non 
sninori infortuni, nella cirsortanza dele 
l'innaltamento di Ottone, all'impero: 
Allorq: Costantino , l'anno 311 di 
6. C', ebbe disfatto Ruricio sito le 
mura SEVermia » ale Vuna delle 
rime ad aprieeli le porte. Questa città 

o eziaadio malteatiata dai Goti e dai 
Lombardi. — Phars. 1, v. 413 LL 7) 
0° 872. — Sil. By v: 592, — Met. 15,, 
v. 822. — Cic. all fam. 10, c. 14 
Brut. ep. 5. 

* Murise o MUTINETE , lungotenente 
&' Aanibale , cui è Romani accordarono 

diri di Citadimaza dopo Ta pre 

igento, — Tit. Liv. 35, co dt i 
Lies : 

Murisi Tor, custodi, mutl. Così 
chiamatansi gli ermi che si collotarano 
all'ingresso dei palorzi. 

i Munnitivo o MurisustiTINo , Dio 

Li silenzio, 

Moriso , Mero , Morusus, sopran- 
nome di Prispo. (S. Agost. de Civit. 
Dei 40.95 l, 61 0: 9. — Laet. 1, 
e. 20.) Anche alla stessa elfigie di 
Fiiupo sorsi i nome di Matino” st: 
ora" rappresentato sotto la formi del 
membro ville, L'antichità ci ha com 
dervoto. parecchi ori — rappresen 
tanti Mulino y gli uni a forma di terrina, 
gli alati altri che servivano di 
Jampada , ecc. — /. Fatto. 

Meroin (Mir. Afr.), lano de sa 
derdosi di Ganga, — 2. questa parol 

* Murotro > ume della Namidi: 

* n. Muzta , figliuola di Afuzio Sce- 
vola; © sorella ‘di Metello” Celere, 
tera ‘moglie di Pompeo, in forza della 

incontinenza , spiscque talmente al 
proprio marito cl eli I bene 
ChE ne avesse avato ire figli. n seguito 
sposò ella M. Scauro j ed «Augusto chbe 
er essa molto. atticcamento. — Plut 
Pomp. 
2. — Moglie di Giulio Cesare) la 
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quale fa mata da Clodio ,° tribuno del 
popolo. — Surt. in Caes. 
7 3. — Madre d' Augusto. 

— Legge romana , lo stessa che 
fi decretato sotto gli anspicii di Licin= 
nio Crasso e di (. Muzio l'anno di 
Noma 667. 

tr. Mozio 








giovine dlario , portanlolo sulle proprie 
dalle rarvolto ‘ia 30 fascio di paglia. 
— Amico di Tiberio , il. quale 

contribuì a furlo nominare tribuno. del 
popolo. È 

* 4 — ( Scevola ) ( Cajo ), sopren- 
nominato Cordus 4 motiva del suo co- 
raggio, illustre 
stirpe , il quale | ess 
nella tenda" di Zorsena 

















tario di Ini, credendolo il_re. 
restato. all'istante ed interrogato $_ ma 
senta rispondere a nessuna delle do- 
mande , stendendo la mano sopra d'un 
ardente braciere , disse: « lo son No 
« mano , volli trucidare un nemico ; m 














« chiamo Afuzio ; né ho coraggio 
< nore per affrontar la morte, di quello 
che per darla. Egli è pr don 





fee gi 
after. ST cono: 
eli pnl che dito ivo 
gone nelle boot di questo eroe”, © che 
Len soppico. Gspemalici dol riportare 
Romans sura inquita cioe; Ce dia 
cetum vocant; hostis hostem occidere 
Soli neo ad moreno” mins anni 
250, quara fult ad ctedem. Ei facero 
Siad fia Hotnune e da 
Signs toe 
tonno co 
18 Faro 

















tirò, Dif que av 
quella d' Orazio Coelite e quella 
Clelia furono. cagione ‘ché 1° fimmani 
dettassero all’ Etrosco re la pace. come 
lor piacque. Avendo Aluzio in tale 
contro perduta l'uso della mano. di 
titta , fa soprannominato Scevola che 
signilica mancino. Tutto ciò che hav 
di maraviglioso in quest avventura si 
la mano abbruciata, ed osserebsi che 
Dionigi d'Alicarnisso non ne dice una 
parola; si può altessì notare che Vir 
glo partindo dell'asetio di Ioma 
bito da' Porsenna , e del ponte difeso 





















va che del Tevere 
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quspto a guado da Clelia alla dice | 
tell'avventara di Muzio , la quale po- | 
tera someninistragli wo bel quadro pre 
lo sendo @ Eaca P— Nec Woo. Tur | 
quinium cjecium Porsenna jubebat — 
Lecipere Ingenigue urbeni obsidione | 
premelat— Aentacue in fereuri pro 
Lilertato racbant ; = Int indignar 
Simllem  similenigue minanti == 5Sspi- | 
cerer, pontem auderet quod vellere ‘ 
Code: /— Ea fuciam vinelis ianarct 
Clocha rupi. ! 
Ma dlarziale, dell'avventra di Mu: ! 
jo ba foto i soggetto di uno de anci 
più” belli epigranai: = Cum pesere | 
Fegem deccpia satelle dezira ) = fn 
fed sacris' se peritura fois. = Sed 
lam saeva piu miracala nan talit ho-| 
st, = Eè rapium fiamma fussit abire 
cirbum. = Urere quam ponditcontemp= 
Lo Mucius ’igne', = Hanc spectare 
manum Porséia don potuto = îajor 
deceplae fama est et gloria destrae, 
2 51 non errasses, fecerut ille minus. | 
Questo epigrartà sitio. oo è fuer 
a i ostie ei ft on alcune i 
essoni sulla gloria cl ci. seppe trarre 
dil' proprio etrore, — Mor. 1 c. 10. 
Lia Lo a, e 12 — dure, Piet 























de Vir. Tilust. e. 13. — Plut. in Pa- 
rali. — $. Agost, de Clw. Dei l.2, 
cab, — Mark L 1, Ep. ma; L 8) 
dp. 35. 


Î naturali © variati atteggiamenti , la 
singolor belleza delle igure che com 
songono il quadro rappresentante la testé 
Rotta ito di lazio Scevola, nea 
rusco Signore, da noi posto 
ione, l'ammirabile intelligeoza del chi ro- 
acuro , la morbidezza del pennello , il 
fucile © leggier tocco, le fresche carna- 
gioni, ed i panneggiamenti con arte git- 
tali , a primo colpo d'occhio, ci an- 
nunciano esser questo lavoro uscito dal 
l'immortal genio del rinumato Pietro 
Paolo Iubens , nome alle belle orti 
sacro , caro elle Muse ed all'intera Eu: 
topa, che de' mirabili parti di lui vede 
le priacipali sue città ricche © superbe. 
#5. — ( Publio Scevala ) , console 
Vanno di Noma 619, e 133 ‘prima di 
G. C. Sotto il consolato di lui lu uc 























Nelle terre 
Approvò mò leVidee di Tiberio Graccoy 

né Ja violenza pi e SEO si quello 
mica polsi allrgianio, cosine 

Masica intimi) sl consdle 

da paia, © ur perire Lib 
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« darò giammai disse Scevola, l'eq 
“ sempiv di (ar uso della forza , nè di 
< far perire un cittadino , se prima non 
< sia foto. fatto il suo processo nelle 
“ regolari forme ; ma se il popolo, = 
istigazione di L'iberio , prendeva quale 
« che determinazione coniraria alla legge, 
x Scevola prometteva di non avermi fi 
* guardo veruno ». Dietro sillata ris 
su, che Vasica i 
fiuto. di rendere 
partito della nobiltà , N 
Campidoglio , ore fece 
(EE > 
16. — (Q. Scevola), pontefice tanto 
di sovente celebrato da Cieerone , fulla 
ua condotta in Asia , ove era egli pro 
zomsole, lanoo di Îtoma 654, € sul 
050 coraggio col quale represte la 
Concussioni de Nomeni cavalieri. Sere 
vola fu cesto console l'anno di Îlo- 
657 , col suo aunco, il famoso ora- 
re Crasso. ambidue oratori e giure= 
consulti ; ma distinguersi 
principalmente nella scienza del diritto, 
so nell’ eloquenza. Scevola fa 
gg ital di Toma 
în tempi corrotti. Egli fu da nn colpo 
pugnale lerito. per mano dello »etle 
lerato Fimbria , nì fanecali di dario , 
il padre , l'anno 666. Egli è quel Sce- 
vola , clie ffario y il giovine , durante 
il’ sno consolato , non ebbe vergogna di 
far assassinare , l'anno 6ro, dal pre- 
tore Bruto, Damasippo 3 barbaro ven 
duto a tutti î suoi furorì , e che fin 
in mezzo dell'assemblea” del senato, 
più distinti senatori irncidava. 
* 7. — (0. Seecola ), Augure cele» 
brato da Cicerone non menu dell'ante= 




































































cedente, fu collega di Metello nel con- 
tolato Vanno di Iluma 635. Fu il solo 
che, allorquaado l'anno 664 di No 





Silla , vincitore e padcone , fece dichia 

re neuioi pubblici i due Mari, Sul 
picio e i senatori del loro partito, ehbs 
il coraggio di resistergli în faccia: ri 
cusò prima di tutto d'opinare , perchè 
mon evi liberi e, coatrcto finalmente 
i parlare , disse a Silla : « parterò. per 
x divi che né i soldati di eu avete ci 
£ sonda il Senato , a le- voir mi 
£ pensate mai ch 

vuni deboli resti dl una 






























« Mario stesso , dal quale ricordomi di 

er ceduto Ja città di Noma non che 
tutta dal giogo dei Cimbri 
preservato», 
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L'esempio di Scevola ebbe molti se. | narrare de C. Laelio socio so me- 
reti ammiratori, ma nemmeno un solo | moriter et jucunde solebat, nec du= 
imitatore. Era egli suocero di Marfo , | bitarem illum in omni sermone appel= 
il giovine e genero di Lelio + egli È [lare supientem. Ego autem @ pair ita 
1 ano degl' interlocutos libro | erum deduetus ad Scaevolam sumpta 
de oratore , © del trati virili toga, ut quoad possem, et liceret 
a senis latere nunguam  discederem. 
Itaque multa ab eo prudenter dispu- 
tata , multa etiam breviter et comode 
dieta , memoria mandabam , fierique 
studebam ejus prudentia doclior. 
Plut. — Cic. 

















grandi suoi pi: 
porrare diversi ane 


Finoo: Quintus Aucius augur multa 


FINE DEL VOLUME TENZO.  » 
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